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IVIlNIERA.  Cosa  •’  intenda  per  questa 
parola  venne  detto  nel  Dizionario,  ed  ivi 
pure  mostrossi  quanta  sia  la  importanza 
della  estrazione  dei  minerali.  Nell’  articolo 
Metali.1  in  questo  Supplemento  ( To- 
mo XXIII,  pag.  ay 5)  si  diedero  alcuni 
brevi  cenni  intomo  alla  storia  dell’ anda- 
mento cronologico  dello  scavo  delle  mi- 
niere. Con  l’ articolo  presente  intendiamo 
supplire  a quanto  mancasse  negli  altri  ci- 
tati, intorno  a ciò  che  riguarda  la  forma- 
zione e modo  di  esistere  df  ^^iere,  le 
ricerche,  gli  scavi  ed  i lava  ^trazione 
di  esse,  i pericoli  c]s^  queftfTiperarìoni 
presentono,  I’  amnf  -fazione  economica 
di  siffatte  intraprese  e la  statistica  delle 
più  importanti  miniere  esistenti. 

Formazione  e mmio  di  esistenza  delle 
miniere.  I geologi  moderni  riguardano 
le  rocce  massicce  sincerile  parte  di  una 
sottile  corteccia  solida  che  poggia  sopra 
un  nocciolo  liquido  composto  di  rocce 
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fuse  ila  un  intenso  calore.  Questa  opinio- 
ne sul  calore  centrale,  ringiovanita  dai  mo- 
llerai geologi,  rìsale  ad  un’  epoca  molto 
rimota,  imperocché  Job  nel  suo  capitolo 
dell’  industria  dice  « f itorpo  pone  mano 
alle  pietre  più  dure  e sconvolge  le  mon- 
tagne dai  fondamenti. 

Dalla  terra  esce  il  pane  e al  di  sotto 
essa  è in  fuoco.  » 

Ad  una  certa  epoca,  multo  prima  della 
creazione  dell’  uomo,  a loro  dire,  anche  la 
crosta  solida  era  fusa.  L'  acqua  ed  alcune 
sostanze  minerali  trovnvansi  allo  stato  di 
vapore  nell’  atmosfera.  Obbedendo  il  glo- 
bo alle  leggi  del  raffreddamento,  fornicasi 
una  prima  pellicola  solida,  I'  acqua  in  va- 
pore si  condensò,  le  sostanze  minerali  so- 
spese o disciolte  nel  liquido  cominciaro- 
no a deporsi  ed  a formare  gli  strati.  L’in- 
volucro nel  divenire  più  grosso  si  rigonfiò 
sollevando  gli  strati  giù  d epos  li,  donde 
vennero  le  montagne. 
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Checché  ne  eia  di  questa  ipotesi,  molto]  è al  di  sopra,  ed  i di  esso  piò  antico.  Ciò 


analoga  ai  fenomeni  che  presenta  il  raf- 
freddamento dei  metalli  fusi  nelle  grandi 
officine  metallurgiche,  le  parti  interne  del- 
la terra,  fino  a dove  vennero  investigate, 
consistono  di  vari!  strali  o letti  di  sostanze 
estremamente  diverse  le  une  dalle  altre  per 
le  loro  apparente,  pel  peso  specifico  e 
per  le  loro  qualità  chimiche.  Talora  tro- 
vanti alcuni  strati  simili  in  differenti  paesi  ; 
tal  altra  la  natura  di  questi  strati  varia 
considcrabilmente  in  uno  stesso  paese  ed 
anche  ad  assai  brevi  distanze.  Molte  spe- 
cie di  rocce  sono  attraversale  in  ogni  di- 
rezione da  screpolamene  a fenditure  che 
in  alcuni  casi  hanno  I’  apparenza  di  quelli 
che  ti  formano  nella  creta  quando  si  asciu- 
ga nella  calda  stagione,  • queste  fenditure 
sono  in  generale  riempiute  con  sostanze 
formate  di  materiali  diverzi  da  quelli  delle 
rocce  in  cui  sono  poste. 

La  maggior  parte  delle  montagne  tono 
composte  di  rocce  che  sembrano  esservi 
state  disposte  a strati  più  o meno  grossi,  i 
quali  distinguonsi  per  la  loro  differenza  di 
colore  o di  tessitura,  o per  una  leggera 
interruzione  di  continuità,  e questi  varii 
strati  paralelli,  diconsi  Ulti  o banchi.  Gli 
strati  tono  sovrapposti  gli  uni  agli  altri, 
e per  conseguenza  i più  aotichi  sono  i più 
bassi  ed  i più  profoudi,  poiché  ciascuno 
di  essi  risulta  da  un  sedimento  ; la  loro 
natura  è quindi  spesse  volle  molto  diversa, 
quantunque  sieno  a contatto  immediato. 
Così  il  carbon  fossile,  che  per  lo  più  tro- 
vasi in  latrati,  poggiasi  sul  gres  ed  è co- 
perto di  argilla  ; la  lignite,  la  quale  tro- 
vasi pure  io  islrati,  è coperta  con  pietra 
da  calce,  con  argilla  o simili.  Infinite  os- 
tervazioni  fatte  in  tutti  i punti  del  globo 
provammo  con  certezza  che  un  dato  ter- 
reno non  trovasi  mai  sotto  ad  un  altro, 
donde  venitesi  naturalmente  a concludere 
che  quello  il  quale  trovasi  sempre  al  di 
sotto  è stato  dejfosto  innanzi  di  quello  che 


si  lega  direttamente  all'  arte  delle  miniere, 
imperocché  da  queste  osservazioni,  per 
esempio,  risulta  che  sarebbe  follia  il  cer- 
care attraverso  il  granito  con  la  speranza 
di  rinvenirvi  al  di  sotto  un  terreno  carbo- 
nifero, imperocché  fino  ad  ora  il  granito 
propriamente  detto  si  trovò  sempre  co- 
larlo da  tutti  gli  altri  terreni  seoza  mai 
coprirne  alcuno,  essendo  la  roccia  primi- 
tiva per  eccellenza.  Sarebbe  parimenti  fol- 
lia cercare  lo  stagno  in  montagne  che  con- 
tengono conchiglie  fossili,  poiché  questo 
metallo  non  trovassi  ma!  che  nei  terreni 
antichi  formatisi  molto  prima  di  quelli  che 
contengono  resti  di  corpi  organici  fossili 
o peli  dicali. 

Ignorasi  assnlotamente  quali  intervalli 
di  tempo  sieno  scorsi  fra  la  formazione  di 
■lue  strali  contigui  e più  ancora  di  due 
terreni  distinti  ; ma  s*  inclina  a credere 
che  quanto  più  analoghi  sono  fra  loro  gli 
strali  tanto  più  vicina  sia  stata  1'  epoca  di 
loro  formazione.  Del  resto  quanto  è im- 
portante a conoscersi  nell’arte  delle  minie- 
re la  età  relativa,  altrettanto  è indifferente 
la  età  reale.  Quindi  sarebbe  superfluo  ar- 
restarsi di  più  intorno  a ciò.  Ne  basterà 
ammettere  che  gli  strati,  onde  si  compon- 
gono le  montagne,  sono  soltanto  il  risul- 
tamento  distinto  di  altrettanti  perìodi,  du- 
rante i quali  si  depose  il  (ale  minerale  od 
il  tal  altro  che  quelli  composti  delle  so- 
stanze cf  capemmo  adattare  ai  nostri  bi- 
sogni, , me  tutti  gli  nitri  soggetti  a 
lutti  glo%^  iti  c le  modificazioni  clic  ne 
turbano  I’  oriliner*** -*  scemano  la  impor- 
tanza. Ci  disperi.  . . allorquando  viene 
a mancarci  uno  strato  dì  carìioq  fossile, 
quando  un  minerale  si  impoverisce  ; a fa- 
tica possiamo  persuaderci  che  questo  com- 
bustibile, questo  metallo,  che  tanto  inte- 
ressano alio  tcavMore  della  miniera,  non 
sono  né  più  nè  meno  per  la  natura  del 
gres,  del  quarto  o della  barite,  che  non  ci 
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, interessano,  ma  che  hanno  aneli'  eisi  i loro 
disordinameli  ti  e le  loro  vicissitudini.  Fi- 
nalmente, siccome  gli  strati  di  raro  sono 
perfettamente  orizzontali,  ma  spesso  in- 
clinati', talvolta  arcuati  o contorti,  e se  ne 
citano  pure  di  verticali,  cosi  deesi  ben  cre- 
dere che  i depositi  che  gli  hanno  formati 
siensi  sovente  turbati  o precipitati,  che  il 
fondo  sol  quale  si  sono  formati  abbia  dovu- 
to imprimere  le  sue  forme  ed  i suoi  propri 
accidenti  a quegli  strati  che  lo  coprirono 
immediatamente,  e siccome  i dimostralo 
che  la  superficie  della  terra  fu  in  preda  ad 
una  quantità  di  rivoluzioni  generali  o par- 
ziali, non  è da  stupirsi  che  gli  strati  sieno 
rimasti  disordinali  da  tutte  queste  estratto!!  : 
ciò  spiega  le  irregolarità  che  ti  osservano 
negli  strati  composti  di  minerali  utili,  le 
quali  contrariano  i nostri  lavori  e distrug- 
gono le  nostre  speranze. 

Werner,  che  pose  il  primo  le  basi  del- 
la geognosia,  e classificò  i fatti  sparsi  fino 
allora  in  alcune  memorie  e nelle  tradizio- 
ni dei  minerarii,  diresse  fino  da  principio 
la  scienza  alle  sue  applicazioni,  e pensò 
alla  dassiGcazione  delle  sostanze  da  «ssa 
abbracciate,  i di  lui  lavori,  quantunque  mo- 
dificati notevolmente  da  posteriori  scoper- 
te, sono  bene  spesso  la  miglior  guida  che 
si  possa  scegliere  per  lo  studio  dei  depositi 
di  minerali  utili,  vale  a dire  degli  sparii 
sotterranei  in  cui  questi  forraaronsi.  Wer- 
ner li  divideva  in  depositi  generali,  i 
quali  altro  non  sono  che  le  rucce  costi- 
tuenti le  varie  terre,  ed  in  depositi  parti- 
colari, i quali  occupano  spazi!  assai  più 
limitati  c compresi  nei  primi. 

I depositi  generali  formano  adunque 
masse  possenti  ed  estesissime  la  cui  suc- 
cessione, come  vedemmo,  è soggetta  a leggi 
determinate.  La  loro  composizione  è poco 
variata  in  confronto  alla  loro  importanza  : 
la  silice  n’  è f elemento  più  frequente  o 
solo,  allo  stato  di  quarzo  compatto,  di  gres 
di  pudding,  o associata  meccanicamente  e 
Sappi.  Dii.  l'eco.  L XXF. 
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chimicamente  uei  graniti  ed  in  tulle  le  roc- 
ce ignee,  nelle  rocce  sebistuse  ed  altrove. 
Eccettuati  i paesi  calcarei,  negli  altri  la  si- 
lice forma  i 4/5  delle  rocce.  L’ allumina 
viene  molto  dopo  la  silice  quanto  alla  sua 
proporzione , ma  è pure  frequentissima.  I 
feldspati,  le  argille,  le  marne,  gli  schisi] 
argillosi  ne  contengono  da  un  3o  ad  no  1 5 
per  o/o.  Viene  poscia  la  calce,  base  delle 
rocce  calcaree  e gessose,  tanto  abbondanti 
in  alcuni  paesi,  ma  che  pure  scarseggiano 
in  vaste  estensioni  di  altri,  come,  per  esem- 
pio, al  Brasile,  dove  è difficilissimo  procu- 
rarti la  calce.  Gli  altri  elementi  in  quanto 
alla  loro  proporzione  sono  di  assai  minor 
importanza,  e interessano  solo  pei  loro  usi 
industriali  : tali  sono  il  ferro  che  frequen- 
tissimamente si  trom  in  piccola  propor- 
zione di  3 a i o per  o/o  nelle  rocce  come 
principio  colorante,  e talora,  benché  assai 
di  raro,  nella  proporzione  di  4°  a 5o 
per  o/o  ; il  carbonio,  meno  diffuso  anco- 
ra, ma  che  forma  la  base  di  tutte  le  rocce 
combustibili.  La  potassa  nei  feldspati,  la 
soda  negli  albiti  e nel  salgemma,  sono  le 
sostanze  meno  abbondanti  nei  depositi 
generali. 

Pel  loro  sviluppo  i depositi  generali 
soli  possano  dare  all’  industria  le  pietre  da 
costruzione  quarzose,  calcaree  o feldspati- 
che;  le  pietre  da  calce  e da  gesso,  le  argille 
plastiche  ed  i caolini,  elementi  indispensa- 
bili delle  arti  ceramiche  ; una  parte  delle 
rocce  di  ornamento,  come  i porfidi,  i mar- 
mi c simili  : i combustibili  fossili,  una  gran 
parie  dei  minerali  del  ferro  e del  sale  che  si 
scavano,  e finalmente  i minerali  adoperali 
in  molte  industrie,  come  le  sabbie  per  le 
fabbriche  dei  vetri,  le  macine  da  mulino, 
le  pietre  da  arrotare,  quelle  litografiche  c 
simili,  la  maggior  parte  delle  quali  mate- 
rie devono  essere  vendute  a basso  prezzo, 
e non  possono  in  conseguenza  caricarsi 
di  grandi  spese  di  estrazione. 

1 depositi  particolari  comprendono  tutti 
a 
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i uii uc rati  metallici,  tranne  una  parte  ili 
quelli  ili  ferro  e le  suslunze  abbastanza 
costose  per  cercarsi  mediante  lo  scavo  al 
pari  ilei  metalli  tali  suno,  per  esempio, 
quelle  che  servono  «I  minuticre,  e tutte 
la  gemme,  dal  diamante  Cno  al  quarzo  iali- 
no o cristallo  di  rocca. 

IlinieUcndo  all'  articolo  Rocca  quanto 
le  riguarda  in  particolare,  ci  limiteremo  a 
dire  come  si  distinguano  in  rocce  ignee 
o sedimentarie , secondo  che  si  credono 
l'orinale  dall’  azione  del  fuoco  o deposte 
dalle  acque,  aggiugaendusi  una  terza  classe 
intermedia  di  rotte  metamorfiche,  le  quali 
risultano  da  fenomeni  di  alterazione  delle 
oltre  due  specie  ed  hauuu  un  carattere 
medio  ha  esse. 

1 metalli,  ad  eccezione  dell'  oro  e del 
platino,  non  si  trovano  che  assai  di  raro  in 
istato  nativo  ; ma  la  natura  ce  li  presenta 
impegnati  in  combinazioni  più  o meno 
complicate,  donile  l' arte  metallurgica  dee 
estrarli  : assai  di  raro  Inoltre  queste  mede- 
sime combinationi  trovatisi  in  istato  di 
purezza  con  volume  alquanto  conside- 
revole : suno  mesciute  ad  altre  sostanze, 
cosicché  il  nome  di  miniera  si  applica  a 
minerali  complessi  nei  quali  trovasi  un  i 
combinazione  metallica  in  quantità  soffi 
ciente  per  putersene  estrarre  coi  melodi 
metallurgici  : in  altre  parole  una  miniera 
è un  composto  metallifero  suscettibile  di 
lavoro. 

la  questa  definizione  ha  pur  luogo  una 
considerazione  industriale  relativa  all’  uso 
dei  metalli  ed  al  loro  prezzo  commerciale. 
Una  roccia  la  quale  contenga  577  di  ferro 
non  sarà  una  miniera  di  ferro , mentre  in- 
vece si  potranno  chiamare  miniere  di  ar • 
lindo,  masse  minerali  che  contengano  so- 
h>  753  d’  argento,  c miniere  d oro  masse 
che  uè  tengano  soltanto  73333.  Pei  princi- 
pali metalli,  i limiti  inferiori  delle  mioiere, 
vale  a dire  quelli  al  disottu  dei  quali  più 
non  si  tenta  lo  scavo  delle  rocce  ruelalli- 
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Irre,  possono  stabilirsi  come  segue,  suppo- 
nendo che  queste  rocce  situo  consistenti  : 
pi  I (erro  7 -,  pel  piumbo  -,  per  lo  zinco  73  ; 

pel  rame  ~ ; per  I’  argento  7-737;  per 
l’  oro  -*7333.  I metodi  attuali  di  Scavo  e 
di  metallurgia  non  permettono  la  estrstio- 
ne  dei  metalli  al  disotto  di  questi  graffi  di 
ricchezza. 

Le  sostanze  che  accompagnano  le  com- 
binazioni metalliche  diconsi  ganghe,  e va- 
riano spesso  compunzione  e carattere  se- 
condo i metalli  cui  vanno  unite.  Talvolta 
sono  affatto  distinte  e facili  a separarsi  dal- 
le parti  metallifere;  tal  altra  il  loro  miscu- 
glio è cosi  intimo  che  si  fonde  il  tutto  In- 
sieme ; altre  volle,  finalmente,  Incoutransi 
entrambi  i casi  nello  stesso  deposita.  Le 
ganghe  che  non  possono  separarsi  col  pe- 
stameoto  e con  la  ceroita  riguardami  bene 
spesso  come  parte  delle  mioiere. 

La  denominaziune  di  rocce  metallifere 
ha  un  senso  molto  più  esteso,  applicandosi 
solitamente  si  terreni  che  contengono  lutto 
irniente  le  ganghe  e le  miniere.  Cosi  certi 
porfidi  chiamaronsi  melali  feri,  perciò  che 
accompagnano  bene  spesso  i depositi  dei 
minerali. 

Nei  trattare  dei  caratteii  che  distinguo- 
no le  varie  specie  di  depositi  di  mioeruli 
avremmo  occasione  di  far  qualche  cenno 
sulla  probabile  origine  delle  sostanze  me- 
tallifere ; ma  crediamo  utile  una  dimostra- 
zione ragionata  che  posta  meglio  fissare  le 
idee  su  questo  proposito  ed  ispirare  la  ne- 
cessaria confidenza  jier  intraprendere  i la- 
vori che  si  propongono  la  ricerca  e lo  sca- 
vo di  questi  depositi. 

Come  qunlsiasì  roccia  che  costituisce  la 
corteccia  del  globo,  anche  le  sostanze  me- 
tallifere devono  riferirsi  necessariamente 
ad  uno  dei  due  principii  generatori,  l’uno 
che  agisce  dal  oeitlro  alla  superficie,  e pro- 
duce le  rocce  cristalline  ; l'altro  che  risul- 
ta dall’  azione  Superficiale  delle  acque,  u 
produco  rocce  compatte  e terrose.  Se  si 
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cerca  a quale  (li  questi  due  principn  ri- 
ferire « possano  i minerali  e le  ganghe 
cristalline,  si  è dapprima  condoni  dalle 
analogie  mineralogiche  ad  attribuire  le  so- 
stanze dei  filoni  ol  principio  igneo.  La 
tessitura  per  lo  più  cristallina  dei  minerali, 
la  struttura  simmetrica  dei  filoni,  sono  con- 
trarie ad  ogni  idea  di  azione  per  sedimen- 
to ; d’ altra  parte  nei  terreni  stratificati 
non  si  trovano  altre  sostanze  metalliche 
se  non  il  ferro,  e questo  pure  sembra 
dover  essere  attribuito  n cause  locali  e 
realmente  provenire  da  influenze  manife- 
statesi dal  centro  ella  circonferenza.  Non 
« raro  d’ incontrare  nei  terreni  ignei  mi- 
nerali sparsi  od  accumulati  evidentemente 
contemporanei,  e che  fonno  parte  inte- 
grante delle  eruzioni  : il  ferro  ritenuto  nei 
hasnlti,  l’ oro  ed  il  platino  in  certi  porfidi, 
le  sostanze  ramifere  ed  il  ferro  ossidulato 
nei  serpentini,  sono  altrettante  prove  di 
ima  grande  analogia  dei  depositi  dei  mi- 
nerali con  quelli  delle  rocce  ignee.  Anche 
i vulcani  tuttora  accesi  vengono  in  appog- 
gio di  questa  opinione,  poiché  producono 
quasi  tutti  sublimazioni  di  ferro  oligistn, 
ed  in  certi  tempi  il  rame  muriatato  e I'  ar- 
senico solforato  furono  abbondantissimi 
nel  cratere  del  Vesnvio. 

Se  si  cerca  di  coordinare  quest’  analo- 
gia con  le  forme  presentate  dai  depositi 
metalliferi,  trovansi  altri  notevoli  accordi 
che  confermano  quei  primi  dati.  La  ipotesi 
della  preesistenza  delle  fenditure  è dimo- 
strata in  vero  dal  solo  esame  dei  filoni  : 
oltre  che  vedonsi  questi  percorrere  terre- 
ni differenti  di  composizione  e di  età  con 
divisioni  conformi  a queste  ipotesi,  sepa- 
rando con  taglio  vivo  le  rocce  dure  e com- 
patte, biforcandosi  in  quelle  schistose, 
mutandosi  in  una  moltitudine  di  piccole 
fenditure  nelle  rocce  screpolate.  Queste 
improvvise  interruzioni  non  potrebbero 
dirimenti  spiegarsi  nei  terreni  stratificati  : 
inoltre  quando  vorii  filoni  si  incrociano  lo 
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‘Indio  delle  linee  di  stratificazione  dei  ter- 
reni in  coi  sono  , e delle  relazioni  dei  filo- 
ni fra  loro  comlncc  precisamente  a questo 
ipotesi  dì  fenditure  e contro  fenditure 
prodottesi  a tempi  diversi.  La  loro  origi- 
i *■  non  può  attribuirsi  che  agli  effetti  di- 
namici dell'azione  espansiva  interna.  Que- 
sta supposizione  viene  poi  confermata  ad 
evidenza  dalle  relazioni  che  vi  hanno  fra 
i filoni  e gli  accidenti  del  suolo  determi- 
nati da  quest’  azione  dinamica.  I liemuofi 
del  nuovo  mondo  produssero  alcune  di 
queste  fenditure  longitudinali  che  possono 
seguirsi  per  varie  miglia,  e la  cui  larghez- 
za  giugno  fino  a 3 o 4 metri.  Queste  fen- 
di! tire,  spesso  riempite  di  rottami,  sono  tal- 
volta molto  profonde  e diedero  origine 
alla  costruzione  dei  primi  ponti  sospesi 
di  corde  ; sono  vere  fenditure  da  filoni. 
Nella  maggior  parte  dei  casi  ebberi  adun- 
que tutto  ad  un  tratto  formazione  di  una 
fenditura  e stabilimento  di  nna  comunica- 
zione fra  essa  e l’ azione  interna  del  globo. 

Werner  considerava  le  fenditure  come 
posteriori  al  deposito  delle  rocce  c prodotte 
dal  ristringersi  della  massa  nel  diseccarsi  e 
consolidarsi  o dagli  abbassamenti  del  suolo. 
Stimava  inoltre  che  queste  fenditure  riem- 
piute si  fossero  d’  alto  in  basso  da  solu- 
zioni la  cui  natura  poi  avesse  variato,  che 
deponessero  sulle  pareti  di  queste  fenditure 
i principii  metallici,  mentre  anche  le  causi! 
meccaniche  esterne  contribuito  avessero 
pure  a riempirle.  Spiegava  la  differenza 
delle  materie  costitnenli,  dicendo  che  le 
aeque  essendo  assai  più  tranquille  in  que- 
sto profonde  fenditure  che  alla  superficie  i 
depositi  dei  filoni  dovevano  essere  pini 
e cristallini,  e differenti  da  quelli  alla  su- 
perficie. Queste  idee,  adottate  dalla  scuola 
di  Freyberg,  furono  ammesse  per  lungo 
tempo,  imperocché  quanto  lasciavano  di 
vago  e non  «piegato,  non  era  tanto  strano 
fino  a che  incertezze  ancora  maggiori  esi- 
stevano sul  modo  di  formazione  dei  ter- 
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reni.  Allorquando  per  altro  lo  studio  ile-' 
gli  attuali  fenomeni,  e la  chimica  e la  mine- 
ralogia, venute  in  aiuto  al  geologo,  permi- 
sero di  valutare  eoa  maggiore  certezia  la 
composizione  della  corteccia  del  globo  ed 
il  suo  modu  di  formazione,  si  riconobbe 
che  una  parte  delle  ipotesi  del  Werner 
erano  inconciliabili  coi  fatti  geognoslici. 
Come  invero  supporre  che  le  acque  ab- 
biano potuto  caricarsi  di  principii  metal- 
lici che  non  esistevano  alla  superficie  1 Se 
questi  principii  esistevano,  come  ammette- 
re chesiensi  unicamente  deposti  nei  filoni, 
non  vedendosene  alcun  indizio  negli  strali 
calcarei,  quarzosi  od  argillosi  che  si  depo- 
nevano allo  stesso  tempo  e negli  stessi 
paesi  ? Ben  si  comprende  che  un  precipi- 
tato fattosi  in  un  dato  luogo  con  maggiore 
tranquillità  dia  un  prodotto  piò  cristallino, 
ma  non  mai  che  posta  formare  nn  corpo 
allatto  diverso,  come,  per  esempio,  in  un 
luugn  quarzo,  feldspato  e mica,  in  ua  al- 
tro, piombo  solforato  e solfato  di  barite. 

Negando  così  la  origine  dei  filoni  me- 
talliferi per  via  di  sedimento,  le  analogie 
suindicate  conducono  forzatamente  ad  am- 
mettere che  sieno  stati  prodotti  per  via 
ignea,  questi  due  mudi  di  origine  essendo 
i soli  per  tutte  le  rocce.  Non  per  questo 
si  può  ammettere  come  massima  che  i filo- 
ni metalliferi  sieno  esclusivamente  di  origine 
ignea.  Spesso  vi  si  trovano  in  molta  co- 
pia frammenti  del  tetto  e del  muro,  aggre- 
gati, prodotto  delle  rocce  circostanti,  nei 
quali  l' azione  per  sedimento  è evidente. 
Spesso  le  sostanze  metallifere  non  appaio- 
no in  nn  filane  che  quale  cemento  delle 
rocce  del  tetto  e det  muro  o di  altri  fram- 
menti venuti  dall'alto,  sicché  l'insieme 
del  filone  è una  specie  di  breccia  eteroge- 
nea a doppia  orìgine.  Le  sostanze  metal- 
lifere, le  ganghe  tutto  insieme  cristalline 
e metallifere,  come  il  solfato  di  barite,  lo 
spato  Suore,  lo  spato  calcare  magnesifero 
e simili,  non  possono  risultare  che  da  una 
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azione  che  si  vede  al  disotto  degli  strati 
solidificati  della  corteccia  terrestre.  Que- 
sta orìgine  manifestasi  specialmente  nei 
paesi  ove  lo  sviluppo  dei  minerali  in  de- 
positi irregolari  appare  come  una  delle 
conseguenze  della  vicinanza  delle  rocce 
ignee  e del  metamorfismo  dei  terreni  di 
sedimento.  Moltissimi  esempi  potrebbero 
citarsi  a conferma  di  questa  spiegazione, 
ed  occorre  tutta  la  intensità  ed  evidenza 
dei  loro  caratteri  per  far  ammettere  che 
le  emanazioni  metallifere  abbiano  potuto 
uscire  quasi  alla  maniera  delle  rocce  ignee, 
con  calorico,  con  pressione  e con  una  po- 
tenza metamorfica  altrettanto  grande  ; ma 
riconosciutosi  questo  fatto  esso  dà  la  spie- 
gazione di  molli  caratteri  dei  depositi  di 
minerale. 

E inutile  notare  la  importanza  dello 
studio  delle  orìgini  dei  minerali  per  1’  ap- 
plicazione dello  scavo  delle  miniere,  im- 
perciocché le  ricerche  di  esse  si  hanno  a 
dirìgere  secondo  l’andamento  del  deposito, 
e questo  non  può  valutarsi  senza  studii 
particolari  sulla  forma  del  deposito,  sulla 
sua  composizione  e sulla  disposizione  del 
terreno  circostante.  Un  tale  studio  torna 
particolarmente  utile  per  Stabilire  i lavori 
sotterranei  quando  si  fonda  sopra  con- 
fronti con  altri  depusiti  analoghi  già  sca- 
vati e ben  conosciuti. 

Le  ganghe , cioè  le  materie  diverse  che 
sogliono  accompagnare  i minerali,  sono 
poco  variate  ed  abbastanza  costanti  nello 
stesso  paese:  così  il  quarzo  si  vede  riempi- 
re tutti  i filoni  d'  un  paese  ; la  barile  farà 
lo  stesso  in  un  altro,  e lo  stesso  potrà  dirsi 
del  calcare  spatico  e della  calce  Suolata,  che 
sono  le  quattro  ganghe  priucipali  dei  mi- 
nerali preziosi.  Talvolta  succede  altresì  che 
in  unu  stesso  paese  si  hanno  due  specie 
di  ganghe,  I'  una  delle  quali  è sempre  ste- 
rile, mentre  l' altra  contiene  sempre  dei 
minerali.  Nel  Limosino,  per  esempio,  la 
maggior  parte  dei  filoni  di  quarzo  sono 
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sterili  e tulli  quelli  di  barite  solfatela  ros- 
sa sono  piombiferi.  i 

Le  sostante  minerali  formano  nel  seno 
della  terra  depositi  di  varie  sorta,  trovan- 
dovisi  in  istrati  o banchi,  in  filoni,  in  ve-  ; 
ne,  in  ammassi,  in  masse,  in  nidi,  in  ar- 
nioni od  in  alluvioni.  La  cognizione  del 
modo  di  esistenza  dei  minerali  forma  la 
prima  base  dell'  arte  del  mineralogo,  non 
dovendosi  scavare  un  filone  come  uno 
strato,  un  ammasso  come  una  orasse,  ecc. 
Importa  quindi  infinitamente  di  non  con- 
fonderli, e per  riconoscerli,  lo  che  non  è 
sempre  facile,  possono  tornar  utili  le  se- 
guenti indicazioni  dei  loro  caratteri  di- 
stintivi. 

i .°  Dicesi  che  una  sostanza  minerale  è 
in  istrati  quando  costituisce  masse  mine- 
rali comprese  fra  due  superficie  piane  o 
curve,  sensibilmente  paralelle,  lontane  ge- 
neralmente alcuni  metri  al  più,  e che  si 
estendono  a distanze  indeterminate. 

Trovami  in  istrati  l’ ardesia,  i gres,  le 
marne,  la  maggior  parte  delle  pietre  calcari 
che  si  scavano  per  le  costruzioni  o per 
farne  calce,  le  pietre  calcaree  argillose  im- 
piegate per  la  fabbricazione  delle  calci 
idrauliche  e delle  malte,  la  pietra  da  gesso 
ed  il  salgemma  : queste  ultime  due  sostan- 
ze non  costituiscono  forse  solitamente  veri 
strati,  ma  ammassi  coricati  di  minore  esten- 
sione di  quella  del  terreno  di  cui  fanno 
parte  ; questa  estensione  è nullameno  gran- 
de abbastanza,  perchè  questi  ammassi  non 
si  distinguano  degli  strati  qnanto  al  modo 
di  scavo  che  loro  conviensi. 

Incontrami  pure  in  istrati  tutti  i com- 
bustibili minerali,  dalle  antraciti  dei  terreni 
di  transizione  fino  ai  depositi  superficiali 
di  torba.  Quantunque  i combustibili  mi- 
nerari abbondino  principalmente  nel  ter- 
reno carbonifero  propriamente  detto,  av- 
vene  nullameno  io  tutti  ì terreni  stratifi- 
cali degli  schisti  e calcari  di  transizione  fino 
ai  depositi  più  recenti. 
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Il  oombustiMe  dei  terreni  di  transizio- 
ne è quasi  sempre  l*  antracite,  vale  a dire 
un  carbon  fossile  secco,  non  fiammeggian- 
te, .abbondantissimo  di  carbonio  e difficile 
a bruciarsi. 

Nel  terreno  carbonifero  propriamente 
detto  gli  strati  di  antracite  sono  più  rari. 
Il  carbon  fossile  vi  è per  lo  più  bitumi- 
noso e fiammeggiante,  ma  di  qualità  varia 
nei  diversi  strati  di  uno  stesso  terreno,  e 
spesso  ancora  nella  estensione  di  uno  stra- 
to medesimo. 

Più  di  raro  trovami  i combustibili  nei 
terreni  stratificati  superiori  al  terreno  car- 
bonifero, tuttavia  rinvengonsi  ancora  indiai 
di  carbon  fossile  ed  anche  di  antracite  nel- 
le marne  iridescenti,  nel  calcare  giurassi- 
co e fino  nella  creta. 

Quantunque  trovimi  già  depositi  di  li- 
gnite nei  terreni  cretacei  e fino  nelle  mar- 
ne iridescenti,  tuttavia  questi  abbondano 
specialmente  net  terreni  terziarii  ed  in  qaelli 
di  sedimento  ancora  più  moderni. 

Finalmente  questa  serie  di  combustibili 
minerali  termina  coi  depositi  di  torba  co- 
perti soltanto  di  una  leggera  grossezza  di 
terra  vegetale,  con  le  foreste  sotto-marine 
che  vedonsi  al  momento  della  bassa  marea 
sulla  spiaggia  del  mare  in  varii  luoghi,  e 
specialmente  sulle  coste  di  Francia  e d' In- 
ghilterra, e coi  depositi  di  vegetali  che  tut- 
tora trascinano  alcuni  grandi  fiumi,  come 
il-Missitsipi  e che  si  accumulano  alla  loro 
imboccatura. 

Fra  i minerali  metallici  quelli  di  ferro 
soltanto  sono  spesso  in  istrati.  Cosi  nel 
terreno  carbonifero  si  hanno  strati  di  ferro 
carbonato  litoide  in  masse  contiene  od  in 
arnioni  isolati  e separati  con  argilla,  gli 
uni  dagli  altri.  Il  minerale  di  ferro  ossida- 
to idrato  trovasi  frequentemente  in  istrati 
perfettamente  caratterizzati  nei  vari  piani 
del  terreuo  giurassico.  Anche  i minerali 
di  ferro  in  grani  sembrano  formare  veri 
strati  nei  letti  inferiori  del  terreno  ere- 
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laceo,  gel  gres  verde  « nell’  argilla  veal- 

dian*. 

Gli  altri  mineriili  metallici  «’  incontrami 
più  frequentemente  in  filoni  mi  ammassi 
che  in  iitrati,  talché  può  stabilirsi  come 
regola  quasi  generale  che  non  ti  trovino 
mai  in  istrali.  Nulleraeno  se  ne  hanno  st- 
ellai esempi,  i quali  si  poatooo  riguardare 
però  come  eccezioni.  I depositi  di  piriti 
di  rame  di  Mansfeld  e delta  Tttringia  sono 
strali  ben  caratterizzali  nel  terreno  peneo. 
Ai  depositi  in  istrati  si  devono  pur  riferire 
i piani  di  gres  rbe  contengono  piccoli  no- 
duli di  galena  a Weybarg  vicino  a Cotogna. 
V deposito  di  piombo  di  Vedrin,  vicina  n 
Natnnr  nel  terrano  di  transiaiuoe,  i deci- 
siti di  piombo  solfiirato  e di  giallaininu 
nei  dintorni  Hi  Tarnnvitz  nella  Slesia,  sono 
a strati  in  un  terreno  calcareo.  Il  mercurio 
soUdrato  esiste  iu  istrati  nelle  Baviera  re- 
nana virano  a Cause!  eri  Oberino  schei  • 
finalmente  1'  ossido  di  stagno  in  pesai  ro- 
tolati trovasi  con  centrato  in  alcuno  degli 
strati  di  certi  depositi  di  alluvione  che 
hanno  colmalo  alcune  vallate  basse  in  vi- 
cinanza ai  depositi  ili  stagno  in  filoni. 

Se  vuoiti  che  sia  di  molta  impor  lama 
il  distinguere  i banchi  dagli  atrati,  lo  che 
però  non  crediamo,  ti  può  dire  ebe  gli 
Strali  sono  ramo  grossi  dei  banchi  ; ma  si 
comprende  che  questa  distinzione,  pura- 
mente artificiale,  è illusoria,  poiché  non  si 
saprebbe  dire  a quale  grossezza  lo  strato 
cominci  a divenire  banco,  e reciproca- 
mente. L’  uso  lia  perciò  iatrodotta  una 
speeie  di  distinzione  fra  i’  uno  e l’ altro  ; 
dicasi  un  banco  di  pietra,  un  banco  di 
gres,  ed  uno  9lrato  di  argilla,  di  cartoon 
fussile  o simili.  Del  rimanente,  i banchi  e 
gli  strati  si  distinguono  esseasialmente  dai 
filoni,  perché  sono  contemporanei  e pa- 
raieUi  agli  altri  letti  della  montagna  ov- 
vero dai  terreni  ; perché  ae  fanno  parte, 
e sembrano  essere  stati  depositati  durante 
il  periodo  nel  quale  quelli  ti  tono  éur- 
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moti.  Cimosi  banchi  di  ferro  m Isvezia, 
in  Norvegia  ; un  banco  ili  piombo  a Sala 
in  Isvezia  ; un  boaro  di  mercurio  a Rose* 
na  in  Ungheria  e simili. 

Allorquando  gli  strali  sono  invece  mol- 
to sottili  chiamami  letti  o sfogli.  GK  strati 
sono  oriziontali  oppure  inclinati  all'  oriz- 
zonta sotto'  un  angolo  qualunque,  per  lo 
più  piani,  almeno  nella  maggior  parte  del- 
la loro  estensione,  ma  talvolta  ancora  pie- 
gati od  ondulali  ; tranne  gli  accidenti  lo- 
cali, la  composizione  e la  struttura  sono 
qua*  uniformi  in  tutta  la  estensione  di  nn 
medesimo  strato. 

La  mancanza  di  stratificazione  ed  una 
evidente  tendenza  delle  rocce  clic  li  com- 
pongono allo  stalo  cristallino  rarutierizza- 
uo  i terreni  non  istratificnti. 

Distiaguonsi  m uno  stinto  : 

a.  ha  sua  direttone.  È la  intersezione 
di  un  piano  orizzontale  con  la  massima 
inclinazione.  Si  ha  questo  pómo  ogni  qual- 
volta s’ inoltra  una  galleria  orizzontale  so- 
pra uno  strato  inclinato,  poiché  la  galleria 
che  rappresenta  la  intersezione  del  piano 
cessa  di  camminare  nello  stesso  senso  tosto 
che  lo  strato  unita  inclinazione,  poiché  se 
fosse  altrimenti  il  minerario  uscirebbe  dallo 
strato  al  di  sopra  o al  disotto.  Misurasi  In 
direzione  dall’  angolo  che  forma  la  linea 
del  piano  d’ intersezione,  con  la  parte  del 
meridiano  diretta  Terso  il  norie,  il  quale 
angolo  si  esprime  in  gradi  sessagesimali 
oppure  in  ore,  ciascuna  delle  quali  é la 
dodicesima  parte  della  semi-circonferenza. 

Può  sempre  indicarsi  la  direzione  con 
un  angolo  acuto  compreso  fra  o°  e 90" 
oppure  fra  o ore  e 6 ore,  cui  si  unisce  la 
indicazione  della  regione  levante  o ponen- 
te, in  cui  è compresa  la  linea  che  forma, 
con  la  parie  del  meridiano  volta  verso  il 
norie,  1’  angolo  acuto  indicato  in  gradi  od 
in  ore.  Quando  però  dice»*,  per  esempio, 
che  uno  strato  è diretto  su  ■ 20  gradi,  cioè 
su  otto  ore  a levante,  è come  se  si  dicesse 
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che  è diretto  «u  So  gradi  o due  ore  u pu- 
nente. I calori  dei  due  aliguli  acuto  ed 
ottuso  che  possono  prendersi  per  indicare 
uoa  stessa  direzione  diflerheono  fra  loro 
ili  90  gradi  o di  lì  ore,  e questi  angoli  to- 
no compresi  ueltc  due  regioni  sejiurute  dui 
meridiano,  l’otrebbesi  convenire  di  conta- 
re gli  angoli  col  meridiano  sempre  in  uno 
stesso  Terso  girando  dui  norie  Terso  le- 
vante. In  lui  cani  i vaioli  degli  angoli,  pei 
quali  si  potreb!>e  indicare  una  stessa  dire- 
none,  digerirebbero  fra  loro  di  1 80  gradi 
o di  ri  ore,  e sarebbe  inutile  unire  al- 
I'  annunzio  dell'  angolo  la  indicanone  del- 
la regione  di  levante  o di  ponente  in  cui 
fosse  compresa  la  Imea  che  forma  Tango- 
Io  enuncialo  col  meridiano.  Questa  manie- 
ra di  calcolare  gli  angoli  tarebbe  la  più 
comoda,  massime  per  levare  i piani  delle 
miniere  ; ina  è poco  usata  nelle  opere  di 
geologia  e nel  linguaggio  comune. 

b.  ha  sua  inclinauioat.  E l' angolo 
compreso  fra  il  piano  dello  strato  ed  d 
piano  orizzontale.  Misurasi  con  1’  angolo 
compreso  fra  la  linea  seguala  nello  strato 
perpendicolarmente  alla  direaione  e la 
piuiczione  Olir  Sun  tuie  di  questa  linea  Al 
» alai  e di  questo  angolo  , compreso  fra 
o"  e 90*,  si  aggiunge  la  indicazione  del 
scuso  io  età  sa  T inclinazione  verso  1'  uno 
dei  quattro  punti  cardinali.  Nelle  gallerie 
d'  in.  li nazione  si  sa  nel  senso  stesso  dello 
strato,  e ai  uscirebbe  du  caso  iota!  lìtui- 
mente  furandone  il  teltu  se  non  si  discen- 
desse qu  into  lo  strato  od  il  moro,  o se  si 
scendesse  più  1 apulamente  di  esso.  Vedre- 
mo in  appresso  dì  quelito  l.j  iiiehuazimie 
degli  strali  e uei  filoni  influisca  suNa  im- 
portanza dei  latori  elle  esigono  pei  esser* 
scasati  con  tutta  tu  possibile  economia. 

c.  hit  sua  l’alena.  E la  grossezza  del- 
lo strato,  tnisuiala  ila  una  linea  pct|. codi- 
cillare alle  due  auperficie  che  lo  limitano. 

d.  Il  jim  Iella  ed  U suo  muro.  Chia- 
masi ledo  la  superficie  che  limita  lo  strato 
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superiormente  e muro  quella  Clic  lo  Umile 
inferiormente  : 3’ indicano  più  comunemen- 
te con  questo  nome  le  masse  contigue  allo 
strato,  una  delle  qnali  lo  copro  e l’altra 
lo  sostiene. 

e.  ha  tua  fioritura.  È quella  parte 
dello  strato  che  si  Mostra  allo  scoperto  o 

al  disupra. 

Gli  strati  sono  meno  soggetti  dei  filoni 
a subire  alternative  di  ròtriugimento  e di 
sviluppo  ; inflitti  è ben  naturate  il  credere 
che  una  fessura  od  una  cavità  qualunque,  la 
quale  si  è riempiuta  dappoi,  e che  è il  pro- 
dotto di  una  causa  violenta  od  anòmala, 
debba  presentare  un  nisai  Maggior  nume- 
ro d’ ineguaglianze  di  grassetta  o di  ric- 
chezza di  unu  strato  cheti  «depositato  e 
livellato  regolarmente  consolidandosi;  per- 
ciò a’  incontrano  assai  metto  accidenti , 
druse  e cristallizzazioni  negli  Strati  che  bri 
filoni.  I banchi  non  presentano  ramifiea- 
7 ioni  come  i filoni  : spesso  però  avviene, 
specialmente  negli  strati  di  earbon  fossile 
che  subiscono  rijdeguture  sopra  loro  mede- 
simi, inflessioni  od  ondulazioni  ; che  sono 
iuterrotti  da  filoni  sterili,  e Che  trovami 
solamente  sopra  o sotto  al  punto  in  crii 
sotto  spariti  ; ma  una  parte  di  queste  irre- 
golarità accidentali  tono  posteriori  alia  loro 
formazione,  e comuni  a lutti  gli  strati  dèi 
terreno  di  crii  tanno  parte. 

Frequentemente  Si  vedono  strati  plani 
c presso  a poco  orizzontati  nella  maggior 
parte  dello  loto  estensione  rialzarsi  pie- 
gandosi verso  i limili  dei  terreni  inferiori 
sui  quali  ti  appoggiano.  Quando  Sono  cir- 
coscritti, cosi  da  ugni  patte  lèdati  in  gran- 
ile presentano  la  forma  di  un  bacino  U 
delia  sentina  di  una  bare».  VI  Sono  altresì 
terreni  composti  di  tirati  ondulati  m tutta 
la  loro  estensione  e ebe  presentano  una 
Serie  alternativa  di  rialzi  mi  incavi  i cui 
asti  rettilinei  o leggermente  Curvati  sono 
pretto  a poco  parale!!»  fra1  forò  : in  questo 
caso  i rialzi  più  prooiiueuti  degli  strati 
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superiori  poterono  ciscre  diali  ulti  total- 
mente otl  in  parte  dallo  scavo  delle  vallate 
esistenti  nel  paese,  mentre  gli  strati  inferio- 
ri possono  continuare  scusa  interruzione 
cd  attestano  la  primitiva  continuità  degli 
altri.  1 terreni  carboniferi  presentano  nu- 
merosi esempi  di  queste  due  sorta  d’ in- 
flessioni. , 

Fra  i molti  accidenti  però  che  così  spes- 
so disordinano  gli  strati  ed  i filoni  donde 
togliamo  giornalmente  sostante  utilissime 
ai  nostri  bisogni  ed  alle  arti,  quelli  onde 
più  interessa  conoscere  1'  andamento  e la 
estensione  sono  le  sbarre  o filoni  sterili. 
Diremo  adunque  potersi  in  generale  ri- 
guardare ogni  sbarra  come  una  fenditura 
riempiutasi  di  una  soslanxa  di  niun  valore, 
che  interrompe  e disordina  lo  strato  od  il 
filone  ebe  si  scava.  Diremo  che  l’ incontro 
delle  sbarre  i tanto  più  dannoso  in  quan- 
to che,  non  solo  obbliga  ad  attraversare 
una  massa  pietrosa  sterile  e spesso  assai 
dura,  ma  succede  quasi  sempre  che  lo 
strato  cui  si  tien  dietro,  non  si  trova  im- 
mediatamente dopo  attraversalo  il  filone 
sterile,  ma  deesi  cercare  talvolta  al  disopra 
del  capo  tal  altra  sotto  dei  piedi.  Parlando 
dei  filoni  vedremo  che  sono  talvolta  ta- 
gliati da  altri  filoni  di  formazione  posterio- 
re che  li  impoveriscono  e disordinano  i 
lavori  ; le  sbarre  ed  altri  accidenti,  tanto 
comuni  negli  strati  di  carbon  fossile,  aven- 
do lutti  altra  importanza  che  quella  dei  filo- 
ni, slimiamo  conveniente  ed  ausi  necessa- 
rio occuparsene  in  maniera  particolare. 

Gli  accidenti  adunque  che  possono  pro- 
vare gli  strati  di  carbon  fossile  sono  di 
varie  specie  : 

A.  Possono  fare  un  angolo  nella  loro 
inclinazione  addentrandosi  nella  terra  o 
rialzandosi  verso  la  superficie  curvandosi 
in  varie  guise  diverse. 

B.  Il  carbon  fessile  può  essere  inter- 
rotto senza  che  Io  strato  che  lo  racchiude 
abbia  mutato  pendio  nè  dilezione. 
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C-  Gli  strati  di  carbon  fossile  possono 
essere  tagliati  da  una  roccia  senza  mutare 
pendio  nè  direzione  ; ma  essere  ciascuno 
in  un  piano  diverso 

D.  Possono  cangiare  direzione  o con- 
servarla ed  essere  gettate  da  una  parte  da 
un  ostacolo  straniero  ai  depositi  seconda- 
rii, da  una  montagna  primitiva  che  formi 
una  specie  di  capo  nella  vallata  considera- 
ta in  pianta. 

£.  Possono  essere  interrotti  dalla  In- 
clinazione del  tetto  sol  muro  o dal  rialza- 
mento del  muro  verso  il  tetto. 

F.  Possono  essere  interrotti  dalla  loro 
direzione  e su  tutta  la  loro  altezza  da  una 
linea  ohbliqua  all’  orizzonte. 

G.  Possono  essere  divisi  nella  loro  gros- 
sezza per  alcune  tese  da  una  roccia  inter- 
media. 

Allorquando  ano  strato  di  carbon  fos- 
sile fa  un  risalto  o subisce  una  o più  in- 
flessioni, si  osserva  che  il  suo  tetto,  il  suo 
muro  e tutti  gli  strati  vicini  della  monta- 
gna provano  gli  stessi  accidenti.  La  infles- 
sione può  essere  più  o meno  rapida  ; gli 
angoli  più  o meno  acuti;  ma  nnn  possono 
avere  per  altro  che  due  direzioni  volgen- 
do 1’  angolo  all'  insù  od  all’  ingiù.  In  en- 
trambi i casi  lo  strato  sembra  spezzato  ; 
ma  nel  primo  le  braccia  od  i Iati  dell'  an- 
golo si  diriggoDO  all'  ingiù,  nell'  altro  si 
dirigono  air  insù,  per  modo  che  se  si  sca- 
va lo  strato  il  cui  aDgolo  è volto  al  basso 
si  comincierà  dal  seguirlo  discendendo,  e 
giunti  che  siasi  all'angolo  si  dovrà  curvarsi 
per  risalire  e formare  il  secondo  ramo  : se 
si  è oltrepassalo  il  gomito  si  perderà  lo 
strato  e si  potrà  credere  che  più  non  esista. 
Se,  all'  opposto,  si  è attentamente  osser- 
vato quello  che  avvenne  un  poco  prima 
ebe  sparisse  lo  strato,  si  avrà  veduto  clic 
gli  strati  di  carbone  si  sono  curvati,  locchè 
indica  un  mutamento  di  direzione,  e per 
evitare  di  confondersi  converrà  riportarsi 
indietro  e spingere  una  galleria  in  dire- 
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clone  perpendicolare  al  letto  per  rientrare 
nello  itrato  al  più  presto  possibile.  Se  udo 
strato  è interrotto  senza  che  il  suo  tetto 
ed  il  muro  abbiano  mutato  direzione  od 
inclinazione,  non  sarà  che  una  intemizio- 
dd  carbon  fossile  sostituito  da  argilla,  da 
scbisto  o da  gres,  e non  si  dee  spaventar- 
sene, ma  seguire  accoratamente  il  muro 
che  dee  servire  di  guida  e ricondurre  ben 
presto  allo  strato. 

Se  uno  strato  è tagliato  da  una  roccia 
di  qualsiasi  natura  si  cercherà  di  cono- 
scerne la  posizione  meglio  che  sia  possi- 
bile ; si  presenterà  solidi  l' aspetto  di  un 
muro  diritto  od  inclinato  relativamente  allo 
strato.  In  ogni  caso  converrà  attraversarlo 
per  la  strada  più  corta  ; ma  giunti  dall'al- 
tra parte  talvolta  si  troverà  Io  strato  alla 
stessa  altezza,  ma  più  spesso  converrà  cer- 
carlo al  disopra  o al  disotto,  ed  è in  que- 
sto caso  che  tornano  di  grande  aiuto  le 
conoscenze  delle  rocce  circostanti,  e spe- 
cialmente del  tetto  e del  muro.  Può  tutta- 
via darsi  una  specie  di  regola  per  trova- 
va gli  strati  al  di  là  della  sbarra,  e dire 
che  se  al  momento  in  cui  se  la  trova  si 
vede  che  si  allontani  dallo  strato  innal- 
zandosi, dopo  averla  passata  converrà  cer- 
care lo  strato  sotto  i piedi  ; e che  se  al- 
l' opposto  la  sbarra  si  abbassa  passando 
sotto  i piedi,  converrà  cercare  b continua- 
zione dello  strato  al  disopra  della  testa  ; 
io  altre  parole  può  dirsi  che  se  si  giugne 
alla  sbarra  salendo,  andrà  pure  salendo 
dall’  altra  parte  di  essa  il  prolungamento 
dello  strato,  e che  se  si  trota  la  sbarra 
discendendo,  converrà  cercare  altresì  di- 
scendendo b continuazione  dello  strato 
perduto. 

Quanto  più  lo  strato  è inclinato  all'  o- 
rizzonte  e si  avvicina  alla  perpendicobre 
meno  riesce  spostato.  Per  trovare  lo  stra- 
to non  bisogna  risalire  o discendere  se- 
guendo le  pareti  della  sbarra.  La  espe- 
rienza Ita  mostrato  che  nell’ avvicinarsi  ad 
Sappi  Uà-  Ttcn.  T. 


MlSlEBi  | y 

una  sbarra  il  carbone  è sempre  di  medio- 
crissima  qualità,  e questo  delrioramento  è 
anzi  un  indizio,  una  specie  di  precursore 
delle  sbarre  : vai  meglio  adunque  spingere 
una  galleria  orizzontale  attraverso  una 
sbarra,  poscia,  quando  se  ne  attraversarono 
alcuni  metri,  fare  un  camino  od  un  pozzo 
per  rientrare  nello  strato  utile.  Talvolta 
succede  che  te  sbarre,  sono  anch’  esse 
spezzate  o contorte,  ed  in  tal  caso  non  si 
ha  altra  guida  che  I'  allento  esame  delle 
rocce.  Fortunatamente  però  questo  doppio 
accidente  non  è molto  comune. 

Se  una  vena  è interrotta  da  un  osta- 
colo estraneo  agti  accidenti  che  disordina- 
rono gli  strati  posteriormente  alla  loro  for- 
mazione, per  esempio,  da  una  montagna 
primitiva  che  risale  nella  valbta,  ove  si 
formarono  gli  strati  di  carbon  fossile,  con- 
viene ricorrere  alle  osservazioni  esterne, 
non  ostinarsi  a voler  seguire  le  tracce  del- 
lo strato  di  cui  lamentasi  la  ricchezza  o la 
potenza,  imperocché  solitamente  il  tutto  è 
imbarazzato,  mesciuto  e confuso.  Più  non 
vi  hanno  quel  tetto  e di  quel  muro  che 
sono  tanto  preziosi  pel  minerario  : natta 
si  trova  a suo  luogo,  il  terreno  ì scon- 
volto, gli  strati  sono  contorti  e sembrano 
cingere  massi  rotondati  di  gres  e di  mi- 
nerale di  ferro  mesciuto  a scbisto,  i quali 
sembrano  incrociarsi  in  ogni  direzione. 
In  mezzo  a tatto  questo  disordine  vedonti 
alenai  massi  di  carbone  isolali  e senza 
continuazione.  Se  un  tale  stato  di  cose  si 
presentaste  alla  superficie,  converrebbe 
guardarsi  dallo  scegliere  quel  punto  per  foro 
le  proprie  ricerche. 

Sovente  accade  che  il  muro  si  rialza 
verso  il  tetto  o questo  si  abbassa  verso 
quello,  il  tutto  a danno  dello  strato  che  in 
que'  punti  trovasi  strozzata  ed  sssottiglbto 
per  modo  che  non  ne  rimane  se  non  se 
un  filetto,  bastaulc  tuttavia  a servire  di 
guida  e condurre  i minerari!  allo  strato  buo- 
no. Questo  filetto  è per  lo  più  appoggiato 
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alla  parete  cbe  uoa  contribuì  al  disordi- 
ne.  Quelli  assottigliamenti  sono  seguiti 
ila  rigonfiamenti  dai  quali  per  altro  si  ba 
un  vantaggio  invece  che  danno,  quantun- 
que sicno  indi'  essi  un  disordine. 

L'no  strato  può  essere  tagliato  in  tutta  la 
sua  al  tessa  dietro  una  linea  obliqua  da  uua 
roccia,  che  non  abbia  il  carattere  di  uua 
sbarra,  ed  in  tal  caso  si  dee  supporre  che 
questo  ostacolo  altro  non  sia  che  la  parete 
del  bacino  in  cui  si  deposero  il  carbone  e 
tutte  le  rocce  che  costituiscono  il  terreno 
carbonifero.  Dohamel,  cbe  osservò  questo 
accidente  nella  miniera  di  San  Giorgio 
ad  Anjou,  consiglia  che  non  si  tenti  di  fo- 
rare questo  ostacolo  ed  a ragione. 

Avviene  assai  spesso  di  vedere  uno 
strato  diviso  in  due  da  una  vena  pietrosa 
u schistusa  che  ha  la  forma  di  un  cuoco  o 
■li  una  mandoila  assai  prolungata.  Que- 
sto accidente  non  ha  nulla  che  debba  in- 
quietare, poiché  non  fa  mai  perdere  in- 
teramente lo  strato  ed  è sempre  fàcile  ri- 
trovarlo, solo' che  mettasi  un  po’ di  atten- 
zione nel  condurre  il  lavoro. 

Finalmente  gli  strati  di  carbon  fossile, 
sono  talvolta  per  guisa  ripiegati  sopra  se 
stessi  più  volle  ripetutamente  che  nel  fo- 
rare un  puzzo  si  può  attraversare  piò 
volte  lo  stesso  strato  ; è'  fàcile  avveder- 
sene dietro  un  attento  esame  del  tetto 
e del  muro  i quali  si  incontrano  allora 
con  ordine  invertito.  Le  sbarre  propria- 
mente dette  hanno  talvolta  grónde,  esten- 
sione come  i filoni.  Le  diche  del  bacino 
carbooifero  al  sud  del  paese  di  Galles  in 
Inghilterra,  sono  sbarre  gigantesche  che 
corrono  generalmente  dal  norte  al  sud, 
c rialzano  o sviano  gli  strali  di  5o  a soo 
lese.  Sono  per  lo  più  riempiute  di  argil- 
la e se  ue  cita  una  la  coi  potenza,  è di 
varie  tese  die  è riempiala  di  framuieuti 
delle  rocce  circostanti  e che  produce  un 
cangiamento  di  livello  di  340  piedi  nei 
vari  strati  del  terreno  carbonifero. 
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Quanto  ai  massi  di  gres  o di  minerale 
di  ferro  che  si  incontrano  spesso  negli  am- 
massi o nei  grossi  strati  di  carbon  fossile 
non  si  possono  riguardare  siccome  sbarre, 
poiché  è sempre  assai  facile  girarvi  all'  io- 
torno  senza  usare  dal  carbone  od  attra- 
versarli se  hanno  poca  estensione. 

Si  è osservato  che  all’  avvicinarsi  alia 
sbarre  il  carbon  fossile  prova  cangiamen- 
ti che  ne  alterano  la  qualità.  Comincia 
spesso  dal  divenire  iridescente  e questo 
é il  primo  grado  di  alterazione  ; poscia 
diviene  fragile,  meno  combustibile,  perde 
la  sua  lucidezza  e nell’  avvicinarsi  alla 
sbarra  si  muta  in  una  sostanza  fosca  ad 
argillosa  che  diviene  grigiastra  quando 
schiacciasi  fra  le  dila.  La  importanza  delle 
precauzioni  indicate  «i  conosce  special- 
mente  all’  atto  del  lavoro,  perciò  è som- 
mamente da  raccomandarsi  quando  scavasi 
un  pozzo  di  fare  la  raccolta  delle  rocce  che 
si  attraversano,  di  stenderne  un  catalogo 
ragionato,  indicandone  la  grossezza  media 
di  tener  nota  di  tutti  gli  accidenti  che 
presentano,  e ciò  non  solamente  nel  gior- 
nale ma  sopra  pnlizzette  incollate  su  cias- 
cun saggio,  che  dee  essere  scelto  e di- 
sposto accuratamente  e portare-un  nume- 
ro progressivo.  La  perfetta  conoscenza 
del  tetto  e del  maro  può  far  evitare  sbagli 
molto  dannosi  essendo  quelle  due  guide 
che  ami  non  si  deggiono  perdere  di  vista. 
E assai  raro  che  non  presentino  differenze 
abbastanza  notevoli  per  potersi  facilmente 
distinguere  udo  dall’  altro. 

Gli  strati  che  si  scavano  sono  parti  co- 
stituenti di  quei  terreni  che  s’ incontrano 
dappertutto  alia  superficie  del  Suolo,  com- 
posti di  giaciture  distinte  orizzontali  nelle 
pianure,  come  la  superficie  delle  rocce 
massicce,  graniti  o simili  cbe  esse  coprono 
raddrizzandosi,  nei  paesi  montuosi  intorno 
alle  scabrosità  di  quelle  rocce  massicce 
che  formano  il  nocciuulo  delle  più  alti 
nostre  catene,  per  cingerle  a guisa  di  un 
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ampio  mantello.  Gli  «frati  metallici  »i  tro-|  I Cloni  sono  i testimoni!  delle  varie  ri- 
vaoo  più  particolarmente  nelle  montagne  votazioni  del  globo,  imperocché  se  gli  strati 
primitive  e secondarie,  e nei  depositi  di  di  una  montagna  possono  paragonarsi,  fino 
alluvione.  ad  un  certo  punto,  ai  letti  di  pietre  di  un 

a.0  Molti  applicano  il  nome  di  filone  a]  edilìzio,  i filoni  possono  anch’  essi  para- 
qualtiasi  deposito,  senza  distinguere  gli  gonarsi  a quelle  granili  fenditure  che  ri- 
strati e gli  ammassi  dai  filoni  propriamente  sultano  da  qualche  cedimento  delle  fonda- 
detti.  Sono  questi  grandi  piastre  od  im-  menta,  da  uno  scoppio,  o da  qualsiasi  al- 
mensi  cunei  di  minerale,  i quali,  nei  paesi  [tro  accidente  che  disordinato  avesse  l’ap- 
montuosi,  tagliano  gli  strati  sotto  angoli  piombo  di  questo  edilìzio  fendendone, 
diversi,  ma  che  si  accostano  sempre  più  tulli  gli  ordiui  delle  pietre, 
alla  linea  verticale  che  alla  orizzontale,  Secondo  ogni  apparenza,  e tranne  alcu- 
come  si  vede  in  a b cd  a b'  della  6g.  1 ne  eccezioni,  i filoni  sono  fenditure  fattesi 
della  Tav.  XXXY1I  delle  Arti  chimiche,  attraverso  gli  strati  in  ogni  direzione  che 
Si  ba  generalmente  una  falsa  idea  di  si  ramificarono  e riempironsi  più  o meno 
questi  filoni  ; motti  se  li  rappresentano  tardi  con  sostanze  le  quali  ordinariamente 
sempre  come  alberi,  il  coi  tronco  fosse  non  hanno  alcuna  analogia  con  quelle 
situato  nella  parte  più  profonda  della  ter-  che  costituiscono  gli  strati  che  attraversa 
ra,  i coi  rami  e ramoscelli  occupassero  gli  no.  Queste  fenditure,  che  hanno  fino  a ca- 
strati più  vicini  alla  superficie  : quaglino  rie  leghe  di  larghezza  ed  una  indetcrmi- 
pcrò  che  sono  familiarizzati  coi  lavori  sot-  nata  profondità,  talvolta  rimasero  vuote  u 
terranei  delle  miniere  sanno  perfettamente  si  colmarono  di  materiali  grossolani,  come 
che  i filoni  sono  fessure  piane,  ripiene,  ciottoli  rotolativi,  frantumi  angolosi  o terre 
d’  una  estensione  indefinita  in  lunghezza  argillose,  e questi  sono  i filoni  sterili.  Più 
e profondità,  la  cui  larghezza  prova  fre-  spesso  i filoni  sono  i depositi  dei  metalli 
quenti  variazioni,  e che  sono  talura  ac- preziosi,  dell' oro,  dell' argento,  del  rame, 
compagnate  da  altre  fessure,  subordinate  del  piombo  od  anche  di  alcune  pietre  fine, 
alle  principali,  e che  .possono  essere,  a Questi  minerali  che  ci  interessano  non 
rigore,  considerate  come  rami  o ramifica-  vi  sono  però  isolati,  ma  bensì  mesciuti  ad 
«ioni  ; ma,  siccome  sono  sempre  piane,  e altre  sostanze  di  poco  o nessun  valore  che 
giammai  rotonde,  cosi  il  paragone  cogli  loro  servono  di  ganga  e che  si  formaro- 
alberi  è assolutamente  falso.  Duhamel  il  no  talvolta  simultaneamente,  tal’  altra  in 
padre,  pubblicò  nel  >7641  una  memoria  tempi  diversi. 

sni  filoni  che  tende  a distruggere  un  tale  In  generale  i filoni  considerami  come 
errore.  riempimenti  d’ Immense  fenditure  forma- 

si avrebbe  una  idea  altrettanto  falsa  di  tesi  all'  atto  del  rigonfiamento  delle  rocce 
nn  filone  se  lo  si  riguardasse  come  una  massicce  o del  sollevamento  di  quelle  gran- 
fenditura  ordinaria  che  si  andasse  sempre  di  gibbosità  che  interrompono  la  irregola- 
più  restringendo  a misura  die  si  allontana  rità  di  superficie  dell'  immensa  scoria  sut- 
dalia  superficie.  Se  si  volesse  assoluta-  la  quale  viviamo.  Sovente  queste  piastre 
mente  trovare  nn  oggetto  di  paragone  o cunei  metalliferi  attraversando  gli  strati 
per  dare  idea  della  Ggnra  e degli  accidenti  gettano  rami  da  varie  parti,  come  scorgesi 
di  un  filone  varrebbe  meglio  assomigliarlo  in  b della  fig.  t dianzi  citata  ; abbenehè 
al  corso  di  nn  fiume,  tagliato  qua  e là  da  questi  sieno  stati  confusi  talvolta  con  gli 
interrimenti  e diviso  in  parecchi  rami.  strati  cui  sono  interposti  e dei  quali  hanno 
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l' apparenza,  devono  nnllameoo  riguardarli 

coma  reti  filoni. 

Abbiamo  considerato  in  addietro  ( pa- 
gina 1 a ),  se  sia  più  probabile  che  le  so- 
stanze metalliche  sieasi  deposte  da  un  li- 
quido io  cui  fossero  sciolte  o sospese,  o 
sollevate  da  una  massa  allo  stato  di  turio- 
ne ignea,  ed  abbiamo  detto  per  quali  mo- 
tivi questa  ultima  ipotesi  sembri  la  più 
ragionevole  : del  resto  la  maniera  come 
sieasi  riempiuti  i filoni  poco  importa,  pel 
minerario,  ma  non  è per  esso  senza  inte- 
resse lo  studiare,  od  almeno  osservare,  i 
successivi  depositi  che  colmarono  queste 
euormi  fenditure,  potendosene  trarre  uti- 
lissimi indizii  tanto  per  decidersi  a conti- 
nuare od  abbandonare  lo  scavo  come  per 
regolarlo  opportunamente. 

Talvolta  riesce  molto  difficile  determi- 
nare se  un  deposito  di  minerale  sia  uno 
strato,  un  filone  od  un  ammasso.  Un 
filone  poco  inclinato  e che  si  dirige  nello 
stesso  senso  che  gli  strati  della  mon- 
tagna somiglia  mollo  ad  ano  strato  ed  al- 
cuni ammassi  dei  quali  non  si  poterono 
determinare  i Umili  molto  somigliano  a 
possenti  filoni.  Quando  i filoni  sono  in- 
terposti fra  gli  strati  non  dislinguonsi,  da 
quelli  che  per  la  composizione  e la  strut- 
tura che  in  generale  sono  molto  diverse. 
Gli  strati  formano  un  tutto  abbastanza 
omogeneo  i filoni  invece  sono  riempiuti 
di  materie  assai  varie,  trovandovisi  tutto 
insieme  e frammenti  di  rocce  isolati  od 
agglomerati  ed  argille  e cavità  tappezzate 
di  cristalU  all'  interno  e minerali  metallici, 
in  masse  cristalline  ebe  rivestono  1’  interno 
delle  cavità,  oppure  in  venuzze  irregolari 
che  serpeggiano  in  mezzo  alla  massa 
Frequentemente  osservassi  pure  nei  filoni 
una  struttura  a zone  o strisele  disposte  sim- 
metricamente, alle  due  partì  di  un  piano 
paralello  alle  due  pareli  che  lo  rinchiudo- 
no e che  divide  il  deposito  iu  due  parli 
eguali. 


MiKIEftA 

I filoni  metallici  si  trovano  nelle  varie 
specie  di  rocce,  ma  più  ordinariamente 
in  quelle  straliformi,  primitive,  come  i 
gneiss  e le  differenti  varietà  di  schisto.  Lo 
stagno  soltanto  incontrasi  nel  granito  pro- 
priamente detto  di  cui  forma  parie  inte- 
grante. Solo  in  alcuni  luoghi  particolari 
trovami  miniere  in  filoni  negli  strali  secon- 
darii ed  infinitamente  di  raro  nei  depo- 
siti d’  alluvione.  No  lussi  frequentemente 
che  i filoni  si  incontrano  di  preferenza 
nei  punti  dove  si  uniscono  due  rocce  d\ 
natura  diversa. 

Talvolta  i filoni  mostra  osi  alla  superfi- 
cie del  suolo,  e vi  si  fanno  osservare  pel 
loro  colore  bianco  per  uaa  striscia  che  ri- 
salta di  sopra  al  terreno,,  attesa  la  loro 
maggiore  durezza  per  cui  poterono  resis- 
tere all’  aria  mentre  la  roccia  di  cui  attra- 
versano gli  strati  venne  corrosa  dall'  azio- 
ne  delle  piogge,  del  sole  e del  gelo.  Scor- 
gami alcuni  di  questi  filoni  saglienti  for- 
mare una  specie  di  muri  che  possono  se- 
guirsi attraverso  le  montagne.  Altre  volte 
invece  i filoni  si  alterano  più  facilmente 
che  la  roccia  ed  allora  sono  meno  appa- 
renti, perciocché  si  perdono,  in  mezzo 
alle  fenditure  ed  alle  irregolarità  delle 
montagne  : queste  sono  le  loro  fioriture. 
Queglino  che  fanno  il  mestiere  di  cercare 
miniere  o filoni  di  cristallo  nei  dintorni 
delle  moulagne  acquistano  una  certa  abi- 
tudine o tatto  che  li  fa  loro  distinguere 
a bella  prima,  e quando  veggono  grani  di 
pirite,  di  galena,  efflorescente  saline,  mac- 
chie di  ruggine  o di  verderame,  gli  hanno 
come  altrettanti  iadizii  per  intaccarli  senza 
ritardo,  e se  le  ricerche  ed  i faticosi  loro 
lavori  sono  talvolta  infruttuosi,  condu- 
cono anche  tal’ altra  ai  più  belli  risul- 
tamenti. 

Assai  di  raro  succede  che  un  filone  sia 
solo  e che  ve  ne  abbia  soltanto  di  uua 
stessa  composizione  in  un  paese.  Quando 
invece  si  considerano  i filoni  di  un  paese, 
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metallifero  si  couosce  che  legnosi  fra  loru 
eoa  certe  relazioni  che  permettono  di 
classificarli  geogn  osticamente.  Queste  re- 
lazioni che  risultano  tatto  insieme  dalla 
direzione  e dalla  composizione,  furono  pri- 
ma osservate  nella  Sassonia  e nell'  Ilari, 
dove  Werner  credette  riconoscere  che  i 
filoni  della  stessa  composizione  fossero  pa- 
raldli  fra  loro,  e che  quelli  di  composizio- 
ne diversa  andassero  generalmente  in  dire- 
zioni diverse.  Le  molte  eccezioni  trovatesi 
dappoi  a questa  regola  fecero  si  che  molti 
vi  rinunciassero,  osservando  eglino  pure 
tuttavia  che  la  maggior  parte  di  essi  diri- 
gevasi  in  fistio  da  ponente  a levante.  Que- 
sta regolarità,  notata  anche  da  Genette 
pei  filoni  di  Europa  e particolarmente  per 
quelli  del  Hartz  nel  paese  di  Maosfeld, 
della  Misnia,  della  Boemia,  della  Ungheria 
e della  Transilvania,  venne  poi  confer- 
mata in  modo  più  o meno  completo  rela- 
tivamente alle  nostre  miniere  d’Europa,  e 
ricevette  nuovo  peso  dalle  osservazioni, 
di  Humboldt  sulle  miniere  del  Messico 
e del  Perù. 

Allorché  due  filoni  sì  incrociano  è fa- 
cile conoscere,  quello  la  cui  formazione 
è più  antica,  imperocché  essendo  desso 
riempiuto  quando  l' altro  formossi  dee  ne- 
cessariamente presentare  una  interruziooe, 
che  non  esiste  nell'  altro.  Il  filone  più  re- 
cente di cesi  filone  incrociatore.  Allor- 
quando le  due  parti  del  filone  incrociato, 
non  si  seguono  nella  stessa  direzione,  si 
troverà  facilmente  il  filone  incrociato  se  Io 
spostamento  prodottovi  non  è maggiore 
della  sua  grossezza  ; in  caso  diverso  si  at- 
traverserà il  filone  incrociatore  senza  tro- 
vare il  seguito  del  filone  scavato.  Sarà 
quindi  molto  interessante  sapere  da  qual 
lato  si  avrà  a ricercare  la  parte  sposta- 
ta, e su  tale  proposito  lo  stadio  generale 
dei  filoni  non  dà  che  probabilità,  ma  lo 
studio  locale  del  terreno  indurrà  quasi 
sempre  accortezza.  La  osservazione  fece 
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conoscere  che  il  più  delle  volte  la  parto 
spostata  di  un  filone  trovavosi  dal  lato 
dell’angolo  ottuso  formato  dall'intersezio- 
ne dei  piaoi.  Lo  studio  dei  terreni  circo- 
stanti può  procurare  dati  ancora  più  po- 
sitivi, non  solo  sulla  parte  ove  si  è diretto 
il  filoise,  ma  altresì  sulla  importanza  di 
esso.  Se  il  terreno  sia  eterogeneo,  sarà 
facile  invero  riconoscere  il  filone  sterile 
nel  terreno  e misurare  la  differenza  di  li- 
vello delle  parti  corrispondenti  da  ciascun 
lato  ; in  un  terreno  omogeneo,  si  può  so- 
vente cogliere  qualche  linea  di  guida  se- 
gnata da  un  cangiamento  di  composizio- 
ne e di  tessitura,  e dietro  questa  linea  di 
guida  ai  potrà  conoscere  l’andamento  e la 
importanza  del  filone  sterile. 

Biassumendo,  i latti  che  risultano  dal- 
1’  esame  dei  paesi  in  cni  stanno  i filoni 
tono  : che  spesso  ■ filoni  formati  ad  una 
stessa  epoca,  hanno  una  composizione 
identica  e sodo  parale!)!,  vale  a dire  che  il 
suolo  essendosi  aperto  dapprima  in  uoa 
direzione  determinata,  queste  fenditure  si 
sono  riempiute,  e che  se  ne  formarono  al- 
tre in  una  direzione  diversa  che  si  riuni- 
rono con  differenti  sostanze  ; che  a queste 
seguirono  nuove  fenditure  appartenenti, 
ad  un  nuovo  sistema,  e cosi  di  seguito. 
Questi  fenomeni  vennero  indicati  da  Wer- 
ner il  quale  poneva  cosi  la  prima  base, 
della  teorica  delle  rivoluzioni  del  globo 
di  Elia  di  Beaumont,  teorica  che  pose 
in  evidenza  il  principio  del  paralelllsmo 
dei  grandi  accidenti  del  globo  terrestre. 

Ogni  qualvolta  i filoni  non  sono  per- 
pendicolari agli  strati,  gli  spostano  in  mo- 
do che  le  porzioni  di  strati  che  li  ri- 
coprono sembrano  avere  scivolato  d’  alto 
in  busso  in  direzione  paralella  a sé  stessi, 
come  si  vede  nella  fig.  i . 

Le  dimensioni  dei  filoni  metalliferi  sono 
variabilissime  quanto  alla  grossezza  o po- 
tenza. Il  filone  argentifero  della  Veta-Ma- 
dre,  vicino  a Guanaxualo  al  Messico,  è il 
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più  grosio  di  (olii  quelli  mirati.  La  tua 
potenza  rana  da  So  a 45  metri.  Tenne  »e- 
guilo  sopra  una  lunghezza  di  oltre  aia 
mila  metri,  e i lavori  oltrepassano  4<>o  me- 
tri di  profondità.  Altre  volte  i filoni  hanno 
appena  alcuni  decimetri  di  grossezza  : tali 
soao  quelli  itagoiferi  del  Limosino  che  va- 
riano fra  om,t  e om,3.  Se  si  può  dare  una 
media  in  circostanze  cosi  variabili,  può 
dirsi  la  potenza  più  ordinaria  dei  filoni  es- 
sere compresa  fra  uno  o due  metri,  e poterli 
seguire  per  una  lunghezza  di  5oo  a 1000 
metri.  Fra  i filoni  celebri  per  la  loro  po- 
tenza  può  citarsi  quello  di  La  Croix,  vici- 
no a Santa  Maria  alle  miniere,  nei  Vosgi. 
La  sua  potenza  è di  ao  a a 5 metti,  ed 
io  alcuni  rigonfiamenti  giugne  a quella 
della  Yeta-madre.  Il  minerale  non  è però 
in  proporzione  alla  potenza  e gli  scavi 
apertisi  da  tempo  immemorabile  venne- 
ro abbandonati  in  conseguenza  alte  spese 
cagionate  dall’  esaurimento  delle  acque. 
Questo  filone  può  seguirsi  sopra  una  lun- 
ghezza di  8,ooo  metri.  A Frevbergh  nno 
scavo  £ 4 secoli  aperse  un  filone  per  una 
lunghezza  di  5,6on  metri,  ed  una  pro- 
fondità di  58o  ; il  più  potente  di  qnel 
ricco  paese  ha  la  potenza  media  di  a me- 
tri e circa  6ooo  metri  di  fioritura. 

Chiamasi  nobile  quel  filone  che  è ab- 
bastanza riceo  per  potersi  lavorare  con 
vantaggio  ; ignobile  quello  che  non  lo  ì 
abbastanza  per  compensare  le  spese  di 
scavo  : sterile , finalmente,  quello  che  con- 
tiene solo  materie  pietrose  o di  nessun 
valore. 

I filoni  presentano  grandi  variazioni  di 
ricchezza  di  minerale  nella  loro  estensione 
ed  in  molti  luoghi  l’ aumento  di  rierhezza 
o l’ impoverimento  di  un  filone  sembrano 
aver  relazione  con  la  natura  della  roccia 
io  cui  si  trovano  la  quale  sovente  mostra 
di  avere  notabile  influenza  sulla  loro  com- 
posizione, e ciò  per  azioni  meccaniche  o 
chimiche. 


Ml.dEZA 

Esempi  classici  dell’  effetto  di  azioni 
meccaniche  si  hanno  nei  filoni  di  galena 
del  Dcrbyshire,  i quali  attraversano  tutto 
insieme  le  calcaree  metallifere  e le  rocce 
di  trapp,  che  ti  sono  interposte  fra  que- 
sti strati  di  calcare,  alternandosi  ripetuta- 
mente  con  esse  : i filoni  che  nel  calcare 
sono  ampi!  e ricchi,  sono  poveri  nei  trapp. 
Ad  Aodreasberg  alcuni  filoni  attraversano 
alternatamente  schisto  micaceo  e quarzo 
compatto  ; sono  più  rierhi  e possenti  ne- 
gli schisti  che  nei  quarzi.  In  questi  vani 
esempi,  che  si  potrebbero  moltiplicare,  non 
vi  ha  altra  cagione  evidentemente  se  non 
che  la  dimensione  relativa  delta  fenditura 
nelle  varie  rocce  che  attraversa  ; P au- 
mento o la  diminuzione  della  ricchezza 
non  sono  che  conseguenze  del  rigonfia- 
mento o della  strozzatura.  Questa  diminu- 
zione relativa  delle  fenditure  in  alcune 
rocce  si  spiega  benissimo  dalla  differente 
resistenza  delle  rocce  spezzate  : il  fatto 
è tuttavia  di  molto  interesse,  poiché  in  un 
paese  di  composizione  assai  varia  i lavori 
di  ricerche  e di  scavo  dovranno  necessa- 
riamente guidarsi  dietro  questa  valutazione 
che  potrà  far  iscoprire  anticipatamente  le 
parti  o filoni  che  hanno  più  probabilità 
di  eszere  ricchi  o potenti. 

Yi  sono  alcune  variazioni  per  altro,  le 
quali  sembrano  mostrare  realmente  una 
influenza  diretta  della  roccia  circostante 
sulla  ricchezza  del  filone.  A Konsberg  io 
Norvegia,  per  esempio,  sottilifiloni  e ganghe 
di  spato  calcare  corrono  in  un  terreno  di 
gneiss  e dì  schisto  micaceo  anfibolico  : al- 
enai degli  strati  schittosi  sono  penetrati 
di  rame  piritoso,  di  pirite,  di  galena  e di 
blenda,  e si  chiamano  falband.  É nell’  at- 
traversare questi  falband  che  i filoni  con- 
tengono 1’  argento  nativo  e solforato,  cri- 
stallizzato o filiforme,  e disposto  nel  senso 
degli  strati  del  filone  : questi  minerali 
d’ argento  sono  anch’  essi  accompagnati  da 
piriti  e da  rame  piritoso  : questa  legge  di 
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aggruppamento  Tenne  riconosciuta  fino  a 
565  metri  di  profondità.  D’ordinario  si 
osservano  alcune  circostanza  come  1’  ade- 
renza del  Clone  alla  roccia  che  Io  arrichi- 
sce, e la  facilità  con  cui  questa  roccia  stes- 
sa si  lascia  penetrare  dalle  sostanze  metal- 
liche, le  quali  inducono  a credere  che  vi 
abbia  avuto  una  reale  affinità  fra  essa  e le 
emanazioni  metallifere:  addurremo  parec- 
chi altri  esempi  di  questa  influenza  delle 
rocce  sulla  ricchezza  dei  Cloni. 

Alcuni  Cloni  della  Sassonia  e della  Bue- 
mia  attraversano  strati  di  scbisti  e masse 
di  porfido,  e si  arrichiscono  in  queste  ul- 
time divenendo  sterili  nello  scbisto  senza 
variare  di  potenza.  I Cloni  di  piombo  del 
Cumberland  sono  più  ricchi  negli  strati 
calcari  che  in  quelli  di  gres,  e specialmen- 
te che  nello  scbisto,  dove  sono  quasi  sem- 
pre affatto  sterili.  La  loro  ricchezza  au- 
menta particolarmente  in  alcuni  banchi 
calcarei.  Nella  Cornovaglìa,  in  Inghilterra, 
dove  alcuni  Cloni  metallici  attraversano 
frequentemente  una  roccia  schistosa  detta 
killas,  il  granilo  su  cui  questa  è appog- 
giata e granili  masse  di  una  massa  porfiri- 
ca  chiamala  chiari  che  costituicouo  anche 
esse  nel  terreno  enormi  Cloni,  si  è os- 
servato che  i Cloni  metalliferi  sono  ricchi 
là  dove  suno  incassati  nei  killas  ed  intera- 
mente sterili  nel  granito,  quantunque  pro- 
lunghimi in  questa  roccia  regolarmente  e 
eoo  la  potenza  che  avevano  prima.  Più 
di  raro  Cloni  ricchi  nel  granito  s’ impo- 
veriscono penetrando  nel  killas  o nell'  el- 
van.  Finalmente  la  ricchezza  pare  special- 
mente aumentarsi  per  alcuno  di  questi 
Cloni  nelle  parti  incassate  in  alcuni  ban- 
chi di  killas. 

Anche  le  variazioni  di  potenza  dei  Cloni 
sembrano  avere  grande  influenza  sulla  loro 
ricchezza  : i punti  dove  i filoni  rigonfino- 
si e biforcami  in  vani  rami  sono  vantag- 
giosi non  solamente  per  la  maggior  niawa 
del  minerale,  ma  altresì  per  la  maggior 
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ricchezza  di  quelli.  Il  filone  di  Vela  gran- 
de ricino  a Zacatecas  al  Messico  dà  un 
notabile  esempio  di  questo  frequente  coo- 
centramento  dei  minerali  più  ricchi  sui 
punti  di  massima  potenza.  Questo  filone 
si  scava  con  ai  miniere  sopra  una  lun- 
ghezza di  3760  metri  e ad  una  profondità 
di  3 a 4»*>  metri  ; lo  scavo  fu  specialmen- 
te vantaggioso  nelle  miniere  di  Gallega  e 
di  Cerro-di-Milanese,  dove  il  filone  giugne 
ad  una  potenza  di  8 a la  metri  per  un 
semplice  rigonfiamento  o per  una  bifor- 
cazione io  quattro  rami;  venne  sospeso 
lo  scavo  tanto  in  direzione  come  in  pro- 
fondità da  alcune  strozzature  che  ne  ridu- 
cono la  potenza  a om,90  oppure  im,ao, 
alle  quali  dimensioni  cessa  di  essere  utile, 
per  la  diminuzione  nella  quantità  e nella 
ricchezza  del  minerale. 

Ad  eguale  potenza  la  ricchezza  varia 
frequentemente  anche  secondo  la  inclina- 
zione e la  direzione  ; i filoni  di  piombo 
argentifero  di  Poullaoueo  e di  IJuelgoat, 
presentano  nella  loro  direzione  lacune  ste- 
rili che  si  dovettero  attraversare  per  tro- 
vare zoae  ricche  ; il  celebre  filone  sam- 
meotovato  di  Tela-Madre,  il  quale,  come 
dicemmo,  si  scava  sopra  una  lunghezza  di 
1 a,ooo  metri,  non  presentò  ricchezza  os- 
servabile che  per  circa  a, 600  metri.  In 
molti  casi  osservaronsi  pure  cangiamenti 
di  minerale  : alla  pirite  rameosa,  per  esem- 
pio, succedevano  blenda  e galena,  a tal 
che  il  filone  sembrava  composto  di  zone 
riunite  di  varia  composizione.  Queste  tras- 
formazioni secoodo  la  direzione  sono  un 
effetto  del  modo  come  si  sono  prodotti  i 
filoni  ; le  trasformazioni  nel  senso  della 
inclinazione  sembrano  derivare  talvolta  da 
cause  diverse. 

Duliamel  osservò  non  cominciare  a pro- 
dursi i filoni  che  alia  profondità  di  80  tese 
(1 55m,ga)  e che  da  quel  punto  aumenta- 
no di  ricchezza  fino  a 1 3o  tese  (a53"*,37) 
sostenendosi  alio  stesso  grado  £do  a i5o 
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tese  (aga1"^)  ; ma  che  oltrepassata  que- 
sta profondità,  la  loro  ricche* sa  diminuisce 
gradatamente  fino  a a5o  tese  (487™, a5) 
alia  quale  il  minerale  scumpare  : dietro 
dò  stabiliva  il  minerale  più  ricco  trovar- 
si a profondità  medie,  ed  in  questa  opi- 
nione convenne  pure  il  Deloc.  lo  generale 
ridenti  tuttavia  che  la  Ticchetta  dei  filoni 
aumenti  quanto  più  cresce  la  profondità  ; 
ma  questa  regola  ha  molte  eccetioni  es- 
sendovi alcuni  filoni  che  ad  uua  certa 
profondità  spariscono  compiutamente,  ed 
altri  nei  quali  il  metallo  utile  si  muta  in- 
sensibilmente in  una  sostenta  di  niun  va- 
lore. Questi  cangiamenti  sono  comuni  in 
alcune  parti  delle  Alpi  ove  al  piombo  sus- 
segue la  blenda  o la  pirite  di  ferro.  Così 
pure  i filoni  di  Santa  Maria  alle  miniere 
furono  celebri  fino  a tanto  che  sì  trattaro- 
no le  parti  poste  al  di  sopra  delle  princi- 
pali vallate,  trovandovisi  dell*  argento  na- 
tivo io  masse  bene  spesso  considerevoli  j 
anche  il  minerale  era  più  argentifero  e 
più  facile  a scavarsi  di  quello  che  noi  fos- 
se in  appresso  quando  i lavori  ti  appro- 
fondarono. 

Le  varìationi  di  tal  fatta  si  attribuirono 
dapprima  alla  maggiore  facoltà  condensa- 
trice  che  dovevano  avere  le  parti  superiori 
di  una  fenditura,  pel  che  l’ emanationi  me- 
tallifere dovevano  di  preferenza  fissarsi 
ivi,  come  pure  nelle  parti  rigonfie  o bi- 
forcate, perché  si  rallentava  la  loro  cor- 
rente e la  temperatura  dimiuoivasi.  Più 
spesso  tuttavia  le  varìationi  di  ricchezza 
secondo  la  inclinazione  paiono  risultare  do 
altre  cagioni.  Nella  maggior  parte  dei  filo- 
ni d'  Americo  ' i minerali  d'  argento  sono 
sparsi  in  vicinanza  alle  fioriture  intere 
ocracee  poco  resistenti,  e che  presentano 
tutti  i caratteri  dei  filoni  decomposti  ; vi 
si  trovano  minerali  allo  stato  nativo  od 
in  quello  di  cloruro  o di  solfuro.  Questi 
minerali  che,  malgrado  la  loro  povertà  con- 
viene tuttavia  lavorare  perciò  che  sono 
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Creili  a spezzarsi,  ricevctteso  al  Messico  il 
nome  di  colorados,  ed  al  Perù  quello  di 
pacos  ; 3 minerale  appena  vi  si  vede,  ma 
facilmente  raccogliesi  con  1’  amalgamazio- 
oe.  Approfondando  in  molte  di  qneste 
miniere  non  trovanti  che  piriti  di  ferro 
sparse  in  mezzo  a ganghe  dure  e nerastre  ; 
questi  minerali,  detti  los  negroi,  essendo 
anche  più  costosi  a spezzarsi  ed  a lavorarsi 
di  raro  ti  scavano  utilmente. 

È cosa  evidente  che  le  parti  superiori 
di  questi  filoni  altra  volta  identiche  a quel- 
le inferiori  vennero  alterate  dalle  azioni 
incomplesse  che  risultano  dalla  loro  vici- 
nanza all’  atmosfera  ; fra  queste  azioni  dee 
specialmente  annoverarsi  quella  delle  cor- 
renti elettriche,  la  cui  esistenza  venne  ri- 
conosciuta con  molte  esperienze  nelle  mi- 
niere di  Cornovaglia  nell’  Inghilterra  e 
riconosciuta  pure  da  Fox  e da  altri. 

. Da  queste  ne  vengono  le  decomposizio- 
ni delle  ganghe  e dei  minerali,  e i trasporti 
molecolari  che  isolarono  i metalli  nativi 
senza  lasciare  sovente  nelle  ganghe  quar- 
zose se  non  che  le  impronte  dei  cristalli 
che  vi  si  erano  formati  dapprima.  A que- 
sti fenomeni  deesi  attribuire,  per  esempio, 
nei  filoni  di  rame  la  esistenza  dell’  ossido 
nero  di  quel  metallo,  ossido  che  sembra 
incompatibile  con  l’origine  ignea  dei  filoni, 
non  potendo  provare  una  temperatura  un 
poco  ella  senza  passare  allo  stato  di  pro- 
tossido. Nei  filoni  di  galena  argentifera  al 
minerale  sostituisconsi  sovente  carbonati 
di  piombo,  le  ganghe  sono  turbate,  caver- 
nose, e presentano  ancora  le  impronte  cu- 
biche dei  cristalli  di  galena  ; sono  anche 
impregnate  di  calce  solfatala,  che  è 1’  evi- 
dente risullamento  di  queste  trasforma- 
zioni. 

Studiando  lo  scompartimento  dei  mi- 
nerali dietro  le  sezioni  trasversali  dei  filoni 
vi  si  vede  il  minerale  disposto  in  vene,  in 
venuzze,  in  piccoli  ammassi,  in  arnioni,  in 
grani,  in  pagliette  ed  in  cristalli  ; queste 
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Tari»  fiume  del  realo  aono  subordinale  al  avellilo  posto  ostacolo  al  loro  sviluppo  ; 
mudo  di  produzione  con  zone  doppie  e ma  ogni  qualvolta  il  riempimento  del  filo- 
sìmtuetriche  pei  filoni  nei  quali  è visibile  ne  si  fece  tranquillamente  e senza  miscu- 
quests  disposizione.  B1'  «<ranei  ogni  qualvolta  vi  ha  raria- 

La  struttura  in  vero  dei  filoni  è inti-  zione  nelle  ganghe,  ricomparisce  la  legge 
osamente  legata  alla  loro  forma  e per  con-  di  simmetria  con  una  costanza,  e spesso 
seguenta  soggetta  a leggi  interessanti  tanto  altresì  con  una  perfezione  notabilissima, 
per  la  teorica  che  per  lo  scavo.  Allor-  La  struttura  simmetrica  dei  filoni  è inol- 
quando  la  composizione  non  è perturbato  tre  conseguenza  della  natura  cristallina  • 
da!  miscuglio  delle  rocce  del  tatto  e del  delle  ganghe  e combinazioni  metallifere 
muro,  e quando  le  ganghe  sono  di  varie  che  le  riempiono  ; non  solamente  è per- 
specie  queste  gsnghe  non  sono  confusi-  turbata  ogni  qualvolta  il  riempimento  si 
mente  mesciute,  ma  veggoosi  disposte  pa-  è folto  con  materiali  caduti  dalle  pareli  o 
rateile  «Ile  pareli  e simmetriche  relatira-  dalla  superficie,  e non  esiste  mai  pei  filo- 
meute  al  tetto  ed  al  muro  : così  te  par-  ni  riempiuti  meccanicamente  da  argille,  da 
tendo  dal  letto  ti  scopre  una  zona  di  gres,  da  brecce  oda  sostanze  conglomerate, 
spato  calcare,  poscia  una  di  spato  fiuore.  In  vero  i minerali  cristallini  si  sotlrag- 
ziri  una  di  quarzo,  quindi  un’  altra  di  sol-  gono  alle  leggi  che  reggono  la  formazione 
fato  di  barite  con  galena,  partendo  dal  dei  sedimenti.  Se  studiami,  per  esempio, 
muro  si  troveranno  lo  spio  calcare,  lo  le  disposizioni  che  prendono  i cristalli  in 
spato  Onore,  il  quarzo  ed  il  solfato  di  bt-  generale  quando  ti  fanno  cristallizzare  ti- 
ri^ galcuifeio  disposti  con  ordine  identico  enne  sostanze  per  via  umida  o per  via 
ed  anche  con  grossezze  proporzionali  da  secca,  si  conosce  che  questi  cristalli  fis- 
ambe  le  parti.  Un  filone  adunque  sarà  «ansi  alle  pareli  verticali  od  inclinate  dei 
composto  di  piastre  successive  identiche  cristallizzatori  o dei  camini  di  tublimatio- 
due  a due  e disposte  simmetricamente  par-  ne,  e s’ ingrossano  dietro  piani  partitili  a 
tendo  dal  tetto  e dal  muro  5 siccome  poi  queste  pareti.  Lo  stesso  ì pure  dei  filom 
le  ondulazioni  del  letto  e del  muro  il  più  ed  in  qualsiasi  ta°do  siensi  prodotte  le 
«Ielle  volte  non  si  corrispondono,  non  po-  rooterie  cristalline  che  le  riempiono  per 
tendo  riunirsi  senza  che  si  alteri  questa  sublimazione  o per  sedimento  è ben  na- 
legge  di  simmetria , accade  spesso  che  turale  trovarli  disposti  partendo  dal  tetto 
un’  altra  specie  di  minerale  sterile  o me-|e  dal  muro  dietro  1’  epoca  di  loro  for- 
tattica  riempie  questi  vuoti  intermedi!  ; mazione. 

altre  volle  rimangono  spazi  vuoti  ove  sono  Talvolta  fi  minerale  forma  vene  conti- 
le cosi  dette  druse,, forni  o borse  a cri-  noe  dietro  il  piano  del  filone  quasi  puro 
Stalli  che  formano  un  carattere  distintivo  od  isolato  da  separazioni  particolari  e di- 
ddla  struttura  dei  filoni.  5lio'e5  ,al™lta  è *P"*°  ne,le  6aoBh«-  1 

La  struttura  simmetrica  manifestasi  spes-  cristalli  trovanti  specialmente  nelle  pari. 
,0  in  salbande  interposte  fra  il  Ulto  ed  il  turbate  e cavernose  della  roccia  ; appar- 
tarne, le  quali  nolano  il  filone  e ne  age-  tengono  quasi  sempre  alle  stesse  forme 
volano  molto  lo  scovo.  La  disposizione  del-  cristalline  che  spesso  sono  particolari  a un 
la  massa  del  Clone  a strati  doppii  e sitarne-  filone,  cosi  che  nelle  collezioni  ti  può  im- 
lrjci  non  è nullameno  generale  ed  assolo-  mediatamente  conoscere  la  provenienza  di 
ta  il  miscuglio  «ielle  rocce  provenienti  dal  molti  «aggi-  Nei  filoni  a ganga  semplice  ed 
tetto  e dal  muro  caduti  «Itila  superficie,  uniforme,  la  presenza  del  minerale  distin- 
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guesi  spesso  secondo  che  esiste  solo  verso 
le  pareti  o trovasi  ritrailo  nell’  asse  del 
filone  formando  così  un  filone  entro  un  al- 
tro. Nei  molti  filoni  che  sono  in  parte 
riempiuti  dai  frammenti  del  tetto  e del 
muro  o da  rocce  straniere,  per  lo  più  il 
minerale  forma  l’ impasto,  il  cemento  di 
queste  materie  eterogenee,  e di  tal  fatta 
sogliono  essere  i grandi  filoni,  come  quelli 
di  La  Croix,  di  Iluclgoat  e simili. 

Ammettendosi,  come  fanno  la  maggior 
parte  dei  mineralogisti,  che  i filoni  sieno 
soltanto  fenditure  riempiute,  ben  si  vede 
ebe  questi  depositi  accidentali  devono  es- 
sere, come  lo  sono  di  fatto,  assai  piò  sog 
getti  degli  strati  od  ogni  sorta  di  modifica- 
zioni e di  vicissitudini.  Gli  accidenti  in  fatto 
che  disordinano  gli  strati  derivano  preci- 
samente dalla  causa  che  diede  origine  ai 
filoni,  e le  sbarre,  come  abbiamo  veduto, 
non  sono  che  filoni  sterili.  I filoni  pertan- 
to sono  soggetti  come  gli  strati  ad  infles- 
sioni, assottigliamenti  e turbamenti  ; sono 
pure  soggetti  ad  essere  interrotti  da  altri 
filoni,  dicendosi  anche  in  tal  caso  filo- 
ne incrociatore  quello  che  continua  senza 
interruzione  e chiamandosi  P altro  filone 
incrociato.  Non  ripeteremo  quanto  di- 
cemmo sul  proposito  dell'  alterazione  degli 
strali  che  può  per  la  maggior  parte  ap- 
plicarsi anche  ai  filoni.  Solo  noteremo  in 
via  generale  che  quando  un  filone  incro- 
ciatore sposta  un  filone  regolare,  deesi 
questo  per  lo  più  ricercare  dal  lato  del- 
1’  angolo  ottuso  che  la  direzione  di  que- 
sto filone  forma  con  quella  del  filone  in- 
crociatore. 

Incerti  terreni  stratificati  osservossi  che 
gli  assottigliamenti  ed  i turbamenti  tro- 
vanti precisamente  nelle  parti  dove  il  filo- 
ne è cinto  da  certi  banchi  di  roccia  ; ciò 
accade  specialmente  ni  filoni  di  piombo 
del  Derbyshire  che  attraversano  un  ter- 
reno calcare  fra  gli  strati  del  quale  sono 
interposte  masse  di  una  roccia  di  Irspp  che 
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i geologhì  e miaerarK  inglesi  cleatnano 
toadstone  (pietra  di  rospo).  I filoni  sca- 
vati negli  strati  calcari  sono  possenti  e re- 
golari, ed  invece  si  assottigliano  nelle  mas- 
se di  toadstone  a tal  segno  che  si  credet- 
tero dapprima  affatto  interrotti  da  questa 
rocce.  Finalmente  è osservabile  nei  filoni 
di  piombo  del  Cumberland  che  i filoni 
quasi  verticali  negli  strati  calcarei  tagliano 
obliquamente  i banchi  di  gres  e di  rocce 
schistose,  lo  che  dà  alla  sezione  di  questi 
filoni  fatta  in  un  piano  verticale  perpendi- 
colare alla  loro  direzione  la  forma  di  una 
scala,  genere  di  struttura  che  trovasi  anche 
io  altri  paesi. 

Si  chiama  perpendicolare  un  filone  che 
forma  con  1'  orizzonte  un  angolo  di  75  a 
90  gradi  ; inclinato,  quello  di  60  a 75  gra- 
di ; obliquo,  se  è di  45  • 60  gradi  ; piano 
ed  a tirali,  se  è di  s5  a 4 5 gradi  ; ori*- 
contale,  quello  che  non  si  allontana  di  più 
di  1 5 gradi  dalla  linea  orizzontale. 

Ciò  che  chiamasi  la  direzione  di  un 
filone  è la  sua  situazione  relativamente  ai 
quattro  punti  oardinali  della  bussola.  I 
mioerarii  indicano  questa  direzione  col 
mezzo  delle  ore  in  cui  il  sole  ti  trova  di- 
rettamente al  di  sopra  del  punto  dell’  o- 
rizzonte  ove  finisce  la  linea  io  cui  termi- 
na il  filone  secondo  la  sua  lunghezza. 
Cosicché  un  filone  di  dodici  ore  è quello 
che  si  dirige  dal  norte  al  ttfd.  Un  filone 
di  nove  ore  va  dal  nort-ovest  al  sud-est. 
Quello  di  tre  ore  va  dal  nort-est  al  sud- 
ovest.  Quello  che  va  dall’  est  all’  ovest  è 
chiamato  filone  di . sei  ore.  I minerari!  si 
servono  d’ una  bussola  le  cui  divisioni  so- 
no segnate  da  due  serie  di  dodici  ore  per 
ciascuna,  poste  de  destra  a sinistra,  e 
1'  ago  indica  la  medesima  ora  con  le  sue 
due  estremità.  L’  est  e 1’  ovest  vi  sono 
posti  al  contrario  e trasportati  l' uno  al 
luogo  deH’ altro,  il  che  era  necessario  pel 
modo  come  si  adopera  questa  bussola,  che 
i di  presentare  paralellamentc  olla  lun- 
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ghezza  del  Clone  il  lato  segnato  norte  lolla 
scatola  della  bussola  : allora  1'  ago  indica 
la  direttone  del  filone,  mentre  sarebbe 
r opposto  in  nna  bussola  ordinaria.  Se, 
per  esempio,  si  à sopra  un  filone  che  si 
supponga  diretto  sopra  le  nove  ore,  cioè 
dal  nord-ovest  al  sud-est,  e si  ponga  sul 
dinanzi  il  lato  norte  della  scatola  della  bus- 
sola, se  è una  bussola  ordinaria,  l’ ago  si 
troverà  sulla  linea  che  va  da  nort-est  a 
sud-ovest,  lo  che  è il  contrario  della  dire- 
zione del  filone:  convenne  adunque  tras- 
portare 1’  est  all’  ovest  nella  bussola  del 
minatore  ; ma  sarebbe  stato  beile  evitare 
questa  disposizione  spiacevole  presentando 
all’  innanzi  il  lato  sud  della  scatola,  inve- 
ce del  lato  norte. 

I minerari:  distinguono  nei  filoni  varie 
parti  : chiamano  Usta  la  parte  superiore  di 
essi  e più  vicina  alla  superficie  del  suolo  ; 
dicono  coda  del  filone  quella  parte  di 
esso  che  si  approfonda  di  più  ; cappello 
o cresta  chiamano  quelle  fioriture  che  ri- 
escono allo  scoperto  e che  li  fanno  solita- 
mente scoprire  ; al  pari  che  negli  strati, 
chiamasi  tetto  di  un  filone  la  roccia  che 
copre  il  deposito  ; muro  quello  sul  quale 
riposa.  Il  piano  di  separazione  del  tetto  o 
del  muro  e dello  strato,  o qualsiasi  altro 
piano  paralello  compreso  fra  il  tetto  ed 
il  auro,  dicesi  piano  dello  strato.  Se  i 
piani  di  separazione  dei  filoni  col  tetto  e 
col  muro  non  sono  paraleili,  sarà  il  pia- 
no di  un  filone  quello  che  taglierà  in  due 
parti  uguali  I’  angolo  che  formano  questi 
due  piani  fra  loro.  Quando  il  filone  u lo 
strato  sono  verticali  non  si  può  distinguere 
il  tetto  del  muro.  Qualsiasi  linea  orizzon- 
tale nel  piano  del  deposito  metallifero  ne 
segue  la  direzione.  Qualsiasi  galleria  sca- 
vata nel  seno  della  mussa  minerale  dietro 
la  sua  direzione  è una  galleria  di  allun- 
gamento. 

Oiconsi  saltando  le  pareli  del  filone  a 
contatto  del  letto  e del  muro  le  quali  so- 
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no  talvolta  liscio  e polite  a guisa  di  spec- 
chio. Le  cimasse  sono  due  vene  di  ar- 
gilla grassa  e biancastra  cho  firmano  la 
separazione  fra  il  filone  e la  roccia  : si  con- 
fondono con  le  salbande.  Le  rimosse  spes- 
so mancano  ; ma  quando  vi  sono  facilitano 
infinitamente  il  lavoro  permettendo  di  far 
cadere  il  filone  senza  intaccare  la  roccia 
e diminuendo  così  la  massa  dei  frantumi  : 
finalmente  le  torse,  forni  o druse  sono 
cavità  che  s’ incontrano  bene  spesso  nella 
grossezza  dei  filoni,  tappezzate  per  lo  più 
di  sostanze  brillanti  e cristalline.  Queste 
borse  esistono  specialmente  nei  punti  do- 
ve il  filone  si  rigonfia,  ed  essendosi  osser- 
vato che  questi  rigonfiamenti  sono  prece- 
dati e seguiti  da  strozzature,  i minerari! 
diedero  ai  filoni  soggetti  a queste  alterna- 
tive il  nome  di  filoni  a rosario. 

Taluni  annoverano  fra  i filoni  gli  stock- 
werk  che  sono  depositi  di  minerali  com- 
posti di  nna  quantità  di  piccoli  filoni  che 
a’  incrociano  in  ogni  verso,  moltiplicati 
e talmente  vicini  da  doversi  scavare  la 
massa  intera,  non  essendo  possibile  di  trat- 
tarli isolatamente.  Questa  disposizione  pe- 
rò appartiene  piuttosto  agli  ammassi  e ne 
parleremo  allorché  verremo  a trattare  di 
quelli. 

3,p  II  minerale  trovasi  in  cene  quando 
riempie  una  quantità  di  piccola  fenditure 
fatte  nella  roccia,  simili  a quelle  che  ve- 
donsi  nella  maggior  parte  dei  marmi.  Al- 
lorché parecchie  di  queste  vene  si  taglia- 
no in  varii  sensi  formano  ciò  che  si  dice 
un  ammasso  intralciato. 

4°  Gli  ammassi  sono  masse  minerali 
di  forma  irregolare,  per  lo  più  ovale  o ro- 
tondata, che  incontrerai  nei  terreni  in  istruii 
od  anche  in  quelli  non  istralificati.  Spesso 
gli  ammassi  non  sono  che  espandimenti 
dei  Gloni. 

Questi  ammassi  formati  da  certi  mine- 
rali nel  seno  della  terra  sembrano  dovere 
la  loro  origine  a caverne  che  sieosi  riern- 
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pinti;  dappoi  con  materie  affatto  estranee 
aita  natura  degli  strati  onde  sodo  formati- 
le montagne,  perciò  I’  origine  degli  am- 
massi dee  riguardarsi  come  analoga  a quel- 
la dei  filoni  per  quanto  al  modo  di  riem- 
pimento. Questa  spiegazione  per  altro,  per 
quanto  sembri  semplice  e naturale,  va  sog- 
getta a molle  obbiezioni,  massime  per  ri- 
guardo agli  ammassi  od  arnioni  che  Don 
sembrano  Brere  comunicazioni  con  le  su- 
perficie della  terra,  e che  sono  isolati  in 
mezzo  agli  strati  che  li  cingono  da  ogni 
parte.  Anche  ammettendo  quella  spiega- 
zione per  altro  ri  hanno  distinzioni  essen- 
ziali fra  gli  ammassi  e i filoni  per  riguardo 
ai  fenomeni  che  determinarono  la  forma 
dei  depositi.  Gli  ammassi  sembrano  in  ve- 
ro legati  io  modo  assai  più  immediato  al- 
le grandi  perturbazioni  geogeniche  che  a 
diversi  intervalli  mutarono  la  superficie 
del  globo.  La  loro  connessione  con  quella 
delle  rocce  ignee  è molto  più  intima  ; spes- 
so ancora  l’ uscita  degli  ammassi  metalli- 
feri, come  quella  della  rocce  ignee  mede- 
sime, sembra  essere  stata  U risultamento 
diretto  di  una  azione  espansiva  che  agisse 
energicamente  di  basso  in  alto  sollevando 
e spezzando  i sedimenti  sovrapposti. 

Di  raro  i depositi  In  ammassi  sono  iso- 
lati, ma  per  lo  più  aggruppati  e riuniti  io 
uno  stesso  terrena,  per  modo  che  la  co- 
stituzione del  terreno  in  cui  sono,  riguar- 
data quanto  alla  composizione  ed  alla  for- 
ma, è evidentemente  la  condizione  princi- 
pale della  esistenza  e dello  svìlupppo  dei 
minerali.  Questi  depositi  non  sono  adun- 
que indipendenti  dai  terreni  circostanti 
come  i filoni. 

I terreni  che  contengono  depositi  me- 
talliferi di  questa  classe,  presentano  una 
condizione  la  cui  generalità  è un  folto  di 
grande  importanza,  vale  a dire  la  vici- 
nanza delle  rocce  igoee  ed  ano  stato  me- 
tamorfico precisa  delle  rocce  «ratificale. 
Questa  condizione  certamente  è troppo 
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incerta  per  dare  indizii  diretti  nella  ricer- 
ca delle  miniere  ; tuttavia  elimina  da  que- 
sta ricerca  i tre  quarti  della  superficie  ter- 
restre e se  spiogonsi  le  investigazioni  più 
oltre  limita  riemmaggiormente  il  numero 
delle  superficie  che  possono  essere  metal- 
lifere. La  osservazione  in  fatto  dimostra 
non  solamente  potersi  trovare  i minerali 
solo  nei  paesi  montuosi  dove  le  rocce  stra- 
tificate sono  sconvolte  ed  alterate  da  rocce 
ignee,  ma  c'  insegna  inoltre  che  le  rocce 
del  periodo  .porfirico  sono  realmente  le 
sole  che  abbiano  avnto  questa  proprietà 
di  fecondazione  : ora  in  un  dato  paese 
geologico,  in  un  dato  gruppo  o catena  di 
montagne  non  Zwi  che  una  o due  fra  le 
rocce  di  questo  periodo  cui  si  possa  attri- 
buirla. Finalmente,  siccome  queste  rocce 
ignee  stesse  uscirono  ed  aggruppatosi  die- 
tro certe  linee  geologiche.  Così  anche  le 
ricerche  devono  concentrarsi  a poca  di- 
stanza da  queste  linee. 

La  ordinaria  posizione  dei  depositi  me- 
talliferi irregolari  nei  terreni  metamorfici 
e verso  i piani  di  contatto  con  le  rocce 
sollevanti  venne  da  luogo  tempo  indicata 
in  quasi  tutti  I paesi  di  miniere,  ed  i per- 
ciò che  applicossi  il  nome  di  rocce  metal- 
lifere ad  alcune  rocce  ignee  sterili  al  tutto 
di  metalli  per  sè  medesime,  ma  la  cui  vi- 
cinanza è molto  spesso  indizio  della  esi- 
stenza dei  minerali. 

I porfidi  feldspati»  od  amfibolici  e (e 
rocce  serpentine  o dialogiche  sono  presso 
a poco  le  sole  del  periodo  porfirico  che 
molinosi  in  questo  stato  di  connessione 
coi  minerali.  Cosi  Humboldt  chiamò  me- 
talliferi i porfiri  feldspati»  e quarziferi 
dell’  America  meridionale,  perciò  che  sono 
in  costante  relazione  coi  minerali  disse- 
minati secondo  I'  asse  delle  Cordigliere  ed 
il  piano  degli  strati  rialzati  del  terreno  di 
sedimento  ; tali  - sono  i porfidi  anfibolici 
deila  Svezia  e della  Norvegia  costantemen- 
te accompagnati  coi  depositi  di  fèrro  ossi- 
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■folata,  di  Cubali»  arsenicale,  di  piriti  e li- 
mili ; tali  sodo  i porfidi  della  Ungheria  • 
di  tanti  altri  luoghi  che  presentano  grandi 
analogie  eoa  quelli  delle  Cordigliere. 

Le  rocce  magnesiache  sembrano  aver 
orlilo  proprietà  più  costantemente  metal- 
lifere di  quelle  alluminose.  I serpentini 
della  ralle  d*  Aosta,  tatto  insieme  ferriferi 
e manganesiferi,  sembrano  talrolta  conte- 
nere gli  ammassi  di  minerali  nella  loro 
propria  messa,  tanto  legame  ri  fa  Ira  i fe- 
nomeni di  eruzione  che  condussero  que- 
ste rocce  alla  superficie,  « quelli  di  ema- 
nazione che  interposero  ricini  ad  essi  i 
depositi  metallìferi.  I serpentini,  le  steatiti 
e gli  antiboli  della  Toscana  tengono  uguali 
relazioni  iP  intimità  coi  depositi  di  ferro 
ossidato,  di  rame  piritoso,  di  galena  e di 
blenda  onde  sono  impregnate  in  grao  par- 
te le  rocce  ignee  e metamorfiche. 

Questa  frequente  disposizione  dei  mi- 
nerali dietro  i piani  di  contatto  di  alcune 
rocce  igoeé  del  terreno  porfirieo  e delle 
rocce  sedimentali,  sembra  quindi  essere  un 
fatto  generale,  chiamando  piani  di  contatto 
una  certa  grossezza  delle  rocce  sedimentali 
che  comprenda  quelle  in  cui  furono  di- 
stintissimi i fenomeni  di  rialzamento  e di 
metamorfismo.  Le  rocce  ignee  sembrano 
con  la  loro  uscita  orcre  aperto  il  passag- 
gio alle  emanazioni  metallifere  che  segui- 
rono questo  movimento  dal  centro  verso 
I»  circonferenza,  impregnando  le  rocce  sol- 
levate nelle  loro  fenditure  nei  loro  piani 
di  siratifiraaione,  cuniletiiandq^si  ed  acu- 
muIandoTÙi  io  ammassi  ; altre  volte  pene- 
trando nelle  fenditure  dt  lle  rocce  a strut- 
tura di  f allimenti  o di  sfogli  e producen- 
dovi  ammassi  intralciati. 

Ti  sono  ammassi  che  mostronsi  alla  su- 
perficie del  sitolo,  e vennero  scoperti  dalle 
fioriture  come  gli  strati  e alcuni  filoni  ; 
ma  ve  ne  ha  altresì  di  chiusi  da  tutte  le 
perii,  non  annunziati  da  alcun  indizio  ester- 
no, cosicché  il  caso  soltanto  può  farli  sco- 
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prire  ; Io  stesso  é pure  quando  ri  ha  esau- 
rito uno  di  questi  ammassi  sotterranei,  e 
si  cerca  di  raggiugnerne  un  altro  : non  ri 
ha  io  ciò  verun  dato  nè  guida  ; ri  scavano 
gallerie  attraverso  gli  strati;  si  forano  poz- 
zi ora  in  un  luogo  ora  in  un  altro,  e può 
accadere  che  ri  passi  vicini  a ciò  che  si 
cerca  senza  avvedersene,  lasciandolo  negli 
intervalli  fra  una  foratura  e P altra. 

‘ Gli  ammassi  non  presentano  tetto  nè 
muro,  nè  tutte  quelle  parti  accessorie  che 
caratterizzano  i filoni  ; tuttavia,  come  già 
dicemmo,  non  è sempre  facile  determina- 
re se  nn  dato  deposito  sia . nn  ammasso, 
uno  strato  od  un  possente  filone,  e,  per 
esempio,  le  opinioni  sono  ancora  divise 
intorno  alla  miniera  di  Chessy. 

Il  ferro,  il  mercurio  e lo  stagno  sono  i 
i metalli  che  si  trovano  più  comunemente 
in  ammassi  ed  anche  talvolta  di  nn  im- 
menso volume. 

Gli  ammassi  del  minerale  di  ferro  sono 
i più  possenti  che  ri  possano  citare.  Quel- 
lo di  ferro  ossidato  di  Trsversella  io  Pie- 
monte venne  riconosciuto  per  Una  lunghez- 
za di  5oo  metri  ed  una  potenza  di  400  ; 
gli  ammassi  di  fèrro  ossidulsto  e di  ferro 
oligisto  dell'  isola  deli’  Elba  haano  poten- 
za per  lo  meno  uguale  ; in  Isvezia  ammassi 
analoghi  giungono  fino  alla  lunghezza  di 
1000  metri.  La  miniera  di  mercurio  di 
Guanca-Velica  nel  Perù  è uno  dei  più 
singolari  esempi!  d’  un  prodigioso  ammas- 
so metallico.  Secondo  tutte  le  circostanze 
locali,  sembra  che  il  luogo  che  occupava 
fosse  un  antico  cratere  vulcanico.  Questa 
miniera  trovavasi  alla  sommità  delle  Cor- 
digliere, le  quali  sono,  come  è noto,  quasi 
tutti  vulcani  «tinti  o in  attività  : riem- 
piva, secondo  ci  riferisce  Ulloa,  una  spe- 
cie di  pozzo  di  centocinquanta  piedi  di 
diametro  su  mille  e quattrocento  piedi  di 
profondità.  Qo«to  spazio  enorme  era  in- 
teramente riempiuto  di  cinabro  ; ora  è 
quasi  del  tutto  esaurita  ; ma  si  pretende 
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che  ti  riproduca.  Si  può  parimente  tv 
«guardare  la  collina  di  gres  <1’  Almaden 
in  Itpagua  che  è tutta  compenelrata  di 
cinabro,  come  una  miniera  di  mercurio 
in  ammetti.  Lo  itagno  forma  ammassi  pia- 
ni non  meno  considerabili  : è molto  os- 
servabile la  miniera  di  Geyer  in  Sassonia, 
ove  secondo  Jart,  la  massa  di  granito  è 
tutta  compenetrata  dal  minerale  di  stagno  : 
occupa  amo  spazio  orizzontale  di  cento 
tese  in  tutti  i tenti,  sopra  .una  estensione 
in  profondità  di  circa  quattrocento  piedi. 
Scino  pure  considerevoli  gli  ammassi  di 
stagno  di  Altenberg  e di  Zinnwald. 

La  miniera  di  piombo,  e specialmen- 
te la  galena,  ti  trova  talvolta  in  masse  ili 
grandissimo  volume  : ve  ne  tono  di  molti 
piedi  di  diametro  nelle  miniere  di  Daou- 
rie,  e vi  si  vedono  scavi  che  erano  stati 
occupati  da  ammassi  molto  più  volumino- 
si ; ma  ciò  è poco  in  paragone  alla  massa 
di  cui  parla  Bowles  nella  sua  Storia  natu- 
rale di  Spagna,  che  fu  trovata  a’  suoi  tem- 
pi nella  miniera  di  Linarés  nell*  Andalu- 
sia, il  cui  volume  era  di  sessanta  a settanta 
piedi  di  grossezza  in  tutti  i sensi,  il  che  fa 
la  somma  prodigiosa  di  circa  dugentomila 
piedi  cubici. 

Ammassi  di  rame  trovansi  a Fahlun  in 
Dalercalia,  e tali,  secondo  alcuni,  sono  pu- 
re quelli  di  Clessy,  come  vedremo  io  ap- 
presso. 

Il  salgemma  forma  grossi  strati  od  am- 
massi, sulla  origine  dei  quali  i geoioghi  non 
vanno  d’ accordo,  e che  dicono  banchi 
quando  somigliano  a porzioni  di  strati 
grossi,  ma  di  poca  estensione. 

Si  distinguono  varie  specie  di  ammassi, 
cioè  quelli  diritti,  quelli  coricati,  quelli 
trasversali,  quelli  intralciati , quelli  a sac- 
co ed  a cogoli , ne  parleremo  separatamente. 

Gli  ammassi  diritti  A (Gg.  i della  Ta- 
vola XXXVII  delle  Arti  chimiche)  sem- 
brano essere  grossissimi  filoni  o parti  ri- 
gonfie dei  filoni.  Oszervossi  che  questi  filo- 
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ni  possentissimi  esistono  specialmente  alla 
unione  di  due  terreni,  uno  dei  quali  è stra- 
tificato e l’ altro  no,  e che  sono  interposti 
paralelli  agli  strati  del  terreno  stratificato. 
Alcuni  autori  li  chiamarono  perciò  filoni  a 
strati.  Distinguonsi  dagli  strati  per  la  loro 
struttura.  D’altra  parte,  il  paralellismo  alla 
stratificazione  non  è quasi  mai  completo, 
ed  il  più  delle  volte  tagliano  gli  strali  in 
una  parte  della  loro  estensione. 

Gli  ammesti  coricati  B (Gg.  i)  sono 
masse  interposte  nei  terreni  stratificati,  nè 
diferiscono  dai  veri  strati  che  per  la  limi- 
tata loro  estensione.  In  generale  nulla- 
meno  questa  è grande  abbastanza  perchè 
si  possono  scavare  come  se  fossero  veri 
strati. 

Gli  ammassi  trasversali  dei  minera- 
logisti francesi , che  corrispondono  agli 
stehende  s tacche  dei  Tedeschi,  non  sono 
che  filoni  grossi  e scordati,  relativamente 
alla  lunghezza  degli  altri,  che  rapidamente 
si  attenuano  a guisa  di  cuneo,  ma  sono 
ordinariamente  di  grande  larghezza  alla 
loro  origine.  È stato  osservato  che  questa 
spede  appunto  di  filoni  zi  trovano  più 
particolarmente  rompiti  da  rocce  o da  mi- 
nerali di  alluvione, *e  che  talora  contengo- 
no avanzi  di  corpi  organizzati,  mentre  gli 
altri  si  distinguono  per  druse  o ventri 
gemmati  o cavità  ingemmate  di  cristalli, 
che  qua  e là  si  presentano  nei  punti  ove 
i filoni  sono  più  grossi. 

Uno  fra  i più  belli  esempii  che  possa 
citarsi  di  questa  spede  (fi  filoni,  ovvero 
ammassi  trasversali,  è il  deposito  della  ca- 
lammo della  gran  montagna  presso  Acqni- 
sgrana,  che  ha  quaranta  metri  di  pro- 
fondità e quattro  a cinquecento  di  lun- 
ghezza. 

Gli  ammassi  intralciati  C (fig.  i),  1000 
gli  stock  wercks  dei  Tedeschi,  dei  quali  non 
si  può  dare  un’  idea  che  servendosi,  con 
Duhamel,  delle  espressioni  di  riunioni  di 
vene,  d’ incontri  di  filoni,  e simili.  Sono 
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spirati  di  terreni,  grandi  o mediocri,  di  una 
figura  regolare  o irregolare,  talvolta  ri- 
pieni di  minerale  con  la  tua  matrice  so- 
lamente, come  i filoni  ordinarli  j talora 
composti  della  riunione  di  più  filoni  ; e, 
finalmente  ve  ne  sono  alcuni  che  presen- 
tano una  grande  quantità  di  filoni,  rami, 
vene,  fessure  e cogoli,  inclinati  talora  da  un 
lato,  talvolta  dall'  altro,  ed  anco  a strati, 
il  tutto  senta  regolarità  nè  continuazione 
costante,  che  si  riuniscono  s’ incrociano  e 
si  dividono,  tanto  nella  loro  direzione  che 
in  profondità,  le  eni  larghezze  o gros- 
sezze tono  in  alcuni  punti  molto  conside- 
rabili e spesso  io  altri  piccolissime. 

Da  questa  descrizione  si  può  rappre- 
sentarsi uno  spazio  ovvero  ona  massa  di 
roccia  toppesta,  penetrata  da  fessure  e 
rotta  in  tutti  i sensi,  i cui  pezzi  fossero 
stali  poi  cementati  dalla  materia  che  for- 
ma le  vene  di  questi  singolari  depositi. 

Non  si  sa  se  debbasi  considerare  Io  slock- 
vrercks  come  appartenente  alla  famiglia  dei 
filoni,  e come  posteriore  alld  formazione 
del  terreno  che  lo  contiene.  Ciò  sembra 
della  maggior  probabilità  ; ma  è da  osser- 
varsi per  altro  che  questo  deposito  essen- 
zialmente differisce  dai  filoni  per  la  sua 
estrema  irregolarità,  pel  suo  modo  di  esse- 
re, e soprattutto  perchè  la  roccia  la  quale 
ne  separa  le  varie  parti,  ed  è anch’  essa  im- 
pregnata della  sostanza  minerale  che  forma 
I’  oggetto  dello  scavo,  talché  si  è obbli- 
gati ad  ammettere  che,  se  i filetti  l’ intrec- 
damento  dei  quali  compone  lo  stockwerck 
non  sono  contemporanei  alla  formazione 
della  roccia,  1'  hanno  almeno  seguita  poco 
dopo  e sono  quasi  tanto  antichi  quant’es- 
sa:  infatti  lo  stagno  ossidato  trovasi  prin- 
cipalmente in  questa  specie  di  deposito, 
ed  è noto  che  ha  in  comune  col  mo- 
libdeno la  specie  di  privilegio  esclusivo 
di  £>r  parte  costituente  dei  graniti  e di 
trovarsi  alla  testa  dei  minerali  disposti 
per  ordino  di  relativa  antichità.  Uno  fra 
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i principali  stockwercks  che  siensi  descrìt- 
ti, è quello  che  costituisce  la  famosa  mi- 
niera di  stagno  di  Geyer  in  Sassonia  : 

De  Bonnard  non  lo  considera  però  come 
tale  ; non  vi  riconosce  abbastanza  l’ irre- 
golarità che  caratterizza  questi  depositi, 
e lo  pone  in  conseguenza,  nel  numero 
degli  ammassi  trasversali.  Duhamel  assicu- 
ra, descrivendo  e rappresentando  la  mi- 
niera di  Geyer,  che  in  Germania  accordasi 
questa  denominazione  di  stockwercks  ai 
soli  depositi  che  hanno  più  di  sette  tese  di 
larghezza. 

I minerali  che  trovaosi  in  ammassi  intral- 
ciati o stockwercks  sono  principalmente 
l’ ossido  di  stagno  in  vennzze,  in  masse  di 
granito  o di  porfido,  come  a Carclaze  nel- 
la Cornovaglia  in  Inghilterra  a Zinnwald 
in  Sassonia  e ad  Altemberg  in  Boemia  ; il 
ferro  ossidulBto  che  si  trova  in  venuste, 
in  masse  di  serpentino,  in  rocce  di  talco  o 
anfiboliche  ; il  rame  pirìtoso  che  trovasi 
negli  schisti  argillosi,  nelle  rocce  di  talco, 
di  trapp  o anfiboliche. 

Gli  ammassi  a sacco  sono  masse  di  mi- 
nerali che  riempiono  cavità  superficiali  o % 
fenditure  che  s' incontrano  principalmente 
nei  paesi  calcari.  Motti  mineralbdi  ferro  si 
scavano  in  depositi  di  tal  fatta.  . 

Votili  ammassi  a cogoli,  finalmente,  si  tro- 
vano incastrati  in  mezzo  agli  tirati  di  un 
terreno,  c ne  interrompono  odo  o più,  se- 
condo la  loro  grandezza  o la  grossezza  di 
questi  medesimi  strati.  Si  può  formar- 
sene un'  idea  considerandoli  come  grotte  o 
cavità  create  con  gli  strali,  ma  riempitesi 
dopo,  spesso  da  sostanze  sterili,  sovente 
ancora  da  minerali  preziosi.  Non  bisogna 
confondere  gli  ammassi  isolati  coi  filoni 
a cogoli  ovvero  a rosario  che  presentano 
rigonfiamenti  e strozzature  successive  : le 
masse  minerali  delle  quali  qui  trattasi  so- 
no assolutamente  isolale  le  une  dalle  altre, , 
mentre  quelle  che  appartengono  ai  fileni 
sqnu,  per  cosi  dire,  attaccate  imiemctlf'  . 
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filetti  o da  Testure  die  tersomi  di  guide 
ai  minatori  per  pattare  da  un  ammetto  ad 
un  altro. 

Quelli  depositi  tono  fra  i più  diffi- 
cili a scavarti,  poiché  i minatori  anno  ob- 
bligati a<l  abbandonarti  .all'  attardo  nella 
ricerca  degli  ammetti,  che  tono  dissemi- 
nati attraverso  il  terreno,  irregolarmente  e 
tent'  ordine.  Più  questi  ammassi  tono 
estesi,  meno  tono  numerosi,  e chiamanti 
dai  Tedeschi  nietenweis.  La  miniera  di 
mercurio  £ Stablberg,  preaio  Meissen- 
heim,  antico  dipartimento  della  Serra,  nel 
Palatinato,  ne  è un  esempio.  Non  sono  da 
confonderti  coi  minerali  disposti  in  matte  a 
cogoli,  quelli  che  sono  disseminati  in  pic- 
colissimi noccioli,  detti  dai  Tedeschi  mer- 
ci te  n,  in  tutu  la  estensione  del  terreno,  e 
che  obbligano  a scavare  la  roccia  medesi- 
ma, per  separameli  poi  con  la  iavutun  o 
con  qualunque  altra  preparatone  mecca- 
nica : tali  sonu  i minerali  di  rame  carbo- 
nato recentemente  scoperti  a Chessy  pres- 
so Lione  ; i minerali  di  piombo  delle  vi- 
cinanze di  S.  À vohU  in  Lorena;  quelli 
die  sono  sparsi  nel  gres  di  Bieyberg,  e 
che  sembrano  esservisi  cristallizzati  come 
la  pietre  negli  sebisti.  In  una  perula,  gli 
ammassi  a cogoli  suppongono  tempre  una 
cavità  sotterranea  di  una  certa  esten alo- 
ne riempita  dopo,  talché  1’  esistenza  di 
questi  depositi  può  estere  contempora- 
nea, secondo  ogni  apparenta,  agli  tirati 
del  terreno,  ed  il  minerale  può  ettervi 
stato  depositato  più  o meno  lungo  tempo 
dopo.  L’ incontro  Ji  alcune  cavità  vuote 
sembra  provare  che  il  minerale  non  è stato 
depositato  al  momento  della  formazione 
degli  scavi,  che  I’  hanno  successivamente 
ricevuto. 

lo  quanto  ai  minerali  disseminati,  come 
lo  stagno,  le  piriti,  la  galena,  i[  rame,  e si- 
mili pare  che  datino  dall'  epoca  nella  qua- 
lele  rosee  che  li  contengono  ti  sono  de- 
"positate  o cristallizzate,  giacché  fan  parte 
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costituente  dei  graniti,  degli  sdutti  ovvero 
■lei  gres.  Per  altro  P esistenza  delle  mate- 
rie metalliche  nei  terreni  di  trasporto,  nei 
gres  non  é ancora,  come  osserva  Curdier, 
spiegata  in  modo  soddisfacente.  « Infatti, 
dice  quel  dotto  tnioeralogUta,  parlando  del 
deposito  di  rame  carbonato  di  Chessy, 
noe  si  tratte  qui  £ un  domicilio  io  cui 
lutti  gli  elementi  possano  essere  riguar- 
dati come  incontrastabilmente  contempo- 
ranei. I banchi  metalliferi,  come  quelli 
circostanti,  fanno  parte  di  no  grossa  ter- 
reno composto  di  materiali  evidentemente 
trasportati.  Se  la  materia  metallica  è con- 
temporanea al  deposita,  non  comprende 
perchè  non  siasi  egualmente  distribuita 
nella  roccia,  almeno  in  ciascuno  dei  filari 
che  ne  contengono  : te  ri  è infiltrata  po- 
steriormente, non  vederi  come  abbia  po- 
tuto  trovare  i vuoti  che  (a  supporre  la  pu- 
rezza di  una  parte  delle  matte.  « 

6.°  Le  masse.  Allorché  gli  strati  acqui- 
stano una  grustezza  straordinaria  die  ol- 
trepassa d’ aitai  quella  eh’  è stato  tacita- 
mente convenato  di  accordar  loro,  quando 
più  strati  di  egual  natura  si  succedono  e 
non  tono  separati  che  da  piccolissimi  filetti 
di  sostanze  eterogenee,  prendono  il  nome 
di  masse.  Questa  sorta  di  depositi  che  sono 
ricchissimi,  poiché  offrono  tempre  una  no- 
tabile quantità  di  minerale  da  estorti,  pre- 
sentano perù  tante  difficolta  nel  corso  del 
loro  scavo,  quando  non  può  operarsi  «J- 
T aperto,  che  si  potrebbe  spesso  preferire 
uno  strato  di  media  grossezza  ; poiché  se 
la  completa  estrazione  dei  minerale  che 
forvia  no  deposito  è una  condizione  det- 
tala dal  ben  generale  e dall’  interesse  delle 
fotore  generazioni,  questa  savia  previdenza 
è spesso  onerosa  per  quello  che  fa  gli  sca- 
vi, il  quale,  principiando  I’  operazione  dee 
attaccare  il  deposito  al  piede,  od  almeno 
nella  parte  più  bassa  possibile,  per  quin- 
di risalire,  nulla  o quasi  nulla  lasciando 
addietro. 
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Le  masse  si  trovano  allo  scoperto,  ov- 
vero nell’  interno  della  terra  : nel  primo 
caso  costituiscono  spesso  intere  colline, 
che  sono  scavabili  all'aperto;  e nell’altro, 
non  si  possono  scavare  che  per  via  di 
possi  ovvero  di  gallerie. 

I gessi  di  Parigi,  I’  alluminile  della  Tol- 
fa,  il  salgemma  di  Cordona  in  Ispagna, 
ed  oo  gran  numero  di  miniere  di  ferro  io 
roccia,  appartengono  olle  masse  esterne  ; 
mentre  numerose  cave  di  carbon  fossile  e 
le  vaste  saline  della  Polonia  sono  masse 
interne  e sotterranee,  che  esigono  tutti  i 
soccorsi  dell’  arte,  e che,  ad  onta  delle 
Maggiori  precauzioni,  vanuo  soggette  alle 
più  terribili  catastrofi. 

7.0  8.°  I oidi  ed  arnioni  non  sono  real- 
mente che  diminuii!  i degli  ammassi  : stan- 
no ripetto  a queste  grandi  masse  isolate 
come  le  vene  ed  i letti  ai  filoni  ed  agli 
strati.  Deesi  aggiugnere  tuttavia  che  in 
moki  casi  gli  arnioni  sembrano  essere  con- 
temporanei alle  rocce  che  li  contengono, 
tocche  è assai  meno  probabile  pegli  am- 
massi di  ona  certa  estensione. 

9.0  Le  alluvioni  o depositi  esterni  sono 
le  ultime  specie  di  depositi  di  minerali  on- 
de abbiamo  a parlare.  Questa  sorta  di  de- 
positi, che  indistintamente  riposano  su  qua- 
lunque specie  di  terreno,  comprendono 
una  («arte  dei  minerali  di  ferro  fungoso 
e palustre,  le  arene  stagnifere,  aurifere  e 
platinifere  dell’  antico  e del  nuovo  mon- 
do ; quelli  che  somministrano  una  parte 
dei  diamanti,  come  pure  gli  tafliri,  gli  spi- 
nelli, i topazi,  i ciioofoni  e le  altre  pie- 
tre preziose  che  tono  poste  in  commer 
ciò.  I depositi  esterni,  dei  quali  parlasi 
ora,  sono  formati  da  arene  ovvero  da  re- 
noni  provenienti  dalle  montagne  circo- 
stanti, ovvero  appartenenti  od  antiche  ri- 
voluzioni che  sono  connesse  alle  ultime 
epoche  del  vecchio  mondo  ; costituisco- 
no il  tondo  d’  un  notabil  numero  di  pia- 
nure e di  valli,  e sono  spesso  attraversati 
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da  fiumi  che  seco  gli  traggono  e traspor- 
tano a qualche  distanza  le  preziose  sostan- 
ze che  contengono. 

Una  gran  parte  dell*  oro  che  annual- 
mente si  estragge  da  ambedue  le  Americhe, 
proviene,  secondo  De  Humboldt,  dai  ter- 
reni di  alluvione  che  si  lavano  continua- 
mente  ed  in  grande.  Molte  riviere  e fiumi 
rotolano  pagliette  di  questo  prezioso  me- 
tallo, ed  il  più  grosso  pezzo  che  sia  stato 
trovato  al  Choco,  fu  estratto  dal  letto  di 
un  fiume  e pesava  a 5 libbre.  Egualmente 
può  dirsi  del  più  grosso  diamante  che 
siusi  trovato  al  Brasile,  e che  appartiene 
al  re  di  Portogallo,  il  quale  fu  incontrato 
nel  ruscello  dell’  Abaité.  Il  platino,  quel 
metallo  tanto  prezioso  per  le  arti  e per 
le  scienze,  si  trova  in  America  in  un  ter- 
reno di  alluvione  che  occupa  una  super- 
ficie di  seicento  leghe  quadrate,  e si  sca- 
vano parecchie  miniere  di  stagno  nei  ter- 
reni di  trasporto  dell’  Inghilterra,  della 
Germania  ed  altrove. 

L*  origine  delle  sostanze  minerali  pre- 
ziose che  si  trovano  nell’  arena  dei  fiumi, 
ha  eccitata  la  curiosità  dei  mineralogisti  e 
delle  persone  più  estranee  a questa  scien- 
za. Nulla  sembrava  tanto  naturale  ed  an- 
eti probabile,  infatti,  quanto  il  trovar  l’oro 
sul  luogo  risalendo,  i ruscelli  che  rrc  tras- 
portano pagliette;  ma,  in  Europa  almeno, 
queste  speranze  di  fortuna  sono  sempre 
svanite.  Resta  ancora  a risolversi  il  pro- 
blema, e la  raccolta  delle  paglie  d’  oro  che 
si  trovano  nelle  arene  del  Reno,  del  Ro- 
dano, dell’  Aniège,  e simili,  è da  luogo 
tempo  abbandonala  ad  uomini  che  fanno  il 
me»tiei'c  «li  lavare  le  arene  aurifere  in  vasi 
di  legno. 

Napione  e De  Bournon  credono  che 
I’  oro  delle  alluvioni  provenga  dalla  de- 
composizione delle  piriti  aurifere,  nelle 
quali,  in  fatto,  non  è combinato,  ma  sem- 
plicemente misto  ; talché  J'  ossido  di  ferro 
che  tinge  ordinariamente  le  arene  ove  tro- 
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rosi  dell’  oro.  «irebbe  il  residuo  di  quest»  | 
medesima  decomposizione.  Q Desta  spie-  1 
gazione,  che  è plausibilissima  per  i gra- 
nelli o per  le  semplici  pagliette,  non  è 
tanto  soddisfacente  per  ie  grosse  pepiti 
che  egualmente  si  trovano  nei  medesimi 
terreni  di  trasporto,  e che  non  potrebbe» 
supporre  essere  state  contenute  nelle  fu- 
riti. In  quanto  oli*  oro  dei  fiumi  crederi 
generalmente  eh*  esista  in  alcune  alluvioni 
clic  sono  attraversale  da  quelle  correnti  di 
acqua  delle  quali  f ormano  il  letto  in  certe 
parli  ; lo  che  bene  spiega  la  passaggicrn  c 
locale  ricchezza  dei  fiumi,  che  cessano  di 
essere  auriferi,  quando  si  risalgono  olire  n 
tali  o tali  altri  punti.  Il  Reno  ressa  di  es- 
sere aurifero  quando  si  oltrepassa  Stras- 
burgo andando  verso  Basilea. 

Riguardo  ai  diamanti  si  sa  oggidì  che  si 
trovano  sul  luogo  in  una  specie  di  pnddio- 
go  ferrugineo  che  ha  poca  consistenza  ; 
nè  molto  sorprende  che  I’  azione  di  una 
corrente  disaggreghi  questa  roccia  sempli- 
cemente agglutinala,  isoli  i diamanti  e li 
trasporti  con  g!i  altri  clementi  della  loro 
matrice;  perciò  una  parte  di  quelli  diesi 
trovano  alle  Indie  ed  al  Brasile  s'  incon- 
trano nel  letto  di  varii  grossi  fiumi  che  si 
deviano  per  iscavare  il  loro  letto. 

Una  parte  delle  pietre  gemme  si  trovano 
nelle  arene  ferruginee,  titanifere,  vulcani- 
che : altre  sembrano  estranee  a questa 
origine,  ed  appartengono,  secondo  tutte  le 
apparenze,  ai  tei  reni  primordiali.  De  Botir- 
non,  considerando  U perfetta  conserva- 
zione dei  cristalli  di  queste  belle  sostanze 
pietrose,  crede  che  sieno  state  assai  poco 
rotolale,  e che  provengano  dalla  distruzio- 
ne d*  un  filone  vicino  al  luogo  ove  oggidì 
si  trovano,  e die  le  avrebbe  tulle  occul- 
tate. In  fatto,  quella  magnifica  riunione  di 
zaffiri,  di  topazi,  di  rubini,  di  cimofani, 
di  tormaline  di  tulli  i colori,  ha  dovuto 
ncressnriamcntc  comporre  gruppi,  druse 
analoghe  a quelle  che  troraosi  in  Euro- 
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pn  ; poiché  La  loft  purezza,  il  volume, 
la  perfezione  dei  loro  aogoli  c facce,  ba- 
stantemente dimostrano  che  hanno  occu- 
pato sparii  favorevoli  alla  cristallizzazione, 
a meno  però  non  si  voglia  supporre  che 
tutte  queste  sostanze  sieno  siale  incastra- 
te, come  i granati,  in  rocce  talcose,  friabili, 
che  si  sarebbero  distrutte  ; ma  la  rari!* 
«lei  cristalli  completi  esclude  questa  opi- 
nione, e fa  risorger  l’idea  dei  cristalli  ag- 
gruppati o sommersi. 

Il  Brasile,  il  Perù,  il  regno  d’  Ara  ed 
il  Ceilan  sono  i principali  luoghi  ove  tro- 
vansi  le  gemme  dette  orientali;  si  traspor- 
tano in  Europa,  e particolarmente  in  In- 
ghilterra ed  in  Portogallo,  con  tale  ab- 
bondanza, che  non  è raro  vederne  sarchi 
pieni  ; i topazi  specialmente  si  vendono 
cosi  a libbre  ; ma  deesi  ben  supporre  che 
questi  parli , poiché  vengono  così  chio- 
mati, contengano  poche  belle  pietre,  e che 
queste  si  vendano  spicciolatamente.  A<1 
imo  di  questi  sarchi  che  giungeva  dalle 
Indie  ed  era  pienti  di  zaffiri  dobbiamo 
il  bel  lavoro  che  De  Bournon  ha  pubbli- 
cato sullo  riunione  di  questa  gemma  al  co- 
rindone ed  allo  smeriglio.  Won  citiamo 
questi  esempii  che  per  dare  un’  idea  del- 
b estrema  abbondanza  di  questi  depositi. 
Il  ruscelletto  di  Expailly,  presso  in  città  di 
Puy,  nel  dipartimento  cieli’  Altn-Loirn,  e- 
gunlmente  pre«cnta  nella  sua  arena  fer- 
ruginea vulcanica,  un  notabil  numero  di 
zirconi  ed  alcuni  zaffiri.  Se  nc  trovano 
egualmente  nel  territorio  vulcanico  di  Loo- 
nedo  nel  Vicentino. 

Per  fare  viemmeglio  conoscere  con  al- 
cuni esempi  le  diverse  disposizioni  degli 
strali  onde  parlosri  fin  qui,  e le  interru- 
zioni di  varie  sorta  che  subiscono,  daremo 
la  descrizione  di  parecchie  maniere  «fi  esi- 
stenza di  essi  c dei  turbamenti  che  vi  si 
incontrano,  figurati  orila  Tav.  XXXV li 
delle  Arti  chimiche  riferibile  a depositi  di 
rurbon  fissile  particolarmente. 
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Di  raro  gli  strati  sono  isolali,  ma  per  lo 
più  lo  stesso  terreno  ne  contiene  un  certo 
uuuiefo  ai  temali  con  isti  ali  di  altre  sostan- 
ze, paralelli,  e che  nel  carbon  fossile  sono 
specialmente  di  gres  o di  schisto.  La  fig.  a è 
una  selione  verticale  del  bacino  carbonifero 
di  Dudlcy  nell’  Inghilterra,  il  cui  solo  strato 
superiore  è grosso  io  metri  e venne  ri- 
conosciuto sopra  una  lunghezza  di  6 chi- 
lometri ed  una  larghezza  di  3.  La  fig.  3 
mostra  uua  sezione  verticale  del  bacino 
carbonifero  di  Cluckmanshire  in  Isoozia, 
il  quale,  sopra  una  profondità  di  aa5  me- 
tri, presenta  i 4 a strati  alternali  e paralelli, 
fra  i quali  si  contano  a 4 Aliati  di  carbon 
bissile,  la  cui  potenza  totale  è di  i 8 metri, 
il  più  leggero  proeulaudo  uua  grossezza 
di  o"*,o5  ed  il  più  potente  una  grossezza 
di  5m.  Finalmente  la  fig.  4 rappresenta 
la  sezione  del  terreno  carbonifero  di  John- 
stone  nel  Renfrewshii  e,  che  cootiene  d,i 
5 a io  strati,  separati  gli  uni  dagli  altri 
soltanto  da  strati  sottili  di  argilla  indurata, 
e la  cui  potenza  totale  è di  circa  3a/M.  In 
alcuni  punti  questi  strati  sembrano  avere 
scivolato  gli  uni  sugli  altri,  come  indica  il 
profilo  delia  miniera  di  Quurreiton  dise- 
gnato nella  fig.  5 dove  a sono  alluvioni  ; 
b sfiati  di  trapp  ; c strali  alternati  dì  gres 
e di  scbisli  ; d strali  di  carbon  fossile  ; e 
trapp  in  una  posizione  mal  determinata  ; 
J strati  di  terreno  carbonifero,  fra  i quali; 
non  d trovarono  strati  di  curbonc  inter- 
posti ; g strati  di  carbone  fossile  che  si 
penetrano  ; h strati  di  carbone  che  si  ri- 
coprono. 

Se  si  considera  uno  strato  di  carbon 
fossile  sopra  una  piccola  estensione,  sem- 
brerà compreso  fra  due  piani  paralelli  ; 
ma  studiandolo  sopra  una  grande  porzio- 
ne di  terreno  si  conoscerà  ben  presto  che 
le  superficie  che  erano  sembrate  perfetta- 
mente piane  sono  curvate  e ripiegate  in 
ogni  verso,  i banchi  di  gres,  di  puddiog  o 
di  sebisti  io  cui  trovasi  interposto  il  car- 
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bone  presentando  le  stesse  inflessioni.  Sic- 
come gli  strati  di  carbon  fossile  sembrano 
per  lo  più  diiposti  in  uu  avvallamento, 
così  i depositi  di  carbone  si  chiamano  an- 
che bacini  carboniferi. 

La  fig.  6,  che  è uua  sezioue  «lei  bacino 
carbonifero  di  Mulinsbury,  mostra  questa 
disposizione  in  forma  di  bacino  : i antico 
gres  rosso  ; a calcare  carbonifero  ; 5 letti 
di  gres  detto  milslone  gril  : 4 strati  di 
carbon  fossile  ; 5 strati  di  gres  e schisi! 
carboniferi  ; G nuovo  gres  rosso  ; 7 lias  ; 
8 oolite  inferiore  ; 9 grande  oolite;  10 
calcare  grossolano  ed  a conchiglie  detto 
cornbrash. 

Anche  le  figure  7 e 8,  che  rappresen- 
tano il  bacino  carbonifero  di  Biaircngouc 
nella  contea  di  Perth,  danno  un  esempio 
notabile  di  questa  disposizione  a bacino  ; 
la  fig.  7 è il  fiume  Dcvun  ; nella  fig.  8 
A B C D sono  le  fioriture  dello  strato  in- 
feriore di  carbone  ; la  ellissi  interna  è Li 
fioritura  dello  sitato  superiore,  quegli  due 
strali  si  approfondano  nel  senso  indicato 
dulie  frecce.  La  fig.  9 è una  sezione  del 
bacino  sulla  linea  A B,  e la  fig.  io  uua  se- 
zione su  quella  C D. 

Talvolta  iuvece  di  formare  un  bacino 
gli  strati  di  carbon  fossile  vennero  poste- 
riormente sollevati  a guisa  di  sella,  come 
indica  nella  fig.  1 1 il  profilo  del  terreno 
carbonifero  di  Stafi'ordshire  vicino  a Cust- 
1 chili. 

Oltre  alle  inflessioni  tanto  frequenti  de- 
gli strati  abbiamo  veduto  avervi  altresì  so- 
vente delle  fenditure  che  diconsi  sbarre 
quando  hanno  poca  grossezza,  e diche  nel 
caso  opposto:  dicemmo  altresì  essere  que- 
ste ripiene  di  una  roccia  ignea  che  può 
supporsi  iniettatavi  di  basso  in  alto  allo 
stato  liquido  o pastoso,  oppure  Con  fran- 
tumi dei  terreni  vicini.  Queste  fenditure 
dicemmo  sembrare  che  stima  gli  strali,  e 
se  la  deviazione  è debole  e minore  della 
grossezza  dello  strato  so  la  chiama  risalto , 
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e notammo  come  si  abiàa  a cercare  lo  sira-  e da  uno  dica  AB  normale  al  biro  piano 
lo  spostato  nell'  angolo  ottuso  formalo  elle  gli  attraversa  senza  sviarli.  Lo  fig.  33 
dalla  direzione  di  esso  e da  quella  del  è uu  altri»  esempio  di  siiamento  di  strati 
piano  della  sborra,  P esperienza  avendo  prodotto  da  sbarre  AB,  CD,  EF,  e da  ri- 
mostrato che  generalmente  il  tetto  della  salti  di  varie  inclinazioni  che  dividono  il 
sbarra  ha  scivolato  sul  muro.  Daremo  ora  terreno  in  sei  parti,  ciascuna  delie  quali 
alcuui  esempi  di  queste  deviazioni.  presenta  strati  di  carbon  fossile  che  si  tro- 

Se  nel  bacino  carbonifero  di  Biairen-  vano  ad  una  profondità  differente  che  nel- 
gooe  (figure  7,  8,  9,  io)  suppongonsi  due  le  oltre  parti.  La  fig.  a 3 è un  esempio  di 
sbarre  convergenti,  le  cui  fioriture  sieoo  aumento  degli  strati  orizzontali  a,  b , c, 
dirette  dietro  le  linee  punteggiate  ò,  c,cf,  e,  prodotti  da  sbarre  CD,  EF,  dietro  la  leg- 
gìi strati  saranno  stati  rimossi  d’  alto  in  ge  che  abbiamo  indicato.  Questi  strati  so- 
basso  nell’  intervallo  di  queste  due  sbarre,  ao  inoltre  attraversati  da  una  dica  verti- 
come  lo  iodicano  le  figure  ia,  i5,  if\.  cale  B che  non  gli  svia.  La  fig.  a 4 iodica 
La  fig.  1 5 rappresenta  la  pianta  di  un  ba-  due  risalti  ed  uno  sviamento  prodotti  nel 
cino  carbonifero,  il  quale  contiene  due  filone  A B C £ G I K da  tre  sbarre  CD, 
strali  di  carbone  a che  sono  sviati  in  varie  EF,  IK  ; finalmente  la  fig.  a5  rappreseti- 
porzioni  da  molte  sbarre  b : anche  alcune  ta  una  sene  di  risalti  prodotti  in  uno  stra- 
di che  c tagliano  questi  strati,  ma  senza  to  di  carbon  fossile  da  parecchie  sbarre 
sviarli,  lo  che  avviene  talvolta  delie  diche,  che  lo  attraversano  sotto  angoli  vicini 
massime  quando  sieno  perpendicolari  al  a 90. °. 

piano  degli  strati,  come  indicauo  le  figu-  Abbiamo  già  detto  le  diche  essere  ileut- 
re  iG,  17,  ma  non  avviene  mai  per  le  piute  di  rocce  ignee,  o di  subbie  e fran- 
sbarre.  turni  di  terreni  sedimentari.  Le  diche  di 

Le  figure  18  e 19  danno  la  pianta  sabbie  sono  molto  pericolose  pegli  arn- 
e la  sezione  del  bacino  carbonifero  di  massi  di  acqua  che  contengono,  i quali 
Clackinanshire,  che  è ellittico  e separato  in  sono  frequentemente  cause  d’ innondazio- 
tre  porzioni  da  due  grandi  sbarre  x y ; ni  ed  esigono  mezzi  di  esaurimento  melto 
gli  strali  che  lo  compongono  si  rialzano  possenti.  Nell*  avvicinarsi  alle  sbarre  tro- 
ia * per  appoggiarsi  contro  al  terreno  di  vansi  pure  bene  spesso  ammassi  di  acqua  ' 
transizione  che  costituisce  la  catena  delie  o di  gas  infiammabili, 
montagne  Ochill.  Alla  estremità  del  bacino  Le  figure  36  e 37  rappresentano,  la 
gli  strati  sono  rialzati  da  una  prominenza  prima  in  punta,  la  seconda  io  sezione, 
del  terreno  inferiore,  e ripiegandosi  su  un  accidente  che  è fortunatamente  assai 
questa  prominenza  a guisa  di  sella  pren-  raro,  e clic  consiste  in  un  riavvidnamenfo 
dono  unu  inclinazione  in  senso  opposto  del  tetto  e del  muro,  tali  che  lo  strato  del 
di  quella  che  avevano,  come  indicano  le  minerale  scompare  interamente  per  una 
frecce.  certa  lunghezza. 

La  fig.  30  mostra*  In  pianta  di  un  ba-  La  disposizione  delle  fenditure  è as- 
cino carbonifero  taglialo  da  una  dica  A li,  sai  importante  ad  avvertirsi  negli  strali 
da  risalti  c e da  vani  sistemi  di  sbarre  u.  di  carbon  fossile,  perciò  che  molto  io- 
La  fig.  31  è unu  sezione  normale  ulta  di-  fluisce  sulla  facilità  dello  scavo  e sulla 
l ezione  di  un  terreno  carbonifero  che  con-  proporzione  di  pezzi  grossi  e minuti  che 
tiene  tre  strati  a,  b,  c ed  è tagliato  da  se  no  traggono.  Le  prindpali  fenditure 
due  sbarre  CD,  EF,  che  sviano  gli  strati,  sono  quelle  paralelle  al  tetto  ed  al  muro, 
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e quella  che,  essendo  loro  perpendicola- 
ri, sono  paralelle  ella  direzione  od  alla 
inclinazione  dello  strato.  Sia,  per  esem- 
pio, nella  6g.  28ABCDEFG  una 
p^irte  di  uno  strato  di  carbon  fossile  ; A B 
C D il  tetto  ed  E F G il  muro  : a b c, 
d tf  saranno  fenditure  di  stratificazione  ; 
>nl,  £1,  hg  fenditure  di  direzione,  ed  opq, 
rst , uvw,  fenditure  o giunture  d' incli- 
nazione. 

Premesse  queste  notizie  intorno  alle  di- 
serte specie  di  depositi  dei  minerali  che 
trovami  nella  terra,  prima  ili  farci  a con- 
siderare quanto  riguarda  lo  scavo  di  essi 
dobbiamo  fare  qualche  riflesso  intorno  alla 
influenza  di  questi  minerali  sulle  fecondità 
ilei  suolo  per  riguardo  all’  agricoltura.  Al- 
tre volte  si  aveva  la  fallace  opinione  che 
le  miuierc  a strati  rendessero  sterili  le  ter- 
re sotto  le  quali  si  trovavano  con  le  loro 
eisaoazioui,  pregiudizio  venuto  forse  dalla 
circostanza  che  queste  miniere  sono  il  più 
delle  volte  comprese  in  istrati  petrosi  e 
[■oso  fertili  per  conseguenza.  Quando  le 
miniere  sono  ail  una  profonditi  di  parec- 
chi piedi  dalla  superficie  non  nuocono  alla 
fertilità  del  terreno,  ma  quando  sono  su- 
perficiali lo  rendono  interamente  inetto; 
alla  coltivazione.  In  tal  caso  non  avvi  ultro 
mezzo  di  rimediarvi  che  coprirle  con  buo- 
na (erra. 

Ricerche.  Si  è detto  nel  Dizionario  in 
questo  medesimo  articolo  (T.  Vili,  pagi- 
na 34 5)  di  quanto  lume  possano  essere 
per  la  ricerca  delle  miniere,  gli  indizi!  geo- 
logici, e<l  all’articolo  Litvsthacz  in  questo 
Supplemento  (T.  XV11I,  png.  390)  ab- 
biamo fatto  1’  applicazione  di  questa  mas- 
sima ai  combustibili  fossili.  E perciò  che 
ci  siamo  alquanto  a lungo  occupati  qui 
addietro  delle  varie  fui  me  e maniere  di 
esistere  dei  depositi,  e dei  terreni,  e delle 
rocce  in  cui  è più  facile  ritrovarli.  Tutta- 
via  le  indicazioni  generali  date  dagli  studi 
geologici  per  la  scoperta  dei  depositi  me- 
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talliferi  sono  piuttosto  negative  che  dirette, 
si  limitano,  cioè,  ad  indicare  i punti  do- 
ve i depositi  possono  esistere.  Questi  pri- 
mi indizii  sono  già  per  sé  stessi  preziosi, 
in  quanto  che  danno  alle  ricerche  quel- 
1’  andamento  normale,  ragionato,  che  pnò 
solo  valere  ad  inspirare  fiducia  ; ma  allor- 
quando si  è abbastanza  avanzati  nello  sta- 
dio geologico  di  nn  paese  metallifero  per 
ben  valutare  tutte  le  circostanze  del  depo- 
sito dei  minerali  che  ai  ricerca,  questa  in- 
dicazioni divengono  assai  più  positive  • 
più  alili. 

La  indagine  particolare  della  costitu- 
zione geologica  di  un  paese  indii»,  non 
solo  i terreni  dove  si  possono  incontrare 
depositi  metalliferi,  ma  altresì  le  parti  di 
questi  terreui,  dove  è più  probabile  ritro- 
varli. Potrebbersi  addurne  di  molti  esem- 
pi, ma  basterà  riferirsi  a qnanto  preceden- 
temente si  è detto  snlle  rocce  metamorfiche 
e sulle  loro  zone  di  contatto  con  le  rocce 
ignee.  Ricorderemo  adunque  che  certe  zo- 
ne di  gneis  e di  sebisti  argillosi  a contatto 
dei  porfidi,  e certe  rocce  argillose  o calcari 
alterale  al  contatto  delle  dioriti  e dei  ser- 
pentini; sono  i veri  piani  di  concentrazio- 
ne delle  sostanze  metallifere.  La  esatla  co- 
noscenza dei  caratteri  mineralogici  delle 
ganghe  è della  maggiore  ntilità  quando  si 
voglia  limitarsi  allo  studio  geologico  di  un 
paese,  in  alcuni  luoghi  il  solfato  di  barite, 
lo  spato  fluoro,  e più  spesso  ancora  certi 
quarti  compatti  cristallini  o tarlati,  il  to- 
pazio in  Sassonia,  l’ ienite  e 1’  antibolo  in 
Toscana,  conducono  ai  depoaiti  metalliferi. 
Altre  volte  alenai  minerali  comuni  e che 
servono  eglino  stessi  di  ganga,  conducono 
alla  scoperta  di  minerali  più  rari  ; il  ferro 
apatico  idrossidato,  la  pirite  di  ferro,  séno 
talvolta  indizii  precursori  dell'  oro,  del- 
I’  argento,  della  pirite  di  rame  ; in  alcuni 
paesi  questa  conduce  al  cobalto  arsenicale. 
In  una  parola  spesai)  gli  indizii  che  sem- 
brano meno  osservabili,  come  la  tessitura 
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della  rocce,  il  loro  colore,  bi  struttura  de- 
gli strati,  possono  somministrare  dati  im- 
portami per  così  fatte  ricerche,  Non  sarà 
qui  inutile  il  dire  come  ripetute  osservazio- 
ni degli  uomini  eminenti  che  ultimamente 
fecero  fare  grandi  progressi  alla  geologia 
abbiano  dimostrato  che  i depositi  metalli- 
feri non  si  trovano  esclusivamente  nei  ter- 
reni di  transizione  o nei  terreni  secondari 
più  antichi,  come  altra  volta  credevasi,  uni 
che  ve  ne  esiste  fino  nei  terreni  più  mo- 
derni. Non  ripeteremo  quanto  si  è det- 
to intorno  alla  frequenza  dei  depositi  me- 
tallici vieino  ai  punti  dove  sono  a contatto 
rocce  di  origine  diversa.  Questi  falli  ge- 
nerali sono  ben  lungi  perù  dal  potere 
guidare  il  mineralugo  nei  lavori  di  ricer- 
che speciali.  Scoperto  che  si  abbia  uu 
deposito,  per  illuminarsi  nelle  ricerche  ul- 
teriori, deesi  ricorrere  ad  uno  studio  atten- 
to del  paese  circostante,  degli  sconvolgi- 
menti che  ha  subito  il  terrario,  delle  ana- 
logie curi  altri  depositi  esistenti  nei  din- 
torni se  ve  ne  ha. 

Si  possono  specialmente  trovare  prove 
della  presenza  dei  minerali  in  un  paese 
montuoso,  studiando  specialmente  il  letto 
dei  ruscelli,  e meglio  ancura  i solchi  fatti 
dalle  acque  dei  torrenti  die  divengono 
impetuosi  più  volte  all’  anno  e trascinano 
seco  una  compiuta  raccolta  di  tulle  le  roc- 
ce per  le  quali  sono  passate,  cosicché  ba- 
sta studiare  i cintoli  rotolati  chi  traspor- 
tano e sono  quasi  politi  per  farsi  ima  idea 
non  solo  delle  rocce  del  paese,  ma  altresì 
delle  sostanze  accidentali  che  vi  si  incon- 
trano. Se,  per  esempio,  fra  i dotoli  roto- 
lati delle  rocce  granitiche  Iroransi  della 
barite  e della  calce  fluateta,  è certo  che 
queste  due  sostanze  appartengono  od  uno 
u più  filoni,  e che  risalendo  il  torrente  e 
tutti  i suoi  affluenti  si  scorgerà  che  i cio- 
toli  di  queste  due  sostanze  diverranno  più 
grossi,  piè  numerosi  e meno  rotondati,  a 
misura  che  si  andrà  avvicinandosi  ai  filoni 
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che  li  contengono,  e,  con  un  poco  di 
perseveranza  ti  giugnerà  certamente  al 
luogo  dove,  si  trovano  queste  due  solite 
ganghe  dei  minerali  preziosi.  La  forma  e 
la  grossezza  dei  cintoli  relativamente  alla 
durezza  indicano  la  distanza  donde  pro- 
vengono. Nella  stessa  maniera  si  avrà  a 
regolarsi  nel  caso  che  le  sabbie  di  un  tor- 
rente lavato  indichino  la  esistenza  di  alcu- 
ne particelle  di  un  minerale. 

Tale  è la  migliore  maniera  di  ricercare 
i filoni  nelle  montagne  di  mezzana  eleva- 
zione, attesoché  il  caso  soltanto  puù  far 
itcoprire  quelli  nascosti  sotto  i terreni  col- 
tivali, né  vi  hanno  che  i cecciatori  di  ca- 
mosci od  altri  abituati  ad  arrampicarsi  sui 
monti  più  erti  che  possano  recarsi  a sco- 
prire que’  filoni,  i cui  freninoli  vengono 
trasportali  dai  ghiacciai. 

Altri  indizii  vi  hanno  che  molto  impor- 
la non  trascurare  e dei  quali  daremo  al- 
cuni esempi. 

Le  sorgenti  che  tengono  in  soluzione 
del  cloruro  di  sodio,  indicano  per  la  più 
la  esistenza  di  bandii  di  salgemma  vicini. 
A sorgenti  di  questa  fatta  deesi  la  sco- 
perta del  sale  nei  dipartimenti  della  Meur- 
Ihe  e dell’  Alla  Suona,  nel  gran  ducato  di 
Baden  nel  Wùrtemberg  ed  altri.  Alcune 
sorgenti  salate  tuttavia  sembrano  ritrarre 
la  loro  salsedine  da  ammassi  posti  a grandi 
distanze.  Tali  sono  quelli  che  alimentano 
le  saline  di  Kreutzoadi  vicino  a Bingen  ; 
escono  da  una  roccia  di  porfido  e sono 
analoghe  olle  sorgenti  termali.  Le  sorgenti 
di  nafta  e di  asfalto  sono  iudizii  della  esi- 
stenza di  depositi  di  queste  sostanze.  Si 
disse  quelle  che  vi  hanno  nell’  Ohio  e 
nel  Kentoky  essere  in  relazione  cogli  strati 
di  carboo  fossile,  ma  noo  si  conosce  alcu- 
na correlazione  di  questo  genere  nei  terre- 
ni carboniferi  di  Europa,  dove  le  sorgenti 
di  nafta  emanano  da  depositi  di  combusti- 
bili più  recenti  del  cartion  fossile.  S’ in- 
contrano altresì  emanazioni  gassose  priori- 
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pai  mente  «li  gas  acido  carbonico,  il'  idro- 
geno proto-carbonato  e il'  idrogeno  sol- 
forato. Le  emanazioni  di  acido  carbonico 
e d*  idrogeno  solforato,  si  mostrano  in  vi- 
cinanza alle  »"'«jue  minerali  che  tengono 
disciolti  questi  gas  : c non  sembrano  con- 
nettersi con  alcun  deposito  scalabile. 
L’ idrogeno  protocarbonato  puro  o me- 
sciuto con  gas  olefico  svolgasi  molto  spes- 
so da  fenditure  die  comunicano  con  islrali 
di  carbou  fossile  donde  emana  ; ma  i getti 
più  copiosi  di  questi  gas  provengono  dai 
terreni,  i quali  contengono  nafta,  asfalto  o 
depositi  di  salgemma.  Nel  territorio  dei 
dintorni  di  Baàou  sulle  sponde  del  inni 
Caspio,  che  è molto  impregnato  di  nafta, 
basta  scavare  un  foro  in  terra,  perchè  il 
gas  tosto  ne  esca,  e si  accenda  all’  avvici- 
narvi di  nna  fiamma.  Una  trivellatura  ese- 
guita da  Degousèe  a Schwabweiler  nel 
dipartimento  del  Basso  Beno,  giunto  alla 
profondità  di  2ow,,G6  incontrò  uno  strato 
di  argilla  sabbiosa  impregnalo  di  petrolio 
che  giogneva  olla  superficie  con  le  acque 
sagli  enti  ; questa  scoperta  fu  accompagna- 
ta da  un  cubilo  «volgimento  d'idrogeno 
protocarbonato.  Simile  svolgimento  di  ga\ 
incontrassi  nella  foratoio  di  un  pozzo  a 
Gaiarine  in  vicinanza  di  Coneglinno.  D'al- 
tra parte  forature  eseguite  alla  Cina,  in| 
terreni  che  contengono  depositi  di  sal- 
gemma originarono  getti  di  gas  infiamma- 
bile, che  ivi  si  utilizzarono  per  la  evapo- 
razione delle  acque  salate  ; si  notarono 
anche  emanazioni  di  questo  gas  in  parec- 
chie miniare  di  «ale  di  Europa,  speda I- 
mente  in  quelle  di  Bex  nella  Svizzera,  di 
Goltesgahe  a Beine  nella  contea  di  Tech- 
leoberg.  n Wiclickzka  in  Polonia, ed  altrove. 

Altri  indizii,  ma  dai  quali  non  deesi 
trarre  qualche  conclusione  se  non  se  con 
la  massima  prudenza,  sono  quelli  che  dan- 
no la  tradizione  e la  esistenza  di  antichi 
lavori.  I documenti  che  posseggonsi  io 
generale  «ul  prodotto  delle  antiche  minie- 
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ru  sono  molto  esagerati  e non  ti  dee  spe- 
cialmente dimenticare  che  nella  antichità, 
ed  anche  nel  Medio-Evo,  i prezzi  dei  me- 
talli erano  molto  elevati  ed  il  costo  della 
inano  d’  opera  molto  tenue,  le  quali  con- 
dizioni permettevano  di  trattare  utilmente 
depositi  che  oggidì  non  avrebbero  alcun 
valóre.  In  qual  credito  sieno  poi  da  tenersi 
altri  indizii  fidiaci  c ridicoli  il  dicemmo 
all’  articolo  Litantrace  in  questo  Supple- 
mento (T.  XVII  f,  png.  3 91.) 

La  scoperta  delle  miniere  è dovuta  nol- 
lameno  per  lo  più  ad  indizii  esterni  che  si 
scorgono  a caso,  e sui  quali  ì pastori  pos- 
sono dare  utili  informazioni,  r questi  in- 
dixii  consistono  in  fioriture  del  deposito, 
in  frammenti  staccatisi  a caso  da  queste 
fioriture  o nelle  emanazioni  onde  abbiamo 
parlato.  Innanzi  adunque  d*'  intraprendere 
verni  lavoro  di  ricerche,  e meno  poi  ve- 
runo scavo,  è ben  naturale  doversi  percor- 
rere il  terreno  ed  esplorarne  tutta  la  su- 
perficie, ripassando  più  volte  sugli  stessi 
punti  ed  avendo  ben  presente  quanto  si  è 
detto  sngli  indizii  dianzi  accennati. 

Allorquando  scoprironsi  fioriture  alla 
superficie  del  suolo  gli  si  udii  geologici 
possono  prendere  maggiore  sviluppo  e da- 
re più  precise  indicazioni  sul  valore  del 
deposito.  Si  può  riconoscerne  la  forma  e 
decidere  se  appartengo  ad  uno  strato,  ad 
un  filone,  ad  un  ammasso  o ad  un  am- 
masso intralciato  ; fissarne  la  direzione  e 
le  relazioni  con  la  stratificazione  del  ter- 
reno circostante.  Gli  indizii  geologici  tut- 
tavia non  hanno  un  valore  assoluto  per 
la  ricerca  delle  miniere,  non  essendo  reoli 
che  in  tratti  di  paesi  circoscritti,  fuori  dei 
quali  mutano  di  natura  ; non  si  può  adun- 
que trarne  jlVofilto  che  dopo  nna  lunga 
esperienza,  e dopo  avere  acquistato  quella 
pratica  delle  miniere  che  sola  permette 
fissare  fino  a qual  punto  si  debba  fidarsi 
dei  segni  esterni/ 

Conosciutasi  la  esistenza  di  una  o più 
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fioriture,  converrà  studiarle  sodi  una  gran- 
de larghetta,  indagarne  i depositi  e rico- 
noscerli nel  seno  della  terra.  Innanzi  che 
dire  come  s’ inoltrino  queste  ricerche  giu- 
ra premettere  alcune  generali  avvertente. 
Quando  le  fioriture  scopriroosi  in  un  pae- 
se io  cui  già  v’  abbiano  scavi  di  depositi 
analoghi,  sarà  da  aversi  presente  la  rego- 
la pressoché  generale,  in  addietro  notata, 
del  paralcllismo  fra  i depositi  della  stosa 
natura.  Inoltre  imporla  altresì  avvertire 
che  i caratteri  di  una  fioritura  non  sono 
quei  medesimi  del  deposito  ad  una  certa 
profondità,  imperciocché  nel  primo  caso 
le  materie  vi  si  trovano  alterale  tanto  nel 
loro  aspetto  che  nella  loro  qualità  ed  an- 
che nella  loro  composizione  chimica  per 
la  influenza  dell'  aria  e dell'  acqua.  Inoltre 
questa  alterazione  penetra  a diverse  pro- 
fondità secondo  la  natura  delle  sostanze 
di  cui  si  tratta,  e lo  stato  di  aggregazione 
delle  masse,  giugneudo  al  alcuni  decime- 
tri per  le  pietre  da  costruzione,  a ■ o o io 
metri  pei  combustibili  ed  a profondità  an- 
cora maggiori  pei  depositi  metalliferi.  E 
chiaro  in  vero  non  potersi  trovare  alla  su- 
perficie sostanze  decomponibili  dall’  aria 
e dalla  umidità.  Così  protossidi  e solfuri 
potranno  esservi  stati  trasformati  in  peros- 
sidi od  io  solfati,  e se  questi  ottimi  sono 
solubili  potranno  essere  stati  portati  via 
dalle  acque  piovane. 

Le  indagini  nel  suolo  delle  fioriture  si 
fanno  in  tre  maniere  ; cioè  con  fosse,  con 
trivellature  o pozzi  e con  gallerie. 

Si  fanno  solitamente  semplici  fosse  per 
{spogliare  la  cresta  nei  punti  dove  è na- 
scosta dalla  terra  vegetale,  e questa  maniera 
d’ indagine,  come  dicemmo  nel  Dizionario 
ed  al  più  volte  citato  articolo  Litistrsce 
di  questo  Supplemento,  è la  piu  semplice  e 
la  meno  costosa  ; ma  procura  assai  scarse 
notizie  per  qualsiasi  altro  minerale,  tranne 
la  torba,  perciò  indicheremo  specialmente 
il  modo  di  farla  per  questa  sostanza. 
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Allorquando  sulle  sponde  o nel  letto 
di  un  ruscello  che  scorra  In  una  prateria 
siensi  scoperti  Indizi!  di  uno  aitato  di  tor- 
ba, per  assicurarsi  della  sua  grossezza  ed 
estensione  basterà  praticare  a distanze  de- 
terminate alcune  buche  in  tutte  le  parti 
del  suolo,  con  la  zappa  semplicemente,  o 
con  una  specie  di  trivella  grossolana  e fa- 
cile a costruirsi,  imperciocché  non  doven- 
dosi con  essa  passare  che  sostanze  tenere 
o friabili,  non  fa  duopo  ricorrere  alle  pos- 
senti trivelle  di  cui  parleremo  in  appresso. 
Se  dopo  avere  determinato  in  tal  guisa 
la  grossezza  e la  estensione  dello  strato  ili 
torba  si  vuol  provvedersene  una  certa 
quantità  per  farne  qualche  saggio,  si  do- 
vrà scavare  una  fossa  lunga  e stretta,  di- 
sposta per  modo  rhe  serra  di  scolo  alla 
praterìa,  affinchè  se  si  abbandona  questa 
ricerca  il  lavoro  fatto  ridondi  a vantaggio 
e miglioramento  della  superficie  ; doven- 
dosi andar  ben  cauti  di  non  danneggiare 
le  proprietà  territoriali,  che  sono  di  ben 
altro  interesse  ed  importanza  che  la  indu- 
stria minerale. 

Nei  paesi  di  pianura  la  ricerca  per  mez- 
zo di  fosse  può  divenire  necessaria  anche 
per  altri  minerali  dove  la  direzione  degli 
strati  è nascosta  dalla  terra  vegetale  colti- 
vata. In  allora  basta  per  lo  più  praticare 
due  fosse  che  s’  incrocino  sotto  un  certo 
angolo,  il  quale  varia  eoa  la  direzione  de- 
gli strati,  per  acquistare  conoscenza  dei 
loro  pendìi  e delle  loro  direzioni,  dati  che 
sono  indispensabili  al  collocamento  di  nu 
pozzo  di  ricerca.  Ad  oggetto  d’  evitare  gli 
indennizzi  e di  lare  meno  danni  che  sia  pos- 
sibile, Brard  consiglia  di  gettare  la  terra 
vegetale  sopra  uno  degli  orli  de!  fosso,  e 
gli  altri  frantumi  sul  lato  opposto  : in  tal 
guisa  quando  si  vorranno  colmare  le  fosse 
potranno  gettarsi  al  fondo  i frantumi,  e la 
terra  buona  al  di  sopra,  rimettendo  le  cose 
nello  stato  di  primB,  senza  aver  fatto  alcun 
danno  permanente. 
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Allorquando  un  deponto  nou  abbia  fio- 
riture, e la  soa  esistenza  io  istrati  aia  resa  i 
probabile  da  emanazioni  di  acque  cariche 
di  materie  «aline  o di  alcuni  gas,  il  metodo 
,r  indagine  meno  costoso  consiste  nel  fare 
scandagli  o forature  per  conoscere  la  na- 
tura dei  varii  letti  onde  il  suolo  componesi 
in  una  linea  verticale,  dietro  i frantumi  che 
porta  in  sa  la  trìrella  dalie  profondità  coi 
Mi  messi  rumente  perviene.  L’  oggetto  di 
tali  ricerche  è conoscere  la  grossezza  del 
terreno  superiore,  l’ordine,  la  potenza  e 
la  natura  degli  strati  di  quello  inferiore. 
Non  può  adoperarsi  la  foratura  che  nella 
ricerca  degli  strati  e non  in  quella  do  filo- 
ni, attesoché  io  questi  ultimi  le  sostanze 
utili  sono  sparse  irregolarmente  in  mezzo 
a ganghe  sterili  ; a tal  che  la  trivella  po- 
trebbe non  dare  che  ganghe,  quantunque 
attraversasse  il  filone  to  una  parte  abba- 
stanza ricca.  Inoltre  la  inclinazione  dei 
filoni  essendo  per  lo  più  molto  prossima 
ai  90  gradi  osi  al  piano  verticale,  la  tri- 
vella non  farebbe  conoscere  la  potenza  del 
filone.  Ver  lo  stesso  motivo  le  ricerche 
con  la  trivella  applicanti  assai  più  vantag- 
giosamente egli  strati  poco  inclinati  che  a 
quelli  i quali  si  avvicinano  al  piano  ver- 
ticale. Applicasi  la  foratura  frequentemen- 
te per  le  ricerche  del  carhon  fossile,  del 
salgemma  ed  a quella  delle  acque  dolci  e 
salate  che  ti  altrovano  nei  terreni  dove  la 
trivella  può  facilmente  penetrare  ; ma  di 
raro  si  adopera  per  la  ricerca  dei  minerali 
metalliferi,  atteso  che  le  rocce  che  gli  con- 
tengono tono  in  generale  assai  dare.  Nei 
casi  del  salgemma  e delle  acque,  od  altre 
sostanze  solubili  antedette,  la  foratura  è 
tanto  più  vantaggiosa  qnanto  che  le  prime 
possono  trattarsi  per  soluzione  senza  altra 
eomnoicazione  del  deposito  con  la  super- 
ficie del  «nolo,  e le  seconde  giungono 
alla  su|>erficie  pel  foro  stesso  della  trivel- 
latura. 

In  che  cosa  consista  la  operazione  di 
Sappi.  Dì*.  Tecn.  f.  XXf’. 
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fare  questi  fori  con  la  trivella,  indicossi 
brevemente  nel  Dizionario,  e nell’  articolo 
Litastrace  di  questo  Supplemento  (To- 
mo XVIII,  pag.  3gi),  nè  qui  insisteremo 
più  a lungo,  rimandando  per  quanto  riguar- 
da questi  lavori  agli  articoli  Pozzo  forala 
ed  a qoello  Trivella  : basterà  il  dire  con- 
sistere tutta  la  operazione  nel  praticare  fori, 
che  hanno  per  lo  più  da  om,o6  a o”1^ 
di  diametro,  queste  misure  bastando  per 
conoscere  la  presenza  di  un  minerale,  e 
che  giungono  talora  a profondità  di  z5o 
e più  metri.  Diremo  che  questi  fori  si  fan- 
no solitamente  a compito,  da  operai  appo- 
siti, i quali  si  pagano  ad  un  tal  prezzo  per 
ogni  lùetro,  e che  si  lien  nota  esatta  dei 
vari  strati  che  si  attraversano  e della  pro- 
fondità alla  quale  s’ incontrano.  Agli  articoli 
sopraccitati  manderemo  pure  per  quanto 
riguarda  la  forma  degli  utensili  da  adope- 
rarsi, indicando  solo  la  forma  speciale  del- 
le trivelle  onde  si  fa  uso  per  la  torba  c 
pel  ferro. 

Quelle  per  la  torba  »ono  cave  in  forma 
di  cono  e terminano  con  una  punta  con- 
torta a spira  ; hanno  l' altezza  di  o^So  e 
sono  munite  di  nn’  asta  di  legno  lunga 
5 a 6 metri,  armata  di  strisce  di  ferro  le- 
gale eoo  chiavarde.  Allorché  vuoisi  scan- 
dagliare nn  dato  punto  si  comincia  dal 
levare  tolta  la  terra  vegetale  su  5 a 4 me- 
tri quadrati  e si  fa  poscia  girare  la  trivella 
mantenendola  verticale.  Allorché  trattasi 
solameote  di  verificare  la  esistenza  della 
torba,  basta  fare  i scandagli  di  1 5 io  1 5 
metri  ; se  si  vuol  riconoscere  la  grossezza 
del  letto  bisogna  fare  i fori  di  a in  a me- 
tri od  al  più  di  5 in  5 metri. 

L'  utensile  che  si  adopera  per  la  ricerca 
dei  minerali  di  ferro  o di  gres,  componesi 
di  una  sprangD  di  ferro  terminata  alla  par- 
te superiore  con  un  occhio  io  cui  pajsu 
una  leva,  cd  alla  parte  inferiore  da  una 
oliva  di  acciaio,  destinata  ad  intaccare  il 
terreno,  lunga  o"*,o4o  e del  diametro  di 
6 
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o",,oi6.  Questa  trivella,  mossa  da  due 
operai,  può  tare  io  un’  ora  1 5 fori  profon- 
di 3 metri. 

Quello  che  interessa  notare  si  è il  mo- 
do di  disporre  le  forature  a fine  di  giu- 
gncre  viemmeglio  alla  cognizione  degli 
strati  che  si  stanno  indagando.  Allorché 
non  si  conosce  la  direxione  geoerale  degli 
strati,  si  fanno  tre  fori  di  trivella  disposti 
a triangolo,  continuandoli  fino  a tanto  che 
ciascuno  di  essi  trovi  uno  stesso  strato  di 
terreno  ; conoscendo  la  profondità  cui  in- 
contrasi questo  strato  per  ciascuno  dei 
fori,  e la  posizione  relativa  di  essi,  con  la 
formazione  di  un  piano  ed  un  lirellamento 
superficiale,  si  può  facilmente  determinare 
la  direzione  generale  degli  strati,  vale  a 
dire  la  direzione  della  intersezione  del 
loro  piano  con  un  piano  orizzontale  e la 
loro  inclinazione  con  questo  piano  mede- 
simo. Sieno,  per  esempio,  ABC  (fig.  i 
della  Tav.  XXXVIII  delle  Arti  chimi- 
che) tre  forature  i cui  orifisii  sieno  po- 
sti allo  stesso  livello  e che  formino  un 
triangolo  equilatero  il  cui  lato  sia  uguale 
a d ; sieno  n,  ò,  c le  profondità  coi  questi 
fori  raggiungono  uno  stesso  strato  di  car- 
bon  fossile  ; a essendo  più  grande  di  c e,  c 
più  gronde  di  6,  la  differenza  di  livello  del- 
lo strato  da  B in  A è a — b e da  B in  C, 
c — b,  per  modo  che  se  si  fa  un  foro  di 
trivella  nel  punto  e tale  che  si  abbia  B G 
: d : : c — b : a — b,  questo  foro  incontrerà 
lo  strato  alla  profondità  c.  Parimenti  un 
foro  praticato  in  D sopra  B C tale  che  sia 
B D : d : : a — b . c — 6,  incontrerà  lo 
strato  alla  profondità  a.  Le  linee  AD,  CG, 
determinate  in  tal  guisa  saranno  paralelle 
fra  loro,  ed  alla  direzione  dello  strato,  e 
la  loro  perpendicolare  B F G sarà  pom- 
icila alla  inclinazione  dello  strato.  Cono- 
scendosi nel  triangolo  A B D due  lati  AB, 
BD  c 1’  angolo  compreso,  si  potrà  calco- 
lare I'  angolo  B A D,  e per  conseguenza 
B G che  è uguale  a d sen.  B A D ; F cs- 
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sendo  sulla  linea  di  direzione  A D,  un 
foro  fatto  in  quel  punto  incontrerà  lo  stra- 
to ad  una  profondità  = o,  ed  il  sen- 
so della  inclinazione  dello  strato  all’  oriz- 
zonte sarà  uguale  al  quoziente  di  a — b 
per  B G.  Si  saranno  cosi  determinati  tutti 
gli  elementi  dello  strato. 

Fatto  ciò  si  riconoscono  la  posizione  degli 
strati  di  carbone  e le  sbarre  o sviamenti, 
mediante  le  fioriture  che  veggonsi  negli 
scoscendimenti  A (fig.  a)  n mediante  una 
serie  di  forature  egualmeute  distanti  e po- 
ste in  linea  retta  in  un  piano  normale  alla 
direzione  degli  strati.  Si  supponga  che 
una  prima  trivellatura  c incontri  uno  stra- 
to di  carbon  fossile  alta  profondità  di  6o 
metri  e si  arresti  a questa  profondità  : se 
la  inclinazione  degli  strati  è di  un  terzo, 
la  lontananza  fra  i vari  fori  dovrò  essere 
al  più  di  3 volte  6om  o i8om,  purché  si 
riconosca  tutto  il  terreno.  I fori  essendo 
posti  a questa  distanza  gli  uni  dagli  altri  gli 
strati  già  incontrati  in  uno  di  questi  fori, 
come,  per  esempio,  in  quello  3 dovranno 
incontrarsi  net  foro  seguente  4,  secondo 
la  inclinazione  ad  un  livello  inferiore  di 
6om  ; se  ciò  non  accade,  come  nel  n.°  5, 
ciò  verrà  dall'  esistenza  di  uoa  sbarra  che 
avrà  sviato  gli  strati  verso  al  basso  o ver- 
sa all’  alto,  su!  che  si  potrà  giudicare  die- 
tro la  natura  degli  strati  attraversati.  Per- 
ciò le  forature  possono  giovare  anche  in 
un  lavoro  già  in  corso  quando  occorra 
trovare  la  contiauazione  dei  depositi  a 
distanza  assai  grande  dai  punti  nei  quali 
vennero  riconosciuti  ' 

Come  dicemmo  nel  Dizionario  i van- 
taggi degli  scandagli  mediante  trivellature 
consistono  nel  tenue  costo  di  queste  opera- 
zioni. Bene  spesso  tuttavia  invece  che 
semplici  trivellature  si  scavano  per  le  ri- 
cerche pozzi  a dirittura,  al  modo  stesso  di 
quelli  che  vedremo  in  appresso  farsi  per 
lo  scavo  delle  miniere.  B maggior  costo  di 
questi  lavori  è compensato  dalle  notizie 
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piò  esatte  che  procurano  sulla  oatara  del 
deposito  e dal  potersene  valere  ki  seguito 
per  altre  ricerche  e pegli  scavi.  Per  tali 
motivi  quando  non  ▼'  abbia  grandissima 
differenza  di  spesa  o quando  sussista  mol- 
ta probabilità  di  buon  successo,  e quindi 
speranza  di  potere  in  seguito  giovarsi  dei 
poni,  questi  si  preferiscono  alle  semplici 
trivellature. 

Finalmente  dicemmo  nel  Dizionario  co- 
me si  facciano  spesso  le  iodagini  con  gal- 
lerie praticate  sui  Banchi  delle  montagne 
od  altro  là  dove  si  presentano  indizii  di 
minerali  ; ma  queste  piuttosto  che  ricer- 
che sono  veramente  un  principio  dei  la- 
vori di  scavo,  con  la  sola  differenza  che 
non  sempre  conducono  a sicurezza  di  esi- 
to, dovendosi  del  resto  seguire  gli  itessi 
metodi  di  lavoro  ed  attenersi  alle  stesse 
avvertenze  ; perciò  rimanderemo  per  qoe- 
ste  ricerche  a quanto  si  avrà  a dire  io  ap- 
presso intorno  allo  acaro  delle  gallerie 
sotterranee  nelle  miniere. 

Possono  riguardarsi  siccome  lavori  di 
ricerca  quelli  che  s'  intraprendono  allo 
scopo  di  giugnere  a riprendere  antiche  mi- 
niere abbandonate,  i cui  piani  vennero 
smarriti,  e sulle  quali  non  si  hanno  che 
vaghe  notizie  somministrate  dalla  tradizio- 
ne o dalla  natura  delle  materie  tratte  dagli 
antichi  scavi  ed  abbandonate  in  vicinauza  di 
quelli.  Queste  ricerche  sodo  forse  le  più 
dispendiose.  Prima  che  darsi  ad  una  intra- 
presa di  questo  geoere,  duopo  è verificare 
se  nelle  biblioteche  o negli  arcbivti  locali 
esistano  documenti  scritti  su  quelle  miniere 
che  si  vogliono  riattivare  ; vi  si  potranno 
rinvenire,  non  già  descrizioni  esatte  che 
mancano  quasi  tempre,  ma  per  Io  meno 
indicazioni  sui  prodotti  delle  mioiere  io 
varii  tempi  e a diverse  profondità,  sulla 
data  dell’  abbandono  dei  lavori  e sulle  ca- 
gioni che  indussero  a ciò.  Se  l' abbandono 
non  risale  oltre  la  durata  della  vita  di  un 
uomo  s’ interrogheranno  i vecchi  del  pae- 
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se  e quegli  operai  che  sopravvivono.  Si 
confronteranno  le  notizie  tratte  dai  libri  o 
dalla  tradizione  coi  lavori  sotterranei  tut- 
tora esistenti,  con  le  veatigia  che  avranno 
lasciato  ■ lavori  crollati,  e coi  mucchi  di 
materie  estratte , abbandonatesi  siccome 
inutili  sul  piano  dove  erano  gli  antichi 
pozzi  o gallerie.  Si  dovrà  specialmente  fa- 
re attenzione  alle  cause  di  cessazione  dei 
lavori.  L' abbandono  può  essere  stato  ca- 
gionato dall'  impoverimento  del  deposito, 
dalla  mancanza  di  capitali,  dalla  eccessiva 
abbondanza  delle  acque,  dalla  perdita  di 
possesso  dei  proprietari  o da  flagelli  che 
abbiano  devastato  i paesi,  come  la  peste  o la 
carestia.  Sfortunatamente  l'impoverimento 
del  deposito  c la  causa  più  semplice  e più 
comune,  ed  è precisamente  quella  che  gli 
antichi  documenti,  0 per  lo  meoo  quelli 
scritti  dopo  1'  evento,  uoo  indicano  quasi 
mai.  I loro  autoli,  che  abitavano  per  lo  più 
sul  luogo,  non  convengono  mai  che  le  mi- 
niere che  furono  ultra  volta  sorgente  di  ric- 
chezza pel  paese  siensi  esaurite,  ed  attri- 
buiscono in  generale  1'  abbandono  di  essa 
ed  eventi  di  forza  maggiore  i quali  non 
furono  forse  che  cause  secondarie.  Si  dee 
quindi  stare  all'  erta  contro  questi  docu- 
menti, come  pure  contro  i racconti  dei 
vecchi  minerarii  che  avessero  lavorato  re- 
centemente nelle  miniere  abbandonate. 
Tranne  poche  eccezioni  è assai  probabile 
che  le  miniere  le  quali  formarono  l’og- 
getto di  scavi  molto  importanti  sieosi  de- 
finitivamente abbandonate  solo  perciò  che 
non  se  ne  poteva  continuare  utilmente  lo 
scavo  coi  metodi  impiegati  quando  si  ab- 
bandonarono. I moderni  progressi  della 
metallurgia  e più  ancora  della  meccanica, 
rendono  possibile  oggidì  riprendere  minie- 
re abbandonate  per  mancanza  di  mezzi  di 
esaurimento  delle  acque  o per  la  difficoltà 
di  liberare  i metalli  prima  dalle  loro  gan- 
ghe, poscia  dalle  sostanze  con  le  quali  to- 
no combinati. 
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Quegli  adunque  che  volesse  riprendere 
antiche  miniere  porri  attenzione  special- 
mente ai  frantumi  esistenti  all' orifizio  della 
galleria  più  profonda,  inqwrocchè  di  li 
uscirono  i prodotti  degli  ultimi  tempi  dello 
scavo.  Vedrà  se  la  cernita  fàcevasi  accura- 
tamente ; raccoglierà  i pezzi  di  minerale 
per  assoggettarli  all'  analisi  chimica  : esa- 
minerà con  la  lente  ed  assaggerii  nel  labo- 
ratorio le  sabbie  che  ai  troveranno  sul 
luogo  ove  si  facevano  nn  tempo  i lavacri, 
c vedrà  se  gli  antichi  lavoratori  perdesse- 
ro parte  notabile  del  minerale  nelle  opera- 
zioni del  lavacro.  Se  i frantumi  Abbando- 
nati sul  piano  della  miniera  o nelle  officine 
di  lavacro  sono  ancora  abbastanza  ricchi 
di  minerale  ; se  questo  minerale  i di  quelli 
difficili  a trattarsi  altre  volte,  ma  ora  su- 
scettivi di  metodi  perfezionati,  il  buon 
esito  della  ripresa  dei  lavori  acquisterà 
qualche  probabilità.  Non  si  dovrà  tuttavia 
dimenticarsi  che  il  Talore  dei  metalli,  e 
massime  di  quelli  preziosi,  scemò  grande- 
mente dopo  il  decimo  sesto  secolo  relati- 
vamente al  costo  della  mano  d’  opera  che 
è il  principale  elemento  donde  dipendono 
le  spese  di  scavo  dei  minerali,  come  pure 
che  i legnami  necessari  al  sostegno  degli 
scavi  od  alla  fusione  dei  minerali,  erano 
un  tempo  più  abbondanti  e meno  costosi, 
che  oggi  noi  sieuo.  Queste  considerazioni 
sono  tali  da  scemare  la  fiducia  che  po- 
trebbe ispirare  la  certezza  di  una  cernita 
poco  accurata  o di  un  metodo  difettoso  di 
trattare  i minerali. 

Se  le  miniere  abbandonate  arrivarono 
ad  una  qualche  profondità  al  disotto  deile 
vallate  di  on  paese  1’  abbandono  pnò  es- 
sere avvenuto  dalla  eccessiva  abbondanze 
delle  acque  d’ infiltrazione,  il  cui  esauri- 
mento fosse  divenuto  troppo  costoso  od 
anche  impossibile  con  le  macchine  cono- 
sciute in  allora.  È in  tal  caso  che  si  può 
teotare  ia  ripresa  dei  lavori  con  maggiore 
speranza  di  buon  esito,  attesoché  il  perfe- 
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zionamento  delle  macchine  rende  facile  in 
oggi  ciò  che  un  secolo  là  si  credeva  im- 
possibile. Supposto  ricco  il  deposita  gli 
antichi  avranno  lottato  fino  a che  avranno 
potuto  contro  la  Invasione  delle  acque,  e 
quando  queste  saranno  cresciute  in  tanta 
abbondanza  da  obbligarli  a rinunziare  ad 
approfondarsi  di  più,  saranno  tornati  in- 
dietro, ed  avranno  spigolato  nei  lavuri  su- 
periori, scavando  le  parti  meno  ricche  che 
avevano  sprezzato  in  addietro  ; avviene 
quindi  solitamente  che  le  parti  uve  gli 
antichi  penetrarono  sono  presso  a poco 
compiutamente  scavate,  nè  si  dee  lar  con- 
to sui  prodotti  che  si  potessero  estrarre 
dal  campo  in  cui  lavorarono.  Converrà 
adunque  esaminare  quali  lavori  sieno  ne- 
cessari per  giugnere  alla  parte  intatta  del 
deposito  e quali  spese  potrà  cagionare  la 
esecuzione  di  quelli,  spese  che  gioverà 
esagerarsi  per  non  mettersi  alla  necessità 
di  rinunziare  ai  lavori  prima  di  terminarli 
per  mancanza  di  capitali.  Trattandosi  di 
antiche  miniere  di  carbon  fossile  o di  altri 
depositi,  potrebbe  impiegarsi  anche  la  fo- 
ratura per  avere  nuzioai  abbastanza  esatte 
sulla  grossezza  degli  strati,  sulla  profon- 
dità cui  cessarono  gli  antichi  scavi,  e sulla 
natura  dei  terreni  che  si  hanno  ad  attra- 
versare per  giugnervi. 

Scava.  Sotto  questo  nome  abbracceremo 
tutte  quelle  operazioni  che  si  fanno  per 
arrivare  al  minerale,  staccarlo  dalle  masse 
o dalie  rocce;  parleremo  separatamente 
dappoi,  Sullo  il  titolo  di  lavori , delle  altre 
operazioni  da  farsi  per  mantenere  asciutte 
le  miniere  e per  prendere  di  là  il  minerale 
e portarlo  alla  superficie  del  suolo  ; poscia 
tratteremo,  pure  separatamente,  dei  pen- 
coli che  minacciano  i minerarii  e delle  av- 
vertenze che  possono  essere  loro  di  aiuto 
per  evitarli. 

Prima  di  farci  a trattare  dei  modo  di 
staccare  i minerali  degli  scavi  a cielo  sco- 
perto o sotterranei,  daremo  un  qualche 
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cenno  generale  intorno  agli  utensili  ed  ai 
melodi  di  scavo  dei  minerari!,  salvo  di  far- 
ne T applicazione  in  appresto,  allorché  la 
occasione  se  ne  presenti. 

Gli  utensili  dei  minerarìi  variano  secon- 
do la  natura  della  roccia  o del  suolo.  Nel- 
le terre  mobili,  come  la  terra  vegelale,  le 
marne  tenere  e simili,  adopera  gli  stessi 
utensili  cbe  1’  agricoltore,  cioè,  badili,  zap- 
pe e picconi,  cbe  sono  in  generale  mollo 
persoti  ed  a punta  alquanto  ottusa.  La  pala 
è adatto  simile  a quella  dei  lavoratoli  di 
terra  ed  è squadrata,  smussa  od  appuntita 
secondo  1'  uso  del  paese  ; ma  dee  sempre 
avere  un  manico  leggermente  piegalo  ver- 
so il  basso,  là  dove  entra  nella  ghiera,  per 
risparmiare  all’  operalo  la  fatica  di  abbas- 
sassi molto,  come  gli  occorrerebbe  di  fai  e 
se  avesse  il  manico  disposto  in  linea  retta, 
come  le  zappe  con  cui  si  lavora  la  terra. 
Arsene  alcune  il  cui  manico  passa  attra- 
verso la  ghiera  ed  aggio gue  forza  al  disotto, 
e questa  precauzione  è tanto  più  utile  che 
le  pale  dei  minatori  si  curvano  e spezzano 
quasi  sempre  verso  il  mezzo.  Si  dee  per 
conseguenza  far  attenzione  che  la  ghiera 
non  sia  screpolata,  e che  la  pala  sia  gros- 
sa fino  a meta  ili  sua  larghezza.  Per  le 
sostanze  molto  tenere  e molli  che  si  at- 
taccano in  massa,  come  la  torba,  si  adope- 
ra un  utensile  tagliente  simile  al  badile 
del  giardiniere,  ma  guarnito  di  site  perche 
tagli  su  due  facce  ad  un  tratto,  locchè  fa- 
cilita il  distacco  del  pezzo  di  torba  sepa- 
ralo dalla  massa  mediante  questo  utensi- 
le. 1/  operaio  che  scava  la  torba  adopera 
ancora , secondo  le  circostanze , alcuni 
utensili  di  esclusivo  suo  uso,  e che  per- 
do ci  riscrbiamo  descrivere  all'  articolo 
Tossa. 

I raschiatoi,  che  servono  a riunire  i re- 
sti dei  frantumi  ed  a nettare  le  gallerie  dì 
scoio,  altro  non  sono  per  lo  più  se  non  che 
pale  corrale  vicino  alla  ghiera.  Se  ne  fan- 
no di  piccole  che  somigliano  a quelle  dello 
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spazzacamino,  ma  queste  servono  soltanto 
nelle  officine  di  lavacro. 

I picconi  cbe  adoperano  i minerarii  so- 
no di  più  specie  e variano  di  forza,  di 
lunghezza  e di  forma  secondo  I’  uso  cui 
sì  destinano.  Alcuni  sono  forti  e corti,  a 
punta  smussa,  e servono  piuttosto  nelle  ca- 
ve che  nelle  miniere;  deronoasere  l'occhio 
largo  ed  assai  grosso  per  potervi  adattare 
un  manico  forte  abbastanza  da  fare  I’  af- 
filio di  leva  quando  si  tratta  di  sollevare 
o di  staccare  massi  ancora  solidamente 
aderenti.  In  alcuni  paesi  I’  occhio  è arma- 
to al  di  dietro  di  un  contrafforte  che  ag- 
giagne  molta  solidità  al  manico,  sostenen- 
dolo sopra  una  maggiore  lunghezza  quando 
si  fa  leva  con  esso.  I picconi  dei  carbonai 
dell'  Aveyron  hanno  questa  appendice  e 
manichi  molto  lunghi,  e servono  a staccare 
il  carboD  fòssile.  Sono  assai  comodi  quei 
picconi  l' occhio  dei  quali  va  allargandosi 
all'  esterno  per  gaisa  da  potervisi  introdur- 
re il  manico  per  la  sua  cima  più  stretta. 
Questo  metodo  di  adattare  il  manico  ri- 
sparmia I’  uso  delle  biette  e riesce  abba- 
stanza solido. 

I piccoli  picconi,  la  cui  punta  dee  essere 
temperata  dura  e molto  affilata,  servono 
particolarmente  allo  stacco  del  carbon  fos- 
sile, o piuttosto  a preparare  i piccoli  incavi 
che  sì  fanno  a destra  ed  a sinistra  dei  massi 
e che  permettono  di  staccare  molto  gros- 
so carbone  senza  fare  una  grande  quantità 
di  polvere.  Talvolta  questi  picconi  sono 
pialli  e guerniti  di  manico  a guisa  di  scuri, 
locchè  permette  di  battere  Degli  incavi,  e 
di  farli  larghi  alcune  linee  soltanto.  Alcuni 
minerarii  adoperano  un  piccone  a punta 
piatta  che  è ottimo  per  levare  lo  strato  di 
Ieri  a grassa  che  copre  quasi  sempre  im- 
mediatamente il  carbon  fossile.  Il  piccone 
appuntito  fa  il  suo  foro,  ed  esce  senza 
nulla  levare,  mentre  invece  il  piccone  a 
punta  piatta  taglia  e leva  l’argilla  più  gras- 
sa. Nelle  cave,  per  istaccare  grandi  massi, 
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adoperasi  una  specie  di  piccone  piatto  a tessero  danneggiare  uno  macchina  od  un 
due  punte,  il  quale  serve  a segnare  1*  in-  lavoro  di  legname  vicino  ; se  ne  fa  uso 
caro  che  dee  ricevere  i cunei,  e siccome  insieme  con  la  polvere  per  istaccare  le 
è tagliato  ad  augnatura  dal  lato  opposto  al  schegge  nelle  rocce  fatte  screpolare  dalle 
manico,  così  la  polvere  che  fa  viene  spio-  ; mine,  per  atterrare  le  parti  di  sostanze 
ta  innanzi  e lascia  il  solco  perfettamente  sulle  quali  la  polvere  farebbe  poco  effetto, 
netto.  : per  ispogliare  alcuni  depositi  e per  prepa- 

II  punteruolo  è un  utensile  di  ferro.1  rare  il  luogo  ai  fori  delle  mine  o le  feo- 
fortementc  inacciaiato  od  anche  interameo-|  diture  destinate  a ricevere  i cunei.  Il  pun- 
te di  acciaio,  che  termina  da  una  parte  con  temolo  torna  più  utile  nei  filoni  che  nelle 
una  punta  aguzza  a piramide -quadrango-  rocce  dure  ed  omogenee, 
lare  dalf  altra  con  una  faccia  piana.  Nel;  I cunei  per  le  cave  ordinariumente  sono 
mezzo  ovvi  un  foro  rettangolare  destinato  piatti,  come  quelli  che  si  adoperano  per 
a ricevere  un  manico  di  legno  cortissimo  ispaccare  le  legne:  avvene  di  ogni  grossez- 


che  non  vi  è fissato  solidamente,  ma  serve 
soltanto  a dirigere  l’  utensile.  L’  operaio 
applica  la  punta  di  esso  sul  punto  della 
roccia  che  vuole  intaccare,  e batte  sulla 
faccia  piana  con  un  martello  assai  corto 
terminato  con  due  facce  piane  esse  pure  : 
la  lunghezza  del  punteruolo  varia  da  om,  i o 
a om,i  6,  adoperandosi  quello  più  corto 


za,  ma  quando  scavanti  grandi  masse  si 
ha  I*  abitudine  di  mettere  due  pezzi  di 
lamierino  dai  lati,  affinchè  il  cuneo  scorra 
fra  essi  senza  allargare  il  luogo  ove  pre- 
mono. Gli  operai  ebe  lavorano  nelle  cave 
da  pietre  per  le  macine  dei  mulini  adope- 
rano piccolissimi  cunei  che  mettono  in 
gran  numero  ad  un  tratto,  e sui  quali  bat- 


nelle  rocce  più  dure.  Ciascun  minerario  al  tono  successivamente  cominciando  dalpri- 


cominciare  della  giornata  ne  porta  seco  uno 
o due  mazzi  ciascuno  composto  di  i a pun- 
teruoli riuniti  da  una  cordicella  o da  una 
coreggia  di  cuoio  infilata  nelle,  aperture 
rettangolari.  Siccome  le  loro  punte  pron- 
tamente si  smussano,  così  fa  duopo  averne 
parecchi  di  ricambio.  Il  martello  con  cui 
vi  si  batte  sopra  pesa  da  a a 3 chilogram- 
mi ; se  ne  adopera  uno  di  più  leggero  al- 
lora quando  il  minerario  lavora  al  disopra 
del  capo. 

Il  punteruolo  è un  utensile  tedesco  e 
prima  che  si  adoperasse  la  polvere  nelle 
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miniere  non  si  aveva  altro  stromento  per!  nostra  ammirazione. 


mo  e andando  fino  all'  ultimo. 

Lo  stesso  è pure  nelle  cave  di  marmo 
ove  si  cerca  di  ottenere  grandi  massi  ben 
sani.  Sembra  che  gli  Egizi  ed  i Roma- 
ni ricorressero  agli  stessi  mezzi,  ma  con 
un'  arte  infinita,  perchè  gli  obelischi  ed 
fusti  di  colonna  di  un  solo  pezzo  di 
granito,  attestano  le  cure  che  ponevano 
per  ottenere  que'  grandi  pezzi  ed  il  pregio 
in  cui  li  tenevano.  Gli  indizii  dei  loro 
scava  provano  che  giugnevano  col  mezzo 
dei  cunei  a procurarsi  que’  monumenti 
monoliti  che  sono  tuttora  il  soggetto  della 


fare  lunghissime  gallerie  nelle  rocce  più' 
dure.  Oggidì  se  lo  adopera  ancora  nelle 
rocce  dure,  sui  punti  ove  si  vogliono  fare 
incavi  regolari,  come  quelli  che  servono 
a ricevere  le  estremità  delle  travi  di  so- 
stegno, trombe  e d’  altri  apparati,  e nei 
luoghi  dove  non  può  usarsi  la  polvere  per 
tema  che  alcune  schegge  di  pietra  po 


I . 


I cunei  del  minerario  sono  appuntiti  e 
piramidali,  ma  la  loro  testa  invece  di  es- 
sere piatta  dee  essere  saglienle  a guisa  del 
fondo  del  guscio  di  un  uovo.  Questa  for- 
ma impedisce  che  gli  orli  se  ne  lacerino  pei 
colpi  che  vi  si  danno  con  grandi  mazze. 

1 cunei  del  carbonaio  altro  non  sono 
[che  pezzi  di  ferro  quadrati  di  i5  a 18 
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linee,  appuntili  da  un  capu  : sogliono  farsi 
assai  lunghi,  e malgrado  ciò  spesso  oc- 
corre cacciarne  parecchi  gli  uni  accanto 
agli  alili,  prima  di  staccare  la  massa  di 
carbone  che  si  vuol  far  cadere.  Si  adope- 
rarono cunei  di  legno  per  istaccare  maci- 
ne da  molino  o massi  di  marmo,  ma  per 
questo  ultimo  oggetto  specialmente  sembra 
che  I’  uso  siasene  abbandonato.  Si  caccia- 
vano con  forra  nell’  incavo  dopo  averli 
seccati  nel  forno,  innaffiandoli  quindi  ab- 
bondantemente, perchè  gonfiandosi  ed  au- 
mentando cosi  di  volarne,  i loro  sforzi  riu- 
niti volessero  a produrre  la  rottara  e la 
separazione  del  masso  dalla  montagna. 

Adoperatisi  anche  cunei  di  legno  nello 
scavo  del  salgemma.  Inlroduconsi  nelle 
fenditure  naturali  di  esso  ; la  umidità  Ve  li 
fa  ben  presto  gonfiare  ed  i massi  di  sale  si 
staccano  : per  evitare  gli  accidenti  che  pos- 
sono venirne  dalla  loro  caduta  alla  impre- 
vista i minerari  hanno  la  precauzione  di 
porre  nella  stessa  fenditura  in  cui  caccia- 
rono a forza  i cunei,  un  pezzo  di  legno 
diritto,  e tostocbè  i massi  cominciano  ad 
allontanarsi,  questo  pezzo  di  legno  cade 
nella  fenditura  ed  avverte  gli  operai  che 
debbano  allontanarsi  : in  fatto  il  crollo 
di  queste  rocce  di  sale  segue  dappresso  la 
caduta  di  quel  pezzo  di  legno. 

Le  grosse  mazze  sono  di  ferro  acciaiato 
o no,  pesano  talvolta  fino  aio  chilogram- 
mi, e maneggiansi  ad  ambe  mani  : servono 
a cacciare  i cunei,  a spezzare  le  pietre  che 
si  vogliono  cuocere  o spargere  sulle  strade, 
a ridurre  in  frantumi  i minerali,  i fon- 
denti ed  altro.  Sono  piatte  e quadre  sulle 
due  facce,  ma  quando  sieno  fatte  accura- 
tamente sono  alquanto  rigonfie  sui  Gancbi 
di  contro  all’  occhio. 

Vi  ha  un’  altra  specie  di  mazze  che  si 
adoperano  nei  pozzi,  e sono  piò  grandi 
che  quelle  delle  gallerie,  distinguendosi  in 
alcuni  paesi  col  nome  di  bombe  ; sono 
lunghe  o"*,ao  a om,l3  su  om,o6  a om,o8 
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in  quadrato  alla  letta  ; sono  inacciaiale  da 
ambe  le  facce,  perciò  che  devono  battere 
sopra  cunei  che  non  lo  sono  mai.  La  lun- 
ghezza del  manico  varia  da  om,55  a o™,66. 
Quelle  che  servono  a spezzare  le  pietre 
da  selciare  le  strade,  o quelle  da  calce 
hanno  per  manico  un  pezzo  di  legno  ro- 
tondo leggermente  flessibile  ed  assai  lungo. 

Le  leve  che  adoperano  i minerari!  sono 
spranghe  di  ferro,  un  capo  delle  quali  ter- 
mina a cuneo  e tiene  un  tallone  propor- 
zionato alla  sua  lunghezza  ed  al  suo  peso  ; 
quella  parte  che  riceve  le  mani  dall'  ope- 
raio è grossolanamente  rotondata,  e va  sce- 
mando fino  al  diametro  di  un  pollice  cir- 
ca. Questo  utensile  serve  a smuovere  i 
massi,  dappoiché  vennero  fessi  dai  cunei 
o dalia  polvere.  Una  leva  di  a5  a 5o  chi- 
logrammi sollecita  molto  il  lavoro  e ri- 
sparmia una  infittila  di  manichi  di  picconi 
che  si  speizano  per  voler  far  loro  prestare 
I’  uffizio  di  leve. 

Il  piede  di  capra,  che  è una  piccola  le- 
va fessa  alla  cima,  serre  talvolta  a strappar 
via  i chiodi  che  tengono  le  tavole,  i tram- 
mezzi  o le  scale. 

Nelle  cave  di  marmo  adoperasi  talvolta 
la  sega,  ma  prima  convieue  aver  prepara- 
to il  luogo  in  guisa  che  quello  stromento 
si  possa  muovere  affililo  liberamente.  Brard 
osserva  che  in  alcuni  casi  le  seghe  circo- 
lari potrebbero  essere  utili,  in  quanto  che 
occuperebbero  assai  meno  luogo  e por 
Irebbero  scemare  infinitamente  la  massa 
dei  frantumi  da  sgombrarsi  e delle  sega- 
ture successive,  nel  mentre  che  economiz- 
zerebbero materie  pregevolissime.  Non  è 
neppure  impraticabile  I’  uso  di  grandi  tra- 
pani per  estrarre  cilindri,  come  fusti  di 
colonna  o tubi,  e sarebbe  pure  assai  fa- 
cile far  muovere  queste  macchine  mediante 
cavalli. 

Oltre  al  mezzo  di  scavo  a braccia  con 
questi  utensili  vi  sono  altri  spedienti  ai 
quali  ricorresi,  per  rispai  mio  di  fatica,  di 
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tempo,  di  «pesa  nelle  miniere,  c quelli 
■netti  poitono  ridurti  a tre,  vale  a dire 
con  lo  scoppio  della  polvere,  col  riscalda- 
mento e con  l’  acqua  : parleremo  succin- 
tamente di  ciascuno  di  essi. 

L’  uso  della  polvere  nei  lavori  della 
miniere  risale  al  principio  del  XVII  se- 
colo, e più  precisamente,  circa  all1  anno 
■ 6i3.  In  qual  modo  abbiami  ad  eseguire 
le  mine  per  ispettore  le  rocce  od  altro 
con  la  polvere  nelle  miniere  videsi  a que- 
sto medesimo  articolo  nel  Ditionario  (To- 
mo Vili,  pag.  349)  e più  ancora  all’ar- 
ticolo Miss  in  questo  Supplemento,  dove 
si  descrissero  anche  gli  utensili  da  adope- 
rarsi, e ai  riferirono  i dati  che  ti  hanno 
intorno  alla  misura  degli  effetti  che  dà  la 
polvere  in  proportene  alla  quantità  di  es- 
sa impiegata.  Qui  ci  limiteremo  pertanto 
a citare  alcuni  esempi  di  effetti  pratici  no- 
tali io  varii  luoghi  o in  varii  punti,  i quali 
se  non  potranno  servire  per  base  di  cal- 
coli esatti  daranno  almeno  utili  norme 
approssimative. 

A Muntmartre,  negli  scavi  a cielo  sco- 
perto od  a gradini  in  gallerie  di  grandis- 
sime dimensioni,  nn  metto  chilogramma 
di  polvere  slacca  circa  otto  metri  cubici 
di  pietra  da  gesso. 

Secondo  B.iillet  de  Beltoy  nelle  galle- 
rie di  miniere  di  piccole  dimensioni  »a5 
granirne  di  polvere  staccano  da  100  a i5o 
chilogrammi  di  roccia  quartosa. 

A Ilonchamp  taS  gromme  di  polvere 
bastano  per  istaccere  fino  a 4 metri  cu- 
bici di  carbon  fossile,  dopo  aver  premes- 
so un  lavoro  d' isolamento  con  matte  e 
picconi. 

Babbage  riferisce  il  fatto  seguente  : uno 
dei  massi  di  calcare  estrailo  per  la  costru- 
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[rione  del  frangi-onde  di  Plymouth  è lun- 
go 36  piedi  e metto  in  misure  inglesi, 
largo  16  piedi  e grosso  i3.  Per  istaccare 
questa  massa,  del  peso  di  circa  4 00,000 
chilogrammi,  si  praticarono  successivamen- 
te tre  fori  di  mina  ; due  cariche  di  5o 
libbre  avoir-du-poids , vennero  poste  suc- 
cessivamente in  nn  foro  profondo  1 3 piedi, 
del  diametro  di  3 pollici  alla  ama  e di  3 
pollici  e metto  nel  fondo.  Questi  due 
scoppii  determinarono  nua  spellatura  nel- 
la quale  si  mise  un  petardo  di  100  libbre 
di  polvere  che  staccò  il  masso.  In  tal  guisa 
ogni  libbra  di  polvere  (o,k,l-,453)  staccò 
presso  a poco  3000  chilogrammi  di  rocce. 

Il  generale  Burgoyne  cita  I’  esempio  se- 
guente : nelle  cave  di  granito  dei  dintorni 
di  Kingslown  dove  gli  intraprenditori  de- 
vouo  consegnare  massi  di  4°  a 60  piedi 
cnbici,  si  adoperano  spesso  cariche  di  pol- 
vere di  5o,  di  60  o di  70  libbra  avoir- 
du-poids  che  riempiono  per  due  tersi  Ciri 
del  diametro  di  tre  « metto  a quattro 
pollici,  e profondi  uni  ventina  di  piedi. 
A tal  fine  tcelgonsi  punti  dove  la  roccia 
si  trovi  scoperta  sopra  una  estesa  super- 
ficie verticale,  ed  in  generale  se  ne  otten- 
gono ingenti  effetti.  In  nn  foro  del  diame- 
tro di  5 pollici  e metto  (om,i4)  profon- 
do 19  piedi  e 7 pollici  (Sm, 97)  roisesi 
una  carica  di  75  libbre  (34*kil  ,oi)  di  pol- 
vere che  riempiva  il  foro  per  una  profon- 
dità di  8 piedi  e io  pollici  (am,69).  La 
massa  staccata  o fessa  in  molti  punti  aveva 
il  volume  di  1300  giarde  cubiche  (gì 7 
metri  cnbici)  e pesava  a4°°  tonnellate 
di  1000  chilogrammi  ciascuna. 

La  speso  fa  di  6 lire  1 5 scellini  ed  8 
denari  (171  franchi)  divisa  come  segue  : 
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Due  minatori  per  quattordici  giorni  a i «c.  6.  d.  (ih  ,89)  al 

giorno SS6, 8° 

Un  manovale  per  quattordici  giorni  a 1 se.  6.  d.  (i*' ,89)  al 

giorno afi  ,46 

j5  libbre  di  polvere 5o  ,4 a 

Miccia  di  Bickibrd a ,5  a 

Ferro,  acciaio  e mano  d’ opera  del  magnano 3 a ,8u 


Occorsero  in  appresso  molle  altre  pic- 
cole mine  per  ispeztare  gli  enormi  massi 
staccatisi  col  primo  scoppio. 

La  forza  della  polvere  impiegata  nelle 
mine,  come  pure  nelle  armi  da  fuoco  ri- 
sulta di  un  prezzo  eccessivo  quando  si 
confronti  a quella  prodotta  dalla  combu- 
stione del  carbon  fossile  nelle  macchine  a 
vapore  mediocri.  In  vero  in  queste  un 
cliilugramma  di  carbon  fossile  dà  il  pro- 
dotto di  54  mila  chilogrammi  innalzati  ad 
un  metro,  che  è circa  il  doppio  dello  sfor- 
zo trasmesso  ai  proietti  da  un  chilogramma 
di  polvere  da  cannone  nei  mortai  di  prova 
e nelle  grosse  bocche  di  fuoco.  Ora  un 
chilogramma  di  carbon  fossile  in  generale 
non  costa  più  che  3o  centesimi,  mentre 
invece  no  chilogramma  di  polvere  da  mi- 
ne rosta  a(,-,io,  cioè  sette  volte  tanto. 

La  polvere  è quindi  un  agente  foltissi- 
mo, suscettibile  di  produrre  enormi  pres- 
sioni, ma  la  cui  for*u  motrice  utilizzata 
risulta  di  altissimo  prezzo.  Se  1'  uso  di 
essa  nelle  miniere  produsse  considerevole 
economia,  ciò  dipendette  dall'  essersi  sosti- 
tuita alla  mano  dell’  uomo,  la  quale  non 
poteva  valersi  che  d’ utensili  estremamente 
semplici,  come  cunei,  martelli  o simili  per 
attaccare  rocce  di  enorme  tenacità.  Inol- 
tre si  lavorava  solitamente  in  luoghi  an- 
gusti, dovendo  prendere  una  posizione 
incomoda  che  non  permetteva  di  trarre  il 
miglior  partilo  possibile  dalla  forza  del- 
l' uomo.  411’  orticolo  Miss  si  sono  indicati 
Suj.pl  Di-.  Tee n.  T.  XXF. 


Totale  171  ,00. 

parecchi  mezzi  per  avere  maggior  elicilo 
da  una  stessa  quantità  di  polvere,  e cosi 
economizzare  sulla  spesa  di  essi. 

Il  metodo  di  scavo  col  riscaldamento 
consiste  nell’  esporre  la  roccia  ad  un  fuoco 
violento  diretto  contro  la  sua  superGcie  il 
quale,  distruggendone  1’  aderenza  e facen- 
dola screpolare  per  la  forza  elastica  dei 
vapori  o dei  gas  che  si  producono  nelle 
loro  porosità  o nelle  fessure  naturali,  fa  sì 
che  cadano  pel  proprio  peso  o divengano 
assai  meno  tenaci,  e cedano  più  facilmen- 
te al  piccone  eri  ai  cunei.  Talvolta  aumen- 
tasi ancora  1’  effetto  gettando  sulle  rocce 
fortemente  riscaldate  dell'  acqua  fredda  la 
quale,  producendo  un  improvviso  ristrin- 
gimeoto  in  alcune  parti  più  che  in  altre, 
cagiona  infinite  screpolature  che  molto 
contribuiscono  al  buon  esito  della  ope- 
razione. 

L’  uso  del  fuoco  per  lo  scaTo  c spez- 
zamento delle  rocce  è mollo  antico  ed 
anteriore  d’assai  all'introduzione  di  quel- 
lo della  polvere.  Si  pretende  che  a que- 
sto spediente  riducasi  la  storia,  tante  vol- 
te ripetuta,  delle  rocce  sciolte  da  Anni- 
baie con  1'  aceto  nel  passaggio  delle  Alpi. 
Ivi  in  fatto  ed  altrove  vadonsi  molti  lavori 
di  miniere  dove  appare  tuttora  evidente 
la  impronta  del  fuoco,  e fra  gli  altri  luoghi, 
a Lofte  vicino  a Confnlens,  nel  diparti- 
mento della  Charente,  dove  Legentil  Lau- 
rence  trovò  ancora  resti  di  roghi  bruciali 
prr  metà.  Questo  mezzo  venne  tuttavia 
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quali  abbandonato  oggidì,  come  dicemmo 
nel  Diiionario,  u motivo  della  cr«cente 
scarsezza  della  legna  e dei  molti  inconve- 
nienti che  risultano  dal  fumo,  dal  calore 
e dall’  ingombro  che  sono  necessarie  con- 
seguenze di  un  metodo  siffatto  di  scavo. 
Nulla  invero  certo  poteva  meglio  dare  una 
idea  dell’  inferno  che  quegli  immensi  sot- 
terranei riempiti  di  fiamme  e di  fumo  in 
cui  si  agitavano  operai  nudi  del  tutto. 
Malgrado  dò,  dicemmo  nel  Dizionario  co- 
me tuttora  in  alcuni  paesi  si  adoperi  an- 
cora questo  arfiGzio.  Faremo  conoscere 
il  metodo  usato  a Felsobanya  in  Ungheria 
quale  viene  descritto  da  Delius  e quello 
adoperato  a Raminelsberg  descritto  da  He- 
ron  de  Villefosse. 

A Felsobanya  per  torrefare  il  fondo  di 
una  galleria  si  adopera  una  grata  lunga  a 5 
pollici,  larga  1 4 nella  estremità  che  si  met- 
te a contatto  con  la  roccia,  e a 5 in  quella 
opposta.  Questa  grata,  sostenata  da  4 piedi, 
è un  po’  curva  ed  inclinata  dall*  indietro 
all'  innanzi  di  circa  9 pollici.  Al  disopra 
e sulle  facce  vi  sono  piastre  di  lamierino  : 
caricata  questa  grata  di  legna  se  la  stabi- 
lisce contro  il  fondo  della  galleria  verso  il 
basso  ed  accendesi  il  fuoco.  La  fiamma 
avanza  contro  la  rocda  e si  innalza  sulla 
fronte  della  galleria.  Il  fumo  e 1’  aria  calda 
escono  alla  parte  superiore  ; gli  operai 
con  una  forca  ed  un  uncino  a lunghi  ma- 
nichi ritirano  il  fuoco  o rimettono  sulla 
grata  dell’  altra  legna,  tenendosi  ad  una 
certa  distaoza  dal  fornello.  In  tal  guisa  la 
roccia  non  viene  ad  essere  torrefatta  che 
sopra  una  larghezza  di  circa  due  piedi  e 
mezzo,  e per  una  profondità  di  alcuni 
pollici.  Si  staccano  le  parti  disaggregate  e si 
prolunga  l’ incavo  ripetendo  la  stessa  ope- 
razione. Solitamente  cumpiesì  il  lavoro 
con  la  polvere.  Per  allargare  mettonsi  so- 
pra uno  dei  lati  dell’  incavo  roghi  formati 
di  varii  letti  di  zocchi  che  s' incrociano 
obliquamente  e terminano  alla  parte  su- 
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periore  con  altri  zocchi  inclinati  ed  ap- 
poggiati contro  la  roccia.  Si  ripete  la  stes- 
sa operazione  dall’  altra  parte,  e fioalmen- 
: te  si  rialza  la  galleria,  drizzandovi  un  rogo 
formato  di  varii  strati  di  zocchi  incrociati 
ad  angolo  retto,  cbe  si  stende  dietro  l'asse 
della  galleria,  e si  lascia  interamente  sco- 
perto, affinchè  la  fiamma  agisca  diretta- 
mente sul  tetto. 

Pegli  scavi  interni  della  miniera  di  Fel- 
sobanya divisesi  dapprima  il  deposito  in 
lunghi  massi  rettangolari  con  un  sistema 
di  gallerie  orizzontali  distanti  nove  tese,  e 
con  camini  inclinati  dietro  il  deposito,  di- 
stanti da  40  a 5o  tese.  Stabilisconsi  i ro- 
ghi sul  suolo  delle  gallerie  orizzontali  su 
tutta  la  distanza  che  separa  due  gallerie 
inclinate,  per  guisa  che  la  fiamma  torrefac- 
cia le  rocce  al  tetto  di  queste  gallerie. 
Quando  il  letto  è troppo  alto  perchè  la 
fiamma  dei  rughi  accesi  sul  suolo  possa 
agire  efficacemente,  si  forma  con  pietre 
sterili  un  mucchio  dell*  altezza  convenien- 
te, sul  quale  dispongasi  i roghi.  Quando 
si  è giunti  ad  un’  altezza  di  1 a a 1 5 piedi 
si  fa  un  palco  di  legno  alto  6 piedi,  se  lo 
guernisce  di  tavole  che  si  coprono  con 
a a 3 piedi  di  grossezza  di  pietra  per 
guarentirle  dall’  azione  del  fuoco  c vi  si 
stabiliscono  i roghi  al  di  sopra.  A misura 
che  lo  scavo  si  innalza  elevasi  pure  il 
suolo  dei  roghi  con  pietre  staccate  ante- 
riormente. Giunti  a piccola  distanza  dalla 
galleria  superiore  si  diminuisce  la  larghez- 
za dello  scavo  in  guisa  che  termini  a volta, 
e si  lascia  un  massiccio  della  grossezza  di 
circa  uoa  tesa.  Gli  spazii  scavati  in  tal 
modo  rimangono  vuoti  dopo  il  togliamolo 
del  minerale,  tocchi  spesso  è cagione  di 
grandi  crolli. 

11  modo  di  lavoro  usato  a Rammesberg 
è presso  a poco  Io  stesso.  Raggiugnesi 
dapprima  il  deposito  con  gallerie  che  giun- 
gono al  muro  ; partendo  di  là  incavasi  con 
la  polvere  il  muro  per  una  sufficiente  luu- 
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ghezza,  poi  mettevi  $u  questo  muro  un 
letto  ili  cocchi  di  abete  orizzontali,  al  di 
sopra  dei  quali  mettoosi  altri  socchi  quasi 
verticali  che  poggiano  sul  tetto  del  minerale 
che  vuoisi  intaccare.  Ti  si  appicca  il  fuo- 
co, e la  fiamma  colpisce  cosi  direttamente 
la  massa  del  minerale.  Quando,  dopo  al- 
cune operaiioni  simili,  il  tetto  si  è risicato, 
si  costruisce  sol  muro  un  interrimento 
con  frantomi  sul  quale  meltesi  un  rogo 
costruito  nella  stessa  maniera.  Dopo  varie 
operaiioni  il  tetto  prende  la  forma  di  nna 
alta  Tolta  ; allora  per  allargarla  ancora  ai 
ammassano  sul  suolo  frantumi  che  si  in- 
nalzino almeno  fino  alla  distanza  di  due 
metri  dalla  parte  più  alta  della  volta.  Su 
questi  frantumi  si  forma  il  rogo  con  letti 
di  socchi  minori  tali  in  croce  gli  uni  sugli 
altri,  della  forma  di  no  paratellopipedo  a 
base  rettangolare.  Per  lo  più  si  appicca  il 
fuoco  a tutti  i roghi  il  sabato,  comincian- 
do da  quelli  stabiliti  nei  piani  superiori  ; 
I’  accendimento  del  fuoco  dura  dal  matti- 
no fino  a tre  ore  di  sera. 

Si  lascia  bruciare  senta  che  nessuno 
discenda  nella  miniera  fino  al  mattino  del 
lunedi,  al  qual  momento  il  guarda- fuoco 
ed  i suoi  assistenti  terminano  di  spegnere 
il  rogo.  Il  lunedì  si  dispongono  alcuni  al- 
tri roghi  nei  punti  dove  i primi  non  pro- 
dussero tutto  l' effetto  necessario.  Si  ac- 
cendono la  sere  ed  il  martedì  mattina  si 
estraggono  i minerali,  si  staccano  le  parti 
esposte  a crollare,  si  cerne  il  minerale,  si 
riempiono  alcuoi  scavi  e si  prepsrano  altri 
roghi  pei  sabato  dopo.  Nella  miniera  di 
Bammesberg  il  calore  è orribile  e gli  ope- 
rai vi  lavorano  nudi. 

La  durezza  e tenacità  del  deposito  è 
così  grande,  massime  in  alcuni  punti,  che 
malgrado  la  granile  quantità  di  combusti- 
bile  necessaria,  pure  la  spesa  cui  riscalda- 
mento non  giunge  ad  un  terso  di  quella 
che  occorrerebbe  volendo  adoperarvi  la 
polvere.  Gli  effetti  sono  tanto  più  conside- 
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revoli  quanto  più  i minerali  sono  abbon- 
danti e compatti  nella  roccia  che  attaccasi. 
Talvolta  avvenne  che  un  rogo  di  100  pie- 
di cubici  di  legna  produsse  i ooo  qointali 
e più  di  minerale  ; ma  in  generale  ritiensi 
soddisfacente  1’  effetto,  di  un  rogo  simile 
allorquando  renda  nn  prodotto  di  circa 
ioo  quintali. 

In  quanto  all*  uso  dell’  acqua  pegli  sca- 
vi non  serve  questa  se  non  ebe  ad  estrarre 
direttamente  il  sale  che  è contenuto  nei 
gessi  e nelle  terre  argillose  coi  spesso 
trovasi  mescolato.  Praticami  a tal  fine  in 
questi  terreni  salati  grandi  scavi  sotterranei 
che  si  chiamano  saloni  ; vi  ti  dirige  dal- 
1'  acqua  dolce  o poco  salata  deviata  da 
qualche  sorgente  interna,  e vi  si  lascia 
fino  a che  abbia  acquistato  il  grado  con- 
veniente di  salsedine  per  portarla  poi  nelle 
officine  di  evaporazione. 

Sono  questi  i vorii  messi  di  scavo  per 
le  miniere,  e conviene  ricorrere  agli  nni 
od  agli  altri  secondo  la  qualità  delle  roc- 
ce o pietre  che  si  devono  spezzare  o leva- 
re per  aprirsi  una  strada  all’  interno  della 
terra,  forarvi  possi  o gallerie.  Queste  rocce, 
pietre  od  altro  variano  infinitamente  non 
solo  di  doresza,  ma  specialmente  di  con- 
sistenza e tenacità,  ed  è nella  conoscenza 
perfetta  di  queste  varie  qualità,  e nella 
applicazione  dei  mezzi  e degli  utensili  con- 
venienti a ciascuna  roccia  che  consiste  in 
gran  parte  1’  arte  del  minerario.  Le  rocce 
possono  dividersi  quanto  alla  loro  consi- 
stenza in  otto  sezioni. 

i •”  Le  rocce  soggette  a crollare  e pol- 
verulenti le  quali  si  scavano  con  la  zappa 
e la  pala,  ed  esigono  una  scarpa  di  45 
gradi  per  sostenersi. 

a.°  Le  rocce  tenere  e friabili  sono  le 
sabbie  agglutinate  che  si  schiacciano  fra  le 
dita  alla  stessa  maniera  dello  zucchero 
grossolano.  Scavami  col  piccone  e coi  cu- 
nei, e riducono  in  sabbia  al  più  leggero 
colpo  di  mazza.  Il  sole,  la  pioggia  ed  il 
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gelo,  ne  dijlruggono  I’  aggregazione,  ne 
corrodono  la  superficie,  e le  riducono  in 
sabbin  più  o meno  grossolana.  Tali  sono 
i pouft,  alcuni  gres  carboniferi  e simili. 

3.”  Le  rocce  marcite  sono  quelle  che  non 
si  possono  atterrare  in  grossi  massi,  sono 
penetrate  da  acque  e da  argilla,  nè  esigono 
che  il  piccone  e la  pala.  Alcuni  schisti  i 
coi  sfogli  sono  spellati  in  ogni  verso,  e 
che  riempiono  alcuni  Stoni  sterili  appar- 
tengono a questa  varietà.  Potrebbero  porsi 
in  questa  setione  le  terre  cretose,  le  ar- 
gille ed  alcune  marne  che  scavansi  con  la 
pala  tagliente  ; tuttavia  I minerari)  chiama- 
no piuttosto  rocce  marcite  quelle  che 
sembrano  essere  state  più  solide  alla  loro 
origine  che  presentemente  noi  sieno.  Le 
rocce  marcite  lasciano  sovente  entrare  del- 
l'acqua nei  lavori. 

4°  Le  rocce  a sfogli  sorto  quelle  che 
si  separano  in  tavole  od  in  foglietti  più  o 
meno  grossi  quando  cacciasi  un  cuneo 
nelle  loro  fibre,  e si  agisce  presso  a poco 
nella  stessa  maniera,  come  qaando  si  vuol 
fendere  del  legno.  Tali  sono  le  ardesie  e 
tutte  le  rocce  che  vi  si  approssimano  per 
la  loro  tessitura.  Attaccami  con  cunei  e 
con  leve,  ma  dividonsi  con  lamine  di  fer- 
ro sottilissime.  Appartengono  a questa  se- 
zione tutti  gli  schisti  e certe  calcaree  fos- 
sili. Anche  le  rocce  molto  micacee,  come 
i gneiss  possono  dividersi  in  isfogli,  ma 
infinitamente  più  grossi  e meno  regolari 
di  quelli  degli  schisti,  cosicché  spesso  fa 
duopo  attaccarli  con  piccolissime  mine,  e 
questi  petardi  sono  piuttosto  destinati  a 
disunire  e sollevare  gli  sfogli  di  quello  che 
a staccarli  compiutameote  ; < cunei  e le 
leve  terminano  ciò  che  aveva  incominciato 
la  polvere. 

5.°  Le  rocce  fratturate  sono  quelle 
che  presentano  una  quantità  di  fessure  di- 
rette in  ogni  senso,  e che  danno  origine  a 
massi  irregolari  che  sono  auncinati  ed  in- 
cavigliati gli  uni  negli  altri,  per  guisa  che 
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riesce  spesso  multo  difficile  strapparli,  fu 
queste  rocce  la  polvere  fa  poco  effetto,  e 
se  non  ti  possono  scoprire  sopra  una  fron- 
te molto  estesa,  difficilmente  si  avanza. 
Una  roccia  di  questa  fatta  in  una  galleria 
od  in  un  pozzo  diviene  costosissima  da 
attraversarsi,  nè  si  giugne  ad  impadronir- 
sene che  a forza  di  leve  e di  cunei.  Io  una 
cava  di  campo  alquanto  vasto  ben  presto 
si  scorge  esservi  una  direzione  nella  quale 
può  trovarsi  meno  difficoltà  che  in  un’al- 
tra, e spetta  all'  operaio  mantenere  il  la- 
voro ben  netto  e scoperto  a fine  di  poter 
giudicare  dei  luoghi  suscettivi  di  cedere, 
del  che  non  potrebbe  accorgersi  se  lascias- 
se ingombrare  il  luògo  coi  frantumi.  So- 
vente si  trovano  massi  disposti  come  le 
pietre  di  una  volta,  e basta  schiacciar- 
ne uno  per  disimpegnare  facilmente  tutti 
gli  altri. 

6.°  Le  rocce  tenere  e tenaci  sono  quel- 
le che  si  lasciano  penetrare  dagli  utensili, 
che  si  ammaccano  e comprimono,  ma  si 
fendono  molto  diffìcilmente.  Sono  spesso 
in  questo  caso  i serpentini  e le  argille 
schistose,  nè  vi  è altro  messo  di  atterrarli 
che  tagliandoli  a destra  ed  a sinistra  con 
iscalpelli  ben  inacciaiati,  e cacciando  quin- 
di parecchi  grossi  cunei  smussi  gii  uni  ac- 
canto degli  altri  verso  il  messo  del  masso 
che  vuoisi  atterrare.  Io  questa  sesione  si 
hanno  a comprendere  le  argille  marmorate 
che  si  approssimano  al  gres  rosso  nei  ter- 
reni carboniferi  ; quanto  sono  facili  ad  in- 
taccarsi alla  superficie  della  terra  dove 
V aria  le  sgretola  e le  fende,  altrettanto 
sono  tenaci  e resistenti  ad  una  certa  pro- 
fondità : si  attaccano  come  le  argille  schi- 
stose.  Brard  dice  che  avendo  dovuto  at- 
terrare un  grandissimo  masso  per  livellare 
un  terreno  Io  fece  semplicemente  tagliare 
a destra  ed  a sinistra,  lo  disimpegno  bene 
sul  dinanzi  e lo  rovesciò  con  uoa  forte 
carica  di  polvere.  Questo  masso  di  argilla 
marmorata  che  equivaleva  a circa  Suo 
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metri  cubici  fu  talmente  scomo  dulia  pol- 
vere e dalla  caduta  che  poteva  levarsi  con 
tappe,  pule  e carriuole,  come  un  mucchio 
di  frantumi.  Allorquando  si  inoltra  una 
galleria  io  una  roccia  tutto  ioaieme  tene- 
ra e tenace,  si  pone  uo  minerario  per  cia- 
scun lato,  si  fanno  fare  due  incavi  larghi 
circa  sei  pollici  (om,i6),  e quando  sono 
abbai  tanta  profondi  si  adoperano  grossi 
cunei. 

y.°  Le  rocce  vive  e crude  sono  le 
più  vantaggiose  pegli  operai,  in  quanto  che 
sono  sicuri  di  lare  molto  lavoro  se  hanno 
cura  di  ben  dirigere  loro  i colpi.  Una 
roccia  che  si  spetta  bene,  al  dire  del 
minerario,  e che  è dora  a forarti,  è più 
vantaggiosa  di  una  roccia  tenera  e che  si 
spetti  male.  Le  rocce  vive  non  possono 
attaccarsi  che  mediante  la  polvere,  il  pun- 
teruolo avendovi  cosi  poco  effetto  da  non 
doversi  impiegare  che  in  alcuni  casi  parti- 
colari in  cui  si  avessero  a temere  gli  ef- 
fetti dello  scuotimento  o ti  tentasse  di  ri- 
sparmiare un  minerale  molto  pretioso. 
Appartengono  a questa  setione  i graniti  a 
grana  fina,  i trapp,  i porfidi  ed  alcuni  gres. 
Diremmo  all"  articolo  Mia*  lo  scoppio  che 
gli  spetta  essere  sempre  assai  rumoroso, 
ed  il  minatore  doversene  allontanare  di 
più,  e ripararsi  con  maggior  cura  che  quan- 
do intacca  una  roccia  molle. 

8.°  Finalmente  le  rocce  dure  e tenaci 
sono  assai  rare,  imperocché  generalmente 
quelle  rocce  che  sono  difficili  a forarsi,  si 
spettano  molto  bene  ; tuttavia  vi  tono  dei 
quarti  e dei  graniti  che  presentano  questa 
doppia  difficoltà,  ed  è particolarmente  per 
queste  rocce  che  giova  ricorrere  all’  azio- 
ne del  fuoco  col  riscaldamento,  ad  oggetto 
di  reoderlc  meno  tenaci,  e di  lar  si  che 
cedano  più  facilmente  alf  effetto  del  pic- 
cone e del  cuneo. 

Premesse  queste  generali  nolitie  sui 
nrii  metti  che  t’ impiegano  per  iscavare 
W miniere  e tulle  circostanze  in  cui  giovi 
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attenerti  agli  uni  od  agli  altri  di  essi,  ver- 
remo ora  a considerare  le  diverse  opera- 
zioni onde  questi  scavi  compongonsi. 

Distiuguonsi  principalmente  le  miniere 
secondo  che  si  scavano  a cielo  scoperto  n 
con  lavori  sotterranei.  Il  nome  di  cave,  che 
solitamente  si  adopera  per  indicare  quegli 
scavi  donde  si  traggono  le  pietre  da  edi- 
ficare, le  pietre  da  calce  ed  altre  simili,  si 
adopera  talvolta  quale  sinonimo  di  minie- 
re a cielo  scoperto.  Ci  occuperemo  di 
queste  innanzi  che  delle  altre,  siccome 
quelle  che  esiguno  lavori  molto  più  sempli- 
ci e speditivi. 

Allorquando  i depotiti  da  scavarsi  tro- 
vami tutti  od  in  parte  a mediocre  profon- 
dità al  di  sotto  della  superficie  del  suolo 
e coperti  soltanto  da  terreni  poco  tena- 
ci, il  metodo  di  scavo  più  economico,  e 
talora  anzi  il  solo  potsibile,  consiste  nel 
mettere  allo  scoperto  il  deposito,  quindi 
scavarlo,  il  qual  metodo  è il  meno  costoso 
di  tutti.  Perciò  vi  si  ricorre  talvolta  anche 
per  istmi  orizzontali  posti  alla  profondità 
di  io  a ao  metri,  poiché  quando  sono 
coperti  da  terreni  friabili  e soggetti  a crol- 
lare, torna  spesso  più  economico  di  to- 
gliere i terreni  superiori,  di  quello  che  so- 
stenerli con  beavi  Sotterranei.  Quali  so- 
stanze si  scavino  più  particolarmente  io 
tal  modo  dicemmo  nel  Dizionario,  qui 
aggiugneremo  scavarsi  a cielo  scoperto  in 
Ispagua  un  monte  di  salgemma  ; nella  Sve-, 
zia,  io  Piemonte  ed  all’isola  dell'Elba,  pos- 
senti ammassi  di  ferro  ossidulato,  e nella 
Svezia  altresì  ricchi  ammassi  di  minerali 
di  rame  ; in  Curnovaglia  nell'  Inghilterra 
ed  in  Sassonia  abbondanti  depositi  di  mi- 
nerali di  stagno  di  alluvione  ; vicino  a 
Sainl-Elieone  in  Francia  banchi  di  carbon 
fossile  di  notevole  grossezza.  La  forma  dei 
depositi,  la  loro  posizione  in  pianura  o sul 
fianco  dei  monti,  la  compositione  più  o 
meno  omogenea  che  induce  a seguire  certe 
parti  ed  abbandonarne  alcune  altre,  danno 
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• questi  «cari  «pelli  molto  direni.  Le 
miniere  di  Falhun,  aperte  dietro  ima  tona 
di  contatto,  hanno  1'  apparenza  di  nn  im- 
mensa fossa  lunga  e stretta,  spinta  alla  pro- 
fonditi di  So  metri,  le  coi  pareti  sembrano 
spesso  verticali  ed  anche  a strapiombo.  Lo 
scavo  del  minerale  ora  vi  si  fa  con  lavori 
sotterranei  donde  si  può  conchiudere  que- 
sta profondità  di  80  metri  essere  in  qual- 
che modo  un  limite  generale  per  la  pro- 
fondità degli  scavi  a cielo  scoperto.  La 
celebre  miniera  di  ferro  di  Rio  nell’  isola 
dell’  Elba  è posta  sul  fianco  ai  dirupi  che 
dominano  il  mare.  La  totalità  del  deposito 
si  è diviso  con  piani  orizzontali  in  5 gra- 
dini, alti  io  a i5  metri,  e larghi  da  3o 
a 6o.  Le  facce  verticali  di  qnesti  gradini 
sono  poscia  intaccate  sui  punti  più  ricchi, 
e tagliate  in  piccoli  gradini  delle  dimen- 
sioni ordinarie. 

Per  «cavare  la  sabbia  si  leva  dapprima 
un  prisma  triangolare,  procurandosi  in  tal 
guisa  un  piano  inclinato  per  discendere 
nello  scavo  ; poi  si  tagliano  vari  paralello- 
pipedi,  dando  alle  pareti  dello  scavo  la 
inclinazione  esattamente  necessaria  perchè 
non  crollino,  la  quale  dee  naturalmente 
variare  secondo  la  natura  delle  terre.  Così 
si  sa  per  esperienza  che  le  sabbie  più  fine, 
senza  coesione,  gettate  con  la  pala,  forma- 
no una  scarpa  di  5 di  base  su  3 a 4 di 
altezza,  e che  le  terre  argillose  forti,  quan- 
do hanno  perduto  la  coesione,  presentano 
una  scarpa  di  5 di  base  su  y di  altezza 
verticale.  Nella  pratica  e quando  le  scarpe 
non  abbiano  a dorar  lungo  tempo  si  ha  a 
calcolare  potersi  tagliare  senza  pericolo  le 
terre  cattive,  qualunque  sieno  le  altezze, 
con  una  scarpa  di  4$",  cioè  nno  di  base 
sopra  uno  di  altezza  ; nel  caso  delle  terre 
argillose  si  potranno  tagliare  queste  dietro 
una  scarpa  di  5 di  base  su  y di  altezza  : 
per  lo  più  si  può  anzi  oltrepassare  questo 
ultimo  limite  senza  inconvenienti,  perciò 
che  la  coesione  delle  terre  è ben  lungi 


Mrsians 

dall'  essere  nulla,  e ti  lasciano  tagliare  a 
picco  senza  crollare  per  una  altezza  verti- 
cale di  varii  metri. 

Allorquando  le  scarpe  delle  terre  devo- 
no sassistere  per  longo  tempo,  la  coesione 
è gradatamente  distratta  dalle  piogge,  dai 
geli  ed  altre  intemperie,  e la  scarpa  che 
era  stabile  • principio  cessa  di  esserlo.  In 
generale  conviene  adunque  trascurare  la 
forza  di  coesione  quando  le  scarpe  devono 
sussistere  per  molto  tempo  senza  essere 
riparata  contro  le  intemperie  atmosferiche 
da  nn  rivestimento  di  piote  o di  muro,  e 
dare  alla  scarpa  tale  inclinazione  che  I'  at- 
trito basti  a mantenere  1*  equilibrio  delle 
terre.  Ma  gli  scavi  aperti  per  le  miniere 
essendo  temporarii  soltanto  si  potsono  e 
devono  tagliare  le  terre  dietro  scarpe,  il 
pendio  delle  quali  varii  secondo  la  coe- 
sione. É bensì  vero  che  a lungo  andare  si 
alterano,  ma  gradatamente,  senza  crolli 
considerevoli,  e per  conseguenza  senza 
gravi  pericoli  per  quelli  che  lavorano  in 
fuodo  agli  scavi. 

Si  diminuisce  il  pericolo  ancora  più, 
quando  le  terre  sono  molto  grosse,  taglian- 
dole dietro  gradini  separali  da  panche  oriz- 
zontali che  servono  tutto  insieme  al  pas- 
saggio delle  vetture  e degli  uomini,  e tal- 
volta ancora  a raccogliere  le  acque  che 
vengono  dalla  superficie,  per  impedir  loro 
di  giugnere  fino  al  fondo  degli  scavi.  Al- 
lorché gli  orli  sono  così  tagliati  a gradini 
non  è necessario  per  l’  equilibrio  che  le 
scarpe  superiori  a tutte  le  panche  abbiano 
quella  ioclinazione  che  converrebbe  dare 
alla  scarpa  delle  terre,  nel  caso  che  fosse- 
ro tagliata  dietro  un  pendio  uniforme  fino 
al  fondo  dello  scavo.  Operando  in  tal  guisa 
si  leverebbe  un  volume  troppo  grande  di 
terra.  Basterà  dare  alla  scarpa  superiore 
ad  ogni  panca  la  inclinazione  che  conver- 
rebbe! alle  terre  tagliate  dietro  un  pendio 
uniforme  fino  alla  profondità  di  questa 
panca,  e regolare  1»  larghezza  delle  pan- 
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che  per  guise  che  il  volume  lutale  delle 
terre  levale  dalla  superficie  fino  al  fondo 
dello  scavu  sia  lo  stesso,  come  se  le  terre 
si  fossero  tagliate  eoo  pendenza  uniforme. 

Quando  gli  scavi  non  sono  destinati  u 
rimanere  aperti  molto  a lungo  e devono 
essere  colmati  o riempiuti  poco  dopo  che 
sono  fioiti,  come  succede  in  molti  casi,  il 
minerario  doo  si  preode  la  cura  di  dare 
alla  scarpa  di  essi  la  inclinazione  necessa- 
ria per  una  grandissima  durala,  limitandosi 
invece  alle  precauzioni  indispensabili  per 
la  sicurezza  degli  operai,  e sostiene  la  ter- 
ra con  tavole  applicatevi  contro,  mantenu- 
te da  puntelli  trasversali  di  legno.  Non  si 
costruiscono  muri  di  rivestimento  che 
quando  le  fosse  sono  destinale  a rimanere 
aperte,  come  quelle  nelle  terre  mobili  e 
fioco  profonde  che  continuano  le  gallerie 
di  scolo.  In  questo  ultimo  caso,  ove  le 
terre  non  sienu  particolarmente  soggette  a 
crollare,  bastano  per  sostenerle  muri  grossi 
o"*,65  costruiti  con  malta  idraulica  od 
anche  a secco.  Quando  le  terre  sieno  di 
tal  natura  da  produrre  uua  fot  te  spinta 
vale  assai  meglio  stabilire  nella  fossa  una 
volta  sulla  quale  si  mettono  le  terre  che  si 
sono  gettate  sugli  orli  all'  atto  dello  scavo  ; 
è a questo  partito  che  conviene  attenersi 
ogui  qualvolta  la  fossa  abbia  profondità 
alquanto  considerevole. 

Torneremo  a parlare  dei  mezzi  di  so- 
stenere pruv  visoriamente  le  pareli  e di  fare 
le  volte  là  dove  tratteremo  delle  gallerie 
degli  scavi  sotterranei. 

Allorché  si  hanno  a scavare  sostanze 
dure  io  pianura  si  comincia  dal  levare  so- 
pri una  certa  estensione  la  terra  vegeta- 
le che  le  copre.  Si  pratica  uoa  specie  di 
ampio  solco  verticale  nel  mezzo  dello  spa- 
zio Sgombrato,  e dai  due  lati  di  questo 
solco  lavorasi  con  gradini  diritti,  ciascu- 
no operaio  tagliando  una  grossezza  di  al- 
cuni decimetri  in  altezza,  ed  essendo  po- 
rlo dinanzi  all'  operaio  che  taglia  uno  stra- 
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to  immediatamente  inferiore.  La  estrazio- 
ne del  minerale  si  fa  con  piani  inclinati 

0 mediante  secchi  soppesi  a corde  che  pas- 
sano sopra  pulegge  di  rinvio  e vaono  po- 
scia a ravvolgersi  sopra  tamburi.  Alcune 
miniere,  come  quelle  di  stagno  di  Corno- 
vaglia  in  Inghilterra,  hanno  i gradini  di- 
sposti circolarmente,  cosicché  ricordano  le 
arene  dei  Romani. 

Allorquando  si  attacca  un  deposito  sul 
fianco  di  una  montagna  formansi  immedia- 
tamente gradini  su  tutta  I’  altezza.  Alcuni 
filooi  circondati  da  rocce  molto  consistenti 
vennero  scavati  a cielo  scoperto  fino  ad 
una  profondità  molto  grande,  senza  col- 
mare lo  spazio  scavato,  facendosene  in  tal 
guisa  altrettanti  ruscelli. 

Talvolta  ti  adoperano  ne(le  miniere  a 
cielo  scoperto  le  correnti  d'  acqua,  e per 
lu  stacco  dei  minerali  e pel  loro  lavacro. 
Quando  si  vogliano  trattare  in  tal  guisa 
delle  sabbie  cominciasi  dallo  sgombrarle  dal 
terreno  superiore  *,  poi  sulla  fàccia  che  è a 
livello  più  basso  scavasi  un  canaletto  largo 
um,6o  che  penetri  ad  uoa  profondità  rii 
om,5o  nel  suolo  inferiore  allo  strato  di  sab- 
bia : poi  vi  si  conducono  le  acque  con  rivoli 
perpendicolari  al  canale  fatti  nella  gros- 
sezza di  esso.  Questi  rivoli  suno  distanti 
fra  loro  i5  a ao  metri,  e gli  operai  ri  la- 
vano le  sabbie  con  rastrelli,  mediante,  i 
quali  uuiscooo  i cintoli  che  vengono  tosto 
sottoposti  alla  cernita  : le  parti  argillose  e 
leggere  delle  sabbie  sono  trascinale  dalle 
acque  e gettate  nel  caoale  trasversale  ove 
ranno  a deporsi.  I rivoli  restano  in  parte 
riempiati  di  sabbie  fine  che  sono  molto 
più  ricche  delle  prime.  Allora  si  cbiudooo 

1 rivoli,  eccetto  quello  che  trovasi  in  capo 
al  canale  generale,  e si  assoggetta  all'  azio- 
ne più  energica  della  correute  di  acqua 
tutta  la  massa  di  queste  sabbie,  agitandole 
eoo  rastrelli  ; le  parti  più  leggere  reogooo 
portate  lontane  e le  sabbie  metallifere  so- 
do trattenute  nel  canale  dure  te  ne  com- 
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pie  il  lavacro.  la  tal  guisa  concentranti  ad 
un  4»  od  un  60  per  o/o  di  assido  di 
stagno,  sabbie  che  non  ne  contenevano 
più  che  In  una  stagiooe  di  lavori 
che  dura  da  6 ad  8 mesi  un  operaio 
estragge  in  tal  modo  dalle  sabbie  stagni ler e 
di  Boemia  o di  Cornoraglia, da  5 fino  a io 
quintali  metrici  di  sclick  che  contiene  cir- 
ca un  5o  per  o/o  di  stagno.  Al  Brasile 
tagliansi  gradini  nelle  sabbie  che  conten- 
gono grani  di  uro,  di  platino  e di  stagno 
ossidato,  e si  fa  cadere  1’  acqua  di  gradino 
in  gradino  per  smaltare  il  minerale  e tra- 
scinar sia  una  parte  «Ielle  terre  cui  si  tro- 
va mesciuto. 

Siccome  le  sostarne  scavate  a cielo  sco- 
perto sono  spesso  di  poco  valore  e gli 
scavi  di  questo  genere,  oltre  all'  acqua  che 
trapela  dalle  [tareli  della  roccia  ricevono 
quella  che  cade  dall'  atmosfera,  così  l’arte 
del  minerario  quando  lavora  a cielo  sco- 
perto, consiste  principalmente  nel  saper 
disporre  i lavori  per  guisa  da  liberarsi 
facilmente  ed  economicamente  dalle  acque, 
mediante  fosse  di  scolo  o potai,  o gallerie 
di  assorbimento,  o finalmente  con  metti 
meccanici,  dopo  averle  riunite  in  un  ser- 
batoio fatto  alla  parte  più  bassa  cui  con- 
ducono rivoli  e canali  di  scolo. 

La  posizione  del  primo  taglio  e l’  ordine 
da  seguirsi  nei  lavori  dipendono  tutto  in- 
sieme dalla  forma  del  deposito  e della  su- 
perficie del  suolo.  Si  comprende,  per 
esempio,  che  nei  palesi  di  montagna  saran- 
no da  attaccarsi  sui  siedi  vii  per  rendere 
più  economici  il  trasporto  e lo  scarico  dei 
frantumi,  più  facile  il  taglio  delle  terre  per 
ottenere  uno  scolo  delle  acque.  Nel  fondo 
delle  vallate,  per  depositi  quasi  oriixontali, 
si  dovrà  evidentemente  iocominciare  al 
basso  delle  vallate  per  conservarsi  il  pen- 
dio necessario  allo  scolo  ulteriore  delle 
acque,  ed  agevolare  i movimenti  di  terra, 
e si  scaverà  a setioni  trasversali  perpendi- 
colari alfasse  longitudinale  dei  deposito 
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risalendo.  Del  resto  si  vede  che  la  dispo- 
sitiooe  dei  lavori  dee  variarsi  all'  infinito 
secondo  la  topografia  del  paese,  1'  anda- 
mento e la  consistensa  del  deposito.  Per 
fissare  il  sistema  di  scavo  più  economico 
in  ugni  caso,  è indispensabile  procurarsi 
cun  uno  studio  anteriore,  ed  anche,  occor- 
rendo, con  lavori  di  ricerche  preliminari, 
cognizioni  precise  sulla  forma  del  deposito 
e specialmente  sulla  sua  profondità  in  varii 
punti  al  di  sotto  della  superficie  del  suolo. 

I lavori  di  sgombro  delle  terre  costitui- 
scono la  parte  maggiore  delle  spese  io 
molti  degli  scavi  a cielo  scoperto.  Occu- 
pano in  generale  molli  operai  ed  inte- 
ressa di  organimi!!  nel  miglior  modo 
possibile.  Tre  sono  le  operazioni  che  oc- 
corrono per  lo  sgombro  delle  terre  ; lo 
speziaci  dito  e distacco  di  esse  quando 
abbiano  una  tal  consistenza  da  non  potersi 
levare  direttamente  col  Isailiie  u con  la 
pala  ; la  carica  in  vasi,  carriuole  o carrette, 
ed  il  trasporto.  Il  numero  di  operai  da 
impiegarsi  in  questi  tre  generi  di  opere 
hanno  ad  essere  io  tal  proporzione  che 
non  v’  abbia  sospensione  di  lavoro  per 
nessuno  di  essi.  Gli  scavatori  devono  dare 
terra  ai  caricaturi,  questi  hanno  ad  avere 
sempre  vasi  da  riempiere,  ed  i carrettieri, 
giugnendo  eoo  un  serbatoio  vuoto,  de- 
vono trovarne  un  altro  affatto  pieno  e di- 
sposto a partire.  Ne  segue  che  la  relazio- 
ne fra  il  ninnerò  degli  scavatori,  dei  cari- 
catori e dei  cai  cellieri,  dee  determinarsi 
dietro  la  natura  delle  terre,  la  capacità  dei 
vasi  adoperati  nel  trasporto,  il  tempo  ne- 
cessario a riempire  questi  vasi  e spignerii 
ad  una  distanza  determinata. 

Quanto  ai  metti  più  economici  di  ese- 
guire il  TnisroaTo  non  ripeteremo  qui 
quanto  si  troverà  a quella  parola  non 
che  alle, altre  Cabrbtti,  Ciuaicoi.i  e si- 
mili intorno  ai  metti  più  economici  di 
portare  a varie  distanze  i materiali  di  ogni 
suite.  Diremo  soltanto  farsi  il  trasporlo 
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tifile  terre  eoo  la  carrioola,  eoo  carret- 
te o coi  carri  «opra  strade  di  ferro.  Le 
terre  sciolte,  speriate,  pesano,  a termine 
medio,  1S00  chilogrammi  al  metro  cubi- 
co^ la  carriuota  ne  contiene  o"-*-,o4o, 
quindi  la  loro  carica  ordinaria  è di  60 
chilogrammi.  Bisogna  adottare  l' uso  delle 
carrette  pei  trasporti  quando  la  disfama 
supera  i roo  metri,  poiché  io  fatto  a 100 
metri,  la  spesa  della  carretta  non  oltre- 
passa che  di  un  5o  per  o/o,  quella  delle 
caniuole  ad  una  distaora  di  3o  metri.  Fi- 
nalmente quando  si  hanno  a far  percor- 
rere alle  terre  scavate  distanze  di  3 a 5oo 
metri  ed  anche  più,  e quando  i lavori 
hanno  a durar  qualche  tempo,  è sempre 
vantaggioso  servirsi  di  rotaie  di  ferro  pro- 
porzionate alia  distanza  dei  trasporti. 

Allorquando  non  trattisi  che  di  spezza- 
re delle  rocce,  come,  per  esempio,  nelle 
cave  di  pietre  da  gesso,  la  disposizione  dei 
lavori  a gradini,  le  precauzioni  per  conser- 
varvi piani  inclinati  che  agevolino  il  tras- 
porto, ed  una  disposizione  ben  condotta 
delle  acque  basteranno  per  formare  un 
buono  scavo.  Se  scavaosi  macigni  o pietra 
viva  non  basta  più  ebe  il  lavoro  sia  eco- 
nomico, ma  si  richiede  inoltre  che  dia  pez- 
zi a facce  più  grandi  che  sia  possibile,  sa- 
ni e di  tal  forma  da  potersi  impiegare  con 
vantaggio  nelle  costruzioni,  o disponen- 
dole secondo  il  senso  in  cui  erano  nello 
scaro,  o ponendoli  in  direzione  perpen- 
dicolare a quella  che  avevano  nella  cava. 
Approfittasi  in  tal  caso  dapprima  delle 
fenditure  di  stratificaziooe  e delle  fenditu- 
re verticali  per  tagliare  il  macigno  me- 
diante leve,  cunei  e masse.  Quando  si  giu- 
gne  alle  parti  sane,  proprie  a dare  massi 
da  tagliarsi,  isolami  mediante  intagli  fotti 
col  pioemie,  e quando  i massi  più  non 
aderiscono  con  una  delie  loro  fàcce  si  stac- 
cano con  uoo  sforzo  fatto  simultaneamen- 
te su  tutta  la  lunghezza  di  questa  faccia 
col  mezzo  di  cunei  o con  una  serie  di  col- 
SuppL  Di*-  Ttcn.  7*.  W . 
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pi  di  mina.  Gl’  intagli  botati  sono  tanto 
più  larghi  quanto  più  hanno  ad  essere 
profondi  : occore  una  larghezza  di  om,35 
per  lasciar  passare  il  corpo  dell’  operaio. 
Questo  metodo  di  taglio  si  applica  general- 
mente a tatti  i minerali  di  grandi  misore. 
Mediante  questi  incavi  o canali  d’ isola- 
mento e sforzi  simultanei  per  lo  stacco  gli 
antichi  estraevano  quelle  immense  pietre 
da  taglio  adoperate  nelle  loro  costruzioni 
ed  i monoliti  con  coi  sovente  le  ornava- 
no. In  tal  guisa  si  opera  altresì  per  otte- 
nere i massi  di  marmo,  di  graniti  o simili, 
necessari!  alle  costruzioni  degli  edilizi,  alla 
scultura  od  all’  ornamento. 

Venendo  agli  scavi  sotterranei,  nei  la- 
vori che  per  essi  si  fanno  si  dee  cercare 
di  adempiere  le  condizioni  seguenti  : 

i. °  Facilitare  lo  scolo  delle  acque  che 
giungono  negli  scavi  o del  loro  esauri- 
mento, quando  la  miniera  non  sia  tenuta 
all’  asciutto  da  una  galleria  di  scolo. 

3.°  Rendere  comodo  e poco  dispendio- 
so il  trasporto  sotterraneo  dei  minerali. 

3.°  Far  circolare  un  volume  di  aria 
sufficiente  in  tutti  gii  scavi  dove  gli  operai 
sono  costretti  a passare  o trattenersi. 

4-°  Rendere  focile  ed  economico  l’ at- 
terramento dei  minerali. 

5. °  Fare  in  modo  che  si  possa  stac- 
care la  totalità  o la  maggior  parte  dei  mi- 
nerali utili  senza  pericolo  pegli  operai. 

6. °  Evitare  di  aver  a mantenere  aperto 
on  grande  sviluppo  di  gallerie,  le  cui  pa- 
reti avessero  ad  esser  sostenute  da  ossa- 
ture di  legname  di  manutenzione  costosa. 

j. °  Avere  officine  di  scavo  disposte  a 
ricevere  gli  operai  che  abbandonano  i 
punti  dove  lo  scavo  è giunto  al  suo  limi- 
te, per  esaurimento  del  deposito  od  altra 
ragione. 

Nel  corso  di  qncsto  articolo  vedremo  in 
qual  modo  si  soddisfi  a tali  condizioni. 

Esplorato  che  si  abbia  il  terreno  si 
raggiugoe  lo  strato  da  scavarsi  col  mezze 
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di  punì  o di  gallerìe,  attraverso  i banchi, 
adoperando  gli  uni  o gli  altri  secondo  le 
circostante.  Nei  paesi  di  pianura,  quando 
il  deposito  sia  collocato  ad  una  certa  pro- 
fondità ed  in  un  piano  quasi  oriixontale, 
non  vi  è altro  modo  di  attaccarlo  se  non 
che  col  metzo  dei  poni.  Nei  paesi  di  mon- 
tagna si  fanno  gallerie,  che  servono  in  pari 
tempo  per  lo  scolo  delle  acque  e per  lo 
scavo  delle  porzioni  di  strali  posti  al  dì 
sopra  del  fondo  'Ielle  vallate,  e poni  per 
giugnere  al  minerale  posto  ad  un  livello 
inferiore.  I ricchi  Cloni  dello  Hart  vengo- 
no tutti  attaccati  alla  cresta  mediante  poz- 
zi forati  dietro  la  inclinazione  del  deposito. 
Questo  metodo  presenta  un  vantaggio  ed 
i quello  di  evitare  le  forature  nella  roccia 
sterile  ; ma  la  estrazione  dei  minerali  e 
1’  esaurimento  delle  acque  da  questi  puzzi 
sinuosi  si  opera  difficilmente,  perciò  oggidì 
in  generale  si  tanno  di  preferenza  pozzi 
verticali  nel  tetto  o nel  muro,  per  attac- 
care il  deposito  ad  una  certa  profoudità,  o 
meglio  ancora,  quando  la  natura  del  suolo 
il  permetta,  si  forano  gallerie  attraverso  i 
banchi.  La  fig.  5 della  Tav.  XXXV111 
delle  Arti  chimiche  iodica  il  modo  di  rag- 
gingnere  un  Clone  mediante  on  pozzo  ver- 
ticale P,  oppure  mediante  un  pozzo  P'  ed 
una  galleria  G . Quando  il  deposito  venne 
interamente  scavato  da  c io  d,  si  prolun- 
ga il  pozzo  e si  scava  una  galleria,  come 
indica  la  Ggura,  per  attaccarlo  in  un  altru 
punto,  <?  e risalire  scavando  la  porzione 
da  A Cno  a d. 

Nei  paesi  di  montagna  si  raggiugne  il 
deposito  come  si  vede  nella  Cg.  4 con  una 
galleria  d K.  leggermente  inclinata  verso 
la  valle  in  cui  fa  capo  afQnchè  ivi  si  rac- 
colgano le  acque  di  scolo. 

Allorché  il  terreao  è coperto  per  uaa 
certa  grossezza  di  aabbia  molto  scorre- 
vole, come  si  vede  io  b della  Cg.  5 nella 
Tav.  XXXY1II  delle  Arti  chimiche,  la 
esecuzione  delle  gallerìe  attraverso  i ban- 
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chi  diviene  diffìcilissima  : allora  si  fa  di- 
scendere una  torre  di  muro  o di  ghisa  B C 
che  prolungasi  un  poco  al  disotto  della 
sabbia  scorrevole  ; quindi,  dopo  essersi  as- 
sicurali con  un  foro  di  scaudaglio  E D,  la 
sabbia  scorrevole  essere  ad  un  livello  piò 
alto  io  F che  in  C,  partendo  dal  piede 
del  pozzo  B C,  si  scava  una  gallerìa  C D, 
normale  alla  direzione  degli  strati,  e che 
si  estende  su  tutta  la  lunghezza  dello  spa- 
zio da  scavarsi  ; in  questo  frattempo  il 
pozzo  B C serve  alta  estrazione  dei  rotta- 
mi e delle  acque  ; poscia  lasciasi  risalire 
T acqua  che  scola  dall’  oriGzio  del  pozzo 
B C,  e la  miniera  trovasi  asciugata  io  tal 
modo  Cno  al  livello  B G. 

Per  dar  ordine  a quanto  dicemmo  su- 
gli scavi  delle  miniere,  considereremo  pri- 
ma quanto  si  riferisce  alla  foratura  dei 
posai,  poscia  tratteremo  di  quello  delle 
gallerie. 

Nel  Dizionario  a questo  medesimo  ar- 
ticolo, non  che  a quello  Carso*  fossile 
nel  presente  Supplemento,  si  è detto  die- 
tro quali  norme  abbiami  a stabilire  la  di- 
rezione ed  il  collocamento  dei  pozzi,  il 
loro  uurneru  e la  distanza  cui  si  hanno  a 
mettere  nelle  gallerie  ; si  disse  quale  Ggura 
e quali  dimensioni  sogliasi  dar  loro  più 
generalmente,  e come  si  preferiscano  quelli 
diritti  e verticali  ai  pozzi  inclinati  per  lo 
scavo,  adoperando  questi  ultimi  piuttosto 
pei  lavori  di  ricerca  soltanto.  Seuza  ripe- 
tere adunque  quanto  ivi  si  è indicato,  ver- 
remo a trattare  della  esecuzione  dei  pozzi 
di  scavo. 

Allorquando  scavasi  uu  pozzo  in  una 
roccia  dura  e non  soggetta  a crollare  si  fa 
lo  scavo  cuu  la  polvere  ; in  generale  gli 
operai  praticaoo  verso  il  centro  dello  spa- 
zio da  scavarsi  un  foro  di  mina  inclinato 
all’  orizzonte , mediante  il  quale  fanno 
saltar  via  una  parte  della  roccia  e scavano 
un  bacino  in  cui  ti  uniscono  le  acque  cbe 
scolano  dalle  pareti.  Questi  colpi  di  mina, 
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che  cono  io  generale  più  coricati  degli 
altri,  dicotili  colpi  di fondo  Si  atterra  po- 
scia la  roccia  riavvicinandoli  alle  pareti, 
facendovi  fori  di  mina  inclinati  di  fianco 
alla  depressione  centrale.  Per  trattenere 
in  parte  le  acque  alla  superficie  ed  i ter- 
reni mobili  che  la  compongono,  formasi 
talvolta  all’  orifixio  del  poxzo  un  cono  ro- 
vescio a a (Gg.  6 della  Tav.  XXXYIII 
delle  Arti  chimiche),  il  quale  prolungasi 
fino  ad  nno  strato  solido  e riempiesi  il 
vuoto  b che  rimane  fra  le  pareli  e la  mu- 
ratura cilindrica  del  pozzo  c d con  argilla 
ben  battuta. 

L'  acqua  ed  i frantumi  estraggonsi  da 
operai  pusti  alla  superficie  mediante  un 
semplice  verricello  a manubrio,  con  due 
secchi,  ciascuno  della  capacità  di  circa  un 
ettolitro,  uno  dei  quali  sale  mentre  l’ altro 
discende.  Quando  il  pozzo  diviene  un  po- 
co profondo  si  sostituiscono  a questo  con- 
gegno quelle  macchine  stesse  adoperate 
per  la  estrazione  dei  minerali  delle  quali 
parleremo  in  oppresso. 

Il  genere  di  laroro  di  coi  trattiamo  dee 
farsi  a compito,  cioè  a un  tanto  al  me- 
tro. Quando  si  può  giova  porre  a carico 
dell'  intraprenditore  anche  gli  operai  che 
estraggono  l’acqua  ed  i frantumi,  e li  ver- 
sano vicino  all’  orifizio  del  pozzo  o li  tras- 
portano altrove,  secondo  che  occorre.  Con- 
rieoe  sorvegliare  esattamente  la  esecuzione 
del  laroro  per  ciò  che  riguarda  la  vertica- 
lità deile  pareti  : gli  operai  abbandonati  a 
sé  atessi  non  forano  mai  un  pozzo  ben 
verticalmente,  ma  insensibilmente  si  getta- 
no da  quel  lato  dove  lo  roccia  presenta 
meno  difficoltà  evitando  il  lato  opposto. 
Cna  o due  volte  per  settimana  fa  dnopo 
verificare  con  varii  piombini  sospesi  a fili 
attaccati  all’  orifizio  del  pozzo  e che  scen- 
dono fino  al  fondo,  te  le  pareti  rimo  ben 
verticali,  e se  siensi  lasciate  punte  saglienti 
« rocce  nello  scavo.  Queste  cure  non  si 
devono  mai  trascurare,  e molte  miniere 
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risentiroDsi  del  danno  di  non  avervi  fatto 
la  dovala  attenzione. 

Quando  U terreno  è solido  e vi  trape- 
la poca  acqua,  lasciami  a nodo  le  pareti 
del  pozzo  ; negli  altri  casi  per  sostenere  la 
spinta  rivestoosi  con  armatura  di  legname 
o di  muro,  secondo  la  durata  probabile  del 
tempo  per  cui  il  pozzo  dee  servire. 

Innanzi  di  Circi  a parlare  delle  armatu- 
re dei  legnami  dei  pozzi  premetteremo 
alcuni  cenni  intorno  alla  scelta  e prepara- 
zione dei  legnami  per  questo  oso,  c quan- 
to diremo  su  ciò  sarà  applicabile  altresì 
alle  armature  di  legname  delle  gallerie  on- 
de avremo  a trattare  più  innanzi. 

I legni  duri  e particolarmente  le  varie 
specie  di  quercia,  sono  quelli  che  meglio 
resistono  alla  pressione,  all'azione  distrut- 
tiva della  umidità,  ed  a quella  della  mal 
aria.  Possono  quindi  impiegarti  più  de- 
boli misure  dei  legnami  resinosi.  Siccome 
tuttavia  la  maggior  parte  delle  miniere  tro- 
vasi nei  paesi  di  montagna  ove  la  quer- 
cia è rara  e costosa,  fa  duopo  contentarsi 
dei  legnami  resinosi,  i quali  anche  pre- 
sentano alcuni  vantaggi  non  ispregevoli. 
Tutti  i legnami  si  decompongono  piò  pre- 
sto esposti  ad  un'  aria  umida  e calda  che 
interamente  sommersi  ; anzi  si  osserva  che 
il  lagno  d’  alno,  che  è cattivissimo  pei  la- 
vori delle  miniere,  è preferibile  ad  ogni  al- 
tro nei  lavori  destinati  a rimanersene  co- 
stantemente sotto  1*  acqua  ; lo  stesso  è pu- 
re del  legno  di  larice  la  cui  fibra  non  è 
molto  più  solida  di  quello  di  pino  e di 
abete,  e che  pure  è ottimo  ad  usarsi  sotto 
acqua.  Da  ciò  risulta  che  molte  volte  gio- 
va meglio  lasciare  crescere  !’  acqua  per 
sommergere  i lavori  che  ai  hanno  a so- 
spendere per  alcuni  mesi  di  quello  che 
lasciarli  esposti  alla  mal' aria,  ai  funghi,  ed 
ai  bissi  che  vegetano  sui  legni,  e molto 
contribuiscono  alla  loro  distruzione.  Il 
(aggio  dora  a lungo  sotto  acqua,  ma  a sec- 
co diviene  fragile. 
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Allorquando  si  adoperano  legni  duri  di 
raro  possono  usarsi  nello  stato  loro  na- 
turale, imperocché  i proprietari  dei  bo- 
schi non  tagliano  mai  gli  alberi  prima  che 
abbiano  finito  di  crescere,  cosicché  fa 
duopo  comperare  grossi  alberi  e tagliarli 
con  la  sega  a dimensioni  convenienti.  Se 
si  fa  eseguire  questo  lavoro  senza  una  di- 
ligente e continua  sorveglianza,  gli  operai 
cominceranno  dallo  squadrare  i pezzi  con 
1’  ascia  prima  di  porli  sul  caratello,  e tutto 
questo  legno  ridotto  in  copponi,  e pel 
quale  pagasi  la  mano  d' opera  è affatto 
perduto  : vai  meglio  squadrare  i legni  con 
la  sega  c non  tagliare  con  1’  ascia  se  non 
che  i nodi  e la  corteccia  quando  impe- 
dissero di  attaccare  solidamente  il  tronco 
sul  cavaletto. 

In  alcuni  paesi  accostumasi  fendere  i 
lagnami  invece  che  tagliarli  con  la  sega,  e 
a difesa  di  questo  metodo  adducesi  che  la 
fibra  si  conserva  con  esso  in  tutta  la  sua 
forza,  ed  oppone  maggior  resistenza  alla 
pressione  che  quando  la  sega  ne  ha  spez- 
zato il  filo.  Questa  osservazione  è giustis- 
sima ; ma  vi  si  può  rispondere  che  il  lace- 
ramento c le  innguaglianze  che  De  risul- 
tano dall'  incontro  dei  nodi  arrestano  la 
umidità,  fanno  sì  che  penetri  fino  al  cen- 
tro più  facilmente,  e così  accorciano  infini- 
tamente la  durata  del  legno.  Questo  mez- 
zo non  é da  adoperarsi  che  pei  rami  di 
abete  o di  pino,  nel  qual  caso  trovando- 
sene uno  molto  più  grosso  del  bisogno,  si 
può  fenderlo  in  due  e porre  la  parte  piat- 
ta contro  la  roccia. 

Nella  parte  settentrionale  dell’  Italia  si 
adoperano  rami  fessi  per  1’  armatura  dei 
pozzi  e delle  gallerie. 

Soglionsi  scortecciare  i legnami  che  si 
adoperano  in  rami,  affinchè  quella  parte 
spngoosa  non  contribuisca  a fissarvi  la 
umidità  : cullamene  esperti  minerarii  assi- 
curano che  io  capo  od  alcuni  mesi  la  cor- 
teccia della  quercia  mutasi  in  una  specie 
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di  corpo  grasso  e viscoso,  analogo  al  sa- 
pone nero,  e conserva  il  legname  assai 
meglio  che  se  fosse»  scortecciato. 

Quanto  ai  vantaggi  dello  scortecciamen- 
to degli  alberi  mentre  sono  ancora  in  terra 
ed  al  tempo  più  vantaggioso  per  tagliarli, 
non  possiamo  che  rimandare  agli  articoli 
Bosco  e Ler.xsMB  dove  questi  argomenti 
trattaronsi  sotto  un  aspetto  generale. 

Si  disse  nel  Dizionario  come  per  lo  più 
diasi  ai  pozzi  la  forma  quadra  o rettango- 
lare, tuttavia  se  ne  fanno  di  circolari  di 
un  piccolo  diametro,  di  o,",3o  a i e 
di  una  profondità  non  maggiore  di  metri 
5o  a 45.  L’armatura  di  questi  pozzi  si 
fa  semplicemente  piegando  nell’  interno  di 
essi  rami  verdi  di  quercia  disposti  per 
guisa  che  la  cima  più  sottile  dell’  uno  cor- 
risponda alla  parte  più  grassa  di  quello 
che  viene  appresso  : in  tal  guisa  tutti  ■ 
rami,  che  sono  verdi,  flessibili,  e che  pie- 
gaosi a forza,  fanno  molla,  tendendo  a rad- 
drizzarsi, e bastano  cosi  a sostenere  la 
spinta  delle  terre.  Questa  specie  di  arma- 
tura non  si  adopera  che  pei  piccoli  pozzi 
dai  quali  si  estraggono  i minerali  di  ferro 
di  alluvione  o la  marna,  ed  è perfettamen- 
te adattata  alla  poca  durata  dei  lavori,  ma 
diviene  insufficiente  se  la  spinta  della  terra 
è alquanto  considerevole  e le  dimensioni 
dei  puzzi  un  po’  grandi.  Tuttavia  venne 
adoperato  nella  miniera  di  piombo  di  Ve- 
drin  ove  adoperavaosi  altra  volta  pozzi 
gemelli,  del  diametro  di  om,8a,  e che  tal- 
volta si  approfondavano  fino  a ioo  metri. 

Pei  pozzi  rettangolari  dicemmo  nel  Di- 
zionario come  l’  armatura  talvolta  si  com- 
ponga di  due  sole  travi  perpendicolari  alle 
pareti,  ma  come  più  spesso  si  formi  me- 
diante telai  compiuti,  i quali  seguono  la 
forma  del  pozzo  e corrono  lungo  le  pareti 
di  quello.  I pozzi  quadrati,  del  lato  di 
t m,6o,  si  possono  riguardare  siccome  quel- 
li di  minor  sezione  che  attualmente  si  sca- 
vino ; per  lo  più  sogliono  farsi  rettangolari. 
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larghi  i ’",3o  e tanghi  a « 3 ed  anche  4 
metri.  Allorquando  li  praticano  gli  scavi 
ia  terreni  a strati  inclinati  la  spinta  della 
terra  c intignale  sulle  pareti  dei  pozzi  e 
perciò  mettonsi  i Iati  corti  in  direzione 
tale  che  I’  ano  di  essi  sostenga  la  maggior 
resistenza. 

I telai  onde  si  armano  i pozzi  sono  for- 
mati di  quattro  pezzi  di  legno,  i due  più 
corti  dei  quali  sono  posti  cou  le  loro  estre- 
mità sui  due  più  lunghi  con  incastro  a 
mezza  grossezza  del  legno,  a quel  modo 
ebe  vedesi  in  a b della  fig.  7 della  Tavo- 
la XXXVIII  delle  Arti  chimiche  ; c,  d, 
e.J  g,h,  i,  k,  mostrano  altrettante  specie  di 
incastri  o calettature  per  unire  le  teste  dei 
pezzi  di  legno  che  compongono  questi  telai, 
e la  fig.  8 mostra  i quattro  pezzi  che  for- 
mano ano  di  questi  telai  uniti  insieme, 
con  gli  incastri  fatti  a quel  modo  che  si 
vede  in  e f della  fig.  7.  Questi  telai  tnet- 
tonsi  discendendo  a distanze  che  variano 
da  om,j5  a i"*,5o  od  anche  più,  secondo 
la  natura  del  terreno.  Dietro  ad  essi  met- 
tami legnami  di  guernitura  che  stringonsi 
esattamente  fra  il  contorno  esterno  dei 
telai  ed  il  terreno  col  mezzo  di  biette,  la 
cui  pressione  basta  a tenere  provviso- 
riamente al  loro  posto  i telai.  Di  tratto  in 
tratto  e nei  ponti  dove  la  roccia  è più 
solida,  mettonsi  pezzi  di  legno  detti  ponti 
o solleoni  che  poggiano  sotto  i piccoli  lati 
dei  telai,  e le  coi  cime  sono  fissate  entro 
incastri  fatti  nella  roccia,  come  si  vede  nel- 
la fig.  9,  e per  dar  loro  tutta  la  possibile 
solidità  dopo  averli  introdotti  da  un  capo 
si  fanno  scendere  con  l'altro  sopra  un  pez- 
zo di  legno  piatto  che  si  dice  serrarne, 
come  si  vede  nella  stessa  fig.  9.  Non  con- 
viene dare  più  che  un  pollice  d’ inclinazio- 
ne a questo  serrarne,  poiché  se  si  volesse 
olliepassarc  un  tal  limite  per  aumentare  la 
pressione,  il  ponte  rimbalzerebbe  sotto  il 
colpo.  Si  fa  pure  leggermente  inclinala  la 
ama  del  ponte  che  scorre  sul  serrarne,  dan- 


Misitas  fu 

do  un  pollice  di  più  di  longhezza  alla  fac- 
cia superiore  di  esso  che  a quella  inferiore  : 
questa  precauzione  produce  il  buon  effet- 
to che  non  rimane  alcun  vuoto  fra  la  ci- 
ma del  ponte  ed  il  serrarne  quando  il 
primo  è disceso  al  suo  posto,  mentre  in- 
vece se  la  testa  del  ponte  fòsse  tagliata  a 
squadra  rimarrebbe  alla  parte  supcriore  Io 
spazio  di  no  piccolo  cuoeo.  I minerarii 
tirolesi  non  trascurano  mai  questa  avver- 
tenza. Allorquando  la  roccia  è argillosa  c 
poco  solida  si  mettono  al  fondo  dei  due 
incastri  pezzi  di  tavola  l' uno  dei  quali 
soltanto  fa  1’  officio  di  serrarne. 

Allorché  si  sono  ben  fissati  i due  ponti 

0 sostegni  e si  è verificato  col  livello  che 
sono  perfettamente  orizzontali,  vi  si  sovrap- 
pone il  telaio,  formato  come  dicemmo  più 
sopra.  Mettonsi  poscia  travi  negli  angoli 
della  armatura  fra  due  telai  consecutivi,  in 
modo  che  tutti  quelli  compresi  fra  i telai 
superiori  a quelli  stabilitisi,  i quali  erano 
tenuti  al  posto  soltanto  per  lo  sfregamento 
prodotto  dalla  pressione  del  terreno  o 
delle  biette  e legnami  di  guernitura,  pog- 
gino sui  sostegni  inferiori.  I telai  trovanti 
in  tal  guisa  legati  fra  loro  e sostenuti  da 
pezzi  che  penetrano  oei  banchi  più  solidi 
della  roccia.  Questi  sostegni  sono  stabiliti, 
negli  strati  più  solidi  del  terreno  attraver- 
sato, a distanze  più  o meno  grandi,  che  in 
generale  non  eccedono  l' intervallo  di  4 a 5 
telai  consecutivi.  Impiegasi  questo  me- 
todo quando  la  roccia  non  è soggetta  a 
crollare,  ma  neppure  molto  dura  a sca- 
varsi : se  la  roccia  è così  poco  consistente 
che  gl'  incastri  in  cui  dovrebbero  riposare 

1 ponti  mancassero  di  solidità,  ti  stabilisce 
all'  orifizio  del  pozzo  un  primo  telaio,  i 
cui  due  lati  inferiori  si  prolunghino  abba- 
stanza nel  suolo,  gli  altri  due  lati  essen- 
dovi poggiali  al  di  sopra.  A misura  che  si 
discende  collncansi  quindi  altri  telai  che 
riempiano  esattamente  la  sezione  del  poz- 
zo, e si  Icganq  le  parli  inferiori  di  ogni 
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telaio  a quelle  dell’  altro  immediatamente 
supcriore,  mediante  piccoli  pelai  di  legna- 
me, la  coi  squadratura  dipende  dal  pelo 
dell'  armatura,  attaccati  con  chiodi  o cari- 
glie  sopra  i telai,  cacciando  al  di  dietro  il 
legname  di  guernitura.  I telai  rimangono 
in  siffatta  guisa  sospesi  a quello  che  è 
all’  orifizio  del  poito,  e tono  inoltre  te- 
nuti dalla  pressione  dei  legnami  di  guar- 
nitura posti  fra  essi  e la  terra.  Di  tratto  in 
tratto  nnllameno,  nelle  parti  ove  la  roccia  è 
più  solida,  mettonsi  peni  di  sostegno,  le 
cui  cime  poggino  sopra  incastri  e si  met- 
tono ritti  verticali  negli  angoli,  sicché  ra- 
dano da  un  telaio  ali’  altro  partendo  da 
quello  che  poggia  immediatamente  su  que- 
sti sostegni.  I legnami  verticali  tengono 
così  uniti  insieme  i telai  dell’  armatura. 

Nel  modo  di  armatura  che  abbiamo  de- 
scritto i telnì  si  collocano  a misura  che  pro- 
cede lo  scavo,  e basta  che  la  roccia  possa 
sostenersi  senta  crollare  per  un'  altera 
uguale  alla  distanca  di  due  telai  consecu- 
tivi. Quando  può  sostenersi  senza  crolla- 
re sopra  un’  altera  maggiore  e pari  alla 
distanza  di  5 a 6 telai,  scavasi  il  pozzo  su 
tutta  questa  altezza,  e si  mettono  i telai 
cominciando  dal  fondo  dello  spazio  sca- 
vato e risalendo.  Si  stabiliscono  al  fondi 
due  ponti  o sostegni  che  poggino  con  le 
loro  cime  entro  incastri  ed  un  telaio  posto 
direttamente  su  questi  ponti.  I telai  supe- 
riori poggiano  tutti  sn  quello  inferiore  col 
mezzo  di  travi  verticali  posti  negli  angoli, 
e che  vanno  da  no  telaio  all’  altro.  Cosi  si 
hanno  di  tratto  in  tratto  telai  sostenitori 
che  portano  5 a 6 telai  comuni.  Adope- 
rami per  la  guernitnri  legnami  più  o meno 
resistenti  e più  meno  vicini,  secondo  il 
terreno  che  si  attraversa.  Quando  il  poz- 
zo può  rimaner  nudo  per  certi  tratti  si 
mette  I’  armatura  di  questi  telai  soltanto 
là  dove  occorre,  facendo  in  guisa  che  non 
risaltino  menomamente  all’  interno.  Ad 
ogni  modo  nel  mettere  in  opera  questi 
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telai  è doopo  avvertire  che  i loro  angoli 
sieno  esattamente  in  una  stessa  linea  ver- 
ticale esaminandoli  ogni  qual  tratto  con 
fili  a piombo. 

Nei  pozzi  inclinati  il  piano  dei  telai  dee 
essere  perpendicolare  all’  asse  del  pozzo. 
Allorquando  servooo  alla  estrazione  è ne- 
cessario guernire  la  parte  inferiore  di  nn 
tavolato  su  cui  scorrano  le  botti,  nel  qual 
caso  per  altro  la  estrazione  è assai  costosa, 
perché  le  botti,  le  corde  ed  il  tavolato 
stesso  prontamente  si  logorano  per  1’  at- 
trito. In  quest!  pozzi  inclinati  giova  far 
P estrazione  con  botti  guernite  di  piccole 
ruote  che  camminino  sopra  rotaie  di  fer- 
ro o di  legno,  sostenendo  i cavi  mediante 
rotoli. 

Come  si  vede  il  rivestimento  di  legna- 
me dei  pozzi  delle  miniere  non  presenta 
gravi  difficoltà  a superarsi  quando  non 
abbia  altro  scopo  che  di  sostenere  le  terre 
adiacenti,  impellendo  loro  di  crollare  nel 
foro  praticato  e di  venire  così  ad  ostruir- 
lo ben  presto.  I<a  cosa  é però  ben  diversa 
allorquando  nei  terreni  attraversati  dai 
pozzi  v’  abbiano  strati  di  sabbia  mobilis- 
sima od  altri  che  dieno  passaggio  a gran 
copia  di  acque.  Le  sorgenti  che  mettonsi 
allora  allo  scoperto  in  quasi  tutti  i casi 
partono  da  considerevoli  profondità,  sal- 
gono a livello  molto  alto  nel  pozzo  e 
talvolta  fino  alla  superficie.  Allorquando 
incontrasi  una  tale  corrente,  conviene  dap- 
prima attraversare  lo  strato  acquifero,  mal- 
grado 1’  affluenza  dell’  acqua,  proteggen- 
do il  lavoro  con  tutti  i mezzi  di  esauri- 
mento onde  si  poò  disporre,  e tostochè 
si  é raggiunto  io  tal  guisa  ano  strato  al- 
cun poco  solido  ed  impermeabile,  con- 
viene otturare  P ingresso  alle  acque  con 
un’  armatura  abbastanza  forte  per  resi- 
stere alla  pressione  di  esse.  Questa  pres- 
sione è tanto  maggiore  quanto  più  alto  è 
il  livello  cui  tendono  a salire  le  acque,  e 
l’ armatura  dee  «ssere  abbastanza  imper- 
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meabitc  per  non  lasciarle  filtrare,  poiché 
le  aperture  ti'  infiltrazione  ingrandendosi 
progressivamente  per  1'  effetto  dello  sfre- 
gamento, non  tarderebbero  a rendere  im- 
praticabile il  pozzo.  Le  masse  d'acqua 
maggiori  manifestatesi  nei  pozzi  giungono 
talvolta  a 3,  a 5 e fino  a 6 mila  metri  cubici 
in  a4  ore  ; per  lo  più  I’  afflusso  dell'  a- 
cqua  non  supera  i i5oo  a aooo  metri. 
La  pressione  sembra  ancora  più  Tariabile, 
e può  calcolarsi,  a termine  medio,  di  3u  a 
Co  metri. 

Da  questi  cenni  si  vede  quanto  sia 
difficile  il  passaggio  di  questi  terreni  acqui- 
feri a cagione  degli  accidenti  che  pos- 
sono sopravvenire.  Un  ingegnere  incari- 
cato per  la  prima  volta  di  un  cosi  fatto 
lavoro  non  può  a meno  di  essere  spaven- 
tato al  vedere  le  acque  invadere  il  pozzo, 
e salire  rapidamente  al  menomo  disordine 
che  avvenga  nelle  trombe  ; anche  pro- 
cedendo regolarmente  lo  scavo,  la  caduta 
romorosa  delle  acque,  la  incomoda  posi- 
zione dei  minerarii  obbligati  a lavorare  nel - 
l' acqua,  la  confusione  inevitabile  che  ri- 
sulta dal  loro  accumularsi,  e la  necessità 
di  mutarli  sovente,  finalmente  alcuni  mo- 
menti di  sforzi  infruttuosi,  durante  i quali 
il  lavoro  sembra  retrocedere,  il  tutto  insie- 
me fa  si  che  questa  operazione  sia  da  porsi 
fra  quelle  che  esigono  maggiori  abilità  e 
perseveranza.  Per  tale  motivo  indichere- 
mo le  principali  avvertenze  da  tenersi  pre- 
senti nell'  eseguirla. 

Sostengonsi  le  sabbie  mobili  e princi- 
palmente le  acque,  con  un  particolare  ri- 
vestimento  dei  pozzi  che  i Francesi  chia- 
mano ctwclagc,  e che  Doi  diremo  botte, 
considerando  alla  forma  di  esso  ed  all'  ef- 
fetto cui  dee  prestarsi.  È indispensabile  che 
la  base  di  questa  bolle  si  stabilisca  nei  ban- 
chi impermeabili  sottoposti  agli  strati  dei 
quali  si  vogliono  contenere  le  acque.  E ne- 
cessario che  questa  base  sia  stabilmente 
fissata  ed  unita  alla  roccia  circostante  per 
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guisa  che  le  acque  Don  possano  passarvi 
frammezzo.  E duopo  inoltre  che  la  botte  si 
innalzi  nel  pozzo  fino  ad  un  livello  supe- 
riore al  livello  idrostatico  delle  acque  con- 
tenute nei  banchi  acquiferi,  oppnre,  se  ter- 
mina ad  un  livello  più  basso,  in  istrati  im- 
permeabili superiori  agli  strati  fessi  e 
permeabili  ; fa  duopo  che  fra  le  parti  su- 
periori e la  roccia  v'  abbia  un  legame 
perfetto  ed  a tenuta,  come  notossi  occor- 
rere per  le  parti  inferiori.  Questa  unione 
perfetta  delle  parti  inferiore  e superiore 
della  botte  con  la  roccia  è la  condizione 
più  essenziale.  I mezzi  di  ottenerla  sono 
sempre  gli  stessi,  qualunque  esjere  possa- 
no i materiali  onde  la  botte  è costruita. 
Quella  parte  che  serve  di  base  o fonda- 
mento è sempre  di  legno,  circolare  o po- 
ligona, aio,  iaoi5  lati,  secondo  che  è 
più  o meno  grande  il  diametro  del  pozzo. 
Lo  spazio  compreso  fra  1'  esterno  contor- 
no e la  roccia,  è riempiuto  con  cunei  di 
legno,  cacciati  fino  a riGuto,  i quali  danno 
una  pressione  forte  abbastanza,  perchè  il 
telaio  di  legno  inanteogasi  esattamente  im- 
mobile, ed  inoltre,  mediante  alcune  pre- 
cauzioni che  indicheremo  in  appresso,  sta- 
biliscono una  cosi  perfetta  giuntura  fra 
la  roccia  ed  il  contorno  del  telaio  -.he 
1’  acqua  non  può  assolutamente  passar- 
vi. Allorquando  la  botte  non  sale  ad  una 
altezza  più  grande  che  il  livello  idrosta- 
tico delle  acque  contenute  nei  banchi  a 
fenditure,  un  telaio  disposto  con  le  stesse 
avvertenze  termina  la  parte  superiore,  im- 
pedendo del  pari  il  passaggio  delle  acque 
dietro  a sé.  Per  dare  un  esempio  dal  qua- 
le dedurre  alcune  norme  intorno  al  modo 
di  eseguire  siffatta  operazione  esporremo 
quanto  si  pratica  nel  terreno  carbonifero 
del  dipartimento  del  Norie  della  Francia 
la  cui  grossezza  varia  da  3o  a ioo  e 
fino  a >5o  metri. 

Le  sabbie  che  ivi  si  trovano  immedia- 
tamente al  disotto  della  terra  vegetai:  non 
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sono  disaggregate  se  non  che  vicino  alla 
superficie,  e divengono  consistenti  ad  una 
piccola  profondità.  I letti  alternativi  di 
marne  con  silice  o senza,  e di  argille  che 
vengono  al  disotto  di  queste  sabbie  non 
sono  soggetti  a crollare,  ma  anzi  possono 
scavarsi  a picco,  e con  facilità  si  sostengo- 
no sopra  una  grande  altezza  mediante  al- 
cuni puntelli  di  legno  facili  ad  adattarsi.  Il 
grosso  banco  di  argilla  che  succede  a que- 
sti strati  alternati  di  marne  e di  argille,  è 
impermeabile  adatto  alle  acque,  e separato 
dal  terreno  carbonifero  soltanto  da  ua  ter- 
reno conglomerato  che  i minerari!  del  pae- 
se chiamano  tourtia , il  quale  per  lo  più  è 
solido  e non  acquifero,  ma  talvolta  in  al- 
cuni punti  è sostituito  tutto  od  in  parte 
da  una  sabbia  adatto  disaggregata  e pene- 
trata di  acqua.  Allorquando  la  tourtia  è 
solida  e non  acquifera,  che  è il  caso  più 
ordinario,  gli  strati  fondamentali  della  bot- 
te vengono  stabiliti  negli  strati  inferiori 
della  creta,  quando  questi  non  sieno  scre- 
polati e non  contengano  acqua,  o nello 
parte  superiore  delle  argille  o dieve  verdi 
che  arrestano,  e trattengono  tutte  le  parti 
superiori.  Quando  invece  della  tourtia  so- 
lida trovansi  sabbie  disaggregate  e penetrate 
d acqua,  conviene  stabilire  su  queste  sab- 
bie un’  altra  botte,  le  cui  basi  hanno  a 
porsi  nel  terreno  carbonifero  stesso,  e il 
telaio  superiore  nelle  dieve  che  coprono 
le  sabbie.  Lo  stabilire  questa  seconda  spe- 
cie di  botte  cagiona  maggiori  difficoltà  del- 
le prime  a motivo  della  natura  semifluida 
delle  sabbie  e della  abbondanza  delie  a- 
cque  donde  sono  penetrate.  Esporremo 
primieramente  il  metodo  usato  per  lo  sca- 
vo del  pozzo  nel  caso  in  cui  la  tourtia  sia 
solida  e non  dia  acque. 

L’  interna  sezione  del  pozzo  guernita 
di  botte  suol  essere  un  decagono  regolare 
inscritto  in  un  circolo  del  diametro  di  cir- 
ca tre  metri.  La  botte  si  forma  con  telai 
decagoni  posti  1*  uno  sull’  altro,  ben  di- 
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rizzati  con  una  pialla  su  tutte  le  loro  fac- 
ce. I lati  di  uno  stesso  telaio  non  sono  in- 
sieme connessi,  ma  semplicemeute  sovrap- 
posti. L' altezza  di  un  telaio  nel  senso 
verticale  varia  da  om,a5  a om,5o  secon- 
do le  dimensioni  degli  alberi  onde  puossi 
disporre.  La  loro  grossezza  poi  dee  va- 
riare secondo  la  profondità  coi  si  dee  por- 
re il  telaio.  La  regola  seguita  nel  diparti- 
mento del  Norie  è fondata  sulla  esperien- 
za è la  seguente.  La  grossezza  dei  pezzi 
di  legaame  è : 

Da  o a i5  metri  di  profondità  om,i  i 


1 5 a 3o  . • • . . . o ,ta 

5o  a 4o o ,i  3 

4o  a 5o o ,«4 

5o  a 55 o ,i5 

55  a 6o o ,16. 


I legnami  devono  essere  affatto  sani 
senza  nodi  nè  difetti  e spogliati  esatta- 
mente del  loro  alburno.  I telai  vengono 
prima  dirizzati  e riuniti  insieme  dagli  ope- 
rai sopra  una  piattaforma,  poi  numerali 
e contrassegnati  uno  ad  uno  con  due  ca- 
viglie di  legoo  piantate  sulla  faccia  supe- 
riore di  ciascun  pezzo,  e con  due  fori  cor- 
rispondenti fissali  sulla  faccia  inferiore. 
Quindi  questi  telai  mettonsi  nel  pozzo 
L’  uno  sull*  altro  con  lo  stesso  ordine  eòa 
cui  vennero  dapprima  riuniti. 

I pezzi  dei  telai  che  formano  gli  strati 
fondamentali  della  botte  hanno  uguale  for- 
ma degli  altri,  ma  la  loro  altezza  è di  om,2o 
o di  om,aa,  e la  loro  grossezza,  sempre 
molto  maggiore  di  quella  degli  altri  pezzi 
della  botte,  varia  da  o"*,aa  a om,a6^se- 
condo  che  trovansi  stabiliti  a profondità 
di  5o  o di  6o  metri.  Per  le  profondità 
ancora  maggiori,  occorrerebbe  una  gros- 
sezza superiore.  I legni  di  quercia  si  tol- 
gono da  alberi  atterrati  da  tre  o quattro 
mesi  soltanto  ed  ancora  verdi  per  con- 
seguenza. 
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Trinanti  di  cominciare  lo  scavo  si  stabi- 
liscono sol  suolo  due  travi  lunghi  sa  me- 
tri e di  om,3o  di  squadratura,  disposti 
paralelli  e ad  uguale  distanza  dall’  asse  de! 
poaao.  Su  questi  due  travi  se  De  mettono 
dae  altri  ad  essi  perpendicolari  e parimenti 
ad  uguale  distanza  dall’  asse  del  pozzo,  di 
modo  che  il  vano  interno  che  rimane  fra 
questi  quattro  pezzi  è un  quadrato  od  un 
rettangolo  il  cui  centro  è sul  prolunga- 
mento dell'asse  del  pozzo  ed  i cui  lati 
devono  avere  dimensioni  bastanti  per  rac- 
chiudere il  vuoto  interno  del  pozzo,  la 
grossezza  della  botte,  ed  inoltre  uno  spa- 
zio libero  largo  5 a 6 centimetri  su  tutto 
il  contorno.  Per  un  pozzo  guernilo  di 
botte  a decagono  inscritto  in  un  circolo 
del  diametro  di  a “,90,  le  dimensioni  del 
rettangolo  sono  di  circa  3’",i  5 e 3 metri. 
Sotto  le  parti  dei  travi  che  si  prolungano 
al  di  là  dei  pnnti  cP  incrociamento  posso- 
no mettersi  tavole  per  allargare  lo  spazio 
nel  quale  poggia  questo  sistema  allorquan- 
do si  prevede  cbe  le  sabbie  sieno  affat- 
to disaggregate  e quasi  scorrevoli. 

S’ incomincia  l' incavo  nelf  interno  del 
rettangolo,  si  stabiliscono  telai  provvisori 
di  legno  tenero  che  si  sospendono  me- 
diante travicelli  o tavole  poste  nel  contor- 
no interno  del  rettangolo  formato  dai  tra- 
vi poggiati  sol  suolo  ; mettonsi  tavole  riu- 
nite dietro  a questi  telai,  e cosi  si  giugne 
senza  difficoltà  fino  alle  sabbie  aggregate 
che  fumano  un  terreno  solido,  il  quale  si 
può  scavare  senza  armatura  di  legname. 
Penetrati  che  siasi  per  dae  a tre  metri  Del 
terreno  si  pone  mano  alla  formatura  della 
botte  nella  parte  superiore  del  pozzo. 

Si  fissa  a tal  fine  nn  decagono  modello 
nell'  interno  del  rettangolo  formato  dai 
quattro  travi  che  poggiano  sul  suolo.  Ne- 
gli angoli  di  questo  decagono  sospendonsi 
fili  a piombo  che  scendono  fino  presso 
al  fondo  del  pozzo.  Gli  operai  dirizzano 
mi  piccone  il  fondo  del  pozzo  riducendo- 1 
Suppl.  Dì*.  Tecn.  T.  XX  K 
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10  orizzontale,  lasciandovi  un  foro  nel  cen- 
tro, e tagliano  le  pareti  verticali  dietro  il 
contorno  di  un  decagono,  io  guisa  da  po- 
ter contenere  un  telaio  i coi  pezzi  sieno 
grossi  o”*,aa,  lasciando  sul  contorno  ester- 
no un  vano  di  om,o6  a om,07  da  riem- 
pirsi con  cunei.  Si  drizza  ad  esatto  livello 
con  una  cura  speciale  quella  parte  del 
terreno  su  cui  dee  poggiare  il  telaio,  poi 
mcttesi  questo  al  suo  posto,  collocandolo 
in  guisa  che  gli  angoli  corrispondano  per- 
fettamente ai  fili  a piombo.  Si  calza  cia- 
scuno dei  pezzi  che  li  compongono  me- 
diante cunei  di  legno  cacciati  fra  il  terreno 
e la  faccia  esterna  nel  mezzo  c vicino  alle 
cime.  Si  passa  quindi  a riempiere  tutto  lo 
spazio  che  rimane  vuoto  fra  il  telaio  ed  il 
terreno  con  biette  di  legno  battute  in  fino 
a cbe  rifiatano  di  più  inoltrarsi.  I cunei 
cbe  si  adoperano  per  tal  fiae  sono  di  le- 
gno tenero  e ben  secco,  lunghi  circa  oni,aa, 
larghi  om,o8  e grossi  alla  testa  o“,oa.  I 
primi  si  mettono  con  la  testa  al  basso  e 
col  taglio  in  alto,  i secondi  io  senso  op- 
posto. Allorché  tutto  lo  spazia  venne  guer- 
nito  di  tali  cunei  per  guisa  che  sia  divenuto 
impossibile  cacciarne  di  nuovi,  il  telaio 
trovasi  fortemente  compresso  contro  il  ter- 
reno, e le  giunture  verticali  divengono  im- 
permeabili : tuttavia  i cunei  non  formano 
una  massa  compatta  abbastanza,  perchè 
l'acqua  non  possa  passare  in  mezzo  ad  essi, 
oppure  fra  il  loro  contorno  ed  il  terreno  ; 
allora  si  tagliano  con  uno  scalpello  le  teste 
dei  cunei  per  guisa  che  il  disopra  di  essi 
presenti  una  superficie  orizzontale.  Si  di- 
rizza quindi  con  la  pialla,  e si  riduce  esat- 
tamente a livello  la  faccia  superiore  del 
telaio,  cosi  guernito,  le  parti  del  quale  ven- 
nero leggermente  inclinate  al  di  dentro,  • 
mettasi  sul  telaio  così  raddrizzato  un  al- 
tro telaio,  il  quale  dee  unirsi  alla  roccia 
eoa  più  cara  ancora  del  primo  che  aveva 

11  solo  scopo  di  servire  di  sostegno  a que- 
sto ultimo. 
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I peni  del  secondo  telaio  hanno  le  stes- 
se dimensioni  che  quelle  del  primo  e met- 
tonsi  in  opera  alla  stessa  maniera.  Dietro 
ciascuno  de'  suoi  pesai  mettcsi  una  tavola 
di  legno  ben  secco,  grossa  o^oa,  di  una 
altezza  uguale  a quella  del  telaio,  cioè 
di  o"*,3a.  Le  dieci  tavole  simili  applicate 
contro  le  facce  esterne  del  telaio,  e che  si 
toccano  con  le  loro  estremità  si  fissano 
prima  con  biette  provvisorie  di  legno  fis- 
sate fra  esse  e il  terreno.  Riempiesi  lo  spa- 
zio vuoto  con  musco  ben  netto,  scevro  di 
sabbia  e di  particelle  terrose,  che  si  caccia 
con  pale  di  legno  e calcasi  a forza.  Le 
biette  provvisorie  di  legno  si  tolgono  c vi 
si  sostituisce  del  musco.  Fatto  ciò  allon- 
tanatisi le  tavole  dai  pezzi  del  telaio  cac- 
ciando fra  le  une  c gli  altri  verso  le  cime 
cunei  di  legno  tenero.  Lo  spazio  vuoto  si 
riempie  con  cunei  simili.  Lo  striogimento 
così  ottenuto  allontana  sempre  più  le  tavo- 
le, comprime  il  musco,  e lo  obbliga  a pe- 
netrare in  tutte  le  cavità  più  minute  della 
roccia  contigua.  Cacciami  cunei  di  legno 
tenero  fino  a che  sia  impossibile  metterne 
altri.  Tagliansi  con  uno  scalpello  le  teste 
dei  cunei,  quindi  si  aggiungono*  altri  cunei 
aguzzi  n pinoli  di  legno  tenero  ben  asciutto, 
lunghi  n^so  e la  coi  testa  è uo  quadrato 
del  lato  di  om,oi6.  Si  facilita  l’ingresso 
di  questi  piuoli  in  mezzo  allo  spazio  già 
riempiuto  dai  cunei  cacciandovi  una  spe- 
cie di  aghi  di  {erro  in  forma  di  piramidi 
quadrangolari,  alte  o,n,  i G,  e la  cui  base  è 
un  quadrato  di  circa  om,o3  di  lato.  Alcu- 
ni sono  fissati  ad  un  manico  alquanto  cur- 
vo, l’ asse  del  quale  è presso  a poco  per- 
pendicolare a quello  dell’  ago  ; altri  non 
hanno  manico,  ma  la  parte  piramidale  è 
prolungata  da  una  parte  prismatica  a base 
quadrata  lunga  i)".io.  Adoperasi  dappri- 
ma I’  ago  curvo  che  ritraggesi  più  facil- 
mente, poi,  nello  spazio  vuoto  da  esso  la- 
sciato, metlonsi  i piuoli  di  legno  tenero 
guarnendone  in  tal  guisa  tutto  lo  spazio' 
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già  occupato  dai  cunei.  Allorquando  i 
piuoli  di  legno  tenero  più  non  entrano 
che  difficilmente  e di  una  piccola  quantità, 
sostitoisconsi  loro  altri  piuoli  di  uguale 
dimensione,  ma  di  legno  di  quercia  ben 
secco,  che  è molto  più  duro.  Non  si  cal- 
cola terminata  la  operazione  se  non  quan- 
do gli  aghi  di  ferro  non  possono  più  pe- 
netrare nella  massa  dei  cunei.  Le  tavole 
risultano  allora  4*5  centimetri  distanti 
dal  cootorno  esterno  della  botte,  ed  il 
musco  è ridotto  a così  piccola  grossezza 
che  appena  si  vede.  Tagliansi  a diritto  le 
teste  degli  ultimi  piuoli,  si  dirizzano  con 
la  pialla  la  faccia  superiore  e quelle  in- 
terne dal  telaio,  sul  quale  si  pongono  gli 
altri  che  formano  la  botte,  a misura  che  si 
collocano,  i quali  si  estrae,  se  è possibile, 
l’ armatura  provvisoria  di  legname  e si 
riempie  lo  spazio  compreso  fra  la  botte  e 
il  terreno  con  una  malta  formata  per  lo 
più  di  un  terzo  in  volume  di  calce  grassa, 
un  terzo  di  cenere  di  carbon  fossile  o di 
scorie  di  ferro  ed  un  terzo  di  tegole  o 
mattoni  pesti.  Sarebbe  preferibile  un  buon 
getto  fatto  con  calce  idraulica  e sabbia 
quarzosa. 

Condottasi  in  tal  guisa  fiuo  all’  alto  la 
botte  si  calafatano  le  giunture  orizzontali, 
mediante  stoppe  incatramate  che  vi  si  cac- 
ciano con  un  scalpello  da  calafati  che 
termina  con  una  parte  piana  grossa  a a 3 
millimetri.  Questo  otturamento  si  fa  in 
due  volte,  prima  discendendo  poi  risalen- 
do, ma  non  può  essere  eseguito  a dovere 
nè  serrato  come  conviene,  perciò  che  i telai 
superiori  della  botte  non  sono  invariabil- 
mente uniti  al  suolo.  Se  la  pressione  delle 
acque  d’ infiltrazione  fosse  alquanto  con- 
siderevole, converrebbe  prolungare  la  bot- 
te fino  ad  una  certa  altezza  al  disopra  de! 
suolo,  o,  meglio  ancora,  farla  sormontare  da 
un'armatura,  il  cui  peso  stringesse  le  giun- 
ture orizzontali  e tenesse  al  posto  le  stop- 
pe di  unione. 
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Le  due  operazioni  ili  adattare  i cunei 
ed  i pinoli  devono  essere  fatte  rapidamen- 
te e simmetricamente  all'  intorno  : in  ge- 
nerale sei  uomini  sono  occupati  al  fondo 
del  pozzo,  cinipic  a cacciare  i cunei,  cia- 
scuno di  essi  avendo  a guernire  due  lati 
del  decagono  ; il  sesto  porge  agli  altri  i 
materiali  che  vengono  dalla  superficie  del 
suolo.  Questi  sei  uomini  lavorano  cin- 
que ore  consecutive,  e 1’  adattamento  dei 
piuoli  di  un  telaio  suol  terminarsi  in  ven- 
tiquattro ore. 

Finito  il  rivestimento  a botte  della  par- 
te del  pozzo  vicina  alla  bocca  si  continua 
lo  scavo  nello  strato  di  argilla  che  ì al  di 
sotto  delle  sabbie  superficiali.  Giuoti  ad 
una  piccola  profondità  in  questo  strato  vi 
si  stabiliscono  due  telai,  come  prima  si  è 
detto,  sui  quali  a’  innalza  un  tronco  di  hotte 
che  dee  conginngersi  coi  telai  posti  supe- 
riormente. La  operazione  si  fa  nella  stessa 
maniera  di  prima.  Allorquando  più  non 
rimane  che  una  distanza  uguale  all'  altezza 
di  un  telaio  al  di  sopra  di  quello  fissato 
con  cunei  che  forma  la  base  della  botte 
eseguita  precedentemente,  tagliansi  i pezzi 
del  telaio  che  dee  riempiere  l' intervallo 
vuoto  che  si  è misurato  accoratamente. 
Questi  pezzi  collocami  nel  solito  modo, 
ad  eccezione  dell'  ultimo  che  fa  I’  officio 
di  chiave.  Per  mettere  questo  a suo  luogo 
vi  si  piantano  nella  faccia  interna  due  viti 
ad  impugnatura  che  servono  a tirarlo  a sé 
dopo  che  venne  introdotto  obliquamente 
nell’  apertura  che  dee  chiudere.  Prima  di 
collocare  quest’  ultimo  telaio  si  stringono 
tutte  le  giunture  orizzontali  della  botte 
inferiore,  mediante  viti  di  pressione  a ver- 
mi quadri,  di  lunghezza  alquanto  minore 
della  distanza  dall’  ultimo  telaio  della  botte 
al  telaio  superiore,  e che  terminano  con 
testa  quadrata  di  un  decimetro  di  lato. 
Poggiasi  questa  site  con  la  testa  contro  la 
parte  di  sotto  dei  telaio  fissato  con  cunei  : 
è guarnita  di  uno  madrevite,  e s' impegna 
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la  parte  inferiore  della  vite  sopra  la  madro 
in  un  pezzo  cavo  che  appoggia  sulla  fac- 
cia superiore  dell’  ultimo  telaio  ; facen- 
do poscia  discendere  la  madre  luugo  la 
vite,  impedendo  a questa  di  girare  la  ma- 
dre viene  a comprimere  la  faccia  superio- 
re dell'  ultimo  telaio.  In  tal  modo  con 
varie  viti  di  pressione  possono  stringersi 
tutte  le  giunture  orizzontali  della  botte,  e 
dopo  questa  operazione  soltanto  devonsi 
misurare  le  dimensioni  dei  telaio  che  dee 
riempiere  l’intervallo  rimasto.  Dopo  mes- 
solo in  opera  si  calafata  eoo  stoppia. 

Continuasi  in  appresso  lo  scavo  del 
pozzo  stabilendo  di  tratto  in  tratto  telai 
fissali  con  cunei  sui  quali  s’ innalzano  pezzi 
di  tubi  a botte,  e prima  di  scendere  in  giù 
legansi  i pezzi  del  telaio  a cunei  più  basso 
con  quelli  dei  telai  a cunei  e piuoli  che 
sono  al  principio  delle  sabbie,  mediante 
travicelli  di  legno  o spranghe  di  ferro  fis- 
sate con  grossi  chiodi  contro  gli  uni  e gli 
altri,  per  modo  che  i telai  a cunei  posti  iu 
un  terreno  poco  solido  sieno  sospesi  ai 
telai  superiori  guerniti  di  cunei  e di  piuuli 
in  nn  terreno  solido.  Quando  si  è giunti 
per  tal  modo  in  un  terreno  solido  e con- 
sistente, vi  si  scava  il  pozzo  per  un'  al- 
tezza di  1 a 3 metri  ; si  stabilisce  un  te- 
laio a cunei  c al  di  sopra  uno  o più  telai 
accuratamente  guerniti  di  cunei  e piuoli. 
Si  guernisce  di  una  botte  I'  ultima  por- 
zione del  pozzo.  Si  calafatano  tutte  le 
giunture  orizzontali,  cominciando  dalla 
botte  superiore  stabilita  in  un  terreno  so- 
lido, e dopo  di  ciò  possono  sopprimersi  i 
travicelli  verticali  di  legname  o le  spranghe 
di  ferro,  imperciocché  i pezzi  della  botte 
poggiano  sopra  telai  fissati  con  cunei  a 
piuoli  nel  terreno  solido  inferiore. 

Si  continua  lo  scavo  nella  stessa  maniera, 
stabilendo  di  tratto  io  tratto  telai  fissati 
con  cunei  se  il  terreno  manca  di  solidità, 
ed  approfittandosi  dei  banchi  di  rocce  con- 
sistenti che  s’ incontrano  per  islabilirvi 


6K  Mimmi 

telai  a cunei  e pinoli.  Intere!»  special- 
mente (issare  telai  capaci  ili  contenere  le 
acque  superiori  nel  primo  banco  solido  e 
poco  permeabile  che  s’ incontra  dopo  at- 
traversato un  livello  d’  acqua. 

Dietro  quanto  dicemmo  si  vede  che 
l’ insieme  di  tutti  ■ telai  Casali  a cunei  ed 
a pinoli  presenta  come  una  lunga  botte 
poligona  e senta  fondo,  fissala  a sfrega- 
mento con  molti  de’  suoi  cerchi!  contro 
alle  pareti  del  pomo.  Siccome  l'acqua  non 
può  passare  attraversa  le  pareli,  ni  fra 
queste  ed  i telai  inferiori  della  botte  a mo- 
tivo dei  cunei  che  riempiono  quell’  inter- 
vallo e del  rimpimento  coi  pinoli,  ne  se- 
gue che  l’ acqua  cigne  la  botte  ali’  esterno, 
ma  lascia  libera  comunicatone  fra  la  boc- 
ca del  pozzo  e gli  scavi  posti  al  disotto 
del  livello  donde  viene  quell’  acqua. 

Il  caro  prezzo  del  legname  nell’  Inghil- 
terra fa  che  di  raro  se  lo  adoperi  per  la 
armatara  dei  pozzi  nelle  fainiere.  Fino 
dal  179S  vi  si  costruivano  botti  di  ghisa 
formate  di  un  solo  pezzo,  quando  il  poz- 
zo non  aveva  cbe  due  metri  di  diametro, 
ma  di  quattro  u più  pezzi  ritmiti  con  orec- 
chie caglienti  e viti,  quando  il  diametro 
giugneva  ai  6 o 7 metri.  Nel  1804  e i8o5 
si  modificò  la  forma  di  queste  botti  di 
ghisa,  ponendo  prima  un  telaio  di  quercia 
fissato  con  cunei  al  solito,  e al  di  sopra  di 
esso  uu  tubo  di  ghisa  formato  di  anelli 
alti  o^fia,  ciascuno  composto  di  8 seg- 
menti grossi  1 a millimetri,  con  facce  larghe 
7 centimetri  e mezzo,  caglienti  al  di  fuori 
sui  quattro  lati.  Si  disposero  questi  seg- 
menti per  modo  cbe  le  giunture  verticali 
di  dne  anelli  sovrapposti  fossero  alternate 
e fra  tutte  le  giunture  orizzontali  o verti- 
cali interposersi  pezzi  di  assicelle  sottili. 

Mano  a mano  che  questa  cinta  di  ghisa 
a’  innalzava  nel  pozzo,  riempiva»  l’ inter- 
vallo vuoto  fra  la  roccia  ed  il  contorno 
esterno  con  legni,  pietre  od  altri  frantumi. 
Nelle  miniere  di  Perey  Maine  nell’  Inghil- 
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terra  vedesi  un  pozzu  guernilo  all’ interno 
di  no  tubo  di  ghisa  alto  4o  piedi  e largo  1 3, 
il  quale  trattiene  uno-atrato  di  sabbia  im- 
pregnata dell’  acqua  del  Tyne  che  scorre 
vicino  a queste  miniere. 

Se  si  fossero  fatti  i pezzi  di  una  botte  di 
legname  di  grossezza  non  sufficiente  a so- 
stenere, senza  flessione  sensibile,  la  pres- 
sione delle  acque,  potrebbersi  rinforzare 
con  armature  di  ghisa  applicate  a metà  di 
altezza  dei  lati.  Evrard  descrisse  un  siste- 
ma di  siffatte  armature  da  lui  applicate  alia 
bocca  di  un  pozzo  delle  miniere  di  Vicoi- 
goe.  L’  armatura  di  ciascun  telaio  i for- 
mata di  30  pezzi  di  ghisa  inchiodati  contro 
i pezzi  della  botte  decagona  e strettì  insie- 
me con  chiavette  di  ferro.  L’  armatura  di 
un  telaio  forma  un  cerchio  posto  all’  in- 
terno. Per  togliere  i risalti  che  sarebbero 
d’ inceppamento  alle  botti,  conviene  ap- 
plicare nell'  interno  ilei  pozzo  una  guer- 
nitura  di  assi  che  si  possono  inchiodare 
contro  tasselli  di  legno  fissati  ai  telai. 
Evrard  dice  una  botte  cosi  armata  di  ghi- 
sa essere  più  economica  che  una  botte  in- 
teramente di  legno,  la  quale  abbia  gros- 
sezza bastante  per  presentare  una  ugual 
resistenza  a quella  di  una  botte  armala.  11 
Combes  tuttavia  non  istima  doversi  ricor- 
rere a questo  mezzo  se  non  quando  fos- 
se molto  difficile  procurarsi  legname  di 
quercia  di  sufficiente  grossezza  e senza 
difetti. 

Le  botti  tanto  di  legno  come  di  ghisa 
hanno  ad  essere  costruite  con  materiali 
scelti  di  buona  qualità,  e provali  se  oc- 
corre con  particolari  cure,  affinchè  non 
sieno  gran  fatto  soggetti  a riattamenti  cbe 
sono  sempre  assai  gravi.  Allorquando  un 
pezzo  di  una  botte  di  legno  rumpesi  per 
la  pressione,  fissami  gli  altri  lati  dello  stes- 
so telaio  ai  pezzi  di  quelli  superiori  ed 
inferiori,  mediante  fasce  di  ferro  o spran- 
ghe di  legno  e viti.  Nella  stessa  maniera  si 
assicura  nei  telai  superiori  quello  che  sta 
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immediatamente  al  di  «opra  dell’  altro  che 
>i  è rotto,  quindi  levasi  questo  a colpi  di 
ascia  e se  ne  sostituisce  un  altro  che  met- 
tasi, come  si  è detto  dell’  ultimo,  nella  co- 
struxione  primitiva  della  botte.  Ripassasi 
quindi  la  calafatura  di  tutte  le  giunture 
orizzontali,  e talvolta  strìngonsi  anche  viep- 
più queste  giunture  cacciando  dei  piuoli 
al  di  sopra  del  telaio  riattato.  Se  si  rompe 
un  petto  di  un  telaio  fissalo  con  cunei  e 
piuoli,  fa  duopo  assolutamente  rinnovare 
tutto  il  telaio,  e perciò  occorre  levare  pa- 
recchi telai  posti  al  di  sopra  e sospendere 
il  resto  della  botte  che  rimane  cosi  senta 
appoggio  ai  telai  superiori  fissati  con  cunei 
e con  piuoli.  Ben  si  comprende  quanto 
importi  evitare  simili  riattamenti,  imperoc- 
ché le  macchine  poste  sui  putti  dopo  che 

10  scavo  è finito,  possono  essere  insuffi- 
cienti a produrre  l’esaurimeato  delle  acque 
affluenti.  Allora  ne  segue  una  inlerrntione 
dei  lavori  più  o meno  lunga  e la  inonda- 
tione  degli  scavi  sotterranei. 

Per  le  botti  di  ghisa  talvolta  non  si  fa 
che  riofortare  i segmenti  rotti  con  staffe 
di  ferro  ed  arrestare  le  filtrazioni  con  una 
calafatura.  Quando  questi  metti  palliativi 
riescono  insufficienti  è duopo  spettare  a 
colpi  di  matta  il  segmento  rotto  c sosti- 
tuircene un  altro. 

Qualche  volta  succede  nella  foratura 
dei  potai  che  la  quantità  di  acqua  che  vi 
affluisce  allorquando  si  è giunti  ad  un  cer- 
to puoto,  riesce  tale  che  non  bastano  i 
metti  ordinari  per  esaurirla  e mantenere 

11  pozzo  asciutto  fino  a tanto  che  vi  si 
possa  collocare  1’  armatura  o botte  di  fer- 
ro. Presentossi  un  tal  caso  a Triger,  inca- 
ricato di  stabilire  un  pozzo  per  una  mi- 
niera attraverso  le 'alluvioni  della  Loira. 
Queste  alluvioni  erano  grosse  circa  ao 
metri  e composte  quasi  interamente  di  sab- 
bie e ciotoli  penetrati  da  tutte  le  parli 
dalle  acque  del  fiume  che  inoltre  più  volte 
all’  «amo  te  coprivano  di  uno  strato  di 
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acqua  di  più  che  quattro  metri.  Coi  metodi 
soliti  crasi  giunti  a cacciare  nel  posto  un 
tubo  di  lamierino,  del  diametro  di  im,S3 
e grosso  1 a millimetri,  attraverso  le  sabbie 
mobili  fino  alla  roccia  solida,  e ad  estrarre 
le  sabbie  contenute  nell’  interno  di  questo 
tubo  ; ma  le  acque  giungevano  abbondan- 
temente per  disotto  agli  orli  del  tubo  nè  si 
avevano  metti  sufficienti  ad  esaurirle  at- 
tesoché sarebbe  stato  quasi  un  volere 
asciugare  il  fiume  stesso.  Tuttavia  per  ar- 
restare le  acque,  conveniva  stabilire  una 
unione  a tenuta  fra  il  tubo  e la  roccia  so- 
lida. Ricorse  perciò  il  Triger  ad  un  mezzo 
particolare  ed  ingegnoso,  il  quale  gioverà 
far  conoscere  e pei  vantaggi  che  può  re- 
care in  molti  casi  analoghi,  e per  altre  ap- 
plicazioni onde  è suscettibile. 

Ricorse  il  Triger  per  vincete  questo 
obbietto  all’  uso  dell'aria  compressa,  adat- 
tando alla  parte  superiore  del  tubo  di  la- 
mierino una  cassa  con  un  disco  circolare 
guernito  di  stoppe  per  ottenere  una  chiu- 
sura quanto  più  perfetta  gli  fu  possibi- 
le. L’  apparato  che  a tal  fine  da  lui  ven- 
ne impiegato  vedesi  nella'  figura  5 della 
Tav.  XL  delle  Arii  chimiche , e com- 
ponevi : 

i.°  Di  una  macchina  a vapore  A che 
mette  in  moto  due  trombe  P P che  cac- 
ciano 1’  aria  nel  tubo  N.  Occorrendogli  di 
avere  continuamente  una  grande  massa  di 
aria  a forte  pressione,  e quindi  impiegare 
trombe  che  continuassero  il  lavoro  per 
tari  mesi,  il  Triger  trovossi  molto  dispia- 
cente di  non  poter  riuscire  a questo  effetto 
con  trombe  ad  animelle  di  rame  che  ave- 
va dapprincipio  fatto  eseguire  dai  migliori 
meccanici  di  Parigi.  Le  animelle  di  rame 
in  fatto,  che  sono  eccellenti  allorché  trattasi 
d’ innalzare  dell’  acqua,  non  convengono 
menomamente  per  la  compressione  del- 
1’  aria  ; essendo  I’  acqua  sostanza  presso- 
ché incompressibile  tutta  la  polenta  del- 
la macchina  viene  trasmessa  all’  istesao 
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istante  alle  animelle  col  mezzo  di  quel  li* 
quid».  Quando  si  vuol  comprimere  del- 
I’  aria  la  cosa  è adatto  diversa.  Se  la  mac- 
china agisce  rapidamente,  e se  le  valvule 
hanno  un  certo  peso,  come  è indispensa- 
bile nelle  grandi  trombe,  ne  segue  che  lo 
stantuffo,  il  quale  a principio  non  prora 
quasi  nessuna  resistenza  a motivo  della 
elasticità  dell'  aria,  prende  ad  un  tratto  una 
grande  velocità,  mentre  invece  la  valvula, 
per  effetto  del  proprio  peso,  presenta  una 
forza  d’ inerzia  che  non  rimane  vinta  se 
non  quando  P aria  si  è compressa  molto 
al  di  là  del  bisogno.  Di  qui  ne  venira  nn 
andamento  inuguale,  ne  accadevano  scosse 
ed  una  pronta  distrazione  delle  animelle, 
in  complesso  una  macchina  cattiva,  poco 
atta  a dare  un  lavoro  continuo  e pro- 
lungato. * 

Per  rimediare  a questo  inconveniente 
che  sospendeva  tutti  i lavori,  Triger  cercò 
un  altro  sistema  di  valvule  per  le  trombe 
da  comprimere  l’ aria  : provò  P uso  di 
semplici  animelle  di  cuoio  simili  a quelle 
dei  mantici  comuni  ; ma  in  appresso  tro- 
vò che  prontamente  alteravansi  a motivo 
del  calore  che  si  svolgeva  per  effetto  della 
compressione  dell’  aria,  e vi  sostituì  val- 
vule coniche  parimenti  di  cuoio,  col  che 
riparò  del  tutto  a quell’  inconveniente. 
Egli  stima  che  questa  specie  di  valvule 
sieno  le  migliori  per  ottenere  dell'aria  com- 
pressa da  trombe  di  un  grande  diametro. 
Quelle  da  lui  adoperate  consistono  quin- 
di in  un  cilindro  posto  sopra  un  disco  di 
ghisa  con  due  fori  guerniti  con  le  valvule 
di  cuoio  anzidelte-  Quella  destinata  al- 
l’ aspirazione  è posta  all’  interno  del  cilin- 
dro, P altra  è al  di  fuori  sullo  stesso  pia- 
no. Lo  stantuffo  è senza  fori  e densi  sem- 
pre coperto  di  uno  strato  di  acqua  affin- 
chè chiuda  più  esattamente  ed  abbia  un 
moto  più  facile.  La  esperienza  provò  anzi 
che  in  quel  caso  P acqua  dava  per  tal  Gne 
miglior  effetto  dell’  olio.  Questa  disposi- 
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alone  riuscì  perfettamente,  e le  trombe 
continuarono  a lavorare  notte  c giorno  per 
varii  mesi  senza  abbisognare  del  menomo 
riattamento. 

a.°  L’  altra  parte  <fell’  apparato  del 
Triger,  che  è quella  veramente  nuova  ed 
utile  per  P effetto  indicato,  componesi  di 
un  recipiente  ad  aria  S sostenuto  da  un 
cavo  C e Gssato  nel  tubo  T già  posto 
prima  nel  pozzo  con  un  anello  gnernito 
di  stoppe  I,  il  quale  impedisce  ogni  co- 
municazione diretta  fra  P interno  det  poz- 
zo e P atmosfera.  L’  ottenere  di  chiude- 
re con  sufficiente  esattezza  P anello  I I, 
c una  delle  principali  difficoltà  di  que- 
sto metodo.  Non  dee  tuttavia  chiudere  er- 
meticamente, dovendo  aozi  lasciar  passare 
una  quantità  di  aria  bastante  perchè  si 
rinnovi  quella  occorrente  alla  respirazio- 
ne degli  operai  ed  alla  combustione  delle 
lampane  all’  interno  del  pozzo  ; ma  quan- 
do la  pressione  è nn  po’  forte,  esilissime 
fessure  bastano  b questo  Gne.  Se  l'anel- 
lo I I chiude  troppo  imperfettamente,  si 
perde  una  quantità  di  forza  enorme  per 
mantenere  nel  pozzo  una  pressione  suf- 
Geiente  pegli  effetti  che  vedremo  volersi 
ottenere.  Il  tubo  N N attraversa  il  reci- 
piente S,  ed  introduce  nel  pozzo  sotto 
di  esso  P aria  compressa  dalla  macchina  a 
vapore  A.  In  tal  guisa,  quando  la  compres- 
sione dell’  aria  all’  interno  giugne  ad  un 
un  certo  punto,  P acqna  è obbligata  ad 
entrare  nelle  sabbie  ed  a maggior  ragione 
s’ impedisce  che  ne  venga  deli’  altra  dalle  \ 
sabbie  esterne  del  pozzo.  L’  acqua  in  esso 
contenuta  a principio,  o quella  che  non  tro- 
vasse sfogo  abbastanza  pronto  per  le  aper- 
ture che  rimangono  al  basso  fra  il  tubo  T 
eri  il  terreno  solido,  sale,  per  nn  tubo  O,  il 
quale  giugne  fino  al  fondo  del  pozzo,  at- 
traversa il  recipiente  S,  e sbocca  all’  ester- 
no. Il  recipiente  S tiene  inoltre  due  gran- 
di fori  L M chiusi  con  valvule  c destinati 
|alla  introduzione  nel  pozzo  degli  operai 
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ed  alla  «trazioni  dei  materiali  ; due  robi- 
oetti  Q H servono  allo  stesso  oggetto. 
Per  comprendere  io  qual  modo  gli  operai 
possono  entrare  nel  pozzo  ed  uicire  me- 
diante il  recipiente  S,  suppongasi  per  un 
momento  chiusa  la  valvula  M,  e 1’  aria  nel 
pozzo  compressa  a due  o tre  atmosfere  ; 
locchè  corrisponde  ad  una  altezza  di  io 
a 3o  metri  di  acqua.  La  pressione  nel  re- 
cipiente S mantenendosi  uguale  a quella 
atmosferica,  ed  essendo  aperta  la  Tal  vola  L 
gli  operai  potranno  entrarvi.  Chiudendo 
allora  questa  valvula  L al  di  sopra  del  loro 
capo,  ed  aprendo  in  pari  tempo  il  rubi- 
netto inferiore  Q,  l’aria  all'interno  del  re- 
cipiente S si  porrà  in  comunicazione  con 
quella  compressa  del  pozzo,  la  valvula  L 
sari  premota  contro  la  parete,  e tuttoché 
si  sarà  stabilito  1'  equilibrio  fra  la  pressio- 
ne dell'  aria  nel  pozzo,  e nel  recipiente  S 
la  valvula  M si  aprirà  da  sé  pel  proprio 
peso,  e gli  operai  potranno  introdursi  nel 
pozzo.  Per  uscirne  basterà  lare  una  stessa 
manovra  in  senso  opposto,  per  mettersi 
tosto  in  comunicazione  con  l' atmosfera, 
vale  a dire  chiudere  la  valvula  M,  ed 
aprire  il  rubinetto  supcriore  R dopo  esse- 
re entrati  nel  recipiente  S.  Scemando  al- 
lora la  tensione  dell'  aria  al  disotto  della 
valvula  L questa  si  aprirà  da  sé  e gli  ope- 
rai potranno  uscire  e portare  fuori  i mate- 
riali scavati. 

Il  recipiente  S è pure  monito  di  una 
valvula  di  sicurezza  per  evitare  qualunque 
pericolo,  e di  un  manometro  che  misura 
la  interna  pressione. 

Il  Triger,  desiderando  conoscere  gli  ef- 
fetti deir  aria  compressa  sulla  salute  degli 
operai,  fece  alcune  sperienze  preliminari 
a Parigi  in  un  apparalo  in  cui  ricevasi 
respirare  dell’  aria  compressa.  Questo  pe- 
rù non  dava  che  una  pressione  di  una 
atmosfera  ad  una  e tre  quarti,  invece  che 
quella  di  tre  atmosfere  almeno  di  cui  si 
voleva  conoscere  gli  effetti.  Tuttavia,  ri- 
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dettosi  )'  apparato  nel  miglior  stato  pomi- 
bile,  il  Triger  vi  si  chiose  dentro,  ed  un  di 
lui  compagno  rimase  al  di  fuori  per  osser- 
vare I’  andamento  della  macchina.  Agiva 
questa  da  circa  tre  quarti  d' ora,  ed  il 
mercurio  nel  manometro  giugneva  appe- 
na all'altezza  di  im,o4o,  quando  si  udì 
ad  un  tratto  una  detonasene  pari  al  colpo 
di  un  grosso  cannone,  e nel  punto  stesso 
Triger  sentissi  colpito  da  un  freddo  gla- 
ciale ed  immerso  nella  più  compinta  oscu- 
rità per  effetto  della  produzione  istantanea 
di  una  densa  nebbia.  Seppe  in  appresso 
essere  l' accidente  venuto  dalla  rottura 
di  una  lastra  grossa  o^ou  e del  diame- 
di  circa  om,iG,  destinata  a lasciar  passa- 
re la  luce  nell’  apparato  ; i frammenti  ne 
erano  stati  slanciali  violentemente  da  lungi 
dopo  avere  bucata  in  vari  punti  un’  ampia 
cortina  di  tela  destinata  a guarentire  la 
macchina  dai  raggi  del  sole.  Questa  espe- 
rienza e molte  altre  essendo  riuscite  inutili 
per  supere  quanto  desiderava,  Triger  fu 
costretto  fare  1’  esperimento  nel  suo  pro- 
prio apparato  soltanto. 

Allorquando  fi  passa  dall'aria  libera  1 
nell'  aria  compressa  si  risentono  quegli 
effetti  die  già  notaronsi  parlando  della 
Campisi  dei  palombari cioè  sentesi  nelle 
orecchie  un  dolore  di  breve  durata,  c che 
si  là  svanire  facendo  un  moto  di  degluti- 
zione ed  ingoiando  la  propria  sciliva.  Que- 
sto effetto  è tanto  meno  sensibile  quanto 
più  tempo  t’ impiega  a passare  dall’  aria 
libera  in  quella  compressa,  e viceversa, 
tempo  che  in  tal  caso  può  variarsi  a vo- 
lontà coll'  aprire  più  o meno  i rubinet- 
ti Q R. 

È da  osservarsi  che  per  molti  questo 
dolore  é appena  sensibile,  mentre  invece 
ad  altri  riesce  insopportabile  ; per  alcuni 
anzi,  ma  è il  caso  più  raro,  non  manifestasi 
questo  dolore  quando  entrano  oell’  aria 
compressa,  mentre  invece  diviene  vivissi- 
mo nell'  uscirne.  Inoltre  la  disposizione 
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più  o meno  buona  delle  persone  contri- 
buisce molto  a rendere  quella  sensazione 
più  o meno  forte,  arendo  il  Triger  osser- 
vato sugli  altri  c sopra  sè  stesso  che  in  uo 
dato  giorno  non  aentivasi  che  un  leggero 
ronaiu,  mentre  invece  in  altra  giornata,  ri- 
manendo uguali  tutte  le  circostanze,  si 
provava  uo  dolore  insopportabile. 

Un  altro  fenomeno  prodotto  dall'  aria 
compressa  è un  sensibile  acceleramento 
della  combustione  quanto  più  intensa  è la 
compressione,  a tal  segno  che  quando  giu- 
gno a tre  atmosfere,  le  candele  di  s evo  a 
lucignolo  di  cotooe  ardono  con  tate  rapi- 
dità da  durare  appena  un  quarto  d’  ora 
spargendo  un  fumo  insoffribile,  sicché  fa 
duopo  sostituirvi  altre  candele  a lucignolo 
di  filo  di  lino,  col  che  si  diminuisce  di 
molto  la  velocità  della  combustione  e In 
svolgimento  del  fumo.  Questo  accelera- 
mento della  combustione  spiegasi  facil- 
mente per  la  maggiore  quantità  di  ossige- 
no che  si  contiene  in  uno  stesso  volume 
di  aria. 

La  temperatura  del  pozzo  quando  è 
pieno  di  aria  compressa  a tre  atmosfere 
varia  fra  i5°  e 170  gradi  centigradi.  A 
quella  pressione  le  trombe  cacciano  del- 
1’  aria  ad  assai  più  alta  temperatura,  ma 
che  si  raffredda  perù  necessariamente  di 
molto  prima  di  giugnere  nel  pozzo , il 
Triger  essendosi  assicurato  che  in  vici- 
nanza alle  trombe  durante  il  lavoro  i tubi 
segnavano  costantemente  70°  075°  cen- 
tigradi. 

Un  altro  fenomeno  che  si  manifesta  è 
il  freddo  sensibile  prodotto  dall’  espandersi 
dell’  aria  compressa.  Nell’  atto  medesimo 
in  cui  apresi  il  rubinetto  per  mettersi  in 
comunicazione  con  I’  aria  atmosferica,  for- 
masi ned’  apparato  una  specie  di  nebbia 
tanto  più  densa  quanto  più  presto  1’  aria 
si  espande.  Si  è colpiti  da  un  freddo  che 
può  divenire  anche  glaciale,  e circondati j 
da  una  nebbia  non  diversa  per  nulla  dalle 
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dense  nebbie  autunnali,  neppure  per  quel- 
F udore  argilloso  che  * ad  esse  particola- 
re. Si  può  facilmente  aumentare  a volontà 
la  intensità  di  questa  nebbia  e Siria  inte- 
ramente sparire,  aprendo  o chiudendo  il 
robinetto  destinato  a lasciar  espandere  l’aria 
compressa  : è facile  comprendere  la  causa 
di  questo  fenomeno  che,  secondo  il  Tri- 
ger, presenta  la  migliore  spiegazione  della 
produzione  della  nebbia  il  cui  odore  parti- 
colare trovasi  artificialmente  prodotto  con 
tutta  identicità. 

Alcune  altre  osservazioni  fece  il  Triger 
che  sembrano  di  qualche  ioteresse;  la  pri- 
ma si  fu  che  alla  pressione  di  tre  atmosfe- 
re non  è più  possibile  ad  alcuno  di  fischia- 
re nell’  aria  compressa  ; facoltà  del  resto, 
la  quale  si  perde  soltanto  quando  gingnesi 
a quella  pressione.  Una  seconda  osserva- 
zione si  « che  nell’  aria  compressa  tutti 
parlano  nel  naso,  locchè  diviene  tanto  più 
sensibile  quanto  più  grande  è la  pressione; 
la  terza  osserraziooe  che  fecero  lutti  gli 
operai  nel  salire  le  scale,  si  è che  tro- 
vavansi  meno  affaticati  nell’  aria  compres- 
sa che  nell'  aria  libera  ; finalmente  si  notò 
che  un  minerario  rimasto  sordo  all’  asse- 
tilo di  Anversa,  nell’  aria  compressa  udiva 
meglio  dei  Suoi  compagni. 

Non  meno  singolari  furono  gli  effetti 
meccanici  prodotti  dall’  aria  Compressa.  Si 
è detto  in  addietro  che  prima  del  momento 
in  cui  erasi  posto  in  attività  il  recipiente  ad 
aria  S,  si  era  caccialo  fino  alla  roccia  solida 
e vuotato  dalla  sabbia  un  tubo  di  ferro  lun- 
go a o metri  T,  e che  erasi  posto  all’  interno 
un  tubo  di  scarica  O,  destinato  a facilitare 
la  uscita  dell’  acqua,  nel  caso  che  le  aper- 
ture sul  fondo  non  le  permettessero  uno 
sfago  abbastanza  pronto.  Grande  fu  per- 
tanto la  sorpresa  quando  videsi  per  la 
prima  volta  la  colonna  liquida  uscire  alla 
parte  superiore  del  tubo  O.  Si  udì  uoo 
straordinario  sobbollimentu  unito  a sibili, 
e tosto  seguì  un  getto  di  acqua  ; il  mano- 
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metro  regnava  tre  atmosfere,  compresavi 
la  pressione  atmosferica,  ■ malgrado  ciò 
l'acqua  saliva  a circa  4<>  metri.  Il  Triger 
andava  cercando  la  spiegazione  del  feno- 
meno con  varie  ipotesi,  quando  ad  un  trat- 
to oe  scoperse  la  vera  causa  nell’  essere 
1'  acqua  slanciata  mesciuta  con  1’  aria,  e 
perciò  nella  totalità  di  un  peso  specifico 
assai  minore  ; da  dò  ne  veniva  la  salita  a 
4 o metri  invece  che  ai  ao  che  si  dovevano 
ottenere.  Il  getto  d’  acqua  durò  soltanto 
un  minuto  e meizo,  poi  scemò  gradata- 
mente  d’  altezza,  sicché  al  fine  1'  acqua 
slanciata  sembrava  un  grosso  fasdo  di  per- 
le la  maggior  parte  dalle  quali  ricadevano 
nel  tubo  donde  erano  uscite.  Trascorsi 
appena  cinque  minuti  dalla  scomparsa  del 
getto  si  udirono  lo  stesso  sobbollimento  ed 
i medesimi  sibili,  ed  ebbesi  un  getto  di 
acqua  affatto  simile  al  primo. 

Per  meglio  conoscere  dò  che  accadeva 
ndl’  interno  del  tubo  T al  momento  di 
questa  salita  dell'  acqua,  Triger  ed  il  suo 
compagno  scesero  nd  pozzo  e videro  un 
curioso  spettacolo.  Quando  la  colonna  di 
acqua  cacciala  dalla  compressione  dell'aria 
giugneva  alla  parte  inferiore  del  tubo  di 
scarico  0, l’ aria  sfuggiva  tosto  con  vio- 
lenza traendo  seco  una  pellicola  d’ acqua  di 
uno  o due  millimetri,  ed  era  quest’  acqua 
che  scem ala  di  peso  spedfico  pel  suo  mi- 
scuglio con  l’aria  prodnceva  il  getto  straor- 
dinario onde  abbiamo  or  ora  parlato.  Que- 
sto getto  continuava  fino  a che  1’  aria  ti 
fosse  espanta  abbastanza  per  fare  equilibrio 
alla  colonna  d<  acqua  che  pesava  sulla  im- 
boccatola del  tubo  di  scarico.  E siccome 
la  velocità  di  questa  corrente  non  poteva 
arrestarsi  tatto  ad  no  tratto,  ne  seguiva  che 
I’  aria  ti  espandeva  al  di  là  ancora  di  que- 
sto punto,  del  che  era  lidie  avvedersi 
dalla  superficie  curva  che  l' acqua  prese  i- 
tara  in  allora  al  fondo  del  pozzo,  la  qual 
vurvatara  spariva  soltanto  quando  la  co- 
lonna liquida  si  era  innalzata  in  modo  da 
SuppL  Dii.  Tccn.  T.  XXT. 
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chiudere  adatto  la  imboccatura  del  tubo. 
Allora  cessava  il  getto  iu  fino  a che  1’  aria 
che  sì  continuava  a cacciare  avesse  rispin- 
to di  nuovo  le  acque  al  disotto  dell’  im- 
boccatura di  questo  tubo.  Di  là  ne  veni- 
vano le  intermittenze  che  produvevano 
regolarmente  ogni  5 minuti  un  getto  di 
altezza  straordinaria  che  durava  presso  a 
poco  un  minato  e mezzo.  Il  Triger  crede 
che  ad  analoghe  disposizioni  sieno  dovuti 
i celebri  geysers  d’ Islanda. 

Questi  effetti  sono  analoghi  a quelli  che 
si  ottengono  con  la  tromba  spirale  descrit- 
ta da  Nsvier  nelle  sue  note  sulP  architet- 
tura idraulica  del  Belidor  ed  a quelli  che 
proponeva  chi  compila  questa  opera  nel 
i84a  al  congresso  degli  scienziati  in  Pa- 
dova, per  lo  scopo  di  ridurre  le  trombe 
aspiranti  alte  ad  innalzare  1’  acqua  ad  una 
altezza  illimitata,  ed  a variare  sull’  istante 
la  resistenza  di  qualsiasi  tromba,  diminuen- 
do la  quantità  di  acqua  da  essa  innalzata 
in  nn  dato  tempo  (V.  Trombi).  Questo 
mezzo  torna  in  tal  caso  assai  utile,  perché 
la  difficoltà  della  tenuta  dell’  anello  1 I 
cresce  proporzionatamente  alla  forza  della 
compressione  che  vuoisi  produrre  all’  in- 
terno, lenza  di  che  ognun  vede  che  sareb- 
be più  vantaggioso  per  la  economia  della 
forza  motrice  che  la  tensione  all1  interno 
del  pozzo  fosse  forte  abbastanza  per  soste- 
nere nel  tubo  una  colonna  totalmente  for- 
mata di  acqua. 

Allorché  l’acqua  del  pozzo  fu  vuotata 
fino  al  di  sotto  dell'orlo  inferiore  del  tubo, 
P aria  compressa  penetrò  nella  sabbia  per 
P intervallo  rimasto  fra  la  roccia  solida  e 
questo  orlo  ; P aria  cosi  scacciata  veniva  a 
svolgersi  nei  letto  della  Loira  facendone 
gorgogliare  le  acque  mentre  cadeva  in  ab- 
bondanza nell’  interno  del  pozzo  della  sab- 
bia minuta.  Arrestaronsi  le  sabbie  ponen- 
do un  tubo  di  lamierino  provvisorio  verso 
il  basso  dell’  altro  tubo  ; ma  la  unione  non 
potè  farli  con  tanta  esattezza  da  intercet- 
io 
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tare  ogni  comunicazione  fra  l’ interna  e 
1’  «terno  del  pano,  e giunte  ancora  mot- 
to acqua  che  convenne  attrarre  cacciando- 
la fuori  pel  tubo  aicendeote  O.  Fu  in  que- 
sta circostanza  specialmente  che  ai  trasse 
profitto  dal  miscuglio  di  acqua  e di  aria, 
per  evitare  il  bisogno  di  comprimere  l’aria 
fino  a tre  atmosfere  e inezia,  come  sareb- 
besi  dovuto  per  innalzare  una  colonna 
di  acqua  pura  all’  altezza  di  a 5 metri,  il 
che  non  lasciava  senza  inquietudine  pegli 
operai.  L’  accidente  venne  a trarre  il  Tri- 
ger  da  tale  imbarazzo.  Già  da  qualche 
tempo  appena  dava  all’  aria  compressa  la 
tensione  occorrente  per  cacciar  fuori  le 
acque,  e spesso  succedeva  che  non  pote- 
va farle  satire  pel  tubo  O.  Erano  a tal 
punto  un  giorno  le  cose  quando  un  ope- 
raio inavvei  ternamente  dato  avendo  un 
colpo  di  zappa  nel  tubo  O fecevi  un  foro. 
L’ acqua  tosto  usci  con  violenza  per  la 
cima  del  tubo  stesso,  e così  fu  risolto  il 
problema.  Era  questa  di  fatto  una  nuova 
applicazione  del  principio  che  aveva  già 
prodotto  i getti  straordinari  onde  si  A or 
ora  parlato  ; anche  in  tal  caso  era  un  mi- 
scuglio artifizialc  di  acqua  e di  aria  che 
produceva  il  fenomeno.  Inoltre  I’  aria  tro- 
vandosi introdotta  circa  ad  un  terzo  della 
colonna  la  divideva  in  due  parti,  ed  era 
così  più  che  sufficiente  all’  effetto  voluto. 
Adattatosi  un  rubinetto  al  punto  ove  erasi 
fatto  il  foro,  i lavori  proseguirono  senza 
altra  interruzione.  Con  questa  semplicis- 
sima manovra  sì  giunse  a due  importan- 
tissimi risultamenti,  il  primo  di  non  avere 
una  goccia  d'  acqua  in  fondo  al  pozzo,  il 
secondo  di  non  aver  mai  bisogno  di  dare 
ali'  aria  compressa  una  tensione  maggiore 
di  due  atmosfere,  compresavi  la  tensione 
atmosferica,  quantunque  si  avessero  ad  al- 
zare le  acque  a più  che  a 5 metri.  II  Tri- 
ger,  dice,  aver  veduto  il  getto  cootinuare 
all’  altezza  di  a 5 metri,  quantunque  il  ma- 
nometro segnasse  appena  mezza  atmosfe- 
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ra  al  di  sopra  della  pressione  atmosferica, 
e in  tutti  gli  «perimenti  fatti  non  averlo 
mai  veduto  arrestarsi  prima  di  quel  mo- 
mento. 

Con  tali  spedienli  si  giunse  ad  appro- 
fondare il  pozzo  di  sei  metri  nella  roccia 
solida  c vi  si  stabilì  una  botte  di  legno  con 
telai  a cunei  e piuoli  che  si  legarono  al 
tubo  di  lamierino  cacciato  nel  pozzo  su- 
periore. Finita  la  operazione  le  filtrazioni 
dell'  acqua  furono  quasi  compiutamente 
arrestate,  in  guisa  che,  secondo  il  Trìger, 
più  non  giunsero  nel  pozzo  che  due  et- 
tolitri di  acqua  ogni  o4  ore.  II  lavoro  fu 
compiuto  in  tre  mesi,  ed  in  appresso  il 
pozzo  non  cessò  un  momento  di  mante- 
nersi io  attività  per  estreme  il  carbon  fos- 
sile ; anzi,  quantunque  posto  io  mezzo  alla 
vallata  delia  Loira,  le  acqoe  vi  recarono 
minor  incomodo  che  io  altri  pozzi  posti 
al  piè  di  una  collina  in  terra  soda. 

In  appresso  gli  operai  poterono  senza 
danneggiare  i lavori, dopo  levato  l’appara- 
to del  Trìger  dal  pozzo,  spezzare  con  l'aiu- 
to della  polvere  il  gres  carbonifero  più 
duro.  Approfondando  quel  pozzo  giunse- 
ro cosi  allo  scavo  di  un  terreno  carboni- 
fero dove  nessuno  era  mai  penetrato,  pel 
che  la  invenzione  dei  Trìger  può  dirsi 
avere  dotato  il  pa«e  di  una  ricchezza  mi- 
nerale beo  conosciuta , ma  della  quale 
nou  si  era  fatto  verun  conto,  perciò  che 
erasi  riputata  inaccessibile. 

Avendo  in  un  caso  il  Trìger  incontrato 
alla  profondità  di  37  metri,  una  roccia 
troppo  dura  per  cedere  agli  ordinari  uten- 
sili meglio  temperati,  volle  tentare  l' uso 
della  polvere  senza  togliere  il  suo  appara- 
to dal  posto  nè  cessare  la  compr«sione 
dell’  aria.  Parecchi  fìsici  distinti  da  lui  in- 
terrogati gli  avevano  minacciati  grandi  in- 
convenienti dall'  uso  delle  mine  e dalle 
detonazioni  prodotte  al  fondo  di  un  poz- 
zo chiuso  ermeticamente  e ripieno  d’  aria 
compressa  a tre  atmosfere.  L’  esperienza 
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tuttavia  gli  mostrò  che  non  accadeva  nes- 
suno di  quei  disordini  che  si  temevano,  e 
clic  l’ uso  delia  polvere  nell'  aria  com- 
presse era  altrettanto  facile  che  all’aria  libe- 
ra, e produceva  esattamente  gli  stessi  effetti 
come  nei  soliti  possi. 

Spaventato  il  Triger  a principio  degli 
efTetti  che  poteva  produrre  uno  scoppio 
nell'  aria  compressa,  incominciò  dall’  usa- 
re la  polvere  in  piccolissima  quantità  ; ma 
riflettendo  dappoi  che  altro  non  si  face- 
va da  ultimo  se  non  se  introdurre  un  vo- 
lume dì  gas  7 a 800  volte  più  grande 
della  polvere,  e che  non  potevano  venirne 
gravi  inconvenienti,  perciò  che  queste  de- 
tonazioni facevano  appena  oscillare  il  mer- 
curio nel  manometro,  adoperò  la  polvere 
come  ali’ aria  aperta,  e ne  bruciò  5o  chi- 
logrammi in  una  quindicina  di  giorni  con 
riuscita  compiuta.  Gli  fu  duopo  rinunziare 
tuttavia  alle  elle  miccia  di  zolfo  general- 
mente adoperate  nel  paese  per  accendere 
le  mine.  Queste  miccie  bruciavano  con 
troppa  attività  e svolgevano  tanto  acido 
solforoso  da  non  potersi  tornare  nel  pozzo 
che  varie  ore  dopo.  Si  riparò  a questo 
obbietfo  adoperando  micce  di  esca,  che 
bruciando  con  maggiore  lentezza  sono 
meno  pericolose  pegli  operai  ed  hanno  il 
vantaggio  di  non  incomodare  col  cattivo 
odore.  La  detonazione  non  fu  più  forte 
nell'  aria  compressa  che  nella  libera,  il 
colpo  succedette  con  velocità  senza  con- 
fronto maggiore,  ma  diede  un  rumore 
più  cupo  e fece  appena  vibrare  il  tubo  di 
ferro  onde  era  rivestito  il  pozzo. 

Pei  pozzi  che  devono  rimanere  aperti 
più  di  6 o 7 anni,  ed  è il  caso  di  quasi 
lotti  quelli  alquanto  profondi,  si  suol  pre- 
ferire un  rivestimento  di  muro  a quello  di 
legname  per  sostenere  le  pareti,  e influisce 
sul  preferire  I’  una  o l’ altra  di  queste  ar- 
nalure,  anche  il  valore  del  legname  nel 
paese  e la  qualità  di  esso  più  o meno  re- 
sistente e durevole  che  si  può  proco- 
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rarsi.  Inoltre  i pozzi  verticali  sono  quasi 
sempre  rivestili  dì  muro  vicino  al  loro 
orifizio  attraverso  le  terre  superficiali,  alle 
rocce  decomposte  e fino  ella  roccia  solida. 
Questo  rivestimento  essere  dee  imperni  ea- 
bile  ad  oggetto  di  evitare  che  cadano  nel 
pozzo  le  acque  che  trapelano  attraverso 
le  terre.  Questo  risnltamento  si  ottiene 
costruendo  un  muro  eoo  pietre  scelte  e 
buona  malta  idraulica,  oppure  stabilendo 
dietro  al  muro  fra  esso  ed  il  terreno  uno 
strato  di  terra  argillosa  calcata  con  forza. 
Questo  ultimo  metodo,  che  è molto  spesso 
seguito,  si  pratica  nel  modo  seguente.  Apre- 
si il  pozzo  fino  alla  roccia  solida  con  di- 
mensioni sufficienti  a contenere  il  muro  e 

10  strato  di  argilla,  sostenendo  il  terreno, 
se  occorre,  con  una  armatura  provvisoria 
di  legno  ; poi  si  intacca  e dirizza  la  roc- 
cia alla  parte  superiore  sopra  uno  spazio 
circolare  od  ellittico  sul  quale  fondasi  la 
muratura.  A misura  che  questa  si  innalza 
calcasi  dell'  argilla  fra  essa  e la  terra  per 
una  grossezza  di  oM,5o  a om,6o  fino  al 
livello  del  suolo.  Continuasi  il  muro  fino 
a 5 o 4 metii  al  di  sopra  della  superficie, 
e lo  si  circonda  con  le  terre  provenienti 
dallo  scavo  ulteriore,  ad  oggetto  di  formar- 
vi un  piano  che  agevola  lo  scarico  del  mi- 
nerale innalzando  l'orifizio  del  pozzo. 

Lo  stesso  metodo  si  segue  quando  il 
pozzo  o quella  parte  di  esso  onde  si  vo- 
gliono sostenere  le  pareti  con  un  rivesti- 
mento sii  muro  non  sieno  molto  profondi 
od  a pareti  troppo  facilmente  soggette  a 
crollare,  avvertendo  a misura  che  si  innalza 

11  muro  di  togliere  1’  armatura  provvisoria 
di  legname,  e di  riempire  compiutamente 
l'intervallo  fra  il  moro  e la  terra.  Quando 
iotece  il  pozzo  di  cui  si  vogliono  sostene- 
re le  pareti  è molto  grande  e profondo,  la 
muratura  si  fa  dietro  metodi  particolari  dei 
quali  cercheremo  dare  una  idea. 

Nulla  si  oppoae  alla  muratura  dei  poz- 
zi quadrati  ; ma  quando  si  tratti  di  un 
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poxzo  nuoto,  • se  lo  voglia  consolidare 
in  tal  guisa,  si  dee  dargli  una  forma  roton- 
da od  ovale,  imperciocché  i muri  diritti 
malamente  si  oppongono  alla  spinta  delle 
terre,  mentre  invece  quelli  arcuati  la  so- 
stengono perfettamente.  Anche  nel  caso 
in  cui  si  voglia  sostituire  all'  armatura  di 
legname  infracidila  una  muratura  compiu- 
ta Conviene  per  lo  meno  dare  a ciascuno 
dei  quattro  muri  una  piccola  curvatura  al 
di  fuori,  e rotondare  gli  angoli,  ad  oggetto 
di  opporre  alla  pressione  una  maggior  re- 
sistenta  di  quella  che  darebbero  i muri  a 
piombo.  Questa  operatione,  che  riesce  mol- 
to difficile  quando  i vecchi  legnami  sono 
io  assai  cattivo  stato,  esige  che  si  incomin- 
ci la  muratura  partendo  dal  fondo  del 
porto,  e che  si  assicuri  con  forti  pun- 
telli la  vecchia  armatura  a misura  che  si 
staccano  i telai  e che  la  muratura  si  innal- 
ta.  Quando  invece  si  eseguisce  il  muro  a 
misura  che  si  discende  c si  hanno  ad  at- 
traversare grandi  banchi  incapaci  di  soste- 
nersi da  si,  si  ricorre  per  sostenere  il  mu- 
ro già  fatto  ad  altri  metti  dei  quali  par- 
leremo in  appresso. 

I porti  quadrilunghi  sono  i più  comodi 
pel  servigio,  ma  si  armano  di  muro  più 
difficilmente  dei  potti  rotondi  i quali  per 
altra  parte  non  presentano  tutte  quelle  fa- 
cilità che  si  trovanu  nei  primi,  di  modo  che 
per  approfittare  dei  vantaggi  degli  uni  e 
degli  altri,  giova  adottare  i putti  ovali 
ogni  qualvolta  abbiasi  a riunire  il  passag- 
gio delle  linotte,  quello  delle  scale  e delle 
trombe. 

I materiali  che  ti  adoperano  per  la  mu- 
ratura dei  porti  sono  le  pietre  greggie  o 
semplicemente  dirottate,  ■ macigni,  i mat- 
toni e qualche  volta,  ma  di  raro  e special- 
mente pegli  archi,  la  pietra  viva. 

I macigni  e le  pietre  greggie  hanno  lo 
svantaggio  di  essere  più  difficili  a maneg- 
giarsi e di  prestarsi  menu  bene  alla  esecu- 
tione  dei  rivestimenti  a setione  circolare 
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od  ellittica.  Si  osano  in  alcuni  luoghi  pie- 
tre di  gres  tagliate  in  forma  di  botte  o 
cunei,  ma  se  ne  abbandonò  I’  uso,  per- 
ciò che  il  solo  taglio  di  un  metro  di  questi 
gres  per  un  putto  del  diametro  di  due 
metri  costava  a4  franchi  e di  più,  perchè 
bene  spesso  questi  gres  carboniferi  erano 
talvolta  tanto  friabili  da  non  poter  reggere 
alla  pressione  senta  schiacciarsi. 

L’  uso  dei  mattoui  venne  sustituito  con 
molto  buon  esito  e vantaggio  a quello  del- 
le pietre  e dei  gres.  Quasi  dappertutto  in 
vero  trovasi  la  terra  atta  alla  loro  fabbri- 
catione  e senta  aumento  di  spesa,  si  può 
dare  loro  la  forma  di  cunei  ottenendo  cosi 
grande  solidità,  e rendendo  tutto  insieme 
più  facile  il  lavoro.  Quando  si  abbia  1’  nv- 
vertenta  di  adoperare  soltanto  quelli  che 
sono  ben  cotti,  si  è sicari  della  buona  riu- 
scita e della  durata  del  lavoro.  Le  dimen- 
sioni che  si  danno  a questi  mattoni  variano 
secondo  la  qualità  delle  terre  in  cui  si 
hanno  a porre.  Nelle  terre  soggette  a crol- 
lare, nelle  rocce  tenere  o che  possono  di- 
venir tali,  hanno  la  forma  di  un  cono  al- 
lungato, la  lunghetta  di  om,3  2,  la  larghetta 
di  o”1,!  i e la  grossetza  di  om,og.  Nei 
terreni  solidi  e negli  schisti  aridi,  la  loro 
forma  è allargata  : hanno  o”,sj  di  lar- 
ghetta, o",.  i di  lunghetta  e o'oj  di 
grassetta  ; così  la  muratura  dei  terreni 
soggetti  a crollare  è grossa  o'",22  e quella 
degli  schisti  soltanto  o'",u.  I mattoni 
trapezoidali  fabbricati  in  vicinanza  al  poz- 
zo vengouo  a costare  circa  g franchi  al 
migliaio. 

Quando  il  terreno  non  sia  soggetta  a 
lasciarsi  penetrare  dall'  acqua  e non  eser- 
citi una  forte  spinta,  le  pietre  si  adopera- 
no senza  malta,  cioè  a secco,  riempiendone 
i vuoti  eoo  musco  c pietruzte.  Negli  altri 
casi  adoperasi  malta  fatta  molto  accurata- 
mente con  sabbia  e calce  speata  all'  aria 
passate  per  setaceo  c mesciute  in  propor- 
zioni convenienti.  Il  miscuglio  si  impasta 
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•ir  atto  di  lei  vincile  ed  acquista  suflicieu- 
te  durezza.  Quando  densi  contenere  del- 
1’  acqua  legansi  i materiali  con  calci  idrau- 
liche o cementi.  Nei  dipartimenti  del  norie 
s’  impiega  una  malta  composta  di  calce 
grassa,  di  ceneri  di  carbon  fossile  e di  ear- 
bon  pesto  a palli  uguali  in  volume,  la 
quale  costa  nei  dintorni  di  Yalencienne, 
da  0f'-,7O  a of'  ,90  all’  ettolitro.  Ne  oc- 
corre 4 ettolitri  per  ogni  migliaio  di  pal- 
loni posti  io  opera,  ed  in  un  metro  cubi- 
co di  muratura  compiendomi  circa  600 
mattoni. 

Importa  molto  sorvegliarti  gli  operai 
ebe  eseguiscono  la  muratura  dei  pozzi  a 
secco  od  a malta,  per  cvilure  ebe  riempia- 
no i fori  o gli  spazi  con  pieiruzzc,  le  quali 
in  breve  si  staccano  e non  contribuiscono 
in  alcun  modo  alla  solidità  del  lavoro  : 
giova  meglio  piuttosto  che  le  pareli  sieno 
meno  diritte,  e che  presentino  alcuni  fori 
di  quello  che  porvi  una  infinità  di  piccole 
biette,  le  quali  sono  smosse  ben  presto 
dall’  acqua  o dalle  detonazioni  della  pol- 
vere, e cadono. 

Abbiamo  detto  in  addietro,  come  allor- 
quando la  profondità  cui  dee  giugoere  il 
pozzo  dod  sia  molto  considerevole,  vi  si 
adatti  il  livestimento  di  muro,  a quella 
stessa  maniera  come  indicammo  per  la  mu- 
ratura alla  parte  supcriore,  ed  intorno  alla 
bocca,  scavando  cioè  il  foro  mollo  più 
glande  del  bisogno,  e sostenendo  le  terre 
se  occorre  con  un’  armatura  di  legname 
provvisoria.  Nelle  miniere  Lardin  nel  di- 
pai timenlo  della  Dordogna  si  è costruito 
un  muto  io  tal  guisa,  ma  con  alcune  spe- 
ciali avvertenze  che  giova  notare.  Dopo 
•vere  oltrepassato  la  terra  vegetale  ed  avere 
incontrato  il  gres  carbonifero  ad  una  pic- 
cola profondità,  si  dirizzò  la  supei  fiele  di 
questa  roccia,  e si  cominciò  ad  innalzare 
la  mutatura  fino  ad  un  [Mede  al  di  sopra 
del  suolo.  Giunti  a quel  punto  coprissi  la 
muratura  con  grosse  pietre  tagliate  a scar- 
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pa,  e che  avanzatami  alquanto  nel  vano 
del  potzo,  ristringendone  il  diametro  di  un 
piede  in  ambo  i versi.  La  parte  superiore 
di  queste  pietre  formava  un  grande  la- 
strico all’  intorno  del  pozzo,  con  un  leg- 
gero pendio  al  di  fuori  che  permetteva  al- 
1’  acqua  di  scolare  rapidamente  a misura 
che  se  la  versava,  e facilitava  cosi  il  togli- 
mcnto  dei  materiali.  Lo  scopo  del  risalto 
formato  dalle  pietre  all’  intorno  all’  urlo 
del  pozzo,  era  quello  di  rendere  infinita- 
mente più  facile  la  uscita  delle  tinozze  pe- 
gli  operai  incaricati  di  arrestarle  nell'  atto 
del  loro  passaggio  e di  rovesciarle.  In  vero 
quando  la  tinozza  dopo  avere  sofiregatu 
contro  il  risalto,  ed  essere  stata  obbligala 
a riavvicinarsi  al  centro  del  pozzo  abban- 
donava le  pietre  e ilprendeva  la  sua  po- 
sizione a piombo,  trovavasi  qnasi  natu- 
ralmente uscita  e posta  sopra  le  pietre  ove 
se  la  rovesciava.  Questo  mezzo  cotanto 
semplice  risparmiava  molta  fatica  agli  sca- 
ricatori. 

Ogni  qualvolta  il  pozzo  dee  giugnere 
a molla  profondità  è duopo  fare  la  mura- 
tura mano  a mano  che  i minerarii  discen- 
dono, e fa  duopo  di  tratto  iu  tratto  soste- 
nere il  peso  di  questo  muro,  locchè  si  fa 
in  varie  guise,  o poggiandosi  sulle  rocce 
solide  qnando  se  ne  incuntra  di  tratto  in 
tratto,  oppure  appoggiandosi  sopra  telai  di 
legno  o di  ferro  fissati  nelle  pareli,  o so- 
stenuti da  travi  0 spranghe  pendenti  dal- 
I’  alto. 

Il  primo  metodo  di  fondarsi  sulle  roc- 
ce solide,  non  differisce  da  quello  onde 
abbiamo  in  addietro  parlato  pei  pozzi  po- 
co profondi.  Quando  i tratti  da  una  roc- 
cia solida  all’  altra  sieno  un  po’  troppo 
luoghi  o quando  la  roccia  stessa  sia  fessa 
in  maniera  da  non  presentare  in  tutta  la 
sna  estensione  sufficiente  solidità,  si  fanno 
allora  nel  muro  archi  costruiti  di  grandi 
pietre  poste  in  coltello  od  anche  di  pietra 
viva.  Questi  archi  sostengono  il  peso  della 
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muraturo  supcriore,  sollevandone  cosi  le  per  fare  le  bolle  nelle  armature  di  legname, 
pareli  inferiori  del  maro.  Talvolta  ezian-  Più  spesso  si  danno  ai  peni  che  compon- 
dio  in  vece  di  comporre  la  muratura  con  gono  il  telaio  lunghezze  maggiori  della 
pareli  di  strali  orizzontali  si  compongono  largliezza  del  pozzo,  sicché  le  loro  cime 
di  strati  a volta,  che  formano  altrettanti  vadano  nelle  pareti  ; poi  su  questi  telai 
archi  sovrapposti  gli  uni  agli  altri,  e che  maltesi  un  pezzo  curvo  di  legno  circolare 
vanno  ad  appoggiarsi  contro  la  roccia  sul-  od  orale,  la  cui  apertura  sia  la  stessa  che 
le  pareti  perpendicolari  a quelle  contro  quella  del  pozzo,  e su  questa  si  innalzano 
cui  è addossata  la  muratura.  Questo  gene-  i varii  strati  di  pietra.  Talvolta  finalmente 
re  di  costruzione,  di  cui  vedesi  qualche  teqgonsi  questi  telai  sospesi  con  ispranghe 
esempio  in  Alemagna,  è complicata,  costo-  di  ferro,  con  catene  o con  travi  di  legno 
sa  per  conseguenza,  c non  sembra  dover  attaccati  ad  altri  trari  posti  al  di  sopra  del 
essere  più  solida  di  quella  formata  di  letti  suolo  o in  un  punto  del  pozzo  dove  pog- 
piani  con  archi  interposti  a certe  distanze,  gino  sopra  una  roccia  stabile  e soda.  La 
In  alcuni  casi  rarissimi  che  si  presenta-  distanza  cui  si  hanno  a porre  questi  telai 
rono  in  alcuni  punti  di  Tarnowitz  nella  saria  secondo  la  qualità  del  terreno,  do- 
Slesia,  essendo  tutto  il  pozzo  fondato  in  vendosi  porli  tanto  più  vicini  quanto  più 
un  terreno  soggetto  a crollare  ed  anche  manca  di  solidità,  ad  eccezione  del  caso 
«nobile,  fu  necessario  basare  la  mnratura  in  cui,  come  dicemmo,  fieno  sospesi  a 
sull’  orlo  di  una  volta  roveteia  a cupola  traverse  di  legno  poste  ad  un  livello  su- 
oi! a botte  costruita  al  fondo  del  pozzo  : periure  in  uno  strato  solido  od  a lunghi 
la  prima  è più  facile  a costruirsi  che  la  e forti  travi  caricati  sul  suolo  all’  orifizio 
seconda.  Se  il  pozzo  é ellittico,  l’asse  della  del  pozzo,  e le  cui  cime  sporgono  all'  in- 
botte dirigesi  secondo  il  grand’  asse  del-  terno  del  muro  per  ricevere  le  spranghe. 
l’ elùse.  Il  diametro  della  botte  è un  poco  Questi  telai  di  legno  interposti  in  mezzo 
minore  del  minor  asse  ; la  volta  è termi-  alla  muratura  hanno  però  l’ inconvenien- 
nata  ai  due  capi  da  muri  piani,  che  si  uni-  te  che,  alterandosi  col  tempo,  richiedere 
scono  con  la  parte  verticale  della  muratu-  possono  riattamenti  assai  difficili'  e spesso 
ra.  Di  raro  occorrono  costruzioni  siffatte  ; molto  costosi.  Le  centine  di  ferro  adope- 
dcl  resto  la  volta  rovescia  essendo  difficile  rate  nell’  Inghilterra  sono  perciò  infinita- 
a costruirsi  pare  che  si  potrebbe  supplir-  mente  preferibili,  ne  il  valore  di  esse  è 
vi  quasi  sempre,  stabilendo  al  fondo  del  così  grande,  che  questo  aumento  di  spesa 
pozzo  un  ingraticolato  di  grossi  pezzi  di  possa  fare  differenza  tanto  notabile  da  sop- 
legname  di  quercia  sul  contorno  dei  quale  primerlu  per  economia.  A Dudley,  a New- 
s’ innalzasse  il  muro,  e che  fosse  caricato  castle  i pozzi  hanno  il  diametro  di  lei  pie- 
di un  selciato  o di  uno  strato  di  getto,  di,  sono  rotondi  e la  muratura  di  mattoni 
grosso  omJ>o  a o™,  4o  nella  parte  centrale  poggia  sopra  cerchi  digrossi  quadri  di 
che  corrisponde  al  vano  interno  del  pozzo,  ferro  di  circa  a pollici,  distanti  di  5 in  5 
Più  ordinariamente  ta  muratura  dei  piedi, 
pozzi  si  fa  a pezzi  di  alto  io  basso,  mano  Rimaoe  quasi  sempre  un  vuoto  fra  la 
a mano  che  ti  approfoada  il  pozzo  «opra  muratura  e le  pareli  dello  scavo.  Si  ha 
telai  di  legno  fissati  contro  le  pareli  in  l' attenzione  di  riempirlo  esattamente  coi 
varie  maniere.  Sostengonsi  talvolta  questi  prodotti  dello  scavo,  e talvolta  eziandio 
telai  fissandoli  contro  le  pareti  co!  mezzo  con  argilla  stemperata  quando  si  vogliono 
di  cunei,  al  modo  stesso  come  si  è detto  sosteoere  le  acque.  Allorché  si  là  lo  scavo 
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in  un  terreno  molto  esposto  a crollare 
succede  talvolta  che  si  formino  cavità  die- 
tro alla  parte  della  muratura  fatta  dappri- 
ma ; e siccome  non  si  può  impedirlo  del 
tutto,  così  si  sollecita  la  muratura  in  quel 
sito  facendola  anche  soveote  sopra  por- 
zioni della  circonferenza  soltanto,  e col- 
masi questo  vuoto  al  di  sopra,  per  un  foro 
fatto  avanti  che  il  crollo  siasi  propagato  a 
maggiore  distanza  : senza  una  tale  precau- 
zione il  pozzo  non  sarebbe  piò  a piombo, 
imperciocché  le  pressioni  più  non  sareb- 
bero le  stesse  su  tutti  i lati. 

La  muratura  di  un  puzzo  inclinato  il 
coi  fondo  sia  solido,  riducesi  ad  una  sem- 
plice volta  cui  si  dà  un  diametro  più  o 
meno  grande,  e che  appoggiasi  sulla  roccia 
o su  due  pilastri  fatti  a tal  fine.  Questa 
muratura  avvicinasi  tanto  maggiormente  a 
quella  di  una  galleria  quanto  più  i pozzi 
stessi  vi  si  avvicinano  per  la  poca  loro  in- 
clinazione, e somiglia  tanto  più  a quella 
di  un  pozzo  verticale  quanto  più  rapida 
è questa  inclinazione  medesima.  Talvolta 
tnuransi  anche  questi  pozzi  con  archi  sa- 
glienti,  stabilendo  una  serie  di  archi  ap- 
poggiala sul  fondo  o curva  e contenuta  io 
piani  verticali.  Questi  archi  rientrano  gli 
uni  al  di  sopra  degli  altri  e risultano  cosi 
nell'  interno  del  pozzo  ; le  basi  dei  pilastri 
presentano  al  muro  del  pozzo  la  forma 
dei  gradini  di  una  scala,  e gli  archi  pre- 
sentano al  tetto  la  forma  di  una  scala  ro- 
vescia. Questa  muratura  è solida,  ma  assai 
costosa.  Non  si  scavano  pozzi  ioclioati 
che  nei  filoni  le  cui  pareli,  che  servono 
di  muro  o di  tetto,  sono  molto  solide.  Se 
la  materia  del  filone  non  lo  è,  basta  soste- 
nere due  pareti  con  muri  diritti,  e solo  di 
raro  e per  qualche  tratto  si  ha  bisogno 
di  sorreggere  il  letto  ; nei  punti  dove  oc- 
corre torna  più  facile  ed  economico  so- 
stenerlo con  un’  armatura  di  legname  di 
Escile  esecuzione  di  quello  che  con  una 
muratura  costosa  e difficile  ad  eseguirti. 
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Quando  i terreni  sono  acquiferi  e vo- 
gliausi  contenersi  delle  acque  con  la  mu- 
ratura, che  diviene  allora  una  botte,  ai  te- 
lai fissati  con  cunei  ti  devono  sostituire 
telai  fissati  con  cunei  e piuoli  fino  a rifiu- 
to, seguendo  il  metodo  usato  per  la  botte 
di  legname.  Conviene  servirsi  di  mattoni 
scelti  con  cure  particolari,  di  una  malta 
composta  di  sabbia  quarzosa  e di  uua  cal- 
ce molto  idraulica  e meglio  ancora  di  ce- 
mento romano.  Affinchè  le  acque  non  sie- 
no  d’ iocomodo  durante  la  esecuzione  del 
rivestimento  di  muro,  si  può  lasciare  nella 
grossezza  del  telaio  di  legname  uno  o più 
fori  i quali  comunichino  con  un  canale 
scavato  sulla  faccia  superiore  del  telaio, 
oella  parte  anullare  di  esso  che  sopravvan- 
ze  all’  esterno  la  grossezza  della  muratu- 
ra. Mentre  questa  s' innalza  le  acque  sco- 
lano per  quei  fori,  e non  impediscono  di 
far  presa  alla  malta.  I vacui  fra  la  mu- 
ratura ed  il  terreno  guernisconsi  con  pie- 
tre od  altri  materiali  io  pezzi  abbastanza 
grossi,  affinchè  le  acque  che  scolano  dal 
terreno  possano  ginguere  al  canale  di  sco- 
lo. Dopo  lasciato  alla  malta  il  tempo  di 
làr  presa,  otturami  i fori  fatti  nel  telaio 
con  saffi  di  legno  tenuti  da  strisce  di  ferro. 
Quando  si  adoperi  malta  idraulica,  dopo 
finita  ogni  porzione  di  rivestimento  giova 
interrompere  lo  scavo,  e lasciare  risalire 
1’  acqua  nel  pozzo  per  favorire  la  presa 
della  malta.  Questa  precauzione  sarebbe 
ioutile  adoperando  cemento  romano. 

Sembra  difficile  ad  ogni  modo  ridurre 
le  botti  di  muro  ad  uguale  tenuta  come 
quelle  di  legno  o di  ghisa,  a meno  che  non 
si  adoperi  cemento  romano  o calce  emi- 
nentemente idraulica  ; anche  in  questo  ca- 
so però  trovanti  non  poche  difficoltà  per 
■stabilire  un  legame  impermeabile  alle  a- 
cque  fra  i telai  di  legname  ed  il  muro.  In 
conseguenza  sono  da  preferirsi  per  questo 
oggetto  le  botti  di  legname  a quelle  di 
muro. 
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Per  djta  uuit  qualche  idea  delta  «pesa  di  legname  o di  muro,  daremo  «empi  del 
ueces «in»  pel  rivestimento  di  un  posso  costo  nei  due  casi. 

Computo  della  spesa  di  un  metro  di  muratura  con  mattoni  di  uu  pouo  del 
diametro  di  C piedi,  a Fias  nel  dipartimento  dell’  Allier. 

3oo  mattoni  a i6,r  al  migliaio  portati  all'orto  del  poeto  . . 4(,',So 

a ettolitri  di  malta  preparata,  a a‘' 4 ,oo 

Legname  uo  terso  della  misura  detta  courbe , spese  di  riunione  e 
collocamento  al  posto  di  una  courbe  5fr  Per  farla  occorrono 
5 piedi  cubici  di  legname  ; a a*V  Totale  del  pretto  di  una  co  ur- 
be 1 5*'-,  il  terso • . 5 ,oo 

6 metri  di  larole  sottili,  chiodi,  collocamento  in  opera,  ecc.  . 3 ,5o 

Biette  o cunei  di  legno,  a 6o  centesimi  al  soo o ,ao 

Mano  d’  opera  del  muratore,  pretto  convenuto 4 ,oo 

Impiega  gG  ore  per  inualtare  so  metri  di  posto. 

Al  suo  gartone o ,85 

Servigio  di  materiali  fino  alla  profonditi  di  3o"*,  4 uomini  a 85 
centesimi  costano  3lr  ,4°  ; da  So  metri  a 1 8o,  5 uomini  e 3 ca- 
valli, i primi  a 85  centesimi,  e gli  altri  a 2 franchi  costano  7fr',4o  ; 
a maggiore  profonditi  3 uomini  e 3 cavalli,  costano  gfr,4°-  Pret- 


to medio 6 ,7  5 

Lumi a ,5o 


So  ,6o. 

In  un  terreno  soggetto  a crollare  oc-  volte  più  malta  : allora  la  spesa  gingilo 
corre  una  metà  di  più  di  mattoni,  per-  a 35('  ,4o. 
ciocché  sono  la  metà  meno  larghi,  e due 

Conto  della  spesa  del  rivestimento  di  legname  di  un  posso  rettangolare  allungato , 
che  fa  lo  stesso  servigio,  a Fiat  nel  dipartimento  dell’  Allier. 

i telaio  con  puntello  della  cubatura  di  33  piedi,  a iIr,65  al  piede 


cubico 36f,,5o 

4 sostegni,  della  squadratura  di  5 a 6 pollici 4 >°o 

8 tavole  sottili  inchiodate a ,oo 

5o  pexsi  di  tavola  d’appoggio  dei  cunei,  a Jb  ,5 o al  too.  . 3 ,7 5 

■ 00  cunei 3 ,5o 

Collocamento  in  opera,  pel  quale  occorrono  3 minatori  che  lavo- 
rino per  8 ore  compresa  la  spesa  pei  lumi 3 ,70 

Servigio  esterno  fino  1 n metri,  preuo  medio  ....  5 ,i5 


56  ,40. 
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Nei  arreni  molto  soggetti  n crollare  tal-  tura  si  faccia  metà  in  terreno  duro  a metà 
Tolta  conviene  raddoppiare  I’  armatura  di  in  terreno  tenero,  e cha  I’  armatura  di  fa- 
legname, ed  allora  la  spesa  di  un  metro  si  guaine  si  abbia  a far  doppia  per  i/S  del- 


porta  necessariamente  al  doppio.  Suppo-  1'  altezza, 
mudi)  ebe  dò  accada  a Fias  e che  la  mura- 

La  spesa  dell'  armatura  di  legname  risulta  di - 65fr  ,80 

Quella  della  muratura  è di 4a»  7® 

Differenza  a vantaggio  della  muratura a 5 ,o5. 

A questo  vantaggio  deesi  aggiuguerel roccia.  Si  tolgono  poi  queste  acque  dal 


quello  della  durata,  che  sarebbe  infinita  se  fondo  coi  mezzi  stessi  che  si  usanu  in  cor- 
si sopprimessero  i telai  di  legname  e vi  si  so  dei  lavori,  e cha  per  conseguenza  de- 
soslituisce  il  ferro  o la  ghisa,  come  vedem-  scriveremo  in  appresso  -,  ma  in  tal  modo 
ino  farsi  in  Inghilterra.  s’ impedisce  che  cadano  addosso  agli  operai. 

Nella  miniera  di  rarbon  fossile  di  Es-  Dubamcl  però  osserva  essere  qnesta  pre- 
sen  in  Vestfalia,  ove  contiene  attraver-  cauzione  ottima  quando  l’acqua  esce  da 
sere  5u  metri  di  sabbia  mobile,  fecesi  uso  un  punto  solo  ; ma  non  potersene  più  far 
•li  un’  armatura  di  legname  quadrata  fatta  uso  quando  trapela  Ira  tutti  i banchi  della 
fuori  del  pozzo,  perfettamente  guernita  di  roccia,  dall’  orifizio  di  un  pozzo  fino  al 
piuoli  e calafatato,  e che  a misura  che  si  fondo,  come  è il  caso  più  frequente.  A 
andava  affondando  si  calava  con  quattro  Fias  adoperaasi  per  condurre  le  acque  al 
catene  cui  era  sospesa.  Nella  Slesia  per  fondo  del  pozzo  senza  che  si  riducano  in 
passare  una  terra  mobile  ed  assorbente,  pioggia  ed  incomodino  gli  operai,  delle 
che  chiamasi  kunawska,  si  comincia  dal  funi  distorte,  e questo  mezzo  merita  di  es- 
costruire  alla  superficie  del  suolo  un  ci-  sere  conosciuto  per  la  sua  semplicità,  e 
lindro  cavo  di  muro  posto  io  una  specie  perciò  ohe  può  forse  trovare  molte  alil  e 
di  gabbia  di  ferro  tagliata  a scarpa  al  di  applicazioni  nella  pratica, 
sotto,  sicché  riesca  tagliente  sul  suo  con-  Se  succede  che  al  di  sotto  di  una  roccia 
torno.  Mano  a mano  che  affondasi  il  poz-  fa  cui  fenditure  conducono  dell’  acqua  si 
zo,  il  cilindro  si  abbassa  e lo  si  allunga  alla  incontri  un  banco  senza  fenditure,  prima 
parte  superiore  con  nuovi  strati  di  pietra,  di  andare  più  oltre  si  poò  cercare  di  ot- 
Questu  iogegooso  spedicele  é quel  mede-  turare  fa  fenditure  o di  arrestare  l’ acqua 
simo  che  venne  impiegato  da  Brune!  pei  coi  mezzi  che  abbiamo  indicati  parlando 
grandi  pozzi  che  conducono  al  tunnel  dei  rivestimenti  di  legname  o di  muro  pei 
sotto  il  Tamigi.  pozzi.  Me  se  queste  acque  sono  in  cosi 

Principale  incomodo  degli  operai  mi-  scarsa  coppia  che  la  loro  estrazione  cagio- 
nerarii  sono  fa  acque  cui  lo  scavo  apre  una  ni  poca  spesa,  non  si  fa  che  impedire  loro 
uscita,  e che  nelle  rocca  dure  sgorgano  di  (mutare  al  fondo  del  pozzo  dora  gli 
per  lo  piò  da  fessure  in  esse  esistenti.  Ob-  operai  lavorano.  Basta  a tal  fine  «cavare 
bligjrui  a scolare  luogo  fa  pareti  facendo  nella  roccio  nua  fessa,  immediatamente  al 
in  queste  un  canaletto  ed  applicandovi  di  disotto  delle  sorgenti,  un  serbatoio  o ba- 
coatro tavole,  che  ai  fissano  mediante  gra[>-  cino  della  l'orma  di  una  galleria  più  o me- 
pc  di  farro  piantale  nelle  fenditure  della  ou  lunga,  la  cui  capacità  basti  a contanere 
Suppl.  Di%.  Tecn.  T.  X .\ f.  1 1 
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tulle  le  acque  date  dalle  fenditure  in  a 4 
ore.  Questa  galleria  chiude»  lui  dinanxi 
con  una  diga  o tura,  atlrarcnata  al  basso 
da  un  tubo  di  scarica  che  ti  chiude  me- 
diante un  robinetto  od  uao  zaffo.  Condu- 
consi  dietro  alla  tura  tutte  le  acque  pro- 
venienti dalle  fessure  ; a tal  uopo  ti  scava 
sul  contorno  del  pozzo  un  canaletto  ad 
elice  che  le  raccoglie,  e la  parte  più  bassa 
del  quale  è posta  in  comunicazione  col 
serbatoio  dietro  alla  diga,  mediante  un 
foro  fatto  con  un  lungo  trapano.  Se  ciò 
occorre  mettonsi  tavole  contro  le  pareti 
del  pozzo,  e vi  si  fissano  con  grappe  di 
ferro,  che  obblighino  le  acque  a scolare 
lungo  le  pareti.  In  tal  modo  il  serbatolo 
riceve  per  un  tempo  più  o meno  lungo  le 
acque  delle  sorgenti  superiori,  che  più  non 
incomodano  il  lavoro  degli  operai  cadendo 
nel  fondo  del  pozzo.  Quando  i riempito 
fioo  ricino  al  livello  della  parte  superiore 
della  tura,  si  apre  il  tubo  di  scarico,  ti 
vuota  e ti  estraggono  le  acque  dal  fondo 
del  pozzo  dopo  avere  turato  il  tubo  di 
scarico.  Quando  affluisce  grande  quantità 
di  acqua  o quando  il  pozzo  è profondo, 
si  può  e si  dee  evitare  di  lasciare  scoiare 
le  acque  fino  al  fondo,  ma  fa  duopo  estrar- 
le con  botti  dal  livello  del  serbatoio.  A 
tal  fine  basta  praticare  sul  dinanzi  della 
tura  uno  scavo  inferiore  alla  base  di  que- 
sta, d'  altezza  poco  maggiore  di  quella  di 
una  tinozza  e largo  abbastanza  per  riceve- 
re questa  botte,  che  un  operaio  i ioca- 
ricato di  dirigere  nel  pozzo  e di  riempire 
di  acqua  sollevando  1’  animella  di  scarica 
del  serbatoio. 

La  costruzione  della  tura  è semplicissi- 
ma. Calcasi  a forza  della  terra  argillosa 
fra  due  tramezzi  o panconi  posti  in  rol- 
tello,  e le  cui  estremità  entrino  in  solchi 
lètti  nelle  pareti.  Al  basso  di  questa  tu- 
ra mettevi  un  tubo  di  ghisa  od  un  tron- 
co di  albero  furato  che  chiudesi  sul  di- 
nanzi, medioote  uno  zaffo  di  legno.  Allo 
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zaffo  può  sostituirsi  un'  animella  posta 
al  lato  interno  e da  sollevarsi  mediante 
una  catena  di  ferro.  Quando  giugne  po- 
chissima acqua  si  può  lasciare  aperta  la 
galleria  che  fa  I'  uffizio  di  serbatoio  adat- 
tandovi una  botta  io  cui  scolino  te  acque 
che  vi  si  radunano.  Quando  è piena  s' in- 
nalza con  le  solite  macchine  di  estrazione. 
In  tutti  i casi,  i serbatoi  posti  a quel  modo 
che  si  i detto  serviranno  non  solo  nello 
scavo  del  pozzo,  ma  saranno  di  utilità 
permanente,  nel  caso  che  non  si  possano 
contenere  ulteriormente  le  acque  che  af- 
fluiscono dalle  fenditure.  Allora  si  estrar- 
rebbero direttamente  le  acque  raccolte  nei 
serbatoi  mediante  una  tromba,  il  cui  tubo 
di  aspirazione  piegato  attraversasse  la  tura 

0 vi  passasse  al  disotto  invece  che  lasciare 
cadere  quest'  acqua  al  fondo  del  pozzo  per 
poscia  sollevarla  di  là. 

Quando  i puzzi  sieno  molto  profondi, 
e specialmente  se  attraversino  terreni  i 
quali  svolgano  gas  insalubri  , fa  duopo 
anche  durante  lo  scavo  dei  pozzi  stessi 
ricorrere  a mezzi  artifiziali  per  procurarsi 
una  sufficiente  ventilazione,  senza  la  quale 
gli  operai  non  potrebbero  continuare  il 
lavoro.  I mezzi  per  altro  cui  si  ricorre  in 
tal  caso  non  differiscono  da  quelli  adope- 
rati per  ventilare  i pozzi  o le  gallerie  in 
corso  dei  lavori,  dei  quali  perciò  parle- 
remo più  innanzi. 

AH'  articolo  Csbbove  fossile  di  questo 
Supplemento  (T.  Ili,  pag.  475),  si  è det- 
to come  spesso  accostumisi  dividere  i pozzi 
con  tramezzi  longitudinalmente  in  due, 
tre  o piò  scompartimenti,  diedersi  i di- 
segni di  varie  forme  di  queste  divisioni, 
e s’ indicò  quale  stimisi  la  più  vantaggio- 
sa. Formami  questi  tramezzi  mediante  ta- 
vole inchiodate  contro  traverse  orizzontali 
stabilite  perpendicolarmente  ai  lati  dei  te- 
lai dell’  armatura  di  legname.  In  certi  casi 

1 bisogni  della  ventilazione  esigono  che 
questi  tramezzi  facciansi  esattamente  ed 
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impermeabili  all’  aria,  ed  allora  si  forma- 
no eoa  panconi  grossi  5 a 6 centimetri, 
piallati  sugli  orli  contigui  od  anche  lavo- 
rati a linguetta  ed  incastro  ed  inchiodati 
al  solilo  contro  traverse.  Sono  queste  tra- 
verse fissate,  come  dicemmo,  ai  telai  dei 
possi  armati  di  legname,  e s’ incastrano 
nel  muro  o nella  roccia  qnaodo  i posai 
sieno  rivestiti  di  muratura  o incavati  nella 
roccia  solida.  In  questo  ultimo  caso,  se  la 
roccia  fosse  assai  dura,  gl'  incavi  da  fare  riu- 
scirebbero molto  costosi,  e vai  meglio  fis- 
sare contro  le  pareti  del  posso  mediante 
grappe  di  ferro  fissate  nella  roccia  due 
travi  o correnti  che  vadano  dalla  boc- 
ca fino  al  fondo  del  posso,  sui  quali  si 
inchiodano  tavole,  le  cui  giuntare  si  ottu- 
rano con  altre  tavole  contrapposte.  In  ogni 
caso  si  goerniscono  con  istoppe  incatra- 
male o con  musco  gl’  intervalli  compresi 
fra  le  cime  delle  tavole  e la  roccia,  mio 
che  i vuoti  che  rimangono  fra  le  giunture 
delle  tavole  contigue.  Si  avranno  da  pre- 
ferire le  tavole  verdi  a quelle  secche,  im- 
perocché queste  ultime  gonfiandosi  per  la 
umidità  ai  sbiecherebbero  e converrebbe 
levarle  e riattarla. 

Talvolta  i tramessi  si  fanno  di  muro, 
ma  quelli  di  legno  sono  preferìbili  in  quan- 
to che  occupano  la  metà  soltanto  di  luo- 
go e vengono  a costare  meno  cari  che  un 
muro  a due  facce,  il  quale,  attesa  la  sua 
poca  grossezza,  dee  farsi  molto  accurata- 
mente. Diviene  pure  mollo  difficile  le- 
garlo con  la  roccia  se  non  è gaernita  di 
muro,  e siccome  questi  tramezzi  servono 
spesso  alla  veotilasione,  e le  più  leggere 
fessure  nuocerebbero  a questo  effetto,  ti 
comprende  che  sarebbe  difficile  scoprii  le 
io  un  lavoro  di  muro.  Per  tutte  le  ragioni 
sembrano  quindi  migliori  i tramezzi  di 
legno,  costruiti  in  guisa  però  da  potervi 
togliere  facilmente  e mutare  le  tavole  on- 
de sono  composti.  Oltre  alla  comodità 
delle  divisioni  che  procurano  i tramezzi 


Mmisai  85 

giovano  altresì  in  quanto  che  facendo  l'of- 
fisio  di  puntelli  contribuiscono  alla  solidità 
dell’  armatura  dei  pozzi. 

Venne  detto  nel  Dizionario  come  pel 
collocamento  e la  direzione  delle  galle- 
rie sotterranee  nelle  miniere  abbia  ne- 
cessariamente a seguirti  I'  andamento  di 
quel  minerale  cui  ai  vuole  tenere  dietro, 
facendole  talora  oiiazontali  solo  con  tanto 
pendìo  quanto  basta  per  dare  scolo  alle 
acque  che  in  esse  radunanti,  tal’  altra  in- 
clinate. Le  dimensioni  delle  gallerìe  varia- 
no aoch'  esse  tecoudo  che  servono  di  sem- 
plice comunicazione  o sono  in  continua- 
zione dello  scavo.  In  generale  le  prime  si 
funuo  di  circa  un  metro  di  larghezza  e di 
due  metri  di  altezza. 

Il  modu  di  scavare  le  gallerìe  e gli  uten- 
sili che  vi  si  impiegano  differiscono  secon- 
do la  naturu  della  roccia  da  attraversarsi. 
Negli  strati  duri  e tenaci  adoperansi  la  pol- 
vere, il  punteruolo  ed  i cunei  inacciaiati.  In 
tal  caso  lo  scavo  sostiensi  naturalmente, 
come  vedremo,  senza  puntelli  nè  armature 
di  legname  o di  muro.  Nelle  rocce  meno 
dure  o tenere,  adoperami  il  piccone  ed  i 
cunei  di  ferro  insieme  alla  polvere.  Iu  que- 
sto caso,  come  pure  vedremo,  dopo  avere 
scavato  la  gallerìa  per  un  tratto  più  o me- 
nu grande  secondo  la  solidità  del  suolo, 
occorre  in  generale  sostenere  con  puntelli 
o con  armature  le  pareti  che  senza  ciò  » 
crollerebbero.  Nelle  rocce  soggette  a crol- 
lare o nei  terreni  scorreroli,  le  armature 
di  legno  o di  muro  devono  seguire  costan- 
temente davvicino  lo  scavo  della  galleria 
e talvolta  ancora  precederlo. 

Allorché  s’ intraprende  una  galleria  per 
uno  scopo  determinato,  affinchè  serva  allo 
scolo  delle  acque,  al  trasporto  dei  minerali 
od  a stabilire  comunicazioni  all'  interno,  si 
comincia  dallo  stabilirne  1'  altezza,  la  lar- 
ghezza, la  direzione  ed  il  pendio  del  suo- 
lo. Le  gallerie  si  fanno  per  lo  più  a com- 
pito, ad  un  tanto  al  metro,  ed  anche  in  tal 
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tuo,  come  pei  poui,  interessa  d’ invigilare 
perché  tieno  rigorosamente  osservato  le 
condizioni  pattuite  relativamente  alle  di- 
mensioni, alla  direzione  ed  al  pendio,  sen- 
so di  che  gli  operai  piegheranno  dal  lato 
ere  la  roccia  sarà  più  facile  a tagliarsi  ; 
daranno  al  suolo  maggiore  inclinazione 
della  convenuta,  e faranno  la  parte  infe- 
riore della  galleria  più  stretta,  per  rispar- 
miare la  fatica  di  tagliare  la  roccia  negli 
angoli.  Nelle  gallerie  destinate  ai  trasporti 
ed  allo  scolo  delle  acque,  la  larghezza, alla 
parte  inferiore  ed  il  pendìo  sono  due  cose 
della  maggiore  importanza.  Perciò  con- 
viene dare  all'  intraprenditore  una  misura 
della  larghezza  voluta  ed  uu  livello  di 
pendio.  E‘  questo  semplicemente  un  co- 
muue  livello  a piombino  del  muratore,*  cui 
va  unito  un  regolo,  lungo,  per  esempio, 
un  metro,  un  lato  del  quale  è inclinato  re- 
lativamente all'  altro  come  il  suolo  della 
galleria  dee  esserlo  al  piano  orizzontale. 
Se  H pendio  suppongasi  fissato  di  due 
millimetri  al  metro,  il  regolo  anzidetto  do- 
vrà essere  più  largo  due  millimetri  ad  un 
capo  che  all’  altro,  e poggiandolo  sul  suo- 
lo nella  dil  ezione  dell'  asse  un  lato  di  esso 
dovrà  riuscire  orizzontale  quando  l' estre- 
mità più  stretta  sarà  volta  verso  la  cima 
delia  galleria  ; questa  orizzoutalilà  si  co- 
nosce col  livello  a piombino. 

Nelle  rocce  dure  scavatisi  le  gallerie  con 
la  polvere  e col  punteruolo  o con  cunei 
di  ferro  inacciaiati.  La  loro  sezione  suol 
essere  un  trapezio,  il  cui  lato  superiore 
suole  foggiarsi  a semicircolo  o ad  altra 
curva  convessa  all’  insù.  Si  fanno  larghe 
per  lo  meno  uu  metro  alla  base,  sopra 
l’altezza  di  im,70  e per  lo  più  larghe 
>m,5o  alla  base,  sopra  due  metri  di  altez- 
za, a meno  che  1'  uso  cui  dee  servire  la 
galleria  non  esiga  dimensioni  maggiori.  Se 
fossero  minori  ii  prezzo  dello  scavo  reste- 
rebbe a un  dipresso  lo  stesso,  ed  il  lavoro 
avanzerebbe  più  lentamente,  cosi  che  dij 
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minuendole  si  avrebbe  uno  svantaggio  che 
non  sarebbe  compensato  da  aleno  rispar- 
mio. In  generale  però  ai  dà  alle  gallerie 
eseguite  nei  filoni  o negli  strati  multo  in- 
clinati una  larghezza  uguale  a quella  del 
deposito  stesso,  quando  questo  non  si» 
troppo  scarso  o troppo  grande,  vale  a di- 
re quando  sia  compreso  fra  om,7o  e am,oo  : 
allorquando  il  deposito  si  trovi  in  una 
roccia  tale  che  I’  eccesso  di  larghezza  non 
scemi  la  solidità  della  galleria  si  fanno  le 
dimensioni  ancora  maggiori. 

Allorquando  vogliasi  far  avanzare  al 
più  presto  possibile  1'  esecuzione  di  una 
galleria  che  abbia,  per  esempio,  i'",5o  di 
larghezza  alla  base  sopra  un’  altezza  di  a 
metri,  vi  si  devono  occupare  6 minerari! 
che  lavorino  a due  per  volta  e si  cangii- 
no ad  ogni  otto  ore.  In  alcuni  casi  non  si 
fanno  lavorare  gli  operai  che  per  sei  ore 
di  seguito,  mutandoli  così  quattro  volte 
nella  giornata.  Giova  questa  pratica  nelle 
gallerie  dove  ii  lavoro  fosse  reso  più  inco- 
modo dall’  affluenza  delle  acque  o da  altre 
circostanze.  I materiali  scavati  levami  pri- 
ma con  la  carrìnola,  ma  quando  la  galle- 
ria é un  poco  avanzata,  ed  abbia  ad  esse- 
re alquanto  lunga,  giova  stabilirvi  rotaie 
od  altri  mezzi,  simili  a quelli  che  vedremo 
impiegarsi  pel  trasporto  dei  minerali.  Il 
costo  di  ua  metro  di  gallerìa  varia  coosi- 
derabilmente  secondo  la  natura,  la  durez- 
za e la  tessitura  della  roccia,  rare  volle 
eccedendo  i soo  franchi  o riuscendo  mi- 
nore di  a5. 

Per  una  gallerìa  le  cui  pareti  abbiso- 
gnino di  essere  sostenute  si  fa  dappri- 
ma lo  scavo  capace  di  contenere  le  arma- 
ture di  legname  o di  muro,  lasciando  il 
vuoto  interno  che  si  vuol  conservare.  Que- 
sto scavo  continuasi  sopra  una  lunghezza 
che  varia  secondo  la  solidità  della  roccia, 
prima  di  por  mano  alla  costruzione  della 
armature. 

Premesse  queste  generali  avvertenze 
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intorno  a quanto  riguarda  lo  sesto  delle 
gallerie,  parleremo  ora  dei  varii  modi  di 
sostenerle  per  assicurare  gli  operai  che 
le  percorrono,  ed  in  esse  lavorano  dai 
gravi  pericoli  che  dal  crollo  di  esse«pos- 
sono  derivarne.  Le  maniere  di  sostene- 
re le  gallerie  possono  ridursi  a Ire  clas- 
si, cioè:  i.°  senta  sostegni  nrtifiziuli  pel 
Sfilo  modo  come  sono  scafate;  a ° con 
sostegni  di  legname  ; 3.°  con  sostegni  di 
muro. 

Allorquando  i lavori  sotterranei  si  fan- 
no in  rocce  solide  di  tale  natura  minera- 
logica che  resistano  tutto  insieme  alla  de- 
composizione ed  all1  azione  delle  acque,  gli 
scavi  sotterranei  sostengonsi  naturalmen- 
te e non  abbisognano  dì  alcuna  armatura, 
Iucche  necessariamente  conduce  a notabi- 
lissima economia.  In  tal  caso  è duopo  per 
alilo  tagliare  la  parte  superiore  io  forma 
di  volta  od  anche  od  archi  acuti,  sicché 
non  vi  rimanga  alcuno  spano  piano  non 
sostenuto.  Si  fa  vicino  al  suolo  la  larghez- 
za di  im,i6,  e si  comincia  a diminuirla 
per  guisa  che  rimanga  ancora  di  °m?97 
ali'  altezza  delle  mani  degli  operai,  ed  è a 
quel  livello  che  prende  origine  la  volta  il 
punto  più  alto  della  quale  dee  essere 
a im,66  al  di  sopra  del  suolo.  Lo  fig.  io 
della  Tav.  XXX  Vili  delle  Arti  chimiche 
mostra  questo  genere  di  gallerie  senza  ar- 
matura che  è doppiamente  economico,  e 
perciò  che  risparmia  il  legname,  e perchè 
esige  meno  scavo  nella  roccia.  Allorché 
questa  tagliasi  bene  *col  piccone  si  giugne 
a dare  alle  gallerie  una  curva  regolate  ab- 
bastanza ; ma  quando  si  è costretti  servirsi 
della  polvere,  sì  comprende  non  potersi 
più  conservare  così  esattamente  la  sue 
figura.  Alcune  argille  indurite,  tutti  i gres, 
tutti  i graniti,  la  maggior  parte  delle  pietre 
calcari,  ed  in  generale  tutte  le  rocce  non 
troppo  esposte  a crollare,  si  sostengono 
beuissimu  sotto  la  forma  del  sesto  acu- 
to, ed  anzi  ve  ne  ha  dì  quelle  nelle  quali  ( 
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possono  farsi  grandi  scari  all'interno  sen- 
za che  ne  risulti  nessun  occidente  ; ma 
queste  sono  molto  più  rare,  nè  si  dee  ar- 
rischiarsi di  sopprimere  interamente  i so- 
stegni che  dopo  avere  riconosciuta  la  loro 
consistenza  con  lavori  appuntellati  me- 
diante leggere  armature  di  legno. 

Fra  gli  scavi  senza  sostegni  propria- 
mente detti  possono  annoverarsi  alcuni  di 
quelli  a gradini  onde  si  è abbastanza  par- 
lato nel  Dizionario  (T.  Vili,  pag.  35o)  ; 
ma  per  giugnere  al  sito  dello  scavo,  le 
gallerie  si  fanno  sempre  con  armature  di 
legno  o di  muro,  come  si  vede  dalle  figure 
richiamate  nel  luogo  sopraccitato. 

Quando  le  gallerie  sono  un  po'*  larghe 
o molte  e vicine,  giova  sostenere  le  volto 
lasciandovi  pilastri  o muri  delia  materia 
stessa  onde  sono  fatte  le  rocce. 

Per  iscavare  una  miniera  con  gallerie 
e pilastri  incominciasi  dall1  aprire  su  tutta 
la  grossezza  dello  strato  gallo  ie  parnlelle, 
separate  da  muri  della  roccia  stessa,  i quali 
si  tagliano  poscia  con  gallerie  trasversali 
per  guisa  che  rimangano  pilastri  nella  par- 
te che  vuoisi  scavare  od  almeno  in  quella 
dove  abbisogna  questo  sostegno.  Talvolta 
si  danno  ai  pilastri  solo  le  dimensioni  as- 
solutamente necessàrie  per  sostenere  il 
letto,  e si  abbandonano  poscia  nella  mi- 
niera ; più  spesso  si  dauno  loro  dimensio- 
ni molto  maggiori  e si  atterrano  compiu- 
tamente, partendo  da  quelli  più  lontani 
dal  pozzo  principale  ed  andando  verso 
questo  pozzo  con  quelle  avvertenze  che 
diremo  in  appresso.  Quando  il  muro  è 
cattivo  e lo  strato  ed  il  tetto  sieno  solidi, 
conviene  che  i pilastri  sieno  mollo  grossi 
per  non  penetrare  nel  muto,  lacchè  pio- 
«lurebbe  un  rigonfiamento  o sollevamento 
del  suolo  delle  gallerie.  Anche  quando  lo 
strato  è tenero,  e presenta  molte  grandi 
fenditure,  occorrono  pilastri  molto  grossi 
senza  di  che  la  pressione  degli  strati  supe- 
riori gli  schiaccercbbe  e il  letto  verrebbe 
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a crollare.  Se  invece  fona  il  tetto  di  cat- 
tiva natura,  i pilastri  devono  farai  di  gran- 
di dimensioni,  e le  gallerìe  molto  strette. 
Hello  scavo  con  pilastri  e gallerie,  se  ai 
vuole  che  i primi  presentino  la  maggior 
resistenza  possibile,  fa  duopo  che  le  galle- 
rie incrociate  sieno  paralelle  alla  direzio- 
ne dei  due  sistemi  delle  fenditure  naturali. 

Sovente  le  gallerìe  di  allungamento  ta- 
gliano questi  sistemi  di  fenditure  dietro 
angoli  assai  vari.  Si  hanno  allora  a cal- 
colare le  dimensioni  dei  pilastri  vicini  a 
queste  gallerie  per  guisa  che  presentino 
una  sufficiente  resistenza,  avuto  riguardo 
alla  obliquità  di  una  delle  loro  facce  su 
quelle  delle  gallerie,  inoltre  vicino  a que- 
sta galleria  obliqua  si  lasciano  pilastri  più 
grossi  per  conservarla  al  caso  che  un  ac- 
cidente qualunque  facesse  crollare  le  parti 
vicine  della  miniera.  Nel  Dizionario  si  ci- 
tarono parecchi  esempi  di  grandi  miniere 
a pilastri. 

La  fig.  ii  della  Tav.  XXXVIII  delle 
A rii  chimiche,  rappresenta  un  esempio 
della  disposizione  di  uno  scavo  a pilastri  e 
gallerie.  In  essa  A indirà  il  pozzo,  C D la 
galleria  principale  di  allungamento,  ed  A B 
la  galleria  principale  d' inclinazione,  B es- 
sendo no  secondo  pozzo  per  I’  estrazione 
od  altro  che  occorra.  Gli  scavi  sono  fatti 
talvolta  nel  senso  della  inclinazione,  come 
indica  la  figura,  tal’  altra  io  quello  della 
direzione  secondo  che  il  minerale  sembra 
cedere  più  facilmente  in  un  senso  o nel- 
1’  altro,  in  guisa  che  gli  scavi  più  vicini 
al  pozzo  principale  sieno  sempre  i più 
avanzati  ; quindi  si  tagliano  i muri  che  li 
separano  con  tagli  trasversali.  Le  gallerìe 
finiscono  al  termine  degli  strati  o dove 
questi  più  non  sono  di  buona  qualità  o 
dove  s’ incontrano  falsi  filoni  o diche  le 
quali  sviino  considerabilmente  gli  strati. 

Allorché  questi  strati  sieno  a grandi 
profondità,  la  pressione  sui  pilastri  risulta 
considerevole,  ed  è estremamente  difficile 
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regolarne  il  crollo  al  momento  in  cui^i 
atterrano  i pilastri  stessi.  Buddle  di  New- 
caslle  giunse  a riparare  a questo  grave 
inconvenieote  con  la  invenzione  del  me- 
todo a scompartimenti  onde  parinosi  al- 
I'  articolo  CiBeon  io  questo  Supplemento 
(T.  Ili,  pag.  468.) 

La  maggior  parte  delle  volte  le  rocce 
»ooo  fesse,  e quando  si  scavano  fendonsi 
maggiormente  ; inoltre,  ppl  coni  sito  del- 
I aria  umida  e dell’  acqua,  si  rigonfiano  e 
si  dilatano,  cosicché,  se  non  fossero  soste- 
nute in  modi  speciali,  le  volte  prontamen- 
te crollerebbero  o le  pareti  si  ravvicine- 
rebbero P una  all’  altra  per  effetto  delle 
pressioni  laterali  e dell’  intumidire  delle 
rocce.  Perciò  la  maggior  parte  degli  sca- 
vi di  antica  data  sono  in  oggi  ricolmi. 
Per  combattere  questi  effetti  noo  bisogna 
aspettare  che  si  producano,  imperciocché 
gli  sforzi  che  cagionano  i crolli  od  i rìstrìo- 
giuienti  vanno  sempre  crescendo,  e soven- 
te riesce  più  costoso  e difficile  penetrare 
iu  lavori  calmatisi  in  siffatta  guisa  che  sca- 
varne di  nuovi.  Conviene  adunque  preve- 
nire P alterazione  delle  rocce  prima  che 
questi  effetti  abbiano  cominciato  a mani- 
festarsi e mantenerle  nella  primitiva  loro 
posizione. 

Abbiamo  fatto  un  breve  cenno  delle 
rocce  che  abbisognano  di  sostegno  (pagi- 
na 83),  le  quali  del  resto  facilmente  si 
impara  a discernere  con  la  pratica  : per 
sostenere  quelle  che  ne  abbisognano,  i 
minerari!  adoperano,  allo  stesso  modo  che 
si  è veduto  pei  pozzi,  armature  di  legname 
o di  muro,  secondo  la  forma  dei  lavori, 
la  natura  mineralogica  delle  rocce  e le 
circostanze  locali.  Generalmente  parlando 
P armatura  di  legname  riesce  meno  costo- 
stosa  della  muratnra  ; ma  i legnami  mar- 
ciscono o cedono  alla  pressione  del  terre- 
no, ed  abbisognano  di  essere  rinnovati  in 
capo  ad  un  tempo  più  o meno  lungo,  don- 
de ne  vengono  spese  di  manutenzione  sern- 
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pre  maggiori,  quanto  più  tempo  4 trascor- 
•o  dopo  lo  acaro  delle  gallerie  armate  di 
legoo  : una  muratura  bene  eseguita  invece 
dura  qnaai  senza  alcun  limite  nè  abbiso- 
gna di  verun  riattamento.  Da  ciò  ne  se- 
gue che  ai  fa  1’  armatura  di  legname  nelle 
gallerie  delle  miniere  la  cui  resistenza  dee 
essere  breve,  non  superando,  per  esempio, 
due  o tre  anni,  e che  si  murano  le  gallerie 
importanti  che  servono  al  passaggio  dei 
veicoli  pei  trasporti  ed  allo  scolo  delle  a- 
cque  delle  miniere  molto  estese,  e che 
hanno  ad  avere  una  lunga  durata.  Ben  si 
comprende  del  resto  che,  come  già  dicem- 
mo, la  preferenza  da  darsi  alf  una  maniera 
di  armatura  od  all’  altra  dipende  dal  prez- 
zo dei  varii  materiali  in  ciascun  paese.  Co- 
me si  è fatto  pei  pozzi,  parleremo  primie- 
ramente dell'  armatura  di  legname. 

Abbiamo  date  in  addietro  (pag.  5g) 
alcune  avvertenze  intorno  alla  scelta  e 
preparazione  dei  legnami  per  le  armature 
dei  pozzi,  e dicemmo  essere  quelle  natu- 
ralmente applicabili,  anche  ai  legnami  per 
le  gallerie . qui  aggiogneremo  doversi  que- 
sti, quanto  è possibile,  adoperarsi  rotondi 
ed  interi,  ed  aversi  a preferire  i più  gio- 
vani, perciocché  i vecchi  essendo  meno 
compatti  sono  permeabili  all’acqua  e pron- 
tamente marciscono.  I più  resistenti  sono 
la  quercia  ed  il  larice,  dopo  i quali  vengo- 
no il  faggio,  il  pino  e 1’  abete.  Non  venne- 
ro per  anco  provali  nelle  miniere  i metodi 
recentemente  scoperti  per  aumentare  la 
durata  dei  legnami  e preservarli  dal  tarlo 
facendo  loro  assorbire  della  pirolignite  di 
ferro  od  altre  soluzioni  ; 1’  applicazione  di 
questi  metodi  tanto  semplici  e di  coi  sem- 
bra essersi  riconosciuta  la  efficacia,  sareb- 
be nullameno  assai  utile  nella  maggior 
parte  dei  paesi  di  miniere  ove  si  fanno  di 
legname  tanti  e si  importanti  lavori. 

Per  impedire  che  1'  acqua  penetri  nel 
tessuto  del  legno  conviene  farvi  meno  tagli 
che  sia  possibile,  e quelli  che  sono  indi- 
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spensabili  hanno  ad  essere  coperti  nelle 
calettature  dalle  parti  adiacenti,  e giove- 
rebbe altresì  iotooacarli  di  catrame  a cal- 
do. Sono  da  evitarsi  i solchi  di  sega  che 
lasciano  superficie  inuguali  e spugnose  che 
potrebbero  arrestare  le  acque  ; vai  meglio 
pertanto  non  lavorare  quei  legni  che  con 
la  scure  o con  l'ascia,  od  almeno  spianare 
con  uno  slromeoto  tagliente  le  superficie 
segnate. 

Di  raro  si  adoperano  i legnami  nelle 
miniere  per  resistere  con  la  loro  forza  as- 
soluta, vale  a dire  a due  sforzi  che  operi- 
no in  senso  inverso  e tendano  a romperli 
per  lo  stiramento,  come,  per  esempio,  è di 
que'  travi  dei  pozzi  attaccati  ad  un  telaio 
che  ne  tengono  sospesi  degli  altri.  Nelle 
ordinarie  armature  delle  gallerie  i legnami 
resistono  quasi  sempre  a sforzi  che  tendo- 
oo  a farli  piegare  fra  varii  punti  su  cui 
sono  appoggiali.  La  resistenza  allo  schiac- 
ciamento ha  luogo  soltanto  quando  la  lun- 
ghezza dei  pezzi  è minore  che  5 a 6 volte 
il  loro  diametro,  in  ogni  altro  caso  aven- 
do loogo  la  flessione,  vale  a dire  che  la 
resistenza  assoluta  negativa  mutasi  in  resi- 
stenza relativo,  sempre  molto  minore. 

Poche  volte  nelle  miniere  può  calco- 
larsi lo  sforzo  che  avranno  a sostenere  i 
legnami,  e per  lo  più  si  determina  la  re- 
sistenza che  devono  opporre  per  pratica 
o con  la  esperienza.  Siccome  poi  nelle  ar- 
mature permanenti  vuoisi  evitare  non  so- 
lamente la  rottura,  ma  altresi  la  flessione 
dei  legnami,  così  si  adopera  sempre  un 
grande  eccesso  di  forza  ; anche  avuto  ri- 
guardo alla  circostanza  che  i pezzi  devono 
essere  abbaslanza  forti  e moltiplicati  per 
evitare  qualunque  accidente  che  potesse 
risultare  dalla  alterazione  di  una  pèrle  di 
essi.  Queste  diverse  condizioni,  unite  alla 
necessità  di  procurarsi  grandi  quantità  di 
legnami  continuamente,  dieden  • dati  pra- 
tici per  le  varie  circostanze  che  presen- 
tami nelle  miniere. 
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A queste  generali  condizioni  per  le  ar- 
mature rii  legname  della  gallerie  conviene 
aggiugnere  le  norme  tegnenti  : 

*.°  Disporre  le  armature  per  modo  che 
i pezzi  di  esse  «ieno  quanto  più  corti  è 
possibile; 

2.0  Incastrare  solidamente  le  estremità 
di  ogni  pezzo,  e cosi  stabilire  i legnami  in 
uno  slato  di  tensione  generale  ; 

5 ° Evitare  di  porre  lutto  il  carico  so- 
pra un  solo  punto  del  pezzo,  ogni  qual- 
volta si  possa  ripartititi  su  tutta  V altezza; 

4<°  Se  si  adoperano  legni  fessi,  vale  a 
dire  semi-cilindrici,  porre  la  loro  faccia 
diritta  contro  le  rocce; 

5.°  Finalmente,  conviene  evitare  che  le 
armatin  e di  legname  interne  sieno  soggette 
ad  alternative  di  secco  ed  umido  ; queste 
alternative  deteriorano  rapidamente  i le- 
gnami e con  alcune  precauzioni  è sempre 
facile  mantenere  le  varie  parti  dei  lavo- 
ri sotterranei  in  istato  sempre  secco  od 
umido. 

Le  più  semplici  fra  le  armature  di  le- 
gname sono  quelle  che  si  fanno  nel  meto- 
do di  scavo  a grandi  masse,  impedendo  la 
caduta  immediata  del  tetto  con  puntelli 
adatto  provvisori!,  e colmando  gli  spazii 
scavali  mano  a mano  che  si  avanza,  lascian- 
dovi soltanto  gallerie  attraverso  i rottami 
per  tornarsene  al  pozzo  di  estrazione.  Que- 
sta armatura  consiste  per  lo  più  in  pun- 
telli posti  perpendicolarmente  dal  tetto  al 
muro  e stretti  con  una  tavola  in  forma  di 
cuneo  che  serve  a calzare  la  base  o la  som- 
mità. Negli  scavi  d'  altezza  non  maggiore 
di  un  metro,  puntelli  di  un  diametro  di 
a o'”,i5,  allineati  a distanze  di 
i”*,5 o,  sogliono  bastare  per  la  sicurezza 
degli  operai.  Negli  scavi  più  alti  si  ado- 
perano puntelli  del  diametro  di  om,ao 
a oM,,5o,  allineati,  e che  tengono  appog- 
giate grosse  tavole  o panconi  contro  al 
tetto  ; anche  questi  puntelli  devono  essere 
calzati  perpendicolarmente  a!  piano  dello 
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strato  o Clone.  In  una  armatura  disposta 
in  tal  guisa  le  rocce  stratificate  del  tetto 
sono  sostenute  da  panconi  appoggiati  an- 
eli’ essi  sopra  puntelli,  nè  si  possono  fen- 
dere, scagliarsi  e crollare  senza  che  la  pie- 
gatura o la  spezzatura  dei  legnami  av- 
verta a tempo  gli  operai  perchè  possano 
ritirarsi. 

Quando  si  abbandonano  gli  scavi  ar- 
mati in  tal  guisa  è facile  ricuperare  senza 
pericolo  una  metà  dei  legnami,  allentando 
i cunei  alla  base  ; il  resto  levasi  col  mezzo 
di  corde  c deesi  anche  sacrificare  se  il  ter- 
reno sia  tale  da  non  poterli  levare  senza 
pericolo.  Siccome  queste  armature  sono 
semplicissime  e molto  importanti  per  la  si- 
curezza dei  minerarii,  così  si  suol  loro 
sempre  affidarne  il  collocamento. 

Parlando  dello  scavo  dei  fdooi  a gradi- 
ni discendenti  nel  Dizionario  si  è veduto 
doversi  con  quella  maniera  di  scavo  accu- 
mulare i frantumi  dietro  ai  minerarii  so- 
pra appositi  tavolati.  I pezzi  di  legname 
che  devooo  sostenere  tutti  questi  rottami 
sono  una  specie  di  armatura,  che  si  allu- 
perà anche  in  ogni  altro  caso  in  cui  v’  ab- 
biano rottami  o masse  molto  mobili  a so- 
stenere. I pezzi  di  leguame  a tal  fine  pon- 
gono! attraverso  il  filone  e si  assoggettano 
a due  incastri  fatti  nelle  pareli  laterali  a 
nel  tetto  e nel  muro,  se  gli  scavi  sono  in- 
clinati, mediante  un  serrarne  simile  a quel- 
lo che  abbiamo  descritto  parlando  dei 
ponti  che  sostengono  i telai  dei  pozzi  (pa- 
gina 6i  e fig.  9 della  Tav.  XXXVIII 
delle  Arti  chimiche).  Si  raccomanda  di 
non  porli  affatto  ad  angolo  retto  col  muro, 
ma  lasciarvi  una  differenza  uguale  alla 
grossezza  del  trave.  La  esperienza  mostrò 
che  un  sostegno  posto  in  tal  guisa  e guer- 
nito  del  suo  serrarne,  come  si  vede  nella 
fig.  la  delia  Tav.  XXXVIII  delle  Arti 
chimiche , presenta  la  maggior  resistenza 
possibile  alla  pressione  dei  rottami.  Se  il 
filone  che  si  scava  presenta  successivamcn- 
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(•  « strozzature  • rigonfiamenti,  à chiaro 
aversi  a scegliere  il  luogo  ove  è una  stroz- 
zatura per  istabilirvi  questo  sostegno,  atte- 
soché in  allora  una  parte  <3ei  rottami  è so- 
stenuta dalla  roccia  medesimo.  Quanto  più 
un  Glooe  avvicinasi  alla  linea  verticale 
Unto  più  i sostegni  dei  rottami  essere  de- 
vono solidi  e numerosi  ; guardando  la 
lig.  .a  si  vedrà  in  fatto  che  il  sostegno  E 
non  porta  che  la  metà  del  carico.  Siccome 
iovero  lutti  i corpi  pesano  perpendicolar- 
mente all*  orizzonte,  così  realmente  non 
vi  è nella  fig.  t a se  non  che  il  trian- 
golo ABC  che  poggi  sul  sostegno  E, 
mentre  invece  il  triangolo  A D C pog- 
gia interamente  sul  muro  del  filone  che 
si  suppone  inclinalo  a 45  gradi.  Si  vede 
che  delle  otto  colonne  di  rottami  quelle 
«,  »,  3,  4 soltanto  pesano  sul  sostegno  E 
nella  fig.  i a e tutte  le  altre  5,67,8  gra- 
vitano sulla  roccia.  Se  il  carico  è troppo 
torte,  sicché  i pezzi  minaccino  di  piegarsi, 
si  rinforzano  i sostegni  mediante  contraf- 
forti appoggiati  alle  pareti  inferiori,  a quel 
modo  che  redesi  nella  fig.  1 3. 

Queste  maniere  di  sostegni  onde  abbia- 
mo parlato  non  possono  per  altro  a ri- 
gore indicarsi  sotto  al  nome  di  armature 
propriamente  dette,  essendo  piuttosto  di- 
sposizioni provvisorie  che  altro,  e indi- 
pendenti  molte  volte  dalle  gallerie.  Ci  fa- 
remo ora  a parlare  dei  rivestimenti  di  : 
legname  o goerniture  da  applicarsi  a que- 
ste ultime.  Innanzi  però  indicheremo  al- 
cune avvertenze  sui  varii  modi  di  com- 
lueltere  insieme  i varii  pezzi  di  legname 
che  le  compongono 

I metodi  di  costruzione  dei  minerarii 
non  a omettono  denti,  cavicchie  ed  inca- 
stri : tutte  le  commettiture  si  fanno  con 
intagli,  e si  consolidano  a sfregamento  od 
a pressione,  col  mezzo  di  cunei,  di  serrami 
o di  chiavi.  La  fig.  1 4 rappresenta  varie 
specie  di  commettiture  fra  i ritti  ed  il  cap- 
pello dei  telai,  che  sono  quelle  che  più 
Sappi  Pi*.  Tetn.  T.  XXf'. 
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> imporla  fare  a dovere.  La  prima  A è 
cattivissima  • l’ uso  di  essa  mostra  che 
quegli  che  1’  adotta  non  conosce  il  pro- 
prio mestiere  ; scorgesi  che  due  terzi  del- 
la forza  del  legname  sono  perduti  e che 
la  menoma  pressione  dee  cagionare  la 
rottura  del  cappello  se  la  spinta  ha  luo- 
go d' alto  in  basso,  o quella  dei  ritti,  se 
agisce  lateralmente  ; ciò  avviene  tanto  più 
spesso  che  i cattivi  lavoratori  fanno  tagli 
irregolari  e lasciano  un  certo  spazio  fra  il 
ritto  ed  il  cappello  riempiendolo  con  pic- 
cole biette  che  sporcano  di  fango.  Giova 
conoscere  questi  piccoli  artifizii  per  guar- 
darsi dai  cattivi  operai,  i quali  sogliono 
eziandio  essere  i più  ostinati  e riottosi. 

Le  commettiture  B,  C ed  F (fig.  14) 
sodo  egualmente  solide,  ma  quella  F sem- 
bra preferibile  in  quanto  che  esige  un 
incavo  più  piccolo,  sicché  un  solco  di  sega 
profondo  nn  pollice  ed  un  colpo  di  scure 
bastano  a formare  ciascun  incavo  che  dee 
essere  alquanto  obliquo,  affinché  i ritti 
che  sono  più  o meno  inclinati  tocchino 
perfettamente  il  cappello  e non  rimanga 
alcun  vuoto  fra  i due  pezzi.  La  commet- 
titura C ba  il  difetto  di  non  sostenere 
tutto  il  cappello  e di  permettere  uoa  rot- 
tura negli  angoli. 

In  quanto  al  pezzo  inferiore  dei  telai 
o soglia  vi  si  fa  un  incavo  di  un  pollice 
sotto  ai  ritti  che  poggiano  su  di  essa  con 
tutta  la  loro  grossezza  ; massime  quando 
abbiasi  avuto  la  precauzione  di  tagliarne 
un  poco  obliqnamente  la  cima. 

La  commettitura  D che  non  esige  alcun 
incavo  è di  una  semplicità  soltanto  appa- 
rente, atteso  che  esige  maggiori  cure  ed 
esattezza  delle  altre  tutte.  Non  sappiamo 
fino  a quel  segno  le  augnature  possano 
in  essa  resistere  alla  pressione  al  di  sopra 
e sui  lati  ; inoltre  presenta,  se  non  c'  in- 
ganniamo, una  facilità  alle  acqne  che  ven- 
gono dall'alto  di  penetrare  nella  com- 
mettitura ; adoperasi  in  alcune  miniera  di 
■ a 
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Italia.  La  commettitura  E,  che  ai  adopera 
a<l  Idria,  non  sembra  atta  gran  fatto  a re- 
sistere alle  spinte  laterali. 

Allorché  si  scava  una  galleria  anche  in 
no  terreno  molto  solido,  in  generale  si 
può  penetrarvi  di  un  metro  ed  anche  più 
senea  alcun  sostegno,  e disporvi  I’  armatu- 
ra per  conseguenea  passo  a passo,  a misu- 
ra che  si  avanea. 

Il  costo  dei  legnami  e delle  tavole  im- 
piegati nelle  armature  essendo  una  delle 
principali  spese  nello  scavo  delle  miniere, 
si  cerca  scemarne  la  quantità  più  che  sia 
possibile  senza  nuocere  alla  solidità  dei  la- 
vori, variando  la  forma  ed  il  numero  dei 
pezzi  di  legname  secondo  la  natura  delle 
rocce  che  si  hanno  ad  attraversare,  e so- 
stenendo soltanto  quella  parte  di  esse  che 
fa  di  bisogno  assolutamente,  come  già  si 
disse  nel  Dizionario. 

(In  abile  falegname  dovrà  quindi  ri- 
sparmiare il  legno  utilizzandolo  nel  modo 
più  conveniente,  ponendolo  in  quel  verso 
in  coi  opporrà  la  maggior  resistenza  pos- 
sibile agli  sforzi  che  avrà  da  sostenere, 
appoggiandolo  salta  roccia  per  guisa  che 
sostenga  questa,  e che  la  pressione  del  le- 
gname sia  diretta  contro  la  massa  del  ter- 
reno invece  che  sugli  orli  di  an  telaio 
quando  la  roccia  non  abbia  una  solidità 
illimitata.  Il  frspponimento  di  assicelle  fra 
le  cime  dei  puntelli,  e le  rocce  adoperasi 
frequentemente  nelle  miniere  ed  ha  il 
doppio  vantaggio  di  sostenere  meglio  la 
roccia  e di  (sre  si  che  i puntelli  premano 
contro  un  corpo  tenero  ed  elastico  la  cui 
reazione  lo  tiene  al  suo  posto  e modera 
la  pressione  che  ha  luogo  sulle  fibre  del 
legno  nel  senso  longitudinale  allorquando 
si  caccia  al  luogo  ove  dee  stare  a colpi  di 
mazza. 

Se  si  scava  un  filone  di  poca  grossezza 
od  uno  strato  molto  inclinato,  il  coi  tetto 
soltanto  sia  soggetto  a crollare,  ma  le  cui 
pareti  ed  il  suolo  sieno  solide,  basterà 
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porre  un  semplice  traverso  o cappello  A, 
come  si  vede  nella  fig.  a 5 , tenuto  in 
due  incavi  od  incastri  a b ponendovi  al 
di  sopra  tavole  c,  e stringendo  il  tutto  con 
biette.  Si  avrà  cura  sempre,  al  caso  che 
rimanga  un  vuoto  fra  queste  tavole  e la 
roccia,  di  riempierlo  con  fascinaggi,  per 
evitare  i colpi  dei  frammenti  o massi  di 
roccia  che  potessero  staccarsi  in  appres- 
so, e che  senza  questa  precauzione  spez- 
zerebbero infallibilmente  le  tavole  e ri- 
moverebbero il  cappello  od  anche  il  telaio 
che  vi  fosse  unito.  I minerari!  accostu- 
mano riempiere  qnesti  vuoti  con  pezzi 
di  legname  infracidilo  che  sono  leggeri  e 
fanno  lo  stesso  offizio  dei  fascinaggi  ; ma 
il  loro  contatto  affretta  1'  alterazione  dei 
legnami  nuovi,  ed  inoltre  questi  legni  mar- 
citi contribuiscono  a viziare  l’ aria  delle 
gallerie,  sicché  devono  estraisi  da  quelle 
per  non  più  farne  uso  in  appresso. 

Se  lo  strato  o filone  che  si  scava  é più 
largo  della  galleria,  né  vi  abbia  che  il  tetto 
il  quale  sia  esposto  a crollare,  si  adopera 
una  mezza  armatura,  a quel  modo  che  ve- 
desi  nella  fig.  16,  ed  é composta  di  un 
solo  ritto  B e di  un  cappello  A che  da  un 
capo  appoggiasi  in  un  incavo  fatto  nella 
roccia  e dall*  altro  sul  ritto.  Se  il  lato  dal- 
la parte  del  filone  abbisogna  anch'  esso  di 
essere  sostenuto  meftonsi  tavole  anche 
dietro  al  ritto  come  si  è fatto  sopra  al  co- 
perchio. Quando  occorre  mettere  ritti  da 
ambe  le  parti,  ma  il  suolo  è abbastanza 
solido  perchè  si  possano  omettere  i pezzi 
inferiori  o soglie  dei  telai,  ■'  impegna  sem- 
plicemente la  base  dei  ritti  in  incavi  fatti 
nella  roccia,  a quel  modo  che  vedesi  nella 

% >7-  • 

Quando  finalmente  tntta  la  galleria  è in 
una  roccia  soggetta  a crollare,  fa  duopo 
necessariamente  adottare  1*  armatura  com- 
piuta che  redesi  nella  fig.  ■ 8,  e si  com- 
pone di  un  cappello,  di  due  ritti  e di  una 
soglia,  il  tutto  guernito  di  tavole  fissate 
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con  cunei  >11'  intorno.  Questo  telaio  si  di- 
ce compiuto.  La  soglia,  serve  non  solo  a 
tenere  alla  dovuta  distanza  i ritti  laterali, 
ma  talvolta  eziandio  a trattenere  il  suolo 
della  galleria  che  io  alcuni  terreni  tende  a 
sollevarsi  per  effetto  della  pressione  delle 
masse  solide  sul  terreno  contiguo.  Questi 
effetti  di  sollevamento  sono  frequenti  nelle 
rocce  tenere  ed  a sfogli,  massime  nelle  ar- 
gille schistose  dei  terreni  carboniferi.  In 
questo  ultimo  caso  la  soglia  fa  lo  stesso 
effetto  affatto  else  il  cappello,  e fa  dnopo 
mettere  sul  suolo  al  disotto  di  essa  ta- 
vole di  guernitnra,  come  si  fa  sulle  altre 
fàcce  della  galleria.  Quanto  si  è detto  cir- 
ca all'  adattamento  del  cappello  sui  ritti 
è anche  in  tal  caso  applicabile.  Se  la 
galleria  dee  servire  tatto  insieme  per  la 
estrazione,  e per  lo  scolo  delle  acque, 
come  spesso  succede,  e come  dee  farsi 
ogni  qualvolta  si  possa,  dee  adottarti  l' ar- 
matura della  fig.  19  che  differisce  dal- 
la precedente  soltanto  perciò  che  i ritti 
sono  più  lunghi  e la  gallerìa  più  alla,  e 
che  si  stabilisce  il  tavolato  E al  di  sopra 
del  canale  F che  serve  allo  scolo  delle 
acque. 

A tal  fine  possono  farsi  leggeri  intagli 
nei  ritti  per  ricevere  le  estremità  delle  tra- 
verse ; ma  vai  meglio  aucora  porre  queste 
cime  sopra  una  specie  di  pìccole  mensole 
inchiodate  al  basso  dei  ritti,  i quali  con- 
servano in  ul  modo  tutta  la  loro  furia. 

In  alcune  circostanze  le  dimensioni  delle 
gallerie  e le  spinte  del  tetto  e delle  pareti 
esigono  che  si  stabiliscano  armature  rin- 
forzale con  puntelli,  i quali  si  dispongono 
a quei  modi  che  si  vede  Delle  tg.  ao  e 3 1. 
Allorquando  si  voglia  serbarsi  un  passag- 
gio largo  affatto  libero  e rinforzare  l’ ar- 
matura si  mettono  negli  angoli  dei  telai 
contrafforti  o mensole  che  leghino  insieme 
il  ritto  ed  il  cappello. 

Quando  il  terreno  o le  rocce  in  coi  si 
praticano  le  gallerie  sia  di  sufficiente  soli- 
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diti  per  potersi  scavare,  come  si  disse, 
la  lunghezza  di  un  metro  prima  di  porvi 
alcuna  armatura,  il  collocamento  dei  telai  a 
delle  tavole  di  gueroilura  ti  eseguisce  sen- 
za difficoltà.  Incominciasi  dallo  scavare  nel 
suolo  due  incastri  quadrati,  profondi  ano 
a due  pollici,  che  devono  ricevere  il  piede 
dei  ritti.  Allorché  questi  sono  posti  in  ope- 
ra, e si  è riconosciuto  che  non  pendano  ver- 
so l' ingresso  nè  verso  il  fondo  della  gal- 
lerìa, si  regola  il  pendio  che  devono  avere 
mediante  un  pezzo  di  tavola  che  s' intro- 
duce al  basso  ove  è maggiore  la  larghezza, 
e ai  fa  salire  fino  a che  all'  allo  siensi  allon- 
tanali abbastanza  per  ricevere  il  cappello. 
Teogooii  provvisoriamente  i ritti  a questa 
dislanzo  a mano  o con  puntelli  fino  a che 
abbiasi  messo  in  opera  il  cappello.  Tosto 
che  questo  si  è adattato  e ai  è riconosciu- 
to che  il  telaio  è perfèttamente  in  linea 
cogli  altri,  t' incomincia  a introdurre  le  ta- 
vole sui  lati  e sul  cappello,  e si  stringono 
con  cunei  che  si  cacciano  fra  il  telaio,  e 
queste  tavole,  che  devono  essere  a contatto 
dello  roccia  e la  cui  lunghezza  varia  soli- 
tamente da  6 a 7 piedi. 

Allorquando  il  terreno  è talmente  sog- 
getto a crollare  che  non  si  possa  sostenere 
da  sé  neppure  per  una  distanza  uguale 
alla  larghezza  da  un  telaio  d’  armatura  al- 
I’  altro,  è duopo  che  questa  preceda  per 
cosi  dire  lo  scavo,  in  modo  che  le  porzio- 
ne di  terreno  che  si  leva,  sia  chiusa  in  un 
ricinto  formato  di  pali  o di  tavole  caccia- 
tevi dapprima,  e che  sostengano  il  terre- 
no contiguo  alla  massa  da  scavarti.  Nelle 
sabbie  mobili  o nelle  argille  scorrevoli,  in 
fatto,  malgrado  qualunque  cautela  sarebbe 
impossibile  avanzare  come  si  è detto  pri- 
ma scavando  poi  rivestendo  con  la  mura- 
tura. Le  pareli  laterali  ed  il  tetto  cadendo 
di  continuo  manterrebbero  sempre  una 
acarpa  di  materiali  mobili  cui  se  ne  sosti- 
tuirebbero altri  immediatamente  che  si  le- 
vassero i primi,  e lo  scavo  diverrebbe  tanto 
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più  difficile  e pericolata  quanto  che  il  to- 
glimento  dei  rottami  avrebbe  distrutta  la 
poca  coesione  della  roccia.  In  tal  coso  rilet- 
tesi di  fronte  al  terreno  in  coi  vuoisi  sca- 
vare la  galleria,  no  telaio  composto  del 
cappello,  e dei  due  ritti  quando  il  suolo 
sia  abbastanxa  solido,  oppure  un  telaio 
compiuto,  cioè  guarnito  anche  della  sua 
soglia.  Intorno  a questo  telaio  mettonsi  i 
legnami  di  guarnitura  che  ti  appoggiano 
sul  contorno  di  esso,  e sono  destinali  a 
sostenere  le  pareti  dello  spazio  da  scavarsi. 
Questi  legnami  sono  per  lo  più  tavole, 
ma  talvolta  anche  pali  appuntiti,  imper- 
ciocché questi  penetrano  nel  terreno  più 
facilmente.  La  scelta  dipende  dalla  natura 
del  terreno.  In  un  terreno  scorrevole  di 
sabbia  o di  argilla  stemperata  sono  in- 
dispensabili tavole  che  si  uniscano  sugli 
orli  ; nei  terreni  che  crollano  senza  smi- 
nuzzarti, come  quando  abbiansi  ad  attru- 
versare  i rottami  di  un  crollo  anteriore,  i 
legnami  non  hanno  bisogno  di  toccarsi,  ed 
i pali  si  prestano  meglio  delle  tavole.  Ad 
ogni  modo  i legnami  di  guernilura  devono 
cacciarsi  a colpi  di  mazza  nel  terreno  un 
poco  divergenti,  cosi  che  l’ insieme  di  essi 
presenti  la  forma  di  una  piramide  tronca 
la  cui  minor  base  sia  il  contorno  del  primo 
telaio. 

Queste  tavole  sono  lunghe  circa  un  me- 
tro, e quando  si  scava  per  avanzare  la 
galleria  le  terre  spingendo  verso  lo  scavo 
pesano  su  quelle  tavole  che  ne  sostengono 
to  sforzo,  e tendono  a riavvicinarsi  alla  di- 
rezione normale  alla  posizione  del  telaio. 
Innanzi  che  sieno  giunte  a questa  posizio- 
ne Dormale,  mettesi  prontamente  un  altro 
telaio,  rinforzando  se  occorre  la  prima 
guernilura  formata  dalle  tavole  divergenti. 

Se  il  terreno  non  è affatto  scorrevole 
subito  dopo  cacciati  i legnami  per  una 
lunghezza  di  5 a 6 decimetri,  si  pnò  co- 
minciare ad  eseguire  lo  scavo.  Giunti  a pic- 
cola distanza  dal  primo  telaio  sa  uà  mette 
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un  altro  simile  affatto,  avvertendo  di  con- 
servare la  direzione  precisa  della  galleria, 
e la  stessa  dimensione  e figura  pel  vano 
interno.  Mantengonsi  divergenti  i legnami 
di  guernilura,  frapponendo  fra  essi  ed  il 
contorno  del  secondo  telaio,  altre  tavole 
che  sono  sovrapposte  ai  pezzi  del  telaio  e 
tenute  a distanza  con  cunei  di  legno  cac- 
ciati di  sotto  ad  esse,  a quel  modo  che  ve- 
desi  nella  fig.  a a,  fra  i pezzi  del  telaio  e 
le  tavole.  Cacciansi  poscia  altre  tavole  nel 
terreno  a colpi  di  mazza,  poi  si  scava  di 
nuovo  fino  a che  si  possa  mettere  un  ter- 
zo telaio  che  si  adatta  nella  stessa  maniera 
del  secondo,  frapponendo  tavola  all'  intor- 
no. In  tal  caso  i cunei  destinati  a tenere  le 
tavole  distanti  dal  telaio  sono  indispensa- 
bili. Postosi  in  opera  questo  terzo  telaio 
su  cui  poggiano  le  cime  anteriori  delle 
tavole  o pali  di  gueroitura,  è per  lo  più 
necessario  di  cacciarne  degli  altri.  In  vero 
quelle  tavole  non  possono  essere  più  lun- 
ghe di  a"*,  a am,5o,  poiché  se  fossero 
più  lunghe  sarebbero  imbarazzanti  a ma- 
neggiarsi nè  si  iascerebbero  cacciare  che 
con  grande  fatica  a motivo  dello  sfrega- 
mento prodotto  dalla  pressione  del  terre- 
no sopra  di  esse.  Cacciasi  allora  un  altro 
corto  di  tavole  u di  pali  che  poggiano  sul 
contorno  dell’  ultimo  teloio,  ed  occupa- 
no Io  spazio  lasciato  dai  cunei  che  si  cac- 
ciarono sono  le  (avole,  e che  mantengono 
a distanza  le  cime  del  primo  corso.  Le- 
vansi  poi  questi  cunei  a misura  che  oc- 
corre per  collocare  i nuovi  legnami  di 
gueroitura  che  uè  tengono  il  luogo.  Io  tal 
guisa  il  primo  corso  di  tavole  o pali  copre 
eoa  la  sua  ‘.ima  quella  del  corso  che  segue, 
ed  il  lavoro  si  continua  nella  stessa  manie- 
ra, come  si  vede  nella  fig.  33  addietro  ci- 
tata, avvertendo  sempre  di  stabilire  i telai 
successivi  in  piani  paralelli  fra  loro  e nor- 
mali all’  asse  della  galleria,  a di  serbare 
nello  stesso  piano  le  (àcce  interne  di  tutti 
questi  telai. 
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Si  fa  sempre  in  lati  casi  lo  «rato  col 
piccone,  e lo  sgombro  con  la  pala  e eoo 
le  mani.  Quando  per  altro  abbiami  ad 
attraversare  masse  crollale,  lalrolla  succe- 
de che  s’ incontrano  grossi  petti  di  roccia 
che  contiene  rompere  a grandi  co'pi  di 
maiza  per  aprirsi  il  passaggio.  Talvolta 
per  rompere  alcuni  grossi  massi,  si  è an- 
che costretti  ricorrere  ella  polvere  ; ma 
questa  non  dee  adoperarsi  che  agli  estre- 
mi ed  in  piccolissima  dose,  per  evitate  gli 
slanci  violenti,  e le  scosse  che  potrebbero 
danneggiare  la  parte  di  galleria  giù  eseguita. 
Quando  i terreni  mancano  affatto  di  con- 
aistenta  è necessario  sostenerli  di  fronte 
allo  scavo  col  metto  di  tavole,  a quando 
manchi  di  solidità  anche  il  suolo  oltre  alle 
pareli  ed  al  tetto,  si  è costretti  ad  adope- 
rare telai  compiuti  ed  a cacciare  tavole  Bu- 
che sotto  la  soglia. 

Allorché  si  fanno  gallerie  di  piccolissi- 
me fettoni  per  lo  scolo  delle  acqoe,  per 
la  ventilazione  od  anche  per  lo  scavo  in 
terreni  di  pochissima  consistenza,  e che 
producono  quindi  nna  grande  spinta,  gin- 
tb  arresile  con  telai  triangolari,  i due  petti 
laterali  dei  quali  siroo  appoggiali  sui  due 
capi  delle  soglia  e si  appuntellino  pogginn- 
I’  uno  contro  I’  altro  con  la  loro  cima  su- 
periore. Questa  maniera  di  armatura  è 
solida  ed  economica  ; ma  ha  l’ inconve- 
niente di  lasciare  alla  galleria  un  vano  di 
forma  non  molto  comoda,  e può  quindi 
applicarsi  soltanto  a quelle  gallerie  che  non 
abbiano  a servire  al  movimento  dei  veicoli 
e degli  operai. 

L’ armatura  delle  gallerie  inclinale  si 
fa  presso  a poco  come  quella  delle  gallerie 
comuni,  quando  la  loro  pendenta  non  sia 
troppo  rapida  ; ma  quando  avvicinasi  ai 
4o  o 4$  gradi,  questa  operazione  diviene 
piò  difficile  e piò  complicata,  imperocché 
oltre  ai  telai  composti  di  quattro  petti, 
mellonsi  tonanti  due  altri  petti  che  si 
chiamano  ponti  o punitili  fissati  fffi  il  tetto 
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cd  il  muro  in  due  incastii,  a sui  qusli 
vengono  ad  appoggiarsi  i telai  r he  sono  di 
uguale  altetta  e larghetta.  Questi  telai 
trattenuti  in  tal  guisa  e poggiati  sui  doa 
ponti  sono  consolidati  mediante  cunei  e 
pinoli  ; ma  si  dee  aver  cura  che  sieoo  po- 
sti ad  angolo  retto  col  suolo,  affinchè  op- 
pongano la  massima  resistenza  alla  spinta 
della  roccia.  Quando  il  grado  d' inclina- 
zione è ancora  maggiore,  allora  le  gnllerie 
entrano  necessariamente  nella  categoria  dei 
pozzi  inclinati. 

La  distanta  da  un  telaio  all’  altro  nelle 
gallerie  dipende  dalla  spinta  più  o meno 
grande  del  terreno,  la  qoale  non  giugno 
ordinariamente  al  suo  massimo  che  dopo 
qualche  tempo.  In  un  terrrno  che  non  eser- 
cita spinta,  ma  che  non  può’ sostenersi  da 
sé,  mettami  i telai  distanti  ■ m,5o.  In  un 
terreno  che  spinge  leggermente,  meltesi  on 
telaio  a ciasun  capo  di  una  tesa  ed  uno  nel 
metto,  sicché,  compresa  la  grossetta  del 
legno,  rimangono  circa  due  piedi  (om,66) 
di  liberi  ; ma  in  un  terreno  mollo  sogget- 
to a crollare,  e che  «pigne  con  fona  oc- 
corrono quattro  telai  per  ogni  tesa,  uno  ad 
ogni  capo  e due  al  metto  di  sua  lunghet- 
ta, cosircbè,  deducendo  la  grossetta  del 
legname  supposta  di  selle  pollici,  non  ri- 
mane un  piede  (om,33)  di  vuoto,  e mal- 
grado questa  grande  quantità  di  legname 
talvolta  succede  che  non  può  bastare,  e 
che  si  devono  interporre  altri  telai  fra  i 
primi,  prr  guisa  che  riescono  a contatto  gli 
nni  degli  altri. 

Quando  il  terreno  spinge  troppo  se  ne 
ha  indizio  dalla  maniera,  come  il  cappello 
ai  stringe  coi  ritti,  se  la  pressione  si  fa 
dall'  alto  e dal  modo  come  gli  appoggi  sì 
curvano,  se  la  pressione  è sui  lati.  Nel 
primo  caso  succede  quasi  storpie  che  il 
cappello  si  spetta  ad  un  trailo,  e nel  se- 
condo i ritti  si  spettano  verso  il  mezzo. 
Allot  quando  si  abbia  impiegato  del  buon 
legname,  il  quale  non  siasi  ancora  marcito 
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conviene  mettere  i telai  più  Siti  o ado- 
perare nn  legname  più  grotto. 

Le  tavole  che  ti  mettono  sotto  ti  telai 
per  tostenere  le  terre  fra  1’  ano  e l’ altro 
di  etti  tono  per  lo  più  sciaveri  grotti 
3 a 5 centimetri,  cioè  di  quelle  tavole  che 
staccanti  con  la  tega  dai  tronchi  d'  alberi 
destinati  a ridarti  in  tavole,  e che  hanno 
uno  faccia  piana  ed  una  convessa,  oppure 
rami  rotóndi  interi  o fessi  con  l’ ascia  o 
col  cuneo.  Il  numero  di  queste  tavole  va- 
ria secondo  la  natura  e la  consistenza  delle 
rocce  ; se  queste  non  istaccansi  che  a gran- 
di schegge  ti  pongono  4 a 5 tavole  sui 
lati  e 3 a 4 sul  tetto  ; ma  se  il  terreno  è 
disposto  a crollare  bisogna  che  le  tavole 
si  tocchino  acciò  formino  un  rivestimento 
compiuto.  La  minima  lunghezza  di  queste 
tavole  è lo  spazio  che  ti  lascia  fra  due  telai 
d’  asse  io  oste,  aumentato  di  una  volta  il 
diametro  dei  ritti,  affinchè  poisano  appog- 
giarti tutto  insieme  sui  due  telai  e sostene- 
re così  le  porzioni  intermedie  delle  rocce. 
Riempionsi,  come  ti  i detto,  i vani  che  ri- 
mangono fra  le  pareli  della  roccia  e que- 
ste tavole;  poi  caccienti  cunei  fra  le  guer- 
niture,  ed  i telai  dovunque  occorre  per 
mantenere  l’ insieme  delle  armature  pre- 
mute contro  le  pareti  ed  in  uno  stato  di 
tensione,  il  quale  impedisce  i movimenti 
parziali,  e lo  irregolarità  delle  pressioni 
che  sono  le  cagioni  ordinarie  di  rottura. 

L' armatura  di  legname  delle  gallerie 
esige  una  accurata  sorveglianza  : i pezzi  di 
legname  che  hanno  ceduto  alla  pressione 
del  terreno  si  devono  mutare  quanto  più 
presto  è possibile,  attesoché  in  conseguen- 
za alla  rottura  di  un  pezzo,  la  pressione 
aumenta  sui  pezzi  vicini,  i quali  cedereb- 
bero alla  loro  volta,  col  che  ben  pretto  si 
sarebbe  nel  caso  di  dover  fare  un  riatta- 
mento molto  maggiore  II  riattamento  delle 
armature  di  legname  si  fa  o ponendo  un 
nuovo  telaio  vicino  a quello  danneggiato, 
che  ti  lascia  al  suo  posto,  oppure  levando 
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questo  per  sostituirsene  un  altro.  Questi 
riattamenti  non  presentano  difficoltà  e si 
pagano  presso  a poco  allo  stesso  prezzo 
che  il  collocamento  di  un  armatura  nuova, 
quando  le  dimensioni  di  una  gallerìa  non 
siensi  diminuite  pel  rigoaflamento  del  ter- 
reno, sicché  faccia  bisogno  di  allargarla. 
Quando  si  dea  attaccare  il  terreno  per  ri- 
durre la  gallerìa  alle  dimensioni  di  pri- 
ma, il  lavoro  presenta  difficoltà  sempre 
maggiori,  a misura  cha  il  terreno  é me- 
no solido  od  ha  subito  un  più  gran- 
de movimento  : allora  si  devono  levare 
tutti  i vecchi  legoami,  ed  il  riattamento 
risulta  spesso  più  costoso  deilo  scavo  pri- 
mitivo, attesoché  il  terreno  ha  minore  so- 
lidità. 

La  spesa  per  le  armature  di  legname 
delle  gallerie  varia  e secondo  la  qualità 
delle  rocce  da  attraversarsi,  e secondo  il 
prezzo  che  hanno  i legnami  e la  mano 
d’  opera  nei  vari  luoghi.  Per  darne  una 
qualche  idea  addurremo  alcuni  esempii  dei 
compali  di  questa  spesa. 

I legnami  adoperati  comunemente  di 
preferenza  sono  il  pino,  1’  abete  e la  quer- 
cia. Il  prezzo  del  legno  di  quercia  di  piccole 
misure,  quale  occorre  per  l'armatura  di  le- 
gname delle  gallerie  delle  miniere,  varia  in 
Francis  generalmente  da  3o  fino  a 4o  fran- 
chi al  metro  cubico.  Nelle  miniere  di  cae- 
bon  fossile  di  Creusot,  nel  dipartimento  di 
Saona  e Loira,  il  cotto  del  legno  di  quercia 
di  un  diametro  sufficiente  per  poter  esse- 
re squadrato  a un  decimetro  di  lato,  è di 
a i franco  soltanto  al  metro  cubico.  Le 
spranghe  di  quercia  che  ti  adoperano  per 
legname  di  guernitnra  costano  solo  circa 
1 5 franchi  al  metro  cubico  ; in  generale 
il  pino  e l’ abete  sono  meno  costosi  della 
quercia.  Que’  prezzi  sono  però  assai  basti 
io  confronto  a quelli  del  resto  della  F ran- 
cia ; nelle  miniere  di  carboo  fossile  di 
SaintEtieonc  pagasi  il  legno  di  pino,  che 
abbia  jftr  lo  meno  io  centimetri  di  dia- 
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metro  alle  cima  più  toltile,  ila  <5  a 7 5 
centesimi  al  metro  di  lunghezza  ; gli  al- 
beri tono  lunghi  in  tolto  1 o a 1 a metri. 
Dello  stesso  luogo  le  tavole  di  abete  gros- 
se 37  millimetri  si  vendono  circa  a fran- 
chi al  metro  quadrato  di  superficie.  Il 
prezzo  aumenta  in  proporzione  della  gros- 
sezza, cosicché  le  tavole  di  54  millimetri 
si  vendono  a circa  4 franchi  al  metro  qua- 
drato. 

Al  costo  del  legname  che  ti  poò  esat- 
tamente determinare  dovunque  quando 
sappiasi  il  genere  di  armatura  che  convie- 
ne al  terreno,  fa  duopo  aggiugnere  l’ im- 
porto della  mano  d'  opera.  Il  collocamen- 
to di  un  telaio  e delle  tavole  di  gnerni- 
tnra,  compresovi  l’ intaglio  dei  legnami  ed 
il  trasporto  di  essi  dalla  superficie  del  suo- 
lo all' interno  della  miniera,  suole  occupare 
nn  operaio  ed  il  suo  garzone  per  un  terzo 
di  giornata  o per  una  mezza  giornata,  se- 
condo che  l’ armatura  essere  dee  più  0 
meno  completa  ; supponendo  di  5 franchi 
la  giornata  del  falegname  che  fa  1'  arma- 
tura e di  a franchi,  quella  del  suo  garzo- 
ne, il  collocamento  di  un  telaio  eoi  le- 
gnami di  guernitura  verrebbe  a costare 
per  conseguenza  da  ifr-,€6  a a'',5o.  In 
una  galleria  armata  di  legname,  dove  i te- 
lai fossero  distanti  nn  metro,  converrebbe 
aggiugnere  questa  somma  al  prezzo  dei 
legnami  per  avere  il  costo  dell’  armatura 
sulla  lunghezza  di  nn  metro.  Quando  non 
occorrano  tavole  di  guarnii  ura  e la  galle- 
ria debba  essere  armata,  pt  jr  esempio,  con 
telai  contigui  si  può  calco!  are  che  nn  fale- 
gname ed  il  suo  garzone  intaglieranno  e 
porranno  in  opera  4 telai  in  una  giornata. 

Se  per  fare  l’ armatura  1 debbasi  pratica- 
re incavi  nella  roccia,  il  c osto  dipende  dal- 
la durezza  di  questa,  e g li  esempi  che  po- 
tremmo citare  non  sari  libero  atti  a sup- 
plire alla  conoscenza  dei  luoghi  ed  alla 
«[tenenza  di  un  roastr  j minerario  o del 
direttore  della  miniera. 
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L’  esperienza  ha  dimostralo  che  un'  ar- 
matura di  legname  posta  in  luogo  asciutto 
non  dura  a termine  medin  più  di  4 anni. 
Del  resto  questa  durata  è assai  varia.  In 
un’  aria  calda  e viziata  i legnami  vengono 
rapidamente  distrutti.  In  queste  circostan- 
ze I'  acacia  sembra  essere  quello  ebe  resi- 
ste meglio  degli  altri,  come  venne  ricono- 
sciuto da  dJ  Aubuisson  c da  Francois  nelle 
miniere  di  csrbon  lussile  di  Cartneaux.  In 
mezzo  a vari!  puntelli  di  legname  di  qner- 
cio  bianca  e di  quercia  nera,  in  una  galle- 
ria dove  I'  aria  era  stagnante,  e la  tempe- 
ratura molto  elevata,  poserai  puntelli  di 
acada  verdi  con  la  loro  corteccia  e del 
diametro  di  o",to  a om,i8-  I telai  del 
legno  di  querria  comune  furono  distrutti 
io  capo  a tre  mesi,  e quelli  di  qiierria  ne- 
ra in  due  anni,  mentre  invece  quelli  di 
acacia,  rimasti  soli  a sostenere  la  spinta  del 
terreno,  erano  ancora  perfettamente  sani 
dopo  quattro  anni,  vedendosene  solo  at- 
taccalo l' alburno  sotto  la  corteccia  ad  una 
leggera  grossezza  di  5 a 6 millimetri.  Chas- 
signet  e Francois  attribuiscono  la  durata 
del  legname  di  acacia  ad  un  intonaco  vi- 
scoso che  sembra  usare  dalla  corteccia  ed 
applicarsi  sull’  alburno,  il  quale  rimane 
cosi  preservalo  per  sette  od  otto  mesi, 
dopo  il  qual  tempo  si  altera,  senza  però 
che  il  resto  dell'  albero  sia  menomamente 
attaccato. 

Il  legno  di  quercia  ed  i legnami  resinosi, 
1’  abete  ed  il  pino,  si  conservano  per  un 
tempo  infinito  sotto  acqna,  dappoiché  tro- 
vansi  in  istato  perfetto  di  conservazione  i 
legnami  lasciati  io  miniere  inondate  da 
4o  a 5o  anni.  Sembra  che  giungasi  a pro- 
lungare quindi  la  durata  dei  legnami  te- 
nendoli costantemente  umettati.  In  alcuni 
pozzi  delie  miniere  dell'  Hartz  dove  i le- 
gnami perivano  in  assai  brere  tempo  sotto 
l’ influenza  di  una  corrente  di  aria  calda, 
si  preservarono  tenendoli  sempre  innaffiati 
con  un  filetto  di  acqua. 
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Da  alcune  prove  fatte  da  Jordan,  iipel-  rione.*  insegna  per  ciascun  luogo  la  durata 
tore  delle  macchine  delle  miuiere  di  Hartz, (inedia  dei  legnami  di  rivestimento,  e te- 
risulta  che  i legnami  hanno  la  proprietà ^nendo  conto  di  questa  durata,  dei  prezzi 
di  assorbire  una  grandissima  quantità  di  .di  confronto  dei  rivestimenti  di  legname 
acqua,  massime  quando  sono  immersi  sot-  e di  quelli  di  muro,  e del  tempo  pel 
to  una  forte  pressione,  e che  ritengono  è probabile  che  rimanga  aperta  la  galleria 
poscia  con  grande  forsa  l'acqua  assorbita,  è facile  determinare  quale  maniera  di  rive- 
Forse  questa  potrebbe  preservarli  dalla  ! alimento  giovi  adottare.  Così,  per  esempio, 
putrefazione  secca  che  è la  causa  più  or-  a Thuroage),  nelle  miniere  di  Tarnowitz 
dinaria  di  distruzione  nella  maggior  parte  nella  Slesia  si  sa  per  esperienza  la  durata 
delle  gallerie  delle  miniere.  Se  cosi  fosse  media  dell’  armatura  di  legname  essere  di 
per  prolungare  la  durata  dei  legnami  ha-  quattro  anni.  Le  spese  di  inanuteozioae  o 
sterebbe  prima  di  porli  iu  opera  lasciarli  di  riattamento  divengono  ogni  anno  mag- 
per  qualche  tempo  nell'  acqua  sotto  una  giuri,  e quelle  gallerie  ove  non  si  erano 
forte  pressione,  lo  che  sarebbe  sempre! posti  che  telai  distanti  fra  loro  con  tavole 
assai  facile  nei  paesi  di  miniere  dove  si  di  gucrnitura,  finiscono  con  I'  essere  ar- 
hanno  puzzi  abbandonali  pieni  di  acqua,  m.iti  a telai  contigui.  Il  costo  di  uo  rive- 
in  fondo  ai  quali  converrebbe  calare  i le-  stimeuto  di  muro  è ivi  a un  dipresso  tri- 
gnnmi  lascianduveli  per  quel  tempo  più  pio  di  quello  di  legno,  quindi  adottasi  di 

0 meno  lungo  che  fosse  riconosciuto  utile  preferenza  la  muratura  per  tutti  quegli 
con  l'esperienza.  Questo  metodo  di  con-  scavi  che  devono  rimanere  aperti  per  12 
servazione  sarebbe  mollo  economico  lo  che  auni  o più. 

ioduce  a desiderare  che  le  prove  di  Jor-  Vi  sono  inoltre  alcune  circostanze  nelle 
don  vengono  continuate.  quali  la  muratura  è indispensabile  non 

Quantunque,  come  dicemmo  a pag.  86,  potendovi^  sostituire  P armatura  di  legna- 
le armature  di  legname  sieno  in  genera-  me  come  nei  casi  seguenti  ; 
le  meno  costose  e le  più  sollecite  per  op-  i.°  Io  quelle  parli  delle  gallerie  che 
porsi  alla  spiala  delle  terre,  tuttavia  io  sono  scavate  io  terre  affatto  mobili,  come 
molti  casi  non  sono  le  più  economiche,  ed  le  argille,  soggette  a lasciarsi  penetrare  dol- 
io Inghilterra,  per  esempio,  dove  il  legna-  V acqua.  In  tal  caso  sono  i punti  vicini 
me  è assai  caro,  non  si  fanno  le  armature  all*  apertura  di  molte  gallerie  di  scolo, 
di  legname  che  per  assoluta  necessità  ed  a.°  Nelle  gallerie  aperte  in  un  terreno 

1 soliti  mezzi  di  sostegno  delle  gallerie  molto  acquifero,  quando  lo  scopo  delle  ar- 
sono  le  armature  di  pietre  o di  mattoni,  mature  è non  solo  di  sostenere  il  terreno, 
Queste  sono  ia  vero  preferibili  ai  legnami  rn.i  altresì  di  contenere  le  acque.  Questo 
anche  altrove  ogni  qualvolta  le  gallerie  caso  presentasi  molto  di  raro  nelle  miniere, 
delle  quali  si  vogliono  sorreggere  le  pareti  3.°  Nelle  gallerie  di  grande  sezione  si- 
abbiano  ad  avere  lunga  durala  e dove  si  mili  a quelle  ch«i  si  fanno  per  le  strade  di 
possano  procurarsi  senza  spese  eccessive  ferro  o pei  canali  di  navigazione. 

i materiali  necessari.  Io  questi  casi  non  4 ° Negli  scavi  sotterranei  ove  ai  met- 
decsi  esitare  a far  uso  dei  muri,  che  costa-  lono  focolari  di  ventilazione  o caldaie  di 
no  assai  cari  bensì,  ma  che  durando  qua-  macchine  a vapore,  perchè  le  armature 
si  eternamente  risultano  da  ultimo  me-  di  legname  sarebbero  ivi  esposte  a pren- 
no  costosi  di  tutte  le  armature  di  legname  dcr  fuoco. 

che  abbiamo  fin  qui  descritte.  La  espe-|  I materiali  adoperali  per  la  muratura 
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delle  gallerie  sono  quegli  tiessi  chi  indi- 
cammo pei  polli,  cioè  la  pietra  greggia  o 
semplicemente  dirottata,  i mattoni,  il  ma- 
cigno e assai  di  raro  la  pietra  vita.  Le 
pietre  piatte  sono  preferìbili  alle  altre  tntte, 
perciò  che  ti  mettono  in  opera  meglio  e 
più  pretto.  Gli  schitli  e le  rocce  a sfogli 
sono  molto  più  atte  a tal  fine  dei  gres, 
dei  graniti  e ùmili.  I mattoni,  là  dove  con- 
viene servirtene,  devono  potersi  cuocere 
sul  luogo  stesso  dove  ti  hanno  ad  impie- 
gare, affinché  risultino  del  minor  prezzo 
possibile,  e questi  mattoni  hanno  ad  esse 
re  foggiali  opportunamente  a seconda  del 
bisogno  per  le  tolte  che  si  devono  fare. 

Le  pietre  mettomi  in  opera  talvolta  a 
secco  limilandoù  a riempirne  i vani  con 
pietruzze,  e questo  mezzo  così  poco  co- 
stoso è una  causa  di  prosperità  per  alcune 
miniere.  I mattoni  non  possono  mettersi 
a secco  e neppure  unirai  con  un  cemento 
di  terra  che  non  resisterebbe  alla  umidità. 
Non  vi  sarebbe  alcun  inconveniente  a ser- 
virsi per  cemento  del  gesso,  purché  que- 
sto fusse  a buon  prezzo,  ed  il  luogo  ove 
dee  farsi  il  lavoro  perfettamente  all’asciut- 
to ; ma  io  generale  pei  mattoni  I'  uso  della 
malta  è necessario.  Se  il  terreno  è molto 
umido  può  erigersi  il  muro  cui  si  dà  una 
grossezza  di  om,5o  a o'",66,  ponendo 
fra  ogni  pietra  nu  piccolo  strato  di  musco. 
E da  osservarsi  che  non  tulli  ■ muschi  so- 
no buoni,  ma  che  si  devono  scegliere  quelli 
multo  ramosi  e di  un  verde  giallastro,  ri- 
fiutando invece  i muschi  verdi  porti,  e che 
haooo  la  forma  di  on  piccolo  pennacchio. 
Quelli  hipnum  e sphagnum  non  marcisco- 
no ; ma  i byrum  sì.  Questi  muri  conven- 
gono meglio  di  quelli  uniti  con  malta  e 
cemento  nei  terreni  permeabili  alle  acque, 
e che  non  esercitano  grande  spinta,  spe- 
cialmente quando  si  abbiano  buoni  mate- 
riali di  costruzione,  come  pietre  di  figura 
abbastanza  regolare  ed  in  pezzi  larghi.  Le 
acque  che  attraversano  le  terre  [tassano 
Snppl.  Di*  Tecn.  T.  XXV. 
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fra  le  pietre  e non  alterano  i muri.  Allor- 
quando la  spinta  del  terreno  è forte,  ed  è 
acquifero  in  pari  tempo,  conviene  adope- 
rare una  malta  idraulica  che  s’ indurisca 
sotto  acqua  lasciando  attraverso  il  muro 
di  tratto  io  tratto  aperture  che  permettano 
all’  acqua  di  entrare  nella  galleria. 

Allo  stesso  modo  come  vedemmo  per 
le  armature  di  legname  delle  gallerìe,  an- 
che la  muratura  di  esse  è parsiale  o com- 
piuta fecondo  che  la  roccia  è scorrevole 
al  muro  ed  al  tetto,  o che  il  tetto  solo  mi- 
naccia di  crollare.  Negli  «cavi  massime  dei 
filoni  molto  inclinali  spesso  avviene  che 
per  mantenere  aperta  la  galleria,  basta  co- 
struire al  tetto  una  semplice  volta  su  cui 
poggioo  i frantumi  sterili  ebe  rimangono 
negli  scavi  dopo  levati  i minerali  utili. 
Queste  volle  poggiano  sulle  pareti  del 
Glone  di  solidità  sufficiente  per  non  crol- 
lare, e sono  a tutto  sesto  o ad  arco  di 
cerchio,  secondo  che  la  solidità  delle  pa- 
reli è compiuta,  o che  la  volta  dee  con- 
tribuire a sostenere  queste  od  almeno 
il  tetto  del  deposito,  oltre  al  sostenere  i 
rottami  che  stanno  al  disopra  della  galle- 
ria. In  alcuni  casi  assai  rari  meltonsi  anche 
volte  a sesto  acuto  od  anche  mezze  volte 
inclinate  che  sostengono  il  tetto  ed  una 
delle  pareli  laterali  della  gallerìa.  La  figu- 
ra 1 della  Tav.  XXXIX  delle  .4 rii  chi- 
miche mostra  una  volta  posta  a sostegno 
dei  rollami  di  uno  scavo  iu[terìore  a gra- 
dini. La  fig.  a mostra  una  gallerìa  la  cui 
volta  poggia  da  un  capo  sulla  parete  e 
dair  altro  sopra  un  muro  che  sostiene 
I’  altra  parete  esposta  a crollare.  Nei  ter- 
reni comuni  che  non  abbiano  spinta  molto 
forte,  e quando  occorra  sostenere  il  tetto 
e le  due  pareti  di  una  galleria,  la  mura- 
tura consiste  quasi  sempre  in  una  vulta 
semi-circolare  o a tutto  sesto,  che  poggia 
su  dne  muri  verticali  eretti  lungo  le  pareti, 
come  indica  la  fig.  5.  Le  fondamenta  di 
questi  muri  penetrano  ad  una  piccola  prò- 

- t 
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fondita  nel  molo  della  gallerìa  quando  li 
abbia  motivo  di  temere  che  per  effetto  del- 
la natura  liscia  o sdrucciolevole  del  suolo, 
i muri  laterali  li  rovescino  scivolando  sulla 
loro  base.  Quando  il  suolo  della  galleria 
è compressibile,  potrebbe  avvenire  che  i 
muri  laterali  venissero  a calare  nel  suolo, 
ntl  mentre  che  il  terreno  compreso  fra  essi 
ti  rigonfierebbe  per  la  pressione  laterale 
risultando  in  ogni  caso  che  la  galleria  si 
ostruirebbe  parzialmente  o del  tatto.  Per 
evitare  simile  inconveniente  si  adopera  uno 
dei  messi  seguenti  : 1 .°  erigonsi  i muri  la- 
terali sopra  un  tavolato  formato  di  pan- 
coni di  quercia  grossi  5 ad  8 centimetri  ; 
1 ° si  stabilisce  su  questo  stesso  tavolato 
e fra  i muri  una  coslrusione  in  forma  di 
volta  rovesciata,  come  si  vede  nella  figu- 
ra 4 ; 5.°  finalmente  si  costruisce  una  vol- 
ta elittica  chiusa  interamente,  il  cui  mag- 
gior asse  è verticale,  ed  il  piccolo  orizzon- 
tale  come  si  vede  nella  fig.  5.  Un  tavolato 
stabilito  al  di  sopra  del  fondo  serve  allo 
scolo  delle  acque  e facilita  il  moto  dei 
veicoli.  Il  primo  di  questi  mezzi  conviene 
nel  caso  io  cui  la  galleria  sia  di  piccola 
sezione  o la  spinta  laterale  del  terreoo  de- 
bole, e non  lasci  temere  lo  scivolamento 
dei  muri  laterali  sul  tavolato  che  li  sostie- 
ne. 11  secondo  ed  il  terzo  convengono  nel 
caso  in  cui  le  gallerie  sieno  molto  grandi, 
o quando  la  spinta  del  terreno  sia  molto 
forte,  nel  qual  caso  specialmente  una  volta 
elittica  compiuta  è la  forma  più  conve- 
niente. Tuttavia  per  non  ristringer  di 
troppo  la  parte  inferiore  della  gallerìa  si 
può  troncare  I*  elùsi  alla  sua  parte  infe- 
riore, sostituendo  a questa  un  muro  a vol- 
ta rovesciata  di  raggio  abbastanza  grande 
per  lasciare  la  necessaria  larghezza.  Final- 
mente, per  indicare  tutte  le  forme  di  mu- 
rature delle  gallerìe  osserveremo  che  tal- 
volta in  vece  che  farla  continua  si  esegui- 
scono soltanto  archi  di  tratto  in  tratto  o 
sostegni  di  pietre  equidistanti,  riempiendo 
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gl1  intervalli  con  leggero  rivestimento  di 
mattoni.  Così  la  muratura  a cinte  eseguita 
nelle  miniere  di  mercurio  d' Idria  in  Cer- 
aia, componevi  di  piccole  volte  di  mattoni, 
larghe  un  piede  e lontane  altrettanto  le  un* 
dalle  altre. 

Come  per  le  armature  di  legname  an- 
che per  quelle  di  muro  non  conviene  la- 
sciare sussistere  alcun  vuoto  fra  i rivesti- 
menti e il  terreno.  In  tal  modo  i muri 
sono  spinti  su  tutti  i punti  della  loro  su- 
perficie esterna,  nè  possono  essere  distrutti 
se  non  cadendo  nel  vano  interno  della 
gallerìa  : da  ciò  oe  segue  che  le  condizioni 
di  stabiliti  delle  costruzioni  sotterranee  di 
moro  sono  semplicissime  e molto  differi- 
scono dalle  costruzioni  di  simil  latta  stabi- 
lite alla  superficie  del  suolo.  Senza  entrare 
in  calcoli  che  per  la  loro  generalità  si  tro- 
veranno meglio  al  loro  posto  altrove,  e 
volendo  dare  tuttavia  una  idea  delle  norme 
generali  da  adottarsi  nella  muratura  delle 
gallerie  per  dar  loro  sufficiente  solidità,  ci- 
teremo le  regole  seguite  praticamente  nelle 
miniere  dell’  Erzgtbirge  in  Sassonia,  dove 
si  adopera  quasi  dappertutto  la  muratura. 
Nel  caso  che  le  pareti  laterali  producano 
uoa  spinta  paragonabile  a quella  sul  tetto 
la  freccia  della  volta  ad  arco  di  circolo  i 
uguale  a un  decimo  dell’  apertura,  e la 
grossezza  della  votta  i uguale  aia  volte 
la  freccia  o più  esattamente  a om,yi  per 
o™,oC  di  freccia.  Quando  le  pareti  laterali 
non  producano  alcuna  spiota  si  fa  la  volta 
più  alta  e si  adopera  anche  quella  a tutto 
sesto.  L'  apertura  poi  della  volta  dipende 
dalla  larghezza  del  filone,  ed  in  generale 
non  supera  un  metro. 

Da  queste  generali  nozioni  venendo  a 
quelle  pratiche  di  costruzione,  osserveremo 
primieramente  che  quando  le  gallerie  ab- 
biano a farsi  in  un  snolo  tenero,  come  le 
argille,  ed  a poca  profondità  al  disotto 
della  superficie,  lo  scavo  si  fa  per  lo  più 
a guisa  di  fojso  aperto.  Purché  il  terreno 
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non  sia  molto  «oggetto  a crollare,  tagliami 
le  pareti  a piombo,  e sostengo  osi  provvi- 
soriamente eoo  traverse  di  legno  che  pog- 
giano con  le  cime  su  tavole  applicate  con- 
tro le  pareti.  Quando  il  fosso  è profondo 
abbatterne,  perchè  le  terre  non  possano 
estere  slanciate  al  di  sopra  degli  orli  con 
la  pala  direttamente  si  stabiliscono  uno  o 
più  tavolati  intermedi!  sostenuti  da  pun- 
telli trasversali,  e tagliasi  io  forma  di  gra- 
dini la  estremità  anteriore  del  fosso.  Sta- 
bilisconsi  i muri  e la  volta  a quel  modo 
che  diremo  pei  lavori  sotterranei,  poi  si 
gettano  al  disopra  della  volta  stessa  le 
terre  che  vennero  scavate. 

Nelle  gallerie  soltei raoce,  quando  il  ter- 
reno noo  presenti  particolari  difficoltà , 
dopo  averlo  scavato  alle  dimensioni  che 
si  conviene  per  ricevere  il  rivestimento, 
si  puntella  provvisoriamente  con  legna- 
mi dovunque  è necessario.  La  costru- 
ticoe  dei  muri  segue  per  lo  più  a poca  di- 
stanza la  foratura  dello  scavo.  Molti  terre- 
ni, i quali  non  mancano  di  solidità  all'  atto 
in  cui  questi  si  fanno,  alteransi  per  la  in- 
fluenza dell'  aria  umida,  e dopo  un  tempo 
più  o meno  lungo  sono  esposti  o crollare. 
Perciò  nei  terreni  di  questa  fatta  il  rive- 
stimento di  muro  dee  farti  al  più  presto. 
All'  opposto  io  altre  terre  che  sono  pene- 
trate dall’  acqua,  la  spinta  diminuisce  dap- 
poiché il  terreno  venne  aperto  ed  asciu- 
gato dalla  galleria  che  vi  ti  è scavata.  In 
tal  caso  sono,  per  esempio,  i terreni  scor- 
revoli dei  dintorni  di  Tarnovitz  che  si 
rassodano  per  lo  scolo  delle  acque  onde 
tono  imbevuti.  Nelle  miniere  di  quel  pae- 
se pertanto  si  accostuma  rivestire  dappri- 
ma le  gallerie  con  uu'  armatura  di  legname 
cui  se  ne  sostituisce  una  di  muro  dopo 
un  tempo  un  po’  lungo,  insufficiente  tut- 
tavia perché  I’  armatura  provvisoria  siasi 
danneggiata  od  abbia  avuto  bisogno  di 
riattamento. 

La  muratura  si  fa  come  segue  per  so- 
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stitnire  il  muro  al  legname.  Supponendo 
il  vano  interno  della  galleria  sufficiente  per 
contenere  la  grossezza  dei  morì  e della 
volta,  si  comincia  dal  determinare  il  punto 
dove  si  avrà  a cominciare  la  muratura, 
scegliendo  a tal  fine  un  luogo  dove  il  ter- 
reno sia  alquanto  più  solido  e posto  pres- 
so alla  estremità  più  avanzata.  Si  eseguisce 
la  muratura  camminando  da  questo  punto 
verso  1’  apertura,  perchè  in  tal  modo  le 
estremità  anteriori  delle  tavole  con  le  quali 
si  è penetrati  nel  terreno  sono  le  prime 
abbracciate  e sostenute  dal  rivestimento 
di  muro,  locchè  permette  di  levare  i cap- 
pelli dei  telai  assai  più  fàcilmente  che  se 
si  procedesse  in  senso  opposto.  Due  metri 
innanzi  al  punto  che  si  è scelto,  si  stabi- 
lisce attraverso  la  galleria  un  arginetlo  di 
creta  che  si  innalza  ai  di  sopra  delle  acque 
che  scorrono  sul  suolo.  Si  stabilisce  un  ar- 
ginelto  simile , ma  alquanto  più  basso, 
8 a io  metri  distante  dal  primo,  verso 
l' orifizio  della  galleria,  e si  fanno  scorrere 
le  acque  che  vengono  dal  fondo  in  docce 
di  legno  poste  sulla  sommità  degli  argi- 
netti,  per  guisa  che  nell’  intervallo  dove 
cominciasi  il  muro  v*  abbiano  solo  le  acque 
che  trapelano  dal  terreno  contiguo,  le 
quali  facilmente  si  tolgono  con  una  pic- 
cola tromba  od  in  qualsiasi  altro  modo. 
Preparato  il  luogo,  in  tal  guisa  mettonsi 
legni  trasversali  om,5o  a al  diso- 

pra del  suolo  della  galleria  fra  i ritti  ver- 
ticali di  tre  o quattro  telai  consecutivi; 
poi  levasi  la  soglia  del  primo  telaio  e vi  si 
sostituisce  una  volta  poggiata  sul  suolo,  e 
che  cootinuasi  dai  due  lati  partendo  dal- 
1’  asse  della  galleria  fino  a che  s' incontri- 
no i ritti  verticali  dei  telai.  Tagliansi  allora 
questi  al  disotto  dei  pootelli  orizzontali,  e 
si  continua  la  muratura  del  pezzo  inferio- 
re fino  olle  tavole  che  guerniscooo  le  pa- 
reti laterali.  Si  termina  questa  volta  rove- 
sciata con  un  asse  orizzontale  sul  quale 
pogggiano  i muri  laterali.  La  muratura  si 
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fa  grossa  per  lo  più  om,55  e la  corda 
dell'  arco  di  circolo  del  sottarco  è circa 
8 centimetri  più  piccola  della  larghetta 
interna  che  ti  Tool  lasciare  alla  galleria 
affinchè  rimanga  un  cordone  o risalto,  lar- 
go 3 a 4 centimetri,  alla  base  dei  muri 
verticali  applicali  contro  le  pareti.  La  frec- 
cia della  volta  rovescia  suol  essere  di 
1 8 a ao  centimetri  e si  eseguisce  partendo 
dalla  chiare  a destra  ed  a sinistra  con  una 
sacoma  che  ne  dà  la  forma,  e che  vi  si 
presenta  frequentemente.  Si  costruisce  con 
pietre  a secco  scelte  accuratamente,  non 
adoperandosi  malta,  poiché  questa  sareb- 
be levata  dalle  acque  se  giugnessero  in 
copia  dal  suolo. 

Compiutasi  la  costruzione  della  base 
innalzanti  i muri  verticali  sui  due  lati  fino 
all’  altezza  cui  ha  origine  la  volta,  ed  è 
questa  la  parte  più  facile  del  lavoro.  I ritti 
verticali  dei  telai  levansi  a pezzi  che  si  ta- 
gliano a misura  che  si  innalzano  i muri,  e 
si  levano  per  quanto  si  può  le  tavole  ap- 
plicate di  contro  al  terreoo.  Allorquando 
s'  abbia  a murare  tutta  uoa  galleria,  si  de- 
vono far  salire  i muri  di  sostegno  Gnu 
alla  origine  delta  volta  per  una  certa  lun- 
ghezza, e non  cominciare  ad  eseguire  la 
volta  stessa  che  quando  gli  operai  incari- 
cati della  prima  parte  del  muro  siensi 
avanzati  di  alcuni  metri  : senza  questa  pre- 
cauzione gli  operai  s*  incomoderebbero  a 
vicenda,  i materiali  ingombrerebbero  la 
galleria  ed  il  lavoro  avanzerebbe  mala- 
mente ; mentre  invece  col  modo  che  si  è 
detto  si  stabilisce  un  palco  che  poggia  sui 
due  muri,  vi  si  mettono  i materiali  per 
fare  la  volta  e resta  libero  il  passaggio  al 
di  sotto  nella  galleria. 

Brard  consiglia  per  fare  questi  muri  la- 
terali, e specialmente  pel  caso  in  cui  si 
abbiano  a fare  alquanto  inclinati,  di  stabi- 
lire nella  galleria  contro  le  pareti  due  spe- 
cie di  tavole  A B (6g.  6)  mantenute  alia 
distanza  e posizione  conveniente  mediante 
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quattro  spranghe  auodnate  di  ferro  C D 
E F,  In  guisa  cbe  abbiano  la  inclinazione 
voluta,  e lascino  fra  esse  e le  pareti  della 
galleria  il  lnogo  per  collocare  i mattoni. 
E‘  vero  che  gli  operai  non  si  troveranno 
molto  agiati,  ma  siccome  lavoreranno  sem- 
pre dinanzi  a sé,  e senza  essere  costretti 
ad  occuparti  di  osservare  la  verticalità  del 
muro  oppure  la  inclinazione  stabilita,  e 
retrocederanno  a misura  che  avranno  col- 
locato il  muro  a riempiuto  i vuoti  coi  rot- 
tami, così  questo  mezzo  sembra  buono, 
speditivo  ed  economico.  Si  comprende 
che  per  disarmare  e cangiare  di  posto  que- 
sta armatura  provvisoria,  basta  aprire  gli 
uncini,  le  spranghe  dei  quali  dovranno 
essere  forti  abbastanza  per  fare  l' uffizio  di 
puntelli  o contrafforti. 

Si  fanno  eseguire  poscia  due  o tre  pic- 
cole centine  di  tavole  secondo  il  metodo 
di  Filiberto  Delorme  ben  assodate  con 
chiavarde  in  guisa  che  si  possano  levare  e 
cangiare  di  posto  senza  smontai  le.  Questa 
armatura  che  non  duvrà  essere  più  lunga 
di  a piedi  (om,66)  si  adatterà  su  quattro 
ritti  legati  insieme,  si  consoliderà  con  cu- 
oci o biette,  e su  questa  centina  si  costrui- 
rà la  volta  ; siccome  però  non  sempre  si 
potranno  introdurre  le  pietre  per  disopra, 
cosi  quelle  che  f-ranno  1'  offizio  di  chiave 
si  porranno  dall’  innanzi  all’  indietro.  E 
per  tale  motivo  che  non  si  dee  ormare 
cbe  due  piedi  per  volta,  e che  bisogna 
potere  sposture  il  telaio  con  latta  facilità. 
Se  si  edifica  a calce  e sabbia  e non  si  vo- 
glia levare  1’  armature  prima  cbe  la  malta 
abbia  fatto  presa,  fa  duopo  mettere  nuove 
centine  dietro  alle  prime  ; ma  quando  si 
lavora  con  pietre  a secco  o con  musco 
nulla  impedisce  di  disarmare  la  volta  tosto 
cbe  si  è messa  al  posto  la  chiave.  In  molti 
casi  si  stimò  conveniente  di  fare  le  tentine 
! di  ghisa  o di  ferro  in  guisa  clic  si  mutino 
a piccoli  pezzi  e sostengano  le  pietre  del- 
la volta. 
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Non  occorra  cercar  di  legare  insieme 
tulli  gli  archi  delle  volte  avendoci  inse- 
gnato i Romani  che  ciò  non  influisce  sulla 
loro  durala,  e che  per  altra  parte  in  caso 
di  alterazioni,  nelle  volle  slegate  i riatta- 
menti divengono  infinitamente  più  facili. 
Quando  si  adoperano  mattoni,  questi  de- 
vono necessariamente  avere  la  forma  vo- 
luta dalla  volta. 

Quando  le  gallerie  sono  assai  larghe  ed 
3 terreno  ha  una  qualche  consistenza,  tal- 
volta si  lascia  una  specie  di  muro  nel 
mezzo  formato  della  roccia  stessa,  scavan- 
do sui  lati  soltanto,  ed  è su  questa  specie 
di  muro  naturale  che  si  appoggia  la  cen- 
tina  per  sostenerla  nel  mezzo.  Talvolta 
eziandio  si  comincia  anzi  prima  dal  fate 
soltanto  lo  scavo  del  segmento  di  circolo 
che  dee  abbracciare  la  volta  appoggiando 
sul  terreno  stesso  i puntelli  e la  base  del- 
la centina,  e costruendo  la  volta  prima 
dei  muri  laterali,  praticando  poscia  lo  sca- 
vo che  occorre  per  quelli.  Pei  lavori  an 
cora  più  grandi  ed  importanti  ricurresi  ad 
espedienti  più  artifiziosi  e complicati,  si- 
mili a quelli  adoperati  da  Brunel  pel  fa- 
moso Tunnel  sotto  al  Tamigi,  e che  po- 
tranno vedersi  descrìtti  a quella  parola. 
Di  raro  però  o quasi  mai  uccorronu  nelle 
miniere  gallerie  di  tanta  ampiezza,  le  quali 
piuttosto  si  fanno  pei  passaggi  delle  strade 
ferrate  attraverso  montagne  o simili,  co- 
rno a suo  luogo  vedremo  (V.  Show  di 
ferro.  ) 

Allorquando  due  gallerie!  murate  a vol- 
ta s' incontrano  o a’  incrociano,  le  unioni 
si  fanuo  per  lo  più  senza  volte  a apigoli 
e senza  costruzioni  complicate  : non  si  fa 
che  rialzare  la  volta  a botte  di  uno  delle 
gallerìe  nel  punto  d’ incrociamento  per 
guisa  che  la  volta  dell’  altra  galleria  pene- 
tra semplicemente  in  un  muro  piano.  La 
volta  più  alta  poggia  su  quella  inferiore. 
I mattoni  tono  i materiali  più  facili  a met- 
tersi in  opera  pei  lavori  di  questo  genere 
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che  sono  costruiti  con  solidità,  economia 
e prontezza  da  operai  abituati  a questo 
genere  di  lavori.  Allorché  una  gallerìa  di 
muro  viene  a sboccare  nella  muratura  di 
un  pozzo  se  ne  sostiene  la  cima  con  una 
doppia  volta  simile  a quella  della  fig.  5 
della  Tav.  XXXIX  delle  Arti  chimiche. 

11  cotto  del  rivestimento  di  moro  delle 
gallerie  sotterranee  dipende  da  quello  dei 
materiali  nel  paese.  Nel  computo  deesi  ag- 
giugnere  al  prezzo  che  costerebbe!  o le 
stesse  costruzioni  fatte  a livello  del  suo- 
lo, che  in  ugui  caso  si  può  determinare 
con  esattezza,  le  spese  di  trasporlo  dei 
materiali  al  luogo  dove  si  hanno  a mettere 
in  opera,  ed  una  somma  che  rappresenti 
le  difficoltà  che  si  aggiungono  pel  lavoro 
sotterraneo.  L’ importo  di  questa  ultima 
somma  riesce  difficile  a stabilirsi  soltanto 
quando  abbiami  a temere  crolli.  Per  dare 
un  qualche  esempio  del  cotto  di  questa 
operazione,  daremo  l’ impoitn  di  uoa  ese- 
guita a Taroowitz  dove  per  ogni  lacbler 
di  lunghezza  (am,o8)  di  muratura  com- 
piuta occorsero  : a 5,6  giornate  di  mura- 
tori ; 1 8,  i giornate  di  garzoni  ; 3,g  klafter 
di  pietre;  4*4  tonnellate  di  calce, pel  che  le 
spese  di  mano  d’opera  arresero  a 5gfr,35, 
e quelle  dei  materiali  a 4a(',5o,  cioè  in 
complesso  a lire  tot, 65. 

Un  genere  di  armatura  mista  renne  pu- 
re adottato  talvolta  per  le  gallerìe,  e con- 
siste nel  murare  soltanto  i lati  e porre 
pezzi  di  legname  attraverso  che  facciano 
I’  uffizio  di  cappelli,  come  ti  vede  nella 
fig.  y.  Questo  mezzo  venoe  eseguilo  da 
luogo  tempo  in  alcune  miniere  dell’  Un- 
gheria e con  buou  esito  praticato  nella 
minieia  di  carbou  fossile  di  Litry  presso 
Caen  nel  dipartimento  del  Calvados.  Ab- 
biamo veduto  come  il  principale  vanteg- 
gio della  muratura  in  confronto  alle  ar- 
mature di  legoame  consista  nella  durata 
senza  confronto  maggiore  . nell’  armatura 
mista  di  etti  parliamo  , tale  superioiità 
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mm  si  attiene  se  non  in  parte,  rimanendo 
sempre  il  bisogno  di  conservare  e mu- 
tare i cappelli,  donde  ne  segue  che  nelle 
gallerie  da  mantenersi  aperte  per  un  tem- 
po assai  lungo,  le  armature  anche  a volta 
di  muro  sono  da  preferirsi  alle  altre,  quan- 
do le  circostanze  locali  non  vi  si  oppon- 
gano. 

Innanzi  che  abbandonare  1'  argomento 
dello  scavo  delle  gallerie,  importa  notare 
le  avvertenze  necessarie  nella  costruzione 
di  esse  per  isbarazzaiie  dalle  acque  che 
vi  affluiscono,  e per  impedire  che  sieno 
invase  da  quelle  che  minacciassero  irrom- 
pervi in  troppo  grande  abbondanza. 

Allorquando  una  galleria  debba  servire 
tutto  insieme  allo  scolo  delle  acque  ed  al 
trasporto  dei  minerali,  e quando  le  acque 
sieno  abbastanza  copiate  per  coprire  il 
suolo  sopra  una  grossezza  di  varii  centi- 
metri, divideai  la  galleria  in  due  parti  me- 
diante un  tavolato  orizzontale  su  cui  si 
stabilisce  la  strada  pei  veicoli  mentre  scor- 
rono le  acque  al  di  sotto.  Nella  roccia  so- 
lida, il  tavolato  è formato  di  assi  grosse 
3 a 5 centimetri,  inchiodate  su  travicelli  o 
traverse  equidistanti  appoggiati  sulle  cime 
entro  intaccature  fatte  nella  roccia.  Uno 
di  questi  incavi  dee  essere  alcun  poco 
spanto  all’  ingresso  tanto  in  senso  orizzon- 
tale che  verticale  per  poter  introdurre  al 
suo  posto  la  traversa  che  è alquanto  più 
lunga  della  larghezza  della  galleria.  Quan- 
do l’ armatura  è di  legname  il  tavolato 
sotto  cui  devono  scorrere  le  acque  appog- 
gia sopra  traverse  orizzontali  portate  dai 
ritti  laterali  dei  telai,  come  si  vede  nella 
fig.  19  della  Tav.  XXXVIII  delle  Art, 
chimiche,  dove,  come  dicemmo  a pag.  9 1 
si  sono  latti  questi  ritti  più  lunghi  ad  og- 
getto appunto  di  adattarvi  tate  disposizione. 
Le  cime  delle  traverse  possono  appoggiarsi 
sopra  incavi  fatti  nei  riiti,  o meglio  ancora 
sopra  piccole  mensole  di  legno  inchiudale 
al  basso  dei  ritti  stessi  che  in  tal  guisa  con- 
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servano  tutta  la  loro  forza  od  anche  sopra 
travi  orizzontali  che  legano  i ritti  da  uno 
stesso  lato  della  galleria,  e sono  inchiodati 
su  di  essi.  Finalmente  nelle  gallerie  di 
muro  o si  assicura  il  tavolato  nel  muro 
stesso  all’  altezza  conveniente,  che  suol  far- 
si di  55  a 40  centimetri,  o,  se  la  soglia  è 
di  legname,  e la  quantità  dell’  acqua  non 
mollo  grande,  si  pratica  un  canale  sotto  la 
soglia  stessa,  a quella  maniera  che  mostra 
la  Dg.  a della  Tav.  XXXIX  delle  Arti 
chimiche,  o,  in  fine,  se  la  muratura  è a 
doppia  volta,  si  poggia  il  tavolato  sulla  ori- 
gine della  volta  inferiore,  cosicché  è soste- 
nuto dal  ristringersi  che  ivi  (anno  i muri 
laterali,  come  addita  la  fig.  5. 

Ogni  qualvolta  le  gallerie  vanno  a sboc- 
care nei  pozzi  questi  devono  essere  affon- 
dati di  parecchi  metri  al  di  sotto  del  suolo 
«iella  galleria  per  formare  uno  smaltitoio 
in  cui  si  riuniscono  le  acque  per  venire 
poscia  innalzate  con  trombe  o con  botti,  a 
meno  che  non  abbiano  uno  scolo  naturale, 
per  altra  galleria  diretta  verso  un  pozzo 
più  profondo  o che  termini  all’  aperto. 
Un  tavolato  levabile  posto  nel  pozzo  a 
livello  del  suolo  della  galleria  serve  a rice- 
vere i minerali  od  altro  provenienti  da 
quella. 

L’ improvviso  incontro  di  un  ammasso 
d'  acqua,  la  necessità  d' isolarsi  dagli  anti- 
chi scavi  costringono  talvolta  a costruire 
nell’  interno  delle  miniere  dighe  o steccaie 
che  chiameremo  chiuse.  Queste  obbligano 
le  acque  a prendere  un  altro  corso,  e le 
fanno  talvolta  uscire  all’  aperto,  oppure 
rimontare  ad  un  più  alto  livello  donde  è 
poi  facile  levarle.  Talvolta  altresì  si  fanno 
simili  chiuse  nelle  gallerie  dirette  verso 
antichi  lavori  sotterranei  riempiti  d'acqua, 
coi  quali  non  si  vuol  mettersi  in  comuni- 
cazione. Finalmente,  nei  paesi  dove  i pozzi 
vennero  forati  attraverso  velli  d’  acqua 
trattenuti  con  botti  fino  a che  ha  durato 
lo  scavo,  è duopo,  quando  abbandonasi  un 
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pozzo  chiuderlo  al  di  solfo  dei  terreni 
acquiferi  nei  quali  si  costruirono  le  botti 
con  uoa  diga  molto  solida  ed  impermea- 
bile alle  acque,  ad  oggetto  di  non  dover 
più  occuparsi  della  manutenzione  della 
botte  superiore  e di  evitare  la  irruzione 
delle  acque  superiori  nel  fondo  della  mi- 
niera nel  caso  che  la  botte  distrutta  più 
non  potesse  contenerle.  Le  dighe  stabilite 
in  tal  guisa  nei  pozzi  verticali  chiamami 
chiuse  piatte  od  orimontali. 

La  esecuzione  di  queste  chiuse  presen- 
ta grande  analogia  con  quelle  delle  botti, 
nei  pozzi  di  cui  si  è parlato  in  addietro 
(pag.  63),  essendo  al  pari  formate  di  pezzi 
di  legnami  contigui  le  cui  dimensioni  sono 
proporzionate  allo  sforzo  dB  sostenersi,  e 
che  si  fissano  contro  il  terreno  mediante 
cunei  e pinoli.  Alcune  particolarità  sulle 
varie  circostanze  che  possono  presentarsi 
riassumeranno  le  disposizioni  che  dee  dare 
l’ ingegnere.  Le  chiuse  nelle  gallerie  si 
fanno  verticalmente,  ed  il  caso  più  sem- 
plice è quello  che  abbiasi  ad  operare  in 
una  galleria  piccola  o media.  In  tal  caso 
preparasi  nella  roccia  una  imposta  per  la 
chiusa,  facendovi  incavi,  a quel  modo  che 
indica  la  fig.  8 della  Tav.  XXXIX  delle 
Arti  chimiche  che  mostra  la  sezione  ver- 
ticale di  una  chiusa.  Preparato  questo  in- 
cavo e questa  imposta  A,  vi  ri  ammucchia- 
no gli  uni  sugli  altri  pezzi  di  quercia  B,  le 
cui  fecce  di  contatto  sieno  ben  dirizzate, 
avvertendo  di  guernire  di  musco  la  com- 
mettitura orizzontale  del  fondo.  Giunti 
vicini  al  tetto  mettonsi  dapprima  i pezzi 
in  alto  sostenendoli  con  dadi  o tasselli,  poi 
si  mette  I’  ultimo  pezzo  o chiave,  la  quale 
per  entrare  abbisognerà  necessariamente 
di  un  giuoco  di  4 » 6 centimetri.  Riem- 
pirsi questo  giuoco  con  una  fila  di  cunei 
e pinoli  adattata  sulla  parte  superiore  me- 
diante una  tavola  grossa  om,o8,  posta  di 
contro  al  tetto  o fra  due  pezzi  della  chiu- 
sa. Questi  piuoli  e cunei  si  adattano  come 
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nelle  botti  pei  pozzi  (pag.  63)  ponendo  un 
letto  di  musco  fra  la  tavola  e la  parete,  ed 
introducendo  cunei  piatti  e piuoli,  prima 
di  legno  tenero,  poi  di  quercia  o di  foggio 
ben  secco,  nella  qual  maniera  assicurami 
ad  un  tratto  le  due  commettiture  oriz- 
zontali. Le  commettiture  verticali  alle  pa- 
reti sui  lati  si  fanno  nello  stesso  modo, 
introducendo  cunei  e piuoli  fra  le  cime 
dei  travi  e la  roccia  ben  dirizzata.  Più 
non  rimane  in  appresso  se  non  calafatare 
le  commettiture  orizzontali  della  chiusa, 
poi  coprirle  con  islrisce  di  ferro  o tavole 
inchiodatevi  sopra  ed  armarle  contro  la 
spinta  delle  acque  mediante  un  sistema  di 
puntelli  rimile  a quello  che  si  vede  in  C, 
e che  impedisce  qualunque  flessione.  AI 
caso  che  ocorra  praticasi  nel  mezzo  della 
chiusa  una  grande  animella  C per  pene- 
trare al  di  là  di  essa.  Due  fori  Catti  nella 
base  della  chiusa  lasciano  scolare  le  acqoe 
durante  la  operazione  ; otturami  poscia 
con  zaffi  tenuti  al  posto  da  riti  di  pressio- 
ne, uno  dei  quali  ri  vede  in  D.  Allora  le 
acque  si  accumulano  contro  la  chiusa  cui 
si  adatta  un  manometro  per  conoscere  le 
variazioni  di  pressione,  e vedere  se  vi  ab- 
bia pericolo  di  rottura.  Uu  tubo  ricurvo  E 
adattato  ad  uno  dei  pezzi  della  chiusa,  ed 
il  cui  braccio  verticale  sbocca  nella  parte 
superiore  dell’  incavo  dà  uscita  all'  aria 
posta  dietro  alla  chiusa  a misura  che  vi  ri 
accumulano  le  acque,  essendosi  ricono- 
sciuto l’ aria  compressa  che  rimane  im- 
prigionata dietro  ad  una  chiusa  molto  con- 
tribuire alla  distruzione  di  quella. 

Alcune  volte  i pezzi  di  legname  che 
costituiscono  la  chiusa  mettonsi  orizzontali 
invece  che  verticali,  regolando  opportn- 
nemente  a tal  fine  gl'  incavi  nella  roccia, 
lo  alcune  circostanze  questo  metodo  pre- 
senta maggiori  vantaggi  della  disposizione 
precedente,  come  quando  la  galleria  fossa 
più  larga  che  alta,  nel  qual  coso  ponen- 
do i legni  verticali  se  ne  diminuisce  la 
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portala  e se  ne  aumenta  quindi  la  con- 
sistenza. 

In  alcuni  casi  si  cercò  di  aumentare  la 
resistenza  delle  chiuse  col  rendere  i legna- 
mi piò  solidi,  tagliandoli  a tal  fine  come  le 
pietre  di  una  volta  : questa  disposizione 
delta  chiusa  a volta  è buonissima  se  non 
che  aumenta  alquanto  la  difficoltà  delta 
esecuzione. 

Nelle  gallerie  a grande  sezione  che  han- 
no piò  che  tre  metri  in  ogni  verso,  sicco- 
me la  portata  del  legname  riuscirebbe  trop- 
po grande,  cosi  dividasi  la  chiusa  in  dne, 
i cui  pezzi  sono  disposti  ad  angoli  ottusi, 
ìd  guisa  da  rappresentare  le  porte  di  un 
sostegno.  Questo  metodo  si  adopera  di 
raro  perchè  è costoso,  e vai  sempre  me- 
glio scegliere  piò  innanzi  o piò  indietro 
un  punto  dove  la  galleria  abbia  minore 
sezione  e permetta  di  stabilirvi  chiose  nel 
solito  modo. 

La  sicurezza  degli  operai  che  scendono 
nella  miniera,  il  valore  della  concessione  di 
essa  e dei  larori  accumulati  per  molti  an- 
ni,  spesso  altresì  il  lavoro  di  una  intera 
popolazione,  dipendono  dalla  solidità  di 
siffatte  dighe.  La  rottura  di  una  trave  ba- 
sterebbe per  portare  ad  un  tratto  distru- 
zione e rovine  dove  era  utile  lavoro  e ric- 
chezza. Di  raro  accade  per  altro  che  ri- 
sultino simili  accidenti  dalla  rottura  di 
una  chiusa.  Troppi  sono  quelli  interessati 
ad  una  sorveglianza  attiva  ed  intelligente 
per  riparare  alle  perdite  d’ acqua  ed  alle 
flessioni  tosto  che  si  manifestano.  Se  la 
pressione  diviene  troppo  forte,  si  aprono 
gli  zaffi  di  scolo  e si  dà  uscita  ad  una  parte 
dell’  acqua  che  poi  si  esaurisce  nei  solili 
modi.  Finalmente  se  una  chiusa  si  cono- 
sce essere  cattiva,  se  ne  costruisce  un'  altra 
dinanzi  alla  prima,  avendo  cura  di  con- 
durre dietro  ad  essa  le  acque  direttamen- 
te senza  attendere  che  vi  arrivino  con  im- 
peto per  la  improvvisa  rottura  della  vec- 
chia diga. 
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Le  inoondazioni  delle  miniere  in  gene- 
rale avvengono  o pel  fortuito  incontro 
degli  antichi  scavi,  o per  aver  posto  in  co- 
municazione gli  scavi  con  le  acqua  della 
superficie. 

In  Sassonia  si  fanno  chiuse  sferiche,  for- 
mate, cioè,  dì  trari  contigui  cuneiformi, 
tagliali  in  figura  di  piramide  tronca  a 
quattro  facce  che  si  adattano  in  una  cavità 
pure  quadrangolare,  i cui  lati  si  drizzano 
dietro  un  cordone  attaccato  cou  un  capo 
od  un  chiodo  posto  in  un  punto  che  rap- 
presenta il  centro  della  sfera  che  risulta 
dalla  unione  dei  cunei  di  legno.  Queste 
chiuse  portano  uu  grande  furo  per  lasciar 
entrare  ed  uscire  gli  operai  e buchi  piò 
piccoli  per  dare  sfogo  all’  acqua. 

Le  chiuse  pialle  nei  pozzi  verticali  spes- 
so divengono  necessarie,  come  nel  caso  già 
indicato,  in  cui  vogliansi  abbandonare  poz- 
zi forati  attraverso  terreni  acquiferi  e muniti 
di  una  bolle.  Per  dispensarsi  dal  mante- 
nere questa  botte  in  buono  stato,  si  può 
stabilire  al  disotto  dei  terreni  acquiferi  una 
volta  o chiusa  impermeabile,  e per  dir 
cosi  indistruttibile , sulla  quale  gettanti 
spesso  rottami  per  colmare  la  parte  supe- 
riore del  pozzo.  Queste  chiuse  diconsi 
anche  botti  piatte,  e possono  farsi  di  le- 
gname, di  murature  di  mattoni  o di  pietre 
vive  ; quando  sono  di  legno  la  forma  del- 
le chiuse  sferiche  è la  sola  che  loro  conven- 
ga. Nei  pozzi  circolari  od  ellittici  lo  strato 
della  chiusa  sarà  una  superficie  conica  che 
avrà  il  suo  vertice  al  centro  della  sfera. 
Dovrà  essere  adattata  io  un  terreno  solido 
al  di  sotto  della  base  della  botte  superiore. 
Se  si  temesse  che  questa  venisse  ad  esser- 
ne smossa  converrebbe  legare  con  ispran- 
ghe  di  ferro  i telai  fissati  con  cunei  e 
piuoli  che  sono  alla  base  con  quelli  pa- 
rimente fissati  che  sono  alla  parte  supe- 
riore, o con  travi  robusti  stabiliti  sul  suolo 
all’  orifizio  del  pozzo.  I pezzi  della  chiusa 
coutigui  alla  roccia  devono  essere  tagliati 
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io  modo  da  applicarsi  «altamente  con  una 
delle  loro  facce  sulla  superficie  conica,  le 
altre  facce  essendo  piani  che  passino  pel 
centro  licita  sfera.  Nei  dintorni  di  Valen- 
cienncs  si  stabiliscono  nelle  dieve  al  disotto 
del  telaio  fondamentale  delia  botte  due 
volte  sferiche  con  muro  di  mattoni  e mal- 
ta idraulica.  Per  poggiare  la  volta  inferio- 
re si  demolisce  una  parte  del  rivestimento 
che  vi  è al  disotto  della  botte,  e si  erige 
una  volta  sferica  di  mattoni  che  si  appog- 
gia parte  sul  rivestimento  inferiore,  e par- 
te sulla  roccia  delle  pareti.  Al  di  sopra  di 
questa  prima  volta  si  sostituisce  al  rivesti- 
mento del  pozio  un  muro  mollo  grosso 
che  a'  innalza  un  poco  al  di  sotto  della  ba- 
se della  botte  ; ivi  si  demolisce  1’  antica 
muratura,  avendo  cura  di  sostenere  la 
botte  con  quattro  spranghe  di  ferro  che 
portano  un  telaio  rettangolare  sul  quale 
sono  altri  telai  disposti  in  maniera  da  ve- 
nire ad  applicarsi  sotto  ai  pezzi  del  telaio 
poligono  fissato  con  biette  alla  base  della 
botte.  Si  Ih  uno  scavo  di  diametro  suffi- 
ciente per  potere  stabilire  intorno  alla  volta 
sferica  un’  altra  volta  anulare  la  cui  ge- 
neratrice sia  un  quarto  di  circolo  posto 
in  un  piano  che  passasse  per  I'  asse  del 
pozzo  e girasse  intorno  a questo  asse. 
Riempiesi  la  parte  sotto  questa  volta  con 
muro  di  mattoni  lasciandovi  un  furo  per 
lo  scolo  delle  acque  provenienti  dalle  fil- 
trazioni superiori  durante  i lavori.  Si  co- 
pre la  volta  di  un  grosso  strato  di  cemen- 
to o malta  idraulica,  poi  si  ristabilisce  il 
rivestimento  del  pozzo  fino  al  disotto  della 
botte  : quindi  il  pozzo  può  essere  abban- 
donalo e ricolmato. 

Se  si  avesse  a sostenere  una  colonna  di 
acqua  molto  atta,  una  volta  sferica  di  pie- 
tra viva  sarebbe  il  mezzo  più  conveniente  ; 
ma  converrebbe  tagliare  te  pietre  con 
molta  cura,  e probabilmente  riempire  le 
giunture  non  con  cemento,  ma  con  lamine 
di  piombo.  Questo  metallo  essendo  molle 
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e duttile  vi  ai  imprimerebbero  le  piccole 
cavità  che  rimanessero  nel  piaDO  delle 
commettiture  ed  ogni  filtrazione  ai  rende- 
rebbe impossibile. 

Allorquando  una  chiusa  fatta  in  una 
galleria  orizzontale  dovrà  poggiarsi  sopra 
una  roccia  compressibile,  come  alcuni  schi- 
sti  carboniferi,  alcune  marne  ed  alcune  ar- 
gille, sarà  duopo  sostenere  il  terreno  di- 
nanzi alla  chiusa  eoa  una  muratura  gros- 
sa e compiuta,  continuata  per  una  certa 
lunghezza. 

Lavori.  Cosa  sia  nostra  intenzione  com- 
prendere sotto  questo  titolo  venne  indica- 
to alla  pag.  44-  Considereremo  pertanto 
primieramente  in  qual  modo  si  tolgano 
dalle  miniere  le  acque  che  vi  affluiscono 
di  continuo  in  più  o meno  copia,  malgra- 
do tutte  le  cure  adoperate  durante  lo  sca- 
vo per  sostenerle  ed  impedirne  1'  afflusso. 
Abbiamo  invero  parlato  delie  acque  che 
circolavano  in  certi  strati  permeabili  co- 
stituendo correnti  d'acqua  sotterranee  e 
s' indicarono  i mezzi  di  attraversare  questi 
strati  e di  guarentire  dalle  acque  i lavori  ; 
oltre  a questi  grossi  velli  d*  acqua  la  mag- 
gior parte  dei  terreni  danno  pur  luogo 
a molte  infiltrazioni.  Queste,  raccolte  die- 
tro le  fenditure  del  terreno,  formano  filetti 
di  acqua  che  cadono  nella  miniera.  Altre 
volte  sfuggono  in  gocciole  dai  pori  della 
roccia  e producono  una  pioggia  fina  t 
continua.  Finalmente  talvolta  succede  an- 
che nei  terreni  più  asciutti  che  si  scopra 
una  sorgente  la  quale  conduce  lutto  ad 
un  tratto  una  grande  quantità  di  acqua  nei 
lavori.  Tutte  queste  cagioni  riunite  agisco- 
no più  o meno  nelle  miniere,  ma  in  quasi 
tutti  i casi  i lavori  profondi  abbandonati 
a sè  atessi  riempionsi  d’  acqua  fino  ad  un 
certo  livello.  Interessa  quindi  stabilire  i 
mezzi  di  vuotamente  proporzionati  alla 
massa  d'  acqua  da  estrani  per  tenera 
a sciatti  i lavori,  e di  potere  sviluppare 
questi  mezzi  di  esaurimento  in  proporzioae 
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alle  superficie  successivamente  scoperte, 

mano  a mano  che  avanzano  i lavori. 

I metti  di  votare  le  acque  dalle  minie- 
re possono  ridursi  a due  grandi  classi  : 
gli  uni,  che  chiameremo  naturali , quando 
v’  abbia  un  luogo  più  basso  ove  scarica- 
re queste  acque  ; gli  altri,  che  diremo  ar- 
ti/aiali,  quando  occorre  sollevare  queste 
acque  da  un  punto  più  basso  per  iscari- 
carle  io  uno  più  alto.  Tratteremo  separa- 
tamente di  ciascuna  specie  di  metti. 

Lo  scolo  naturale  si  produce  col  mezzo 
di  gallerie  o di  acquedotti  che  sboccano 
nella  parte  più  bassa  delle  vallate,  imme- 
diatamente al  disopra  delle  più  grandi 
escrescenze  che  si  conoscano,  vale  a dire 
del  punto  più  elevato  cui  giungono  con  le 
massime  piene  i fiumi  ed  i ruscelli  che 
vi  scorrono.  Questi  acquedotti  o gallerie 
di  scolo  devono  mettere  a secco  tutti  i 
lavori  che  stanno  al  di  sopra  di  essi  e pos- 
sono così  giovare  agli  scavi  di  tutto  un 
paese  ; sicché  ve  ne  ha  taluni  che  si  pro- 
lungano per  molte  leghe  con  infinite  rami- 
ficazioni e che  costarono  molti  e molti 
anni  di  lavori.  Tornerebbe  spesso  vantag- 
gioso che  1’  autorità  dei  governi  inter- 
venisse nella  esecuzione  di  queste  grandi 
opere  se  pure  non  vogliasi  con  soccorsi 
in  denaro,  almeno  obbligando  i proprie- 
tari restii  a contribuire  alla  spesa  che 
riesce  da  ultimo  di  comune  profitto.  In 
vero  i mezzi  artiGziali  di  asciugamento  co- 
stano grandissime  spese  per  istabilirvi  le 
macchine  oltre  a grave  dispendio  giorna- 
liero per  farle  agire.  Inoltre  una  straordi- 
naria affluenza  di  acque  o il  guasto  di 
qualche  macchina  rende  impossibile  a con- 
tinuarsi il  lavoro  nelle  miniere.  Quindi  le 
gallerie  di  scolo  sembrano  il  mezzo  mi- 
gliore, il  più  semplice  ed  il  più  sicuro  per 
l'asciugamento  delle  miniere,  e la  loro  im- 
portanza giustifica  le  ingenti  spese  cagio- 
nate da  parecchi  famosi  lavori  di  questo 
genere  e la  cura  con  cui  le  pubbliche  ammi- 
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distrazioni  invigilano  alla  loro  conserva- 
zione in  qne'  paesi  dove  hanno  un’  azione 
più  o meno  diretta  sullo  scavo  delle  mi- 
niere. Anche  alcuni  bacini  caboniferi  po- 
sti in  paesi  montuosi  sono  tenuti  a secco 
da  grandi  gallerie  di  scolo.  Tuttavia  il  bas- 
sissimo prezzo  cui  può  ottenersi  nelle  mi- 
niere di  carbon  fossile  mediante  il  vapore 
la  forza  motrice  necessaria  all’innalzamen- 
to delle  acque  fa  si  che  di  raro  ivi  ricorrasi 
alle  grandi  e costose  gallerie  di  scolo.  Nelle 
miniere  di  carbone  di  Rive-de-Gier  di 
Ire  grandi  gallerie  di  scolo  che  vi  sono 
due  vennero  già  abbandonate  per  sosti- 
tuirvi macchine  a vapore,  e la  sola  che  si 
utilizzi  oggidì  è lunga  800  metri.  E nulla- 
meno  da  osservarsi  che  anche  nelle  mi- 
niere di  carbone  queste  gallerie  procurano 
molta  facilità  per  la  ventilazione,  pel  tra- 
sporto sotterraneo,  per  la  regolarità  degli 
scavi,  per  la  indagine  delle  parti  ancora 
sconosciute  del  suolo,  e sarebbero  ivi  pure 
assai  spesso  da  ultimo  più  economiche 
delle  macchine.  Sfortunatamente  la  divi- 
sione di  un  bacino  carbonifero  fra  vari 
proprietari  porta  nella  esecuzione  di  la- 
vori di  generale  utilità,  come  son  questi, 
alcuni  ostacoli  che  la  buona  volontà  dei 
governi  stessi  non  sempre  può  vincere.  Fi- 
nalmente siccome  le  gallerie  di  scolo  ben 
costruite  ricevono  le  acque  all"  alto  molto 
al  disopra  del  punto  dove  si  scaricano  e 
della  superficie  del  suolo  si  può  farvi  scen- 
dere con  pozzi  appositi  le  acque  delle  sor- 
genti o dei  ruscelli  che  scorrono  sul  suolo 
superiore  e mettere  a profitto  la  forza  mo- 
trice di  queste  cadute  d’acqua  per  la  estra- 
zione dei  minerali  o per  l' innalzamento 
delle  acque  dai  livelli  inferiori.  La  utilità 
adunque  delle  gallerie  di  scolo  non  limi- 
tasi od  evitare  ogni  spesa  di  esaurimento 
per  la  parte  del  deposito  superiore  al  loro 
livello,  ma  estendasi  inoltre  allo  scavo  dello 
parti  inferiori,  diminuendo  l'altezza  cui  le 
acque  devono  essere  portate  dalle  macchine 
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c scemando  coi» side rubi!  ut rote  il  volume 
ria  levaiti. 

Malgrado  lutti  questi  vantaggi  innegabili 
delle  gallerie  di  scolo  non  sempre  bisogna 
lasciarsi  sedo» re  da  essi  ed  i calcoli  posso- 
no recare  grandi  cangiamenti  nei  piani  e 
progetti  che  sembrano  a primo  aspetto 
più  semplici  e meglio  imaginuli.  Io  gene- 
rale non  possono  farsi  buone  gallerie  di 
scolo  che  nei  paesi  a grandi  movimenti  di 
terra  e molto  montuosi.  Nelle  pianure  di- 
vengono troppo  lunghe,  non  mettono  al- 
l'asciutto una  estensione  proporzionata  alla 
loro  lunghezza  e per  conseguenza  alla  spesa 
che  hanno  costato  ; quindi  sono  cattive. 
Sono  pure  poco  atte  ad  essere  tenute  al- 
Tascìuttocon  gallerìe  di  scolo  quelle  minieie 
nelle  quali  si  fanno  grandi  cavità  in  pochi 
anni,  il  cui  luogo  di  scavo  varia  sovente  e 
nelle  quali  non  abbiasi  cominciato  dallo 
scendere  alla  massima  profondità  per  poi 
risalire.  Per  tal  motivo  le  miniere  di  car- 
bone, che  sono  precisamente  in  questo  caso, 
sembrano  meno  suscettibili  delle  miniere  di 
metalli  di  sostenere  la  spesa  di  una  galle- 
ria unicamente  destinata  allo  scolo  delle 
acque  sotterranee,  lo  chè  deriva  dal  trovarti 
i filoni  di  piombo,  di  rame  o di  argento 
per  lo  più  in  paesi  montuosi  ove  sono  valli 
profonde  ; dall'  essere  lo  scaso  di  essi  as- 
sai lento  in  confronto  a quello  delle  miniere 
di  carbone  e dall'  accadere  assai  spesso  che 
le  gallerie  c3i  scolo  servano  altresì  per  la 
uscita  del  annerale  ; seguono  il  filone  pei 
una  parte  del  suo  sviluppo  o possano  es- 
sere di  aiuto  per  scoprirne  di  nuovi. 

Nello  stabilire  la  direzione  di  una  gal- 
lerìa di  scolo  che  debba  servire  ad  uno  o 
più  icari  a più  cose  deesi  mirare,  e prin- 
cipalmente a mantenere  all*  asciutto  le  mi- 
niere conosciute  fino  al  livello  più  basso 
possibile, avuto  riguardo  alla  spesa  che  per- 
mettono di  impiegare  in  questo  lavoro  la 
ricchezza  e la  estensione  dei  depositi,  e 
ad  esplorare  per  quanto  si  ^iò  la  parte 
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ignota  del  terreno.  Io  generale  la  gallei  ia 
si  compone  di  parti  che  attrai  es  sano  ban- 
chi perpcndicolai  i alla  direzione  dei  depo- 
siti scasati,  di  dii  Binazioni  latte  in  ciascun 
deposito  secondo  la  sua  dilezione.  Cercasi 
inoltre  di  diminuire  la  spesa  dello  scavo 
facendo  passate  la  gallerìa  attraverso  ban- 
chi dove  la  roccia  sia  meno  dui  a,  come 
per  esempio,  nei  filoni  stei  ili  se  ve  ne  ha 
di  quelli  che  taglino  il  deposito  sotto  un 
angolo  che  si  avvicini  al  retto  ; è perciò 
dietro  la  natura  del  terreno,  la  configura- 
zione del  paese  e F andamento  dei  depo- 
siti che  si  avrà  a dirìgersi  verso  una  o F al- 
tra delle  vallate.  Non  sempre  è per  altro  da 
preferirli  il  terreno  di  scavo  più  facile,  at- 
tesoché, siccome  vedremo  doversi  queste 
gallerìe  solidamente  armare  di  muro,  così 
alcune  rocce  dure  tauto  da  esigere  F uso 
della  polvere  possono  nullameuo  riuscire 
più  economiche  d'  altre  perciò  che  si  so- 
stengono da  sé  sole.  La  natura  adunque 
della  roccia  è un  elemento  molto  essen- 
ziale da  aversi  presente  nel  fare  il  piano  di 
una  gallerìa  di  scolo,  dietro  quelle  ricerche 
che  mai  non  devono  omettersi  prima  di 
accingersi  ad  un  lavoro  di  tanta  impor- 
! tanta  ; quando  anche  non  si  avesse  ad  in- 
| cootrare  la  roccia  solida  che  di  tratto  in  trat- 
to non  si  dovraono  tiascurare  queste  circo- 
stanze che  si  possono  conoscere  anticipa- 
tamente dall'attento  esame  della  superficie 
o da  quello  dei  lavori  già  fatti.  La  gallerìa 
|iu  generale  sbocca  al  fondo  di  una  vallata 
sulle  sponde  dei  corsi  di  acqua  che  vi  si 
altrovano,  aprendo»i,come  dicemmo,  supe- 
jrioi  meote  al  livello  delle  massime  pieoe  per 
guarentirsi  dalle  inondazioni  accidentali. 

Allorquando  una  gallerìa  di  scolo  non 
abbia  a servire  in  pali  tempo  per  la  estra- 
zione dei  minerali  se  ne  hanno  a ristrin- 
ge! e le  dimensioni  in  ogni  senso,  lascian- 
dola tuttavia  grande  abbastanza  per  po- 
tervi girare  facilmente  e visitarne  tutte  le 
parti.  È un'  assai  mal  intesa  economia  per 
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una  galleria  già  falla,  in  cui  iìb  cT  uopo 
entrare  per  continuarla  c girarvi  per  estrar- 
ne  le  natene  scavate,  qnella  di  ridurla  in 
un  semplice  smaltitoio  di  alcuni  pollici  in 
quadrato,  che  basta  bensì  al  passaggio  del- 
r acqua,  ma  che  al  più  piccolo  crollo  si 
•struiscc  e che  a lungo  andare  può  rima- 
nere ingombrato  dal  solo  sedimento  che 
▼i  depongono  le  acque.  Si  comprende 
quanto  tempo  c fatica  occorrerebbero  per 
riparare  ad  un  siffatto  accidente  ; poiché 
dovrebbesi  risalire  alla  sorgente  del  mele 
rhe  si  ignora  ove  sia,  e non  solo  ricomin- 
ciare un'altra  galleria,  ma  lavorare  in  mer- 
co ai  frantumi,  in  un  terreno  fungoso  che 
esige  grandi  quantità  di  legnami  : inoltre 
durante  tutto  questo  lavoro  che  è lungo, 
faticoso,  e per  conseguenza  molto  costoso, 
k)  scavo  rimane  sospeso,  i lavori  sommersi, 
ed  invano  si  ha  il  pentimento  di  non  avere 
lasciato  alla  galleria  una  altezza  ed  una 
larghezza  sufficienti  al  passaggio  degli  ope- 
rai, perciò  queste  gallerie  sogliono  farsi  alte 
circa  due  metri  e larghe  da  im  a im, 
facendo  nel  mezzo  del  suolo  un  canale  ca- 
pace di  riunire  le  acque  e di  dar  loro  una 
corrente  più  rapida. 

Il  pendio  di  una  galleria  di  scolo  si  dee 
fissare  anticipatamente  e conviene  invi- 
gilare con  diligenza  perchè  gli  intrapren- 
ditori  che  la  eseguiscono  si  attengano  al 
pendio  fissato  e riducano  il  suolo  piano  e 
liscio  quanto  è possibile,  affinchè  il  corso 
delle  acque  non  sia  ritardato  dalle  inugua- 
glianze del  letto  in  cui  scorrono,  per  evitare 
che  il  suolo  non  coprasi  riai  depositi  tra- 
scinali delle  acque,  ed  affinchè  in  ogni  ca- 
so possa  facilmente  nettarsi.  Siccome  in- 
teressa cominciare  la  galleria  al  punto  più 
basso  delle  miniere  da  asciugarsi,  così  si 
comprende  doversi  dare  la  minore  penden- 
za possibile  alla  galleria,  a fine  di  perdere 
la  minore  altezza  nella  lunghezza,  spesso 
assai  grande,  che  essa  percorre.  Nelle  parti 
scavate  fuori  dei  depositi  e che  non  ser- 
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vooq  al  passaggio  ordinario  degli  operai 
potrà  essere  pressoché  nulla  , attesoché 
in  quelle  parti  la  profondità  dell'  acqua 
che  copre  il  suolo  non  ha  gravi  incon- 
venienti e le  acque  scorrono  pel  pen- 
dio che  si  stabilisce  alla  loro  superficie. 
Nelle  parti  scavate  nei  depositi  che  servono 
al  passaggio  degli  operai  e sono  più  espo- 
ste a ricevere  sul  suolo  materie  terrose  da 
levarsi,  la  pendenza  sarà  di  a a 5 millesi- 
mi. Nel  caso  poi  che  queste  parti  di  gal- 
lerie obbiono  in  pari  tempo  a servire  an- 
che al  trasporto  sotterraneo,  si  darà  loro 
la  pendenza  necessaria  alla  facilità  del  mo- 
to dei  veicoli,  la  quale  non  è minore  di  5 
millesimi. 

La  operasione  fondamentale  che  dee 
precedere  sempre  la  esecuzione  di  una  gal- 
leria di  scólo  è quella  di  segnare  sulla  su- 
perficie del  suolo  con  biffe  la  direzione 
che  si  vuol  darle,  e conoscere  con  un  li- 
vellamento ripetuto  più  volle  con  grande 
accuratezza  le  profondità  della  galleria  al 
disotto  di  ciascun  punto.  Non  vi  è mai  at- 
tenzione e diligenza  abbastanza  scrupolose 
per  questa  operazione,  essendo  dalla  pre- 
cisione di  questo  livellamento  che  dipende 
la  riuscita  del  lavoro  di  essa  : conviene  per 
conseguenza  ripeterlo  più  volte  variando 
stroraenti  e metodi  e prendendo  poscia 
una  media  fra  i varii  risultamenti  ottenuti. 
Le  difficoltà  aumentano  ancora  più  quan- 
do, per  accelerare  la  esecuzione  di  una  gal- 
leria di  scolo  molto  lunga,  la  si  attacca  in 
varii  punti  ad  un  tratto,  o partendo  tutti 
insieme  dalla  estremità  esterna  e da  quella 
che  và  ai  lavori  sotterranei,  o in  varii  punti 
intermedi  con  pozzi  già  esistenti  od  espres- 
samente scavati  fino  alla  profondità  ove 
dee  trovarsi  il  suolo  dell'  acquidotto.  Al 
basso  di  ciascun  pozzo  possono  stabilirsi 
due  scavi  uno  dei  quali  avanzi  verso  lo 
sbocco  e 1’  altro  nella  direzione  oppo- 
sta. La  necessità  di  mantenere  asciutti 
provvisoriamente  e di  ventilare  gli  io«tì 
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•1  basso  dei  possi  aumenta  notabilmente 
le  spese  del  lavoro.  Se  la  distanza  di  due 
punti  in  cui  si  lavora  è medioi  re,  avuto 
riguardo  al  pendio  che  si  vuol  dare  al 
suolo  della  galleria,  si  può  lasciare  al  suolo 
una  leggera  pendenza,  perchè  sempre  sco- 
lino naturalmente  verso  il  posso  ove  sicno 
ricevute  in  uno  smaltitoio,  togliendo  in  ap- 
presso le  contropendense  dopo  che  si  sono 
stabilite  le  comunicaxloni  fra  i due  capi  e 
fra  tutti  i punti  in  cui  venne  intrapreso  lo 
scavo.  Questa  rettificazione  del  suolo  di 
una  galleria  cominciata  in  varii  punti  è 
del  resto  sempre  necessaria  a motivo  dei 
lievi  errori  che  sono  inevitabili  nel  livel- 
lamento. Aflinrhè  questi  non  rechino  dan- 
no si  ha  la  cura  di  tenere  il  suolo  degli 
scavi  provvisori!  a livello  un  po  superiore 
a quello  che  dee  avere  la  gallerìa  quando 
sarà  terminala,  riservandosi  di  levare  quel- 
lo che  tì  ha  in  eccesso  dopo  aperte  tutte 
le  comunicazioni. 

Se  forasi  la  galleria  attraverso  una  roc- 
cia abbastanza  solida  perchè  si  sostenga  da 
a è la  sì  taglierà  ad  arco  acuto,  come  quella 
di  Bleyberg  e quella  che  vedisi  nella  fig. 
so  della  Tav.  XXXVIII  delle  Arti  chimi- 
che. Se  si  dee  attraversare  una  roccia  che 
crolli  facilmente,  converrà  armarla  con  mu- 
ro di  pietre  o di  mattoni  secondo  i luoghi, 
fervi  una  volta  a tutto  sesto  lasciandovi 
il  vuoto  che  occorre.  Siccome  non  con- 
viene darsi  a fare  una  galleria  di  scolo  se 
non  in  quanto  siasi  riconosciuto  che  col 
suo  mezzo  si  manterrà  asciutta  una  massa 
di  combustibile  o di  minerale  abbastanza 
grande  perchè  la  spesa  venga  compensata 
ampiamente  in  rapo  ad  alcuni  anni,  rispar- 
miando macchine  di  mantenimento  costoso 
o per  qualsiasi  altro  motivo,  cosi  non  deesi 
mai  esitare  a preferire  in  tal  caso  la  arma- 
tura di  muro  a quella  di  legno,  essendoché 
renne  provato  alla  pag.  96  essere  la  prima 
di  maggiore  economia  ogni  qualvolta  ab- 
biansi  a consolidare  lami  di  lunga  durata. 
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Quando  gli  scavi  che  si  praticano  sono 
posti  ad  un  livello  inferiore  a quello  della 
gallerie  di  scolo  il  suolo  di  questo  deve 
essere  impermeabile  io  tulli  i punti  donde 
le  acque  potrebbero  cadere  nei  lavori  sot- 
toposti. Per  tale  motivo  le  parti  eseguite 
a modo  di  galh  rie  di  allungamento  negli 
scavi  devono  essere  poggiate  sul  muro  del 
deposito  ed  è bene  che  questo  sia  incavato 
per  modo  che  il  letto  delle  acque  sia  nella 
roccia  di  questo  muro  e non  in  quella  del 
deposito.  Un  altro  motivo  persuade  a rego- 
larsi in  tal  guisa  ed  è che  le  acque  che  pro- 
vengono dalle  filtrazioni  superiori  scolano 
sul  muro  e sono  raccolte  così  direttamente 
nella  gallerìa.  Dovunque  circostanze  par- 
ticolari non  permettessero  di  unifoi  morsi 
a questa  regola  e dove  il  suolo  non  fosse 
perfettamente  impermeabile  converrebbe 
stabilire  un  croate  di  legno  o di  ghisa  per 
servire  di  letto  alle  acque  e per  conte- 
nerle. 

Per  dare  alcuni  esempi!  della  utilità  del- 
le gallerie  di  scolo  diremo  avervrne  ora 
nella  miniera  di  piombo  di  Tarn»  witz  nella 
Slesia  che  è lunga  5 000  tese,  alta  7 od  8 
piedi  e larga  4 ’•  questa  permise  di  sop- 
primere varie  macahine  la  cui  annua  spe- 
sa era  di  16000  frauthi.  A Poullaoen 
in  Brettagna  avvi  una  galleria  di  5ooo 
metri  ; a Marienherg  in  Sassonia  una  di 
4ooo  ; le  gallerìe  di  scolo  di  Frayherg 
che  diramar»*!  le  ime  nelle  altre  hanno  una 
lunghezza  di  37  leghe;  finalmente  la  gal- 
leria del  re  Giorgio  al  Hai  tz  ha  una  lun- 
ghezza di  5 leghe,  scarica  le  acque  di  una 
gran  parte  delle  miniere  di  quel  paese,  e 
venne  eseguita  in  30  anoy  essendo  stala 
lavorata  con  5o  scavi  contemporanei  in 
1 5 punti  ad  un  tratto,  incentrandosi  con 
la  massima  esattezza  in  ogni  punto,  esem- 
pio notabile  di  un  grande  lavoro  e di  una 
mirabile  esattezza  nella  applicazione  del- 
la geometria  ai  lavori  sotterranei. 

In  qualche  circostanzi  si  potrebbe  forse 
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utilizzare  per  P asciugamento  dell*  miniere 
la  formazione  di  un  pozzo  forato  del  ge- 
nere di  quelli  che  si  dicono  patti  perduti 
o smaltitoi  ( puisards  dei  Francesi  ) '» 
quali  vanno  a grandi  cavità  nella  ter- 
ra  ed  ivi  danno  ricetto  a qualsiasi  massa 
di  acqua.  À1P  articolo  Pozzo  si  vedrà  quali 
circostanze  possano  indurre  a tentare  la 
foratura  di  simili  pozzi,  bastando,  nel  caso 
in  cui  possa  aversi  uno  di  essi  ai  punto 
più  basso  di  una  miniera,  dirigervi  galle- 
rie le  quali  vi  scarichino  le  acque  che  rie- 
scono di  ingombro  ai  lavori. 

Allorché  questi  mezzi  naturali  di  asciu- 
gamento non  si  possono  praticare  o rie- 
scono soverchiamente  costosi  in  propor- 
zione al  vantaggio  che  recano,  si  ricorre  ai 
mezzi  artifiziali,  cioè  alP  uso  di  utensili  o 
macchine,  le  quali,  con  P applicazione  di 
una  forza  qualunque,  innalzino  le  acque 
fino  a quel  punto  dove  possono  trovare 
mezzo  di  scaricarsi  senza  più  rientr&re 
nella  miniera.  Il  modo  più  semplice  a 
tal  fine  è quello  che  si  adopera  dove  le 
acque  sono  così  poco  abbondanti  da  po- 
tersi contenere  facilmente  tutte  quelle  che 
scolano,  nel  corso  di  una  giornata  in  un 
serbatoio  o smaltitoio  di  mediocre  gran-j 
dezza.  Finita  la  giornata  di  lavoro  levaosi 
le  acque  ivi  raccolte  con  secchili,  con  botti 
a mano,  o più  spesso  con  le  macchine  stes-^ 
se  che  servono  alla  estrazione  dei  minerali 
sostituendo  alle  casse  di  estrazione  botti 
da  acqua.  In  tal  caso  hanno  ad  essere  que- 
ste costruite  solidamente  con  un'ampia  vai-' 
vula  al  fondo,  sicché  prontamente  si  riem-j 
piano  alP  immergersi  nel  serbatoio  e si: 
vuotino  giunte  alla  bocca  in  una  vasca  a 
rotoli  che  si  spinge  sul  pozzo  tosto  che 
la  botte  ha  oltrepassato  il  piano  del  suo 
orifìzio,  o mediante  uocioo  di  ferro  fis- 
sato alla  bocca  del  pozzo  che  prende 
P orlo  della  botte,  sospesa  iu  allora  con 
un  manico  a staffo  il  quale  abbraccia  due 
pernii  posti  a circa  metà  di  altezza  della 
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botte  medesima.  Talvolta  ancora,  quando 
P acqua  da  levarsi  è in  maggior  copia,  si 
fanno  agire  queste  botti  per  tutto  il  corso 
della  giornata;  ma  questo  metodo  diviene 
molto  costoso  pel  pronto  logorarsi  dei 
cavi  tenuti  sempre  bagnati,  sicché  vai  mol- 
to meglio  in  questo  caso  ricorrere  alle 
trombe  o ad  altri  spedienti.  Talvolta  final- 
mente ancora  levansi  le  acque  insieme  coi 
minerali  nelle  stesse  casse,  scaricando  po- 
scia il  tutto  in  una  specie  di  vasca  disposta 
sul  dinanzi  del  pozzo  donde  P acqua  va  a 
scaricarsi  più  da  lontano,  i minerali  rima- 
nendo al  fondo  donde  si  prendono  con  la 
pala  per  gettarli  da  lungi  o caricarli  sopra 
carriuole  se  occorre.  Per  asciugamenti  tem- 
porarii  ed  a piccole  profondità  adoperansi 
talvolta  nella  miniere  le  norie  ed  i bindoli 
verticali,  e P uso  ne  può  specialmente  tor- 
nare utile  per  lo  scavo  dei  pozzi  poco  pro- 
fondi in  terre  tenere,  sabbiose  od  argillose, 
ove  giungono  acque  cariche  di  sabbia  e 
di  altri  corpi  solidi  che  prontamente  di- 
struggono le  guernitore  degli  stantuffi  del- 
le trombe  ed  impediscono  P effetto  delle 
valvule.  Converrebbe  in  allora  che  la  no- 
ria fosse  disposta  per  guisa  da  poter  estrar- 
re le  acque  a profondità  crescenti,  versan- 
dole sempre  presso  a poco  a livello  del- 
P orifizio  del  pozzo.  Si  adempirebbe  a 
questa  condizione  allungando  la  catena  che 
porta  i secchi  a misura  che  cresce  la  pro- 
fondità, pel  che  le  spranghe  onde  è for- 
mata converrebbe  che  fossero  unite  con 
chiavarde  a vite  o con  biette  facili  a levarsi. 
L*  uso  di  questa  macchina  non  è tuttavia 
a consigliarsi  per  profondità  un  po*  gran- 
di, che  giugnessero,  per  esempio,  a t o me- 
tri, poiché  in  allora  i pericoli  di  rottura 
della  catena  lascierebbero  gli  operai  sem- 
pre esposti  a gravi  accidenti,  a meno  che 
non  si  desse  alia  catena  una  solidità  che 
avrebbe  altri  gravi  inconvenienti  per  effetto 
dell’  aumento  di  peso  che  ne  risulterebbe. 

I congegni  che  più  comunemente  si 


Digitized  by  Google 


Murila* 

adoperano  nelle  miniere  sonò  le  Trombe  : 
rimettendo  a quella  parola  il  trottare  delle 
Tane  costruzioni  di  quelle  marchine  im- 
portantissime, ci  limiteremo  qui  a conside- 
rare brevemente  quali  sieno  le  specie  di 
esse  più  comunemente  adoperate  nelle  mi- 
niere, e che  più  vi  tornano  utili  ; ad  indi 
care  alcune  speciali  disposizioni  di  esse  pei 
P uso  di  cui  si  tratta,  non  che  il  modo  di 
adoperarle  e di  metterle  in  opera. 

Per  asciugamenti  temporarii  ed  a picco- 
le profondità  adoperansi  bene  spesso  trom- 
be di  legno,  di  costruzione  semplicissima, 
fatte  sul  luogo  stesso  e tenute  in  governo 
dagli  operai  che  lavorano  il  legname.  Altre 
volte  adoperatosi  simili  trombe  di  legno 
anche  per  estrarre  V acqua  da  grandi  pro- 
fondità, portandosi  il  loro  diametro  fino 
a 20  od  anche  a5  centimetri  e si  dicevano 
trombe  basse , perciò  che  componevansi 
di  un  cilindro  assai  corto.  Oggidì  quasi 
dappertutto  vi  si  sostituirono  trombe  di 
metallo,  di  effetto  ben  migliore  e di  manu- 
tenzione meno  costosa.  Tuttavia  nelle  mi- 
niere della  Germania  vi  sono  molte  trom- 
be di  legno  che  si  fanno  dai  minerarii  stessi, 
e mediante  P abitudine  e destrezza  acqui- 
stata dagli  operai  nel  servirsene  danno  un 
buonissimo  servigio,  sicché  non  si  pensa 
a mutarle,  quantunque  sieno  meno  solide 
che  quelle  di  metallo  : il  vantaggio  di  po- 
terle preparare  da  sé,  di  trarre  partito  dai 
legnami  diritti  che  si  hanno  alia  mano  e 
V impero  delT  abitudine,  tutto  insieme  con- 
corrono a mantenerne  1’  uso.  Nelle  mon- 
tagne adoperasi  il  larice  per  fare  il  corpo 
delle  trombe,  e net  paesi  di  pianura  si  pre- 
ferisce la  quercia  : i tubi  si  cerchiano  di  fer- 
ro e si  fanno  entrare  1’  uno  nell’  altro 
8 a g pollici.  Siccome  è quasi  sempre  nel- 
le giunture  che  sfugge  l’acqua,  Brard  con- 
siglia di  unire  i tubi  mediante  ghiere  di 
ferro  ad  orli  taglienti,  il  cui  diametro  sia 
«li  i a a pollici  più  grande  del  canale  : 
allora  si  fanno  le  giunture  ponendo  una 
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di  queste  ghiere  taglienti  fra  i due  tubi  che 
voglionsi  unire  cima  a cima  c battendo  : il 
ferro  entra  in  tutti  due  i tubi  ad  un  tratto 
cd  impedisce  ogni  perdita.  Il  Brard  assicu- 
ra questa  maniera  di  unione  essergli  riusci- 
ta assai  bene.  Osservo  inoltre  che  facendo 
fare  le  ghiere  a gomito  o leggermente  obli- 
que, si  può  in  tal  modo  mutare  la  direzione 
dei  condotti  d’  acqua,  il  che  non  può  farsi 
quando  i tubi  entrano  I*  uno  nell’  altro  ; 
finalmente  queste  ghiere  hanno  il  vantag- 
gio di  non  scemare  la  lunghezza  dei  tubi, 
e di  risparmiare  oltre  a un  pi**de  di  essi 
per  ciascuna  giuntura.  Generalmente  par- 
lando però  le  trombe  si  fanno  di  metallo, 
e specialmente  di  ghisa,  adattandovi  una 
serie  di  tubi  uniti  insieme  con  chiavarde, 
frapponendo  in  mezzo  ad  ogni  giuntura 
del  grosso  cuoio. 

Come  si  è veduto  nel  Dizionario  le 
trombe  aspiranti  si  preferiscono  a quelle 
prementi,  mi  non  sappiamo  a dir  vero 
eoo  quanta  ragione,  se  si  rifletta  alla  limi- 
tata altezza  cui  possono  agire  le  trombe 
aspiranti,  per  cjii  fa  duopo,  come  vedre- 
mo, porne  parecchie  a diverse  altezze  nei 
pozzi.  Le  maggiori  difficoltà  di  costruzio- 
ne che  possono  presentare  le  trombe  pre- 
menti, ci  pare  che  dovrebbero  essere  com- 
pensate dal  minor  numero  che  ne  occorre- 
rebbe, una  sola  tromba  premente  disposta 
sul  fondo,  poleodo  sostituirsi  a molte  suc- 
cessive aspiranti. 

In  fatto  nelle  miniere  di  Comovaglia  le 
trombe  portano  I’  acqua  a 6o  metri  ; in 
quelle  di  Saint-Etienne  e di  Rive-di-Gier 
si  va  spesso  fino  a ìoo  metri.  Nelle  mi- 
niere di  Huelgoat  trombe  prementi  sol- 
levano 1’  acqua  direttamente  con  un  solo 
getto  a 240  metri.  Finalmente  nelle  mi- 
niere di  sale  della  Baviera  si  stabilirono 
trombe  che  sollevano  direttamente  a 370 
metri  di  altezza  acque  salate,  il  cui  peso 
specifico  porta  il  carico  sulle  animelle  a 
46o  metri  di  acqua  para.  Queste  ultime 
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dispasiztoni  tuttavìa  noa  li  adoperano  eh  a 
in  circostanze  speciali  ed  in  generale  si 
preferisce  dividere  la  colonna  in  più  parti. 
Diremo  in  appresso  a qual  modo  ci  sem- 
bri che  le  aspiranti  trombe  prementi  po- 
tessero anche  collocarsi  alla  superficie  del 
suolo. 

Nelle  miniere  si  adoperano  trombe  co- 
struite in  due  guise,  alcune,  cioè,  hanno 
lo  stantuffo  corto  e 1 armato  di  guerniture 
che  cammina  contro  P interno  della  tromr 
ba  esattamente  tornito  cilindrico  ; altre 
hanno  invece  per  istantufTo  un  cilindro  di 
una  certa  lunghezza  maggiore  della  corsa, 
esattamente  tornito,  e che  attraversa  una 
scatola  stoppata  per  entrare  nel  corpo 
della  tromba,  senza  toccarne  P interno  che 
è greggio  e non  tornito.  Oltre  ai  vantaggi 
di  questa  ultima  guisa  di  costruzione,  dei 
quali  parleremo  all'  articolo  Trombi,  essa 
ne  tiene  altri  speciali  per  le  miniere,  come 
è quello  che  essendo  il  suo  stantuffo  co- 
stantemente unto  dal  grasso  che  si  pone 
nella  scatola  stoppata,  viene  preservato 
dalle  alterazioni  che  vi  produrrebbe  altri- 
menti I'  azione  corrosiva  delle  acque  delle 
miniere,  sicché  noQ  abbisogna  mai  di  riat- 
tamenti, mentre  invece  gli  stantuffi  a guar- 
nitura devono  frequentemente  mutarsi.  È 
pure  di  estrema  importanza  in  tal  caso 
che  il  corpo  della  tromba  non  sia  tornito, 
perchè  le  acqne  corrosive  in  tal  modo  non 
vi  recano  danno.  Inoltre  le  perdile  d*  a- 
equa  attraverso  la  scatola  stoppata  facil- 
mente si  vedono  e si  riparano,  bastando 
stringere  le  chiavarde  della  scatola  stoppata 
e di  tratto  in  tratto  mutarne  la  guernitura. 

Si  accostuma  porre  una  grata  od  un 
pezzo  di  lamierino  bucherato  sull’  aper- 
tura per  la  quale  si  fa  1*  aspirazione,  ad 
oggetto  che  non  possano  introdursi  corpi 
estranei  sotto  alle  animelle  ; ma  questa  pre- 
cauzione ha  bene  spesso  l' incon veniente 
che  si  ottura  la  grata,  ciò  che  nuoce  all’aspi- 
razione, massime  quando  questa  succeda1 


Miaieas 

lateralmente,  imperciocché  1’  acqua  giunta 
a quel  livello  « fortemente  attratta  dal 
vuoto,  trae  seco  i corpi  che  galleggiano 
alla  sua  superficie,  come  stoppacci  delle 
mine,  copponi  di  legno,  paglia  e simili. 
Varrebbe  forse  meglio  mettere  il  foro  di 
aspirazione  al  disotto,  e coprire  tutta  la 
superficie  dello  smaltitoio  con  una  grata 
di  ferro  che  tratterrebbe  tutti  i corpi  leg- 
geri capaci  di  nuocere  all*  effetto  delle  val- 
vule  prima  che  l' acqua  si  abbassasse  a 
livello  del  foro  di  aspirazione. 

Guglielmo  Biunton  modificò  alquanto 
la  costruzione  delle  solite  trombe  per  le 
miniere  ad  oggetto  di  evitare  alcuni  in- 
convenienti cui  vanno  soggette,  dei  quali 
indicheremo  qui  i più  importanti. 

Primieramente  siccome  è necessario  che 
le  trombe  mantengano  P acqua  molto  bas- 
sa oello  smaltitoio,  così  avviene  sovente  che 
la  macchi ua  cammina  troppo  presto  e che 
la  tromba  aspirando  dell*  aria,  con  la  vio- 
lenza della  corrente  di  quella  trae  seco 
pezzuoli  di  pietra,  di  carbone  o di  altre 
sostanza,  le  pone  sopra  lo  stantuffo  sulle 
valvule,  produce  ua  notevole  ritardo  nel 
lavoro  della  tromba  e ne  logora  il  cuoio. 

In  secondo  luogo  quando  si  fa  agire  la 
macchina  dopo  avere  aspirato  P aria  in 
guisa  che  rimanga  una  certa  quantità  di 
questa  nel  corpo  della  tromba  con  piccole 
pietre  deposte  sulle  valvule  dello  stantuffo, 
sovente  accade  che  la  pressione  dell'  aria 
alla  discesa  dello  stantuffo  non  basta  a 
vincere  il  peso  delle  valvule  dello  stan- 
tuffo, cariche  delle  sozzure,  e delle  colon- 
ne d’acqua  nei  tubi  stabili,  quindi  la  trom- 
ba non  può  più  aspirare  l’acqua.  Il  solito 
rimedio  si  è quello  di  estrarre  P acqua  dal 
corpo  della  tromba  in  fino  a che  una  cer- 
ta quantità  di  essa  sia  sfuggita  dai  lati  ed 
abbia  scacciato  Paria.  Spesso  un  simile 
inconveniente  risulta  pure  dallo  spazio 
troppo  grande  ed  mutile  che  vi  ha  fm  lo 
'stantuffo  e P animella  inferiore. 
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In  terzo  luogo  siccome  le  tromLe  sono 
sospese  con  argani  per  poterle  pronta- 
mente calare  a misura  che  1'  acqua  nella 
fossa  si  abbassa,  le  corde  distendendosi, 
massime  quando  incontrano  sabbia  fina, 
fanno  molto  danno  alla  tromba,  perciò 
che  la  lasciano  poggiare  sul  fondo  e sono 
cagione  di  ingorgo.  Il  maggiore  inconve- 
niente per  altro  si  è che  i minerari!  tra- 
sportando la  tromba  da  un  sito  all’  altro 
per  giugnere  in  tutte  le  parti  della  minie- 
ra, spessu  la  collocano  fuori  dalla  verti- 
cale, cagionando  con  ciò  grandissimo  attrito 
che  ne  logora  tutte  le  pareti,  e mette  in 
pericolo  1’  apparato  rompendo  i sostegni 
c staccando  le  giunture  dei  tubi. 

Per  riparare  a questi  difetti  nelle  trom- 
be delle  miniere  di  ferro  di  Buttcrley  nel 
Derbysbirc,  Brunton  adottò  loro  un  tu- 
bo laterale  per  evitare  I'  attrazione  del- 
P aria,  e per  regolare  l’ azione  nel  corpo 
di  esse  tanto  al  di  sopra  che  al  di  sotto 
itegli  stantuffi.  Questo  tubo  ha  una  val- 
vula  di  fermo  che  i minerari!  possono  di- 
rigere con  tutta  facilità  per  conservare  la 
intera  azione  della  macchina  senza  attrarre 
1’  aria  , facendo  scendere  1’  acqua  dalla 
parte  superiore  del  corpo  della  tromba 
nella  parte  inferiore,  così  che  la  tromba 
opera  nella  sua  propria  acqua.  In  vece 
che  tutto  il  peso  della  parte  inferiore  pog- 
gi sul  fondo,  essa  è fissata  nella  miniera 
mediante  travicelli,  e per  allungarla  al  bas- 
so basta  far  muovere  un  tubo  addizionale 
che  scorre  sulla  estremità  inferiore  della 
tromba  a guisa  di  un  tubo  di  cannocchia- 
le. Le  trombe  sono  sostenute  nella  minie- 
ra da  travicelli  posti  di  traverso  in  guisa 
<la  allattarsi  alla  larghezza  dei  tubi  o a 
rjuella  della  tromba  che  è di  am,y5.  Met- 
tnnsi  attraverso  dei  primi  altri  piccoli  pez- 
zi ili  legno  che  essendo  tagliali  a semicir- 
colo esattamente  si  adattano  intorno  ai 
banchi  della  tromba,  ne  sostengono  il  pe- 
so e si  possono  facilmente  levare  quan- 
Suppl.  Pi » Teen.  T.  XXfr. 
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do  occorre  abbassare  la  tromba  ; siccome 
uoo  sodo  tenuti  da  alcun  legame,  cosi 
non  le  impediscono  di  risalire  quando  oc- 
corre pel  riempirsi  di  acqua  della  miniera. 
In  tal  guisa  le  trombe  rimangono  stazio- 
narie, ed  il  tubo  aspiratore  si  allunga  a 
misura  che  1’  acqua  si  abbassa  nella  mi- 
niera in  fino  a che  acquisti  tutta  la  sua 
azione  ed  abbia  la  maggior  sua  lunghezza  ; 
allora  si  abbassa  il  tubo,  e se  lo  poggia 
sopra  altre  basi  piò  vicine,  aggiugnendovi 
un  altro  tubo  in  alto,  per  modo  che  la 
tromba  rimane  stazionaria  fino  ad  un  ab- 
bassamento di  a "‘,7 5,  ed  il  tubo  in  alto 
scarica  sempre  I’  acqua  allo  stesso  livello 
ed  invece  che  occorra  allungare  la  colon- 
na ogni  volta  che  1'  acqua  si  abbassa,  ba- 
sta farlo  soltanto  quando  il  livello  abbia 
variato  di  a "",7  5. 

La  fig.  1 della  Tav.  XL  delle  .4 rii 
chimiche  rappresenta  la  costruzione  della 
tromba  di  Brunton  dietro  una  sezione  che 
passa  pel  centro  del  corpo  di  tromba  e 
del  tubo  aspiratore.  A è lo  sportello  che 
svitasi  per  giugnere  alla  valvula  della  trom- 
ba ; B il  corpo  ili  tromba  con  lo  stan- 
tuffo D che  vi  scorre  ; E è la  valvula,  che 
vedesi  piò  minutamente  nelle  figure  a e 3. 
F è il  tubo  di  aspirazione  e G un  pezzo 
di  allungamento  mobile  che  vi  scorre  so- 
pra e racchiude  1'  altro  a guisa  di  astuccio 
quando  lo  tromba  è fissala,  ma  che  quando 
la  profondità  aumenta,  scorre  sul  tubo  F. 
La  superficie  esterna  del  tubo  F è cilindri- 
ca, e dee  essere  tornita  |>er  guisa  da  poter 
entrare  esattamente  nel  tubo  esterno  G. 
Questa  giuntura  diviene  più  perfetta  me- 
diante cuoi  che  si  mettono  al  fondo  del- 
l’ anello  a a che  contiene  del  fieno  bagna- 
to dall'  acqua  per  mantenerli  umidi,  fles- 
sibili ed  impermeabili  all’  aria.  La  cima 
inferiore  del  tubo  G termina  col  canno- 
ne R gucrnito  di  una  quantità  di  piccoli 
fori  per  trattenere  il  fango,  e le  sozzure. 
Questo  cannone  non  è posto  nella  stessa 
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direzione  del  tnbo,  ma  è curvo  da  un  lato 
in  guisa  da  descrivere  un  circolo  quando 
se  lu  gira.  In  tal  maniera  i minerarii  facen- 
do girare  il  tubo  G su  quello  F possono 
sempre  mettere  il  cannone  R nella  parte 
più  bassa  della  miniera.  A misura  che  sca- 
vano fanno  scendere  il  tubo  G sicché 
giunga  al  fondo  dello  scavo.  In  tal  guisa 
allorché  si  vuole  usare  la  polvere  noo  fa 
mai  bisogno  produrre  lo  scoppio  così  vi- 
cino alla  tromba  che  questa  sia  in  perìcolo 
di  averne  danno,  come  accade  con  le  solite 
trombe,  nelle  quali  non  può  evitarsi  que- 
sto pericolo  se  non  cbe  allontanando  da 
un  lato  del  pozzo  la  tromba  a danno  della 
verticalità  di  essa. 

Le  figure  a e 3 mostrano,  la  prima  in 
sezione,  la  seconda  in  pianta,  l'animella  E 
della  fig.  i.  L L è un  anello  di  ghisa  che 
si  adatta  in  uno  spazio  conico  al  fondo  del 
corpo  della  tromba,  come  si  vede  nella 
fig.  s.  Questo  anello  ba  due  aste  1 1 che 
ne  escono  per  sostenere  un  altro  anello  di 
ferro  M ; al  disotto  precisamente  di  que- 
sto anello  avvi  una  spranga  m che  va  da 
un'  asta  all’  altra,  e tiene  due  viti  che  l’at- 
traversano. Queste  premono  al  basso  un’al- 
tra spranga  trasversale  n che  tiene  il  cuoio 
delle  valvule  abbassalo  sulla  spranga  del- 
1’  anello  L e lo  tiene  fermo,  formando  una 
cerniera  sulla  quale  si  aprono  le  due  ani- 
melle senza  che  occorra  farvi  aperture  nel 
solito  modo.  Il  principale  vantaggio  di 
questa  disposizione  è quello  di  potersi 
riattare  le  animelle,  e mutarne  il  cuoio 
con  assai  minore  perdita  di  tempo,  ciò  che 
è di  molta  importanza,  attesoché  in  molti 
casi  1'  acqua  aumenta  sì  rapidamente  che 
se  una  animella  viene  a mancare  e non  si 
possa  facilmente  ripararvi,  1'  acqua  ne  im- 
pedisce I'  accesso,  sicché  allora  nelle  solite 
trombe  non  vi  è altro  mezzo  che  quello 
di  smontare  tutta  la  tromba,  operazione 
molto  lunga  e costosa. 

Nella  tromba  di  Bruuton  l'animella  può 
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togliersi  a volontà  ed  a qualunque  mo- 
mento, levando  prima  lo  stantuffo  e facen- 
do scendere  una  forchetta  di  ferro  L 
(fig.  a)  con  uncini  all’  esterno  delle  due 
punte  e con  braccia  uu  po’  elastiche  ; que- 
lla forchetta  radeado  nell'  anello  M,  la 
sue  braccia  si  afferreranno  ed  allontanan- 
dosi poscia  lu  prenderanno  cogli  uncini 
che  tengono  alle  punte  e Io  terranno  fer- 
mo abbastanza  per  potere  tirarlo  in  su. 

Un  altro  miglioramento  del  Bruntun 
consiste  nell'  aggiunta  di  un  tubo  H (figu- 
ra i)  che  Torma  un  tutto  col  corpo  della 
tromba,  e vi  comunica  tanto  all’  alto  cbe 
al  basso  precisamente  al  disopra  dell'  ani- 
mella. Alla  parte  superiore,  il  tubo  è co- 
perto da  una  piastra  piana  e scorrevole 
che  si  fa  muovere  mediante  la  piccola  asta  b 
passata  per  un  collare  di  cuoio  ; questa 
asta  viene  mossa  mediante  una  leva,  così 
che  il  tubo  H può  aprirsi  o chiudersi  stan- 
do a molta  distanza.  Lo  scopo  di  questo 
tubo  laterale  è quello  di  scavare  una  quan- 
tità proporzionale  dell’  acqua  che  attrae 
la  tromba  ia  modo  da  impedire  che  aspi- 
ri I'  aria  ; quantunque,  pel  modo  come  si 
muove  la  macchina,  non  faccia  bisogno  ri- 
mandare così  una  grande  quantità  di  acqua 
pel  tubo  laterale,  tuttavia  senza  questa  in- 
venzione era  difficile  regolarsi  con  tale 
aggiustatezza  da  non  attrarre  in  pari  tem- 
po qualche  parte  di  aria,  lo  che  in  tal 
caso  trascinerebbe  nella  tromba  sozzure. 
Un  altro  vantaggio  di  questo  tubo  laterale 
è quello  di  permettere  che  s’ introduca 
dell’  acqua  al  di  sopra  dell'  animella  quan- 
do si  vuol  porre  in  azione  la  macchina  e 
quando  la  parte  inferiore  del  corpo  di 
tromba  è vuota  per  essere  rimasto  in  quie- 
te il  congegno. 

Un’altra  specie  ci  tromba  che  giova  qui 
ricordare,  perciò  che  particolarmente  si 
adopera  nelle  miniere  è quella  che  dicesi 
tromba  volante  a cartoccio  volante  ; vo- 
lante perciò  che  la  s' impiega  nei  luoghi 
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Aiti  occorra  momentaneamente,  dovendoli 
ad  ogni  trailo  levarla  per  non  danneggiarla 
nei  lavori  di  scavo  ; a cartoccio  perchè  la 
pane  che  fa  l’ offizio  dello  stantuffo  ha  ap- 
punto questa  forma.  I Tedeschi  la  chiama- 
no spritze,  ed  i minerarii  tirolesi  ne  fanno 
oso  da  molto  tempo  e sono  abilissimi  nel 
farla.  Vedevi  disegnata  nella  lìg.  4 della 
Tav.  XL  sopraccitata,  e componevi  di  un 
tubo  di  legno  A,  in  cima  al  quale  s' inchio- 
da solidamente  un  pezzo  di  grosso  cuoio  a 
che  si  muove  a cerniera  ed  un  altro  tu- 
bo B simile  al  primo  in  cui  si  fa  agire  uno 
stantuffo  C di  costruzione  e di  forma  af- 
fatto particolare.  E desso  un  cartoccio  di 
cuoio  mollo  grosso  il  cui  vertice  è inchio- 
dato ad  nna  spranga  di  legno,  e P orlo 
attaccalo  a questa  medesima  spranga  con 
istriace  di  cuoio  b che  gli  permettono  di 
aprirsi  quanto  basta  per  riempiere  adatto 
l’ interno  del  tubo.  Allorché  si  vuol  ser- 
virsi di  questa  tromba  mettevi  al  posto  e 
se  ne  congiongono  i vari  pezzi  con  uncini 
di  ferro  che  li  riuniscono  ed  impediscono 
loro  di  allontanarsi.  Si  abbassa  il  cartoccio 
fino  alla  valvula,  vi  si  getta  sopra  un  sec- 
chio di  acqua,  indi  se  lo  tira  e se  lo  spin- 
ge alternativamente  con  la  spranga  cni  è 
attaccato,  e che  termina  con  una  gruccia. 
Ogni  qualvolta  si  abbassa  il  cartoccio,  que- 
sto si  contrae,  e lascia  passare  P acqua  tut- 
to all’  intorno,  e tosto  die  lo  s' innalza  si 
apre,  riempie  esattamente  tutto  l’ interno 
del  tubo,  obbliga  la  valvula  ad  innalzarsi 
facendo  il  vuoto,  e ad  ogni  corsa  innalza 
una  quantità  di  acqua  che  esce  dalla  doc- 
cia che  è nell'  alto  della  tromba.  Con  pic- 
cole differenze  è questa  la  tromba  stessa 
recentemente  iraaginal»  da  Letestù,  e nella 
quale  si  trovarono  con  la  esperienza  tanti 
vantaggi.  In  essa  il  cartoccio  C invece  che 
esser?  abbandonato  a sè  stesso  e sorretto 
solo  dalle  corregge  c,  è posto  all’  interno 
di  un  cono  di  lastra  di  metallo  tutto  tra- 
foralo, ed  invece  dell’  animella  a avvi  un 
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cartoccio  simile  a quello  C stabile  conte- 
nuto io  un  cartoccio  pure  di  lastra  metal- 
lica bucherata,  od  anche  un  semplice  fon- 
do bucherato  coperto  di  un  disco  di  cuoio 
fissato  nel  centro  con  una  bulletta  ribadita 
od  a vite.  Queste  specie  di  trombe  hanno 
il  vantaggio,  prezioso  specialmente  nelle 
miniere  di  non  essere  impedite  di  agire  to- 
talmente dalle  sabbie  od  altre  piccole  soz- 
zure ; la  tromba  della  fig.  4 non  adempiva 
però  che  imperfettamente  a questo  fine, 
l’animella  a essendo  soggetta  a tutti  gl’  in- 
convenienti come  nelle  solite  trombe. 

I tubi  delle  trombe  aspiranti  nulla  hanno 
di  particolare  ; quelli  delle  trombe  prementi 
sogliono  farsi  di  ghisa,  lunghi  a^o  e gros- 
si omoa5;  provansi  col  torchio  idraulico, 
e sovente  vedesi  P acqua  passtare  attra- 
verso i pori  della  ghisa.  Juncker  riparò  a 
questo  difetto  riempiendo  i tubi  con  olio 
di  lino  reso  essiccativo  e comprimendovi 
entro  questo  col  mezzo  del  torchio  idrau- 
lico. Qualche  tempo  dopo  trovò  che  gli 
stessi  tubi  più  non  lasciavano  trapelare 
I'  acqua  e riconobbe  di  più  che  venivano 
preservati  in  tal  modo  dall'  azione  corro- 
sila di  quella  delle  miniere. 

Le  unioni  di  questi  tubi  si  fanno  col 
mezzo  di  anelli  e viti,  frapponendovi  ghie- 
re di  piombo  e mastice  di  biacca  e minio, 
oppure  anelli  di  feltro,  di  tela  o di  stoppa 
intrisi  di  catrame. 

In  qual  modo  si  collochino  le  trombe 
nelle  miniere  adattandole  stabilmente  alla 
roccia  oppure  a travi  che  si  calano  nei 
pozzi,  si  è detto  specialmente  all'  artìcolo 
Cvaaoaa  fossile  in  questo  Supplemento 
(T.  Ili,  pag.  47^)  e si  calano  mediante 
un  argano  verticale  che  talvolta  lasciasi  al 
posto  per  rialzare  quelle  parti  che  abbiso- 
gnassero di  riattamenti.  Spesso  tuttavia  si 
approfitta  a tal  uopo  delle  macchine  stesse 
che  servono  alla  estrazione  dei  minerali. 

Una  avvertenza  da  non  trascurarsi  è di 
mettere  le  trombe  quanto  più  è possibile 
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vicino  alle  acale,  ad  oggetto  di  poterle 
visitare  facilmente  e strìngere  le  riti  dove 
sfuggisse  l'acqua. 

Quando  la  tromba  agisce  per  la  pres- 
sione cd  alea  1'  acqua  di  un  solo  getto  può 
collocarsi  il  corpo  di  essa  al  fondo  del  poz- 
zo, sicché  1’  acqua  vi  entri  pel  proprio  pe- 
so ; ma  qi^sta  disposizione  è pericolosa, 
attesoché  nel  casocbcawenga  un  disordine 
nella  macchina  o che  si  sospendano  mo- 
mentaneamente i lavori , 1’  acqua  copre 
tosto  il  luogo  dove  è la  tromba,  e manca 
l’aiuto  di  essa  all’  atto  del  maggiore  biso- 
gno. Inoltre  non  si  può  riattarla  se  non 
dopo  avere  compiutamente  asciugato  il 
pozzo  dove  è collocata,  cd  i riattamenti 
che  sono  indispensabili  ad  ogni  macchina 
difficilmente  si  possono  eseguire,  massime 
al  fondo  di  uno  smaltitoio  che  è un  luogo 
molto  angusto,  dorè  ogni  operazione  costa 
molta  fatica  e spesa  per  conseguenza.  Gio- 
va pertanto  anche  nel  caso  in  cui  vogliasi 
portare  l’acqua  a multa  altezza  con  la  pres- 
sione fare  la  tromba  aspirante  c premente, 
sicché  possa  collocarsi  8 a 9 metri  al  di 
sopra  del  livello  dell’  acqua  da  sulievarsi. 
D’  ordinario  però,  come  dicemmo  nel  Di- 
zionario (T.  Vili,  pag.  356),  in  questo 
Supplemento  all’articolo  Micchi™  idrau- 
liche (T.  XIX,  pag.  4o4)  ed  in  questo 
medesimo  articolo  (pag.  1 1 a)  l'altezza  cui 
dee  alzarsi  l’ acqua,  diridesi  in  varie  parti 
c si  mettono  trombe  che  sollevano  l’acqua 
dall’  una  all’  altra  sucqcessivamente.  Que- 
sta disposizione  risulta  di  assoluta  neces- 
sità quando  si  fa  uso  di  trombe  aspiranti, 
1’  effetto  delle  quali  oun  può  estendersi  a 
più  che  9310  metri  di  altezza.  Con  le 
trombe  prementi,  si  può  alzare  1’  acqua  di 
un  solo  getto,  e vedemmo  a pag.  1 1 1 co- 
me ciò  siasi  anche  fatto  talvolta.  La  molta 
resistenza  tuttavia  che  dovrebbero  in  tal 
caso  presentare  gli  stantuffi  e le  valvule 
tanno  sì  che  giovi  limitare  per  ogni  trom- 
ba l’altezza  della  colonna  da  sollevarsi. 
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Praticamente  si  riconobbe  che  quando  si 
passiuo  i 60  metri,  i riattamenti  occorrono 
troppo  di  frequente  e numerosi,  con  grave 
danno  alla  regolarità  del  lavoro,  mentre  in- 
vece alla  pressione  di  3o  a 40  metri,  questi 
riattamenti  occorrono  molto  di  raro,  po- 
tendo le  trombe  lavorare,  per  esempio, 
più  di  1 5 giorni  senza  interruzione  : per- 
ciò in  alcune  miniere  disposersi  le  trombe 
ad  intervalli  di  3o  a 3o  metri,  a ciascuno 
di  questi  livelli  versandosi  1’  acqua  in  una 
vasca  donde  la  prende  la  tromba  superio- 
re. In  alcune  miniere  1’  acqua  è innalzata 
da  una  tromba  direttamente  uei  tabi  di 
aspirazione  dell’  altra  mediante  un  tubo 
[<iegato  a sifone,  nel  qual  modo  si  hanno 
minori  perdite.  In  alcuni  casi  gioverebbe 
forse  fare  in  modo  che  le  trombe  aspi- 
ranti o prementi  alzassero  una  colonna 
mista  di  acqua  ed  aria,  secondo  che  di- 
cemmo aversi  fatto  dal  Triger  ed  essersi  da 
noi  proposto  (pag.  69,  7 3).  Quand'anche 
si  avesse  in  tal  modo  una  parte  di  forza 
perduta,  tuttavia  il  risparmio  di  alcune 
trombe,  degli  attriti  e di  altre  cause  di 
consumo  di  forza  che  cagionano,  potreb- 
bero compensare  quello  svantaggio,  dimi- 
nuendo inoltre  la  complicazione  degli  ap- 
parati e le  occasioni  di  guasti  e del  biso- 
gno di  riattamenti  per  conseguenza. 

I corpi  delle  trombe  devono  essere  po- 
sti sopra  sostegni  saldissimi,  atteso  che  il 
più  leggero  movimento  basterebbe  per 
cagionare  rotture  ud  almeno  un  pronto 
logorio  nelle  guerniture  degli  stantuffi  o 
delle  scatole  stoppate  che  lascierebbero 
scappar  I'  acqua  per  conseguenza.  Quan- 
do la  roccia  è resistente  fissatisi  le  trombe 
su  grossi  pezzi  di  legno  saglieoti  le  cui 
cime  poggiano  eulro  incavi  fatti  nella  roc- 
cia. Nei  pozzi  rivestiti  di  muro  fissansi  le 
cime  dei  travi  in  questo  rivestimento.  Si 
evita  quanto  è possibile  di  far  poggiare  le 
trombe  sulla  armatura  di  legname  dei  poz- 
zi : tuttavia  iu  quelli  gucrniti  di  una  botte 
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con  telai  a contatto,  «i  è costretti  poggiare  lo  più  formata  <li  vani  travi  di  abete 
le  estremità  dei  trevi  sui  telai  della  bot-  scelti  diligentemente,  sema  nodi  nè  difetti 
te,  ed  in  tal  caso  si  hanno  a porre  i trini  di  sorte  alcuna,  squadrati  e dirizzati  con 
che  portano  le  trombe  sopra  pezzi  di  le-  molla  cura,  luoghi  talvolta  da  i5  a ig 
gname  inchiodati  sui  pezzi  della  botte  metri,  calettati  e rinforzati  nelle  giunture 
piuttosto  che  incavai  e questi  ultimi:  legami  con  fasce  di  ferro  che  legano  insieme  me- 
insieme  con  fasce  di  ferro  varii  telai  della  diaote  viti  tutte  due  le  cime  delle  sprnm- 
botte  vicini  a fine  di  scompartire  fra  loro  ghe  riunite.  Talvolta  la  spranga  maestra 
la  carica.  Si  consolidano  i travi  che  por-  si  fa  di  ferro  bnttuto,  massime  allorqunn- 
tsno  le  trombe  legandoli  con  isprangbe  do  dee  agire  tirando, 
di  ferro  attaccate  a pezzi  fissali  nella  roc-  La  forza  delia  spranga  maestra  varia 
eia  oppure  ai  telai  superiori  dell’armatura,  secondo  gli  sforzi  cui  dee  resistere  : in 
od  anche  mediante  travi  di  legno  o sprun-  ogni  caso  le  sue  dimensioni  hanno  ad  es- 
ghc  di  ghisa  che  servono  di  puntelli,  pog-  sere  tali  che  non  si  allunghi  nè  si  accoro', 
giando  sulla  roccia  inferiore  oppure  sopra  o si  pieghi  sotto  agli  sforzi  cui  è soggetta 
traverse  stabilite  più  a basso.  1 tubi  sono  per  tirare  o spignere,  affinchè  trasmetta 
sostenuti  da  travi  posti  ogni  4 a 5 metri,  integralmente  Gno  al  fondo  del  pozzo,  scn- 
poggiati  sulle  pareti  del  pozzo  o sulle  ar-  za  vibrazione  0 scuotimento,  la  forza  clic 
mature  di  esso.  Siccome  la  temperatura  riceve  dalla  macchina  motrice.  Per  la  stes- 
dellc  acque  sotterranee  limane  presso  a sa  ragione  dee  essere  attaccata  alia  leva  in 
poco  la  stessa  in  lotte  le  stagioni,  è inu-  bilico  mediante  snodature  falle  con  la  mas- 
file  prendere  precauzioni  particolari  con-  sima  cura,  per  non  lasciare  alcun  giuoco 
tro  le  dilatazioni  dovute  alle  variazioni  di  che  produrrebbe  urti  nel  movimento  del 
temperatura,  ogni  qual  volta  lo  sviluppo  sistema  ; finalmente  le  guide  in  cui  cam- 
dei  tubi  ascendenti  Don  sia  molto  lungo,  mina  devono  essere  affatto  immobili,  belle 
Quando  nullameno  la  tromba  dee  portare  condizioni  più  ordinarie  di  queste  mar- 
T acqua  ad  altezza  molto  considerevole  o chine,  trattasi  di  estrarre  un  metro  cubico 
quando  il  tubo  non  si  innalza  verticalmen-  al  mimilo  dalla  profondità  di  i 5o  a aoo 
te  e sia  mollo  lungo,  è prudente  stabilite  metri,  lavoro  cui  si  adoperano  per  runse- 
alcune  giunture  compensatimi  elle  per-  guenza  trombe  del  diametro  di  circa  om  ,37 
mettano  ai  tubi  contigni  discorrere  un  di  3 metri  di  corsa,  e che  danno  q a io 
poco.  Queste  giunture  non  solo  giovano  colpi  al  minuto  ; in  tal  caso  si  farà  la 
a prevenire  le  rotture  ragionate  dalle  va-  spranga  maestra  di  legnami  scelti  di  o'",a5 
riazioni  di  temperatura,  ma  altresì  quelle  in  quadrato;  le  commettiture  si  faranno 
che  potrebbero  essere  cagionate  dai  leg-  tagliando  le  cime  molto  obliquamente,  e 
ger!  cedimenti  delle  rocce,  delle  pareti  e con  un  dente,  stringendole  prima  con 
delie  traverse  che  sostengono  i (uhi.  due  cunei  affinchè  la  sovrapposizione  rie— 
Gli  stantuffi  di  (ulte  le  trombe  sono  sca  perfetta,  poi  rinforzandole  con  istri- 
solitamenlc  attaccati  ad  una  stessa  spranga,  sce  di  ferro  riunite  insieme  con  viti  del 
elle  dicesi  spranga  maestra,  la  quale  di-  diametro  di  o n,,u  a 8 . Se  lo  sforzo  dee 
scende  in  tutta  la  profondità  del  pozzo,  essere  maggiore,  o perché  le  trombe  Meno 
ed  e attaccata  con  la  cima  superiore  ari. molto  più  grandi  o perdio  In  profondila 
una  leva  in  bilico  che  le  trasmette  il  mo-igiunga  a 3 o 4°°  metri,  convitile  che  la 
lo  alternativo  che  riceve  dalla  macchina  spranga  maestra,  od  almeno  la  parte  s ri- 
mo [ri ce.  Questa  spranga  maestra  è pcrjpeiiorc  di  essa  che  porta  tutto  il  peso 
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delle  parti  inferiori  abbia  maggiori  dimen- 
sioni. Siccome  talvolta  sarebbe  difficile 
trovare  lunghi  peni  di  legname  della 
grosseria  diami  indicala,  cosi  talvolta  rom- 
ponesi  di  due  spranghe  paralelle  legate  in 
tutta  la  loro  lunghetta  eoo  piastre  di  ferro 
e viti,  riunendone  le  cime  come  al  solito. 
La  fona  delle  piastre  di  ferro  è calcolata 
in  guisa  da  resistere  occorrendo  a tutto  lo 
sfono  della  spranga. 

Per  attaccare  alla  spranga  maestra  l’asta 
di  una  tromba  ponevi  nell’  asse  di  questa 
un  petto  che  si  nssicura  di  fianco  alla  pri- 
ma mediante  cinture  di  terrò  con  un  riem- 
pimento di  legno  per  tenerla  alla  conve- 
niente distanta,  legando  insieme  con  biette 
tutto  il  sistema  per  guisa  che  riesca  l' unio- 
ne ben  solida. 

Malgrado  le  forti  dimensioni  e la  ecces- 
siva solidità  dei  petti  che  compongono  la 
spranga  maestra  e le  armature  che  gli 
uniscono  insieme,  una  rottura  di  essa  ca- 
gionerebbe così  gravi  accidenti  rhe  si  do- 
vettero prendere  precauiioni  contro  que- 
sto pericolo,  per  quaot»  si  voglia  consi- 
derarlo remoto.  Si  guernisce  a tal  fine  la 
spranga  maestra  di  varie  appendici  o toc- 
coli  posti  a varie  altette,  massime  verso  la 
estremità  superiore  dove  la  rottura  della 
spranga  sarebbe  n>aggiormente  pericolosa. 
Questi  toccali  sono  posti  in  guisa  che 
quando  la  spranga  maestra  giugne  al  basso 
della  sua  corsa  vengono  quasi  a contatto 
coi  petti  che  servono  a quella  di  guida. 
In  tal  modo  nel  caso  di  una  rotture  questi 
zoccoli,  che,  come  dicemmo,  sono  i ipe- 
tuti  a varie  altette  vengono  a battere  con- 
tro le  guide  stesse  e togliendo  così  I’  urto 
impediscono  quei  disastri  che  la  rottura 
della  spranga  maestra  potrebbe  produrre. 

É evidente  che  un  tale  sistema  dee 
avere  un  peso  considerevole,  e Delle  cir- 
costante ordinarie  già  citate,  questo  peso 
ascende  a 6 od  8,ooo  chilogrammi  fra 
legno  e ferro.  All’articolo  Mtccmai  idrati - 
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liche  in  questo  Supplemento  vedemmo 
come  per  sollevare  1'  acqua  nelle  miniere 
di  Cornovaglia,  il  peso  da  muoversi  ad 
ogni  volta  giunga  a 3oo  e più  tonnel- 
late. Riferendosi  al  motore  che  dee  dare 
un  moto  alternativo  a tutto  il  sistema,  si 
vede  che  le  due  oscillazioni  di  salita  e di- 
scesa saranno  in  condizioni  adatto  diver- 
se. Se,  per  esempio,  tutto  il  sistema  si 
componesse  di  trombe  aspiranti  il  motore 
dovrebbe  sollevare  : i.°  le  aste,  del  peso 
di  circa  8,ooo  chilogrammi;  a.°  la  co- 
lonna d’  acqua  che,  sopra  stantuffi  del  dia- 
metro di  om,a8  e per  un’  allctta  totale 
di  aoo  metri,  peserebbe  più  che  n,ooo 
chilogrammi;  in  tutto  ao,ooo  chilogram- 
mi, oltre  gli  attriti  da  vincersi  : nella  disce- 
sa invece  lungi,  dall’  occorrere  forza,  la 
spranga  tenderebbe  ami  a discendere  con 
un  peso  di  8,ooo  chilogrammi.  In  tale 
circostanza  conviene  equilibrare  la  spran- 
ga maestra  in  modo  che  la  discesa  ti  faccia 
pel  suo  proprio  peso,  e per  1’  effetto  di 
un  leggero  eccesso  ; 6o  a 8o  chilogrammi 
bastano  a fare  discendere  la  spranga  in 
due  o tre  secondi  da  un’  altezza  di  i me- 
tri senta  colpo.  Questo  equilibrio  può 
stabilirsi  in  due  maniere  ; i mediante 
contrappesi  speciali  ; a."  con  le  trombe 
stesse,  ponendo,  a cagione  d’ esempio , 
trombe  premeoti  che  durante  la  discesa 
della  spranga  portino  I’  acqua  ad  un'  si- 
tetta  equivalente  alla  forza  di  8,ooo  chi- 
logrammi, lasciando  solo  un  tale  eccesso 
di  peso  alla  spranga  maestra  che  hasti  a 
produrne  la  discesa  nelle  condizioni  più 
convenienti.  Finalmente  si  può  altresì  ri- 
stabilire I’  equilibrio  combinando  insieme 
i due  metodi.  L'accoppiamento  delle  trom- 
be aspiranti  con  quelle  prementi  calcolato 
in  guisa  che  Io  sfotto  del  motore  agisca 
soltanto  per  sollevare  il  carico,  e che  po- 
scia l'apparalo  ricada  abbandonato  a sè 
stesso,  è certamente  il  metto  più  semplice 
e da  preferirsi  ad  ogni  altro  ; ma  non  tem- 
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pra  ti  può  giugnere  in  lai  guita  ad  un 
completo  equilibrio  ; nei  pozzi,  per  esem- 
pio, profondi  Soo  a 4*>o  metri,  con  ispi Bo- 
ghe molto  pesanti  e colonne  d*  acqua  non 
molto  grandi,  vi  può  «sere  uno  squilibrio 
di  peso  quand*  anche  tutta  la  colonua 
compongasi  di  trombe  prementi.  Altre 
volle  è necessario  un  conti  appeso,  perciò 
che  l' apprufondamento  dei  lavori  obbliga 
ad  aggiugnere  alle  spranghe  un  peso  ad- 
dizionale che  Duo  può  essere  equilibrato 
dalle  trombe  prementi  già  stabilite.  I con- 
trappesi destinati  ad  equilibrare  in  tutto 
od  in  parte  la  spranga  maestra,  consistono 
per  lo  più  in  pesi  caricati  alla  cima  di  una 
leva  in  bilico  che  tiene  all'  ultro  capo  la 
spranga  maestra.  Questo  apparalo  tiene 
un  altro  contrappeso  che  si  può  variare 
al  bisogno,  e la  leva  ì attaccata  alla  spran- 
ga con  una  catena  che  si  appoggia  sopra 
un  segmento  di  circolo  o col  mezzo  di 
una  spranga  Nelle  miniere  di  Coroovaglia 
nell'  Inghilterra  si  equilibra  la  spranga 
maestra  cou  un  contrappeso  ad  acqua  ; 
questa  spranga  maestra  termina  con  un 
immersore  che  viene  sollevato  mediante 
un  tubo  a sifone  da  un’  altezza  di  acqua 
che  riempie  una  colonna  speciale  di  tubi 
fatti  a tale  oggetto.  Questo  metodo  di 
equilibrio  con  una  colonna  di  acqua  ha  il 
vantaggio  di  occupare  meno  luogo  e di 
alare  un  effetto  più  regolare  degli  altri 
contrappesi. 

Il  complesso  delle  spranghe  e degli  stan- 
tuffi di  un  sistema  di  trombe  per  le  minie- 
re si  dee  muovere  lentamente.  Le  spran- 
ghe maestre  delle  trombe  di  esaurimento 
della  contea  di  Cornovaglia,  ove  sono  quasi 
tutte  trombe  prementi  a stantuffo  tornito 
cilindrico,  veogono  sollevate  in  generale  con 
una  velocità  media  di  3"1,  4°  a sm,  4° 
al  secondo,  flicaduno  comprimendo  1‘  a- 
cqua  nei  tubi  saglienti  delle  trombe  con 
una  velocità  inedia  molto  minore  e che  io 
generale  non  supera  o”,  {5  al  secondo. 
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Gli  stantuffi  delle  trombe  della  miniera  di 
Ilimmelfidut  daono  quattro  doppie  corse 
al  minuto,  ciascuna  corsa  essendo  lunga 
im,  i3  : le  aste  ed  i stantuffi  percorrono 
quindi  8 x 1,  i3  = 9™,  04  al  minuto 
cioè  o**,  ■ 5 1 al  secondo.  La  Telocità  me- 
dia degli  stantuffi  delle  trombe  aspiranti 
cun  stantuffi  a guernitura  nell'ascesa  del- 
lo stantuffo  si  può  senza  inconveniente 
portare  fino  ad  un  metro  al  secondo,  quan- 
do i tubi  aspiranti  abbiano  una  piccola  al- 
tezza, come  dee  farsi  ordinariamente. 

Se  non  vi  fossero  perdite  attraverso  le 
guernilure  dello  stantuffo  o le  animelle  il 
volume  d' acqua  sollevato  da  una  tromba 
in  un  dato  tempo  sarebbe  ugnale  al  volu- 
me generato  dall'  corse  dello  stantuffo 
nello  stesso  tempo.  La  differenza  fra  il 
secondo  volume  ed  il  primo,  cioè  la  per- 
dita, varia  naturalmente  secondo  la  buona 
costruzione  e lo  stato  in  cui  sono  conser- 
vate le  trombe.  Inoltre  la  perdita  aumenta 
quando  la  velocità  dello  stantuffo  diminui- 
sce oltre  ad  un  certo  limite.  Così  alcune 
trombe  che  con  la  velocità  di  om,  i35  al 
secondo  davano  una  perdita  per  questo 
conto  di  a,  94  per  cento,  ne  davano  una 
soltanto  di  1,  5o  quando  la  velocità  giu- 
gneva  a om,  aa  al  secondo.  Perle  trombe 
delle  miniere  a stantuffo  cilindrico  ed  in 
buono  stato  la  perdita  [ter  questo  motivo  è 
insignificante,  non  giugnendo  talvolta  al- 
l’ ano  per  cento  del  volume  calcolato  : nelle 
stesse  trombe  tenute  nel  modo  ordinario 
questa  perdita  è di  circa  8 a io  per  0/0. 
Nelle  trombe  aspiranti  a stantuffi  con  guer- 
oiture  non  mantenute  a dovere  questa  per- 
dita supera  talvolta  un  a 5 per  0/0.  Le 
perdite  di  forza  per  le  altre  resistenze,  se- 
condo d’  Aubuisson,  non  dovrebbero  giu- 
gnere a più  che  un  8 per  0/0  del  peso 
utile,  cioè  di  quello  dell'  acqua  sollevata. 

Le  quantità  di  acqua  da  sollevarsi  or- 
dinariamante nelle  miniere  sono  cosi  gran- 
di, e tale  è la  altezza  cui  si  hanno  a por- 
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lare  die  <1!  raro  o non  mai  potrebbersi 
mantenere  all'asciutto  a braccia  ili  uomini, 
gli  iforzi  dei  quali  aarebbero  impossenti 
allo  scopo.  Ferciò  rìcorreai  talvolta  all'uso 
di  cavalli,  ma  più  spesso  a quello  di  motori 
inanimati.  Le  macchine  adoperate  quindi 
generalmente  nelle  miniere  per  dare  il  mo- 
to agli  stantuffl  di  asciugamento  sono  ruote 
idrauliche,  macelline  a colonna  d’  ampia  o 
macchine  a vapore. 

Prima  della  scoperta  di  queste  ultime 
le  macchine  idrauliche  erano  le  sole  che 
permettessero  di  asciugare  miniere  uo  po- 
co profonde  nelle  quali  giugnessero  quan- 
tità un  pò  considerabili  di  acqua,  perciò 
altre  volte  in  tutti  i paesi  d’  Europa  ove 
si  scavavano  miniere  ricche  e profonde  ese- 
guironsi  grandi  lavori  per  ottenere  corsi 
d’  acqua  che  alimentassero  queste  macchi- 
ne: grandi  stagni  servivano  ad  immagazzi- 
nare le  acque  della  pioggia  per  servirsene 
quando  le  correnti  naturali  più  non  basta- 
vano al  servigio  delle  macchine.  Grandi 
gallerie  di  scolo  forate  successivamente  a 
livelli  sempre  più  bassi,  procurando  uno 
scoio  naturale  alle  acque  affluenti  al  di- 
sotto del  loro  livello  permettevano  di  uti- 
lizzare la  caduta  di  queste  acque  medesi- 
me per  muovere  nitro  macchine  che  esau- 
rivano quelle  dei  livelli  inferiori  ; davano 
parimenti  cadute  più  alte  per  le  cor- 
renti d’  acqua  che  scorrevano  alla  super- 
ficie de!  suolo.  Utilizza vansi  dapprima  que- 
ste grandi  cadute  stabilendo  varie  Ruote 
idrauliche  ( V.  questa  parola  ) a cascata 
le  ime  al  di  sopra  delle  altre.  Dappoi  si 
sostituì  n queste  costruzioni  dispendiose 
la  macchina  ad  acqua  e ad  aria  compressa 
fatta  ad  imitazione  della  fontana  di  Erone, 
conosciuta  dai  minerari!  col  nome  di  Mic- 
cui.va  di  Schcmnils  ( V.  questa  parola  ) 
finalmente  si  stabilirono  macchine  a co- 
lonna d'  acqua  dapprima  molto  imperfet- 
te poscia  ridotte  da  Reicheinhach  a gran- 
de perfezione  ( V.  Macchie!  idrauliche. 
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T.  XIX,  di  questo  Supplemento,  pag.  3 7 1 ) . 
Le  Macchine  a Vapore  ( V.  questa  parola) 
stahillrnnsi  dapprima  sulle  miniere  di  oar- 
boo  fossile  ove  non  vi  avevano  cadute 
d'acqua  abbastanza  possenti  e dove  il  bas- 
so prezzo  del  combustibile  ne  permetteva 
I'  uso  malgrado  1'  enorme  consumo  che 
produceva  la  imperfezione  dei  primi  ap- 
parati costruiti  da  Savary  e da  N’ewcomeo. 
I perfezionamenti  introdotti  dappoi  in  que- 
ste macchine  principalmente  nella  contea 
di  Cornovaglia,  ridussero  talmente  il  con- 
sumo del  combustibile  che  in  oggi  si  pos- 
sono stabilire  non  solo  nelle  miniere  di  car- 
bon  fossile,  ma  altresì  nelle  miniere  metal- 
liche di  mediocre  ricchezza  ed  anche  nei 
paesi  dove  il  costo  del  combustibile  è al- 
quanto elevato. 

Non  è questo  certamente  il  luogo  di  en- 
trare nei  particolari  di  costruzione  di  tntte 
queste  varie  specie  di  macchine  la  descri- 
zione delle  quali  si  trova  negli  articoli  ad 
esse  spettanti  e che  abbiamo  citali.  Ci 
limiteremo  soltanto  a notare  quelle  spe- 
ciali avvertenze  che  riguardano  la  loro  ap- 
plicazione alle  miniere  e specialmente  quel- 
le che  resero  tanto  celebri  le  macchine  di 
Cornovaglia  per  la  loro  applicazione  a que- 
sto uso. 

Le  ruote  idrauliche  sono  per  lo  più  a 
cassette  e ricevono  1'  acqua  alla  parte  su- 
periore. Sono  stabilite  ordinariamente  alla 
superflue  del  suolo,  quanto  più  vicine  è 
possibile  alla  bocca  del  pozzo  in  cui  sono 
le  trombe,  ma  talvolta  zi  devono  porre 
centinaia  di  metri  distanti  da  questa  bocca. 
L’ asse  della  ruota  prolungandosi  è fog- 
giato a gomito  ai  due  capi  formando  come 
due  manubri  posti  sotto  1'  angolo  di  1 80 
gradi  1’  uno  relativamente  all’  altro.  Cia- 
scuno di  questi  manubri  trasmette  me- 
diante una  spranga  il  moto  ad  una  linea 
di  spranghe  orizzontali  o inclinate  che 
vanno  fino  al  pozzo  tacendovi  muovere 
due  sistemi  di  trombe  alleniate.  Talvolta 
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le  spranghe  messe  in  moto  dai  due  manu- 
bri di  una  stessa  ruota  idraulica  possono 
essere  dirette  Terso  due  porri  diversi,  ma  è 
sempre  necessario  che  i pesi  attaccati  ai 
due  manubri  si  facciano  equilibrio  I’  uno 
con  P altro,  imperciocché  se  fosse  diversa- 
mente la  ruota  idraulica  subirebbe  varia- 
zioni di  velocità  che  sarebbero  oltremodo 
dannose  all’  effetto  utile  ed  anche  alla  con- 
servazione delle  macchine.  E da  osservarsi 
di  più  che  le  spranghe  le  quali  trasmetto- 
no il  moto  non  devooo  mai  agire  spi- 
gnendo,  mancando  della  rigidezza  necessa- 
ria a tal  fme.  Converrà  perciò  che  il  peso 
delle  spranghe  maestre  sia  abbastanza  forte 
per  tirare  le  spranghe  verso  il  pozzo  con 
velorii.i  maggiore  di  quella  che  tende  a 
dar  loro  la  ruota  idraulica.  Ad  una  linea 
di  spranghe  le  quali  trasmettono  il  moto 
in  una  data  direzione  può  attaccarsi  me- 
diante una  leva  a gomito  un'  altra  linea  di 
spranghe  che  trasmettano  il  moto  in  dire- 
zione diversa.  La  leva  a gomito  che  lega 
le  due  linee  di  spranghe  gira  intorno  ad 
un  asse  fisso,  perpendicolare  al  piano  degli 
assi  delle  due  linee.  Malgrado  ogni  cura 
non  si  può  impedire  che  la  velocità  del 
motore  non  subisca  graudi  variazioni  e ra- 
pidissime per  le  masse  considerevoli  che 
ricevono  un  moto  alternativo  e che  giun- 
gono in  pari  tgmpo  ad  una  velocità  nulla. 
Le  lunghe  spranghe  che  si  incontrano  in 
tutti  i paesi  di  miniere  ove  si  trovano  mac- 
chine che  nora  siensi  potate  stabilire  vicino 
alla  bocca  del  pozzo  costano  molto  per  la 
loro  marni  t era  rione  e cagionano  notevole 
perdita  della  fòrza  motrice.  Baader  propo- 
se alcuni  anni  sono  di  sostituivi  qual  mezzo 
dì  trasmissione  del  moto  colonne  d’  acqua 
chiuse  in  tubi  di  ghisa  mosse  da  dascuu 
capo  da  uno  stantuffo  sicché  il  secondo 
ricevesse  il  moto  alternativo  trasmesso  dal 
primo.  Qoando  fossero  ben  stabilite  e i tubi 
svaserò  sezione  abbastanza  grande,  que- 
sto mezzo  di  trasmissione  potrebbe  forse 
Sappi.  /?'*■  Tecn.  T.  WK . 
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tornare  utile  ; ma  le  spese  primitive  d*  isti- 
tuzione sarebbero  certamente  molto  mag- 
giori e converrebbe  supplire  con  piccole 
trombe  prementi  alla  quantità  di  acqua 
che  malgrado  ogni  cura  trapelerebbe  al  di 
fuori.  Forse  potrebbesi  adoperare  la  forza 
delle  ruote  idrauliche  per  trasmettere  il 
movimento  a macchine  motrici  poste  vici- 
ne alla  bocca  dal  pozzo  od  anche  a qual- 
che profondità  nel  puzzo  stesso,  come  ve- 
dremo più  innanzi  essersi  proposto  per  le 
macchine  a vapore  destinate  al  trasporlo 
sotterraneo  dei  minerali.  Per  avere  un’  idea 
della  proporzione  dell’effetto  ottenuto  dal- 
le ruote  idrauliche  in  confronto  alla  forza 
da  esse  impiegata,  diremo  che  nelle  miniere 
di  Huel  Betsey  e di  Uuel  Friendship  nel 
Devonshire  uno  ruota  a cassette  del  dia- 
metro di  9“,  che  col  mezzo  di  due 
spranghe  lunghe  4^7  metri  dava  il  moto 
alle  spranghe  maestre  di  due  sistemi  di 
trombe  poste  nello  stesso  puzzo,  utilizza- 
va o"‘,  5 2 3 della  forza  impiegata.  Un’ al- 
tra ruota  del  diametro  di  12,  198,  posta 
alla  distanza  di  1 8 metri  dal  pozzo  di  asciu- 
gamento, realizzava  un  efTelto  utile  uguale 
a o"',  (534  della  forza  impiegata.  Inoltre, 
siccome  è probabile  che  questi  calcoli  fie- 
no stati  fatti  dietro  il  volume  generato 
dalle  corse  degli  starnutii  delle  trombe,  co- 
si la  relazione  fra  I’  effetto  ottenuto  real- 
mente e la  forza  impiegata  sarà  slata  infe- 
riore ai  numeri  anzidetli  per  lo  meno  di 
un  decimo. 

Spesso  le  ruote  idrauliche  sono  stabi- 
lite sotterra,  come  nella  miniera  di  Ilim- 
melfabrt.  Ciò  accade  quando  la  caduta 
<r  acqua  motrice  è prodotta  da  un’  acqua 
che  scurre  alla  superficie  od  in  una  galle- 
ria forata  ad  un  livello  superiore  a quello 
di  nua  galleria  di  scolo  dove  va  l’acqua  dopo 
aver  agito  sulle  ruote.  Del  resto  le  cadute 
molto  alte  che  danno  le  gallerie  di  scolo  met- 
tunsi  meglio  a profitto  con  le  macchine  a co- 
lonna di  acqua-  ebe  con  1*  ruote  a cassette. 
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Alle  macchine  a colonna  d’  acqua  ti 
ricorre  nel  calo  in  cui  li  poisano  fare  en- 
trare in  una  miniera  acque  il  cui  livello  sia 
molto  supcriore  a quello  delle  gallerie  di 
scolo,  ed  in  tal  caso  la  superiorità  di  que- 
sta specie  di  macchine  idrauliche  sulle  al- 
tre può  paragonarsi  a quella  che  hanno  le 
macchine  a vapore  di  Cornovaglia  su  quel- 
le comuni.  Le  macchine  a colonna  d’  a- 
cqua  sembrano  originarie  di  Boemia  o di 
Ungheria,  od  almeno  è nelle  miniere  di 
quei  due  paesi  che  giunsero  ad  un  modo 
di  costrusione  normale  pratico.  Reichem- 
bach  avendone  fatto  costruire  un  gran 
numero  pel  servigio  delle  saline  di  Bavie- 
ra, Juncker  le  introdusse  poscia  in  Fran- 
cia ad  lluelgoat.  Perchè  convenga  stabi- 
lire una  macchina  a colonna  d’  acqua,  bi- 
sogna primieramente  che  si  possano  riu- 
nire le  acque  iu  una  colonna  di  tubi  di 
una  certa  altezza  e dar  loro  uscita  dopo 
avere  tratto  partito  dalla  pressione  cui  è 
soggetta  quest'  acqua  alla  base  della  co- 
lonna. Alto  stesso  modo  che  nella  macchi- 
na a vapore,  applicasi  questa  forza  sopra 
uno  stantuffo  che  solleva  la  carica,  poi 
quando  il  cilindro  è pieno,  apresi  una  co- 
municazione che  lascia  uscire  le  acque  che 
hanno  lavorato  e ricadere  Io  stantuffo  e 
suoi  accessori  pel  proprio  peso.  Le  mac- 
chine a colonna  d’  acqua  adoperate  nel- 
le miniere  sono  tutte  cosi  a semplice  ef- 
fetto rialzandosi  mercè  un  contrappeso, 
a meno  che  non  si  combinino  due  mac- 
chine insieme,  cosicché  i loro  stantuffi  si 
equilibrino  a vicenda,  al  qual  fine  le  aste 
dei  due  stantuffi  sono  legate  insieme  con 
una  catena  snodata  a maglie  di  ferro  che 
piegansi  sopra  una  puleggia  il  cui  diame- 
tro è uguale  all’  intervallo  fra  i diametri 
dei  due  cilindri.  Le  disposizioni  di  queste 
macchine,  oltre  che  vennero  descrìtte  nel- 
P articolo  apposito  ad  esse  destinato,  sono 
simili  a quelle  delle  macchine  a vapore, 
con  la  sola  differenza  che  si  haono  a muo- 
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vere  assai  più  lentamente,  a motivo  della 
maggior  densità  del  fluido  che  le  fa  agi- 
re e della  sua  incompressibilità.  Nelli 
macchina  a colonna  d'  acqua  di  lluelgoat 
essendosi  dovuto  moderare  P azione  del 
suo  stantuffo  motore  ristrìngendo  consi- 
derevolmente P apertura  per  cui  passava- 
no le  acque  (nutrici,  P effetto  utile  fu  sol- 
tanto di  om,45  della  forza  impiegata,  ma 
quando  la  macchina  agisce  compiutamen- 
te Juncker  calcola  che  questa  proporzio- 
ne ghignerà  a om,646,  e i rìsultamenti 
ottenuti  nelle  macchine  a colonna  d'acqua 
stabiliti  in  Baviera  da  Reichcmbach,  al- 
f Harlz,  a Freyberg  ed  in  Ungheria,  da 
varìi  ingegneri  alemanni  confermano  tale 
osservazione.  La  velocità  che  Juncker  at- 
tribuisce agli  stantuffi  delle  sue  macchine 
quando  agiscono  regolarmente  è di  o r”.3 o 
al  secondo  nella  salita  e di  om,yo  al  se- 
condo nella  discesa.  Questa  seconda  ve- 
locità è determinala  dall’  eccesso  del  peso 
delle  spranghe  delle  trombe  e degli  stan- 
tuffi sulla  colonna  d’  acqua  sollevata  dalla 
macchina  e dagli  altri  contrappesi. 

Le  macchine  a vapore  adoperate  per 
muovere  le  trombe  delle  miniere  possono 
essere  di  varie  costruzioni,  a semplice  o a 
doppio  effetto,  ma  quelle  introdotte  nella 
contea  di  Cornovaglia,  a semplice  effetto, 
a pressione  media  ad  espansione  e col 
condensatore,  con  alcuni  particolari  perfe- 
zionamenti, hanno  una  immensa  superio- 
rità su  tutte  le  altre  macchine  a vapore 
conosciute  finora.  Senza  pertanto  volere 
qui  ripetere  quanto  si  troverà  all’  articolo 
Vìpohb  sulla  costruzione,  in  generale  del- 
le macchine  mosse  da  quell’  agente  e delle 
varie  parti  che  le  compongono,  non  sarà 
qui  fuor  di  luogo  accennare  quelle  parti- 
colarità che  sembrano  dare  tanto  vantag- 
gio su  tutte  le  altre  alle  macchine  di  Cor- 
novaglia, e che  le  resero  celebri. 

Il  condensatore  è lo  stesso  come  nelle 
grandi  macchine  solile  se  non  che  essendo 
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li  macchina  a semplice  effetto  è munito 
ili  una  valvula  che  limita  la  iniezione  del- 
I’  acqua  fredda  al  tempo  in  cui  affluisce  il 
sapore.  Questo  condensatore  ponesi  io 
una  Tasca  che  riceve  una  parte  delle  acque 
estratte  dalla  miniera,  le  quali  ne  raffred- 
dano costantemente  le  pareti  ; se  le  acque 
della  miniera  sono  troppo  impure  per  ser- 
vire alla  iniezione,  e per  alimentare  le 
caldaie,  si  fanno  giugnere  acque  di  natura 
conveniente  mediante  un  tubo  isolato. 

Le  condizioni  più  vantaggiose  per  l' in- 
nalzamento delle  acque  sono  di  sollevare 
il  carico  con  violenza,  poi,  quando  si  è 
indotto  il  primo  movimento,  di  scemare 
progressivamente  la  forza  esercitata,  sicché 
al  termine  della  corsa  riesca  nulla.  Queste 
condizioni  esigono  che  si  lasrii  giugnere 
tutto  ad  un  tratto  anllo  stantuffo  il  vapore 
mediante  grandi  orifìzi!,  e che  Io  ai  lasci 
agire  per  espansione  tosto  che  essendo 
vinta  la  forza  d' inerzia  la  colonna  d’acqua 
ha  ricevuto  il  moto  ascendente,  nè  più  ab- 
bisogna che  di  tino  sforzo  molto  minore 
per  continuare  il  suo  corso. 

Le  solite  valvule  delle  macchine  a va- 
pore esigono  per  sollevarsi  un  granile 
sforzo,  misurato  dalla  superficie  della  loro 
apertura  moltiplicata  per  la  differenza  del- 
le pressioni.  Occorrerebbe  qoindi  molta 
forza  per  muovere  le  valvule  a grande  se- 
zione necessarie  all’  effetto  delle  macchine 
di  asciugamento  se  non  ti  fosse  diminuito 
questo  inconveniente  con  un  artifizio  in- 
gegnoso. La  parte  stabile  su  cui  appoggia 
la  valvula  è un  cilindro  aperto  lateralmen- 
te ed  alla  parte  inferiore  essendo  chiuso 
al  di  sopra  ; la  Talrula  mobile  ha  la  forma 
di  una  campana  aperta  invece  alla  parte 
superiore  e chiusa  nella  parte  cilindrica  ; 
per  conseguenza  il  contatto  ha  luogo  su 
due  zone  anulari  I’  una  alla  parte  supe- 
riore P altra  alla  base.  Da  questa  dispo- 
sizione risulta  che  la  pressione  da  vin- 
certi per  sollevare  la  valvula  è soltanto 
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uguale  a quella  che  si  fa  sulla  superfìcie 
riunita  delle  due  zone  anulari,  moltipli- 
cata per  la  differenza  di  pressione-,  la  parie 
superiore  della  campana  essendo  scavala, 
U pressione  non  può  farsi  che  sullo  spa- 
zio compreso  fra  il  limile  anteriore  della 
zona  in  alto,  e il  limile  esterno  di  quella 
al  basso  ; inoltre  basta  innalzare  la  cam- 
pana a piccola  altezza  per  aprire  un’  am- 
pia uscita  al  vapore.  Ilo  simile  effetto  da- 
rebbe quella  disposizione  di  due  valvule 
legate  insieme  che  abbiamo  descritta  nel 
Dizionario,  appunto  all’  articolo  Valvola 
(T.  XIV,  pag.  453)-  Con  le  valvule  a 
sdrucciolo,  descritte  pure  all’articolo  Val- 
vola ed  a quello  Macchine  a Vapore,  l’ in- 
conveniente della  forza  da  vincersi  per 
sollevare  le  valvule  più  non  sussiste. 

La  macchina  di  Cornovaglia  è regolata 
da  tre  di  queste  valvule,  1’  una  delta  di 
ammissione  che  fa  giugnere  il  vapore  sul- 
lo stantuffo  ; I'  altra  di  equilibrio  che 
quando  lo  stantuffo  è al  basso  della  sua 
corsa  là  comunicare  il  vapore  col  disot- 
to di  esso  e lascia  ricadere  la  spranga 
maestra  ; finalmente  lu  valvula  di  esauri- 
mento che  conduce  questo  vapore  al  con- 
densatore. Queste  tre  valvule  sono  mosse 
da  tre  assi  orizzontali  ciascuno  dei  quali 
porta  una  caricatura  che  chiude  la  valvu- 
la, un  contrappeso  che  la  solleva  quando 
è alzato  il  nottolino  della  caricatura  ed 
una  maniglia  che  serve  a riattaccare  la  ca- 
ricatura, e per  conseguenza  a chiudere  la 
valvula.  Le  valvule  chiudonsi  come  al  so- 
lito mediante  una  spranga  con  boccinoli  o 
denti  ; per  aprire  la  valvula  vi  è un  ap- 
parato speciale  coi  dicesi  cateratta.  E que- 
sta una  piccola  tromba  premente  posta  al 
basso  della  spranga  che  chiude  la  valvula, 
la  quale  mediante  una  leva  le  fa  aspirare 
ogni  volta  una  data  quantità  di  acqua. 
Questa  acqua  viene  poscia  scacciata  dal 
corpo  di  tromba  dal  peso  dello  stantuffo 
coadiuvato  da  un  peso  addizionale  posto 
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alla  estremità  della  leva  -,  un  rubinetto  ser- 
ve  a regolare  I'  orificio  d’ uscita  dell’acqua. 
La  leva  della  cateratta  comunica  mediante 
una  spranga  e leve  con  le  caricature  ; di- 
simpegno i contrappesi  ed  apro  le  valvule 
verso  il  fine  della  sua  corsa  quando  me- 
diante il  contrappeso  1’  acqua  della  pic- 
cola tromba  premente  è scacciata  pel  ru- 
binetto laterale.  Questo  movimento,  comu- 
nicato dalla  leva  della  cateratta,  apre  pri- 
mieramente la  valvula  di  esaurimento  : il 
vapore  si  condensa  e lo  stantuffo  senza 
muoversi  viene  però  attratto  dal  vuoto 
che  si  forma  al  di  sotto  di  esso  ; dopo 
uno  o due  secondi,  I'  azione  della  caterat- 
ta apre  la  valvula  di  ammissione  del  va- 
pore, e determina  lo  stantuffo  a discen- 
dere. La  spranga  coi  bucciuoli  discenden- 
do riattacca  le  valvule  a parte  della  cate- 
ratta ed  apre  la  valvula  di  equilibrio.  La 
cateratta  avendo  poi  ricevuto  un  movi- 
mento dalla  spranghetta  a bocciuoli,  ed 
aspirato  dell'  ultra  acqua,  produce  un'  al- 
tra oscillazione.  Il  grado  di  apertura  del 
rubinetto  della  cateratta  determinando  la 
velocità  con  cui  1’  acqua  esce  da  quella, 
regola  il  movimento  della  macchina. 

La  unione  di  queste  varie  disposizioni, 
combinate  con  una  buona  costruzione 
delle  caldaie  a combustione  regolare  e con 
molte  avvertenze  per  evitare  le  perdite  di 
calore  per  irradizione  fasciando  con  so- 
stanze poco  conduttrici  i cilindri  ed  i tubi 
nei  quali  agisce  e cammina  il  vapore,  co- 
stituisce le  macchine  a vapore  più  econo- 
miche e regolari  che  si  conoscano.  Dal 
bruciamento  di  un  chilogramma  di  carbon 
fossile  si  ottennero  da  sa5  e fino  a iSo 
dinamie,  ciascuna  di  iooo  chilogrammi 
innalzati  all’  altezza  di  un  metro,  mentre 
invece  le  macchine  comuni  a doppio  ef- 
fetto che  estraggono  l’ acqua  cui  mezzo 
di  tinozze  non  danno  più  che  4»  dina- 
mie.  Questo  effetto  utile  cotanto  notevole, 
< che  giunse  perfino  a zoo  dinamie  ed 
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anche  più,  risulta  non  solo  dal  sistema  e 
dalla  costruzione  della  macchina,  ma  al- 
tresì dalla  affatto  speciale  costruzione  di 
questo  sistema  d' innalzamento  delle  acque. 
Del  resto  per  giugoere  al  massimo  effetto 
utile  è duopo  adoperare  la  macchina  in 
tutta  la  sua  forza,  e far  sì  che  l'apparato 
d’  innalzamento  delle  acque  sia  stabilito  e 
mantenuto  nei  miglior  stato  possibile. 

Le  dimensioni  della  macchina  che  ab- 
biamo citata  erano  le  seguenti. 

Diametro  del  cilindro  a vapore  i”*,ao; 
corsa  am,3o  ; diametro  della  tromba  ad 
aria  o"‘,6ao  ; corsa  i"1  ; diametri  della 
valvula  d'  ammissione  om,  i 8o  ; di  quella 
di  equilibrio  o^aag  ; di  quella  di  esau- 
rimento o^afi?.  Questa  macchina,  valu- 
tata di  So  cavalli  di  forza,  produsse  da 
i a 5 a 140  dinamie  per  ogni  chilogramma 
di  carbon  fossile.  Nella  Cornovaglia  se  nc 
costruirono  di  quelle  che  giungono  fino  a 
3oo  cavalli  di  forza,  e che,  lavorando  nelle 
migliori  condizioni  per  I’  effetto  utile,  dan- 
no più  che  aoo  dinamie.  La  macchina 
che  dà  il  miglior  risultamento  è quella 
posta  a Wheal-Vor  il  cui  cilindro  ha  il 
diametro  di  a metri  e la  corsa  di  3 metri, 
I’  effètto  utile  essendo  giunto  fino  a 3oo 
dinamie.  Se  si  paragonano  i consumi  di 
carbon  fossile  con  la  forza  delle  macchine 
di  Cornovaglia  si  trova  che  abbruciano 
soltanto  i,kl1 ,6a  all'  ora  per  ogni  cavali» 
di  forza,  e quelle  meglio  regolate  e dispo- 
ste consumano  soltanto  un  cbiiugramina, 
vale  a dire  4 a 5 volte  meno  delle  mi- 
gliori macchine  a vapore  applicate  agli  al- 
tri usi  industriali. 

Le  ricche  miniere  di  Cornovaglia  furono 
il  punto  donde  si  partirono  tutti  ■ perfe- 
zionamenti fattisi  nell'  asciugamento  delle 
miniere.  In  vero  siccome  ivi  le  acque  sono 
abbondanti,  le  miniere  profonde  ed  il  com- 
bustibile costoso,  cosi  la  influenza  di  que- 
ste  condizioni  fece  sì  che  l' asciugamento 
riuscisse  una  professione  distinta  da  quella 
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dello  scoto  propriamente  detto,  e le  mac- 
chine sono  stabilite  e mantenute  da  inge- 
gneri speciali.  Queste  macchine  sono  prov- 
vedute di  misuratori  chiusi  a chiave  ed  al 
momento  delle  Tisito  periodiche  che  vi  si 
fanno,  si  può  conoscere  il  numero  dei 
colpi  di  stantuffo  ottenuti  in  un  tempo  da- 
to. Questo  numero,  confrontato  col  gior- 
nale di  manutenzione  del  sistema  delle 
trombe,  dà  la  misura  dell1  effetto  utile  pro- 
dotto dalla  quantità  di  carbon  fossile  con- 
sumatosi. Parecchie  di  queste  macchine  di 
esaurimento  hanno  il  cilindro  a vapore  di 
un  diametro  di  am,a5  ed  una  corsa  mag- 
giore di  3 metri.  Dai  rilievi  mensili  risulta 
che  nel  paese  delle  miniere  in  trenta  gior- 
ni di  lavoro  5g  macchine  avevano  estrat- 
to 5,i  53,6oo  metri  cubici  di  acqua,  vale 
a dire  a termine  medio  più  che  7 a metri 
rabici  al  minuto,  lavoro  enorme  se  si  ri- 
fletta che  le  miniere  io  generale  sono  pro- 
fonde più  di  1 5o  metri.  II  quadro  qui 
unito  delle  condizioni  dell'  andamento  deb 
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le  macchine  di  esaurimento  delle  miniere 
consolidale  ed  unite  dà  una  idea  della  for- 
ma adottala  per  questi  rilievi  mensili,  e 
riassume  tutte  le  particolarità  di  queste 
macchine.  Nelle  condizioni  ordinarie  del 
lavoro  la  pressione  del  vapoie  nelle  cal- 
daie è mantenuta  fra  due  e mezza  a tre 
atmosfere  ; la  espansione  comincia  al  più 
(ardi  ad  un  quarto  ed  al  più  presto  ad  un 
terzo  della  corsa  dello  stantuffo.  Il  lavoro 
indicato  dal  quadro  seguente  à il  risulta- 
mento  del  prodotto  di  un  mese.  Oltre  alle 
dimensioni  delle  macchine  vi  si  notano  la 
carica  effettiva  sullo  stantuffo  motore,  il 
diametro  e I'  altezza  di  azione  delle  trom- 
be, il  consumo  del  carbon  fossile,  l' acqua 
innalzata  in  un  tempo  dato,  finalmente 
1'  effetto  utile  della  macchina  riferito  alla 
quantità  di  carbon  fossile  consumato.  Le 
macchine  delle  miniere  consolidate  ed 
unite  sono  stabilite  nelle  migliori  condi- 
zioni di  costruzione  e si  possono  scegliere 
quali  modelli. 
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Carica 

Corsa 

« diametro  del  cilindro 

per  un  pollice 
quadrato  dello 

dello  ftantuffo 

stantuffo  in  lib 

della  macchina 

in  pollici  inglesi 

bre  avoir  da 

in  piedi  inglesi 

poids 

Numero 
delle  colonne 


Altezza  Dumktio 

delle  colonne  degli  stantuffi 

in  fathom  « d<,11‘  ,rorabt 

in  pollici  in- 

Piedi  gleni 


Maria  cugine  90  pol- 
lici 

Taylor'*  engine  70 
pollici 

Pearce'»  cugine  6 5 
pollici 

Macchiai  Hi  Wolf  90 
pollici 

Macchina  di  Bawden 
90  pollici 

Macchina  di  Shear 
65  pollici 

Macchina  di  Cardalo  1 
90  pollici 


Piccola  macchina  3o 
pollici 


Wealer  engine  56  _ . 

pollici  '!  ,S>*9 


Macchina  di  Powning  S 5,5  7 

56  pollici  ( 
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Studiando  le  condizioni  dell’  audaaieo- 
la  di  quelle  macchine,  si  trovano  tutti  gli 
clementi  di  costruzione  onde  si  può  avere 
di  bisogno.  Si  vede,  per  esempio,  che  a 
termine  medio  la  carica  effettiva  sullo  stan- 
tuffo della'  macchina  è minore  di  una 
atmosfera,  e questa  condizione  permette  lo 
sviluppo  della  espansione,  potendosi  quasi 
compiere  la  corsa  sotto  la  sola  azione  del 
condensatore  dove  la  pressione  è di  due 
decimi  a tre  decimi  di  atmosfera.  In  gene- 
rale diedesi  alle  macchine  una  corsa  mag- 
giore di  quella  delle  trombe,  l’ inugua- 
glianza delle  braccia  della  leva  in  bilico 
che  risulta  da  questa  disposizione  agevola 
il  primo  movimento  della  macchina,  e l’uso 
della  espansione.  L’  effetto  utile  delle  mac- 
chine ì calcolato  dietro  il  volume  delle 
trombe  e non  dalla  misurazione  diretta 
dell’  acqua  innalzatasi  ; questo  volume  i 
quindi  alquanto  minore  dei  numeri  indi- 
cati nel  quadro  ; tuttavia  quelle  rappre- 
seutano  veramente  I’  effetto  della  macchi- 
na, attesoché  la  massima  parte  delle  trom- 
be essendo  prementi,  non  agiscono  che 
all’  atto  della  discesa  della  spranga  mae- 
stra, così  la  macchina  a vapore  dee  sempre 
sollevare  lo  stesso  peso  in  qualunque  stato 
sieno  le  trombe. 

All’  articola  Micenica  idrauliche  in 
questo  Supplemento  (f.  XIX,  pag.  4°4) 
divinino  alcune  indicazioni  sulle  macchine 
d’ asciugamento  adoperate  nelle  miniere 
di  Mold  nel  Flintshire,  e descrivemmo  poi 
una  macchina  imagi  nata  da  Adcock  per 
sollevare  le  acque  senza  trombe  di  sorte 
alcuna  ridotte  in  gocciole  a guisa  di  piog- 
gia, e vedemmo  ivi  (pag-  4°7)  qual*  fosse 
I’  apparato  da  lui  costruito  a tal  fine  con 
ottima  riuscita. 

I mezzi  indicati  in  addietro  per  rende- 
re praticabili  le  miniere,  e perchè  gli  ope- 
rai passano  attendere  allo  scavo  di  essi,  non 
sono  tuttavia  che  accessorii,  e tendono  a 
dò  che  mtggiormente  interessa,  dui  di 
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estrarre  i minerali,  e condurli  alla  super- 
ficie del  iholo  per  di  là  poscia  recarli  dove 
ne  abbisogna  l’ industria  per  le  sue  opera- 
zioni, essendo  questo  lo  scopo  finale  per 
cui  sagrificansi  tante  spese  e fatiche  negli 
scavi.  In  generale  non  possono  i minerali 
scavati  riunirsi,  come  si  fa  dell’  acqua,  in 
un  punto  più  basso  per  essere  tolti  di  là 
col  mezzo  delle  macchine  di  estrazione  ; in 
conseguenza  per  ottenere  i minerali  oc- 
corrono due  operazioni  distinte,  vale  a 
dire  1’  una  che  chiameremo  il  trasporto, 
per  condurli  luogo  le  gallerie  sotterranee 
fino  al  di  sutto  del  pozzo  là  dove  avvi  so- 
litamente uuo  spazio  un  po’  largo  per 
passare  da  un  vaso  all’  altro  i minerali  ; la 
seconda  operazione,  cui  propriamente  cre- 
diamo convenirsi  il  titolo  di  estrazione, 
consiste  nel  sollevare  i minerali  da  questo 
punto  più  basso  fino  alla  bocca  del  pozzo, 
cioè  fino  alla  superficie  del  suolo.  Consi- 
dereremo pertanto  separatamente  ciascuna 
di  queste  due  operazioni. 

I mezzi  di  trasporto  sono  tanto  più  in- 
teressanti a perfezionarsi  quanto  minore 
valore  intrinseco  hanno  i minerali,  come 
il  carbon  fossile,  il  salgemma,  i minerali 
di  ferro  ed  i minerali  poveri,  la  cernita 
dei  quali  non  si  può  fare  nelle  miniere  ; 
sicché  in  generale  i trasporti  sonu  tanto 
più  imperfetti  quanto  più  ricchi  sono  i 
prodotti  e di  maggior  valore.  Mentre,  per 
esempio,  nelle  miniere  di  carbon  fossile 
s’ introducevano  le  strade  ferrate,  nella 
maggior  parte  delle  miniere  di  argento  del 
Perù,  i mezzi  di  trasporto  erano  tanto  in- 
completi da  occorrere  che  i minerarii  si 
attaccassero  sulle  spalle  ed  alle  gambe, 
sacchetti  riempiuti  di  quel  minerale,  ad- 
dentrandosi cosi  in  istrade  tortuose  ed  an- 
guste. Sulle  strade  affatto  irregolari  ed  a 
piccole  distanze,  i trasporti  si  fanno  a schie- 
na di  animali  o di  uomini  ; in  alcune  stra- 
de discendenti,  col  mezzo  di  slitte  o traini  ; 
nelle  gallerie  orizzontali  o poco  inclinate, 
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cuu  curi  iuole  ; Umilmente,  nelle  gallerie 
lunghe  ed  abbastanza  regolari,  ori  Montali 
od  inclinate  col  mezzo  di  cani  di  una  for- 
ma speciale  che  acori  uno  supia  strisce  di 
legno  o di  ghisa. 

Quando  la  solidità  della  roccia  e la  pen- 
denza dei  larori  sotterranei  permettono 
d' Introdurre  animali  nelle  miniere  se  ne 
ha  molto  vantaggio,  specialmente  per  far 
loro  tirare  carri,  come  più  innauzi  vedre- 
mo, ma  altresì  adorandoli  quali  bestie 
da  soma,  caricandoli  sul  dosso  di  minera- 
le. Da  vurii  secoli  nelle  grandi  saline  della 
Gallizia  vedutisi  lunghe  file  di  muli  en- 
trarne ed  uscirne  da  sè  soli  con  ottimo 
effetto. 

Il  trasporto  a schiena  di  uomini  non  si 
fa  che  uelle  strade  corte  e molto  irregolari, 
come  dicemmo.  In  alcune  miniere,  ove  gli 
scavi  si  fanno  a cielo  aperto,  e dove  i lavori 
non  hanno  grande  estensione,  trasportanti  i 
minerali  in  tal  guisa  fino  alla  superficie 
del  suolo,  più  spesso  portanti  a schiena 
i minerali  dal  punto  dove  si  sono  scavati 
fino  ai  curri,  ai  traini  ed  alle  carriuole  che 
girauu  nelle  grandi  gallerie  ; talvolta  an- 
cora, in  alcune  miuiere  mal  regolale,  tras- 
portasi il  minerale  a schiena  fino  alla  su- 
perficie del  suolo  lungo  gallerie  molto  in- 
clinate con  gradini  di  pietra  o di  legno. 
Questo  trasporto  lento  e faticoso  usasi 
molto  comunemente  nelle  miniere  del- 
T America  meridionale,  ove  le  strade  sut- 
lenuuee  sono  spesso  auguste  e tortuose  : 
nelle  minici  e d'  Europa  si  adopera  piu  di 
laro,  ma  pure  qualche  volta  si  usa.  Que- 
sto tristo  mestiere  si  esercita  qualche  volta 
da  uomini,  altra  da  fanciulli,  ed  è neces- 
saria conseguenza  del  cattivo  modo  di  sca- 
so adottato,  il  quale  nun  permette  ado- 
perare uè  botti,  uè  carri,  nè  carriuole. 
Le  gallerie  inclinate  guernite  di  gradinate, 
quando  si  è costretti  servirsene,  non  si  do- 
vrebbero adoperare,  come  nelle  saline  del- 
la Bavirra,  che  per  l’ ingresso  e la  uscita 
Supjjl.  Di'-  'Vtcn.  t.  wy. 
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degli  operai,  e non  mai  pel  trasporto  dei 
mmerali  e dei  combustibili.  11  trasporto  a 
schiena  è una  cosa  disgustosa  a vedersi  ed 
avvilitivi!  per  la  specie  umana  : è io  vero 
ben  tristo  spettacolo  io  scorgere  uomini 
assolutamente  nudi,  con  una  gruccia  alla 
mano  per  sostenersi  ed  una  tampona  per 
rischiararsi,  od  anche  talvolta  con  le  mani 
a terra,  camminare  carponi  sopra  gradini 
coperti  di  fango,  portando  sacchi  a guisa 
di  bestie  da  soma.  Fa  veramente  pietà  nelle 
miniere  di  lignite  delle  bocche  del  Rodano 
l’aspetto  di  fanciulli  allatto  nudi  che  porta- 
no sulla  testa  o sul  dorso  corbe  o grossi 
pezzi  di  carbone.  Questi  giovani  mandili , 
come  si  chiamano,  sono  tanto  numerosi  ed 
indispensabili,  che  si  vendicano  del  tristo 
offizio  onde  sono  incaricati  coalizzandosi 
di  tratto  in  tratto  per  ottenere  un  aumento 
di  paga.  Inoltre  ben  si  sa  che  l'effetto  utile 
di  un  uomo  che  salga  e scenda  con  un  ca- 
rico per  varie  ore  è infinitamente  inferiore 
a quello  che  si  avrebbe  dallo  stesso  indivi- 
duo applicato  ad  una  macchina.  In  vero,  la 
esperienza  dimostra  che  il  massimo  lavoro 
di  un  minerario  durante  una  giornata  equi- 
vale a soli  52848  chilogrammi  innalzati  a 
un  metro,  e quello  dei  fanciulli  a 4 a ■ 5g, 
salendo  sopra  cattive  gradinate  fatte  nella 
roccia  : impiegando  invece  questi  stesti  uo- 
mini a girare  un  manubrio  che  descrives- 
se una  circonferenza  di  a3  decimetri  e cui 
si  facessero  fare  20  giri  al  minuto  si  avreb- 
bero per  effetto  utile  1 1 Gooo  chilogram- 
mi innalzati  ad  un  metro  in  una  giornata 
di  lavoro. 

Le  strade  destinate  a portare  i minerali 
sulla  schiena  devono  essere  alle  per  lo 
meno  i"’,ao  e larghe  o,m65.  Secondo 
la  pendenza  delle  gallerìe  e la  loro  sezio- 
ne, la  carica  portata  in  tal  guisa  varierà  da 
4o  a 60  chilogrammi.  Il  massimo  pendio 
do  vrà  essere  di  4 5°,  c per  potervi  girare, 
occorre  altresì  che  il  snulo  sia  tagliato  a 
gradinata,  la  qual  precauzione  riesce  di 
«7 
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vantaggio  lotto  che  la  inch’aaiione  gìugne 
a i5°.  Nelle  pendenze  superiori  a ao°  il 
trasporto  durante  la  discesa  è faticoso 
quanto  la  salita  ; le  pendenze  in  discesa 
cessano  di  essere  vantaggiose  a i a°.  Fi- 
nalmente dcesi  evitare  quanto  è possibile 
di  fare  i tratti  da  percorrersi  più  lunghi 
di  60  a So  metri.  Nelle  migliori  condi- 
zioni, quando  le  aperture  sono  a grande 
sezione,  e le  pendenze  leggere,  un  buon 
operaio  caricato  di  60  a 65  chilogrammi 


Miai  su 

in  un  tacco  od  in  un  paniere  leggero  darà 
nella  sua  giornata  un  lavoro  utile  di  Soo 
chilogrammi  trasportati  alla  distanza  di 
un  chilometro  : sopra  inclinazioni  di  ao° 
questo  effetto  utile  si  ridurrà  a 190  chi- 
logrammi ad  un  chilometro.  Si  potrà  farsi 
una  idea  più  esatta  degli  effetti  ottenuti  in 
tal  modo  dal  quadro  seguente  che  riassu- 
me tutte  le  circostanze  del  trasporto  a 
schiena  nelle  miniere  della  Loira. 
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Quando  i minerali  vengono  trasportati 
n schiena  sulla  superficie  de!  suolo  od  alla 
galleria  principale  occorrono  caricatori  per 
riempiere  i secchi,  ed  aiutare  quelli  che 
li  portano  a metterseli  sulla  schiena  ; la 
fatica  di  versare  i minerali  in  un  sacco  ad 
imboccatura  stretta,  ed  aiutare  a caricar- 
sene quegli  che  dee  portarli  equivale  pres- 
so a poco  alla  difficoltà  di  caricare  un 
carro. 

La  carriuola  è in  qualche  modo  il  se- 
condo mezzo  d<  trasporto,  e quantunque 
non  sia  certi*  il  migliore  pure  conviene  ai 
piccoli  scari  che  danno  talvolta  maggiori 
benefizi  ai  loro  proprietarii  di  quelli  mon- 
tati molto  in  grande.  Le  corriuole  devono 
essere  solide,  leggere  e di  costruzione  mol- 
to semplice  ; talvolta  formanti  unicamente 
di  due  tavole  che  compongono  tutto  in- 
sieme i due  lati  della  cassa,  le  stanghe  di 
impugnatura  cd  i sostegni  dell’  asse  della 
ruota.  Gli  altri  due  lati  della  cassa  si  fan- 
no con  pezzi  di  tavole  inchiodate,  ed  il 
fondo,  che  inchiodasi  pure  coi  lati,  è soste- 
nuto da  una  traversa  fissata  in  due  staffe. 
Tutta  questa  cassa  è rinforzata  da  fascio 
di  ferro  sottili  che  hanno  poco  peso,  e 
contribuiscono  molto  alla  durata  della  car- 
riuola. La  ruota  dee  essere  fatta  e cer- 
chiata di  ferro  con  molta  cura,  poiché  dee 
durare  assai  più  della  cassa  e giova  fare 
che  P asse  attraversi  il  mozzo  da  parte  a 
parte,  piuttosto  che  mettervi  due  pernii  a 
punta  che  sovente  si  alterano,  malgrado  il 
disco  di  ferro  con  che  si  guemisce  ciascu- 
na cima  del  mozzo.  Gioverà  pure  far  sì 
che  le  cime  dell’  asse  girino  in  dischi  di 
grosso  lamierino  forati  nel  centro,  e che 
ti  fissano  sulle  tavole  dei  lati  con  quattro 
chiodi  ribaditi.  Questa  specie  di  carriuole 
non  abbisogna  di  piedi,  non  ha  incastri  nè 
caviglie,  e può  eseguirsi  dai  minerarii  stes- 
ti, ad  eccezione  della  ruota  che  dee  farsi 
lavorare  da  un  carradore.  Il  legno  d^piop- 
po  è eccellente  essendo  leggero  e difficile 
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a fendersi  ; ma  attesa  la  sua  poca  durezza 
conviene  orlare  tutta  la  cassa  in  ogni  ver- 
so con  fascie  di  ferro  inchiodate.  Una  car- 
riuola di  tal  fatta  bene  eseguita  e guernita 
di  ferro  può  costare  da  18  a 20  franchi; 
bisogna  averne  di  due  grandezze  diverse, 
affinchè  » ragazzi  non  abbiano  ad  allargare 
troppo  le  braccia.  Giova  pure  adattarvi 
una  cinghia  di  corda  o di  cuoio  attaccata 
alle  spranghe  e passata  sulle  spalle  del- 
P operaio,  affinchè  questo  non  abbia  a so- 
stenerne tutto  il  peso  con  le  braccia. 

Questo  mezzo  di  trasporto  non  si  può 
adoperare  che  con  leggerissime  inclinazio- 
ni ; al  di  là  di  4°  n 5°  la  carriuola  pesereb- 
be troppo  sull’operaio  nelle  salite  e lo  tra- 
scinerebbe nelle  discese.  Questo  limite  della 
inclinazione  è tanto  piò  ristretto  quanto 
più  liscia  è la  superficie  su  cui  poggia 
la  ruota  della  carriuole.  Queste  difficoltà 
fecero  che  non  si  adottasse  l' uso  delle 
carriuole  se  non  che  nelle  miniere  metal- 
liche dove  i trasporti  non  sono  molto  con- 
siderevoli ed  i lavori  regolari. 

Con  una  piccola  carriuola  carica  di  fio 
chilogrammi  e che  cammini  sul  suolo  del- 
le gallerie,  l’effetto  utile  di  un  operaio  ghi- 
gne facilmente  a 5oo  chilogrammi  traspor- 
tati nd  un  chilometro  in  un  lavoro  di 
8 a io  ore.  In  una  miniera  di  Rive-de- 
Gier  venti  operai  che  eseguivano  il  tras- 
porto con  carriuole  prendevano  un  carico 
di  100  chilogrammi  per  cadauno  e face- 
vano 36  riaggi  ad  unn  distanza  media  di 
200  metri.  Così  P effetto  utile  di  ciascuno 
di  essi  era  di  720  chilogrammi  trasportali 
ad  un  chilometro.  Questa  risulta  mento  è 
in  qualche  modo  il  più  alto  che  siasi  ot- 
tenuto pel  trasporto  con  carriuole  sol  suo- 
lo delle  gallerie.  Allorché  il  suolo  è meno 
favorevole,  come  in  alcune  miniere  di  Sar- 
nebruck,  P effetto  olile  di  un  operaio  con 
carriuole  non  ascende  che  a 56o  chilo- 
grammi ad  un  chilometro.  Quando  il  suolo 
è cattivo  se  lo  guemisce  di  tavole  che  ogc- 
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volano  il  trasporto.  In  alcune  miniere  anzi 
si  stabilisce  una  strada  regolare  con  travi- 
celli posti  a modo  di  guide,  ed  in  tal  gui- 
sa TeHello  utile  di  un  operalo  con  la 
carriuola,  può  giugnere  a fooo  od  anche 
a 1 100  chilogrammi  trasportali  alla  di- 
stanza di  un  chilometro.  Talvolta  final- 
mente adoperami  anche  le  carritiole  sopra 
le  strade  di  ferro  poste  nelle  gallerie  delle 
miniere,  ed  allora  due  uomini  possono  con- 
durre una  di  queste  carriuole  caricala  di 
600  chilogrammi.  Sulle  parti  orizzontali, 
uno  degli  operai  sostiene  le  braccia  della 
carriuola  tenendola  in  equilibrio,  l'altro 
attaccato  sul  dinanzi  la  trascina,  potendosi 
trattenerla  sopra  pendenze  di  o^aS  a 
o “1  o al  metro,  lasciandola  poggiare  sui 
piedi  che  strisciano  sulle  rotaie,  ed  au- 
mentando 1'  attrito  col  premere  con  for- 
za sulle  spranghe.  Se  il  pendìo  è molto 
ripido,  adattasi  anche  on  freno  alle  ruote. 
Queste  carriuole  sono  buonissime  ad  usar- 
si quando  abbiami  a scendere  pendenze 
corte  e forti  ; ma  per  condurle  fa  dunpo 
di  abitudine  e destrezza,  e quegli  operai 
che  ne  mancano  rimasero  talvolta  do  esse 
feriti.  Nelle  miniere  di  Blcniy  se  ne  sop- 
presse 1’  uso  per  le  distanze  un  po'  gran- 
di sostituendovi  eon  vantaggio  carri  a 
quattro  ruote  e piani  inclinali  automotori 
per  superare  le  pendenze.  Oltre  agli  ope- 
rai che  traggono  la  carriuola  ne  occorrono 
altri  che  le  carichino.  Il  prezzo  totale  del 
traspollo  con  questo  mezzo  di  un  ettolitro 
alla  distanza  di  ioo  metri,  compresovi  il 
carico,  è di  of,-,oa6a. 

Per  le  piccole  distanze  c nelle  gallerie 
molto  inclinate  si  adoperano  sovente  traini 
o slitte  poggiale  sopra  pezzi  lisci  e curvi 
alle  cime  cui  si  attaccano  con  cigne  gli 
operai.  La  forma  di  questi  traini  o slitte 
varia  secondo  le  miniere.  In  quelle  di 
Alais  si  compongono  di  mia  tavola  guer- 
nila  di  tre  sii  isce  di  ferro  e di  un  paniere 
oblungo.  Del  quale  meltesi  il  caibon  fnssi- 
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le.  Nelle  miniere  della  Loira  il  traino  i 
una  specie  di  corba  più  larga  alla  parte 
supcriore,  che  può  contenere  dn  un  etto- 
litro e nn  quarto  ad  un  ettolitro  e mezzo, 
guernito  sotto  al  fondo  di  strisce  di  ferro 
curve  alle  cime  n di  pezzi  di  legno  tagliali 
pure  ad  augnatura  alle  cime.  Quando  i 
piani,  lungo  i quali  hanno  a correre  questi 
traini  sono  molto  inclinati,  si  lasciano  di- 
scendere io  forza  del  loro  peso  ed  anzi 
talvolta  gli  operai  salgono  sul  Inaino  e scen- 
dono insieme  ad  esso  con  grande  rapidi- 
tà. In  tal  gnisa  nell’  interno  delle  miniere 
di  carbon  fossile  si  approfitta  del  traino 
per  gettare  il  combustibile  d’  alto  in  basso 
senza  che  si  spezzi  di  troppo.  Quando  le 
gallerie  non  sieno  mollo  inclinate,  si  fa 
scorrere  il  traino  sul  suolo,  ed  il  continuo 
passaggi»  di  esso  non  larda  a renderlo 
liscio  e sdrnccioltvole  in  pochi  giorni.  Se 
però  le  gallerie  sono  molto  inclinale,  si  è 
costretti  mettere  sol  suolo  rami  di  legno 
sui  quali  scorre  il  traino,  e che  formando 
nna  specie  di  scala  danno  un  appoggio  ai 
piedi  dell’operaio  quando  risale.  Gli  operai 
(he  si  attaccano  ai  traini  col  mezzo  di  cin- 
ghie hanno  piti  spesso  bisogno  di  fare  uno 
sforzo  per  rallentare  la  velocità  del  traino 
di  quello  che  per  tirarlo.  Nelle  strade  mol- 
to inclinale,  si  adopera  (alvi  Ita  on  freno 
semplicissimo  ed  ì una  catena  di  ferro  di 
lunghezza  ugnale  a quella  della  strada,  che 
si  trascina  sul  suolo,  e che  alla  estremità 
superiore  della  galletia  passa  sopra  una 
puleggia  il  cui  piano  è paralello  al  suolo. 
Si  allarrn  il  traino  carico  al  rapo  della 
catena  che  trovasi  in  allo  della  galletia, 
cosi  che  questo  traino  scendendo  da  un 
lato  rialza  le  catena  dall’  altro.  A principio 
la  componente  del  peso  dilla  calma  pa- 
rafila alla  lunghezza  del  piano  inclinalo 
e l’attrito  di  questa  catena  sul  suolo  ii- 
lardano  la  velocità  del  sistema.  Oliando  il 
traino  è nel  mezzo,  la  forza  ritardatrire  è 
tignale  all' attiilo  soltanto  e va  ancora 
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diminuendo  a misura  che  il  traiao  è piò 
basso.  Si  può  attaccare  un  traino  vuoto 
all'  altro  capo  della  catena.  Finalmente  per 
regolare  il  freno  potrebbesi  avere  una  ca- 
tena eterna  passata  su  due  puleggia  poste 
I'  una  al  basso,  I'  altra  in  alto  della  galle- 
ria ; nel  qual  modo  si  avrebbe  una  fona 
ritardatrice  costante,  uguale  allo  sfrega- 
mento della  catena  sul  suolo.  Giunto  il 
traiao  alla  strada  su  cui  camminano  i vei- 
coli a ruote  si  caricano  i panieri  sul  tavo- 
lato dei  carri,  mettendone  parecchii  ad  un 
tratto  per  condurli  al  pozzo  di  estrazione; 
ivi  giunti  attaccatisi  i panieri  stessi  al  caro 
ed  io  tal  guisa  il  carbon  fossile  non  ha  piò 
bisogno  di  essere  passato  da  un  vaso  al- 
1’  altro,  e giugne  alla  superficie  nel  vaso 
stesso  in  cui  si  ì posto  all'  atto  dello  sca- 
vo. Allorché  la  strada  è molto  inclinala, 
1'  operaio  spesso  preferisce  di  portare  in 
ispatla  il  traino  vuoto  di  quello  che  tra- 
scinarlo nel  risalire.  In  tal  caso  ì duopo 
mettere  nella  strada  una  corda  che  serra 
di  appoggiatoio  cui  P operaio  possa  attac- 
carsi con  la  mano. 

Il  peto  ordinario  dei  traini  è di  35  chi- 
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Ingranimi,  e nelle  gallerie  basse  che  non 
giungono  ad  un  metro  di  altezza  vi  ti  cari- 
cano 6o  a 8o  chilogrammi  ; ma  nelle  gal- 
lerie piò  alte  mettonvisi  da  sao  a 160 
chilogrammi.  Questo  metodo  di  trasporto 
riesce  piò  utile  delle  carriuole  nelle  gallerie 
inclinate,  potendo  sostenere  un  pendio  di 
t6°  ; ma  per  risalire  le  pendenze,  quando 
queste  giungono  a ì a°,  quello  che  trascina 
il  traino  comincia  a farti  aiutare  da  un  fan- 
ciullo che  trascina  il  traino.  Le  distanze 
cui  può  giuogere  un  operaio  sono  a termi- 
ne medio  di  ioo  metri.  L'  effetto  utile  che 
produce  io  tal  guisa  è assai  vario,  essendo 
di  a5o  chilogrammi  trasportati  ad  un  chi- 
lometro per  le  gallerie  basse  il  cui  suolo  & 
cattivo;  di  5oo  chilogrammi  a un  chilome- 
tro nelle  gallerìe  alte.  In  una  strada  Btsai 
buona,  e quando  gli  operai  lavorino  a com- 
pito, giugne  ad  8oo  e fino  a tooo  chilo- 
grammi In  generale  le  pendenze  inclinate 
di  1 3°,  si  calcolano  equivalere  ad  una  tri- 
pla lunghezza  percorsa  orizzontalmente. 

Il  quadro  seguente  riassume  i principali 
risullamenti  osservatisi  col  traino  nella  mi- 
niere della  Loira. 
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Talvolta  ai  fa  anche  tirare  il  traino  da 
cavalli  mettendovi  una  corba  di  doppio 
grandezza  o due  corbe  *,  adoperanti  a pre- 
fercnaa  nelle  grandi  gallerie  quando  le 
dittarne  da  percorrerai  superano  i 100 
metri.  Sogliono  combinarti  questi  due  me- 
todi in  guisa  che  gli  operai  conducano  le 
corbe  per  le  piccole  gallerie  nelle  gran- 
di, uve  i cavalli  le  prendono  a due  a 
due,  avendo  con  ciò  una  carica  di  66 
chilogrammi  di  peso  morto  e di  ioti  a 4«o 
chilogrammi  di  materie  scavate.  L' effet- 
to utile  nel  cavallo  varia  da  800  a 1 100 
chilogrammi  ad  un  chilometro  per  le  stra- 
de che  hanno  H snulo  in  cattivo  stato 
e da  1 5oo  a a5oo  per  le  strade  tenute 
in  buono  stato.  Nella  ìuiuiera  di  Saint- 
I’ierre,  prima  che  vi  fossero  stabilite  strade 
di  tet  ro,  il  trasporto  si  eseguiva  col  meno 
di  corbe  a lamine  di  ferro  trascinate  da 
cavalli,  ciascuna  delle  quali  conteneva  tre 
ettolitri  culmi.  Ogui  cavallo  coudulto  da 
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un  uomo  trascinava  due  corbe  simili  in 
una  galleria  che  aveva  circa  un  centimetro 
di  pendenza  nel  senso  in  cui  ai  faceva  il 
trasporto  ; tre  cavalli  e tre  conduttori  ba- 
stavano al  servigio  di  un  trasporto  di  600 
ettolitri  colmi  condotti  alla  distanza  di  1 5o 
metri.  Tre  uomini  erano  impiegati  al  ca- 
rico delle  corbe,  due  le  votavano  al  bas- 
so del  pozzo,  ed  attaccavano  al  cavo  le 
botti  di  estrazione.  Un  cavallo  faceva 
quindi  55  viaggi  a i5o  metri,  percorreva 
nella  giornata  9900  metri  e trasportava 
a i5o  metri  19800  chilogrammi  di  car- 
bon  fossile,  cioè  1970  chilogrammi  a un 
chilometro,  senza  il  peso  delle  corbe,  so- 
pra una  strada  leggermente  inclinata  nel 
senso  in  cui  si  faceva  il  trasporto. 

Il  quadro  seguente  indica  l’ influenza 
dello  stalo  delta  strada  e della  sua  orizzon- 
talità sull’  effetto  utile  di  questo  mezzo  di 
trasporto  nelle  miniere  della  Loira. 
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Allorché  II  pendenza  di  una  gallerìa  su- 
pera 6 a 8°  e va  fino  a iS°,  si  dee  sem- 
pre utilizzare  il  carello  facendolo  scendere. 
Si  fa  che  innalzi  il  carico  mediante  una 
puleggia  di  riorio,  ed  in  lai  guisa  se  ne 
tregge  un  effetto  molto  superiora  a quello 
che  darebbe  facendo  risalire  le  corbe  di- 
rettamente. Sopra  maggiori  pendenze  è 
duopo  fare  scivolare  le  corbe  piene  e rial- 
zare le  vuote  mediante  un  verricello,  o 
meglio  ancora  ricorrere  ai  piani  automotori 
dei  quali  parleremo  io  appresso. 

All’  atto  pertanto  di  stabilire  un  servi- 
gio di  trasporto  sul  suolo  delle  gallerìe  di 
una  miniera,  si  determineranno  i mezzi 
da  impiegarsi  dietro  le  sezioni  delle  galle- 
Sappi.  Pi%.  Tecn.  T.  XXP. 
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rie  e le  loro  condizioni  di  pendenza  e di 
lunghezza.  Adottali  che  si  abbiano  questi 
mezzi  si  valuterà  dietro  Io  stato  delle  stra- 
de, l’ effetto  utile  che  potrà  attendersi  dagli 
uomini  e dai  cavalli,  e si  prescriverà  an- 
ticipatamente cosi  la  misura  del  lavoro  di 
ognuno.  Tei  passaggi  a grandi  pendenza 
come  di  i a a 1 5°,  le  lunghezze  si  calco- 
leranno il  triplo  di  ciò  che  sono  realmen- 
te, e vi  si  aggiungerà  di  più  il  rinforzo  di 
uno  spignitore. 

I trasporti  sogliono  farsi  dagli  operai 
più  giovani  adoperandovi  anche  fanciulli 
dai  dieci  anni  in  poi.  I cavalli  devono  sca- 
glierai piccoli  e sani,  e si  collocherà  la  loro 
stalla  vicino  al  posto,  facendola  rivestita 
■ 8 
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di  tavole  io  guisa  da  preservarla  dalla 
umidità.  Le  gallerie  in  cui  girano  dovran- 
no essere  alle  im,7o  e larghe  i^Go  affin- 
chè possano  volgersi. 

Solitamente  i trasporti  dati  ad  eseguire 
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a misura  stabilita  in  una  giornata  di  otto 
ore,  od  eseguiti  pure  a compito  da  società 
di  minerari,  la  cui  giornata  è,  a termine 
medio,  di  a franchi,  costano  : 


Trasporto  sul  suolo  delle  gallerie 


Portatori  a schiena  . 
Con  carriuole  o con  traini 


Pretto  per  100  chilogrammi  a 100  metri  di  distanza  con  cavalli. 


. of,-,o8o 
. o ,o3o 
. o ,017. 


Stabilita  che  siasi  una  maniera  di  tras-|gro$si  5 a 6 centimetri  e larghi  da  io  a 12. 
porto  pel  calcolo  delle  spese  e dell'  effetto' Le  facce  interne  verticali  di  questi  travi" 


utile  ottenuto,  non  conviene  fondarsi  sui 
dati  che  risultano  dapprincipio,  ma  con- 
viene aspettare  che  gli  operai  sicnsi  abi- 
tuati a questo  lavoro,  potendo  allora  i ri- 
sultamcnti  mutare  del  doppio.  Allorché, 
per  esempio,  nelle  miniere  del  Messico  si 
sostituì  il  trasporto  coi  traini  e coi  carri 
all1  uso  di  portare  sulla  schiena,  gli  operai 
si  opposero  a tutto  potere,  attesoché  Tabi- 
tudiue  di  quel  genere  di  lavoro,  ave- 
va per  modo  sviluppata  la  loro  forza  per 
quello  che  vi  reggevano  molto  a lungo, 
mentre  invece  col  tirare  i traini  pronta- 
mente stancavansi. 

Pei  trasporti  sul  suolo  delle  gallerie  oc- 
corre una  manutenzione  della  strada  tan- 
to più  costosa  quanto  più  è umido  c me- 
no consistente  il  terreno.  Quando  si  hanno 
trasporti  attivi  e tragitti  lunghi  più  di  100 
metri,  come  nelle  miniere  di  carbon  fossi- 
le, per  evitare  questa  manutenzione  si 
adottano  quasi  sempre  strade  a rotaie. 
Welle  miniere  metallifere  la  natura  spesso 
durissima  della  roccia,  e la  sua  superfìcie 
inuguale  dopo  la  foratura  che  non  può  la- 
sciare scorrere  i traini,  costringe  a costrui- 
re immediatamente  strade  a rotaie  di  le- 
gno o di  legno  c ferro. 

Le  strade  di  legno  compongonsi  di  pan- 
coni o traverse  poggiate  su!  suolo  della 
galleria  o fissate  nelle  pareti  sui  quali  sono 
fìssale  cou  cavicchie  due  linee  di  travicelli 


celli  lasciano  fra  loro  un  intervallo  di  circa 
5 centimetri,  nel  quale  entra  il  braccio 
direttore  che  attaccasi  ai  carri,  come  ve- 
dremo. Le  due  linee  di  travi  seguono  tut- 
te le  sinuosità  della  galleria,  e quelli  ester- 
ni sono  gucrniti  all’  interno  negli  angoli 
di  sottili  strisce  di  ferro  per  impedire 
che  si  logorino  per  P attrito  del  braccio 
anzidetto.  Conviene  dare  molta  inclinazio- 
ne alla  strada  affichè  gli  operai  vi  possano 
facilmente  far  camminare  il  carro  per  poco 
che  sia  carico.  Quando  i travi  sono  logo- 
rati da  un  lato  possono  voltarsi  dall1  altro  ; 
e per  risparmiarli  si  può  anche  coprirne 
la  parte  superiore  con  piastre  di  ghisa  in- 
chiodatevi sopra  o con  sottili  strisce  di 
ferro  larghe  un  pollice  e grosse  due  li- 
nee. Queste  non  pesano  che  35  chilo- 
grammi ogni  cento  piedi,  e quindi  costa- 
no poco  : deesi  per  altro  avvertire  di  ac- 
cecare le  capocchie  dei  chiodi  sicché  non 
sopravvanzioo. 

Nelle  miniere  metallifere  della  Germa- 
nia, dove  le  strade  di  legno  sono  molto  in 
uso,  si  adoperano  da  varii  secoli  piccoli 
carri  di  forma  particolare  che  diconsi  cani 
(hunde).  Sono  formati  di  una  cassa  a base 
quadrangolare,  solitamente  più  lunga  che 
larga,  perciò  che  le  gallerie  in  cui  devono 
girare  sono  pure  di  limitatissima  larghezza. 
Questa  cassa  è sorretta  da  quattro  piccole 
ruote  poste  per  lo  più  sotto  al  fondo  di 
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essa  per  non  scemarvi  larghezza,  su  due^ 
sale  (issale  ad  un  grosso  pancone,  I’  una 
vicinissima  alla  parte  anteriore  del  carret- 
to, 1’  altra  più  indietro  della  metà,  un  po- 
co al  di  là  della  verticale  che  passa  pel 
centro  di  gravità  della  cassa  carica.  Su 
queste  sale  sono  infilate  e girano  libera- 
mente le  ruote  quelle  diuauzi  delle  quali 
sono  più  piccole  di  quelle  di  dietro , 
sicché  il  tutto  s'inclina  all1  innanzi.  Una 
cavicchia  di  ferro,  che  può  dii  si  braccio  j 
direttore , e che  in  Germania  dicesi  il 
chiodo  (nagcl),  s’ impegna  nel  vacuo  che 
lasciano  fra  loro  i travi  ond1  è formata  la 
strada,  ed  è talvolta  guernito  di  una  pic- 
cola rotella  orizzontale  olla  cima  per  sce- 
mare gli  attriti  laterali.  Allorché  si  fa  quin- 
di scorrere  un  cane  sulla  strada,  il  chiodo 
mantiene  quel  carro  nella  posizione  dovu- 
ta all1  atto  in  cui  passa  le  curve  improvvi- 
se prodotte  dagli  incrociamenti  delle  gal 
lerie,  e che  non  hanno  più  che  due  a tre 
metri  di  raggio.  Nella  maggior  parte  della 
strada  si  possono  in  tal  guisa  omettere  i 
rialzi  laterali  bastando  il  chiodo  a guidare 
t carretti. 

L’  operaio  spigne  innanzi  a sé  il  cane 
carico  appoggiandosi  contro  la  parte  poste-  , 80  a 100  metri  ; negli  incrociamenti  delle 
riore  di  esso,  e cammina  con  grande  veloci-  vie  lo  spigniture  solleva  il  dinanzi  del  car- 
ta. Giunto  al  termine  della  galleria  vuota  il  j ro  in  guisa  da  farlo  girare  sulle  ruote  di 
carretto  ribaltandolo  dinanzi  o di  fianco  ; dietro.  Iu  alcpnc  miniere  costruironsi  carri 
poi  premendo  sulla  parte  posteriore  del  ideila  tenuta  di  fino  a 5oo  chilogrammi 
carro  lo  fa  girare  sulle  ruote  e sulla  sala  [di  minerale,  e,  con  una  buona  strada  di 
posteriore  e lo  fa  tornare  addietro  per  an - legno,  due  operai  poterono  giugnere  fino 
dar  a prendere  un  altro  carico.  Tulvolta  a 5ooo  ed  anco  35oo  chilogrammi  ad  un 
il  lato  anteriore  della  cassa  apresi  per  isca-  chilometro  di  efiétto  otile. 
ridirla,  essendo  mobile  sopra  cerniere  alla 
parte  superiore. 

Nelle  miniere  di  carbon  fossile  di  Ro- 
che-la-Molicre,  pi  ima  che  vi  si  sostituisse-  j regola  che  un  operaio  dee  fare  4°  TÌ*gg» 
ro  strade  ferrate  a quelle  di  legno,  crasi  ad  una  distanza  di  60  lachter,  od,  in  nu- 
imitato  il  cane  dei  tedeschi.  L’  asse  delle j meri  rotondi,  120  metri;  quindi  la  strada 
ruote  anteriori  era  mobile  intorno  ad  una  percorsa  è di  9600  metri.  Il  prodotto  del 
chiavarda  ch«  attraversava  il  fondo  del 
carro  ; questa  sala  teneva  un  uncioo  ri- 
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curvo  di  ferro  che  serviva  di  guida.  La 
cassa  aprivasi  in  una  delle  facce  laterali 
per  (scaricarsi  ; le  ruote  anteriori  avevano 
il  diametro  di  2 a centimetri,  quelle  poste- 
riori 38,  ed  erano  dischi  di  legno  cerchiati 
di  fasde  di  ferro  con  buccole  di  bronzo 
nel  centro  per  ricevere  la  cima  delle  sale. 
Il  carro  con  le  sue  ferramenta  pesava  130 
chilogrammi.  Uoa  piccola  catena  di  ferro 
attaccala  al  dinanzi  del  carro  sosteneva 
all'altezza  conveniente  l’uncino  che  ser- 
viva di  guida. 

I veys  del  paese  di  Liegi  sono  piccoli 
traini  che  si  adoperano  specialmente  nelle 
gallerie  inclinate  : sono  molto  più  alti  di  die- 
tro che  dinanzi,  e si  trascinano  sopra  travi 
di  legno  col  mezzo  di  un  cavo  che  si  attac- 
ca al  fondo  del  paniere  che  sale  nel  pozzo, 
cosicché  la  macchina  fa  il  doppio  oflìzio  di 
trascinare  i traini  nette  gallerie  inclinate  e 
d1  innalzare  i minerali  nei  pozzi  verticali. 

La  carica  dei  cani  varia  da  1 5o  a a5o 
chilogrammi  : con  quest'  ultima  carica  un 
operaio,  assistito  da  un  ragazzo,  produce 
un  efiétto  utile  di  1 4 00  a i5oo  chilogram- 
mi portati  ad  un  chilometro.  La  lunghezza 
degli  spazii  percorsi  senza  fermarsi  è di 


Nelle  gallerie  della  Sassonia  lo  spiga- 
ture carica  egli  stesso  il  suo  carro  della 
portala  di  circa  i5o  chilogrammi.  E di 


peso  trasportato  per  la  distanza  è di  7 35 
chilogrammi  a un  chilometro. 
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Nell*  miniere  di  Rochc-la-Moliere  i car- 
ri diami  deacritti  portavano  un  carico  di 
5 ettolitri  di  carbon  fossile  del  peso  di 
4oo  chilogrammi,  ed  un  uomo  traspor 
tara  in  uaa  giornata  3i5g  tonnellate  ad 
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un  metro.  Noo  sarà  inutile  notare  le  spese 
pei  trasporto  sotterraneo  del  carbone  fos- 
sile ad  una  dista  iosa  di  58o  metri  e per 
5 ettolitri  di  carbone  io  queste  miniere. 


Trasporto  del  carbone  fossile  dal  sito  dello  scaTO  coi  carri  ad  una 
distanza  media  di  36  metri,  a a dei  quali  con  una  pendenta  in 


salita  di  ao°,  e 1 4 orizzontalmente 1 5,oo 

Saccbi  dati  ai  portatori t a 5 

Trasporto  coi  carri  alla  distanza  di  58o  metri lo, 83 

Untume  pei  carri 1,43 

Manutenzione  dei  carri  e della  strada 4i°° 


Totale  per  un  carretto  di  5 ettolitri  4?i^1- 


Cioè  8"  , So  per  ettolitro.  articolo  a parte,  e qui  le  considereremo 

Le  strade  di  legno  hanno  il  grare  in-  solo  io  quanto  particolarmente  ai  riferisce 
conveniente  di  esigere  grandi  pendenze  alle  loro  applicazione  nelle  miniere.  In- 


affinchè  vi  possano  girare  facilmente  car- 
retti carichi  di  4»°  • 5oo  chilogrammi. 
Diminuendo  la  capacità  dei  cani,  scema 
quasi  in  ugual  proporzione  il  lavoro  utile 
di  ciascun  operaio,  attesoché  la  strada 
percorsa  da  esso  nella  giornata  rimane  a 
uo  di  presso  costante.  Sostituendo  ai  travi 
di  legno  atriscie  di  ferro  fuso  o battuto 
può  scemarsi  il  pendio  aumentando  nulla- 
saeno  la  capacità  dei  carro  se  la  larghezza 
delle  gallerie  lo  consente.  Se  queste  han- 
no altezza  bastante  si  aumenterà  anche  il 
diametro  delle  ruote,  scemando  la  resisten- 
za dovuta  all'attrito  che  è in  ragione  in- 
versa alla  proporzione  fra  il  raggio  della 
ruota  ed  il  raggio  della  buccola  del  moz- 
zo. Finalmente  se  le  gallerie  sono  alte  ab- 
bastanza invece  degli  operai  si  potranno 
far  tirare  i cavalli. 

Da  quaoto  precede  ci  troviamo  natu- 
ralmente condotti  a parlare  dell’  uso  delle 
strade  di  ferro  nelle  miniere.  Certamente 
non  è questo  il  laogo  d' indicare  quanto 
riguarda  la  forma  e la  costrozione  di  que- 
ste Stride  della  quali  si  avrà  a parlare  in 


inanzi  a tutto  le  rotaie  sono  di  due  sorta, 
'alcune  cave  altre  saglient!  : le  prime  si  fan- 
no di  ghisa,  e diconsi  dagli  Inglesi  tramm- 
road ; le  seconde  sono  per  lo  più  di  ferro 
battuto,  e si  chiamano  in  inglese  railway. 
Nelle  prime  girano  ruote  mobili  sulla  sala, 
ma  il  difètto  di  quelle  rotaie  di  riempirsi 
sovente  eoa  facilità  di  frantumi  o di  pol- 
vere ed  altre  ragioni  fanno  che  ri  si  pre- 
feriscano quelle  saglieoti  delle  quali  per- 
tanto parleremo  qui  unicamente. 

Le  rotaie  saglieoti  stabilite  nelle  miniere 
pei  trasporti  all’  interno  sono  formate  per 
solito  di  spranghe  piatte  di  ferro,  poate  in 
coltello,  unite  cima  a cima,  ed  incaatrate 
con  biette  in  traverse  di  legno  poste  sui 
suolo.  Verso  le  estremità  di  queste  tra- 
verse, a distanza  uguale  alla  larghezza  del- 
la carreggiata,  si  fanno  due  solchi  eh*  pe- 
netrano fino  a metà  di  loro  grossezza,  e 
che  sono  meno  profondi  dell'alteaza  delle 
rotaie.  Poogonsi  queste  nei  solchi,  e vi  si 
assicurano  mediante  cunei  di  legno  che  ai 
cacoiano  lateralmente  dal  lato  dell'  interno 
della  via.  Le  dimensioni  adottate  ordina- 
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riamente  tono  di  fare  le  travede  con  pan- 
coni larghi  a 5 a 3o  centimetri  e grossi 
8 a 9,  ponendole  alla  distanza  di  o^GS  ; 
gl’  incavi  per  ricevere  le  rotate  sono  pro- 
fondi o^jOÌS,  e le  rotaie  sono  grosse 
om,oi4  ed  alte  om,o'jo  ; la  larghezza  dello 
carreggiata  è di  om,jS  a om,8o.  In  que- 
ste misure  il  prezzo  d'  un  metro  di  simile 
strada  può  stabilirsi  a 5,6o  per  16  chilo- 
grammi di  ferro,  a i,r  ,5o  per  le  traverse 
di  quercia  calcolate  un  franco  1’  una  e po- 
ste distanti  om,65,  più  o"I,6o  per  collo- 
camento io  opera  e pegli  scavi  e interri- 
menti, io  tutto  7tr  ,yo.  Nelle  curve  rad- 
doppiansi le  trarerse  .per  evitare  la  fles- 
sione della  rotaia  esterna,  ed  inoltre  s’ in- 
nalza questa  rotaia  a a 3 centimetri  al  di 
sopra  della  rotaia  interna.  Il  grande  van- 
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laggiù  delle  strade  ferrale  costruite  in  tal 
modo  è quello  di  adattarsi  a tutte  le  gal- 
lerie, e di  convenire  ugualmente  a tutte  le 
parti  di  una  miniera,  di  più  di  potersi 
prontamente  smontare  e rimettere  in  ope- 
ra in  guisa  da  rendere  agevole  lo  sposta- 
mento delle  rotaie  a misura  che  avanzano 
e milleusi  di  posto  i luoghi  dello  scavo. 
Perciò  questa  foggia  di  costruzione  si  pre- 
ferisce in  generale  a quella  dei  trovi  guar- 
niti di  strisce  di  fèrro  inchiodatevi,  quan- 
tunque tale  maniera  sia  molto  più  eco- 
nomica. 

Il  quadro  seguente  mostra  le  varie  con- 
dizioni da  osservarsi  per  istabilire  strade 
ferrate  nelle  miniere,  e le  cariche  onda  si 
aggravano. 
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Io  alcune  miniere  il  suolo  destinato  a 
ricevere  le  rotaie  va  soggetto  a spignere  e 
sollevarsi  in  modo  da  cangiare  continua- 
esente  il  livello  delle  rotaie  ; questo  incon- 
veniente presentossi  specialmente  nelle  mi- 
niere di  Rive  de  Gier,  e si  vinse  inver- 
tendo la  disposizione  dell'  armatura  di  le- 


gname, ed  opponendo  cosi  alla  spinta  dal 
suolo  una  « eia  volta  rovescia  sulla  quale 
miserai  poi  le  traverse. 

Nell’  interno  delle  miniere  le  strada  e 
rotaie  è spesso  semplice,  a motivo  delle 
maggiori  spese,  e specialmente  della  mag- 
giore larghezza  della  galleria  che  occorre- 
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rebbc  per  una  strada  a doppie  rotaie  ; 
queste  sono  doppie  solo  di  tratto  io  tratto 
affinchè  i carri  possano  scambiarsi,  e spe- 
cialmente vicino  ai  posti  di  estrazione  ed 
ai  posti  di  carico  e scarico.  Ivi  per  lo  più 
sopprimono  affatto  le  rotaie,  e copresi  i! 
suolo  con  piastre  di  ghisa  piane,  acciò  i 
carri  possano  girare  per  ogni  verso,  ri- 
sparmiandosi così  la  costruitone  delle  piat- 
teibrme  che  sarebbero  di  difficile  manu- 
tentione  e «!’  imbaratto  a farsi  agire  nelle 
miniere.  Affinchè  il  carro  possa  spegnersi 
facilmente  dal  piano  di  ghisa  sulle  rotaie, 
le  cime  di  queste  che  vanno  al  piano  di 
ghisa  sono  rotondate  al  di  sopra  e la  pia- 
stra di  ghisa  tiene  un  risalto  formato  di 
due  parti  curvilinee  che  s’ incontrano  sul 
dinanti  delle  rotaie,  nel  prolungamento 
delibasse  della  strada. 

Nei  punti  dove  la  strada  dee  essere 
doppia  fa  dunpo  piegarla.  Quando  i carri 
sono  condotti  da  uomini  od  anche  da  ca- 
valli, non  si  adoperano  per  le  biforcazioni 
rotaie  mobili  che  sono  difficili  a tenersi 
in  buon  governo  e farsi  agire  nelle  minie- 
re ove  le  strade  non  si  possono  tenere 
nette  gran  fatto.  Lasciasi  semplicemente 
fra  le  rotaie  della  strada  che  continua  e 
F origine  delle  rotaie  della  strada  laterale 
uno  spatio  libero  sufficiente  al  passaggio 
dei  risalti  delle  ruote  : lo  sforzo  che  fa  il 
motore  nel  punto  della  biforcazione  diri- 
ge*! nel  senso  conveniente  per  far  passare 
le  ruote  sulle  rotaie  della  strada  che  si 
vuole  seguire.  Parimenti  ove  s' incrociano 
due  rotaie  basta  farvi  incavi  per  lasciar 
passare  i risalti  delle  ruote,  senza  bisogno 
di  controrotaie,  per  impedire  che  le  ruote 
escano  dalla  via. 

La  forma  e le  dimensioni  dei  carri  va- 
riano secondo  le  dimensioni  delle  gallerie  : 
allorché  queste  escono  all'aperto  le  strade 
di  ferro  continuami  fino  a»  depositi  ove 
s'imbarcano  i minerali  o dove  si  smerciano, 
e i carri  avvicinaosi  quanto  è possibile  alia 
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forma  di  quelli  che  viaggiano  sulle  strade 
ferrate  ordinarie.  Le  ruote  sono  stabilmente 
fissate  sulle  sale  in  un  piano  verticale,  e 
meno  soggette  cosi  ad  abbandonare  le 
rotaie  e cadere  delle  ruote  mobili  intorno 
ai  fusi  delle  sale,  le  quali  pel  logorìo  pos- 
sono prendere  una  posizione  inclinata  al 
piano  verticale.  Quando  però  l*  asse  della 
strada  è curvo  le  due  ruote  fissate  alla 
medesima  sala  essendo  obbligate  a fare  lo 
stesso  numero  di  giri,  mentre  lo  sviluppo 
della  rotaia  interna  è piu  corto  dello  svi* 
luppo  della  rotaia  esterna,  ne  segue  che 
una  delle  ruote  dee  strisciare  sulla  rotaia 
d'  una  lunghetta  uguale  alla  differenza  fra 
la  lunghezza  delle  rotaie  esterna  ed  inter- 
na, lo  che  aumenta  la  resistenza  al  moto 
tanto  più  quanto  è minore  il  raggio  di 
curvatura  della  strada  e quanto  maggiore 
è la  distanza  fra  le  rotaie. 

Quando  i carri  giungono  al  basso  dei 
pozzi  verticali  o inclinali,  talvolta  solle- 
vatisi a dirittura  con  le  loro  ruote  e col 
carico,  tal1  altra  si  vuotano  al  basso  dei 
pozzi  ed  i minerali  si  caricano  in  botti  che 
sollevami  in  que' pozzi;  finalmente  talvolta 
i carri  riduconsi  ad  un  semplice  piano 
posto  sulle  sale,  il  quale  [torta  le  ceste,  che 
sole  s’ innalzano  nei  pozzi,  lo  che  giova 
specialmente  pel  carbon  fossile,  il  travaso 
del  quale  accresce  il  numero  dei  frammenti 
che  hanno  tanto  meno  valore.  Quando 
nulla  importa  la  grossezza  dei  pezzi  di 
minerali  la  sola  cosa  a considerarsi  è la 
economia  e per  conseguenza  la  facilità  del- 
lo scarico.  Per  tale  oggetto  si  fanno  i carri 
in  guisa  che  il  loro  centro  di  gravità  si 
trovi  poco  distante  dalla  sala  posteriore, 
come  dicemmo  pei  carri  sulle  strade  di 
legno,  a fine  di  poterli  con  facilità  rove- 
sciare. Se  ha  cassa  è profonda  rendesi  mo- 
bile una  parete  di  essa  con  una  cerniera 
alla  parte  superiore,  sicché  il  peso  del  mi- 
nerale la  opre. 

Nelle  miniere  di  Blanzv  adoperatomi 
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utilmente  grandi  carriuole  a dite  ruote* 
della  tenuta  di  600  chilogrammi,  le  casse 
portate  essendo  da  due  spranghe  leggere 
con  impugnature  alle  cime,  e con  piedi 
per  sorreggerle  e per  fare  Poffizio  di  freni 
nelle  grandi  pendenze  ; quando  queste 
passano  un  certo  limite  s’ impedisce  anco 
di  girare  alle  ruote.  L’  abilita  che  doman- 
da P uso  di  queste  carriuole  ed  il  pericolo 
di  ferirsi  per  quelli  che  non  ne  hanno  la 
pratica  le  fecero  abbandonare  per  ricorre- 
re ai  carri  a quattro  ruote. 

I motori  cui  si  fanno  condurre  i carri 
sulle  strade  ferrate  nelle  miniere  sono  il 
loro  stesso  peso,  gli  nomini,  i cavalli  ed 
anche  il  vapore.  Quando  in  vero  la  strada 
tiene  un  certo  grado  P inclinazione  i carri 
caricati  la  percorrono  facilmente  pel  loro 
solo  peso,  e quando  la  pendenza  giugne 
ad  un  certo  limite  si  approfitta  ancora  del 
loro  eccesso  di  forza  per  rimontare  i carri 
vuoti,  mediante  cavi  attaccati  agli  uni  ed 
agli  altri,  e passati  sopra  grandi  pulegge, 
come  nei  piani  automotori  delle  strade 
ferrate. 

II  lavoro  utile  di  un  uomo  impiegato  a 
spignere  i carri  sulle  strade  ferrate,  valu- 
tato dal  prodotto  del  peso  trasportato  in 
una  giornata  e dalla  distanza  cui  è traspor- 
tato, dipende  principalmente  dalla  capacità 
del  carro  ed  aumenta  con  essa.  La  ragio- 
ne si  è che  P uomo  impiega  una  gran  par- 
te  della  sua  forza  muscolare  a portare  sè 
stesso.  Per  quanto  sia  debole  lo  sforzo  che 
dee  esercitare  sul  carro  che  spinge  o trasci- 
na non  può  percorrere  piu  che  3 3 000  me- 
tri al  giorno,  e siccome  la  metà  di  questa 
distanza  corrisponde  al  tornarsene  indietro 
vuoto,  così  non  percorre  utilmente  che 
una  distanza  di  1G000  metri  al  più.  Fa- 
cendo uso  di  carri  adunque  che  conten- 
gano soli  1 5o  chilogrammi,  il  lavoro  utile 
di  un  uomo  sarebbe  di  soli  2,4 00,0 00 
chilogrammi  portati  a un  metro.  Con  carri 
invece  della  portata  di  600  chilogrammi 
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si  avrà  P effetto  utile  di  5,4 00,000  chilo- 
grammi ad  un  metro.  Se  finalmente  le 
gallerie  possono  permettere  P uso  di  carri 
più  grandi  e capaci  di  portare  fino  a 1000 
chilogrammi,  la  forza  che  impiegasi  per 
tirarli  o per  ispignerli  non  sarà  tuttavia 
molto  maggiore,  perchè  allora  si  darà  un 
maggior  diametro  alle  ruote  in  confronto 
a quello  delle  sale. 

Questi  risultamenti  suppongono  che 
I'  operaio  non  si  occupi  di  caricare  il  car- 
ro, e che  lo  scarico  possa  farsi  con  tutta 
facilità.  Si  riposa  durante  il  tempo  che 
impiegasi  a caricare  il  carro,  lo  che  non 
dee  oltrepassare  un  quinto  della  durata 
totale  della  giornata  di  lavoro. 

Quando  le  dimensioni  delle  gallerie  sic- 
no  grandi  abbastanza,  giova  pure  sostitui- 
re agli  uomioi  cavalli,  ciascuno  dei  quali 
trascina  5 a 6 carri  caricali  di  1000  chi- 
logrammi P uno,  e percorre  nella  giornata 
da  5o,ooo  a 30,000  metri,  secondo  che 
tira  5 o 3 carri  ad  un  tratto.  Quindi  il 
lavoro  utile  giornaliero  di  un  cavallo  è di 
4o  a 5o  milioni  Hi  chilogrammi  portali  ad 
un  metro.  Avvezzami  questi  animali  a te- 
ner bassa  la  testa  ponendoli  in  istalle  non 
più  alte  delle  gallerie,  cioè  di  circa  due 
metri.  I cavalli  ed  i muli  sembrano  essere 
i soli  animali  che  convenga  introdurre  nei 
lavori  sotterranei,  adoperandoli  quali  be- 
stie da  tiro  anziché  da  soma.  Brard  dice 
avere  veduto  un  bue  cui  si  erano  recise  le 
corna,  e che  facevasi  lavorare  nelle  mi- 
niere, ma  che  ben  presto  si  rimandò  per 
la  sua  troppa  lentezza. 

Nelle  miniere  di  Newcastle  vi  hanno 
otto  carri  mossi  da  una  macchina  a vapo- 
re stabile  della  forza  di  sei  cavalli  che  là 
ravvolgere  una  corda  sopra  un  tamburo, 
e che  fa  loro  percorrere  uove  miglia  o due 
leghe  c un  quarto  alP  ora.  I cavi  servono 
un  anno  e mezzo  e cagionano  la  spesa  di 
mezzo  soldo  alP  anno  per  ogni  miglio.  Le 
puleggie  di  ghisa  che  sostengono  il  cavo 
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hanno  il  diametro  di  om,iS  e tono  poste 
alla  distanza  di  6 metri.  Quando  si  hanno 
a salire  pendenze,  si  aumenta  la  forza  del 
cavo,  e la  macchina  i della  forza  di  a6 
cavalli.  Si  calcolano  a mille  tonnellate  od 
a circa  1 3 mila  ettolitri,  la  quantità  di  car- 
bone che  esce  da  quelle  miniere  io  una 
giornata  di  i5  a 16  ore  di  lavoro.  Cin- 
que miglia  di  strade  ferrate,  compresevi 
le  macchine  a vapore,  costarono  i3oon 
lire  sterline.  Sarebbero  stati  necessarii  too 
cavalli  per  fare  lo  stesso  servigio. 

Talora  si  pud  anche  trarre  partito  per 
muovere  i carvi  sulle  strade  sotterranee 
dalla  forza  delle  macchine  poste  alla  su- 
perfìcie del  suolo  con  cavi  e pulegge  di 
rinvio  opportunamente  disposti,  e che  si 
pieghioo  al  basso  dei  pozzi. 

Una  disposizione  particolare  per  appli- 
care a tal  fine  la  forza  delle  macchine  a 
vapore  che  stanno  alla  superficie  del  sno- 
lo nelle  miniere  si  è quella  eseguita  da 
Triger,  per  trasmetterne  la  forza  a distan- 
za col  mezzo  dell’  aria  compressa. 

Questo  artifizio  venne  da  lui  adoperato 
fino  dalla  metà  del  1 845  con  buonissimo 
elfetio  per  lo  scavo  del  carbon  fossile  nel 
dipartimento  di  Maine  e Loire  in  Francia. 
Essendo  ivi  il  carbone  ia  generale  inter- 
posto fra  rocce  di  eccessiva  durezza  che 
fanno  spesso  con  l’ orizzonte  angoli  di 
35  a 4o  gradi,  adottò  per  lo  scavo  di  esso 
il  sistema  di  pozzi  inclinati  come  le  vene. 
Siccome  peraltro  quei  lavori  erano  esatta- 
mente sotto  la  Loire,  ne  seguiva  che  quei 
pozzi  non  potevano  aprirsi  alla  superficie, 
e neppure  avvicinarmi  se  non  che  ad  una 
distanza  di  circa  ■ oo  metri  dal  livello  di 
quel  fiume.  Non  potendosi  applicare  a 
quel  livelli)  una  macchina  a vapore,  e le 
macchine  a cavalli  presentando  sempre  in 
simili  casi  gravissimi  ioconvenieoti,  pensò 
valersi  deli’  aria  compressa  per  trasmet- 
tere il  movimento,  e raggiunse  lo  scopo  io 
maaiera  che  stima  non  sarebbesi  potuto 
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fare  di  meglio  in  quel  laogo  «d  in  quelle 
circostanze.  L’  apparecchio  da  lui  adope- 
rato consiste  ; 

i.°  In  una  macchina  a vapore  della 
forza  di  18  a so  cavalli  stabilita  da  lungo 
tempo  pel  servigio  della  miniera,  e più 
particolarmente  per  la  ventilazione  dei 
lavori  sotterranei. 

a.°  In  un’  altra  macchina  della  forza  di 

10  a ia  cavalli  stabilita  come  se  si  do- 
vesse adoperarvi  il  vapore,  ma  che  agisce 
invece  con  l' aria  compressa  dalia  prima 
macchina.  Questa  seconda  macchina  è po- 
sta nell’  interno  della  miniera  alla  profon- 
dità di  ioo  metri  al  di  sotto  del  livello 
della  Loira  ed  alla  imboccatura  di  un  poz- 
zo inclinalo  profondo  90  metri.  Questa  è 
destinata  a mettere  in  moto,  mediante  un 
tamburo  e cavi  di  ferro,  carri  della  portata 
di  6 ettolitri  sopra  una  strada  di  ferro 
stabilita  in  tutta  la  lunghezza  del  pozzo 
ioclioato. 

Coo  questo  apparato,  oltre  ad  una  per- 
fetta ventilazione  per  tutti  i lavori  sotter- 
ranei, ottenne  da  un  solo  pozzo  con  facili- 
tà ed  economia,  la  estrazione  di  1000 
a 1 100  ettolitri  di  carbone  in  24  ore. 

Lo  scopo  che  proponevasi  il  Triger  in 
questo  caso  era  doppio  : il  primo  e più 
importante  di  hen  ventilare  lo  miniera  ; 

11  secondo  d'  applicare  alla  estrazione  del 
carbone  una  parie  della  forza  motrice 
prodotta  quasi  a pura  perdita  dalla  mac- 
china alla  superficie  per  ventilare  artificial- 
mente quei  lavori.  Triger  ottenne  entram- 
bi questi  risultamenti,  distribuendo  nelle 
gallerie  di  scavo  l’ aria  all'  uscire  dalla 
macchina  dopo  avere  agito  eoa  la  sua  pres- 
sione ; approfittava  poi  dei  momeoti  in 
cui  quella  macchina  rimaneva  inattiva  per 
portare  direttamente  1’  aria  compressa  in 
lutti  quei  punti  dove  non  si  poteva  farla 
penetrare  altrimenti. 

Osservando  I’  effetto  dinamico  dell’aria 
compressa  egli  stima  con  Punceiet  che 
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conducasi  tanto  nei  tobi  che  nella  macchi- 
na astutamente  alla  guisa  di  un  liquido, 
« crede  non  potere  dare  una  migliore  idea 
della  macchina  da  lui  adoperala  che  para- 
gonandola ad  una  macchina  e colonna  di 
acqua,  il  cui  serbatoio  fosse  posto  alla  di- 
stanza di  35o  metri.  Con  una  spesa  di  a 5 
ettolitri  di  carbone  in  a 4 ore,  che  è quella 
che  sarebbe  necessaria  per  estrarre  i ooo 
ettolitri  da  una  profonditi  di  1000  metri, 
se  si  adoperasse  direttamente  il  vapore, 
Triger  ottenne,  mediante  l'aria  compressa, 
un  effetto  dal  tutto  simile,  avendo  inoltre 
il  vantaggio  di  risparmiare  la  formazione 
di  gallerie  attraverso  banchi  assai  duri, 
opere  sempre  dispendiosissime  ; di  venti- 
lare perfettamente  tutti  i suoi  lavori  di 
scavo,  e finalmente  di  poter  portare  dd- 
)'  aria  in  putiti  dove  sarebbe  stato  impos- 
sibile fsrvela  giugnere  coi  soliti  mezzi. 

In  alcune  miniere  dell'  Inghilterra  i 
trasporti  divennero  di  tanta  importanza 
che  vi  si  stabilirono  strade  ferrate  sotter- 
ranee in  uguali  condizioni  che  quelle  alla 
superficie  del  suolo,  adoperandovi  carri 
grandissimi  ed  anche  locomotive.  In  que- 
sto caso  le  norme  da  seguirsi  sono  le  me- 
desime affatto  che  sulle  Srasna  ferrale 
comuni.  (V.  questa  parola.) 

Nelle  miniere  di  la  Grand-Croix  a Rive 
de  Gier  si  stabili  una  strada  ferrata  ad  una 
sola  rotaia  che  merita  d'  essere  ricordata  in 
quanto  che  riduce  il  pes«  morto  a quello 
che  è nei  traini,  cioì  a 0,2  5.  Quota  stra- 
da di  ferro,  attaccata  di  fianco  a ciascun 
telaio  dell'armatura  con  due  pezzi  di  le- 
gname, uno  ol  di  sopra,  I’  altro  al  di  sotto, 
inclinati  a guisa  di  contrafforti,  è formata 
di  travicelli  correnti,  sui  quali  mellesi  una 
rotaia  di  ferro.  Una  puleggia  che  vi  scor- 
re sopra  sostiene  la  corba  mediante  un’asta 
a gomito  che  porta  il  centro  di  gravità 
nell'  asse  della  strada  di  ferro.  Ai  punti 
d'arrivo  e di  partenza  sono  piani,  sui  quali 
vengono  a posarsi  le  corbe  sospese,  iic- 
Suppl.  Dix  Tecn.  T.  X X K . 
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che  non  occorre  mai  innalzare  i carichi. 
Questa  maniera  di  costruzione  non  si  dif- 
fuse a motivo  degli  inconveoienti  che  ri- 
sultano dalla  agitazione  e dalle  scosse  pro- 
vate dalle  corbe  ; ma  sembra  suscettibile  di 
essere  migliorata,  e converrebbe  special- 
mente  nelle  miniere  dove  il  suolo  è cat- 
tivo e la  manutenzione  di  esso  molto 
costosa. 

In  alcune  miniere  scavate  a cielo  sco- 
perto mutanti  talora  le  gallerie  in  canali 
che  servono  al  trasporto  dei  materiali,  e 
gli  Inglesi  ridussero  pure  in  canali  sotter- 
ranei a tal  guisa  le  gallerie  di  scolo,  traen- 
done partito  per  agevolare  il  trasporto  dei 
minerali  Questo  mezzo  Ira  molti  vantaggi, 
e può  tornare  assai  utile  quando  una  stessa 
galleria  serve  allo  scolo  ed  all’  uscita  dei 
minerali,  poiché  un  cavallo  vi  trascina  pe- 
so molto  maggiore  che  sopra  una  strada 
qualunque.  Basta  a tal  fine  che  la  galleria 
non  abbia  soverchia  pendenza,  e sia  tenuta 
alquanto  più  alla  che  non  vogliasi  farlo. 
Suppongasi  che  sia  alta  2 metri  ed  abbia 
alla  cima  anteriore  una  diga  alta  o,”^, 
resterà  ancora  «,'"34  pel  passaggio  delle 
barche,  e quand’  anche  non  restasse  che 
un  metro,  questa  distanza  fra  il  livello  del- 
1’  acqua  ed  il  cielo  della  galleria  sarebbe 
grande  abbastanza  per  una  barca  piatta, 
lunga  e stella  che  andasse  e tornasse  da 
un  capo  all’  altro  della  galleria.  Secondo 
le  circostanze  locali  converrebbe  talvolta 
prolungare  questo  canate  sotterraneo  d'al- 
cuni  metri  al  di  fuori,  acciò  la  barca  po- 
tesse scaricarsi  al  luogo  opportuno,  e fa- 
cile sarebbe  regolare  la  condotta  con  una 
corda  stabile  od  in  qualsiasi  altro  modo. 
Il  canale  sotterraneo  della  miniera  di  car- 
bon  fossile  di  Fuchsgrabe  nella  Slesia  è 
largo  i,m5o,  alto  «,m66  e l’acqua  vi 
s’ innalza  d’  un  metro.  La  gallerìa  navi- 
gabile è lunga  tógo  metri,  e varie  dira- 
mazioni di  gallerìe  che  vanno  ad  essa  ed 
attraversano  gli  strati  di  carbon  fossile 
■9 
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sodo  trasformate  io  canali.  Le  barche  <1! 
trasporto  ivi  adottate  ricevono  dieci  casse 
di  carbone,  otto  delle  quali  contengono 
quattro  doppii  sheffels,  ciascuno  del  peso 
di  circa  t8o  chilogrammi,  ed  altre  dne 
poste  alle  cime  della  barca  contengono  tre 
doppi  sheffels  simili.  Quindi  ogni  barca  è 
caricata  di  6840  chilogrammi  di  carbon 
fossile,  oltre  al  peso  delle  casse.  Legansi 
con  catene  due  di  tali  barche,  ed  un  uomo 
le  fa  avanzare  attaccandosi  ad  impugna- 
ture di  legno  fissate  alle  pareti  della  gal- 
leris,  dovendo  fare  due  viaggi  in  ona  gior- 
nata di  1 3 ore.  Si  caricano  le  casse  col 
incito  di  gru,  per  evitare  il  travato  dei 
carbone  ed  il  frangimelo  che  ne  consegue. 

Nella  miniere  di  Walkden-Moor  il  ca- 
nale sotterraneo,  comprese  le  sue  varie 
diramationi,  ha  una  lunghetta  totale  di 
386oo  metri,  ed  è diviso  in  due  ad  altezze 
diverse  da  un  piano  lungo  circa  i5o  me- 
tri ed  inclinato  a 33  gradi.  Si  fanno  pas- 
sare le  barche  da  un  livello  all’  altro,  po- 
nendole sopra  carri  disposti  a tal  fine  al 
fondo  di  chiose  poste  alla  cime  del  piaoo 
inclinato.  Ogni  barca  pesa  vuota  4°°o 
chilogrammi,  ne  contiene  13000  di  carbon 
fossile  posto  su  carri  del  peso  di  5ooo 
chilogrammi,  sicché  il  peso  totale  della  ca- 
rica che  discende  è di  ai  tonnellate  di 
■ 000  chilogrammi. 

L’  economia  dei  trasporto  sotterraneo 
per  acqua  è maggiore,  non  solo  perchè 
con  la  stessa  forza  si  ottiene  un  risnita- 
mcnto  superiore  ad  ogni  altro  mezzo,  ma 
anrhe  perciò  che  si  risparmiano  le  tavole, 
i travi  ed  altri  legnami  che  esigono  le  strade 
a carri  e che  non  hanno  grande  durata  A 
questi  vantaggi  sono  però  da  contrapporsi 
alcuni  inconvenienti  notati  da  altri  in  que- 
sta canalizzazione  delle  gallerie.  Il  trasporto 
fatto  da  nummi  in  canali  sotterranei  risulta 
di  costo  per  lo  meno  eguale  a quello  che 
•i  ottiene  sulle  strade  di  ferro  ben  co- 
struite, con  carri  della  portata  di  1 uno  a 
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1300  chilogrammi  trascinali  da  cavalli. 
Lo  stabilire  una  strada  ferrata  costa  meno 
che  fare  un  canale  sotterraneo  capace  di 
portare  grandi  barche.  Inoltre  i canali 
possono  produrre  gravi  difficolti  nello 
scavo  dei  depositi  o delle  parli  di  essi 
poste  a livello  piò  basso,  per  le  infiltrazio- 
ni dell’  acqua.  Finalmente,  non  possono 
prolungarsi  fino  ai  punti  degli  scavi  e di- 
ramarsi in  tutte  le  parti  d' una  miniera 
come  ie  strade  di  ferro.  Da  queste  consi- 
derazioni risulta  doversi  pesare  i vantaggi 
e i discapiti  secondo  le  circostanze  locali 
prima  di  decidersi  ad  accordare  la  pre- 
ferenza ad  una  strada  ferrata  o ad  un  ca- 
nale nel  seno  delle  miniere. 

Sono  quest)  i vani  mezzi  adoperati  nel- 
l' interno  delle  miniere  di  rari!  paesi  per 
portare  i minerali  dal  sito  dove  si  scavano 
fino  all’  aperto  o fino  al  basso  del  pozzo 
di  estrazione.  Vedremo  adesso  quali  sieno 
i mezzi  od  i meccanismi  che  si  pongono 
all’orificio  del  pozzo,  per  faroe  uscire  e 
portare  al  suolo  le  materie  che  formano 
I’  oggetto  di  tutti  gli  scavi  sotterranei,  co- 
minciando dalle  macchine  meno  perfette 
a quelle  meglio  combinate  e piò  energiche. 
A tal  fine  alla  parte  più  bassa  del  pozzo 
avvi  una  camera,  cioè  la  galleria  si  allarga 
per  modo  da  lasciare  uno  spazio  comodo 
pel  carico  dei  vasi  di  estrazione  e per  at- 
taccarli ai  cavi  che  devono  sollevarli.  La 
forma  di  questa  camera  varia  secondo  ì 
mezzi  di  trasporto.  Se  questo  si  fa  ponen- 
do sui  carri  le  botti  destinate  a sollevarsi 
fa  duopo  allargare  la  galleria  ed  alzarne  il 
tetto,  affinchè  gii  operai  possano  riceve- 
re la  botte  allorché  scende  ruota  traen- 
dola  a si  con  uncini  e staccandola,  e 
sostituirne  altra  di  piena  preparatasi  du- 
rante la  salita  della  precedente.  Se  invece 
deronsi  scaricare  i carri  e travasarli  nelle 
butti,  è più  comodo  abbassare  il  suolo 
della  galleria  in  guisa  da  rovesciare  i carri 
nelle  botti  poste  a livello  più  basso. 
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Disposta  così  la  camera  ove  si  fa  l’ at- 
tacco rimane  a determinarsi  la  forma  e la 
natura  dei  vasi  che  si  adoperano  per  la 
estrazione,  la  natura  delle  corde,  la  dispo- 
sizione delle  pulegge  o verricelli  che  ser- 
vono a queste  corde  medesime  e finalmen- 
te la  forza  che  dà  loro  il  moto. 

1 vasi  che  più  comunemente  si  adope- 
rano per  la  estrazione  dei  minerali  hanno 
la  forma  di  botti  cerchiate  di  ferro  e ri- 
gonfie nel  mezzo,  acciò  non  s' intacchino 
nelle  inugualianze  delle  pareti  del  pozzo, 
e questa  loro  forma  è poi  anche  favore- 
volissima alla  solidità  ed  alla  conserva- 
zione delle  botti.  La  parte  superiore  tiene 
tre  occhi,  uncini  od  anelli,  che  si  attac- 
cano ai  Ire  capi  di  catene  infilate  con 
T altra  cima  in  un  anello  di  ferro  che 
pende  dal  cavo.  11  fondo  di  queste  botti 
è rinforzato  da  una  traversa  piatta  di  le- 
gno. La  capacità  delle  botti  varia  secondo 
la  forza  del  motore  che  dee  sollevarle. 
Alcuna  volta  queste  botti,  invece  che  alla 
bocca,  sono  sospese  con  uncini  che  le 
prendono  un  pò  al  dissopra  della  metà  di 
loro  altezza,  cosicché  si  rovesciano  facil- 
mente ; altre  volle  si  attaccano  mediante 
un  arco  di  ferro  che  tiene  un  piccolo  a- 
nello  nel  mezzo  in  cui  s'  aonicchia  I’  un- 
cino che  porta  il  cavo,  il  quale  non  può 
scorrere  a destra  nè  a sinistra.  Le  botti 
destinate  pei  pozzi  inclinati  sono  ovali, 
cioè  piatte  da  un  lato  e rotonde  dall’altro; 
la  parte  piatta  è quella  che  dee  scorrere 
sui  ritti. 

Le  grandi  botti  in  generale  devono 
empirsi  al  basso  del  pozzo  e vuotarsi  allo 
parte  superiore  di  esso,  ciò  che  si  fa  talora 
senza  staccarle  dai  cavo,  in  uno  spazio,  che 
ri  ha  dinanzi  del  puzzo,  sollevando  le  bot- 
ti un  poco  al  di  sopra  dell’  orifizio  di  esso, 
poi  lasciandole  ricadere  sopra  una  spranga 
o traversa  mobile  di  legoo  che  si  fa  scor- 
rere sa  due  travi  orizzontali  dell'  arma- 
tura del  tamburo  ; spingoosi  in  p8ri  tempo 
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le  butti  alla  parte  superiore  per  facilitarne 
il  rovesciamento  dalla  parie  dove  dee  farsi, 
e talvolta  1’  operaio  p.sto  alla  bocca  del 
pozzo  afferra  cou  una  tanaglia  attaccala  ad 
un  pezzo  di  catena  un  anellu  posto  nel 
centro  sotto  al  fondo  della  botte,  e questa 
si  rovescia  quando  lasciasi  scendere  di  bel 
nuovo.  I minerali  così  scaricati  cadono  in 
carriuole  od  in  carri  destinali  a portarli  più 
lungi,  oppure  si  caricano  su  que’veicoli  con 
pale,  a fine  di  tenere  sempre  sgombro  lo 
spazio  ove  si  fa  lo  scarico.  Questa  mano- 
vra risparmia  la  fatica  di  attaccare  la  botte 
al  basso  e di  staccarla  all’  alto  del  pozzo  ; 
ma  siccome  cagiona  un  doppio  travasa- 
mento,  così  non  si  adotta  die  sul  princi- 
pio quando  i minerali  sono  scarsi  ed  i 
mezzi  di  trasporto  imperfetti.  Allorché  la 
estrazione  acquista  qualche  importanza 
vai  meglio  staccare  la  botte  piena,  li  avi. do- 
la in  fianco  della  bocca  del  pozzo  per  so- 
stituircene una  di  vuota  e condurla  a sca- 
ricarsi a qualche  distanza.  Quando  la  bot- 
te è sospesa  nel  mezzo  circa  della  sua  al- 
tezza, è facile  rovesciarla  tirandola  lilla 
parte  superiore  con  un  gancio. 

Talvolta  sospendami  anche  ad  un  me- 
desimo cavo  parecchie  botti  o vasi  di  mi- 
nore capacità,  perchè  sia  più  fàcile  lo  stac- 
carli. In  tal  caso  si  attaccano  al  cavo  di 
estrazione  i]ue  catene  meno  grosse,  termi- 
nate alla  cima  con  uncini,  e guernite  pure 
di  uncini  nella  loro  lunghezza,  secondo  il 
numero  delle  botti  che  si  vuole  sospen- 
dervi. 

Nell’  Inghilterra  si  fa  mollo  uso  di  pa- 
nieri di  vimini,  di  figura  ovale,  cinti  d’una 
spranga  di  ferro  curva  che  serve  loro  di 
manico,  ed  hanno  il  vantaggio  di  essere  mol- 
to più  leggeri  che  le  botti,  e le  casse  gode 
parleremo  in  appresso.  I panieri  che  ser- 
vono a trasportare  il  carbone  sui  cani  so- 
no quegli  stessi  che  si  sollevano,  lo  che  ri- 
sparmia di  travasarlo,  e scema  la  polvere  o 
carbone  minuto  che  danno  abbondante- 
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mente  ■ cnrboai  friabili  quando  ti  rime- 
stano troppo  spetto. 

Nelle  miniere  della  Polonia  li  fa  oso  di 
reti  di  corda  per  tollerare  i massi  di  tal- 
gemma  che  te  ne  traggono  ; ma  non  ti 
hanno  altri  esempii  dell’  oso  di  reti. 

Nelle  miniere  di  carbon  fossile  del 
mezzogiorno  dell’  Inghilterra  incomincia- 
rono a sostituirti  ai  panieri  dianzi  accen- 
nati casse  di  lamierino,  dette  tubs , tutte 
presso  a poco  della  stessa  capacità,  attac- 
cate ai  cari  con  catene  che  si  riuniscono 
in  un  solo  anello:  siccome  però  sono  più 
larghe  che  alte,  cosi  dilhcilmente  rove- 
sciansi, e perciò  si  slaccauo  ed  attaccano 
ad  ogni  viaggio.  Queste  casse  sono  Essate 
•opra  un  piccolo  carretto  a quattro  ruote 
che  gira  nelle  gallerìe  sotterranee.  Sospen- 
desi  el  caro  di  estrazione  con  quattro  ca- 
tene un  piano  orizzontale  e quadrato  con 
una  linea  dì  rotaie.  Giunta  al  basso  del 
pozzo  questo  piano  viene  a calarsi  in  guisa 
che  le  rotaie  di  esso  riescano  al  diritto 
di  quelle  della  strada  sotterranea  ed  in 
continuazione  di  esse.  Vi  si  spigue  sopra 
il  carretto  e vi  si  ferma,  poi  sollevasi  il 
tutto.  Alla  bocca  del  pozzo  vi  ha  una 
apertura  quadrata  di  tale  grandezza  da 
lasciar  passare  soltanto  il  piano  ascenden- 
te. Allorché  questo  lasciasi  ricadere  viene 
8 poggiarsi  s0Pra  petti  di  ferro  o di  legno 
disposti  in  guisa  da  lasciar  salire  quel  pla- 
no liberamente,  ma  da  chiudersi  sotto  di 
esso  in  maniera  da  non  permettergli  più 
di  scendere.  Allora  le  rotaie  del  piano 
mobile  trovanti  nella  stessa  linea  delle  ro- 
taie che  sono  alla  superficie  del  suolo, 
sulle  quali  si  spigne  il  carro  e la  cassa. 
Una  cassa  della  tenuta  di  3oo  chilogram- 
mi, pesa  col  suo  carretto  da  i5o  a 1 " 5 
chilogrammi,  e s’ innalza  una  sola  cassa 
in.  luogo  di  tre  panieri:  sembra  adunque 
che  I’  uso  di  questi  ultimi  sìa  più  van- 
taggioso. 

Facevasi  altre  volte  grande  uso  di  cate- 
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ne  di  ferro  battuto  per  la  estrazione  dei 
minerali,  te  quali  hanno  durata  motto  mag- 
giore delle  corde  di  canapa,  massime  nei 
pozzi  dove  circola  un’  aria  viziata  ed  umi- 
da. Vennero  tuttavia  abbandonate  e pel 
multo  loro  peso  e per  la  proprietà  di  rom- 
persi tutto  ad  uo  tratto,  nè  più  si  adope- 
rano che  nei  pozzi  poco  profondi  o nei 
piani  automotori  all’  ioterno  od  atla  super- 
ficie delle  miniere.  Agli  articoli  Catzka  e 
Cavo  del  Dizionario  e di  questo  Supple- 
mento notammo  le  forme  più  adattate  per 
le  catene,  il  modo  di  farle  e di  calcolarne  e 
misurarne  la  forza  (T.  IV  del  Dizionario, 
pag.  i45,  146,  177  e T.  IV,  del  Sup- 
plemento, pag.  377  ).  Ci  limiteremo  a 
dire  che  le  maglie  od  anelli  onde  sono 
composte  le  catene  di  ferro  battuto  desti- 
nate alla  estrazione  od  al  servigio  dei  pia- 
ni inclinati  devono  essere  di  tal  forma  che 
non  si  possano  mettere  di  traverso,  lo  che 
produrrebbe  scosse  e cadute  delle  botti, 
donde  ne  potrebbero  venire  rotture.  A 
tal  fine  è necessario  che  i due  anelli  presi 
nell’  interno  di  un  anello  intermedio  che 
gli  unisce  riempiano  il  vano  interno  di  esso, 
lasciando  solo  lo  spazio  necessario  alla 
flessione  della  catana  ed  alla  rotazione  de- 
gli anelli,  senza  che  possano  porsi  1’  uno 
accanto  dell’  altro.  Gioverebbero  quelle 
catene  proposte  da  Gali,  costruite  nel  mo- 
do di  quelle  da  oriuulo,  onde  si  è parlato 
all’  articolo  Citerà  in  questo  Supplemen- 
to (T.  IV,  pag.  377  ). 

Le  corde  rotonde  o piatte  che  si  ado- 
perano nelle  miniere  sono  di  quelle  co- 
muni, costruite  a quei  modi  che  si  indica- 
rono agli  articoli  Corda  del  Dizionario 
( T.  V,  pag.  7 e 19  ) e del  Supplemento 
(T.  VI,  pag.  107,  1 09  ),  all’articolo  Cavo 
di  questo  ultimo  ( T.  IV,  pag.  388  ) es- 
sendosi pure  adittati  i vantaggi  delle  cor- 
de piatte  e le  più  (opportune  misure  di 
esse  Queste  corde  rotonde  o piatte  di  ca- 
napa che  si  adoperano  nelle  miniere  sono 
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sempre  incatramale  affine!)  è meglio  resi- 
stano all'  umiitità,  e come  loro  si  applichi 
questo  intonaco  può  vedersi  a pag.  388, 
del  T.  IV  di  questo  Supplemento.  Si  dà 
sempre  alle  corda  nelle  miniere  un  grande 
eccesso  di  forza  perchè  possano  servire 
più  a lungo,  malgrado  le  alterazioni  cui 
vanno  soggette.  Le  corde  cilindriche  rav- 
volgonsi  sopra  tamburi  cilindrici  o conici  ; 
le  corde  piatte  ti  avviluppano  a spire  suc- 
cessive Sopra  un  nocciuolo  cilindrico  fra 
due  rialzi  il  cui  piano  è perpendicolare  al- 
P asse  del  nocciuolo  e la  distanza  alquanto 
maggiore  della  larghezza  della  corda. 

Da  varii  anni  sostituironsi  con  buon 
esito  alle  corde  di  caoapa  corde  rotonde 
di  fili  di  ferro  intrecciati,  di  cui  diem- 
mo  la  storia,  i metodi  di  fabbricazione,  e 
la  enumerazione  dei  vantaggi  all'  articolo 
Corde  Mztsluche  (T.  XXIII,  di  que- 
sto Supplemento,  pag.  3 17).  Ivi  pure 
vedemmo  come  con  queste  corde,  unen- 
done varie,  si  facessero  corde  piatte  me- 
talliche ( pag.  3a5  ),  e finalmente  come 
Guillemin  prima  qunidi  Newal  propones- 
sero P oso  di  semplici  strisce  di  ferro  in- 
vece delle  corde  (pag.  334-) 

I motori  adoperati  per  estrarre  i mine- 
rali souo  qne’  medesimi  che  vedemmo  im- 
piegarsi per  l’ innalzamento  deli’  acqua  e 
pei  trasporti  all'  interno,  cioè  gli  uomini, 
gli  animali,  1’  acqua  ed  il  vapore.  Indiche- 
remo ora  brevemente  a quali  artifizi!  ri- 
corrasi per  questo  effetto. 

II  mezzo  più  semplice,  ma  il  più  gros- 
solano e difettoso  altresì,  cui  ricorrono  gli 
uomini  per  operar  la  estrazione  dei  mine- 
rali è quello  di  una  puleggia  su  cui  passa 
una  fune  con  nno  o due  secchi),  mediante 
il  quale  congegno  sollevansi  l’acqua,  i mi- 
nerali ed  anche  talvolta  i mioerarii. 

Per  estrarre  i minerali  do  pozzi  verti- 
cali poco  profondi,  si  adopera  un  semplice 
verricello  a due  manubri  stabilito  al  diso- 
pra del  pozzo,  poggiato  coi  suoi  pernii  ao- 
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pra  due  ritti  verticali  sorretti  da  puntelli. 
Una  corda  avviluppata  sul  verricello,  e di 
lunghezza  alquanto  maggiore  della  pro- 
fondità del  pozzo  porta  alle  cime  due  sec- 
chii,  uno  dei  quali  scende  mentre  l’ al- 
ti o sale.  Il  verricello  dee  porsi  vicino  ad 
un  orlo  del  pozzo,  la  cui  bocca  è disposta 
io  guisa  che  le  botti  piene  possanu  facil- 
mente estere  condotte  sull'  orlo.  Perciò 
quando  il  pozzo  è circolare  mettevi  sopra 
uno  dei  suoi  lati  un’  asse  paralella  al  verri- 
cello, e che  isola  un  segmento  del  cerchio 
all’orifizio:  su  quest’asse  iochiodansi  una 
o più  tavole,  sicché  la  parte  superiore  del 
pozzo  presenti  un  pieno  inclinato  verso 
l’ interno.  Le  botti  che  salgono  da  un  lato  o 
dall’  altro  soffregano  contro  al  piano  incli- 
nato, e sono  già  in  parte  el  disopra  del 
luogo  ove  hanno  a calarsi  quando  usciro- 
no dal  pozzo.  Altura  uno  degli  operai  ab- 
bandona il  manubrio  e tira  la  botte  con  la 
mano  aul  piano  che  è dinanzi-  al  pozzo  ; 
altri  tengono  prima  la  botte  sospesa,  quin- 
di girano  i manubri  in  senso  opposto  per 
lasciarla  scendere  a misura  che  I'  operaio 
la  tira.  L' asse  del  verricello  dee  perciò 
essere  a conveniente  altezza  dal  suolo 
proporzionatamente  olle  dimensioni  del- 
le botti,  e quelli  che  lu  girano  stanno  so- 
pra un  palco  elevato  appositamente.  Mel- 
tonsi  spesso  quattro  uomini  al  verricellu, 
due  per  ciascun  manobriu,  ed  altura  si 
caricano  le  botti  ò’  un  peso  di  circa  100 
chilogrammi.  Qualche  Tulle  meliesi  sul 
suo  asse  un  volante  oppure  3 a 4 masse 
di  ugual  peso,  fissate  alla  cima  dì  altrettanti 
raggi  di  ugual  lunghezza,  e che  facciano 
angoli  uguali  fra  loro.  Siccome  I’  effetto 
ottenuto  dipeode  dalla  proporzione  fra  il 
diametro  del  cilindro  del  verricello  e il  rag- 
gio dei  manubri,  così  si  fanno  questi  più 
grandi  che  sia  possibile,  e scelgonsi  a muo- 
verli uomini  di  alla  statura.  Giova  adatta- 
re ai  ritti  una  spranga  cui  si  possa  appog- 
giarsi con  una  mano  quando  con  I'  altra 
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si  tini  la  botte,  ed  è pure  utile  gannire  i 
ritti  stessi  d’  una  caviglia  di  ferro  sospesa 
ad  una  catenella,  che  passata  io  no  foro 
serva  ad  arrestare  stabilmente  il  verricello, 
per  dare  tempo  agli  operai  di  riposarsi  o 
per  qualsiasi  altro  motivo. 

Il  verricello  ad  ingranaggio  è più  utile 
del  precedente  e componevi  di  un  cilindro 
di  legno  orizzontale,  del  diametro  solita- 
mente di  om,$  che  gira  sopra  pernii  e 
porta  da  un  capo  una  ruota  dentata  con  87 
denti  che  ingrana  con  un  rocchetto  di  a ■ , 
sul  cui  asse  stanno  i due  manubri.  Giova 
dividere  il  cilindro  con  uo  risalto  il  quale 
impedisce  che  i cavi  nou  sì  accavalchino, 
lasciando  loro  il  luogo  necessario  perchè  si 
avvolgano  e svolgano  separatameute,  poi- 
ché quando  la  profondità  è stabilita,  vai  me- 
glio porre  due  cavi  piuttosto  che  uno  tulo 
che  si  avvolga  da  uo  capo  e svolga  dall'altro. 
Possono  applicarsi  a questo  verricello  dne, 
quattro  o tei  uomini,  secondo  la  profondi- 
tà, la  grandetta  delle  botti  e la  velocità 
che  loro  vuol  darsi.  Si  assicura  che  a Liegi 
quattro  nomini  traggono  con  questo  verri- 
cello 100  chilogrammi  di  carbon  fossile  io 
sette  minuti  dalla  profondità  di  100  me- 
tri, e che  nell’  Alsazia  due  uomini  applicati 
alla  stessa  macchina  in  tre  minuti  traggo- 
no 1 5o  chilogrammi  di  carbone  da  una 
profondità  di  40  metri. 

Talvolta  accade  che  in  luogo  di  porre 
il  verricello  immediatamente  al  disopra  del 
posto,  lo  si  stabilisce  alla  distanta  di  al- 
cuni metri,  lo  che  obbliga  ricorrere  al- 
1’  uso  di  pulegge  di  rìnrio,  il  che  giova 
possibilmente  evitare.  In  uno  di  questi 
verricelli  che  si  adopera  a Liegi  si  aggiun- 
sero distributori,  i quali  servyoo  a rego- 
larizzare 1’  avvolgimento  del  cavo.  E utile 
porre  una  caricatura  ad  un  capo  del  cilin- 
dro per  dar  tempo  agli  operai  di  riposarsi 
e per  evitare  le  conseguenze  della  rottura 
di  alcuno  de’  manubrii  che  spesso  si  spez- 
zano nelle  piegature. 


Mimai 

Quando  le  masse  ila  sollevarsi  sono 
molto  grandi  nè  si  possono  scompartire, 
come  nelle  cave  di  pietre,  adoperasi  in  luo- 
go del  verricello  una  grande  ruota  a piuoli 
sui  quali  agiscono  gli  uomini  che  hanno 
cosi  una  grande  leva,  il  diametro  della 
ruota  essendo  di  5 a 6 metri.  La  corda  si 
ravvolge  sull’  asse  della  ruota  medesima. 
Con  questo  mezzo  sollevansi  pietre  che 
pesano  fino  a 3ooo  chilogrammi  in  pozzi 
profondi  da  10  a io  metri,  varii  operai 
agendo  timullaneameote  alcuni  al  basto, 
altri  all’  alto  della  ruota.  Quetta  non  ha 
per  lo  più  remo  freno,  e s pesto  succedo- 
no accidenti  gravissimi  0 per  la  rottura 
improvvisa  del  cavo,  o perché  alcuno  de- 
gli operai  abbandona  stoltamente  la  ruota, 
sicché  il  peso  degli  altri  più  non  basta  ad 
impedire  il  moto  retrogrado  accelerato  di 
essa.  Io  entrambi  i casi  gli  operai  vengono 
slanciati  dal  molo  deila  ruota  e possono 
rimanere  gravemente  feriti.  Sarebbe  facile 
evitare  questi  accidenti  adattando  alle  ruo- 
te a piuoli  un  freno  da  stringersi  da  un 
operaio  incaricato  d’ invigilarvi,  o meglio 
assai  da  particolare  meccanismo  che  agis- 
se in  conseguenza  alla  rottura  del  caro 
o ad  un  moto  retrogrado  della  ruota.  ( T. 
Tisi* sito.  ) 

Sapendosi  ebe  una  delle  migliori  ma- 
niere di  adoperare  la  forza  dell'  nomo  è 
quella  d' impiegarlo  a sollevare  soltanto  il 
proprio  peso  salendo  per  un  declivio  o 
per  una  scala,  Cumbes  verificò  I’  utilità 
di  porre  un  uomo  sa  di  un  piano  od  in 
una  botte  discendente,  legata  con  una  cor- 
da passata  sopra  una  puleggia  0 soli’  asse 
di  un  verricello  ad  una  bolle  ascendente 
che  portasse  i materiali  da  sollevarsi.  Giun- 
to I'  uomo  al  punto  ove  si  erano  presi  i 
minerali,  risaliva  per  una  galleria  inclinata 
nel  mentre  che  si  vuotava  la  botte  pieDa 
all'  alto  e che  si  riempiva  1’  altra  al  basso. 
In  tal  guisa  potè  fare  con  tre  uomini  il 
lavoro  coi  prima  ne  occorrevano  cinque, 
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ponendo  due  operai  ai  manubri,  ed  ono 
rhe  scendesse  e salisse  come  ai  è detto, 
ed  il  contenuto  d' ogni  botte  sollevata  pe- 
sando 1 30  chilogrammi.  La  operazione 
continuò  varii  giorni,  e siccome  1’  opera 
di  salire  e scendere  era  la  più  faticosa, 
coti  si  mutavano  d’ ora  in  ora  gli  ope- 
rai, sicché  ciascuno  lavorava  due  ore  ai 
manubri  ed  un'  ora  a scendere  e salire  nel 
pozzo. 

Nelle  miniere  ove  s’ introducono  resi- 
dui o terra  per  riempire  gli  scavi  presen- 
tati naturalmente  la  idea  di  utilizzare  il 
peso  di  queste  sostanze  che  scendono  per 
estrarre  i minerali,  con  modo  analogo  a 
quello  che  si  disse  farsi  da  uomini  col  pro- 
prio peso.  Così  un  carro  pieno  di  terra 
posto  sopra  un  piano  farebbe  risalire  un 
altro  carro  pieno  di  minerale  posto  sopra 
un  piano  simile.  Nelle  miniere  di  mer- 
curio di  Almaden  i materiali  introdotti 
nella  miniera  per  la  costruzione  dei  pila- 
stri di  muro  sono  posti  nelle  botti  discen- 
denti e fanno  equilibrio  al  peso  dei  mine- 
rali estratti.  Nelle  miniere  scavate  regolar- 
mente io  cui  le  sostanze  per  colmarle 
recansi  dall’  esterno,  sarebbe  vantaggioso 
non  perdere  la  forza  motrice  considere- 
vole dovuta  alla  discesa  di  que'  materiali. 
L'  ordinamento  tuttavia  del  doppio  tras- 
porlo simultaneo  delle  sostanze  da  col- 
mare gli  scavi  all'  ioterno  e dei  minerali 
al  di  fuori  presenta  tali  difficoltà  che  quasi 
sempre  gettansi  le  materie  per  Colmare  in 
nn  pozzo  fallo  espressamente,  senza  utiliz- 
zarne la  discesa  per  la  estrazione. 

Impiegasi  anche  sovente  l' argano  in 
luogo  del  verricello,  adattandovi  un  tam- 
buro a caricatura  alla  parte  inferiore,  ove 
ravvolgevi  il  caro.  Nei  piani  inclinati  basta 
alzare  il  nottolino  perchè  il  carro  discenda 
pel  proprio  peto.  L'argano  presenta  qual- 
che vantaggio  per  la  maggiore  lunghezza 
delle  leve  che  vi  si  possono  adattare  ; ma 
1’  uso  delle  pulegge  che  esige  di  necessità 
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nei  pozzi,  ed  il  molto  luogo  die  occupa, 
sono  due  obbietti  che  ne  limitano  l' nso. 

Quando  le  quantità  di  materie  da  e- 
strarsi  sono  considerevoli,  ricorresi  a mac- 
chine più  possenti  mosse  da  cavalli  e for- 
mate di  on  argano  verticale  il  cui  asse 
porta  nn  tamburo  di  grande  diametro  ; 
due  cavi  ravvolgono  su  questo  tamburo 
in  senso  opposto,  e passano  su  due  grandi 
pulegge  portate  da  una  intelaiatura  di  le- 
gname stabilita  al  disopra  del  pozao  nel 
quale  muovonti  le  butti  attaccate  alle  cime 
dei  cavi  : 1’  una  di  esse  ascende  ed  il  suo 
cavo  ravvolgasi  sul  tamburo,  mentre  che 
I’  altra  discende  ed  il  suo  cavo  si  svolge. 
Una  spranga  fissata  all’  asse  verticale  serve 
ad  attaccarvi  uno  o due  cavalli  che,  cam- 
minando circolarmente,  lo  fanno  girare. 
Un  operaio  attende  la  botte  che  sale,  e 
quando  giugne  alla  bocca  del  pozzo  l' af- 
ferra con  un  gancio,  la  tragge  a sé  con  la 
mano  destra,  tenendosi  saldu  ad  una  spran- 
ga ben  solida  con  la  sinistra  ; il  condutto- 
re fa  dare  addietro  il  cavallo  per  un  quar- 
to di  giro,  a fine  di  allentare  il  cavo,  tanto 
da  permettere  di  rovesciare  la  botte  e vuo- 
tarla, poi  1’  operaio  rimanda  la  botte  nel 
pozzo.  Durante  questo  tempo  un  minera- 
rio al  fondo  del  pozzo  carica  l’altra  butte 
che  sale  alla  sua  volta  e si  vuota  come  la 
prima.  I cavalli  sodo  costretti  retrocedere 
e camminare  in  senso  opposto  ; ma  ben 
presto  sì  addestiano  a tale  manovra,  e co- 
noscono cosi  bene  i varii  strepiti  che  fa  la 
bolle  che  si  arrestano,  indietreggiano  e 
cangiano  direzione  da  sé.  Yerlonsene  di 
quelli  che  obbediscono  perfettamente  al 
suono  del  campanello,  che  è il  mezzo  coi 
si  ricorre  per  farsi  intendere  quando  il 
pozzo  è mollo  profondo. 

Talora  il  tamburo,  invece  di  essere  ci- 
lindrico, è composto  di  due  coni  opposti 
per  la  loro  base,  ciascuno  del  quali  riceve 
oo  cavo  attaccato  alla  parte  più  sottile,  e 
che  vi  si  ravvolge  andando  verso  la  base, 
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in  guisa  che  la  dille  rema  ne!  bracci  di  le- 
va a principio  è maggiore,  ciò  che  ai  la 
per  bilanciare  in  parte  la  differenza  del 
peso  che  riaulla  dal  doversi  cominciare 
dall*  innalzare  non  solo  il  peso  della  botte, 
ma  altresì  quello  di  tutto  il  cavo  che  la 
sostiene,  mentre  a misura  che  la  botte  si 
accosta  alla  bocca  il  sno  peto  si  scema  del- 
la parte  del  cavo  ravvoltosi  sul  tamburo, 
e di  quella  del  cavo  che  scende  con  la 
botte  vuota  ; i cavalli  alzano  così  il  peso 
alla  cima  d’  una  leva  che  si  allunga  a mi- 
sura che  scema  la  resistanza,  col  che  fan- 
no uno  sforzo  sempre  uguale  per  vince- 
re una  resistenza  che  varia  ad  ogni  mo- 
mento. 

Spesse  volte  invece  di  far  camminare 
le  due  botti  ascendente  e discendente  in 
uo  medesimo  pozto  scavami  due  pozzi 
vicini  di  piccolo  diametro  che  vadano  allo 
stesso  strato.  Allora  il  tamburo  dell*  arga- 
no è posto  fra  i due  pozzi  sulla  linea  che 
ne  unisce  i centri  se  sono  distanti  abba- 
stanza, oppure,  se  sono  molto  vicini,  si 
stabilisce  in  un  punto  della  perpendicolare 
comune  alla  linea  dei  centri. 

Le  dimensioni  più  comuni  di  qnesti 
argani  a cavalli  anno  le  seguenti.  Il  diame- 
tro del  tamburo  è di  3 a 4 metri;  la  lun- 
ghezza della  spranga  mossa  dal  cavallo  è 
tripla  o quadupla  del  raggio  del  tamburo, 
cioè  di  6 a 8 metri  ; il  diametro  delle  pu- 
legge è di  im,3o  a a”*.  La  intelaiatura 
che  le  porta  è tanto  più  elevata  qoanto 
più  alte  sono  le  botti.  Queste  si  caricano 
per  lo  più  di  400  a 600  chilogrammi.  Da 
numerose  osservazioni  raccolte  nei  lavori 
delle  miniere  deducesi  che  la  forza  utiliz- 
zata del  cavallo  attaccato  ad  nna  macchina 
di  estrazione  dorante  l’ innalzamento  delle 
botti  giugne  da  60 a 70  chilogrammi, sicché 
può  calcolarsi  una  forza  media  di  65  chi- 
logrammi per  proporzionare  il  raggio  del 
tamburo  a quello  della  spranga  ed  al  peso 
del  contenuto  della  botte.  Il  lavoro  utile 
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giornaliero  del  cavallo  adoperato  in  tiri 
guisa,  quando  non  v’  abbia  troppo  tempo 
perduto,  valutasi  in  generale  a più  che 
un  milione  di  chilogrammi  innalzati  ad  un 
metro. 

Allorché  le  situazioni  lo  permettono,  si 
fa  uso  con  vantaggio  dell’  acqua  per  la  e- 
strazione  dalle  miniere  del  carbone  fossile 
e di  altri  minerali.  Uo  apparecchio  sempli- 
cissimo, per  questo  effetto  consiste  in  due 
rasi  o grandi  secchi  di  legno  strelti  da  cer- 
chi di  ferro,  attaccati  ciascuno  all'estremità 
di  una  corda  che  passa  su  di  una  grande 
puleggia  collocata  verticalmente  sopra  1'  a- 
pertura  della  miniera.  Si  comincia  a far 
calare  una  di  quelle  bolli  vuota  al  fondo  ; 
ed  allorché  é piena  di  carbone,  un  garzo- 
ne che  trovasi  in  alto  presso  I’  apertura, 
introduce  nell'  altra  botte  I*  estremità  di 
un  tubo  di  cuoio  che  la  riempie  d’  acqua 
all'  istante  : quella  botte,  trovandosi  più 
pesante  di  quella  già  caricata  nel  fondo 
della  miniera,  sceude  con  velocità,  mentre 
l'altra  risale  e giugne  io  alto  col  suo  cari- 
co. La  botte  che  arriva  al  basso  piena 
d’ acqua,  trova  al  di  sotto  un’  asta  di 
ferro  collocata  verticalmente,  che  apre  una 
valvola  adattata  in  mezzo  al  suo  fondo 
e ne  fa  uscire  l' acqua  all'  istante.  Allor- 
ché la  botte  che  è giunta  carica  in  alto 
è vuotata,  la  si  riempie  d’acqua  a vicen- 
da, mentre  si  riempie  di  minerale  I’  al- 
tra al  basso,  la  quale  si  è scaricata  dall’a- 
cqua e che  si  fa  risalire  nello  stesso  modo 
della  prima,  e cosi  si  continua  sempre 
senza  interruzione. 

È evidente  non  potersi  dappertutto 
impiegare  questo  meccanismo  ; ma  pure 
vi  sono  miniere  dalle  quali  si  trae  il  mi- 
nerale con  gravissimo  dispendio,  e dove 
potrebbe  adottarsi  1'  uso  di  questo  con- 
gegno ; per  ciò  ne  abbiamo  dato  la  descri- 
zione. Veggonsi  pure  molti  sbocchi  di  mi- 
niere sul  pendio  di  un'eminenza,  o d’una 
montagna,  e si  trovano  ivi  ordinariamente 
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«urgenti  mercè  le  quali  si  potrebbe  far  uso 
di  questo  spedieote,  solo  che  ti  aresse 
nel  fondo  delle  miniere  un  piccolo  ru- 
scello. ed  un'apertura  che  desse  libera  ro- 
teila all’  acqua. 

Quando  siasi  procurato  un  rigagnolo 
d’  acqua  per  mettere  io  moto  questa  mac- 
china, altro  non  ha  da  fare  che  collocare 
un  gocciolatoio  di  legno  sul  lato  dello  sta- 
gno o del  serbatoio  a livello  della  superfi- 
cie dell’  acqua,  ed  attaccare  in  seguito  un 
tubo  di  cuoio  flessibile  o di  altra  sostanza 
con  veniente  all’uopo,  che  dall’estremità 
del  condotto  rada  alla  bocca  del  pozzo 
della  miniera;  si  vede  chiaramente  da  que- 
sta disposizione,  che  alzaudo  solamente 
<i‘  alcuni  pollici  il  tubo  di  cuoio,  l’acqua 
non  può  più  scorrere  ; che  quindi  nn  ra- 
gazzo può  servire  questa  macchina,  ba- 
stando per  arrestarne  il  corso  sospendere 
un  po’  alta  l'  estremità  del  tubo  flessibile, 
attaccandolo  ad  un  chiodo  là  presso  con- 
ficcato. 

In  luogo  di  questa  semplicissima  dispo- 
sizione talvolta  si  ricorre  ad  altre  più  com- 
plicate. Si  può,  per  esempio,  far  agire  il 
meccanismo  da  sè  facendo  in  guisa  che 
quando  la  cassa  o botte  dell’acqua  giugne 
all'alto  apra  da  sè  un  robinetto,  che  ri  lasci 
cader  entro  l' acqua.  Quando  poi  si  tratta 
di  carri  si  dispone  la  cassa  dell’  acqua  iu 
guisa  che  sotto  o sopra  di  essa  possano 
collocarsi  i carri  ruoti  che  si  vogliooo  far 
discendere.  Allora  gli  operai  che  stanno  al 
fondo  della  miniera  non  hanno  che  a lerare 
il  carro  moto  e sostituirne  uno  di  pieno, 
e quelli  che  sono  alla  bocca  levano  il  carro 
pieno  sostituendone  uno  di  vuoto,  riem- 
piendo quindi  d'  acqua  la  cassa  per  fare 
equilibrio  al  carico  da  sollevarsi.  L’ in- 
conveniente di  questo  meccanismo  per  ri- 
guardo alla  economia  dell*  forza  motrice 
si  è che  il  peso  dell'  acqua  versata  nella 
cassa  che  scende  insieme  al  carro  vuoto 
deve  essere  bastante  a vincere  non  sola- 
Suppl.  Dii  Tecn.  T XXF. 
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menta  il  peso  del  contenuto  del  carro 
pieno  e gli  attriti  del  sistèma,  ma  anche  il 
peso  sempre  assai  grande  del  cavo  o della 
catena  che  passa  sulla  puleggia.  Si  consu- 
ma quindi  un  peso  d’acqua  maggiore  del 
peso  da  sollevarsi,  e si  è poi  costretti  mo- 
llerare con  un  freno  la  velocità.  Per  to- 
gliere questo  difetto  in  alcune  miniere 
adattasi  un  altro  cavo  sospeso  al  disotto, 
delle  casse  dell’  acqua  e che  forma  cosi 
una  catena  eterna  coi  cavi  cui  quelle  sono 
sospese.  Se  questo  cavo  è di  un  peso  u- 
guale  a quello  del  cavo  principale  vi  fa 
sempre  equilibrio  ed  il  peso  dell’  acqua 
motrice  non  ha  più  da  vincere  se  non  che 
il  peso  del  minerale  e gli  attriti.  Nel  paese 
di  Galles  sollevatisi  solitamente  con  questo 
mezzo  carri  che  contengono  circa  1000 
chilogrammi  di  carbone.  Se  vi  si  aggiu- 
gne  il  peso  del  carro  vuoto  con  le  sue 
ruote,  che  è di  circa  5oo  chilogrammi, 
quello  delle  casse  per  l' acqua  e quello  dei 
cavo  di  ferro  si  vedrà  che  se  il  pozzo  è 
alquanto  profondo  I’  asse  della  puleggia  è 
caricato  di  un  peso  considerevole  e dee 
farsi  per  conseguenza  essai  grosso.  Questo 
è il  solo  ed  unico  svantaggio  di  que- 
ste macchioe  semplicissime  e le  migliori 
possibili  per  quanto  alla  economia  della 
forza  motrice,  quando  sieno  costruite  ac- 
curatamente e poste  sopra  pozzi  poco 
profondi.  Quelli  dove  si  adoperano  nel 
paese  di  Galles  non  hanno  più  di  a 5 
a so  metri. 

Non  si  adopera  ivi  questo  artifizio  sa 
non  che  per  estrarre  i minerali  scavati  ad 
un  piano  superiore  alla  galleria  di  scolo  ; 
ma  ben  si  vede  potersi  facilmente  adottare 
anche  pegli  scavi,  posti  a maggiore  pro- 
fondità con  ingranaggi  o con  pulegge  di 
vario  diametro.  Questo  stesso  meccanismo 
delle  casse  che  scendono  piene  d'  acqua, 
oppure  di  materie  da  colmare  il  fondo 
delle  miniere  si  può  anche  utilizzare  per 
far  salire  i minerali  sopra  piani  inclinati 
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stabiliti  nella  vallate  sotterranee  che  rie- 
scono all' aperto. 

Dove  si  abbiano  cadute  di  loinore  al- 
tezza adoperami  anche  argani  mossi  da  una 
ruota  idraulica  che  si  ih  per  lo  più  a cas- 
sette, iu  modo  die  riceva  1'  acqua  alla  par 
te  superiore.  Per  poter  cangiare  il  moto 
della  rotazione,  si  tanno  a questa  ruote 
cou  due  file  di  cassette  volte  le  uue  in 
senso  iu  verso  delle  altre.  La  cima  del  cu- 
llale è gueruita  di  due  gore  con  cateratte, 
mediante  le  quali  il  macchi  uUla  la  giugnere 
a volontà  l'acqua  motrice  sopra  1’  una  o 
l'altra  serie  di  cassette.  Quando  la  cor- 
rente d'  acqua  può  condursi  verso  il  sito 
ove  si  dee  stabilire  il  tamburo  dell'argano, 
si  pone  questo  tamburo  sull'  asse  stesso 
dellu  ruota  io  guisa  che  facciano  entrambi 

10  stesso  numero  di  giri.  Talvolta  suc- 
cede che  la  caduta  df  acqua  che  si  vuol 
utilizzare  è ad  assai  grande  distanza  ed  an- 
che a diverso  livello  dal  punto  ove  si 
hanno  a porre  i tamburi.  la  questo  caso 
si  stabilisce  la  ruota  sotto  la  caduta  d'  a- 
cqua  trasmettendone  il  moto  col  mezzo 
di  marni  bri,  di  spranghe  di  legno  o di  ferro 
e di  leve  a squadra  che  inviano  il  moto  da 
una  direzione  all'altra.  Queste  trasmissioni 
però  sono  costose  a stabilirsi  ed  a mante- 
nersi in  buon  ordine,  e consumano  una 
parte  notabile  della  forza  della  caduta. 
Inoltre  il  meccanico  che  regola  1'  argano 
dov'  essere  vicino  ai  tamburi  sui  quali  rav- 
volgousi  i cavi  ed  in  vista  del  pozzo  di 
evirazione,  per  poter  cangiate  a proposito 

11  senso  ilei  moto  di  rotazione  della  ruota 
o fermarla  del  tutto  ; allorché  quindi  la 
ruota  è lontana  gli  occorrono  spranghe 
di  lunghezza  eguale  a quelle  che  trasmet- 
tono il  moto  per  movere  le  cateratte.  In 
tal  caso  sarebbe  meglio  porre  sempre  i 
tamburi  sull'  asse  stesso  delta  ruota  in- 
viando al  pozzo  i cavi  sostenuti  da  pulleg- 
ge.  Alcuni  segni  tétti  sulle  curde  che  pie- 
gatisi sui  tamburi  potrebbero  indicare  al 
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meccanico  le  principali  posizioni  delle  bot- 
ti nei  pozzi,  conte  il  loro  arrivo  al  fondo 

0 nelle  sommità,  il  loro  incrociamento  e 
simili.  Finalmente  ben  si  vede  che  non 
sarebbe  difficile  fare  in  guisa  che  l' argano 
stesso  aptis»e  e chiudesse  a tempo  debito 
le  cateratte. 

Le  macchine  a colonna  d'  acqua  pos- 
sono anch'  esse  servire  all'  innalzamento 
dei  annerali,  nel  qual  caso  si  costruiscono 
dietro  quelle  avvertenze  che  dietumo  per 
T applicazione  di  esse  ali'  innalzamento 
dell'  acqua,  e si  adoperano  poi  alla  stessa 
guisa  come  le  macchine  a vapore,  delle 
quali  ora  passiamo  a parlare. 

Frequentemente  i tamburi  su  cui  rav- 
volgono le  corde  per  le  estrazione  dei 
minerali  ricevono  il  moto  da  macchine  a 
vapore.  Quelle  che  si  adoperano  a tal 
fine  sono  sempre  a doppio  effetto  ed 
hanno  un  condensatore,  oppure  lavorano 
ad  alta  pressione,  secondo  che  può  di- 
sporsi di  una  quuutità  di  acqua  più  o 
meno  grande.  Talvolta  trasmettesi  il  moto 
dallo  stantuffo  direttamente  all'  asse  che 
porta  il  volante  mediante  una  spranga  ed 
un  manubrio,  nel  qual  caso  mettesi  il  ci- 
lindro se  è verticale  al  dissolto  o al  diso- 
pra dell'asse  del  volante  \ se  è orizzontale 

10  si  mette  di  fianco.  Questa  disposizione 
è quella  che  esige  minori  spese  di  costru- 
zione, ma  tiene  vani  inconvenienti,  tra 

1 quali  sono  specialmente  a citarsi  Hueguale 
logorio  del  cilindro  e la  poca  durata  degli 
stantuffi.  In  generale  perciò  preferisconsi 
le  macchine  a grandi  leve  in  bilico  o bi- 
lancieri. 

Pel  cangiamento  del  moto  talvolta  ri- 
correvi a due  ruote  ad  angolo  che  ricevono 

11  moto  dall'  asse  del  volante  or  1’  una  ed 
or  T altra,  secondo  il  senso  m cui  occorre 
la  rotazione  ; talvolta  invece  si  caogia  il 
movimento  della  macchina  a vapore  stessa 
coi  mezzi  che  sono  ben  conosciuti,  mu- 
tando cioè  la  posizione  del  distributore.  Il 


_Digitized  by_Googte 


Mi— «a 

BUrnmeo  dee  continuamente  sorvegliare 
I’  and— rato  della  macchina  di  estrazione 
e moderarne  a tempo  la  velocità,  ristrin- 
gendo più  o meno  F apertura  per  cui  gin- 
gne  il  vapore.  Dee  rallentare  I*  velocità 
all*  atto  in  cui  le  botti  s^no  vicine  al  ter- 
mine delle  loro  corse,  ad  oggetto  di  po- 
tere più  facilmente  arrestare  la  macchina 
quando  occorre.  Allorché  le  due  botti,  che 
salgono  e secendono  in  uno  stesso  pozzo, 
passano  Fona  accanto  l'altra  convien  pure 
rallevare  la  velocità  per  evitare  gli  urti 
violenti  donde  potrebbe  venirne  la  rottura 
dei  cavi  od  altri  gravi  sconcerti. 

Con  queste  avvertente  F operaio  rbe 
dirige  la  macchina  e vede  il  movimento 
delle  botti,  le  fa  salire  o scendere  e volon- 
tà, ed  ecco  come  facciasi  questa  manovra. 
Lascia  primieramente  salire  la  botte  nn 
poco  al  disopra  della  bocca  del  pozto  af- 
finchè un  altro  operaio  possa  sottoporvi 
un  travicello  ; quindi  la  fii  scendere  di 
nuovo  sicché  poggi  sn  questa  traversa 
ove  il  più  piccolo  impulso  basta  a rove- 
sciarla, lo  rbe  si  fa  solitamente  con  una 
spranga  di  legno  che  fa  F officio  di  levo. 
Durante  che  si  vuota  la  botte  se  la  fa  ri- 
salire al  suo  luogo,  poi  se  la  cala.  Tutti 
questi  movimenti,  che  si  eseguiscono  e snc- 
cedonsi  molto  rapidamente,  sono  cinque  : 

i.®  Innalzamento  della  botte  dal  fondo 
del  pozzo  fino  a un  poco  al  disopra  della 
bocca  di  esso; 

a.®  Discesa  della  botte  snlla  traversa  a 
livello  della  bocca  dd  pozto  ; 

5.®  Rovesciamento  della  botte  e tolgi- 
mento  della  traversa  ; 

4. ®  Innalzamento  della  botte; 

5. ®  Discese  della  botte. 

In  un  pozzo  profondo  aoo  piedi  la 
botte  poò  salire  e vuotarsi  in  un  minato, 
supponendola  destinata  ad  estrarre  sol- 
tanto dell’  acqua. 

Per  dare  una  idea  dei  vantaggi  delle 
macchine  a vapore  applicate  *1F  innalza- 
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mento  dei  minerali  citeremo  l’esempio 
della  economia  che  se  ne  ottenne  nella 
miniera  di  Litry.  Ivi  la  macchina  sosti- 
tuisce quattro  cavalli  attaccati  contempo- 
raneamente e sopprime  quindi  nove  caval- 
li che  erano  adoperati  al  servigio  di  quello 
scavo  e F annua  spesa  che  essi  costavano. 
Ora,  dietro  un  conto  esatto,  la  spesa  di  n- 
gni  cavallo,  compresovi  l’acquisto,  il  cibo, 
il  salario  degli  uomini  per  governarlo  e 
simili,  giungeva  a 9i8fr.,  5o  all’anno; 
cioè  per  nove  a 8a66fr.  5o.  Il  consumo 
di  enrbon  fossile  pel  fornello  della  mac- 
china è di  circa  1 o ettolitri,  la  quale  spe- 
sa, calcolando  il  prezzo  dell' ettolitro  a ijn, 
centesimi,  viene  a costare  alla  compagnia 
per  3oo  giorni  di  lavoro  1 aoo  franchi. 
La  manutenzione  ed  i riattamenti  dell* 
macchina  costano  nello  stesso  tempo  u«o 
franchi  ed  il  salario  di  quello  che  la  dirige 
600  franchi.  Gli  interessi  del  costo  dell* 
macchina,  del  trasporto  e del  collocamento 
di  essa  giungono  a i,5s5;  quindi  1*  spesa 
totale  annua  è di  5,5a5fr.  cioè  di  4.7$  ifr 
meno  degli  8,a66,fr.  5o  che  costavano  i 
cavalli. 

L’acqua  che  esce  dalle  miniere  non  è 
sempre  buona  n servire  nelle  caldaie,  a 
motivo  del  deposito  che  lascia  e che  ne  al- 
tererebbe assai  presto  il  fondo.  Quando  siasi 
costretti  ad  usarne  gioverà  tenerla  molto  a 
lungo  in  contatto  con  l’aria  e lasciarla  in 
riposo  entro  serbatoi  prima  che  intro- 
durlo nella  caldaie.  Le  sostanze  straniere 
che  roettonsi  nelle  caldaie  a bella  , posta, 
come  le  patate  o simili  oppoogonsi  solo 
imperfettamente  *11’  aderenza  del  sedimen- 
to calcare,  gessoso  o ferruginoso  che  for- 
masi quasi  sempre  in  conseguenza  di  un* 
lunga  evaporazione  dell’  acqua  che  sembra 
la  più  pura. 

Avendo  così  esaminati  i diversi  mezzi 
che  s' impiegano  per  innalzare  l’acqua  od 
i minerali  dal  fondo  delle  miniere  riman* 
a considerare  come  gli  operai  discendano 
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nelle  miniere  stesse  per  accudire  ai  loro 
lavori,  e come  ne  escano.  Quando  v’  ab- 
biano gallerie  orizzontali  o di  scolo,  le 
quali  vadano  a riuscire  all’ -aperto,  si  è 
quella  la  strada  che  i minerarii  percorrono 
per  T ingresso  e I*  uscita.  Questo  è però 
il  caso  più  raro  ed  occorre  più  frequente- 
mente di  scendere  e salire  nei  pozzi.  Ve- 
dremo quali  sieno  gli  artifizii  cui  per  tal 
uopo  ricorrasi. 

1 più  semplici  di  tutti  sono  le  scale,  che 
quando  trovansi  in  un  pozzo  perpendico- 
lare sono  verticali,  ed  ailaccausi  all’  arma- 
tura con  grossi  chiodi  : i loro  ritti  sono  qua  • 
virati  ed  i loro  scaglioni  piatti  e di  legno 
duro.  Ogni  scala  è lunga  circa  i 0 piedi 
(3m,35),  e si  attaccano  la  une  alle  altre  per 
5o  piedi  (circa  io  metri)  dopo  di  che 
rnutansi  di  lato,  a fine  di  poter  adattare 
ad  ogni  i o metri  piccoli  pianerottoli  che 
servono  di  riposo,  e permettono  ai  mine- 
rarii di  salire  e scendere  contemporanea- 
mente in  un  medesimo  pozzo.  Gli  scaglio- 
ni si  logorano  assai  prontameute  attesoché 
i minerarii  adoperuno  zoccoli  armati  di 
ferro,  ed  è perciò  che  in  parecchie  mi- 
niere dell’  Inghiltcri  a si  fecero  di  ferro. 
Vi  si  rinuuziò  tuttavia,  perciò  che  riusci- 
vano eccessi \ amente  freddi,  e nel  verno 
coprivano  eziandio  di  ghiaccio,  inastine 
quando  le  scale  erano  poste  nei  pozzi  di 
ventilazione  dove  avvi  sempre  una  cor- 
rente d’  aria  vivissima.  Buoni  scaglioni  di 
rami  fessi  di  quercia  durano  abbastanza 
perchè  il  bisogno  di  rinnovarli  non  sia 
troppo  frequente. 

Le  scale  dette  a gruccia  sono  molto 
incomode;  si  fanno  praticando  vari  fori  in 
un  travicello  di  legoo,  ed  infilandovi  piuoli 
che  ne  souo  gli  scaglioni  e sopravanzano 
da  ciascun  lato.  Queste  scale  adattansi  le 
une  dietro  alle  altre  cun  caviglie  di  ferro  ; 
sospcndonsi  alla  imboccatura  del  pozzo 
con  cavi  o catene,  e tutto  il  resto  è libe- 
ramente sospeso,  così  che  quando  si  sale 
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e si  discende  oscillano  come  un  penduto. 
Nel  i8oy  il  pozzo  di  Dreikoenigruh  della 
miniera  di  mercurio  di  Posbcrg  nel  Pa- 
latinulo non  aveva  che  una  scala  di  questa 
fatta.,  benché  fosse  profondo  700  piedi 

(aa6",5.) 

Non  accostumatisi  le  gradinate  se  non 
che  nelle  miniere  il  cui  ingresso  è mollo 
inclinato  ; s’ incavano  i gradini  nella  roccia 
quando  sia  solida  abbastanza,  oppure  si 
compongono  con  pezzi  di  legname.  In  tal 
guisa  si  entra  nelle  miniere  di  carbon  fos- 
sile dell’  Aveyroo,  in  quelle  di  Valcovar- 
gne  in  Italia,  in  quelle  di  lignite  della 
Provenza,  ove  alcune  di  queste  gradinale 
hanno  più  di  400  gradini,  ossia  la  lun- 
ghezza di  140  metri.  Allorché  il  pendio 
è troppo  rapido,  si  mette  una  catena  di 
ferro  d’  allo  io  basso  che  fa  1’  oftìzio  di 
appoggiatoio  ed  aiuta  così  a salire  che  a 
discendere.  Citasi  una  bellissima  scala  di 
legno  nelle  famose  saline  della  Polonia  de- 
stinata pei  grandi  personaggi  che  si  re- 
cano a visitarle  ; ma  questa,  come  si  vede, 
è cosa  puramente  di  lusso  e perciò  non 
ha  alcun  interesse  nelle  disposizioni  per 
uso  dei  minatori. 

Per  molti  riguardi  le  scale  sembrano 
meritarsi  la  preferenza  sugli  altri  spe- 
dienli  adottali  per  far  salire  e scendere  i 
minerarii.  Sono  molto  utili  perchè  pos- 
sano prontamente  abbandonare  i latori 
nel  caso  di  qualsiasi  disordine,  potendo 
salire  lungo  esse  molti  operai  ad  un  trat- 
to. Per  questa  prontezza  medesima  giova- 
no a dare  scampo  ai  minerarii  dopo  che 
haono  dato  fuoco  alla  miccia  di  una  miua 
dove  un  ritardo  di  pochi  minuti  decide 
della  vita  degli  operai,  i quali  d’  altra  par- 
te non  potrebbero  dare  il  segno  per  esse- 
re sollevati  altrimenti  se  non  che  dopo 
avere  appiccato  il  fuoco,  e sono  motti,  se 
la  macchina  od  i cavalli  non  sono  pronti  a 
sollevarli.  Inoltre  le  scale  permettono  di 
non  sospendere  la  estrazione  od  il  togli— 
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mento  dei  minerali  durante  V ascesa  e di- 
scesa dei  iniuerarii  che  tanno  ai  latori  o 
che  hanno  finito  la  loro  giornata.  Perciò 
taluno  consiglia  che  mai  non  si  abbia  a 
forare  un  pozzo  senza  praticarvi  buone 
scale  a due  ritti,  avvertendo  di  conser- 
varle in  buono  stato,  attesoché  osserva- 
no cento  operai  potersi  salvare  col  mezzo 
di  quelle,  itoentre  invece  non  più  che 
dieci  ad  un  tratto  possono  attaccarsi  ad 
una  botte. 

Non  per  altro  le  scale  vanno  scevre  da 
inconvenienti,  poiché  non  é facile  assicu- 
rarsi che  gli  scaglioni  ed  i pianerottoli  sieno 
conservati  in  buono  stato  e la  caduta  di 
un  uomo  può  essere  funesta  anche  a quelli 
tutti  che  tiovausl  immediatamente  al  di- 
sotto di  esso. 

11  maggiore  inconveniente  per  altro  che 
le  scale  presentino  è quello  della  fatica 
che  provano  gli  opeiai  allorché  dopo  un 
lungo  lavoro  sono  in  esse  costretti  a solle- 
vare il  peso  del  loro  corpo  a grande  altezza 
verticale.  Ben  si  vede  che  pochi  operai 
possono  reggere  alla  fatica  giornaliera  di 
uoa  salila  di  4°n  a 5oo  metri  dopo  es- 
sere rimasti  per  molle  ore  in  posizione 
incomoda.  Nelle  miniere  metalliche,  pro- 
fonde da  4 uo  fina  a 700  metri,  nella  con- 
tea di  Cornovaglia  nelf  Inghilterra  nello 
Harlz  e nell'  Erzgebirge,  gli  operai  salgo- 
no e scendono  lungo  scale,  consumando 
così  per  iscendere  e specialmente  per  usci- 
re ciascun  giorno  dalla  miniera  uoa  gran- 
dissima parte  della  forza  che  sono  capaci 
di  fare  ; gli  uomini  giovani  e vigorosi  sol- 
tanto possono  sostenere  la  fatica  di  questi 
viaggi.  Nelle  miniere  di  carbon  fossile  di 
Ànzin,  ove  i pozzi  variano  di  profondità 
fra  600  e 1 5oo  piedi  (195  a a 26"*, 5), 
dove  é proibito  scendere  nelle  botti,  si 
paga  una  leggera  somma  ai  fanciulli,  per- 
chè non  facciano  che  salire  e scendere  le 
scale.  Questo  esercizio  di  ginnastica  è as- 
sai ben  inteso  e costituisce  una  parte  della 
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educazione  primaria  che  ricevono  i fan- 
ciulli nelle  scuole  gratuite  di  quel  gran- 
dioso stabilimento.  Malgrado  tulio  ciò  ve- 
donsi  molti  minerarii  assaliti  da  inali  di 
petto,  i quali  non  possono  venire  loro  che 
da  questa  futica,  e perciò  in  tutte  le  mi- 
niere profonde  convenne  ricorrere  ai  mez- 
zi meccanici  per  far  salire  e scendere  gli 
operai  a fine  di  non  allontanarli  dai  lavori. 

Il  mezzo  che  più  naturalmente  presen- 
tasi è quello  di  adoperare  pel  solleva- 
mento e discesa  dei  minerarii  que*  mezzi 
stessi  che  servono  per  la  estrazione  dei 
minerali,  di  fare,  cioè,  che  gli  operai  si  ada- 
gino in  botti  e vengano  poi  dalle  macchi- 
ne lasciati  calare  oppure  portali  in  su  : ciò 
di  fatto  si  pratica  otite  miniere  centrali 
dell’ Inghilterra,  a Dudlcy,  Sheffield,  Man- 
chester, Nevrcaslle  ed  alti  ove;  ma  non 
con  viene  dissimularsi  che  gl'  inconvenienti 
ed  i pericoli  di  questo  speditole  sono 
gtandissimi. 

L’  uso  delle  bolli  primieramente  è assai 
lento,  poiché  la  velocità  loro  essendo  tutto 
al  più  di  un  metro  al  secondo,  e la  uscita 
da  esse  degli  ••perai  esigendo  circa  tre  mi- 
nuti, ne  risulta  che  per  un  pozzo  profondo 
4oo  metri  occon ono  dieci  minuti  per  ca- 
larvi sette  uomini,  che  è il  numero  mas- 
simo che  possa  capire  lo  spazio  di  una 
botte.  Quindi  in  un'  ora  noli  si  faranno 
salire  o discendete  che  4 a uomini  al  più, 

10  che  è ben  poca  cosa,  massime  se  un  ac- 
cidente esiga  che  tutti  gli  operai  risalgano 
al  più  presto  possibile.  In  tal  caso  se  non 
vi  è altro  mezzo  di  uscire  dalla  miniera 
tulli  gli  operai  precipitatisi  a un  tratto  sul- 
la butte  cercando  attaccatisi  ; i più  de- 
boli e quelli  arrivali  gli  ultimi  non  pos- 
sono uscire,  ma  souo  costretti  aspettare 
che  siasi  rimontala  la  botte,  e che  se  ne 
abbia  calalo  un'  altra  ; fortunati  ancora  se 

11  trambusto  non  porta  la  confusione  in 
quelli  che  conducono  i cavalli  o gover- 
nano la  macchina,  nel  qual  caso  gl*  iu- 
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(elici  che  non  hnnno  potuto  approfittare 

del  primo  viaggio  sono  senza  scampo 

perduti. 

Un  altro  inconveniente  dell*  uso  delle 
botti  è la  somma  che  ernia  agli  imprendi- 
tori, imperocché  il  tempo  durante  il  qual»* 
gli  operai  salgono  o scendono,  è intera- 
mente perduto  per  la  estrazione  ; inoltre 
le  corde  che  costano  molto  care  devono 
essere  rinnovate  tosto  che  più  non  pre- 
sentano tutti  la  sicurezza  desiderabile  pel 
trasporto  degli  uomini,  mentre  in  vere  po- 
trebbero ancora  servire  per  qualche  tem- 
po alla  estrazione.  Per  un  pozzo  profon- 
do 4*>o  metri  occorrono  almeno  due  cor- 
de, del  pe«o  presso  a poro  di  63oo  chilo- 
grammi, il  cui  prezzo  può  variare  fra 
8200  e g5oo  franchi  : la  perdita  è adun- 
que di  circa  2000  n 2400  franchi  all'anno 
quando  si  devono  mutare  queste  corde 
che  avrebbero  potuto  servire  per  un  tem- 
po altrettanto  lungo  se  non  avessero  avuto 
a sollevare  che  del  carbone. 

Maggiori  ancora  degli  inconvenienti  so- 
no i pericoli  cui  espone  l’uso  delle  botti. 
La  vita  de-li  uomini  che  sono  in  esse 
è affidata  alla  solidità  di  una  corda  o di 
qualche  catena  i cui  difetti  non  possono 
sempre  scoprirsi  malgrado  la  vigilanza  più 
attiva.  Quando  il  pozzo  non  ria  diviso 
da  scompartimenti,  e le  botti  non  siem> 
guidate,  il  momento  in  cui  la  botte  che 
scende  incontrasi  con  quella  che  «ale  è 
sempre  molto  pericoloso.  La  rottura  in 
qualche  parte  della  macchina  a vapore  o lo 
disattenzione  di  quello  che  attende  ad  essa, 
r irregolare  andamento  dei  cavalli  od  altri 
somiglianti  accidenti  possono  avere  le  più 
funeste  conseguenze.  Questi  pericoli  cre- 
scono naturalmente  quanto  più  il  pozzo 
è profondo,  e V uno  o 1*  altro  di  essi  è 
sempre  imminente.  Di  più  quando  una 
corda  ravvolgesi  sul  tamburo  per  I*  ascesa 
il  diametro  considerevole  acquistato  d?» 
quello  fi  sì  che  il  mòto  sia  rapidissimo,  e 
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che  i perieoli  tieno  quindi  maggiori,  ba- 
stando, per  esempio,  che  la  macchina  fac- 
cia un  mezzo  giro  più  del  bisogno,  per- 
chè la  botte  sia  sollevata  fino  alla  puleggia 
superiore,  lo  ch«*  spesso  cagiona  la  rottura 
della  corda  e quasi  sempre  la  morte  «Irgli 
operai.  Per  evitare  questo  ultimo  pericolo 
giova  conoscere  la  dispostone  proposta 
«la  E.  Speers.  che  ottenne  la  medaglia  di 
argento  dalla  Società  delle  arti  di  Lon- 
dra. Consiste  in  una  spranga  di  ferro  fis- 
sata sull’asse  della  puleggia  e che  gira 
con  quella.  Alle  cime  di  questa  spranga 
sono  attaccati  con  chiavarde  e pendono 
liberamente  due  uncini,  i quali  pel  loro 
peso  tendono  a mantenersi  in  direzione 
verticale  : se  però  la  rotazione  della  puleg- 
gia e della  spranga  oltrepassa  una  certa 
velocità,  la  forza  centrifuga  allontana  viep- 
più questi  uncini  dalla  puleggia,  e l’uno  o 
I altro  di  essi  viene  ad  incontrare  una 
spranga  contro  la  quale  fa  presa,  sicché 
il  moto  di  rotazione  si  arresta.  Questo 
congegno  venne  in  appresso  modificato 
per  evitare  gP inconvenienti  dell'improv- 
viso fermarsi  della  puleggia  e della  scossa 
dannosissima  che  risultare  ne  potrebbe. 
Basterà  il  dire  che  a tal  fine  il  dente  pre- 
so dagli  uncini  quando  cresce  oltre  ad  un 
certo  limite  la  velocità,  invece  che  essere 
immobile  è fissato  sul  piano  di  una  ruo- 
ta concentrica  all’  asse  della  puleggia  che 
gira  indipendentemente  da  quella,  senza 
altra  resistenza  che  quella  di  un  peso  da 
sollevarsi. 

I precedenti  pericoli  dell'uso  delle  botti 
non  sono  i soli,  potendo  anche  avvenire 
che  siasi  accumulato  nei  pozzi  dell’aria 
cattiva  o dei  gas  nocivi,  e che  gli  operai 
vi  rimangano  immersi  senza  poter  avver- 
tire a tempo,  perchè  si  facciano  risalire. 

La  unione  di  tutti  questi  pericoli  indus- 
se in  molte  miniere,  come  in  quelle  di  An- 
zin  e della  Prussia,  a proibire  assoluta- 
mente  V uso  delle  botti  per  la  salita  • 
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discesa  degli  operai,  ed  iu  molti  luoghi  ir 
le  tollera  solo  quasi  no  male  inevitabile, 
aioo  potendo  altri menti  ì minerai  ii  fare  il 
servigio  occorrente  a motivo  delle  graod} 
profondità  cui  devono  giornalmente  recar- 
si. lo  alcune  miniere  i direttoti  od  impie- 
gali superiori,  scendono  anch’  essi  o salgo- 
no seduti  su  seggiole  attaccate  alla  conia 
della  macchina,  od  a cai alcioni  sopra  selle 
munite  di  staffe,  i quali  mezzi,  quantunque 
possano  essere  nicuo  peiicolosi,  perciò 
che  ricorrendovi»»  più  di  taro,  e per  rag- 
guardevoli persone  si  hanno  maggiori  av- 
vertenze, sono  tuttavia  da  biasimarsi  in 
«pianto  che  non  permettono  a quegli  im- 
piegati di  esaminare  i lavori  a misura  che 
scendouo. 

Air  articolo  Letto  io  questo  Supple- 
mento (T.  XVII,  pag.  477)  descrivemmo 
uu  congegno  imaginato  da  Vaiat  per  sol- 
levare i mioerarii  che  nei  lavori  rimanesse- 
ro feriti  per  qualsiasi  accidente.  Nelle  saline 
«Iella  Baviera  e nel  paese  di  Salisburgo  si 
usa  una  maniera  per  discendere  molto 
analoga  al  giuoco  delle  montagne  russe, 
a vendisi  piccoli  carrelli  che  scorrono  con 
grande  rapidità  su  piani  inclinali.  Questo 
mezzo  è assai  comodo  pei  curiosi  e pre- 
senta allievi  qualche  vantaggio  pel  servi- 
gio «iella  miniera  stessa. 

1 mezzi  pertanto  di  sollevare  e calar 
gli  operai  delle  miniere  erano  di  una  im- 
perfezione che  riusciva  a tutti  evidente,  e 
perciò  fino  dal  1 83 1 Albert  richiamava 
1*  attenzione  degli  uffiziali  delle  miniere 
dello  Hartz  sul  prematuro  deperimento 
delia  salute  degli  operai  che  lavorano  nel- 
le miniere  più  profonde,  come  il  pozzo 
Samson  ad  Andreasberg  ed  il  pozzo  del 
duca  Giorgio  Guglielmo  a Clauslhal  In- 
vitava tatti  i meccanici  a cercare  congegni 
j*er  calare  gli  operai  nelle  miniere,  e più 
specialmente  per  farli  risalire  senza  peri- 
colo, la  maggior  fatica  c perdila  di  tem- 
po succedendosi  invero  ncWa  salita,  poiché 
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la  discesa  naturalmente  è assai  più  facile 
e pi  onta. 

Nel  1 8 33  Dòrell  propose  di  utilizare 
la  forza  motrice  di  una  ruota  idraulica  ri- 
masta disponibile  pel  compimento  di  una 
galleria  di  scolo  ad  oggetto  di  far  risalile 
«LI  fondo  gli  operai  mediante  uu  sistema 
di  due  spranghe  di  leguu  stabilite  paralcile 
nel  pozzo  a piccola  distanza  P uoa  dal- 
T alti  a,  dalla  supetfìcie  del  suolo  fino  ^ 
fondo,  le  quali  ticevevaoo  un  molo  ret- 
tilineo alternativo.  Questa  macchina  ven- 
ne eseguita  fino  dallo  stesso  anno  nel 
grande  pozzo  di  Spiegellha!  profondo  aoo 
metri  e diede  fino  da  allora  un  buon  ef- 
fetto. 

Quasi  contemporaneamente  la  Società 
politecnica  di  Curnovaglia  esibiva  un  pre- 
mio alle  migliori  macchine  peri  trasporto 
dei  millenni»  nei  pozzi,  e nel  1 834  *c~ 
cordava  tre  preuiii  P uno  a Michele  Loam, 
P altro  al  capitano  W.  Nicolas  e P ultimo 
al  capitano  W.  Richard,  per  metodi  rela- 
tivi, i due  primi  dei  quali  si  fondavano 
sul  principio  adottatosi  poscia  eoa  qual- 
che modificazione  tanto  in  Germania  che 
io  Curnovaglia.  Venne  pure  offerto  un 
premio  a Tremayae  per  un  nuovo  meto- 
do o per  un  importante  miglioramento  di 
quelli  anteriori,  e nel  i838  preuiiossi  Gio- 
vanni Philips  per  un  metodo  differente  da 
quelli  che  eransi  posti  in  pratica.  Verso 
lo  stesso  tempo  si  assicura  che  una  mac- 
china quasi  affatto  simile  a quella  di  Mi- 
chele Loam,  venne  con  buon  successo  ap- 
plicata ad  una  delle  più  profonde  miniere 
dello  Hartz,  essendosene  pubblicala  la  de- 
scrizione con  disegni  negli  Atti  della  socie- 
tà politecnica  del  i838.  Carlo  Fox  pro- 
pose anch’  esso  una  sottoscrizione  ad  og- 
getto di  accordare  una  somma  di  denaro 
a quel  proprietario  di  miniere  che  il  primo 
avesse  posto  in  opera  praticamente  uno 
macchiua  per  P oggetto  di  cui  si  tratta. 
Gli  imprenditori  delle  miuiere  di  rame  di 


Digitized  by  Google 


iGo  Mistpni 

Tresavean  eressero  una  macchina  diedro 
i piani  e sotto  la  sopraintendenza  «li  Mi- 
chelf  Loam.  Ai  5 di  gennaio  del  1842 
cominciò  ad  usarsi  per  una  profondità  di 
27  tese  (49m,38),  quindi  venne  estesa  a 
aGj  (482"*, 79)  ed  ora  va  alla  parte  più 
bassa  delle  miniere  che  è profonda  a 88 
tese  ( 5*6m,68  ).  Ottenne  il  premio  di 
lire  5oo  sterline  stabilito  dalla  Società 
politecnica  di  Corno  vaglia. 

Altri  competitori  erano  concorsi  pel  pre- 
mio stabilito  dalla  società  di  Coroovagtia, 
ma  la  sola  macchina  di  Tresavean,  ebbe  la 
corona.  E detsa  quasi  affatto  simile  a quella 
proposta  e fatta  eseguire  da  Dorell,  come 
dicemmo,  in  Germania  anni  prima,  ed  ivi 
sembra  che  ne  sìa  venuto  P idea  da  una 
macchina  esistente  da  molti  anni  in  Ger- 
mania per  alzare  i minerali  e composta  di 
due  spranghe  su  i cui  lati  erano  uncini 
posti  a data  distanza  che  ricevendo  un 
moto  alternativo  venivano  ad  impegnarsi 
gli  uui  dopo  gli  altri  su  opposte  maniglie 
delle  corbe  in  cui  erano  i minerali  e le 
innalzavano  alla  superficie:  è probabile 
che  questa  vecchia  macchina  abbia  dato 
P idea  di  sollevare  i minerali  in  tal  guisa. 
Sembra  che  il  modello  di  una  macchina 
simile  americana  per  innalzare  minerali 
ed  acqua  abbia  dato  a Loam  la  medesi- 
ma idea 

La  macchina  di  Dorell  è formata  di 
due  spranghe  paralelle  attaccate  a due 
lere  a gomito  che  ricevono  dalla  mota 
idraulica  un  moto  alternativo  in  senso  in- 
verso una  dall’  altra,  e sono  disposte  in 
piani  verticali  distanti  om,7o.  Le  spran- 
ghe del  grande  pozzo  di  Spiegelthal  sono 
formale  di  aste  di  pino  lunghe  circa  8 
metri,  larghe  om,i5  è grosse  om,i  1 . Due 
aste  simili  sono  sovrapposte  e tagliate  sul- 
le cime  che  si  toccano  io  guisa  da  presen- 
tare una  serie  alternativa  d’ incavi  e ri- 
salti rettangolari,  le  parti  faglienti  delle 
tiae  riempiendo  esattamente  gl’  incavi  dei- 
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le  altre.  Le  aste  appaiale  sono  sempre  po- 
ste in  guisa  che  la  cima  dell’  una  finisca 
verso  la  metà  dell’  altra,  <x>sl  che  le  giun- 
ture orizzontali  non  ti  corrispondano.  Là 
dove  due  aste  si  congiungono  con  la  cima 
sono  cerchiate  di  ferro  per  legarle  insie- 
me. Da  questa  unione  risulta  una  spranga 
continua  solidissima,  che  ha  per  sezione 
un  rettangolo  largo  om,i  16  grosso  om,i  8. 
Queste  due  spranghe  sono  poste  in  una 
divisione  del  pozzo  con  iscale  fissate  io 
mezzo  ad  esse,  a distanze  di  10  a i5  me- 
tri. Le  due  spranghe  tengono  scaglioni  su 
cui  gli  operai  pongono  i piedi  e la  distanza 
dall’  uno  all'  altro  di  questi  scaglioni  è 
uguale  al  doppio  della  grandezza  del  mo- 
vimento alternativo  di  ciascuna  delle  spran- 
ghe che  nella  macchina  di  Spiegelthal  è 
di  i'n,a5,  ma  che  in  altre  macchine  por- 
tosi» ad  im,5o  od  anche  a due  metri. 
Ogni  scaglione  è formato  di  una  tavola 
orizzontale  posta  io  continuazione  di  due 
pezzi  di  ferro  curvati  ad  angolo  ottuso, 
applicati  sulle  facce  laterali  opposte  della 
spranga,  riunite  da  una  chiavarda  a vite 
che  attraversa  le  due  parli  onde  si  com- 
pone la  spranga,  servendo  in  pari  tempo 
a consolidarla,  e da  un'  altra  chiavarda  o 
pezzo  di  ferro  piatto  posto  sul  dinanzi  del- 
la spranga.  Vi  hanno  iooltre  impugnature 
di  ferro  stabilite  ad  altezza  conveniente, 
perchè  P operaio  possa  prenderle  con  la 
mano.  Gli  scaglioni  e le  impugnature  sono 
disposti  alternativamente  sulle  due  facce 
opposte  delle  spranghe  da  un  tavolato  al- 
P altro.  Gli  operai  .giunti  all’  altezza  di 
uq  tavolato  abbandonano  le  spranghe  e 
ne  fanno  il  giro  per  mettersi  dalP  altro 
lato.  Le  spranghe  tono  guidate  da  rotoli 
grossi  om,3o  e lunghi  om,a6,  con  orli  di 
ferro  fuso,  i quali  sono  adattati  sulle  spran- 
ghe al  lato  opposto  di  quello  dove  sono 
gli  scaglioni  e le  impugnature.  Le  spran- 
ghe hanno  inoltre  sulla  loro  lunghezza, 
che  è di  circa  200  metri,  cioque  sistemi 
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«li  roccoli,  analoghi  a quelli  che  vedemmo 
adattali  alle  spranghe  maestre  delle  trom- 
be di  asciugamento  ( pag.  1 1 8 ),  i quali 
trovami  al  di  sopra  di  altrettanti  trari  ro- 
busti, affinché,  nel  caso  che  una  spranga 
venisse  a rompersi,  non  possa  mai  cadere 
che  da  un’  altezza  uguale  tutto  al  più  alla 
grandezza  di  una  corsa. 

Un'  altra  disposizione  molto  ingegnosa 
per  togliere  i pericoli  che  possono  venirne 
dalla  rottura  di  una  spranga  consiste  nello 
stabilire  nel  pozzo  parecchie  leve  in  bilico  : 
quanto  più  lunghe  permette  il  maggior  • 
diametro  del  pozzo  e legarne  la  cima  alle  ' 
spranghe.  Se  una  di  queste  si  spezza  la  i 
sua  parte  superiore  agendo  col  mezzo  del- 
le leve  in  bilico  sovrastasti,  e la  parte  in- 
feriore per  l’ intermedio  delle  leve  in  bili-  ' 
cu  sottoposte  all'  altra  spraDga,  mantiensi  : 
sempre  1’  equilibrio,  ed  in  conseguenza  1 
non  vi  può  essere  caduta  violenta,  a meno  < 
che  la  rottura  succeda  al  disotto  dell'  ulti- 
ma leva  in  bilico. 

Allorquando  gli  operai  vogliono  salire,  : 
dietro  un  segno  datogli  dal  fondo,  il  mac- 
chinista pone  in  moto  la  macchiifa  c re- 
gola la  quantità  di  acqua  versata  sulla 
ruota  idraulica  per  guisa  che  ciascuna 
spranga  faccia  circa  dieci  corse  al  minuto. 
Ciascun  operaio  che  vuol  salire  si  colloca 
sullo  scaglione  più  basso  di  quella  spran- 
ga che  è al  fondo  del  pozzo  all’  atto  in  cui 
vi  giugne.  Un’alzata  di  questa  spranga  lo 
solleva  di  Im,i5.  Avvi  allora  un  punto 
morto  ed  una  piccola  fermata  per  conse- 
guenza, e r operaio  ne  approfitta  per  pas- 
sare sull’ultimo  scaglione  «Iella  scala  oppo- 
sta, che  trovasi  allora  all'  altezza  medesima 
di  quello  sul  quale  erasi  collocato.  Viene 
sollevato  nn' altra  volta  di  i",,a5  fino  ad 
un  altro  punto  morto,  e cosi  dopo  otto 
alzate  si  trova  al  livello  del  tavolato.  Ivi 
la  mancanza  di  uno  scaglione  sulla  spran- 
ga paralella  lo  fa  avvertito  che  dee  scen- 
dere sul  tavolato  e fare  il  giro  delle  sprao- 
SuppL  Di s.  Tetn.  T.  XXF. 
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ghe  per  continuare  a salire,  collocandosi 
dal  lato  opposto.  Le  scale  stabili  poste  fra 
le  due  spranghe  servono  al  caso  di  qual- 
che accidente,  1’  operaio  poco  avvezzo  a 
questa  manovra  potendovisi  riposare  se 
si  trovasse  confuso.  Nel  caso  che  moven- 
dosi la  macchina  troppo  presto  avesse  la- 
sciato passare  il  punto  morto,  può  rima- 
nere sulla  spranga  dove  è lasciandosi  sol- 
levare ed  abbassare  con  essa. 

La  macchina  che  abbiamo  descritta, 
serve  tanto  alla  discesa  come  alla  salita 
degli  operai  ; ma  pare  che  ora  sia  proibito 
di  scendere  con  la  macchina,  a motivo  che 
il  peso  degli  operai  discendenti  potrebbe, 
dare  al  sistema  una  grande  velocità  se  si 
trascurasse  ogni  poco  di  far  agire  i freni 
debitamente  e ne  potrebbero  venire  gravi 
accidenti.  Per  non  caricare  soverchiamen- 
te le  spranghe  non  si  lasciano  salire  più 
di  so  operai  ad  un  tratto. 

Il  passaggio  da  uno  scaglione  all'altro  è 
pericoloso  atteso  il  poco  spazio  che  pre- 
sentano, non  avendo  che  o'",ao  su  om,4o; 
il  centro  di  gravità  del  corpo  è sempre 
fuori  dalla  verticale  che  passa  pei  punti 
d’  appoggio  ; quindi  le  braccia  devono 
sostenere  una  parte  notabile  del  peso  del 
corpo  ; se  l’ operaio  lascia  spegnere  la  sua 
lucerna  o se  si  trova  indisposto,  è eviden- 
temente in  posizione  molto  pericolosa  ; è 
per  questo  oggetto  che  si  adottarono  i ta- 
volati stabili  poco  distanti  gli  uni  dagli 
altri,  affinchè  gli  operai  possano  riposar- 
visi.  Affinchè  poi  servano  di  paracadute 
c preservino  più  uomiui  che  sia  possibile 
dalle  conseguenze  della  caduta  di  uno  di 
essi,  si  fa  in  guisa  che  le  loro  aperture 
non  si  corrispondano,  obbligando  gli  ope- 
rai a fare  il  giro  delle  spranghe  per  ogni 
uno  come  dicemmo. 

Invece  delle  leve  a gomito  che  danno 
moto  alle  spranghe  si  adoperano  talvolta 
due  archi  di  circolo  legati  alla  loro  parte 
superiore  od  a quella  inferiore  con  una 
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asta  robusta  che  obbliga  uno  degli  archi 
di  circolo  a rialzarsi  quando  1*  altro  si  ab- 
bassa e viceversa.  Questi  archi  hanno  il 
vautaggio  che  danno  alle  spranghe  un  mo- 
to verticale,  mentre  invece  le  leve  a gomi- 
to le  tirano  obliquamente  ; giova  porre  la 
spranga  piuttosto  al  disotto  che  al  disopra 
dei  punti  di  rotazione,  imperciochè  nel 
primo  caso  agisce  tirando,  e nel  secondo 
spingendo.  Le  spranghe  sono  sostenute  da 
catene  fissate  agli  archi  di  circolo. 

Essendosi  ottenuti  buoni  risultamene 
dall*  apparato  del  pozzo  di  Spiegelthal, 
nel  i 835  se  ne  stabilì  uno  dì  analogo  nel 
pozzo  del  duca  Giorgio  Guglielmo,  fino 
ad  una  profondità  di  zoo  lachter,  cioè  di 
4oo  metri,  al  disotto  della  superficie.  Es- 
sendo questo  pozzo  inclinato  di  70°  le 
spranghe  p.irulellc  dovettero  poggiare  su 
rotoli  posti  sul  muro,  ed  in  conseguenza  tut- 
ti gli  scaglioni  si  dovettero  applicare  sulle 
facce  delle  spranghe  volte  verso  il  tetto. 
Per  evitare  di  caricar  troppo  V apparato 
e rendere  impossibili  cadute  ad  altezza 
troppo  grande,  non  si  applicarono  scaglio- 
ni che  sopra  lunghezze  di  io,  di  16  o di 
3 4 metri,  separate  da  intervalli  quasi  u- 
guali  senza  scaglioni,  e che  gli  operai  a- 
acendono  col  mezzo  di  sc$le  ordinarie, 
poste  a fianco  dell*  apparato. 

Nel  1 836  si  pensò  a stabilire  macchine 
analoghe  in  pozzi  ancora  più  profondi, 
come  quello  detto  Schreibfeder  Sebacht. 
e l’altro  Samson  di  Àndreasberg:  temen- 
dosi però  che  in  tal  caso  gli  apparati  simi- 
li a quelli  esistenti  riuscissero  soverchia- 
mente pesanti,  si  volle  cercare  di  sostituire 
alle  spranghe  di  legno  scale  di  filo  di 
ferro.  Un  apparato  di  tal  fatta  posto  nel 
pozzo  Samson  nel  novembre  1841  ope- 
rava alla  profondità  di  j5i  metri,  e si 
pensava  di  continuarlo  fino  a 864  metri. 
Partendo  dalla  superficie  questo  pozzo  è 
inclinato  a 85o°;  alla  profondità  di  58o 
metri  diviene  verticale,  a i5o  metri  la 
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inclinazione  è ancora  di  85  gradi,  ma  in 
senso  opposto  di  quella  che  si  ha  alla 
superficie  , finalmente  a Guo  metri  il  fi- 
lone torna  ad  essere  verticale  e sembra 
che  poi  mantengasi  tale. 

L<J  spranghe  della  macchina  posta  in 
questo  pozzo  sono  formate  di  due  cavi 
paralelli  di  filo  di  ferro  grossi  circa  3 
millimetri.  Il  numero  dei  fili  diminuisce 
a misura  che  aumenta  la  profondità.  Alla 
superficie  ogni  cavo  è composto  di  36  fili, 
ed  al  fondo  del  pozzo,  cioè  a 75 1 metri 
ne  ha  1 2 soltanto.  Le  spranghe  paralelle 
fra  le  quali  sono  poste  scale  fisse,  sono 
legate  insieme  di  tratto  in  tratto,  con  ca- 
tene di  ferro  appaiate  che  passano  su  luu- 
ghe  pulegge  a due  gole  incavate  nel  mez- 
z ) di  loro  grossezza  per  lanciar  passare 
le  spranghe.  Queste  suuu  legale  alle  ca- 
tene con  pezzi  di  legno  in  piedi,  fra  i qua- 
li sono  stretti  a forza  i cavi  mediante  chia- 
varde a vite  che  fanno  in  pari  tempo 
I*  officio  dì  zoccoli  impedendo,  al  caso  di 
una  rottura,  la  caduta  per  1’  altezza  più 
grande  di  quella  di  una  corsa.  Questo  si- 
stema di  unione  ha  inoltre  il  grande  van- 
taggio che  le  spranghe  si  fanno  equilibrio 
a vicenda  a varie  altezze  e che  in  con- 
seguenza i punti  ove  sono  attaccate  supe- 
riormente e le  parti  superiori  dei  cavi  sono 
alleggerite  dal  peso  delle  parli  inferiori. 
I sostegni  degli  scaglioni  distanti,  fra  loro 
2m,2o  e le  impugnature  poste  al  disopra 
| degli  scaglioni,  sono  legati  ai  due  cavi  di 
una  stessa  spranga  con  fili  di  ferro.  I cavi 
delle  spranghe  poggiano  sopra  rotoli  di 
ghisa  che  servono  loro  di  guida.  Le  pu- 
legge onde  parlammo  sono  poste  fra  due 
tavolati  e gli  operai  superano  1’  intervallo 
che  le  separa  mediante  una  scala  posta 
di  fianco  : la  corsa  delle  spranghe  è di 
i^O. 

L’apparalo  stabilito  nel  184*  a Tresa- 
vean  è fatto  agire  da  una  macchina  a va- 
pore, il  cui  ciliudro  ha  il  diametro  di  36 
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pollici  ( om,9i5)  compone»!  come  quello 
di  Dorell,  di  due  spranghe  con  iscaglioni 
attaccati  a distanza  di  sei  piedi  e mosse  da 
moto  alternativo.  Ciascuna  spranga  fa  sol 
tinto  tre  corse  al  minuto  : quando  tutti  gli 
scaglioni  sono  riempiti  d1  uomini  ne  dan- 
no sei  al  minuto  portati  alla  superfìcie  od 
al  fondo,  la  velocità  del  trasporto  essendo 
di  aa  piedi  (6m,yi  ) al  minuto  cioè  di 
44o  ( i34m,2)  io  20  minuti.  Nel  modo 
ordinario  di  ascendere  per  la  scala  gli 
operai  avrebbero  occupato  48  minuti  per 
salire  dalla  stessa  profondità,  la  veloci- 
tà usuale  essendo  di  3o  piedi  (9"*,i5) 
al  minuto , cosicché  oltre  al  risparmio 
della  fatica  si  economizza  più  che  un  5o 
per  0/0  del  tempo.  Un  minerai  io  di  Cor- 
novaglia,  che  lavora  otto  ore  in  un  giorno 
ne  perdeva  dne  per  P ascesa  e discesa. 
L1  azione  dell'  apparato  fu  soddisfacentis- 
sima nè  diede  luogo  ad  alcun  accidente,  ed 
i minerari  sono  convinti  che  la  sicurezza 
è con  quello  piuttosto  maggiore  che  no. 
La  profondità  massima  cui  gingne  questo 
congegno  è come  vedemmo  di  288  tese 
( 5 3 6"*, 68  ) ; di  là  si  va  al  fondo  della 
miniera  con  ao  tese  ( 56 '",57  ) di  scale, 
ed  1 1 tese  ( 2om,ia  ) di  corda,  avendosi 
in  tutto  la  grande  profondità  di  1914 
piedi  (583m,37)  dalla  superficie.  Le  spran- 
ghe della  miniera  di  Tresavean  agiscono 
verticalmente  per  le  prime  70  tese  (138"') 
dopo  le  quali  seguono  la  direzione  delia 
rena,  divergendo  dalla  perpendicolare  da 
6 a 18  pollici  in  6 piedi  (da  ow,i5  a 
o,n,46  in  im,83).  La  macchina  può  far 
salire  ad  un  tratto  x3o  uomini  e farne 
discendere  altrettanti.  Lo  stabilimento  di 
essa  costò  3ooo  lire  sterline  (79410*00) 
la  qual  somma  verrà  assai  presto  compen- 
sata dal  guadagno  di  tempo  nel  lavoro 
degli  operai,  a talché  avendola  adottata 
per  soli  motivi  di  umanità  diverrà  una 
sorgente  di  lucro  pecuniario  pegli  iotra- 
prenditori. 
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Abele  Warocquè  fece  stabilire  in  un 
pozzo  delle  miniere  di  carboo  fossile  *6 
Mariemont  una  macchina  analoga  a quelle 
dianzi  accennale,  ma  con  importanti  modi- 
ficazioni, la  principale  delle  quali  consiste 
nella  sostituzione  di  un  congegno  idraulico 
alle  leve  in  bilico  adoperate  per  trasmet- 
tere alle  spranghe  il  moto  della  macchina 
motrice. 

Questo  congegno  è formato  di  due  ci- 
lindri verticali  posti  sopra  una  stessa  base 
che  ne  mette  in  comunicazione  la  parte 
inferiore.  Ciascuno  di  questi  cilindri  con- 
tiene uno 'stantuffo  con  gueroitura  metallica 
simile  a quella  degli  stantuffi  delle  mac- 
chine 0 colonna  di  acqua.  Le  aste  di  que- 
sti stantuffi  escono  pel  fondo  della  base 
attraverso  scatole  stoppate.  Questa  base 
ha  inoltre  un  tubo  con  robinetto  che  ser- 
ve a vuotare  i cilindri  dall'acqua  che  con- 
tengono, o nd  introdurvi  dell*  acqua  nel- 
P interno  sotto  gli  stantuffi  con  una  trom- 
ba premente.  Entrambi  i cilindri  sono 
aperti  alla  parte  superiore  e sboccano  in 
una  vasca  di  ghisa,  mediante  la  quale  Pa- 
cqua  può  passare  da  un  cilindro  nell*  al- 
tro. L’  asta  di  uno  di  questi  stantuffi  si 
prolunga  e si  attacca  a quella  dello  stan- 
tuffo di  una  macchina  a vapore,  il  cui  asse 
è in  continuazione  con  quello  di  uno  dei 
cilindri  anzidt  tti.  Cacciasi  dell'  acqua  nei 
cilindri  con  la  tromba  fino  a che  gli  stan- 
tuffi sieno  olla  metà  della  loro  corsa  ; 
piscia  si  versa  dell’ acqua  in  questi  cilin- 
dri per  di  sopra  in  maniera  che  ne  sieno 
riempiuti  compiutamente.  Il  moto  alterna- 
tivo allora  che  lo  stantuffo  della  macchina 
a vapore  comunica  direttamente  ad  uno 
degli  stantuffi  e ad  una  delle  spranghe 
che  è ad  esso  attaccata,  tra  sm  et  tesi  col 
mezzo  dell1  acqua  contenuta  nei  cilindri 
all1  altro  stantuffi)  che  porta  l'altra  spran- 
ga. Si  vede  che  in  qualsiasi  posizione  del 
sistema  le  due  colonne  di  acqua  si  fanno 
equilibrio,  senza  nltra  eccezione  che  quella 
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delle  resistenze  passive  che  derivano  dai 
passaggi  dell’  acqua  per  angusti  orifizii  e 
degli  attriti.  La  grandezza  della  corsa  di 
ciascuno  stantuffo  è di  tre  metri,  quindi  i 
tavolati  attaccati  alle  spranghe  sono  di- 
stanti fra  loro  sei  metri.  I diametri  di  que- 
sti cilindri,  si  calcolarono  in  guisa  che  la 
pressione  prodottavi  dal  peso  di  ciascuua 
spranga,  insieme  cogli  attriti,  non  sia  che 
di  quattro  e mezzo  a cinque  atmosfere. 
L’  azione  della  valrula  nello  macchine  a 
vapore  a doppio  effetto  si  regola  col  mez- 
zo di  una  doppia  cateratta  simile  a quel- 
la che  descrivemmo  (pag.  i a 5)  per  le 
trombe  di  asciugamento,  in  guisa  che  al 
fine  di  ogni  corsa  degli  stantuffi  vi  ab- 
bia una  sufficiente  fermata,  per  dar  tempo 
agli  operai  di  passare  senza  pericolo  da 
un  tavolato  a quello  che  vi  si  trova  di 
contro. 

Questi  tavolati  sono  di  tal  forma  da 
occupare  ciascuno  metà  della  intera  sezio- 
ne del  pozzo  che  è ellittico,  sicché  quando 
tono  di  fronte  due  di  essi  lo  riempiono 
interamente,  ad  eccezione  di  un  vano  fatto 
mediante  un  incavo  in  uno  dei  tavolati. 
In  questo  vano  trovasi  una  serie  di  scale 
per  servire  nel  caso  che  la  macchina  sia 
fermata  o disordinata  Questi  tavolati  so- 
no inoltre  guerniti  di  una  specie  di  balau- 
strata all’  intorno,  eccettochè  sul  dinanzi, 
■1  quale  rimane  aperto  per  lasciar  passare 
gli  operai  dall’  uno  sugli  altri.  Sono  di  le- 
gno e guerniti  qua  e là  di  piastre  di  la- 
mierino rase  scabre  per  impedire  che  i 
piedi  vi  scivolino  sopra.  Warocquè  aveva 
dapprincipio  pensato  di  farli  a guisa  di 
graticcio,  ma  poscia  gli  nacque  il  limore 
che  la  corrente  di  aria  spegnesse  le  lucerne, 
ed  inoltre  pensò  che  quella  parte  del  pozzo, 
che  rimaneva  libera,  basterebbe  alla  cir- 
colazione dell’  aria.  Ogni  tavolato  è inoltre 
diviso  in  due  da  un’  altra  balaustrata  ap- 
poggiata alla  spranga,  e che  va  fino  al 
dinanzi.  Questa  divisione  serve  ad  evitare 
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la  confusione  che  potrebbe  accadere  quan- 
do vi  avessero  nello  stesso  tempo  sull’  ap- 
parato alcuni  operai  che  salgono  cd  altri 
che  scendono.  In  tal  guisa  vi  sono,  per 
così  dire,  due  strade,  fumi  destinata  esclu- 
sivamente per  la  salita,  e 1’  altra  per  la 
discesa,  sicché  gli  operai  possono  incrociar- 
si senza  pericolo  né  imbarazzo.  Ciascuna 
spranga  é guidata  da  incastri  stabiliti  di 
tratto  in  tratto  nel  pozzo  e guernita  di 
zoccoli  di  sicurezza  che  corrispondono  ai 
sistemi  delle  guide  ; nel  caso  che  le  spran- 
ghe si  rompessero  gli  zoccoli  verrebbero 
a poggiare  contro  puntelli  un  po’  elastici 
posti  sopra  gl’  incastri.  Le  spranghe  sono 
legate  insieme  nella  profondità  con  pezzi  di 
cavi  piatti  che  si  piegano  sopra  pulegge 
stabilite  fra  le  due  linee  ed  i cui  assi  pog- 
giano sopra  mensole  di  ghisa.  I cavi  sono 
attaccati  con  ferramenta,  e si  tendono  co) 
mezzo  di  viti.  Queste  disposizioni  scarica- 
no le  parti  superiori  delle  spranghe  dal 
peso  di  quelle  inferiori,  scemano  la  pres- 
sione al  di  sotto  degli  stantuffi  nei  cilindri 
pieni  di  acqua,  rendono  quasi  impossibile 
la  rottura  delle  spranghe  e diminuiscono 
grandemente  il  pericolo  che  risulterebbe 
in  ogni  caso  da  quella. 

La  spranga  più  lontana  dalle  scale  è 
guernita  di  scaglioni,  affinchè  si  possa  sa- 
lire da  una  piattaforma  a quella  superiore 
opposta,  e di  là  poi  riguadagnare  le  scale 
nel  caso  io  cui,  per  effetto  di  uu  accidente 
qualsiasi,  l’apparato  si  arrestasse  in  una 
posizione  dove  i tavolati  non  si  corrispon- 
dessero. Warocquè  valuta  a 20000  fran- 
chi il  costo  di  un  apparato  compiuto  per 
un  pozzo  verticale  profondo  228  metri, 
compresavi  la  macchina  a vapore,  la  cal- 
daia e tutti  gli  acoessorii.  Per  uo  pozzo  di 
60 o metri  il  costo  sarebbe  di  circa  3aooo 
franchi. 

Il  Combes,  donde  traemmo  queste  no- 
tizie, nell’  atto  che  loda  tale  congegno,  os- 
serva che  potrebbero  tornarvi  utili  alcune 
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modificazioni,  come  sarebbe  quella  di  so- 
stituire una  macchina  a vapore  di  due 
cilindri  ciascuno  a semplice  effetto,  le  aste 
dei  quali  agirebbero  allora  sempre  tiran- 
do. Chiudendo  la  valvula  di  uscita  del 
vapore  alquanto  prima  della  line  della  cor- 
sa, si  rallenterebbe  il  movimento,  ed  ai 
punti  delle  fermate  si  avrebbero  minori 
scosse.  Inoltre  potiebbesi  sostituire  al  con- 
gegno idraulico,  che  non  è senza  inconve- 
nienti per  l'acqua  che  ne  esce  od  altro,  un 
qualche  più  semplice  meccanismo,  come 
sarebbe  una  corda  piatta  od  una  catena 
che  si  piegasse  sopra  una  puleggia  supe- 
riore, mentre  un'  altra  corda  passata  sopra 
un'altra  puleggia  simile  e fissata  sullo  stes- 
so asse  tenesse  le  spranghe,  sicché  1'  una 
non  potesse  ascendere  senza  che  l’ altra 
discendesse,  e viceversa. 

Nell'  occasione  del  concorso  al  premio 
della  Società  politecnica  di  Gornovaglia 
Buoth  presentò  un  congegno  diverso  dai 
precedenti,  e consisteva  io  un  grande  pia- 
no inclinato  girevole,  o vite  che  operava 
sulla  periferia  di  ruote  attaccate  ad  un 
pezzo  di  tubo  scorrevole,  le  quali  venivano 
alzate  od  abbassate  dietro  il  solito  princi- 
pio delle  madreviti  comuni. 

Merita  pure  di  essere  ricordato  un  mec- 
canismo invaginalo  dal  dottore  Spurgin  di 
Londra,  il  quale  ne  chiese  un  privilegio 
esclusivo.  Consiste  questo  semplicemente 
in  una  scala  fatta  di  ( alene  o di  corde 
eterne  passate  su  due  cilindri  che  gira- 
no sopra  due  assi  orizzontali  1'  uno  po- 
sto alla  estremità  superiore,  e l' altro  a 
quella  inferiore  del  tratto  che  si  vuole 
percorrere.  Dando  il  moto  di  rotazione  ad 
uno  dei  cilindri  con  una  forza  qualsiasi  la 
scala  ascende  da  una  parie  e discende  dal- 
1’  altra  in  modo  uguale  ed  uniforme,  sic- 
ché basta  che  i minerari!  montino  sui  sca- 
glioni dell'  una  parte  o dall'  altra,  tenen- 
dosi con  le  mani  ad  altri  scaglioni  più  alti, 
perchè,  senza  altra  loro  briga,  la  macchina 
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li  sollevi  o li  cali  nel  fondo  della  miniera, 
i Questo  mezzo,  quando  le  corde  o le  cate- 
ne componenti  la  scala  avessero  solidità 
sufficiente,  avrebbe  il  vantaggio  su  quelli 
a molo  allei  natilo  di  una  regolarità  di  ef- 
fetto grandissima,  senza  scosse;  di  non  esi- 
gere nessuna  destrezza  per  parte  di  quelli 
che  se  ne  devono  servire,  e che  sono  per 
lo  più  gente  rozza  ed  assai  goffa  ; final- 
mente di  evitare  qualunque  pericolo  che 
pur  sempre  sussiste  cogli  altri,  ove  nel- 
l' atto  dell'  incontro  dei  tavolali  per  1'  at- 
taccarsi dei  vestili  all'uno  mentre  l'operaio 
si  trova  sull'altro  o per  cause  somiglianti 
possono  avvenirne  disgrazie. 

Abbiamo  detto  che  i minerari!  danno 
un  segnale  al  macchinista  che  trovasi  alla 
superficie  del  suolo  quando  vogliono  che 
si  faccia  agire  la  macchina  per  alzarli  o 
calarli  nelle  miniere.  Questi  segnali  si  tra- 
smettono in  un  modo  assai  semplice  me- 
diante una  corda  che  va  al  fondo  del  poz- 
zo, e che  coriisponde  ad  un  campanello 

0 ad  una  specie  di  martello  posti  vicino 
al  sito  dove  è il  macchinista,  e che  cia- 
scun minerario  può  far  suonare  o battere 
tirando  la  corda  stessa.  In  una  miniera  di 
Coi  novoglia  si  adopera  un  mezzo  diverso  ; 
facendosi  la  estrazione  mediante  un  piano 
inclinalo  sotterraneo  della  estensione  di 
circa  due  terzi  di  miglio  inglese  (1660 
metri),  il  segnale  trasmettesi  da  un  capo 
all'  altro  mediante  una  spranga  metallica 
continua  su  cui  si  balte  al  fondo  della  mi- 
niera : propagandosi  la  vibrazione  nella  so- 
stanza del  metallo  senlesi  il  colpo  alla  su- 
perficie del  suolo. 

Pericoli  Si  è veduto  in  addietro  come 

1 minerarii  si  trovino  esposti  a gravi  acci- 
denti o pel  crollare  di  alcuna  parte  dei 
lavori  sotterranei  da  essi  eseguiti,  o per  la 
invasione  delle  acque,  o finalmente  per  la 
caduta  dei  minerali  nell'  allo  che  si  solle- 
vano per  estrarli  od  anche  dei  minerarii 
stessi  mentre  salgono  per  le  scale,  oppure 
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fono  calati  nei  possi  o portati  all'  Insù  col 
mezzo  «li  macchine.  Non  è per  conseguen- 
za di  questo  genere  di  pericoli  che  dob- 
biamo occuparci,  bastandoci  aver  qui  ricor- 
dato quanto  intorno  ad  essi  altrove  si  è 
«letto.  I pericoli  onde  qui  intendiamo  spe- 
cialmente parlnre  dipendono  dulie  altera- 
zioni che  subisce  P aria  in  mezzo  olla  qua- 
le si  ha  a vivere  e lavorare  nell'  interno 
delle  miniere.  E in  fatto  cosa  notissimo, 
come  pel  solo  atto  della  respirazione  l'aria 
muti  natnra,  espirandosi  diversa  da  quella 
che  era  quando  venne  aspirata  ; è altret- 
tanto noto  prodursi  un  effetto  analogo 
dalla  combustione  ; si  sa  che  questi  can- 
giamenti nell’  aria  atmosferica  don  nuuco- 
no  solitamente  pei  continui  movimenti 
onde  essa  è animala  e pel  mirabile  artifizio 
con  cni  volle  natura  che  altre  decomposi- 
zioni ristabilissero  quelle  combinazioni  che 
gli  effetti  dianzi  accennali  distrussero  ; è 
noto  finalmente  del  pari  che  se  la  respira- 
zione e la  combustione  si  facessero  in  una 
capacità  chiusa  dove  I*  aria  non  potesse 
rinnovarsi  e dove  non  fossero  tali  circostan- 
ze da  ristabilirla  nella  sua  primitiva  compo- 
sizione, ben  presto  I'  aria  dell'  ambiente  si 
altererebbe  per  guisa  che  la  respirazione  e 
la  combustione  più  non  potrebbero  farvisi, 
a tal  che  gli  animali  vi  perirebbero  asfissiati 
le  lampane  vi  si  spegnerebbero.  Ora  se  si 
riflette  che  nelle  miniere  vivono  e respira- 
no tante  persone,  che  vi  ardono  tante  lam- 
pane, non  giungendovi  la  luce  del  giorno, 
che  finalmente  spesso  si  ricorre  alla  pol- 
vere od  a fuochi  violenti  per  sollecitare 
gli  scavi,  apparirà  chiaramente  come  ai 
avesse  prontamente  a viziarne  P aria,  se 
non  si  mutasse  continuamente.  A queste 
però  non  si  riducono  le  cause,  e neppure 
le  principali,  per  la  viziatura  dell’aria.  Gli 
«cavi  invero  si  fanno  in  mezzo  a sostanze 
carboniose  o metalliche,  sicché  la  decom- 
posizione di  alcune  di  esse,  e di  quei  le- 
gnami stessi  onde  si  fanno  le  armature, 
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assorbono  talvolta  l’ossigeno,  tal  ni  tra  sv««l- 
gono  in  cambio  di  quello  od  anche  senza 
ciò  gas  irrespirabili  e perniciosi.  Talvolta 
le  s«»stanze  stesse  che  si  vogliono  scavare 
mandano  vapori  ed  esalazioni  oltremodo 
insalubri  ; finalmente  spesso  addiviene  che 
dal  seno  stesso  dei  minerali  scaturiscono 
ampie  correnti  di  gas,  taluni  irrespirabili 
solo,  altri  più  terribili  ancora,  perchè  di- 
sposti ad  accendersi  con  iscoppio  simile  a 
quello  della  polvere  «la  cannone.  Da  tutte 
queste  minacce  conviene  quindi  che  i mi- 
nerari! si  guardino,  ed  è il  modo  di  evi- 
tare questi  pericoli  che  forma  appunto 
il  soggetto  di  quanto  stiamo  per  «lire. 
Considereremo  prima  i rimedii  più  gene- 
rali; poscia,  parlando  di  ciascuna  alterazione 
dell’  aria  in  particolare,  esanimeremo  come 
producasi,  quali  e quanti  danni  ne  venga- 
no, a quali  indizi!  si  riconosca  e come  si 
abbia  a guardarsene  ; quali  spedali  avver- 
tente richieda  nell’  applicazione  dei  mezzi 
generali  suggeriti  in  addietro,  e finalmente 
quali  altri  rimedii  ad  essa  particolari  siensi 
proposti  o impiegati. 

Il  rimedio  più  generale  è più  attivo  per 
render  sane  le  miniere  consiste  nell’ imi- 
tare ciò  che  succede,  come  vedemmo,  alla 
superficie  del  suolo,  vale  a dire  nel  far  sì 
che  l’aria  si  muti,  diluendo  per  tal  modo 
i gas  nocivi  in  una  massa  d’  aria  bastante 
a renderli  innocui,  quindi  I’  artifizio  cui 
si  ricorre  è quello  della  Ventilazione. 
Quantunque  a quella  parola  abbiasi  a con- 
siderare quanto  riguarda  i mezzi  per  ot- 
tenerla generalmente  parlando  , tuttavia 
non  crediamo  poter  qui  omettere  di  con- 
siderarla nella  speciale  sua  applicazione  alle 
miniere.  Esamineremo  dapprima  quale  sia 
la  quantità  d'aria  che  convien  introdurre; 
poi  successivamente  diremo  dei  vari  mezzi 
di  operare  la  ventilazione,  approfittando 
della  differente  temperatura  che  vi  ha  nel- 
1*  interno  delle  miniere  a diverse  profon- 
dità ed  «Ila  superficie  del  suolo  ; oppure 
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giovandosi  della  differenze  di  peso  speci- 
fico fra  i gas  che  se  ne  vogliono  scacciate 
e Paria  atmosferica,  o finalmente  produ- 
cendo correnti  col  mezzo  del  vento,  con 
fornelli,  col  vapore  o con  meccanismi  a- 
ftpiratori  o soffianti.  Vedremo  in  appresso 
quali  mezzi  si  abbiano  per  penetrare  nei 
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che  la  respirano  tutti  i giorni  per  otto, 
dieci  od  anche  dodici  ore  non  basta  che 
sia  a tale  da  mantenere  la  combustione  e 
da  non  produrre  detonazione,  poiché  il 
pericolo  può  sussistere  senza  essere  im- 
minente. Nelle  tziinieie  mal  ventilate  dopo 
qualche  tempo  gli  operai  vengono  atlac- 


luogbi  ove  Paria  è irrespirabile  quando  cali  da  una  malattia  particolare  cui  si  da 


ciò  occorra  per  qualsiasi  motivo 

La  quantità  di  aria  da  introdursi  in  u- 
na  miniera  per  ciò  che  si  mantenga  salubre 
varia,  come  è ben  naturale,  secondo  la 
prontezza  con  cui  si  altera  Paria  che  vi  è 
contenuta  o con  cui  si  svolgono  i gas  che 
lo  rendon  nociva.  Cosi  in  una  miniera 
dove  non  si  abbia  a temere  alcuno  svolgi- 
mento di  gas  nocivi  si  può  calcolare  il 
numero  degli  operai  e delle  lampone,  rad- 
doppiare o triplicare  La  quantità  di  aria 
alterata  in  tal  guisa,  accordare  un  eccesso 
per  quelle  cause  di  alterazione  che  non 


il  nome  di  anemia  e che  ha  per  sinto- 
mi il  pallore  delia  fàccia  ed  una  debolezza 
sempre  crescente.  Lo  guarigione  di  essa 
è lunga  e difficile,  e diviene  anche  incerta 
quando  abbia  fatto  progressi  considerevoli. 
S’ ignora  se  alcuni  gas,  come  per  esempio, 
piccole  quantità  di  acido  idrosolfurico  od 
alcuni  miasmi,  ne  sieoo  le  priucipali  ca- 
gioni ; ma  è certo  che  P attività  della 
ventilazione  è P unico  mezzo  di  render 
sane  la  gallerie  sotterranee  dove  svilup- 
pasi. La  quantità  di  aria  da  introdursi  in 
una  miniera  non  può  quindi  determinarsi 


possono  essere  calcolate  e determinare,! che  a tentoni  studiando  la  composizione 
così  a priori  la  quantità  d’  aria  da  intru-j  dell1  aria  alP  uscita  dalla  miniera, 
dursi  per  una  ventilazione  artifiziale.  In  La  quantità  di  aria  poi  che  circola  in 
tal  caso  il  piò  delle  volte  basterà  regolare, una  miniera  si  determina  come  in  tutti 
opportuneraeote  gli  scavi  così  che  la  cir-  i casi  io  cui  vi  ha  movimento  di  flui- 
colazione  avvenga  naturalmente  pei  le  | di,  dal  prodotto  cioè  della  velocità  per 
sole  differenze  della  temperatura;  se  pure  la  sezioue  del  canale  in  cui  scorre.  Per 
si  dovrà  ricorrere  ad  altri  mezzi  ciò  sarà ' conoscere  la  velocità  si  ricorre  ai  soliti 
sempre  lavoro  assai  facile  e di  poca  fati-  mezzi  del  Maxometbo,  del  mulinello  e di 
ca  ; per  lo  più  anzi,  specialmente  nelle  mi- 'altri  somiglianti  stromenti  ; ma  talvolta  si 
niere  metalliche,  non  si  pensa  ai  mezzi  di  ^ adoperano  particolari  arlifizii.  Così,  a ca- 
purificar  P aria  se  non  quando  gli  operai  gione  d'esempio,  un  operaio  sceglie  un 
si  lagnano  di  esserne  incomodati.  ! pezzo  di  galleria  largo  e regolare  per  la 

Nelle  miniere  invece  come  quelle  di  lunghezza  dì  uo  centinaio  di  metri,  eia 
carbon  fossile,  che  sono  soggette  allo  svol-  percorre  tenendo  in  mano  una  candela 
gimento  di  gas  abbondanti,  conviene  fino ‘accesa  la  cui  fiamma  espone  alla  azione 
da  principio  stabilire  un  sistema  attivo  di  della  corrente,  studiandosi  di  prendere  una 
ventilazione  e di  raro  può  accadere  che j velocità  regolare,  per  modo  che  la  fiamma 
vi  si  mandi  aria  in  eccesso,  ma  più  spesso . della  candela  mantengasi  verticale.  Allo- 
invece  la  ventilazione  delle  miniere  prò-  ra  la  velocità  con  cui  cammina,  che  può 
funde  è imperfetta,  anche  quando  non  vi  misurare  con  un  orìuolo  0 secondi  o va- 
si svolgano  spontaneamente  dei  gas.  In  lutare  per  pratica,  è precisamente  quella 
vero  perchè  P aria  riesca  salubre  e senza  della  corrente  d1  aria.  Questo  metodo, 
nociva  iuflenza  sulla  salute  degli  operai  quantunque  imperfetto,  è sufficiente  nella 
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pratica  ud  un  sorveglianti]  incaricato  ili 

percorrere  la  miniera. 

Fino  dal  >855,  Tommaso  Elliott  ima- 
ginò  una  specie  di  anemometro  per  questo 
«fletto.  E desso  io  forma  di  una  cassa 
alla  5 decimetri,  larga  altrettanto  e gros- 
sa : i centimetri,  con  la  parte  superiore 
di  Ggura  ovale  e con  un  anello  per  por- 
tarla da  una  parte  all'  altra  del  porto. 
Sulla  mostra  di  questo  stromeoto,  mosso 
dall'  aria  che  agisce  su  quattro  alie  simili 
a quelle  di  un  mutino  a vento,  sono  de- 
scritti due  circoli  concentrici,  l'interno  dei 
quali  è diviso  in  48  parti  uguali  e l'ester- 
no in  Co.  Vi  sono  due  indici  o frecce,  i 
cui  assi  del  moto  sono  i centri  di  questi 
cìrcoli,  come  appunto  le  frecce  di  un  o- 
riuolo.  L'uno  di  essi,  che  chiameremo  A, 
segna  sul  circolo  esterno  e l'altro,  che  di- 
remo B,  segna  su  quello  interno.  La  ve- 
locità angolare  di  A è a quella  di  B come 
2880  ad  1,  quindi  per  ogni  giro  com- 
piuto di  B,  A fa  2880  giri,  e per  ogni 
60  giri  di  A,  B passa  sopra  una  delle 
parli  uguali  in  cui  è diviso  il  circolo, 
interno.  Dietro  parecchie  centinaia  di  e- 
sperimenti,  Elliott  fece  costruire  una  ta- 
vola col  cui  mezzo  ad  alcune  indicazioni 
dello  stromeoto  potevasi  conoscere  con  la 
massima  facilità  e sollecitudine  la  velocità 
dell'  aria  in  una  miniera,  non  che  le  mu- 
tazioni di  velocità  avvenutevi  in  un  certo 
tempo.  Questo  stromento  aveva  inoltre  il 
vantaggio  di  registrare  la  velocità  in  as- 
senza dell’osservatore  per  uno  o due  gior- 
ni con  la  stessa  facilità  come  serviva  ad 
indicare  la  velocità  della  corrente  al  mo- 
mento della  osservazione.  Cumbes  ave- 
va costruito  un  anemometro  analogo,  il 
quale  esposto  alla  corrente  ponevasi  in 
moto  ad  un  istante  stabilito  quando  si  ti- 
rava un  cordone  e si  arrestava  alcuni 
minuti  dopo,  tirando  un  altro  cordone, 
lina  mostra  indicava  il  numero  di  giri 
fatti  durante  la  osservazione  dalla  ruota 
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od  alie,  e se  ne  deduceva  la  velocità  della 
corrente. 

Questa  velocito  è legata  a certa  leggi. 
Primieramente  è chiaro  dover  esser  tale 
da  introdurre  e far  uscire  una  quantità 
d'aria  suibeiente  alla  salubrità,  e per  que- 
sto conto  tanto  più  rapida  quanto  più 
angusta  è la'sezione  dei  canali  in  cui  scor- 
re, e sotto  questo  riguardo,  dietro  un  esa- 
me ed  una  relazione  oilìziale  fattasi  io  In- 
ghilterra sulle  cause  degli  accidenti  nelle 
miniere  di  carbon  fossile,  sembra  che  la 
velocità  sia  ivi  quasi  sempre  minore  del 
bisogno.  Ma  vi  hanno  altre  circostanze 
cui  si  vuol  fare  attenzione  nel  determinare 
questa  velocità,  indipendentemente  dalla 
precedente  considerazione.  Dee  questa  ve- 
locità essere  grande  abbastanza  per  trarre 
seco  i gas  nocivi  ed  impedire  che  riman- 
gano stazionari  nelle  parti  rientranti  degli 
scavi,  al  qua]  Gne  trovossi  sufficiente  u- 
na  velocità  di  on,6o  al  secondo.  Per  al- 
tra parte  avvi  uà  limite  di  velocità  che 
non  si  dee  oltrepassare  e che  fissasi  ad 
im,jo;  una  velocità  superiore  produr- 
rebbe un  vento  incomodo  pegli  operai,  e 
nelle  miniere  ove  si  adoperano  le  lam- 
pane  di  sicurezza  del  Davy  l' impeto  del- 
I’  aria,  potrebbe  cacciare  la  fiamma  attra- 
verso le  tele  metalliche  ed  accendere  i gas 
detonanti  da  cui  quelle  si  trovano  cir- 
condate. 

Per  dare  un  qualche  esempio  delle 
quantità  di  Bria  pura  da  inviarsi  nelle  mi- 
niere, noteremo  che  quelle  di  carbon  fos- 
sile meno  ben  ventilate,  nei  bacini  del 
norte  della  Francia  e del  Belgio,  ne  rice- 
vono «"•  % 7 al  secondo;  le  miniere  venti- 
late mediante  un  fornello  ricevono  5 a 5 
metri  cubici  al  secondo  ; finalmente  nelle 
miniere,  dove  io  svolgimento  sotterraneo 
dei  gas  è considerevole,  come  in  quel- 
la della  Esperance,  si  inviano  da  7 a 9 
metri  cubici  di  aria  al  secondo. 

Queste  considerazioni  sulla  importanza 
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di  una  buona  ventilazione  e culle  difficol-ltermedie  della  primavera  e dell*  autunno, 
là  di  stabilirne  la  proporzione  in  guisa  do  vi  sono  differenza  accidentali  di  tempera- 
assirurore  la  salute  e la  vita  dei  minerarii,  tura  ora  in  un  senso  ora  in  un  altro  Tut- 
mostrano  quanto  sia  importante  che  quelli  tavia  già  da  lungo  tempo  erosi  osservato 
i quali  si  incaricano  di  sorvegliore  i labori  le  differenze  in  queste  stagioni  essere  mol- 
delle  miniere  sieno  forniti  delle  cognizioni  tu  minori  e Jors,  in  una  Memoria  inserita 
necessarie  ad  evitare  disordini  le  cui  con-  fra  quelle  dell*  Accademia  delle  scienze  di 
guenze  sono  tonto  funeste.  Parigi  del  1768,  dice  come  avesse  osser- 

La  differenza  di  peso  specifico  fio  Paria  vate  e udito  confermarsi  da  tutti  i mine- 
calda e 1»  freddo,  per  cui  la  fredda  tende  1 arii  che  P aria  circola  difficilmente  nelle 
a sollevarsi,  e V altra  più  pesante  a stare  miniere  al  nascere  eil  ol  cadere  delle  fo- 
al  disotto,  è uno  dei  mezzi  più  validi  per  glie,  vale  a dire  in  primavera  ed  io  au- 
la ventilazione,  e questa  differenza  sussi-  tonno,  a segno  da  doversi  allora  sospen- 
dendo naturalmente  nelle  miniere,  procu-  dei  e alcuni  lavori  per  mancanza  d’  aria, 
rn  spesso  quella  ventilazione  che  si  chia-  j difficilmente  bruciando  le  candele  e le 
ma  spontanea.  A piccola  profondità  in- 1 lampone,  ed  aver  conosciuto  la  causa  di 
vero  al  disotto  della  superficie  del  suolo 'questi  efletli  nell*  avvicinarsi  la  tempera- 
questo cessa  di  risentirsi  delle  frequenti'  tura  interna  a quella  dell*  aria.  Se  non  vi 
variazioni  di  temperatura  che  avvengono  fossero  altre  cause  che  influissero  sulla 
giornalmente  negli  strali  d’  aria  vicino  alla  temperatura  dell*  interno  delle  miniere,  ò 
superficie,  ma  mutasi  leggermente  secondo 'chiaro  che  quando  vi  avessero  due  aperture 
le  varie  stagioni  dell*  anno.  À a 5 o So  a livelli  diversi,  od  anche  una  sola  grande 
metri  la  temperatura  della  roccia  rimane  apertura  che  occupasse  una  certa  lunghez- 
in\ ariabile  per  tutto  il  corso  dell*  anno,  e za  verticalmente,  si  stabilirebbe  una  cor- 
la  osservazione  fece  vedere  che  nei  nostri  renle  in  un  senso  nel  verno  ed  in  un  altro 
climi,  questa  temperatura  è uguale  alla  me-  opposto  la  state.  Nel  primo  caso  1*  aria  in- 
dia delle  temperature  della  supeificie  in  terna  più  calda  e quindi  più  leggera  usci- 
tutto  T unno  aumentata  di  un  grado.  A rebbe  dall*  alto  cacciata  da  quella  più  fred- 
profondiià  ancora  maggiori  la  temperatura 'da  e più  pesante  che  entrerebbe  pel  basso: 
è ancora  invariabile,  e dietro  esperienze  nel  secondo  invece  1*  aria  più  fredda  usci- 
tile nelle  miniere  metallifere  della  Sasso-  rebbe  pel  basso  mentre  la  più  calda  en- 
nia  e della  Boemia,  in  quelle  di  Cornova-  trerehbe  a prenderne  il  posto.  Altre  ca- 
glia, di  Poullaouen  in  Bretagna,  nelle  prò-  gioni  però  influiscono  sulla  temperatura 
fonde  miniere  di  carbon  fossile  del  bacino  dell*  aria  nell*  interno  delle  miniere;  così 


settentrionale  e nelle  miniere  d*  argento  del  talvolta  alcune  azioni  chimiche  chetisi 
Messico,  termometri  posti  negli  scavi  delle  producono  la  riscoldano  maggiormente. 


miniere  od  in  luoghi  ove  non  rinnovatasi  altre  volte  1*  aria  raffreddasi  per  le  cadute 
Paria,  indicarono  una  temperatura  sempre  d’  acqua  che  vi  filtrono  in  velli  od  in  piog- 
crescente  a misura  che  si  andava  sccnden-  già  minuta.  Questa  acqua  però,  se  da  un 


do,  e P aumento  fu,  a termine  medio,  di  un  dato  rende  1’  mia  più  pesante  col  raffred- 
grado  per  ogni  3o  metri  di  profondità,  darla,  dall*  altro  tende  altresì  a renderla 
Da  ciò  risulta  che  le  pareli  degli  scovi  più  leggera  saturandola  di  umidità.  A que- 


sui terranei  sono  in  generale  nello  state  più  ste  circostanze  naturali  sono  da  aggiugnersi 
fredde,  e neh*  inverno  più  calde  dell*  ano  quelle  della  presenza  degli  operai  e delle 
atmosferica,  e che  anche  nelle  stagioni  in- 'lampone  nelle  miniere,  e dei  fuochi  che  vi 
Sappi  Di a Tern.  T.  XX  r.  a a 
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fanno  talvolta,  le  quali  circostanze  produ- 
cono sempre  un  riscaldamento  e fanno  si 
che  di  raro  o quasi  mai  P aria  nell’  interno 
delle  miniere  sia  molto  più  fredda  di  quel- 
lo che  nell’  esterno.  Nelle  miniere,  di  car- 
bon  fossile,  per  esempio,  del  grande  Uornù, 
nel  dipartimento  di  Mons  in  Francia^  Paria 
degli  scavi  posti  alla  profondità  di  a a a 
metri  era  dì  19°,  mentre  la  temperatura 
del  carbon  fossile  era  soltanto  di  i6°,5. 
Questo  riscaldamento  che  era  di  a gradi  e 
mezzo,  è qualche  volta  doppio  ed  anche 
più  nelle  miniere  ove  trovansi  mucchii  di 
carbon  fossile  riscaldato  od  acceso  o piriti 
in  istato  di  decomposizione.  In  altre  final- 
mente, come  nel  Messico,  ove  si  incontra- 
no sorgenti  termali,  si  continua  lo  scavo 
malgrado  una  temperatura  di  56°  ed  Bu- 
che 4o°. 

Può  dirsi  che  ogni  qualvolta  avvi  uua 
differenza  di  temperatura  dall’  interno  ol- 
P esterno  ed  aperture  opportunamente  di- 
sposte, si  producono  correnti  dalP  interno 
all’esterno;  ma  non  sempre  queste  correnti 
bastano  per  dure  la  voluta  ventilazione,  poi- 
ché riescono,  come  è ben  naturale,  più 
o meno  rapide  secondo  che  la  differenza 
dei  peso  specifico  è maggiore  o minore. 
Pe.  ciò  lu  ventilazione  naturale  è più  facile 
nei  climi  temperati  o settentrionali,  e du- 
rante P inverno  piuttosto  che  nella  state. 
In  questi  paesi  la  temperatura  esterna  giu- 
gncndo  talvolta  a — io°  nel  verno  ed  a 
0°  od  anche  2 5°  la  state,  si  vede  che  si 
presenteranno  molli  casi  in  cut  le  densità 
dell'  aria  esterna  e di  quella  interna  sa- 
ranno talmente  differenti  da  produrre  cor  • 
renti  abbastanza  rapide,  perchè  servano 
ad  una  ventilazione  spontanea  : in  gene- 
rale la  state  la  ventilazione  sarà  più  dif 
ficile  che  nel  verno.  Siccome  la  rapidità 
di  queste  correnti,  oltreché  dalla  differenza 
di  peso  specifico  dell’  aria  dipende  dalla 
lunghezza  delle  colonne  di  essa  fra  le  quali 
dee  avvenire  lo  squilibrio,  così  si  può  rcn- 
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derla  molte  volte  più  attiva  stabilendo  un 
lungo  camino  al  di  sopra  dell’  orifizio  pel 
quale  sbocca  P aria  calda  che  esce  dalle 
miniere,  E dietro  questi  principi»  che  si 
regola  la  ventilazione  naturale  ed  oru  ne 
vedremo  P applicazione  considerando,  le 
circostanze  che  si  presentano  più  di  fre- 
quente. 

La  prima  circostanza,  e quella  in  cui 
riesce  più  difficile  di  ottenere  la  ventila- 
zione naturale,  si  è allora  quando  le  mi- 
niere non  abbiano  che  una  sola  apertura  : 
comincieremo  perlauto  dall’  esaminare  ciò 
che  avvenga  in  tal  caso. 

Si  supponga  che  siasi  attaccata  la  minie- 
ra sul  fianco  di  una  montagna,  e che  vì  si 
abbia  praticato  una  galleria  orizzontale,  la 
quale  non  abbia  altre  aperture.  Egli  è 
chiaro  in  tal  caso  che  vi  si  stabiliranno 
due  correnti  secondo  che  P aria  al  fondo 
di  essa  sarà  più  calda  o più  fredda  di 
quella  esterna.  Nel  primo  caso  quest’  aria 
uscirà  per  la  parte  superiore  della  galleria, 
mentre  per  la  purte  inferiore  di  essa  vi 
subentrerà  quella  esterna  ; nel  secondo 
caso,  vale  a dire  in  quello  che  P aria  sia 
più  fredda  all'  interno,  la  corrente  su'à  iu 
senso  opposto,  cioè  Paria  esterna  entrerà 
per  lu  parte  superiore,  mentre  in  vece  la 
interna  uscirà  per  la  parte  vicina  al  suolo. 

Se  invece  d'  attaccar  la  miniera  sul 
fianco  di  una  montagna  se  la  attacchi  dal- 
P alto  scalandovi  uu  pozzo  senza  farvi  al- 
tra apertura,  avranno  luogo  fenomeni  al- 
quanto diversi.  Se  le  fenditure  delia  roccia 
nuli  lasciano  svolgere  alcun  gas  di  parti- 
colare natura  P aria  sì  rinnoverà  in  gene- 
rale facilmente  P inverno  e difficilmente  la 
state.  NelP  inverno  in  fatti  Paria  che  oc- 
cupa il  pozzo  e meno  deusa  di  quella 
atmosferica,  quindi  tende  a salire  e sic- 
come riceve  calore  dalle  pareti,  così  la 
parte  a contatto  di  quelle  salirà  a prefe- 
renza e si  stabilirà  una  corrente  di  aiia 
esterna  discendente  od  mezzo.  La  nalu- 
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mie  Tentilaiiooe  di  no  pozzo  verticale  di- 
viene nalnralmente  più  attiva  se  in  qual- 
che punto  di  esso  v’  abbiano  infiltrazioni 
di  acqua  che  coli  lungo  le  pareli,  poiché 
quest’  acqua  cadendo  trae  seco  dell’  aria  colafotate  di  stoppa  od  intonacate  di  creta, 
e produce  in  tal  modo  correnti  che  scen-  e la  cui  sommità  comunica  talvolta  con  un 
dono  lungo  le  pareti  nella  porle  dove  ca-  alto  camino  per  le  ragioni  che  dicemmo  in 
de  I’  acqua,  mentre  si  stabiliscono  correnti  laddietro. 

Ascendenti  vicino  all1  asse  o sulla  opposto  Nel  caso  in  cui  si  abbia  tutto  insieme 
parete.  Finalmente  quanto  più  grandi  so-  una  galleria  orizzontale  o quasi  ed  un  por- 
no le  dimensioni  del  pozzo  tanto  più  fa-  zo  verticale  il  quale  parta  dall9  alto  della 
rilmcnte  F aria  vi  si  rinnova.  galleria'  stessa  e liberamente  con  questa  co- 

Nelle  gallerie  inclinate  gli  effetti  assortii-  muniebi,  allora  lo  stabilimento  delle  cor- 
gliano  più  a quelli  della  galleria  orizzon-  renti  riesce  molto  più  facile,  attesoché  si 
tale  o «lei  pozzo  verticale,  secondo  che  hanno  due  aperture  che  escono  alP  aria 
avvicinami  più  all’  una  posizione  od  al-  e sono  a livello  molto  direrso,  cosicché  l’a- 
F altra.  ria  esterna  entro  per  P apertura  inferiore 

Allorquando  in  un  pozzo  od  in  unnjo  per  quella  superiore  secondo  che  è più 


sia  provvisorio,  vi  si  sostituisce  un  tubo 
di  legno  composto  di  casse  quadrate  che 
entrano  alla  cima  le  une  nelle  altre  come  i 
tubi  delle  stufe,  le  cui  commettiture  sono 


galleria  isolala  la  ventilazione  non  é sul-  calda  o più  fredda,  e l’aria  interna  all’  op- 
ficienle,  basta  per  attivarla  dividerla  in  dm*  posto  esce  per  la  inferiore  o per  la  stipe- 


parti  con  un  tramezzo  di  tavole  le  cui  riore  secondo  che  è più  fredda  o più  cal- 
rormnettiture  sieno  chiuse  con  unisco  o da.  Se  il  pozzo,  invece  che  essere  posto  sul 
con  terra  argillosa,  e che  si  prolunghi  fino  fondo  della  galleria  orizzontale,  sia  a mezzo 
virino  al  fondo  dello  scavo,  lina  delle  di-  o verso  il  principio  di  essa,  quella  parte  di 
visioni  in  cui  passano  gli  operai  ed  i vasi  galleria  che  è al  di  là  del  pozzo,  sarà  nel- 
che  servono  a levare  i minerali,  si  fa  più  le  stesse  circostanze  a un  di  presso  della 
grande  dell’altra,  potendo  adattarsi  a quo-  semplice  galleria  orizzontale  onde  si  è di- 
sta ultima  un  camino  allo  parecchi  metri  anzi  parlato;  si  disse  a un  di  presso,  perchè 
per  rendere  la  corrente  più  attiva  ; tanto  F aria  di  essa  sarà  in  parte  trascinata  dal- 
viei  pozzi  che  nelle  gallerie,  il  trammezzo  In  azione  della  corrente  che  si  stabilisce  al 
dee  farsi  paralello  all'  asse.  Quando  la  gal-  basso  del  pozzo.  E facile  in  tal  coso  chìu- 
leria  da  ventilarsi  è nssni  larga  riesce  più  dere  con  porte  la  bocca  della  galleria  e con 
comodo  dividerla  in  due  con  un  tram-  un  frammezzo  ni  di  sopra  del  suolo  con- 
inezzo  verticale.  In  tutti  questi  casi  la  di-  dur  Fario  esterna  fino  al  fundo  di  essa, 
visione  dello  scavo  in  due  produce  tm  affinchè  poi  risalendo  abbia  a percorrere 
condotto  allungato,  il  quale  comunica  al-  tutta  la  lunghezza  di  nuovo  verso  il  tetto 
F esterno  con  due  aperture.  prima  di  giugnere  alla  base  del  pozzo. 

Siccome  per  lo  più  non  si  dannosi  poz-  Se  poi  si  avrà  una  galleria  la  quale,  in- 
zi e meno  ancora  alle  gallerie,  se  non  che  vece  di  aprirsi  all’  esterno  nella  continua- 
piccole dimensioni,  per  oggetto  di  solidità  e zione  del  proprio  asse,  tenga  due  pozzi,  op- 
di  economia,  cosi  la  necessità  di  lasciare  pure  una  galleria  la  quale  sia  aperta  a tutti 
un  passaggio  abbastanza  largo  pel  servizio  e due  i capi,  gli  effetti  varieranno  secondo 
della  miniera  obbliga  a fare  una  delle  di-  le  circostanze.  Se  tutte  due  le  aperture 
visioni  molto  più  grande  dell'altra,  e qual-  dei  pozzi  o della  galleria  saranno  ad  uno 
che  volta  . massime  quando  il  tramezzo  stesso  livello  la  minima  forza  basterà  a pro- 
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durre  una  corrente  in  un  sen»o  o nell' al- 
tro, ed  iocominciata  che  sia  la  corrente  del* 
P aria  continuerà  nello  stesso  senso,  pur- 
ché la  maggior  parte  del  condotto  sotter- 
raneo sia  posta  ad  un  livello  più  b isso  dì 
quella  degli  orifizi!  che  escono  ali'a>ia.  Vi 
hanno  quasi  sempre  circostanze  locali  che 
determinano  V andamento  della  corrente. 
Se  avvi  differenza  di  sezione  fra  i due  poe- 
ti o le  due  aperture,  Paria  fredda  scende- 
rà pel  foro  la  cui  sezione  è maggiore,  e 
1'  aria  calda  ascenderti  per  quello  che  è di 
sezione  minore. 

Se  i due  pozzi  si  aprono  ad  altezza 
diversa  alla  sommità  od  alla  base,  prudu- 
consi  gli  stessi  effetti  come  nel  caso  di 
una  galleria  orizzontale  che  si  apra  all'  e- 
sterno  e comunichi  con  un  pozzo  vertica- 
le. Il  sistema  dei  due  pozzi  c della  galleria 
fanno  esattamente  P ollizio  di  un  sifone 
arrovesciato,  e,  indipendentemente  dalle 
differenze  della  densità,  la  velocità  delle 
correnti  dipende  dalla  differenza  di  livello 
che  vi  ha  fra  le  due  aperture  di  sfogo.  An- 
che la  disposizione  delle  varie  parti  delia 
galleria  è più  o meno  favorevole  alla  at- 
tività della  circolazione.  La  migliore  è 
quella  dove  il  pozzo  per  cui  entra  Paria 
sia  profondo  ffao  ol  punto  più  basso  dei 
lavori,  e dove  la  galleria  sia  orizzontale  dal 
fondo  di  questo  pozzo  in  fino  al  basso  di 
quello  per  cui  esce  P aria.  La  disposizione 
più  sfavorevole  è quella  in  cui  P aria  dopo 
essere  discesa  pel  primo  pozzo  risale,  per 
poi  scender  di  nuovo  una  o più  volte  in 
pozzi  interni,  prima  di  giugnere  a quello 
pel  quale  si  scarica.  Se  le  due  opeiture 
dei  pozzi  sono  allo  stesso  livello  può  acca- 
dere in  tal  caso  che  la  circolazione  delPa* 
ria  divenga  impossibile. 

Un'  altra  circostanza  che  molto  influi- 
sce sulle  correnti  di  aria  nei  pozzi  o galle- 
rie, e specialmente  in  quelli  a due  apertu- 
re, si  è la  esposizione  di  queste  aperture, 
la  quale  può  giugnere  talvolta  fino  ad  in- 
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vertire  la  naturai  direzione  delle  correnti. 
Può  avvenire,  a cagione  d’  esempio,  che 
una  galleria  che  sbocca  io  una  vallata  fred- 
da comunichi  con  un  pozzo  posto  invece 
in  un  piano  esposto  ai  roggi  del  sole  e 
che  nelP  inverno  come  nella  stale  la  cor- 
rente di  aria  esca  sempre  dal  pozzo. 

Anche  il  vento  esercita  mPiuiluenza,  l'o- 
rifizio di  sfogo  potendo  essere  disposto  io 
guisa  da  ricevere  i venti  che  soffiano  più  di 
frequente  nel  senso  del  proprio  asse,  e si  può 
anche  giovarsi  di  questa  azione  del  vento  e- 
sponendo  verso  di  esso  la  bocca  quando  la 
corrente  sia  discendente,  oppure  dirigendo 
questa  stessa  bocca  in  senso  opposto  quan- 
do la  corrente  sia  invece  ascendente.  Que- 
sta ultima  disposizione  è tuttavia  di  effetto 
assai  tenue,  ed  in  generale  il  vento  può  ri- 
guardarsi come  un  aiuto,  ma  non  come  u* 
nico  mezzo  di  stabilire  la  corrente.  Nella 
Inghilterra  accostumasi  spesso  per  non 
perdere  il  vantaggio  che  procura  adattare 
alle  cime  dui  cammini  due  cappelli  mo- 
bili intorno  ad  un  pernio  in  guisa  che  il 
vento  gli  orienti  da  sé  ponendoli  sempre 
nulla  posizione  più  vantaggiosa. 

Nelle  miniere,  dove,  come  vedremo,  si 
svolgono  gas  o vapori  più  leggeri  dell'  a- 
ria,  egli  è chiaro  potersi  giovare  del  miscu- 
glio di  questi  con  1'  aria  stessa  per  reuder- 
la  meno  pesante  ed  ottenerne  una  corren- 
te più  rapida.  Oltre  di  ciò  la  importanza 
deli  esaurimento  di  questi  gas  nocivi  ai 
minerari},  non  solo  perchè  irrespirabili,  ma 
perchè  soggetti  a detonare  quando  sono 
ineciuti  in  certe  proporzioni  con  1*  aria, 
rende  di  molto  interesse  le  ricerche  fatte 
per  dar  loro  uno  sfogo  giovandosi  appun- 
to della  loro  leggerezza.  Il  dottore  Vehrle 
propose  di  ottenere  una  specie  di  decan- 
tazioue  dei  gas,  facendo  comunicare  tutti 
gli  scavi  mediante  condotti  ascendenti  con 
una  gallerìa  che  abbracciasse  tutti  i lavori 
e comunicasse  con  un  pozzo  di  uscita.  Non 
sappiamo  in  qual  tempo  il  Vebrle  desse 
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questo  suggerimento  ; ma  sappiamo  bensì 
che  una  cosa  analoga  venne  proposta  ed 
applicata  anche  da  Ryan  nel  1 816, il  quale 
ne  ebbe  la  ricompensa  di  una  medaglia 
d'  oro  e di  cento  ghinee  dalia  Società  del* 
le  arti  di  Londra.  Consisteva  il  di  lui  me- 
todo nel  formare  una  galleria  circolare  su- 
periore a tutti  i lavori  di  scavo  e che  sboc- 
cava mercè  due  pozzi  con  P aria  aperta. 
Facendo  comunicare  tutte  le  gallerie  con 
questa  superiore,  il  gas  per  la  sua  leggerez- 
za vi  si  recava  ed  usciva  pei  pozzi  alla  par- 
te superiore.  Tanto  la  galleria  di  ventila- 
zione, quanto  i condotti  che  andavano  ad 
essa,  ed  i pozzi  di  sfogo  dovevano  avere 
dimensioni  lastanti  per  dure  liberamente 
passaggio  a)  gas,  il  quale  altrimenti  si  ac- 
cumulava nella  miniera  e poteva  produr- 
re scoppii  od  altri  accidenti.  Questo  spe- 
dante indicava  essere  il  risullamenio  di 
tredici  anni  di  studio  e di  molle  esperienze. 
Questo  sistema  venne  introdotto  con  buon 
esito  in  alcune  delle  miniere  più  perico- 
lose di  Strafford,  e del  VVorceslershire, 
nelle  quali  i proprietari  duravano  prima 
molta  fatica  a trovare  operai  pei  continui 
pericoli  cui  questi  andavano  incontro  nei 
loro  lavori.  Ryan  ovviava  questi  inconve- 
nienti, preparando  un  luogo  di  deposito  ed 
un'uscita  per  questi  gas,  cosicché  i luoghi 
dove  si  facevano  i lavori,  erano  depurati 
perfettamente  dall'aria  viziala  e resi  salubri. 

Abbiamo  detto  come  si  possano  ottene- 
re correnti  approGttandosi  delia  differenza 
di  temperatura  che  si  ha  solitamente  fra 
T interno  dèlie  miniere  e l’ esterno  di  esse, 
e dicemmo  altresì  queste  correnti  essere 
tanto  più  forti  quanto  maggiore  è lo  squi- 
librio fra  le  due  temperature  anzidetto. 
Egli  è chiaro  pertanto,  che  se  le  naturali 
differenze  non  danno  effetti  bastanti  allo 
scopo  che  si  vuol  ottenere,  cioè  ad  una 
ventilazione  sufficiente  per  render  salubre 
l'aria  delle  miniere,  si  può  renderla  molto 
più  attiva  raffreddando  la  colonna  che  deve 
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essere  più  pesante  o riscaldando  quella  che 
dee  essere  più  leggera.  Siccome  difficil- 
mente aver  si  potrebbe  il  primo  effetto,  e 
meno  poi  con  la  economia  necessario,  così 
ricorresi  invece  oi  mezzi  di  riscaldamento, 
e sono  questi  uno  degli  espedienti,  cui  si 
ricorre  più  spesso  per  la  ventilazione  del- 
le miniere,  ad  esempio  di  quanto  aveva 
già  fatto  per  le  latrine,  pei  pozzi  ed  altri 
cimili  luoghi  Cadet  de  Voux. 

Venendo  pertanto  a considerare  le  av- 
vertenze necessarie  pel  miglior  modo  di 
n\ vaneggiarsi  del  riscaldamento  per  la 
ventilazione  la  prima  ricerca  che  si  pre- 
senta è quella  di  vedere  in  qual  punto 
giovi  meglio  collocare  gli  apparati  riscal- 
datori , c siccome  osservammo , ( pagi- 
na 170  ) la  velocità  delle  correnti  dipen- 
dere non  solo  dalla  differenza  del  peso  nel- 
T aria  , ma  altresì  dulia  lunghezza  della 
colonna,  così  evidentemente  risulta  la  mi- 
glior posizione  ove  giova  porre  il  fuo- 
co essere  nel  punto  più  basso  dei  pozzi, 
affinchè  tutta  la  colonna  si  riscaldi,  e lo 
squilibrio  sia  il  maggiore  possibile.  Se  in- 
vece la  si  facesse  alla  metà  dell'  altezza  del 
pozzo,  non  si  avrebbe  che  lo  squilibrio 
dovuto  alla  differenza  del  peso  di  una  me- 
tà soltanto  della  colonna:  perciò  adunque 
è da  aversi  qual  prima  massima  doversi 
stabilire  i focolari  per  la  ventilazione  alla 
massima  profondità  possibile,  vale  a dire 
al  basso  del  pozzo  pel  quale  esce  P aria,  e 
quanto  più  profondo  è questo  pozzo  tonto 
più  efficace  riuscire  un  uguale  innalzamen- 
to di  temperatura,  imperocché  la  tempera- 
tura dovuta  alla  azione  del  focolare  an- 
nienta la  altezza  generatrice  del  movimen- 
to di  una  quantità  proporzionale  alla  al- 
tézza verticale  della  colonna  di  aria  calda 
compresa  fra  il  focolare  e P orifìzio  pel 
quale  P aria  esce  fuori.  Per  la  stessa  ca- 
gione che  abbiamo  detto  essere  la  ventila- 
zione prodotta  dai  fornelli  tanto  più  attiva 
quanto  più  il  puzzo  è profondo,  si  veda 
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che  giova  continuare  la  bocca  con  uri  ca- 
mino, impercciochè  in  questo  caso  aumen- 
tasi la  lunghezza  della  colonna  riscaldata 
©d  è come  se  si  accrescesse  la  profondità 
del  pozzo.  Dalle  formule  generali  sul  movi- 
mento dell'  aria  risulta  che  la  massa  che 
n'  esce  in  un  dato  tempo  non  cresce  che 
come  la  radice  quadrata  della  profondità 
del  pozzo  Se  per  esempio,  il  pozzo  d’ u- 
srita  dell1  aria  al  basso  del  quale  è il  for- 
nello è profondo  200  metri  in  direzion 
verticale,  e sovrappongasi  a questo  pozzo 
un  camino  di  muro  a grande  sezione  inter- 
na, le  masse  d'aria  corrispondenti  ad  altez- 
ze del  camino  uguali  a o,  20, 3o,  4o,  e 5o, 
metri  saranno  tutto  al  più  proporzionali  al- 
le radici  quadrate  dei  numeri  200  220. 
2 5o,  24*»  e 25o,  vale  a dire  ai  numeri 
1 4 1,  1 48,  1 5a,  1 55, 1 58.  Così  quando  il 
focotare  si  è stabilito  ni  basso  di  un  poz- 
zo profondo  200  metri,  se  si  costruisce 
allo  cima  di  questo  pozzo  un  camino  di 
muro  alto  5o  metri,  che  è pur  qualche 
cosa,  la  massa  d’aria  che  entra  negli  scavi, 
non  si  aumenta  che  in  una  proporzione 
minore  di  quella  di  1 4 1 a «58,  ossia  di 
meno  che  un  ottavo  della  massa  primitiva. 
Se  invere  il  pozzo  fosse  profondo  5oo  a 
4 00  metri,  l'aumento  della  massa  d’aria  sa- 
rebbe una  frazione  ancora  minore.  Riassu- 
mendo P efficacia  di  un  camino  stabilito 
sul  pozzo  d’  uscita  dell’  aria  allo  scopo  di 
attivare  la  circolazione  quando  il  focolare 
<*  al  basso,  riesce  poco  sensibile  quando 
P altezza  del  camino  non  sia  maggiore  di 
un  quarto  della  profondità  del  pozzo,  non 
essendo  anche  in  questo  caso  che  di  un  ot- 
tavo ; inoltre  anche  il  camino  dee  avere 
una  sezione  interna  uguale  a quella  del 
pozzo  o delle  gallerie,  e siccome  la  spesa 
di  un  camino  cosi  alto  e così  grande  è 
sempre  considerevole,  così  Combes  crede 
non  doversi  adottare  questa  aggiunta  se 
non  quando  la  profondità  del  pozzo  dove 
è il  focolare  non  giuoga  ai  200  metri 
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Atteso  P incomodo  che  porterebbe  if 
fornello  nel  fondo  del  pozzo  talvolta  se  lo 
collocn  in  fina  galleria  speciale  che  va  a 
terminare  in  alto  col  basso  del  pozzo,  me- 
diante un  canale  inclinato.  Giova  però 
che  il  punto  dove  è il  fornello  non  sia 
troppo  lontano  dal  pozzo, poiché  altrimen- 
ti si  avrebbe  il  doppio  svantaggio  di  impe- 
dire il  passaggio  degli  opera»  nella  pai  te 
delle  gallerie  compresa  fra  il,  focolare  ed  il 
pozzo,  e di  aumentare  0 tutta  perdita  le 
resistenze  al  movimento  dell’  aria  prodot- 
te dagli  attriti.  Il  modo  di  costruzione 
di  questi  fornelli  al  basso  dei  pozzi  od  in 
una  galleria  ad  essi  vicina  è assai  semplice, 
non  facendosi  che  una  semplice  grata  oriz- 
zontale sulla  quale  hruciasi  il  combustibi- 
le, avvertendo  che  non  v’  abbia  legname 
od  altre  sostanze  facili  a prender  fuoco  vi- 
cino al  punto  dove  è il  fornello.  Per  non 
impedire  una  galleria  spesse  volte  si  collo 
ca  questo  fornello  in  un  incavo  fattosi  ap- 
positamente di  fianco,  il  quale  si  fa  comu- 
nicare con  le  gallerie  donde  dee  prender 
f aria  e col  pozzo  in  cui  dee  scaricarla. 

Malgrado  ciò  che  dicemmo  in  addietro 
sul  vantaggio  di  collocare  i fornelli  di  ven- 
tilazione quanto  più  abbasso  è possibile, 
siccome  la  economia  è bensì  un  oggetto 
importante,  ma  non  tanto  che  non  si  ub- 
bia spesso  a trascurare  per  ottenere  effetti 
più  vantaggiosi,  cosi,  sia  pel  disturbo  che 
recherebbe  il  portare  al  fondo  del  pozzo 
il  combustibile  là  dove  questo  non  si  tro- 
va nella  miniera  medesima  ; sia  per  l’ im- 
barazzo nel  servigio  che  porta  questa  di- 
sposizione ; sia  anche  Gnalmente  pel  peri- 
colo cui  espone  nei  casi  in  cui  possano 
formarsi  combinazioni  suscettive  di  deto- 
nare ; il  più  delle  volte  dispongonsi  i for- 
nelli invece  che  al  fondo  verso  alla  bocca 
dei  pozzi.  Talvolta,  e massime  quando  si 
tratti  di  una  disposizione  provvisoria,  non 
si  fa  che  calare  nel  pozzo,  mediante  una 
catena  ravvolta  sul  tamburo  di  un  verri- 
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cello,  il  combustibile  acceso  posto  in  una 
grata  io  l'orma  di  paniere  nel  qual  mudo 
si  può  calarlo  all'altezza  che  si  vuole.  Si 
vede  per  altro  come  questa  specie  di  for- 
nello, chiamato  torfeu  tolga  V uso  del  poz- 
zo, sia  soggetto  a lasciar  cadere  nel  fondo 
di  quello  le  braci,  e riesca  pericolosissimo 
nel  caso  dei  miscugli*  detonanti  : perciò 
non  si  adopera  che  provvisoriameute,  e 
quando  non  si  temano  quei  pericoli. 

La  fig.  7 della  Tav.  XL  delle  Arti 
chimiche  mostra  la  disposizione  di  un  for- 
nello A costruito  alla  sommila  di  un  poz- 
zo C a quel  modo  che  si  disse  all1  articolo 
Idhogeso  carbonato  di  questo  Supple- 
mento (T.  XIII,  p«ig.  i a).  Componesi  di 
un  ceneraio  m,  di  una  grata  /i,  di  un  fo- 
colare 0,  e di  un  camino  p,  più  u meno 
alto.  Il  tubo  di  aspirazione  b b va  al  busso 
del  pozzo  C,  percorre  una  galleria  B della 
miniera  e va  a sboccare  nel  ceneraio  tu 
sotto  la  grata  n che  tiene  il  combustibile. 
Si  ottura  ermeticamente  il  ceneraio,  e si 
luta  la  porta  per  cui  vi  si  fa  il  fuoco  con 
terra  e fimo  cavallino  in  guisa  che  Paria 
indispensabile  alla  combustione  non  [tossa 
essere  data  che  dal  tubo  b b che  va  a pren- 
derla nel  fondo  B della  miniera,  e siccome 
subeutia  tosto  dell1  aria  pura  che  va  negli 
scavi  [ter  ristabilire  P equilibrio,  cosi  for- 
masi una  correlile  che  permette  agli  operai 
di  lavorare  senza  essere  esposti  a pencoli 
nè  incomodati.  Aumentasi  P energia  di  ef- 
fetto nel  fornello  a proporzione  che  si  fa 
più  alto  il  cumino  p,  col  che  rendesi  la 
corrente  più  attiva.  Si  dee  accrescere  que- 
sta ahezza  quando  si  scorga  che  la  legna 
mutasi  in  carbone  semplicemente  nel  for- 
nello, o che  il  curlion  fossile  mutisi  iu  coke 
o che  riesca  diilicile  in  qualunque  modo 
siusi  stabilire  la  corrente. 

Le  seguenti  sono  le  dimensioni  dei  for- 
nelli di  ventilazione  latti  eseguire  da  Brard 
alla  bocca  del  [tozzo  di  varie  miniere, 
dulie  quali  ottenne  buonissimi  effetti.  Ce- 
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oeraio  rotondo  del  diametro  di  io  pollici 
(om,27)  e della  altezza  di  a piedi  (om,66) 
Gno  alla  grata.  Focolare  rotondo  dello 
stesso  diametro  del  ceneraio,  sormontato 
da  una  piccola  volta  e da  un  concino  : al- 
tezza del  focolare  dalla  grata  Gnu  alla  ori- 
gine del  camino  18  pollici  (o"*,5o)  ; dia- 
metro del  camino  i piede  alla  buse  (o"',35) 
e 8 pollici  (om,23)  alla  sommità.  Altezza 
totale  del  fornello  dal  suolo  Gno  alla  uscita 
del  turno  7 piedi  (am,53).  Grossezza  dei 
muri,  compresovi  il  rivestimento  di  matto- 
ni 2 piedi  (ow,66)  ; porta  del  focolare 
9310  pollici  quadrati  (66  a 7J  centime- 
tri quadrati).  Porta  del  ceneraio  18  pollici 
d1  altezza  sopra  un  piede  circa  di  larghez- 
za (ow,5o  su  ow,33).  Allorquando  ab- 
bi uciausi  legna  ben  secche  o buon  carburi 
fossile,  la  cui  cenere  cade  attrai erso  la 
spranghe  della  grata,  si  può  caricare  il 
forno  dall1  alto  del  camino  mediante  una 
scala  ed  una  piccola  impalcatura,  evitando 
il  bisogno  così  di  aprire  la  porta  e di 
tornare  a lutarla  ad  ogni  istante. 

Venne  proposto  di  approGllursi  per  la 
ventilazione  dei  focolari  delle  macchine  a 
sapore  stabilite  all'  orifizio  del  pozzo  per 
T asciugamento  o per  la  estrazione  dei  mi- 
nerali, alimentando  questi  focolari  con  aria 
presa  dagli  scavi  sotterranei.  Questo  me- 
todo può  trovare  applicazioni  frequenti  e 
non  mollo  costosa  la  dove  il  combustibile 
ha  qualche  valore,  cosicché  imporli  di  eco- 
nomizzarlo. 

Nelle  miniere  dove  si  svolgono  gas  com- 
bustibili, la  ventilazione  mediante  fornelli 
di  richiamo  presenta  alcuni  pericoli,  pei 
quali,  e per  alcuni  altri  incon venienti,  cre- 
dettero alcuni  doversi  iu  tal  caso  proibire 
assolutamele  I1  uso  di  quelli.  Si  disse; 
i.°che  potevano  divenire  una  causa  di 
scoppio  quando  giugne  ad  essi  la  corrente 
caricata  di  gas  a tal  segno  da  essere  deto- 


tonazione  che  atterrasse  le  porte,  che,  come 
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vedremo,  dirigono  le  correnti,  potrebbe 
giugnere  al  focolare  un  miicoglio  ancora 
detonante  e produrre  un  secondo  scoppio 
terribile  più  del  primo  5 5.°  che  anche 
nel  caso  più  favorevole  dopo  avvenuto 
uno  scoppio  farebbe  impossibile  servirsi 
del  focolare  interno  per  ristabilire  la  cor- 
rente interrotta,  e che  quindi  manche- 
rebbe il  soccorso  al  momento  appunto  in 
cui  sarebbe  più  necessario.  Queste  obbie- 
zioni sono  in  parte  fondate  ed  interessa 
esaminarle  una  ad  una  per  conoscerne  il 
giusto  valore. 

In  quanto  alla  prima  converrebbe  che 
i lavori  fossero  malamente  disposti  o sor- 
vegliati con  imperdonabile  trascurane  , 
perchè  I’  aria  che  alimenta  la  combustio- 
ne potesse  divenire  detonante,  essendovi 
le  porte,  come  vedremo,  disposte  in  gui- 
sa da  non  inviarvi  l’ aria  che  da  punti 
non  soggetti  a questo  pericolo.  L'  uso  del- 
la tela  metallica  propostosi  per  editarlo 
(T.  XIII  del  Supplemento,  pag.  la)  dif- 
ficilmente potrebbe  ripararvi  senza  un  ral- 
lentamento notabile  della  corrente  che  con- 
durrebbe'ad  altri  gravissimi  inconvenienti, 
ma  questo  pericolo  uon  sussiste  che  nei 
lavori  mal  eseguiti  ornai  diretti,  ed  è quindi 
bensì  un  motivo  di  usare  grande  attenzio- 
ne nello  stabilimento  e nella  condotta  dei 
fornelli  di  ventilazione,  ma  non  mai  certo 
sufficiente,  perchè  si  avessero  a sbandire. 
Nel  Dizionario  ( T.  Vili,  pag.  556  ) di- 
cemmo come  si  evitasse  il  pericolo  suac- 
cennato alimentando  il  focolare  eoo  1’  aria 
atmosferica,  e facendolo  attraversare  da 
un  tubo  il  quale  andasse  ad  aspirare  l’aria 
dal  fondo  della  miniera,  la  quale  si  rende- 
rebbe cosi  più  leggera,  e sarebbe  espirata 
senza  che  mai  vi  fosse  il  pericolo  che  si 
accendesse  non  essendo  a contatto  della 
fiamma. 

L’  altro  timore  che  dopo  uno  scoppio 
per  l' atterramento  prodottosi  di  alcuna 
delle  porte  direttrici  della  corrente  si  prò. 
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ducesse  una  seconda  detonazione,  i più 
fondalo  del  primo  ; ma  questo  pure  può 
scemarsi  facendo  in  guisa  che  il  focolare 
non  comunichi  con  le  gallerie  principali  se 
non  che  mediante  una  via  angusta  munita 
di  porte  regolatrici,  nel  qual  caso  sareb- 
be naturale  supporre  che  tutti  i gas  spinti 
dalla  forte  pressione  prodotta  dallo  scop- 
pio si  dirigessero  piuttosto  verso  il  pozzo 
che  ì loro  aperto  direttamente  di  quello 
che  verso  1’  angusto  passaggio  che  va  al 
focolare.  Lo  stesso  Combes  per  altro  che 
suggerisce  questo  ripiego,  confessa  non 
potersi  assicurare  che  sarà  sempre  effica- 
ce. Quindi  questo  accidente  è quello  che 
minaccia  veramente  le  miniere  dove  si 
adoperano  focolari  per  la  ventilazione. 

G verissimo  parimenti  lo  svantaggio  di 
non  potersi  usare  del  fornello  dopo  lo 
scoppio  avvenuto  in  una  miniera,  eri  anzi 
in  quel  caso  sarebbe  pericoloso  riaccen- 
derlo primo  di  aversi  assicurato  che  la 
porte  d' isolamento,  e che  dirigono  le  cor- 
renti fieno  io  buooo  stato  ; ma  con  disposi- 
zioni opportune,  si  potrebbe  fare  in  modo 
che  anche  in  quel  caso  il  focolare  conti- 
nuasse a fare  il  suo  uffizio.  Anche  per  ciò 
sembra  non  aversi  assolutamente  a proibi- 
re I’  uso  dei  focolari  di  ventilazione  nella 
miniere  esposte  allo  svolgimento  di  gas  in- 
fiammabili ; ma  aversi  a prendere  alcuna 
indispensabili  precauzioni  per  assicurare  i 
lavori  e la  vita  degli  operai. 

Allorquando  i focolari  sono  stabiliti  al 
basso  di  pozzi  profondi  ed  a grande  se- 
zione, del  diametro  di  3 a 4 metri,  per 
guisa  che  la  colonna  ri'  aria  ascendente 
abbia  grande  altezza  verticale,  e possa  scor- 
rere nel  pozzo  un  grande  volume  di  aria 
senza  acquistarvi  velocità  maggiore  di  im, 
u i™,5o  al  secondo;  quando  pnre  le  gal- 
lerie sotterranee  in  cui  circola  la  corrente 
d'aria  non  sieno  eccessivamente  lunghe, 
1 basta  in  generale  che  il  focolare  cuiouni- 
| chi  all'  aria  una  temperatura  superiore  di 
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io  a io  centigradi  a quella  che  ha  l’aria 
nel  giugnere  al  bosso  del  poizo,  cosicché 
la  temperatura  della  corrente  di  aria  calda 
che  incende  non  oltrepassi  i 40°  centigra- 
di. Tale,  per  esempio,  è a un  dipresso  la 
massima  temperatura  che  si  dà  coi  tornelli 
nelle  grandi  miniere  di  carbon  fossile  del- 
l' Inghilterra  e del  norte  della  Francia.  Si 
ha  con  ciò  il  grande  vantaggio  che  i pozzi 
nei  quali  scorre  I’  aria  calda  possono  ser- 
vire per  la  estrazione,  e che  gli  operai  vi 
possono  scendere  e salire  senza  aver  gran- 
de iocomodo  dal  calore  nè  dal  fumo. 

Se  la  circolazione  determinata  da  sif- 
fatto aumento  di  temperatura  fosse  insuf- 
ficiente per  rendere  salubre  l’ aria  degli 
scavi,  si  potrebbe  attivarla  o aumentando 
la  temperatura  dell*  aria  che  ascende  o la 
altezza  del  pozzo  donde  viene  l’ aria,  ag- 
giogandovi un  camino  alla  bocca.  Abbia- 
mo veduto  in  addietro  (pag.  17  4)  a qual 
punto  si  limiti  il  vantaggio  di  questa  se- 
conda disposizione.  Esamineremo  ora  la 
influenza  del  primo  spcdiente. 

Le  leggi  del  movimento  dell’  aria  onde 
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parlammo  nel  luogo  stesso  or  ora  citato,  mo- 
strano che  un  aumento  di  temperatura  del- 
la colonna  di  aria  calda,  oltre  ad  un  bassis- 
simo limite,  aumenta  pochissimo  la  massa 
totale  di  aria  che  circola  nelle  gallerie,  esi- 
gendo un  aumento  notevole  nel  consumo 
del  combustibile.  Se  ne  deduce,  che  se  la 
temperatura  generale  atmosferica  è a dieci 
gradi,  le  masse  di  aria  corrispondenti  a 
temperature  di  5o,  4°>  So,  60  e 100 
gradi  centigradi  saranuo  proporzionali  ai 
numeri  43,  5i,  58,  74,  79. 

Per  altra  parte  la  quantità  di  combu- 
stibile bruciato  sul  focolare  per  ottenere 
queste  varie  temperature  sarà  presso  a po- 
co proporzionale  ai  prodotti  delle  masse 
di  aria  per  I’  aumento  di  temperatura  che 
dee  comunicarle  il  focolare.  Questi  aumenti 
sarebbero  relativamente  uguali  a ao,  5o, 
40,  5o,  90  gradi,  e le  quantità  di  combu- 
stibili bruciate,  sarebbero  in  conseguenza 
proporzionali  ai  numeri  8C,  i53,  a3a, 
3ao,  711.  Riducendo  in  un  quadro  que- 
ste proporzioni  si  ha  : 


Tempbbatl'ba 
deir  aria  a»  centi  ente 
in  gradi  centigradi 

NlHKll  PKOFOBZIOBAI.I 

alla  mina  d’  aria  che  esce  nel- 
r on iti  di  tempo,  od  ali' atti- 
vità della  circolazione 

Nomai 

proporzionali  alle 
quantità  di  com- 
stibila  bruciate 

. . So  . 

. . . 43  . . . 

. . 8C  . . 

. .40.  . 

. . . 5i  . . . 

. . i5S  . . 

. . 5o  . 

. . . 58  . . . 

. . a3a  . 

. . 60  . . 

. . . 64  . • - 

. . 3ao  . . 

. 100  . 

. . . 79  . . • 

. . 711  . . 

Stirpi,  Dit-  Tecn.  f.  XXF , a3 


— Digitized  by  Google 


i j $ Miniebà 

Si  vede  che  i numeri  scritti  nella  se- 
conda  colonna  di  questo  quadro  crescono 
tanto  più  lentamente,  quanto  più  alta  è 
la  temperatura,  mentre  invece  i numeri 
della  terra  colonna  crescono  rapidissimi, 
e tanto  più  quanto  più  la  temperatura  è 
elevala.  Cosi  portando  la  temperatura  da 
5o  a 100  gradi  non  si  raddoppia  la  mas- 
sa d’  aria  estratta  in  un  dato  tempo,  e con- 
viene crescere  il  consumo  del  combustibi- 
le nella  proporzione  di  8G  a 7x1,  o di 
circa  1 a 8.  Continuando  ad  applicare  la 
formula  a temperature  superiori  a 100,  si 
troverebbe  che  V attività  della  circolazione 
crescerebbe  sempre  più  lentamente,  men- 
tre invece  la  spesa  del  combattibile  conti- 
nuerebbe a crescere  molto  più  rapidamen- 
te della  temperatura.  L’  aumento  del  con- 
sumo del  combustibile  risulterebbe  ancora 
maggiore,  tenendo  conto  della  azione  delle 
pareti  delle  gallerie  nelle  quali  si  fa  la 
circolazione.  Ne  segue  : 

1 .°  Che  i fornelli  di  ventilazione  sono 
tanto  più  svantaggiosi  per  quanto  od  eco- 
nomia, quanto  più  alta  è la  temperatura 
che  deesi  dare  all’  aria  ascendente  per  ot- 
tenere una  circolazione  bastante. 

a.0  Che  per  aumentare  notevolmente 
I’  attività  delia  circolazione  conviene  por- 
tare ad  un  grado  assai  alto  la  temperatura 
della  colonna  di  aria  calda,  e che,  oltre- 
passato un  limite  assai  basso,  V aumento 
di  temperatura  non  accelera  che  poco  o 
nulla  la  circolazione.  E poi  evidente  che 
quanto  più  alta  è la  temperatura,  maggiori 
sono  le  cause  della  dispersione  del  calore, 
così  che  uellc  pratiche  applicazioni  lo  svan- 
taggio dei  fornelli  di  ventilazione  che  pro- 
ducono alte  temperature  è ancora  maggio- 
re che  non  sembra  dietro  le  precedenti 
riflessioni. 

3.°  Finalmente,  se  la  temperatura  del- 
l’ aria  calda  supera  i 4o°  a 5o°  centigradi, 
diviene  pressoché  impossibile  di  utilizza- 
re il  pozzo  di  uscita  dell’  aria  per  la  estra- 
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rione  dei  minerali  o per  qualsiasi  altro 
Oggetto. 

Si  può  concludere  che  quando  una 
temperatura  di  40  gradi  ceuligradi  non 
basta  a determinare  la  corrente  di  aria  che 
occorre,  il  cercar  di  aumentare  la  tempe- 
ratura della  colonna  rendendo  più  attiva 
la  combustione  sarebbe  un  mezzo  incon- 
cludente ed  inefficace. 

Lo  stabilimento  dei  focolari  di  ventila- 
zione è semplice  e facile,  ed  il  loro  man- 
tenimento è poco  dispendioso,  quando 
vennero  ben  costruiti,  evitando  principal- 
mente che  non  possa  entrare  aria  nel  for- 
nello per  le  fenditure  del  muro  che  si  dee 
unire  con  malta  di  terra  grassa,  intonacan- 
dolo esternamente  con  malta  di  calce  e 
sabbia.  Per  tal  motivo  sono  generalmente 
adoperati  nelle  miniere  di  carbon  fossile 
dove  il  bassissimo  prezzo  del  combusti- 
bile  rende  assai  mite  la  spesa  del  consu- 
mo di  esso  per  tale  oggetto. 

Questi  focolari  permettono  di  utilizzare 
il  pozzo  di  uscita  dell' aria  per  la  estra- 
zione, a meno  che  I1  aria  non  sia  troppo 
calda  ; sono  tanto  più  vantaggiosi  quanto 
più  il  pozzo  è profondo  e quanto  meno 
elevata  è la  temperatura  della  corrente  di 
aria  calda  che  sale  necessaria  per  ottenere 
una  circolazione  «T aria  sufficiente.  Se  a 
motivo  della  poca  profondità  del  pozzo  o 
per  altre  circostanze,  occorresse  innalzare 
dì  molto  la  temperatura  dell’aria,  vedemmo 
che  1 focolari  diverrebbero  svantaggiosi 
e che  varrebbe  meglio  sostituirvi  le  mac- 
chine soffianti  od  aspiranti  delle  quali  par- 
leremo in  appresso.  Quando  il  costo  del 
combustibile  è un  poco  alto,  queste  ultime 
macchine  sono  sempre  più  economiche 
dei  focolari. 

Per  conoscere  meglio  a qual  limite  di 
prezzo  del  combustibile  cessi  il  vantaggio 
dei  focolari,  daremo  una  qualche  idea  del 
consumo  e delle  spese  che  porta  V uso  di 
questi  per  la  ventilazione. 
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Ne!  pozzi  di  ventiluzione  del  aorte  del- 
la Francia  e di  Newcastle  la  corrente  di 
aria  che  sale  mescendosi  con  quella  passata 
attraverso  il  fornello  acquista  una  tempera- 
tura superiore  di  i5  no  gradi  a quella 
media  degli  scavi  in  cui  si  lavora.  Questo 
eccesso  di  riscaldamento  basta  per  deter- 
minare una  corrente  della  velocità  di  o"',6o 
a im  al  secondo,  velocità  sufficiente  per 
la  ventilazione  voluta.  Nella  parte  del  poz- 
zo superiore  al  focolare,  la  temperatura 
trovasi  portata  in  tal  guisa  a 4o°  od  al  più 
45‘  gradi.  I focolari  consumano  a termine 
medio  da  600  a 800  chilogrammi  di  car- 
bon  fossile  in  a 4 ore»  n«l  *1UB'  tempo  oc- 
corrono per  alimentare  la  combustione  da 
4 a 6 mila  metri  cubici  di  aria  atmosferica, 
svolgendosi  5 a 5 milioni  di  calore. 

Secondo  Communeau  la  combustione 
di  un  chilogramma  di  carbon  fossile  in  un 
fornello  di  richiamo  fa  uscire  dalle  miniere 
1 34  chilogrammi  diaria  eoe  fa  entrare 
altri  z34- 

Ad  Anzio,  nella  fossa  Vedette,  il  consu- 
mo del  combustibile  fu  di  5 00  chilogrammi 
di  carbon  fossile  in  a 4 ore,  c la  massa  di 
aria  mossa  in  quel  tempo  di  38  3, 600  chi- 
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Ingrommi,  b cui  temperatura  innalzavasi 
di  8 a 1 4 gradi  centigradi.  Il  combustibi- 
le consumato  avrebbe  potuto  innalzare  la 
temperatura  di  quella  massa  di  aria  a 35 
gradi,  quindi  molto  calore  andava  perduto, 
il  che  veniva  certamente  dalla  umidità  che 
manteneva  sulle  pareli  del  pozzo  l’ acqua 
che  levavasi  in  botti  per  P asciugamento. 

Il  consumo  del  carbon  fossile  era  di 
697  chilogrammi  in  a4  ore  ; la  massa  di 
aria  posta  in  moto  nello  stesso  tempo  era 
di  861,840  chilogrammi.  L'azione  del 
focolare  ne  innalzava  la  temperatura,  a ter- 
mine medio,  di  1 8 gradi.  Si  trova  che 
avrebbe  potuto  innalzarla  di  ai  gradi, 
quindi  la  perdita  di  carbone  non  ero  nep- 
pure di  un  quinto,  il  pozzo  essendo  per- 
fettamente asciutto. 

Questi  due  esempi  mostrano  quanto 
importi  che  il  pozzo  destinato  alla  ventila- 
zione col  calore  mantengasi  asciutto. 

Per  dare  anche  una  idea  del  costo  della 
ventilazione  mediante  fornelli,  riferiremo 
due  esempi  delle  speso  di  costruzione  e 
di  andamento  di  due  fornelli  di  venti- 
lazione. 


Fornello  della  fossa  N.°  S del  Grand-Boisson  ad  Hornù. 


Spese  primordiali  di  costruzione. 
Foramento  e muratura  d’  una  galleria  lunga  8m,  alta  am,7o  e 


lunga  a"*, so  in  uno  schisto  di  durezza  media.  Salari!  . . 907*'  , 60 

3 a chilogrammi  d'olio  di  colia  a >,’,46 4^  >7a 

1 a chilogrammi  di  polvere  a sf'-,i5  ........  t3  ,80 

45  ettolitri  di  calce  a o,r  ,8o 36  ,oo 

16  mila  mattooi  comuni  a so,r  al  migliaio 160  ,00 

1000  mattoni  refrattari!,  a 75*'  , al  migliaio 75  ,00 

sa  spranghe  di  grata  del  peso  complessivo  di  7 56'h*',  a o,r,ai.  i58  ,76 
Oggetti  vani 56  ,00 


Fr.  i453  ,88. 


s. 
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Spese  di  andamento. 

Salario  di  dae  sorveglianti,  per  ore,  pagate  a ragione  di 


a franchi  a tetta i4€or'  ,oo 

3 ig4  ettolitri  di  carbon  fossile  a ir',ao 363a  ,80 


Saga  ,80. 


Fornello  del  posto  N.°  1 ■ del  Grand  Hornu. 
Spese  primordiali  di  costruzione. 


Cammino  alto  4>mi74' 

574“'  , 4°  di  muratura  a 8r'- 41>9l>f',9a 

Cordoni  e capitello So  ,00 


Fr.  464S  ,ga. 

Focolare  e galleria  di  comunicatione  col  pozto  delle  scale. 

37“,-,4°  di  rottami  a o(',5o i6f,-,ao 

io"€,oo8  di  muratura  con  mattoni  comuni  a io1'  . . . 100  ,08 

6 spranghe  di  grata  lunghe  im,3o  su  om,o6  di  squadratura, 

del  peso  complessivo  di  a34lUI|io,  a o’^ai 49  >1® 

Fr.  s65  ,44. 


Spese  di  andamento. 

Salarii  di  doe  sorveglianti  per  a4  ore  a rfr-  a testa  . . . 7Óofrog 

5l5y.uj,)ag  di  carbon  fossile  a ofr  ,gs 3873  ,00 


In  questa  ultima  miniera  si  trovò  che 
1’  effetto  meccanico  ottenuto  era  uguale  a 
0,3  cavalli  di  vapore,  mentre  invece  la 
quantità  di  carbon  fossile  bruciata  nel  fo- 
colare produceva  la  vaporiztaziona  neces- 
saria per  una  macchina  di  4 cavalli.  Que- 
sto focolare  può  anche  assomigliarsi  ad  un 
ventilatore  il  quale  desse  lo  stesso  effetto 
utile,  e non  realizzasse  che  o,o5  della  for- 
za motrice  impiegata  per  muoverlo.  Que- 
sto prova  quanto  sia  vero  ciò  che  più  so- 
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pra  dicemmo,  vale  a dire,  non  giovare  que- 
sto mezzo  di  ventilazione  se  non  che  nel 
caso  in  cui  si  abbia  il  combustibile  a bas- 
sissimo prezzo,  come  nelle  miniere  di  car- 
bon fussile  : io  tutti  gli  altri  casi  giova  rin- 
correre all’  uso  di  macchine  soffianti  od 
aspiranti. 

Lo  scopo  che  queste  propongonsi,  es- 
sendo sempre  quello  di  produrre  una  cir- 
colazione d’  aria  in  una  serie  di  lunghe  ca- 
vità l’ insieme  delle  quali  forma  un  con- 
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dotto  più  o meno  tortuoso  aperto  ai  due 
capi,  cosi  si  può  giugnervi  tanto  slancian- 
dovi da  un  capo  dell*  aria  compressa  dap- 
prima, quanto  aspirando  dall1  altro  capo  e 
cacciando  nell’  atmosfera  l' aria  aspirata. 
Sembrerebbe  a bella  prima  dover  essere 
indifferente  1’  agire  in  un  modo  o nell*  al- 
tro, tuttavia  vi  sono  circostanze  particolari 
a vantaggio  ed  a scapito  di  ciascuno  di 
questi  mezzi. 

Le  macchine  aspiranti  hanno  un  legge- 
ro svantaggio  quanto  alla  economia  della 
forza  motrice  in  confronto  alle  macchine 
soffianti,  ed  inoltre  hanno  I1  inconveniente 
ancora  maggiore  che  scemando  per  esse  la 
pressione  nell’  interno  degli  scavi  quando 
▼’  abbia  io  questi  uno  svolgimento  di  gas 
nocivi,  la  quantità  di  questi  come  è ben 
naturale  si  aumenta.  Malgrado  tutto  ciò  la 
pratica  dimostrò  che  per  evitare  le  perdite 
della  forza  motrice  la  esecuzione  di  buone 
macchine  soffianti  presenta  difficoltà  che 
non  esistono  allo  slesso  grado  per  le  mac- 
chine aspiranti,  quindi  in  generale  queste 
ultime  s»  preferiscono. 

Le  condizioni  speciali  che  richiedonsi 
dalle  macchine  destinate  alla  ventilazione 
delle  miniere  sono  : i.°  spostare  grandi 
volumi  d’  aria  ; a."  non  dare  a questi  che 
piccole  velocità  5 3.®  non  aumentare  che 
assai  debolmente  la  pressione  deli’  aria  che 
tolgono  dall’  atmosfera  se  sono  soffianti  o 
dalla  miniera  se  sono  aspiranti.  Queste 
macchine  sono  quindi  in  condizioni  affatto 
diverse  da  quelle  delle  macchine  soffianti 
applicate  ai  lavori  metallurgici,  le  quali 
rimuovono  masse  di  aria  non  molto  gran- 
di, ma  danno  loro  velocità,  e quindi  pres- 
sioni considerevoli.  Ne  risulta  in  confron- 
to a quelle  che  le  macchine  applicate  alla 
ventilazione  devono  avere  dimensioni  mol- 
to maggiori  ed  orifizii  a pi  i grandi  sezioni. 

La  macchine  soffianti  o ventilatori,  si 
stabiliscono  solitamente  accsoto  all’  aper- 
tura dei  pozzi  che  servono  alla  estrazione, 


Miniera  181 

dei  minerali  od  all*  asciugamento , e lo 
stesso  motore  che  serve  a far  agire  le  mac- 
chine a tamburo  o le  trombe,  può  servire 
anche  a muovere  i ventilatori  : qualche  vol- 
ta però  hanno  un  motore  particolare,  co- 
me sarebbe  un  mulino  a vento  che  può 
orizzontarsi  da  sé  mediante  un’  ala  attac- 
cata alla  parte  sua  superiore.  Talvolta  an- 
cora i ventilatoli  vengono  mossi  a braccia 
di  uomini  specialmente  quando  abbiano  a 
servire  per  effetti  provvisori  soltanto. 

Le  macchine  che  si  aduperauo  per  la 
ventilazione  delle  miniere  sono  le  trombe 
così  dette  eolie , la  macchina  di  Schemnitz, 
i mantici,  le  macchine  a gassometro,  le 
trombe  a stantuffo,  la  coclea  o cagoardel- 
la,  le  catene  a dischi,  il  ventilatore  ad  alie 
e quello  a vite.  Senza  entrare  qui  nella 
descrizione  di  tutte  queste  macchine  che 
trovasi  altrove,  faremo  però  qualche  cen- 
no sulla  applicazione  di  esse  al  caso  dello 
miniere. 

Allorquando  si  possa  disporre  di  cadu- 
te d'  acqua  all’  interno  od  all*  esterno  del- 
le miniere,  è chiaro  potersi  utilizzarle  per 
istabilirvi  qualsivoglia  specie  di  macchina 
idraulica,  la  quale  dia  il  moto  agli  appa- 
rati di  ventilazione,  e quando  questa  acqua 
non  abbia  altro  uso,  e se  ne  abbia  in  gran 
copia  ricorresi  talvolta  alle  Trombe  soffianti 
od  eolie.  (V.  T.  Vili  del  Dizionario,  pagi- 
na 164  e T.  XXI  del  Supplemento,  pa- 
gina 358)  la  cui  costruzione  è semplice  e 
ben  conosciuta,  ma  per  le  quali  occorre 
una  caduta  non  minore  di  4 a 5 metri. 
L’ acqua  cade  in  uno  o più  tubi  verticali, 
e si  spezza  sopra  una  tavola  in  una  cassa 
che  tiene  il  condotto  dell*  aria  alla  parte 
superiore.  L’effetto  di  questi  apparecchi  è 
però  sempre  assai  debole,  cioè  poco  mag- 
giore di  0,1 5 della  forza  reale.  In  una  mi- 
niera dei  Pirenei  avvi  una  tromba  il  cui  tu- 
bo, del  diametro  interno  di  om,a  i,con  una 
caduta  di  8 metri,  riceve  a" *,70  d’acqua 
al  minuto.  L*  aria  entra  per  una  strozza- 
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tura  chi  riduce  il  diametro  del  tubo  a 
u"\«5  per  quattro  fori,  i quali  hanno  tutti 
insieme  90  centimetri  quadrali  di  sezione. 
Ij*  aria  portata  at  fondo  di  una  galleria 
lunga  437  metri  con  un  tubo  di  latta  di 
ow,io  di  diametro  è di  5m,G6  al  minuto. 
Il  Combes  osserva  però  che  dovendo  que- 
•t1  aria  percorrere  una  sì  grande  lunghezza 
in  tubo  angusto,  a motivo  degli  attriti,  era 
necessario  ottenere  una  forte  pressione 
nella  cassa  della  tromba,  pressione  che  in 
Catto  poteva  andare  fino  a om,85  di  acqua 
sulla  pressione  esterna.  Egli  riflette  che  se 
si  volesse  cercare  di  rendere  questa  mac- 
china più  economica,  converrebbe  cercare 
di  ottenere  P aria  sotto  una  leggera  pres- 
sione, facendo  a tal  fine  la  cassa  di  dimen- 
sione assai  grande  ; dare  un'  ampia  sezione 
a!  tubo  che  stabilisce  la  comunicazione  fra 
P interno  della  cassa  ed  il  pozzo  d1  ingres- 
so dell’ aria;  finalmente  adottare  nna  gran- 
de apertura  di  uscita  per  P acqua.  Non 
crede  tuttavia  probabile  lo  stesso  Combes 
che,  malgrado  tutte  queste  modificazioni, 
le  trombe  eolie  possano  reggere  al  para- 
gone delle  altre  macchine  soffianti  mosse 
da  quella  caduta  di  acqua  medesima. 

NelT  Inghilterra,  io  seguito  ad  accidenti 
sopravvenuti  nelle  miniere  di  carbon  fossi- 
le per  la  detonazione  di  gas  infiammabili  si 
ricorse  ad  un  mezzo  di  ventilazione  fonda- 
to sullo  stesso  principio  delle  trombe,  il 
quale  citiamo  qui  per  la  storia  e perchè  io 
qualche  caso  analogo  potrebbe  utilmente 
applicarsi.  Essendo  impossibile  dopo  lo 
scoppio  di  valersi  dei  fornelli  di  ventilazio- 
ne si  la  cadere  nel  pozzo  pel  quale  entra  Pa- 
ria una  corrente  di  acqua  presa  della  su- 
perficie, questa  trae  seco  dell1  aria  atmo- 
sferica che  si  svolge  al  basso  del  pozzo  e 
si  sparge  negli  scavi  per  uscire  da  un1  altra 
parte  : dappoiché  si  è purgata  in  tal  guisa 
la  miniera  dai  gas  nocivi  che  la  riempiono 
conviene  estrarre  P acqua  col  mezzo  di 
trombe.  Questo  mezzo  potrebbesi  adope- 
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rare  permanentemente  nelle  miniere  dove 
vi  avesse  una  galleria  di  scolo  per  le  acque, 
fatte  cadere  nel  pozzo.  Allora  converrebbe 
adottare  tali  disposizioni  che  P aria  non 
fosse  trascinata  dall'  acqua  nella  galleria  di 
scolo,  ma  si  spargesse  negli  scavi,  e doves- 
se in  quelli  circolare  ; al  qual  fine  baste- 
rebbe chiudere  la  comunicazione  del  poz- 
zo e della  gallerìa  di  scolo  con  un  tram- 
mezzo  verticale  il  quale  lasciasse  vicino  allo 
scolo  per  la  uscita  dell1  acqua  una  fendi- 
tura, P orlo  superiore  della  quale  si  man- 
tenesse sempre  al  livello  dell*  acqua.  In 
generale  però  sarà  sempre  facile  trovare 
un  impiego  molto  migliore  di  una  tale  ca- 
duta di  8cqua,  e questo  mezzo  di  ventila- 
zione non  può  adoperarsi  quindi  che  as- 
sai di  raro  ed  in  circostanze  affatto  ecce- 
zionali. 

La  Macchila  di  Schemoitz  già  descrit- 
ta a quella  parola  nel  Dizionario  (T.  Vili, 
pag.  83)  serve  ad  utilizzare  le  più  leggera 
cadute,  e specialmente  P acqua  che  esce 
dalle  gallerìe  di  scolo.  Siffatte  macchine 
tuttavia  si  adoperano  piuttosto  per  condur- 
re dell*  aria  in  un  puoto  dato  degli  scavi, 
di  quello  che  per  determinare  un  sistema 
generale  di  ventilazione. 

Un1  altra  macchina  che  si  può  adopera- 
re per  aspirare  V oria  dalle  miniere  o per 
soflìarvene  una  certa  quantità  è la  Coclea 
o Vite  dì  Archimede  girata  in  senso  op- 
posto, a quel  modo  che  immaginò  di  fare 
Cagniard  Latour.  Non  ripeteremo  sugli  ef- 
fetti di  questo  consegao  quanto  si  è detto 
all'  articolo  Vite  dal  dizionario  (T.  XIV 
pag.  343)  ed  a quelli  Mantice  nel  dizio- 
nario stesso  (T.  Vili,  pag.  167)  e nel  Sup- 
plemento (T.  XXI  ; pag.  357).  Osservere- 
mo soltanto  che  ci  parrebbe  potesse  riu- 
scir utile  tanto  da  meritare  di  estere  usato 
più  spesso  che  noi  si  faccia,  adottando- 
ne parecchie  cospiranti  allo  stesso  effetto, 
se  si  volesse  evitare  la  smisurata  grandez- 
za che  sarebbe  duopo  dare  ad  okune. 
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Nello  «tesso  articolo  Mantice  di  questo 
Supplemento  (T.  XVI, pag.  358)  abbiamo 
veduto  una  macchina  soffiante  analoga  in 
gran  parte  alle  trombe  eolie  ed  alla  co- 
chea  imaginata  da  Herschel  e formata  di 
una  catena  a dischi  che  porta  in  una  ca- 
pacità tutto  insieme  dell*  aria  e dell1  acqua, 
e ne  abbiamo  notato  gli  effetti. 

In  quello  stesso  articolo  (pag.  353)  de- 
scrivemmo una  macchina  soffiante  rotato- 
ria ad  acqua,  contro  la  quale  starebbe  pe- 
rò il  molto  peso  che  avrebbe  Y apparato 
con  P acqua  che  dee  sostenere  quando  la 
macchina  avesse  a dare  grandissime  masse 
di  aria  come  occorre  nelle  miniere. 

I Mantici,  della  cui  costruzione  si  è ab- 
bastanza discorso  a quella  parola,  esige- 
rebbero anche  essi  troppo  grandi  dimen- 
sioni per  potersene  con  profitto  valere 
nelle  miniere,  e di  fatto  non  crediamo  sien- 
si  mai  adoperati  in  questo  caso  se  non  chè 
per  effetti  piccoli  e momentanei. 

Macchine  soffianti  che  riescono  assai  van- 
taggiose per  la  ventilazione  delle  miniere, 
sono  quelle  che  si  dicono  dello  Hartz  e la 
cui  invenzione  si  attribuisce  ad  Hornblo- 
wer,  ma  a torto,  come  vedemmo  allerticelo 
Mantice  di  questo  Supplemento  (T.  XXI, 
pag.  55 a)  ove  provammo  essere  quel  con- 
gegno da  gran  tempo  conosciuto  in  Italia. 
Ivi  pure  vedemmo  come  si  costruiscano,  e 
lo  svantaggio  di  fare  le  casse  o gassometri 
di  legno  anziché  di  ghisa.  La  fig.  6 della 
Tav.  XL  delle  Arti  chimiche  rappresenta 
l'applicazione  di  questa  specie  di  ventila- 
tore al  pozzo  di  una  miniera,  quale  ado- 
perossi  da  Taylor  per  ventilare  la  galleria 
sotterranea  del  canale  di  Tavistock,  che  è 
scavata  in  una  roccia  dura  e schistosa,  po- 
sta a più  che  tao  metri  di  profondità  sot- 
to il  suolo  ed  a 5oo  metri  da  ogni  aper- 
tura esterna.  Il  tubo  ad  aria  h aitraversa 
nna  vasca  cilindrica  ripiena  di  acqua,  la 
quale  può  essere  di  ghisa  od  anche  fatta 
a guisa  di  tinozza  con  doghe  e cerchiata  di 
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ferro.  Un  cilindro  mobile  di  ghisa  B,  è so- 
speso al  disopra  del  tubo  h od  una  leva 
in  bilico  d\  è aperto  al  basso  e chiuso  ia 
alto  con  coperchio  munito  di  una  vatvula 
x,  che  si  apre  alfesterno.  Il  cilindro  B,  ri- 
ceve un  moto  alternativo  trasmessogli  dalla 
leva  in  bilico  </,  fatta  agire  da  un  motore 
qualunque.  Alla  estremità  opposta  di  que- 
sta leva  avvi  un  contrappeso  p,  per  fare 
equilibrio  ad  una  parte  del  peso  del  cilin- 
dro B.  Allorché  questo  si  innalza  produ- 
cesì  una  rarefazione  e 1'  aria  della  galleria 
inferiore  è costretta  a fluire  pel  tubo  ò, 
a riempire  questo  spazio  sollevando  la  val- 
vula  y ; questa  vaivaia  si  chiude  appena  il 
cilindro  comincia  a discendere;  allora  apre- 
si quella  or,  e 1*  aria  estratta  dalle  miniere 
viene  cacciata  fuori.  Taylor  pretende  che 
una  di  queste  macchine,  il  cui  vaso  mobile 
o gassometro  abbia  3o  pollici,  che  dia  quat- 
tro colpi  al  minuto,  e la  cui  corsa  sia  di 
quattro  piedi,  possa  aspirare  4o,ooo  piedi 
cubici  alloro.  Dicemmo  nell'articolo  Man- 
tice già  citato  come  spesso  invece  del  con- 
trappeso p,  si  mettano  due  vasi  capovolti 
simili  a quello  B,  ai  capi  della  leva  b. 

Una  macchina  di  assai  grandi  dimensio- 
ni di  questo  genere,  con  due  gassometri, 
venne  costruita  per  la  ventilazione  della 
miniera  di  Mnrihaies  a Seraing  sulla  Mosa, 
vicino  n Liegi,  dietro  olle  indicazioni  di 
A.  de  Vaux  ingegnere  in  capo, delle  miniere 
di  quelle  province.  Il  contorno  di  ciascun 
gassometro,  che  ha  il  diametro  interno  di 
3m,5o  e f altezza  di  circa  due  metri,  è 
costruito  di  legname  nella  parte  cilindrica; 
il  fondo  superiore  è di  lamierino,  con  1 7 
aperture  guernite  di  animelle  equilibrate 
da  contrappesi.  Il  lobo  aspirante  è un  ci- 
lindro il  cui  diametro  è minore  di  due  deci- 
metri di  quello  del  gassometro  che  lo  co- 
pre. Questo  gran  tubo  è chiuso  alla  par- 
te superiore  con  un  fondo  piano  forato  di 
16  aperture,  guernite  di  animelle  e che  si 
innalza  al  di  sopra  della  superficie  dell'  a- 
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equa  contenuta  nello  spazio  anulare  lar- 
go due  decimetri  compreso  fra  questo  tu- 
bo e la  tasca. 

I due  gassometri  ricevono  un  moto  ret- 
tilineo alternativo  da  una  macchina  a va- 
pore a cilindro  orizzontale  stabilita  in  mez- 
zo all'  intervallo  che  gli  separa.  Secondo 
Glepin  il  volume  generato  dalla  corsa  dei 
gassometri  era  di  6"*',o8s  al  secondo,  il 
volume  d'aria  dato  in  pari  tempo  dall’ap- 
parato solamente  di  S^',438.  Egli  crede 
che  quell'apparato  utilizzi  la  stessa  frazio- 
ne di  lavoro  che  una  buona  macchina  aspi- 
rante a stantuffo  e che  anche  le  spese  pri- 
mordiali di  istituzione  e dell'andamento  an- 
nuo sieno  a un  di  presso  le  stesse  per  tutti 
due  gli  apparati. 

la  vece  di  questo  vaso  che  si  alza  e si 
abbassa  cun  la  bocca  immersa  nell’  acqua, 
ai  adotta  più  frequentemente  nelle  miniere 
l'uso  di  macchine  simili  alle  trombe,  forma- 
te cioè  di  un  diaframma,  o stantuffo,  che 
scorre  in  recipienti  di  forma  quadra,  o più 
spesso  cilindrica.  Alt’  articolo  Mastice  di 
questo  Supplemento  (T.  XXI,  pag.  o 4 7 c 
348)  si  disse  come  si  adoperassero  per  sof- 
fiare trombe  di  tal  fatta  di  legno,  quali  da 
molto  tempo  usano  anche  i Cinesi  ; ma  di- 
cemmo perù  come  oggidì  si  preferiscano 
le  trombe  di  metallo  e a quel  medesimo  ar- 
ticolo ed  in  quello  del  Dizionario  (T.  Vili, 
pag.  163)  descrivemmo  la  forma  solita  a 
darsi  a queste  macchine  soffianti  e indicam- 
mo altresì  (T.  XXI,  di  questo  Supple- 
mento, pag.  35 1)  come  si  disponessero  due 
trombe  1’  una  verticale,  1’  altra  orizzontale, 
mosse  da  uno  stesso  asse  a gomito.  Qui  a- 
duuque  non  rimane  se  non  che  a consi- 
derare gli  effetti  di  queste  macchine  e le 
avvertenze  da  aversi  presenti  nel  farne  la 
applicazione  allo  scopo  di  cui  parliamo. 

Nella  miniera  della  Esperance,  vicino  a 
Seraing  salta  Mosa,  nel  Belgio,  la  ventila- 
zione è prodotta  da  una  grande  macchina 
a stantuffo  mossa  da  una  macchina  a va- 
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por*  di  a5  cavalli.  11  volume  di  aria  estrat- 
to ia  questa  miniera,  calcolato  dietro  il 
volume  generato  dalla  corsa  degli  stantuffi 
sotto  una  pressione  di  di  raer" 

cario,  ed  alla  temperatura  di  1 3 gradi  sa- 
rebbe di  9m',oa4  al  secondo  non  èia 
fatto  ebe  di  8’,,',o  1 6.  L'  aria  giugne  ai  ci- 
lindri della  macchina  da  due  pozzi  verti- 
cali le  cui  sezioni  orizzontali  hanno  una 
superficie  totale  di  3m,9o5  ; quindi  la  ve- 
lociti dell’  aria  che  ascende  in  questi  poz- 
zi è inferiore  a a”, 95  al  secondo.  Final- 
mente l'eccesso  della  pressione  atmosferica 
esterna  sull'  aria  in  moto  nella  galleria  sot- 
terranea che  conduce  l’ aria  dei  pozzi  sotto 
ai  cilindri  della  macchina  aspirante  misu- 
rasi da  una  colonna  di  acqua  distillata  la 
cui  altezza  varia  da  6, a 5 fino  a 9 centime- 
tri, ed  i cosi,  a termine,  medio,  di  7,  675 
centimetri.  Paragonando  1’  effetto  olile  al 
consumo  del  combustibile  che,  come  di- 
cemmo, corrisponde  a i5  cavalli,  Combei 
trovò  che  l'effetto  utile  non  era  se  non  che 
un  terzo  del  lavoro  totale  cioè  8“'  ,o5. 

Questa  enorme  perdita  dì  effetto  utile, 
mostra  tutti  gli  inconvenienti  di  questa 
macchina.  Le  cause  di  esse  sono  le  disper- 
sioni di  aria  che  si  fanno  per  le  giunture  e 
principalmente  all’  intorno  degli  stantuffi, 
lo  spazio  nocivo  al  disopra  e al  disotto 
dello  stantuffo  in  cui  si  comprime  e rarefi 
dell’aria  continuamente  senza  alcun  frutto; 
l'attrito  dell'aria,  la  velocità  che  dee  acqui- 
stare nel  passaggio  per  le  animelle,  e final- 
mente le  differenze  di  pressione  che  si 
hanno  a produrre,  perchè  si  possano  apri- 
re o chiudere  le  valvule.  Molte  di  queste 
cause  di  perdita  sono  inevitabili,  molte  al- 
tre potrebbe»!  grandemente  diminuire. 
Nell*  articolo  Mastice  di  questo  Supple- 
mento (T.  XXI,  pag.  55 1),  il  compilatore 
di  questa  opera  suggerì  lasciar  entrare  ad 
ogni  qual  tratto  dell’  acqua  al  disopra  del- 
lo stantuffo,  e per  diminuire  le  dispersioni 
che  hanno  luogo  alla  circonferenza  di  esso, 
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e per  renderne  più  dolce  l' attrito,  ed  anche1 
per  rendere  minori  gli  «patii  nocivi  dianzi 
accennali. 

La  velocità  che  dee  acquiitare  1’  aria 
nei  panare  per  le  animelle,  e che  è inte- 
ramente perduta  per  1’  effetto  cui  mirati, 
non  può  produrti  senza  una  differenza  di 
pressione  fra  1’  aria  contenuta  nei  cilindri 
e quella  esterna  la  quale  aumenta  la  forza 
necessaria  per  muovere  gli  stantuffi.  Per- 
ciò importa  grandemente  di  fare  le  aper- 
ture tutte  più  grandi  e numerose  che  sia 
possibile. 

La  maggiore  causa  di  perdita  di  forza 
in  queste  macchine  soffianti  è però  quella 
prodotta  dall’  eccesso  di  pressione  neces- 
sario per  far  aprire  le  ralvule.  Egli  è bensì 
vero  che  facendo  le  animelle  assai  grandi, 
la  pressione  per  ciò  necessaria  è assai  pic- 
cola ; ma  siccome  è anche  piccola  la  diffe- 
renza di  pressione  che  si  tende  a produr- 
re, e che  forma  l'effetto  utile  contemplato, 
così  questa  resistenza  divieue  in  propor- 
zione assai  grande.  Abbiamo  detto  io  vero 
qui  sopra  che  nella  miniera  dell’  Espe- 
rance,  In  differenza  di  pressione  da  pro- 
dursi nelle  gallerie  era  a termine  medio 
di  7,6^5  centimetri  di  acqua.  Essendosi 
adattati  manometri  ad  acqua  sui  cilindri 
in  cui  camminavano  i due  stantuffi,  I’  uno 
di  essi,  il  cui  contorno  lasciava  passare  una 
quantità  notabile  di  aria,  indicò  a termine 
medio  un  eccesso  di  pressione  dall’  aria 
esterna  durante  1’  aspirazione  equivalente 
ad  una  colonna  di  acqua  alta  1 1,5  mini- 
meli i.  Nella  espirazione  l’eccesso  della 
pressione  interna  sulla  esterna,  sostenne 
una  colonna  di  acqua  di  5,3  centimetri. 
Nell’  altro  cilindro  il  cui  stantuffo  chiudeva 
più  esattamente,  nella  aspirazione  produsse 
una  differenia  ili  pressione  di  i5  centime- 
tri, c nella  espirazione  una  di  3.  Da  queste 
osservazioni  risulta  che  la  tensione  dell’aria 
espirala  e scacciala  dalla  macchina  dcl- 
1'  Esperuncc,  venne  n termine  medio  com- 
SuppL  Dii.  Tecn.  ’/'.  XXy. 
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presa  fra  una  pressione  inferiore  a quella 
dell’atmosfera  di  1 3, a 5 centimetri  di  acqua 
fino  ad  una  pieisione  superiore  a quella 
dell’atmosfera  di  3,i5  centimetri  di  acqua, 
vale  a dire  che  la  compressione  prodotta 
dalla  macchina  era  misurata  da  una  co- 
lonna di  acqua  di  16,40  centimetri.  Tutta- 
via la  pressione  dell’  aria  che  giugne  alla 
macchina,  non  essendo  inferiore  a quella 
deli’  atmosfera  in  coi  dee  essere  gettala 
che  di  7,670  centimetri  di  acqua,  baste- 
rebbe aumentate  di  questa  ultima  quantità 
la  pressione  deli’  aria  che  giugne  per  otte- 
nere l’ effetto  voluto  nella  macchina  a stan- 
tuffo dell’  Esperaoce.  Questa  comincia  in- 
vece da!  produrre  una  rarefazione  dell’ana 
indispensabile,  perchè  attraversi  gli  orifizti 
guarniti  di  animelle  lasciati  nel  fondo  dei 
cilindri.  Poscia  cuntpiime  l’ aria  entrata 
nei  cilindri  al  di  là  della  pressione  atmo- 
sferica, affinchè  esca  per  le  aperture  guer-, 
nite  di  calville  lasciate  negli  stantuffi.  La 
compressione  totale  esercitala  io  tal  mo- 
do dagli  stantuffi  della  macchina  sull'aria 
rarefatta  dapprima,  è un  poco  più  che 
doppia  della  compressione  sfreltameule 
necessaria  per  1’  effetto  da  ottenersi.  Ne 
segue  che  il  doppio  passaggio  dell’ aria  at- 
tra terso  gli  oriGzii  muniti  di  valvule,  ca- 
giona di  per  sè  solo  un  consumo  di  forza 
motrice  alquanto  superiore  all’  effetto  uti- 
le, e ciò  indipendentemente  da  tutte  le  al- 
tre resistenze  passive  iaerenli  all’  azione 
della  macchina  a stantuffi  e ili  quella  a va- 
pore clic  la  inette  in  moto. 

All’articolo  Mastici  di  questo  Supple- 
mento più  volte  citato  ( T.  XXI,  pagi- 
na 368  ) abbiamo  veduto  quauto  grande 
sia  l' influenza  della  maggior  velocità  che 
dee  prendere  1’  aria  nel  passare  per  più 
anguste  aperture.  Tuttavia  non  sembra 
che  il  dunno  maggiore  venisse  da  questa 
causa  nella  macchina  di  cui  parliamo,  in 
cui,  come  dicemmo,  le  aperture  lasciate  nei 
fondi  dei  cilindri  e degli  stantuffi  erano 
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molte  e grandi,  ed  in  cui  lu  velocità  degli 
stantuffi  era  assai  moderata.  Vi  avevano  in 
vero  16  grandi  aperture  sopra  ogni  fondo 
ed  iu  ciascuno  stantuffo  la  cui  «elione  era 
un  circolo  del  diametro  di  3'", 48.  La  cor- 
sa degli  stantuffi  era  di  a"‘,o5  e ciascuno 
di  essi  faceva  1 4 doppie  corse  al  minuto, 
locchè  dà  una  velocità  degli  stantuffi  in- 
feriore ad  un  metro  ni  secondo. 

Resta  perciò  dimostrato  la  maggior  per- 
dita nella  macchina  soffiante  di  cui  par- 
liamo essere  venuta  dalla  rarefazione  ne- 
cessaria a prodursi  da  una  parte  al  diso- 
pra dei  7,675  centimetri,  perchè  le  val- 
vule  si  aprissero  e vi  lasciassero  entrare 
1’  aria  aspirata  dalla  miniera,  e dalla  com- 
pressione necessaria  a prodursi  dall’  altra 
parte  al  di  sopra  dell’  atmosfera,  affinchè  si 
aprissero  le  valvule  per  lasciar  uscire  in 
questa  atmosfera  1’  aria  compressa.  Sem- 
bra veramente  strano  che  non  siasi  pen- 
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salo  a riparare  a siffatto  inconveniente  so- 
stituendo alle  animelle  valvule  a sdruccio- 
lo, come  quelle  delle  macchine  a vapore, 
mosse  a tempo  opportuno  da  esterni  con- 
gegni. Con  questa  modificazione  e eoa 
quelfa  addietro  accennata  di  mantenere  lo 
stantuffo  coperto  di  acqua,  non  dubitiamo 
che  la  macchina  dell'  Esperance  non  avesse 
ad  utilizzare  una  parte  molto  maggiora 
della  forza  motrice  che  consuma,  ed  ab- 
biamo invero  veduto  piò  addietro  (pagi- 
na 1 4 5)  come  non  siasi  trovata  diminu- 
zione sensibile  nell'  effetto  di  una  macchi- 
na a vapore  trasmettendone  1'  azione  me- 
diante una  macchina  simile  mossa  dall'aria 
compressa  e posta  al  fondo  della  miniera. 

Le  spese  di  costruzione  e di  andamento 
di  una  macchina  soffiante  a stantuffo  mos- 
sa da  una  macchina  a vapore  di  2 5 ca- 
valli a Grand-Bouisson  furouo,  seconda 
Glepin,  le  seguenti  ; 


Spese  primordiali  di  costruzione. 


Costruzione  della  macchina  a stantuffi  e della  sua  macchi- 
na a vapore  della  forza  di  a5  cavalli,  con  due  caldaie  . 

Costruzione  dell'  edilìzio  in  cui  sono  le  due  macchine  . . 

Costruzione  dei  fornelli  delle  caldaie  e di  un  camino  di 
mattoni  alto  1 5 metri  e del  diametro  interno  di  o'”,73  . 

Foramento  e muratura  della  galleria  che  conduce  l’ aria  del 
pozzo  sotto  ai  cilindri  della  macchina  aspirante  . . . 


43486*'-,  00 
■ ■4a3  ,40 

6656  ,00 

397  s ,80 


Fr.  63537  rao 


Spese  di  manutenzione  e di  andamento  annuo. 


Salarli  d’  un  macchinista  e d'  un  fochista  pagati  a giornata,  il 

primo  a 2fr  ,5o,  il  secondo  a a1'- i64o,5o 

Salario  d’ un  fochista-macchinista  per  la  notte  a a('  ,5o  . . 913,50 

s64a5  ettolitri  ( 36oo  chil.  al  giorno  di  34  ore  ) di  carbon 

fossile  minuto  di  mediocre  qualità,  a of,  5o 8aia,5o 

Fr.  10767,50 
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Riporto  10767'', 5o 

log 5 chilogrammi  di  sapone  nero  per  intonacare  gli  stantuffi 
della  macchina  aspirante,  a otr-,7o  al  chilogrammo  fa)  . . 766  ,5o 

8g  chilogrammi  d’olio  depurato  a i(',35  al  chilogrammo  . lao  ,i5 
78  chilogrammi  d’olio  di  piede  di  bue,  a al  chilo- 

gromma  8 g ,70 

383  chilogrammi  di  sevo  a i"-,3  al  chilogrammo  ....  4 3 a ,79 
Spese  varia  e riparazioni 741  ,06 


Il  ventilatore  propriamente  detto,  for- 
mato, doè,  di  una  ruota  ad  alle  mossa  con 
grande  velocità,  e che  per  effetto  della 
fona  centrifuga  aspira  l’ aria  per  aperture 
fattevi  verso  il  centro,  e la  scaccia  per  al- 
tre praticate  sulla  circonferenza  di  un  tam- 
buro che  lo  racchiude  é una  assai  buona 
macchina  per  le  miniere  essendo  poco  co- 
stosa a stabilirsi,  non  avendovi  valvole  nè 
animelle,  i condotti  potendo  farsi  assai 
grandi,  e gli  attriti  essendovi  di  poca  im- 
portanza. Io  Germania  si  adopera  spessis- 
simo per  le  miniere,  e massime  pei  tratti 
di  galleria  di  mediocre  grandezza  facendo- 
lo agire  talvolta  qual  macchina  soffiante 
tal  altra  come  aspirante.  Il  ventilatore  ad 
alie  diritte  ha  I’  inconveniente  però  di 
trasmettere  all’  aria  una  grande  velocità, 
aguale  per  lo  meno  n quella  della  cima 
delle  alie,  ed  inutile  affatto  per  lo  scopo 
voluto.  Inoltre,  entrando  negli  scomparti- 
menti formati  dalle  alie,  1’  aria  è colpita  da 
queste,  tocche  produce  notabile  resistenza 
a tutta  perdita  per  1’  effetto  utile.  Combes 
cercò  di  evitare  questi  inconvenienti  con 
una  miglior  costruzione  del  ventilatore  a 
forza  centrifuga,  facendo  le  alie  dietro  una 
certa  curva.  All’  articolo  F 11.  ugello  in 

(0)  Questa  spesa  si  risparmierebbe  men- 
tenemlo  lo  stantuffo  coperto  di  acqua,  come 
noi  suggerimmo  (T.  XXI  di  questo  Supple- 
mento, psg.  35i  ) 


Fr.  129 17  ,70. 

questo  Supplemento  vedemmo  la  forma 
proposta  HbI  Combes  nel  ventilatore  per 
molar  l’aria  delle  bigattiere  (T.  Vili,  pa- 
gina 3gi)  e vedremo  più  particolarmente 
i principii  da  seguirsi  in  questa  mndifica- 
ziooe  nrU’  articolo  Vchtilatore.  Qui  ci 
basterà  accennare  che  dati  due  ventilatori  di 
grandezza  diversa,  ma  di  forme  simili,  e che 
producano  pressioni  uguali,  i volumi  d’aria 
che  daranno,  saranno  proporzionali  ai  qna- 
drati  delle  loro  dimensioni  lineari  omolo- 
ghe, purché  le  velocità  angolari  variino  in 
ragione  inversa  di  queste  stesse  dimensioni  ; 
che  queste  velocità  angolari  sono  in  ragio- 
ne inversa  delle  radici  quadrale  dei  volu- 
mi e io  ragione  diretta  delle  quarte  radici 
dei  cubi  delle  pressioni  ; che  le  dimensioni 
lineari  omologhe  sono  fra  loro  in  ragione 
diretta  delle  radici  quadrate  dei  volumi  di 
aria  da  estrarsi,  ed  in  ragione  inversa  delle 
quarte  radici  delle  pressioni.  Per  ismuo- 
vere  grandissimi  volumi  di  aria  sotto  pres- 
sioni piccolissime,  converrà  quindi  costrui- 
re grandissimi  ventilatori  che  girino  lenta- 
mente •,  mentre  invece  per  piccoli  volami 
di  aria  sotto  grandi  pressioni  occorreran- 
no piccolissimi  ventilatori,  ma  che  girino 
con  assai  grande  velocità.  L’ effetto  uti- 
le che  danno  questi  ventilatori,  malgrado 
1’  accurata  loro  costruzione,  non  trovossi 
per  altro  che  di  0,36  a 0,38  della  forza 
totale  impiegatavi,  effetto  come  si  vede  as- 
sai meno  economico  da  ultimo  degli  altri 


Digitized  by  Google 


igg  Muithi 

rami  di  Tentilatmne  onde  ci  siamo  in 
addietro  occupati.  E però  giusto  il  notare 
che  le  spese  di  manutenzione  sono,  come 
è naturale,  molto  minori  clic  nel[c  macchi- 
ne soffianti  a stantuffo. 

Costruironsi  altresì  viti  aspiranti  for- 
mate di  un  nocciolo  pieno  cui  è fissata 
una  spirale  formata  di  un  tramezzo  eli- 
coide. Questo  congegno  è posto  in  un  ci- 
lindro di  cui  rade  1*  interno  cogli  orli  e gi- 
rando aspira  l'aria  da  una  parte,  c la  caccia 
dall’  altra.  Glepin,  nella  osservazione  fatta 
au  di  una  vite  stabilita  nel  Belgio  da  Mot- 
te trovò  l’ effetto  utile  di  essa  minore  di 
quello  del  ventilatore  nella  proporzione  di 
aa  a a8.  Lo  vite  ha  tuttavia  il  vantaggio 
di  poter  agire  a volontà,  secondo  il  senso 
in  cui  si  gira,  aspirando  1’  aria  o scaccian- 
dola da  una  parte  medesimo,  ciocché  in  al  ! 
cuni  casi  può  tornar  vantaggioso. 

Finalmente  si  ricorse  eziandio  all'  aiuto 
del  vapore  per  ottenere  la  ventilazione 
delle  miniere.  Proponeva^  dapprima  di 
riscaldare  V aria  dei  pozzi  col  mezzo  di 
tubi  di  ghisa,  in  cui  si  facesse  circolar  il  va- 
pore ; «ua  questo  metodo  è evidentemente 
tneoo  vantaggioso  di  quello  dei  focolari  di 
ventilazione,  ed  è più  costoso  di  quelli  o 
stabilirsi.  Ha  però  il  grande  vantaggio  su 
quelli,  comune  del  resto  con  tutte  le  altre 
maniere  di  usare  il  vapore,  di  non  presen- 
tare nessun  pericolo  nel  caso  che  vi  abbia- 
no gas  infiammabili.  In  alcune  miniere  si 
utilizzò  il  vapore  che  sfugge  dalle  mac- 
chine a vapore  ad  alta  pressione,  dandogli 
sfogo  in  un  camino  di  richiamo  o nel  poz- 
zo  di  ventilazione  con  un  tubo  la  cui  a- 
pertura  era  diretta  di  basso  in  alto.  Con 
questa  disposizione  determinavasi  una  cor- 
rente ascendente  di  vapore  che,  quantun- 
que intermittente,  serviva  a dare  affarla  un 
movimento  nello  stesso  senso,  a quel  mo- 
do come  succede  nelle  locomotive.  Gour- 
ney  propose  di  ottenere  un  effetto  ana- 
logo producendo  espressamente  il  vapore 
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per  questo  scopo.  Le  fig.  8,  9,  io  e 11 
ideila  Tav.  XL  delle  Arti  chimiche  ino- 
ltrano le  disposizioni  da  lui  per  tal  fine 
adottate.  Propone  che  da  una  caldaia  A, 
(fig.  8)  parta  un  tulio  B,  del  diametro  di 
un  pollice  e un  quarto  (o”",o3a),  il  quale 
vada  fino  ad  E,  alla  profondità  di  20  a 
3o  piedi  (6'”, 01  a 9,0 a).  Questo  tubo 
si  fa  comunicare  con  uoa  serie  di  altri  tubi 
CC , che  vedutisi  nella  sezione  orizzon- 
tale rappresentata  dalla  Gg  9.  Su  questi 
tubi  sono  in  riluti  piccoli  spilli  aa  posti 
alla  distanza  di  un  piede  (or”,5o5)  r uno 
dall*  altro.  Supponendo  la  sezioae  del  poz- 
zo di  circa  G piedi  (im,83)  in  quadrato, 
Gournev  considera  che  a 5 di  questi  spilli 
sieoo  sufficienti  a dare  la  velocità  di  cor- 
rente richiesta.  Un  maggior  numero  nulla- 
meno  accresce  la  velocità  della  corrente. 
Se  il  pozzo  é rotondo  si  adotta  quella  di- 
sposizione che  vedesi  nella  fig.  10.  La  ve- 
locità della  covrente  dell’  alia  dipenderà 
interamente  dalla  pressione  con  cui  sfugge 
il  vapore  dagli  ori  fini  degli  spilli  aa.  Un 
rubinetto  h ( fig.  8 ) regola  1’  uscita  del 
vapore  dulia  caldaia,  e quindi  l'impeto  con 
cui  esce  dagli  spilli  a.  Gourney  crede  che 
anche  una  profondità  di  io  a 11  piedi 
(3"*,o5  a 3m,6o)  possa  essere  sufficiente  in 
generale  per  avere  una  corrente  uniforme  e 
rapida.  Se  i getti  sono  posti  in  on' apertura 
inclinata,  comesi  vede  nella  fig.  1 t,il  tubo  di 
esaurimento  B,  potrà  essere  alimentalo  da 
una  corrente  che  discenda  per  una  parte  del 
pozzo  medesimo  in  C,  ottenendosi  così  la 
circolazione  mediante  una  sola  apertura.  Se 
iuvcce  la  cima  A del  canale  di  esaurimen- 
to comunicherà  con  una  galleria  orizzonta- 
le, invece  che  col  canale  D,  la  ventilazione 
si  stobilirà  nella  galleria  stessa.  In  questa 
disposizione  mollo  importa  guarentire  dal 
raffreddamento  il  tubo  discendente  che  por- 
ta il  vapore  agli  spilli,  imperciocché  la  cor- 
rente d’  aria  che  circola  nel  pozzo  tende  a 
spogliarlo  in  gran  parte  del  suo  calore  ed 
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q condensarlo.  Questo  metodo  avrebbe, co-  zi  stabili  con  porte  da  tenersi  chiuse  e da 
me  i focolari  interni,  Y inconveniente  di  aprirsi  solo  momentaneamente  pel  passag- 
ostruire  il  passaggio  del  pozzo;  ma  avreb-  gio  degli  operai,  P insieme  degli  scasi  in 
be,  in  confronto  di  quelli,  il  vantaggio  di  una  unica  galleria,  specie  di  labirinto  lor- 
non  mettere  a pericolo  per  Y accendi-  tuosissimo  e a piegature  angolari  che  sboc- 
mento  dei  gas.  Dagli  esperimenti  fatti  da  cava  ueli'atmosfera  ai  due  capi,  e nel  quale 
Glepin  in  varii  apparati  di  questo  gene-  circolava  senza  dividersi  la  corrente  d’aria, 
re  sembra  però  risultare,  come  era  facile  Due  grandi  inconvenienti  però  ne  veni- 
pre vedere,  che  P e fletto  utile  del  vapore  tono,  poiché  lo  sviluppo  del  circuito  pcr- 
impiegato  così  a produrre  corrente  per  la  corso  dalla  corrente  dell’  aria  aumentando- 
iniezione  in  un  tubo,  sia  in  ogni  caso  mol-  si  proporzionatamente  alla  estensione  lo- 
to inferiore  a quello  che  potrebbe  produr-  tale  delle  gallerie  frequentate,  la  corrente 
re,  operando  in  una  macchioa  a vapore  giugneva  nelle  ultime  parti  infetta  dai  gas 
comune  che  mettesse  in  moto  una  mac-  irrespirabili,  onde  erosi  caricata  nel  per- 
china’ aspirante  anche  delle  più  imperfette,  correre  una  strada  sì  lunga.  Da  altra  parte 
A questi  effetti  medesimi  ed  a quelli  prò-  il  gruppo  dei  lavori  abbandonati  nel  centro 
posti  da  Pelletan  pei  la  vapotizzazione  ( f della  miniera  diveniva  un  vasto  serbatoio 
Vapore,  T.  XIV  del  Dizionario,  pagi*  di  gas  nocivi,  come  acido  carbonico,  od 
na  50)  riducesi  il  mezzo  semplice  di  venti-  idrogeno  prolocarbonato,  i quali  spal- 
lazione proposto  come  nuovo  ultimamente»  vansi  talvolta  in  grande  abbondanza  ed  al- 
da  Schofka,  e di  cui  si  parlò  iu  molli  gior-  l’ improvviso  nelle  gallerìe  frequentate, 
noli.  E facile  togliere  il  primo  difetto  nccen- 

L' arte  di  ventilare  le  miniere  non  si  nato  qui  sopra,  bastando  a tal  fine  dividere 
limita  però  ai  mezzi  dianzi  accennati  di  la  coricate  d’aria  in  vari!  gruppi  distinti:  se 
produrvi  correnti  di  aria,  ma  esige  altresì  vi  hanno  due  sole  aperture,  una  per  V in- 
che si  abbiano  a dirigere  i lavori  con  la  gresso,  Pai  tra  per  l’uscita  dell'aria,  possono 
massima  regolarità  possibile,  ad  evitare  le  formarsi  dall’  insieme  delle  gallerìe  due  o 
gallerie  tortuose,  e finalmente  ad  obbligare  più  gruppi  interamente  isolati  gli  uni  da- 
ta corrente  d’  aria  che  si  precipita  da  un  gli  altri,  con  tramezzi,  porte  o pilastri  di 
pozzo,  mercè  qualsiasi  artifizio,  a passare  roccia.  Il  volume  di  aria  totale  disceso  pel 
su  tutta  la  superficie  dello  scavo  in  cui  si  pozzo  d’ ingresso  a poca  distanza  da  quel- 
la vora,  e dove  trovausi  riuuili  in  maggior  lo  si  dividerà  in  altrettanti  rami  quanti 
numero  gli  operai  e le  lampane,  o dove  gruppi  si  saranno  formali,  c questi  rami  si 
svolgcsi  in  maggior  copia  P idrogeno  od  riuniranno  di  nuovo  vicino  al  pozzo  o nel 
altro  gas.  Interessa  inoltre  otturare  accura-  pozzo  stesso  pel  quale  risalirà  il  volume 
tamente  le  fenditure  per  le  quali  P aria  <P  aria  totale.  Questa  divisione  della  cor» 
sana  potrebbe  sfuggire  e far  sì  che  possi-  rente  è usata  oggidì  in  tutte  le  miniere  di 
bilmente  la  corrente  segua  la  strada  più  qualche  importanza  ben  dirette, 
corta.  Senza  di  ciò  alcune  gallerìe  potrei»-  La  divisione  della  corrente  presenta  nn- 
bero  ricevere  troppa  aria  a segno  da  porta*  cora  altri  vantaggi  rilevantissimi;  se  vi  huo- 
re  incomodo,  in  altre  invece  la  circolazio-  no  alcuni  piloti  dove  si  svolga  un  gas  no- 
ne riuscendo  lenta  o quasi  insensibile.  Altre  civo  in  maggior  abbondanza  è facile  con- 
volte, per  obbligare  P aria  a circolar  dap-  durli  direttamente  al  pozzo  di  uscita  dcl- 
pei tutto,  adoperavasi  un  metodo  che  con*  P aria  senza  farli  girare  nelle  oltre  parli, 
sislcva  nel  trasformare,  mediaute  tramez-  Nei  lavori  molto  estesi  o nei  quali  si  svol- 


Digitized  by  Google 


igo  Murre*  i 

gemo  gas  irrespirabili  occorra  dare  «Ha  cor- 
rente, quando  non  si  voglia  dividerla,  una 
forte  velocità,  tale  qualche  volta  da  spe- 
gnere i lumi  od  anche  da  far  passare  la 
fiamma  attraverso  la  tela  della  lampana  di 
sicurezza.  La  divisione  della  corrente  è n- 
duoque  un  principio  fondamentale  della 
buona  disposizione  dell'  aria  nelle  miniere 
di  qualche  estensione,  qualunque  sia  il  mo- 
do di  scavo;  ma  è necessario  del  pari  di 
farlo  in  - maniera  conveniente  fra  i varii 
gruppi  dei  lavori,  per  guisa  che  gli  uni  non 
sieno  troppo  ventilati,  mentre  gli  altri  non 
ricevono  I'  aria  in  quantità  sufficiente. 

Non  essendo  giammai  in  ano  scavo  che 
i diversi  groppi  presentino  eguale  svilup- 
po di  gallerie  e sieno  simili  al  tutto.  Se 
non  si  adottassero  quindi  particolari  di- 
sposizioni, I’  aria  vi  si  distribuirebbe  molto 
inegualmente,  e la  maggior  parte  passereb- 
be nel  gruppo  meno  esteso,  o le  cui  gal- 
lerie fossero  più  larghe.  Per  ottenere  una 
divisione  conveniente  della  corrente  basta 
porre  in  ciascun  gruppo  una  porta  guemi- 
ta  di  uno  sportello  che  si  possa  aprire  più 
o meno,  per  guisa  che  la  corrente  d'  aria 
che  percorre  questo  gruppo  sia  obbligata 
a passare  attraverso  un’  apertura  ristretta 
più  o meno.  Regolando  le  aperture  dei 
varii  sportelli  si  giugnerà  a distribuire  in 
quella  proporzione  che  si  vorrà  il  volume 
totale  di  aria  fra  i gruppi,  qualunque  diile- 
renza  presentino  quanto  allo  sviluppo  ed 
alla  sezione  delle  gallerie.  Spesso,  invece 
di  porte  che  chiudano  a dovere  e munite 
di  sportelli,  elettomi  porte  comuni  che 
chiudono  malamente  o sono  mal  connesse 
o dalle  quali  si  leva  una  tavula.  Nel  aorte 
deH'Inghilterra  chiamami  shr.lh-doors,  op- 
pure sham-doors , secondo  che  lasciano 
passare  soltanto  un  poco  di  aria  per  le  fes- 
sure naturali,  o vi  si  fecero  a bella  posta 
aperture  di  una  certa  grandezza.  Per  que- 
ste ultime  lo  sportello  sembra  preferibile  ; 
ma  quando  siasi  regolalo  opportunemente 
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dal  direttore  della  miniera  giova  adottare 
mezzi  sicuri,  perchè  l’ apertura  non  possa 
essere  ingrandita  o diminuita  per  isbaglio 
o per  malevolenza.  Quindi  la  tavola  mo- 
bile dello  sportello  dee  essere  fissata  con 
chiodi  n con  una  serratura  di  cui  tenga  la 
chiave  il  capo  minerario. 

I varii  gruppi  dei  lavori  sono  isolati  o 
con  pilastri  massicci  lasciativi  durante  lo 
scavo  o con  muri  o dighfe  di  terra.  Tutta- 
via vi  sono  alcune  comunicazioni  necessa- 
rie pel  trasporto  dei  minerali  e pel  passag- 
gio degli  operai  fra  questi  gruppi  che  devo- 
no per  la  ventilazione  rimanere  sempre 
compiutamente  isolati:  stsbilisconsi  in  que- 
sti passaggi  porla  solidissime,  che  diconsi 
porte  principali  od  in  inglese  main-doon; 
in  ciascun  passaggio  conviene  stabilire  al- 
meno due  porte  simili  separate,  a distanze 
abbastanza  grandi  , perchè  possa  capire 
un  convoglio  di  carri  nell’  intervallo,  e la 
prima  porta  sia  chiusa  sempre  dietro  ad 
esso  quando  apresi  la  seconda.  In  quei 
[‘assaggi,  dove  l’apertura  di  una  porta  prin- 
cipale potrebbe  dar  luogo  ad  assai  grandi 
pericoli,  se  ne  mettono  anche  tre,  per  modo 
che  ve  ne  abbia  sempre  due  di  chiuse  ad 
un  tratto.  Finalmente  nelle  miniere  dove 
il  lavoro  è molto  attivo  mettevi  vicino  ad 
ogni  porla  un  fanciullo  di  i a a 14  anni 
incaricalo  soltanto  di  aprirla  e chiuderla  a 
tempo  debito. 

Talvolta  adattami  anche  porte  nelle  di- 
ghe di  muro  o nei  materiali  stessi  delle 
miniere  che  chiudono  gli  antichi  scavi. 
Questa  apertura,  rhe  dee  essere  piccolissi- 
ma e bastante  solo  al  passaggio  di  un  uomo, 
dee  essere  tenuta  chiusa  da  una  porta  so- 
lidissima che  chiuda  ermeticamente  median- 
te una  chiave  che  dee  da  rimanere  nelle 
mani  del  direttore  o del  capo  operaio  che 
sorveglia  i lavori. 

Allorquando  si  vuol  rientrare  in  una 
miniera  od  in  una  porzione  di  essa,  dove 
sia  succeduto  uno  scoppio,  la  prima  eosa 


Digitized  by  Google 


Mirimi 

urgente  4 di  ristabilire  la  circolazione  del- 
1'  aria,  Iucche  non  può  farsi  se  non  rimet- 
tendo al  loro  posto  le  porte  che  furono 
atterrate,  ed  è necessario  che  questa  ope- 
razione possa  eseguirsi  assai  prontamente. 
A tal  fine  slabilisconsi  nelle  miniere  porte 
che  possono  dirsi  di  salvamento,  le  quali 
ordinariamente  rimangono  aperte , sono 
poste  al  sicuro  dalle  detonazioni  e servono 
a sostituire  le  porte  comuni  quando  ven- 
nero queste  atterrate.  Se  ne  distinguono 
di  due  sorta.  Le  prime,  dette  porte-dighe 
(damm-doors)  sono  costruite  con  grandis- 
sima solidità  e poste  nell’  intervallo  che 
separano  due  porte  principali.  La  porta- 
diga  è sospesa  all’  alto  mediante  arpioui 
alla  parte  superiore  di  un  telaio  solidissi- 
mo contro  al  quale  si  applica  quando  è 
chiusa,  cosi  che  gira  intorno  ad  un  asse 
orizzontale  posto  Ticino  alla  sommità  della 
galleria.  Per  ordinario  tiensi  aperta,  sospe- 
sa io  posizione  orizzontale  ed  applicata 
contro  al  cielo  della  galleria  in  un  incavo 
profondo  abbastanza  per  tenerla  riparata 
dalla  corrente.  E tenuta  in  questa  posizio- 
ne da  un  catenaccio  che  entra  in  un  foro. 
Allorquando  uno  scoppio  ha  atterrato  le 
(iurte  principali,  se  si  può  giugnere  fino 
al  punto  dove  si  ì stabilita  la  porta-diga, 
basta  tirare  questo  catenacciu  perchè  cada 
ed  applicandosi  contro  al  suo  telaio  sosti- 
tuisca le  porte  distrutte.  Si  sottointende 
che  le  porte-dighe  hanno  ad  èssere  stabi- 
lite in  un  punto  dove  la  galleria  sia  estre- 
mamente solida,  e che  il  telaio  che  può 
essere  di  pietra  o di  legno  dee  presentare 
poco  o nulla  di  risalto  nella  galleria  affin- 
chè lo  scoppiu  non  possa  danneggiarlo. 

La  seconda  sorta  di  porte  di  salva- 
mento, dette  porte  galleggianti  ( swing- 
doors  ) sono  poste  negli  stessi  luugbi,  so- 
spese nella  stessa  posizione  e tenute  sol- 
tanto da  una  specie  di  gancio  che  basta  far 
girare  perchè  cada  la  porta.  Questo  gan- 
cio ha  un  manico  cui  è adattata  una  pia- 
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stra  larga  alquanto,  che  io  caso  di  uno 
scoppio  riceve  I’  urto  della  corrente,  cosi 
che  lo  stesso  scoppio  disimpegna  la  porta. 
Questa  è costruita  molto  leggera,  di  ta- 
vole sottili,  e non  si  applica  contro  un 
telaio,  uia  può  oscillare  come  un  penda- 
lo da  una  parte  e dall’  altra  dell’  asse  di 
sospensione.  Ne  segue  che  non  viene  por- 
tata via  dallo  scoppio,  come  lo  sono  le 
porte  pesanti  e resistenti,  e che  dopo  al- 
cune oscillazioni  le  sostituisce  in  parte  e 
mantiene  la  circolazione  dell’aria,  quantun- 
que imperfettamente  perchè  chiude  male. 
Queste  porte  leggere  hanno  inoltre  il  van- 
taggio di  non  opporre  verun  ostacolo  alla 
uscita  degli  operai  che  trovandosi  nei  grup- 
pi delle  gallerie  invase  dai  gas  irrespirabili 
cercano  di  uscirne  per  raggiugnere  i pas- 
saggi non  infetti. 

Le  miniere  soggette  a svolgimento  di 
gas  infiammabili  non  devono  mai  lavorarsi 
col  mezzo  di  un  pozzo  unico  diviso  in  due 
da  un  trammezzo  di  legno  o di  muro,  sic- 
ché 1’  aria  entri  per  una  parte  ed  esca  per 
I'  altra  attesoché  net  caso  di  scoppio  vio- 
lento il  trammezzo  può  essere  distrutto, 
divenendo  impossibile,  allora  la  uscita  agli 
operai,  e tolto  ogni  mezzo  di  portar  loro 
aiuto  dall’  esterno  : perciò  questa  disposi- 
zione dee  essere  adottata  solo  provvisoria- 
mente durante  Io  scavo  del  pozzo,  ma  non 
mai  in  appresso. 

Nel  caso  in  cui  vi  sieno  nel  letto  cavità 
molto  profonde  a tal  seguo  da  poter  te- 
mere che  la  corrente  che  ne  lambisce  la 
bocca  non  porti  seco  i gas  contenutivi,  si 
costruisce  una  porta  al  disotto,  la  quale 
cominciando  dal  basso  salga  fino  ad  una 
certa  altezza  entro  nella  cavità,  così  da  ob- 
bligare la  corrente  a girare  intorno  al  lato 
superiore  di  questa  porta  e passare  vicino 
al  fondo  della  cavità  stabilendo  anche  in 
essa  la  necessaria  ventilazione. 

Quando  vogliasi  penetrare  in  un  pozzo 
od  in  una  cavità  qualsiasi  per  trarne  un 
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infelice  che  nell’  entrarvi  sia  rimasto  asfit-J 
fiato,  si  può  a ragione  temere  d’ facon- 
trare  la  stessa  sorte.  L’ esempio  di  uno 
di  que'  casi,  che,  malgrado  tutte  le  cure, 
pur  troppo  rinnovatisi  qualche  v«»lta,  mo- 
strerà i pericoli  cui  si  può  nudare  incontro. 
Un  mattino  alcuni  operai  delle  miniere  di 
Creuzot  scesero  V uno  dietro  1*  altro  in 
un  pozzo  ni  basso  del  quale  crasi  accu- 
mulato durante  la  notte  dell'  acido  carbo- 
nico. 11  primo  giunto  al  livello  di  quella 
atmosfera,  alla  distanza  solo  di  oleuni  metri 
dal  fondo  del  pozzo,  cadde  colpito  d’  asfis- 
sia senza  avere  il  tempo  rii  dare  un  grido  ; 
il  secondo  Io  seguì  immedio  lamento  ; il 
terzo  vedendo  i suoi  camerati  a terra  a 
portata  quasi  della  suo  maoo  si  abbassò 
per  prenderli  e cadde  con  essi  ; un  altro 
ebbe  la  stessa  sorte  volendo  salvare  i pri- 
mi, nè  la  catastrofe  sarebbe  così  termi- 
nala se  il  quinto  che  aveva  maggior  espe- 
rienza non  avesse  obbligato  a risalire  quelli 
che  lo  seguivano.  Sapendosi  oggidì  come 
si  possano  richiamare  io  vita  gli  asfittici, 
parecchie  ore  dopo  questa  morte  appa- 
rente, non  si  può  resistere  al  desiderio  di 
strappare  il  suo  simile  da  una  morte  che 
diverrebbe  certa  se  il  soggiorno  nel  gas 
mefitico  si  prolungasse  alcun  poco.  Perciò 
si  studiarono  mezzi  per  penetrare  nei  luo- 
ghi resi  ili  tal  guisa  nocivi  a fine  di  recarvi 
soccorso  od  anche  di  farvi  alcuue  opera- 
zioni, come  sarebbe  quella  di  chiudere  una 
porta-diga  o simili  altre,  nel  caso  in  cui  non 
si  potesse  mutarvi  l'aria  con  la  ventila- 
zione o noi  sì  potesse  lare  cou  sufficiente 
prontezza.  I mezzi  a tale  oggetto  proposti 
sono  di  due  sorta,  consistendo  gli  uni  nel- 
1'  uso  di  sostanze  neutralizzanti,  t secondi 
nel  procurarsi  con  qualche  artifizio  in 
mezzo  ai  gas  nocivi  Paria  pura  per  la  re- 
spirazione ed  anche  occorrendo  per  la 
combustione  delle  lampane. 

Allorché  diremo  più  innanzi  delle  varie 
sostanze  gassose  che  alterano  più  spesso  lo 
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| purezza  dell’  aria  nelle  miniere  indichere- 
mo per  ciascheduna  di  esse  qnale  sia  il 
reagente  migliore  per  annullarne  gli  effet- 
ti ; ed  è a questo  cui  si  dovrà  nel  caso 
ricorrere.  Cosi  per  P acido  carbonico,  che 
è la  causa  più  frequente  di  insalubrità 
nelle  miniere,  si  potili  cercare  di  ghignerò 
fino  agli  operai  asfissiati  o nei  luoghi  ove 
si  dee  fare  un  lavoro  di  urgenza  gettando 
nelle  gallerie  una  soluzione  di  ammoniaca, 
del  latte  di  calce  o simili,  lasciandovi  ca- 
dere questi  liquidi  mediante  un  innaffia- 
toio se  si  tratta  di  un  pozzo  o slanciando- 
veli  con  una  tromba,  pei  pozzi  molto  in- 
clinali o per  le  gallerie  orizzontali.  In  queste 
occasioni,  giova  aver  seco  pezzi  di  panni- 
lani  molto  radi  impregnati  di  acqua  pura 
ed  applicarli  sulla  bocca  c sul  naso,  co- 
sicché debba  attraversarli  V aria  che  si  re- 
spira. E inutile  il  dire  doversi  operare  con 
la  maggiore  prudenza  c con  tutte  le  cau- 
tele possibili  per  evitare  nuovi  disastri. 

All’  articolo  ìrrcEsuio  in  questo  Supple- 
mento (T.  XIV,  pag.  Gq)  indicarono  varii 
mezzi  per  penetrare  in  luoghi  dove  P via 
fosse  irrespirabile  senza  pericolo  dell’asfis- 
sia, e molti  di  que’  mezzi  servono  altresì 
□elle  miniere  per  cui  qui  li  ricorderemo 
soltanto.  Si  è ivi,  per  esempio,  veduto  co- 
me un  minerario  inglese,  Robeits,  propo- 
nesse una  maschera  con  tubo  terminato 
da  un  imbuto  io  cui  era  una  spugna  in- 
zuppata dracqua,  sicché  1’  aria  che  si  re- 
spirava dovesse  attraversarla  e si  depurasse. 
L'effetto  è ancora  migliore  inzuppando  la 
spugna  cou  un  lai  liquido  che  assorba  il  gas 
nocivo,  come  sarebbe  per  l'acido  carboni- 
co una  soluzione  alcalina.  La  cassetta  che 
porta  la  spugna  tieue  varii  fori  pei  quali 
entra  V aria,  ed  un  tubo  munito  di  due 
valvule  fa  che  l’ aria  aspirata  venga  dulia 
spugna,  e che  quella  e»pirala  esca  per  al- 
tra parte  al  di  fuori.  La  semplicità  di  que- 
sto apparato  farebbe  desiderare  che  se 
ne  costruisse  nelle  miniere  dove  svolge»! 


Digitized  by  Google 


Mi. ME  fi  A 

molto  acido  carbonico,  e che  *’  indagasse 
con  la  esperienza  se  un  operaio  potesse  re- 
spirare a lungo  senza  fatica  attraverso  la 
spugna  inzuppata  di  latte  di  calce. 

La  seconda  specie  di  mezzi  consistono, 
come  dicemmo,  nel  procurare  a quelli  che 
devono  penetrare  in  luoghi  insalubri  l'aria 
pura  occorrente,  e ciò  può  ottenersi  in  due 
guise,  facendo  sì  che  venga  loro  1*  aria  da 
un  luogo  dove  è salubre,  oppure  che  por- 
tino seco  la  quantità  di  sria  occorrente 
per  un  certo  trotto  di  tempo. 

Se  gli  operai  asfissiati  trovansi  a picco- 
la distanza  dall'  aria  aperta  o da  un  punto 
della  miniera  dove  P aria  sia  respirabile,  si 
può  penetrare  Gnu  ad  essi  mediante  un 
semplice  tubo  respiratorio.  Pilatre  de  Ro- 
zier  che  fu  vittima  della  aeronautica,  aveva 
imaginalo  una  specie  di  maschera  o di  na- 
so artiGziale  di  latta  che  si  Gssava  al  di  so- 
pra della  bocca  ed  attaccatasi  solidamente 
alla  testa  con  una  doppia  coreggia  di  cuoio. 
Mediante  questa  maschera  che  portava  un 
tubo  lungo  varii  metri  di  cuoio  o di  tela 
incerata,  tenuto  aperto  da  una  spirale  di 
filo  di  ferro,  egli  penetrò  e girò  senza  alcun 
incomodo  oella  lina  di  una  birreria  dove 
erano  4 a 5 piedi  di  acido  carbonico  al 
di  sopra  del  suo  capo  $ vi  rimase  oltre  od 
una  mezz'  ora,  mentre  alcuni  animali  ca- 
lativi caddero  asfissiali  a suoi  piedi.  Ma- 
cquart  che  faceva  parte  della  commissione 
incaricata  di  tenere  dietro  a queste  espe- 
rienze dice  averlo  veduto  muoversi  io  ogni 
senso,  io  questo  gas,  espirando  facilmente 
T aria  guasta  dai  polmoni  mentre  respirava 
r aria  pura  pel  tubo  nasale.  Questo  tubo 
si  termina  anche  talvolta  con  un  imbuto 
metallico  che  si  applica  sulla  bocca  ed  al 
quale  si  adatta  una  valvula  leggerissima  che 
si  apre  dal  lato  della  bocca  quando  si  aspi- 
ra, c si  chiude  all'  opposto  quando  si  espi- 
ra, un*  altra  valvula  facendo  V effetto  op- 
posto. In  tal  coso  mctlesi  sul  naso  una 
pinzetta  che  comprìmendo  le  narici  non 
Suppl.  Diy.  Tccn.  T.  XXP. 
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permette  di  respirare  che  per  la  bocca. 
Con  un  tubo  del  diametro  di  due  centi- 
metri, si  può  assai  facilmente  giugnere  e 
rimanere  senza  pericolo  ad  una  distanza 
di  a8  a 3o  metri  dal  punto  dove  si  apre 
la  cima  del  tubo  : facendo  questo  di  un 
maggior  diametro  si  può  andare  a distan- 
ze ancora  maggiori.  Di  raro  occorre  por- 
tare seco  una  lampana  quando  non  ab- 
biami a percorrere  che  distanze  di  3o  a 4o 
metri  per  giugnere  al  sito  dove  si  devono 
portare  i soccorsi.  E inutile  aggiugnere 
che  il  tubo  respiratorio  può  essere  com- 
posto di  varie  porti  che  si  uniscono  insie- 
me con  ghiere  metalliche,  come  nei  tubi 
per  le  trombe  da  incendio  o da  innaffia- 
mento. 

Nell'articolo  Incendio  sopraccitato  (To- 
mo XIV  di  questo  Supplemento,  pag.  70) 
si  è descritto  l' apparalo  imaginato  da 
Paulin,  nel  quale  1*  aria  pura  viene  inviata 
mediante  una  tromba  in  una  maschera  ed 
in  un  vestito  che  tiene  un  operaio,  nel 
qual  caso,  come  ivi  si  è detto,  può  quegli 
altresì  portar  seco  una  lampana  accesa. 

Questi  mezzi  non  possono  ad  ogni  mo- 
do servire  che  per  penetrare  ad  assai  limi- 
tata distanza  dall'  aria  pura,  non  potendosi 
fare  di  grandissima  lunghezza  il  tubo  fles- 
sibile senza  tema  che  si  laceri,  si  schiacci  o 
si  strozzi  in  qualche  punto,  cessando  di 
servire  allo  scopo  cui  si  destina.  Per  tale 
motivo  giovano  gli  altri  mezzi  pei  quali 
T operaio  porta  seco  una  mossa  di  aria,  va- 
lendo cosi  a recare  soccorso  o lavorare  in 
luoghi  molto  distanti  dall'  aria  pura,  nelle 
gallerie  più  lunghe  e nei  pozzi  più  profondi. 

La  disposizione  più  semplice  è quella 
adottata  da  Humboldt  nelle  miniere  dello 
Ilartz  e da  altri,  come  vedemmo  all'  arti- 
colo Incendio  medesimo  (pag.  Gq),  e con- 
siste in  un  sacco  di  cuoio  o di  tela  gom- 
mata, il  quale  rierapiesi  di  aria  atmosferica 
mediante  un  soffietto,  e si  carica  sulla  schie- 
na degli  operai.  Si  può  dare  a questo 
a5 
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apparato  una  capacità  di  circa  sei  piedi  e 
mezzo  cubici  (aio  decimetri  cubici  ),  fa- 
cendolo lungo  5 piedi  (im)  largo  a a pol- 
lici (ow,3 8)  c grosso  14  ( o”*,5g  ) ; si  è 
calcolato  questo  volume  di  aria  essere  pres- 
so a poco  quello  necessario  ad  un  uomo 
per  respirare  durante  1 5 a 16  minuti  : nel- 
la maggior  parte  dei  casi  in  cui  trattasi  di 
andare  a cercare  un  uomo  caduto  asfittico 
al  fondo  di  una  miniera,  questo  tempo  è più 
che  sufficiente.  11  serbatoio  dee  essere  com- 
posto di  uu  sacco  di  cuoio  o di  tela  gom- 
mata mollo  flessibile  guernito  di  una  tu- 
bulatura  cui  si  adatta  il  tubo  che  va  allu 
bocca,  e chiuso  iu  una  specie  di  gabbia  di 
vimini,  affinchè  conservi  la  forma  schiac- 
ciata e sia  guarentito  dai  colpi  e dallo  sfre- 
gamento. Quegli  che  vuol  servirsi  di  que- 
sto apparato  per  discendere  in  una  minie- 
ra ripiena  di  atia  mefitica,  se  lo  attacca  sul 
dosso  mediante  corregge,  quindi  applica  e 
fissa  sulla  bocca  la  imboccatura  fatta  a 
guisa  di  porta-voce  donde  parte  il  tubo 
che  comunica  col  serbatoio.  Questo  tubo, 
del  diametro  di  sei  linee  (o"*,o  1 5),  passa 
sopra  la  spalla,  ed  è lungo  soltanto  1 4 a 1 5 
pollici  (o'",4  a om,5).  La  imboccatura  è 
gucroita  di  due  piccole  valvule  che  agisco- 
no io  senso  opposto,  cosicché  F una  apre 
uscita  all'ano  al P esterno  , V altra  lascia 
entrare  quella  del  serbatoio.  Siccome  pro- 
verebbesi  uua  certa  fatica  ad  estrarre  le  ul- 
time parli  dcU'aria  contenuta  nel  serbatoio, 
sì  evita  questo  inconveniente  caricando 
leggermente  il  sacco  delfaria  in  guisa  che  sì 
vuoti  da  sè  a misura  che  con  V aspirazio- 
ne si  apre  la  valvula.  Nell'  articolo  Ibcer- 
i>io  dianzi  citato  (pag.  70)  si  è veduto  co- 
me Ma}  iiiel  suggerisce  a tal  fine  di  fare  il 
sacco  di  cuoio  senza  il  riparo  di  viuiiui  e 
di  scacciarne  l'aria  terso  la  bocca  pre- 
mendolo contro  le  pareli  con  la  schicua. 
Anche  in  tal  caso  chiudousi  le  narici  cou 
una  pinzetta  in  guisa  da  respirare  per  la 
bocca  soltanto. 
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Stimossi  che  l' aria  espirata  fosse  ancora  / 
pura  abbastanza  per  servire  a mantenere 
la  combustione  della  lampana  portata  da- 
gli operai.  A tal  fine  attaccavansi  questi  alla 
bottoniera  una  lampana  chiusa  sul  contor- 
no, con  un'  apertura  al  di  sopra  per  la 
uscita  dei  gas  abbruciati,  ed  una  apertura 
inferiore  cui  si  adattava  la  cima  di  uu  pic- 
colo tubo  flessibile  attaccato  sull'appendice 
che  porta  la  valvula  di  scarica  del  tubo 
respiratorio,  fluisse,  direttore  delle  minie- 
re di  carbon  fossile  di  Canneoux,  fece  la 
prova  di  questi  serbatoi  di  aria  portatili 
senza  poter  giugnere  ad  utilizzare  P aria 
espirata  dall'operaio  per  mantenere  la  com- 
bustione della  lampana.  E quindi  necessa- 
rio prendere  direttamente  dal  serbatoio 
P aria  per  questo  oggetto,  col  che  si  dimi- 
nuisce altrettanto  la  porzione  di  essa  dispo- 
nibile per  la  respiruziuoe.  Secondo  Com- 
muneaux  un  minerario  consuma  in  34  ore 
1 9 metri  cubici  d'  aria  ; la  sua  respirazio- 
ne ne  esige  1 8 1 metri,  e se  abbruciasse 
un  chilogramma  di  olio,  la  combustione  ne 
assorbirebbe  altri  4<>  metri  cubici,  il  che 
formerebbe  in  tutto  a4o  metri  cubici,  cioè 
1 o metri  cubici  all'  ora. 

L'  uso  dei  serbatoi  di  aria  portatili  clic 
abbiamo  descrìtti,  presenta  molte  difficoltà. 
Primieramente  egli  è chiaro  che  un  uomo 
caricato  di  essi  non  ha  più  liberi  i movi- 
menti per  soccorrere  gli  asfissiati  ; può  a 
fatica  girare  nelle  gallerie  basse,  strette,  e 
che  possono  essere  ingombrale  da  crolli,  e 
si  stanca,  se  dee  continuare  a lungo  a re- 
spirare io  tal  guisa  ; finalmente  i sacchi  di 
cuoio  o di  tela  gommata  si  adoperano  solo 
di  raro,  trovansi  per  lo  più  guasti  e non 
tengono  V aria  al  momento  in  cui  voglionsi 
adoperare.  E da  contropporsi  però  die 
questi  appaiati  non  devono  servire  die 
a salvare  gli  asfissiati  od  a fare  una  opera- 
zione urgente,  ma  sempre  per  lavori  di 
poca  durata. 

Per  evitare  tu  Ita  sia  quegli  iucou  venienti 
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si  immaginarono  anche  grandi  terbaloi  di  della  capacità  di  circa  un  ettolitro  e tene- 
cuoio  della  capacità  di  àrea  un  metro  cu-  vano  per  va  rii  mesi  il  gas  compresso  ad  ot- 
bico,  e che  contengono  quindi  aria  tuffi-  lo  o dieci  atmosfere,  come  venne  verifica- 
dente  per  la  respirazione  di  un  uomo  per  to  dal  Combes. 

un'  ora  intera  ; questi  serbatoi  sono  p<>-  L'apparato  che  serre  a regolare  lo  scor- 
ati sopra  carretti,  e non  si  possono  traspor-  rimento  del  gas  consiste  essenzialmente  in 
tare  che  nelle  gallerie  principali  carreg-  una  piccola  capacità  cilindrica  adattata  sul 
giabili.  Conviene  fare  il  tubo  respiratolo  serbatoio  e che  comunica  con  esso  per  un 
che  parte  da  questi  serbatoi  di  un  diame-  piccolo  orifizio.  Questo  è chioso  al  di  so- 
tro  di  3 a 3,5  centimetri  e di  qualche  pra  con  una  specie  di  piccolo  mantice  ci- 
lunghezza,  affinchè  l'operaio,  lasciando  il  lindrico  caricato  di  piombo  sul  coperchio, 
carretto  in  una  galleria  principale,  possa  dal  quale  pende  un'  asta  conica  che  passa 
occorrendo  allontanarsene  fino  ad  una  ccr-  per  1'  orifizio  anzidetto.  Quando  la  pres- 
ta distanza.  Questi  carretti  possono  dive-  sione  nel  piccolo  mantice  giugne  al  di  so- 
rtire più  utili  dà  piccoli  sacchi  portati  sulla  pra  di  un  certo  punto,  il  fondo  solle- 
schiena  nelle  miniere  di  carbon  fossile,  do-  vandosi  alza  l’asta  conica,  c questa  ristrin- 
ve  la  grossezza  degli  strati  permise  di  fare  ge  l’ apertura  di  usdta  del  g»s.  Cosi  la 
larghe  gallerie,  potendosi  inviare  due  ope-  pressione  mantiensi  uniforme  nel  menti- 
rai ad  un  tratto,  I*  uno  dei  quali  trasdni  cetto  donde  parte  un  tubo  laterale  che  va 
il  carretto  che  tiene  il  serbatoio  e I’  al-  alla  bocca  dell'  operaio, 
tro  un  secondo  carretto  destinato  a ricon-  Ad  oggetto  di  sapere  quando  occorre 
durre  gli  operai  asfissiati.  L’apparato  sa-  ricorrere  a questi  mezzi,  n quando  si  possa 
rehbe  bastante  ad  alimentare  la  respirazio-  penetrare  senza  pericolu  in  una  data  parte 
ne  di  due  operai  per  una  mezz'  ora.  di  una  miniera,  vi  hanno  alenai  semplici 
Invece  di  tacchi  di  cuoio  o di  tela  gora-  mezzi  di  esame,  a fine  di  non  esporsi  a si- 
tuata riempiuti  di  aria  alla  pressione  almo-  natii  accidenti  simili  a quelli  che  abitiamo 
sferica  possono  anche  averti  serbatoi  me-  narrato  delle  miniere  di  Creuzot  (pagt- 
tallici  muniti  dell'ingegnoso  apparato  che  ita  190).  Se  si  avesse  anche  lontano  motivo 
si  adoperava  per  regolare  lo  scorrimento  di  sospettare  la  presenza  di  gas  infiamma- 
del  gas  quando  ti  proponeva  di  usarlo  bili  introducasi  nel  luogo  ove  si  vuol  po- 
rompresso  anch’  esso  in  vati  metallici.  Nd-  netrare  una  lampana  di  sicurezza  di  Davy 
1'  articolo  Ncsssio  in  questo  Supplemen-  Se  I’  aria  contiene  gas  infiammabile  nella 
to  (T.  XIV,  psg.  69)  vedemmo  un  proporzione  di  ys  » n *a  fiamtn!l  'Iella 
tale  apparato  da  portarsi  sul  dorso  sug-  lampana  aumenterà  di  lunghezza  e di  gros- 
gerito  da  Lemaire  d’  Angerrille;  ma  var-  sezza  i cscriando  più  addentro  il  luà- 
rebbe  meglio  porre  il  serbatoio  sopra  un  gnolo  nel  serbatoio  in  guisa  da  scemare 
piccolo  carretto  adattato  alle  dimensioni  di  molto  1’  altezza  della  fiamma,  questa  si 
delle  gallerie  principali,  poiché  sarebbe  redrà  circondata  verso  la  punta  da  altra 
troppo  pesante  per  portarsi  in  ischiena.  fiamma  di  nn  azzurro  pallido.  Se  il  gas  in- 
Quale  accessorio  di  questi  apparati  conver-  fiammabile  entra  nella  proporzione  di  ",  il 
rebbe  avere  una  tromba  per  comprimer-  cilindro  di  tela  metallica  si  riempirà  di  una 
vi  1'  aria  e come  questa  operazione  è piu-  fiamma  azzurra  in  mezzo  alla  quale  si  di- 
tosto lunga,  cosi  sarebbe  duopo  avere  vasi  stinguerà  ancora  la  fiamma  del  lucignolo, 
già  caricati  e disposti  per  I’  oso.  I vasi  che  Se  questo  gas  entra  in  maggior  proporzio- 
si  avevano  fatto  pel  gas  erano  di  lamierino,  oe  nel  miscuglio  e forma  fino  ad -Lo  ad  -y 
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«lei  volume  totale,  il  ciliadro  riompiesi  di 
una  fiamma  brillante  in  mezzo  alla  qua- 
le quella  del  lacignolo  sparisce  e la  te- 
la metallica  prontamente  arroventasi.  Se  il 
gas  forma  il  terso  del  volume  totale  la 
lampana  si  spegno.  Dovunque  la  lampa- 
na  di  sicurezza  continua  ad  ardere  1’  aria  è 
respirabile  senza  pericolo,  a meno  che  non 
contenga  miasmi  ; ma  è pericoloso  dimo- 
rare nei  luoghi,  dove  il  cilindro  si  riempie 
di  fiamma,  poiché  1’  agitazione  eventuale 
dell’  aria,  per  un  rapido  movimento  del- 
1'  operaio,  per  la  cadnta  di  una  pietra  o 
per  qualsiasi  altra  cagione  può  far  passare 
la  fiamma  attraverso  la  tela  metallica  e far 
detonare  il  miscuglio.  Sarà  quindi  pru- 
dente ritrarsi  con  lentezza  ponendo  la  lam- 
pana sotto  al  vestito  od  io  un  cappello  per 
ripararla  dalle  correnti  d' aria.  Dove  la 
lampana  si  spegne  avvi  pericolo  di  asfissia. 

Si  dee  presumere  la  presenza  del  gas 
infiammabile  in  tutti  gli  scavi  che  sono  in 
comunicazione  mediante  gallerie  o fendi- 
ture del  suolo  con  istruii  di  carbon  fossile 
che  li  producono,  quand'  anche  queste  co- 
municazioni fossero  riempiute  di  acqua, 
poiché  lo  svolgimento  può  farsi  sotto  gran- 
di pressioni. 

Allorquando  si  é certi  che  f aria  onde 
è ripieno  lo  scavo  non  contiene  gas  in- 
fiammabili, vi  si  cala  dapprima  una  cande- 
la od  una  lampanà  accesa  ed  ovunque  con- 
tinua a bruciare,  si  è certi  che  1’  aria  non 
ì carica  di  acido  carbonico  nè  di  un  tale 
eccesso  di  azoto  da  essere  irrespirabile. 
Se  vi  ba  in  questa  aria  dell’  idrogeno  sol- 
forato in  quantità  capace  di  nuocere,  que- 
sto gas  sarà  sensibile  all’  odorato  o meglio 
ancora  si  scoprirà  con  istrisce  di  carta  co- 
lorite con  biacca  1 miasmi  irrespirabili  e 
capaci  di  produrre  una  rapida  asfissia,  si 
paleseranno  anche  essi  con  odore  infetto. 
In  conseguenza  si  potrà  penetrare  senza 
rischio  in  uno  scavo  non  frequentato  o- 
goi  qualvolta  una  lampana  od  una  cande- 
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la  vi  ardono  facilmente,  quando  1’  aria  non 
abbia  sgradevole  odore  e non  annerisca  l’a- 
cetato di  piombo.  Se  le  lampane  si  spe- 
gnono  I’  aria  conterrà  dell'  acido  carbonico 
od  un  graude  eccesso  di  azoto,  ed  anzi  più 
spesso  un  miscuglio  di  quei  due  gas.  Se  in 
pari  tempo  vi  avesse  anche  cattivo  odore 
e se  la  carta  imbianchila  con  l’ acetato  di 
piombo  si  annerasse,  sarebbe  oltremoda 
pericoloso  il  penetrarvi  prima  di  avervi 
rinnovala  l’aria,  o senza  valersi  di  uno  de- 
gli apparati  respiratori!  onde  abbiamo  par- 
lato. 

Premesse  queste  notizie  intorno  ai  mez- 
zi di  rendere  salubre  l' aria  delle  miniere 
e di  conoscere  quando  divenga  pericolosa 
a respirarsi,  indagheremo  adesso  le  cagioni 
che  contribuiscono  ad  alterarla,  la  cono- 
scenza delle  quali  può  riuscir  utile  per  evi- 
tare che  ciò  avvenga.  Inoltre  Del  parlare 
di  ciascuna  sostanza  in  particolare  consi- 
dereremo i danni  speciali  che  produce,  gli 
indizi!  che  ne  palesano  l’ esistenza,  le  cau- 
tele speciali  che  esige  per  non  averne  a 
soffrire.  Le  alterazioni  principali  dell'  aria 
nelle  miniere  consistono  Dell’  eccesso  di 
proporzione  dell'azoto  o nel  miscuglio  del- 
1’  aria  con  acido  carbonico,  con  idrogeno 
carbonato,  con  acido  idrosolforico,  con  a- 
cidu  solforoso,  con  ossido  di  carbonio,  con 
miasmi  o finalmente  con  vapori  arsenicali, 
mercuriali  o simili.  Innanzhperò  di  proce- 
dere a questo  esame  fa  duopo  accennare 
due  cause  le  quali  contribuiscono  a dare 
un  miscuglio  di  parecchie  delle  sostanze 
nocive  qui  enumerate. 

La  prima  è la  deflagrazione  della  polve- 
re adoperata  negli  scavi  fatti  col  mezzo  di 
mine;  ne  risulta  un  miscuglio  di  gas,  i qua- 
li variano  secondo  la  composizione  della 
polvere  ed  anche  secondo  il  grado  sno  di 
umidità,  riuscendone  più  o meno  viva  la 
combustione.  Il  miscuglio  che  si  forma  è 
composto  di  acido  carbonico,  di  azoto,  dì 
I ossido  di  carbonio,  di  vapore  acqueo,  di 
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idrogeno  carbonato  e di  tm  poco  di  acido 
idrosolforico.  Inoltre  vi  hanno  i prodolli 
solidi  della  detonazione,  che  ridotti  in  te- 
nuissime particelle  vengono  slanciati  nel- 
T alia  e la  offuscano,  componendosi  di  poi- 
vere  non  abbruciata,  di  solfato  di  potassa  e 
di  «olfuro  di  potassio.  Il  fumo  della  pol- 
vere, e specialmente  di  quella  da  mine,  ha 
un  ingrato  odore  ed  irrita  fortemente  gli 
organi  della  respirazione,  per  guisa  che  è 
indispensabile  espellerlo  col  pronto  cangia- 
mento deir  aria  nel  luogo  della  detona- 
zione. 

Nelle  miniere,  dove  il  carbon  fossile  pre- 
se fuoco  si  svolge  pure  un  miscuglio  di  a- 
cido  carbonico,  di  ossido  di  carbonio,  di 
gas  idrogenati  e carburati,  di  arido  solfo- 
roso prodotto  dalla  combustione  dello  zol- 
fo delle  piriti,  onde  quasi  tutti  i carboni 
fossili  contengono  quantità  più  o meno 
grandi.  I gas  che  provengono  dalla  com- 
bustione vivace  del  carbon  fossile  nelle 
miniere  hanno  un  odore  particolare  ed  a- 
cuto  eccessivamente  sgradevole. 

Acido  carbonico.  Nell’  incominciare  il 
lavoro  di  una  mina,  di  un  pozzo  o di  una 
galleria,  se  non  vi  è alcuna  causa  che  faci- 
liti il  rinnovamento  dell’  aria,  la  sola  re- 
spirazione degli  operai  la  modifìoa  ben 
presto  notevolmente.  In  vero  1’  aria  espi- 
rala contiene  presso  a poco  altrettanto  azo- 
to che  quella  aspirata,  ma  quasi  tutto  il 
suo  ossigeno  trovasi  sostituito  dal  suo  equi- 
valente di  acido  carbonico  e di  vapore  di 
acqua.  Sembra  che  il  volume  d’ aria  aspi- 
rato da  un  uomo  sia  19  metri  cubici  in 
»4  °re,  ossia,  a termine  medio,  di  800  litri1 
all’  ora,  di  cui  assorbe  in  parte  T ossigeno 
sostituendovi  nello  stesso  spazio  di  tempo 
a4  a a 5 litri  d’  acido  carbonico,  cosicché 
un  uomo  esala  5^o  litri  di  acido  carboni- 
co in  34  ore.  b,a  combustione  delle  can- 
dele o delle  lampane  assorbe  anch’  essa 
una  quantità  di  ossigeno  che  dipende  dal- 
ia natura  e dal  peso  della  sostanza  bruciala 
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in  un  tempo  dato,  producendosi  dell’acido 
carbonico  e del  vapore  acqueo.  La  com- 
bustione di  una  lampana  delle  più  grandi 
fra  quelle  che  s’ impiegano  nelle  miniere 
consuma  tuttavia  meno  ossigeno  che  la 
respirazione  di  un  operaio.  Producesi  an- 
che dell’  acido  carbonico  dalla  deflagra- 
zione della  polvere,  dalla  fermentazione 
putrida  o dalia  combustione  lenta  delle 
materie  vegetali  od  animali  contenute  nel- 
le miniere. 

Olire  a queste  cause  generali  di  produ- 
zione, P arido  carbonico  svolgesi  frequen- 
temente in  grande  abbondanza  dalle  fen- 
diture o cavità  del  terreno,  per  la  decom- 
posizione dei  carbonati  di  calce  o per  altri 
simili  effetti,  pei  quali  s’ incontrano  spesso 
nello  scavo  delle  gallerie  sotterranee  vere 
sorgenti  di  acido  carbonico.  Questo  si  am- 
massa nelle  gallerie  tortuose  od  inclinate,  e 
nei  pozzi,  massime  quando  l'aria  non  vi  sia 
rinnovata  opportunamente.  Essendo  più 
pesante  dell’aria,  questo  gas  comincia  sem- 
pre a guastare  quella  al  fondo  dei  pozzi  o 
sul  suolo  delle  gallerie,  poi  col  tempo  sale 
sempre  più  grado  a grado  Ano  a poca 
distanza  dall’  orifizio  superiore.  È partico- 
larmente nelle  giornate  calde  e burrascose 
della  state  che  più  s’ innalza  nei  pozzi, 
mentre  invece  discende  e sparisce  talvolta 
affatto  nel  verno,  nelle  notti  fresche  o 
nelle  giornate  di  molto  vento.  Bmrd,  che 
ha  osservato  tutti  questi  movimenti  per 
varii  anni  in  un  pozzo  di  ricerche  del  Lar- 
din,  nel  dipartimento  della  Dordona,  vide 
ivi  1’  aria  guastarsi  regolarmente  nella  pri- 
ma quindicina  di  maggio,  e nel  corso  della 
state  salire  fino  al  terzo  telaio. 

Abbiamo  indicato  più  addietro  alcune 
maniere  di  conoscere  la  esistenza  dell’  aci- 
do carbonico  quando  è in  tale  quantità  da 
riuscire  pericoloso  agli  operai  : (pog.  1 96) 
per  conoscerne  la  presenza  rieinpiesi  di 
acqua  o di  mercurio  una  bottiglia  e se  la 
vuota  nel  luogo  di  cui  si  vuole  analizzare 
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T aria,  poi  si  Tersa  nella  bottiglia  nna  o 
due  tazie  di  acqua  di  calce,  agitando  do- 
po aver  ben  turato  : se  P aria,  onde  era 
piena  la  bottiglio,  contiene  addo  carboni- 
co, V acqua  di  calce  che  era  perfettamente 
limpida,  in  alcuni  minuti  diviene  bianca  e 
lattiginosa.  Si  hanno  inoltre  inditii  di  sua 
presenza  nelle  miniere  da  un  leggero  odore 
di  mela  e dal  colore  rosso  della  fiamma 
delle  lampane  di  cui  conviene  allungar  il 
lucignolo  per  aumentare  il  volume,  e che, 
malgrado  questa  precauzione,  col  più  legge- 
ro movimento  si  spengono  ; si  osserva  che 
le  narici  prontamente  si  otturano  con  una 
fuligine  nera,  e se  rimanesi  per  alcune  ore 
in  quest'aria  così  alterata  si  prova  un 
male  di  capo  più  o meno  forte. 

L’ aria  che  contiene  5 a 6 per  o/o  di 
acido  carbonico  fa  sì  che  le  lampane  vi 
ardano  debolmente,  ed  al  più  leggero  mo- 
vimento si  estinguano  ; ma  quando  la  pro- 
porzione di  questo  gas  ghigne  ad  -i,  le 
lampane  che  vi  si  tuffano  si  estinguono 
immediatamente.  Riunendo  i lucignoli  di 
due  lampane,  si  può  spesso  rendere  pos- 
sibile la  combustione  anche  là  dove  una 
sola  lampana  non  arderebbe.  Siccome  an- 
che quando  la  lampana  non  si  spegne  su- 
bitamente, ma  al  più  leggero  movimento, 
si  può  rimanere  tuttavia  e lavorare,  aven- 
doue  bensì  danno  alla  salute,  ma  non  tanto 
da  cadere  asfittici,  così  in  questi  casi  Brard 
ricorse  all’oso  delle  lucciole  per  illumina- 
re la  scala  della  sua  bussola  e Ryan  fece 
uso  del  fosforo.  In  questo  caso  tuttavia 
non  bisogna  entrare  soli,  uscire  al  più  pre- 
sto, ed  avere  la  precauzione  di  farsi  attac- 
care con  una  corda  per  poter  essere  ritirati 
al  bisogno.  In  generale  le  lampane  illumi- 
nano tanto  meno  quanto  più  grande  è la 
proporzione  dell’  acido  carbonico. 

Questo  gas  sembra  agire  sugli  operai 
alla  guisa  dei  veleoi,  manifestando  i suoi 
effetti  con  una  oppressione  che  gli  aggra- 
va ; del  resto  il  temperamento  e 1*  abitu- 
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dine  fanno  variare  di  molto  le  proporzioni 
del  miscuglio  che  gli  uomini  possono  re- 
spirare : alcuni  minerarii  respirano  anche 
dopo  che  le  lampane  più  non  possono 
ardere,  e si  assicura  essercene  di  qnelli 
che  hanno  tanto  abitudine  da  poter  giro- 
re  in  gallerie  dove  P acido  carbonico  for- 
mo più  che  un  a 5 per  o/o  dell’aria.  In 
generale  per  altro  ritiensi  che  P uomo  non 
possa  respirare  senza  pericolo  un'  aria  che 
contenga  più  di  un  8 per  o/o  di  esso,  e 
si  dee  invigilare  che  le  lampane  bruriino 
dappertutto  con  facilità,  e ebe  la  pro- 
porzione di  questo  acido  non  superi  mai 
un  5 per  o/o,  imperocché  questo  gas,  che 
i minerarii  chiamano  anche  mofeta , ha 
le  più  grandi  tendenze  ad  isolarsi  depo- 
nendosi  al  basso,  e può  allora  cagionare 
una  asfissia  immediata,  come  vedemmo  nel- 
P addotto  esempio  della  miniera  di  Creuzot 
(pag.  «92).  Anche  quando  la  proporzione 
è forte  ad  un  certo  grado,  P asfissia  suc- 
cede in  un  tempo  brevissimo,  preceduta 
soltanto  da  dolori  al  capo  ed  agli  occhi. 
Gli  nomini  asfissiati  dall’  acido  carbonico 
a stento  e lentamente  vengono  richiamati 
alla  vita.  Affinchè  P accidente  non  sia  fata- 
le, conviene  che  sieno  rimasti  solo  poco 
tempo  dopo  P asfissia  nell’  aria  irrespira- 
bile. Dopo  ricuperati  provano  per  varii 
giorni  particolari  incomodi  e specialmente 
violenti  moli  di  capo. 

Fra  i mezzi  generali  suggeritisi  per  to- 
gliere i gas  nocivi  o scemarne  la  quantità 
in  luoghi  ove  occorra  di  penetrare,  indi- 
cossi  quello  degli  alcali,  e si  è detto  come 
giovino  questi  precipuamente  per  P acido 
carbonico,  tanto  che  possono  riguardarsi 
come  un  mezzo  speciale  contro  di  esso. 

Ilubbard  di  Nuova  York  ha  suggerito 
d’ impiegare  il  carbone  calcinato  per  as- 
sorbire P arido  carbonico  esistente  nella 
profondità  dei  pozzi,  nei  quali  devono  di- 
scendere operai  per  alcuni  lavori  di  cui 
si  ha  bisogno.  Quest’  uso  è appoggiato 
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ad  alcune  sperienze  che  già  si  conosco- 
no istituite  da  Saussure,  il  quale  ha  di- 
mostrato che  il  carbone  arroventato  re- 
centemente assorbe  circa  35  volte  il  suo 
volume  di  gas  acido  carbonico  nell'  inter- 
vallo di  a 4 ore.  L’  estinguersi  della  Cam- 
ma d"  una  candela  avendo  dimostrato  la 
presenza  dell'  acido  carbonico  in  ua  poz- 
zo, llubbard  vi  fece  calare  un  caldano  ri- 
pieno di  carboni  ardenti  fino  alla  super- 
ficie dell'  acqua.  I carboni  si  estimerò  ben 
presto,  e l' assorbimento  incominciò  ad 
effettuarsi.  Una  o due  ore  dopo  furono  le- 
vati ed  accesi  e calali  di  nuovo  nel  pozzo  ; 
dopo  di  che  per  mezzo  d’  una  candela  ac- 
cesa si  poterono  conoscere  gii  utili  effetti 
dell’  assorbimento.  Con  due  immersioni  di 
questo  genere  depurossi  un  pozzo  nel  qua- 
le si  conteneva  dell'  acido  carbonico  al- 
I'  altezza  di  circa  due  metri  e mezzo  ; ed 
un  altro  che  racchiudeva  di  quel  gas  fino 
a più  di  ottu  metri  d' altezza,  venne  reso 
accessibile  agli  operai  nell’  intervallo  di  do- 
dici  ore. 

Auilo.  Questo  gas,  che  forma  i 7 8 cen- 
tesimi dell’  aria  atmosferica  che  respiriamo, 
si  accumula  talvolta  in  maggior  propor- 
zione, e diviene  allora  funesto  al  pari  dcl- 
I’  arrido  carbonico.  Non  esiste  I’  azoto  na- 
turalmente nelle  fenditure  o cavità  delle 
rocce,  quindi  non  si  svolge  spontaneo,  e 
1’  eccesso  deriva  solo  dall’  assorbimento 
dell’  ossigeno  dovuto  alla  chimica  decom- 
posizione di  varie  sostanze  che  trovansi 
nella  miniera.  Sotto  la  influenza  dell'  aria 
e dell'  umidità  alcuni  solfuri,  per  esempio, 
e quello  di  ferro  principalmente,  passano 
■Ilo  stato  di  solfati  ; alcuni  protossidi  o 
prolocai bollali  metallici  a quello  di  peros- 
sidi o di  percarbonati  in  lutti  i quali  casi  vi 
ha  assorbimento  di  una  parte  dell’ ossigeno 
dell'  aria,  venendo  con  ciò  ad  aumentarsi 
la  proporzione  dell’azoto.  Inoltre  anche  ia 
molti  dei  casi  nel  quali  si  produce  dell'aci- 
do cui  bouico,  come  nella  combustione,  ncl- 
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la  respirazione,  nelle  fermentazioni  e simili, 
la  proporzione  dell’  ossigeno  diviene  mol- 
to minore  relativamente  a quella  dell’azo- 
to, cd  avvi  la  doppia  alterazione  della  pre- 
senza dell’  acido  carbonico  e dell’  eccesso 
dell’  azoto  tutto  insieme. 

Il  peso  specifico  dell’  azoto  essendo  di 
9,976,  tende  questo  ad  occupare  le  parti 
superiori  degli  scavi,  mentre  l'acido  carbo- 
nico occupa  le  parti  inferiori,  cosicché  la 
zona  di  mezzo  è la  sola  respirabile.  Questa 
medesima  sua  leggerezza  però  ne  rende  fa- 
cile la  espulsione,  nè  è da  temere  che  si 
accumuli  che  nei  luoghi  senza  uscita  al  di 
sopra,  come  le  cavità  del  tetto  o simili,  e 
siccome  non  avvi  reagente  che  lo  assorba, 
cusi  si  dee  espellere  con  la  ventilazione. 

L’azoto  è senza  udore,  dà  un  color  ros- 
siccio alla  fiamma  delle  lampane  e si  di- 
stingue dall'  acido  carbonico  per  ciò  che 
non  dà  l’ aspetto  lattiginoso  all'  acqua  di 
calce.  £ inetto  alla  respirazione  ed  a man- 
tenere la  combustione,  ma  non  ha  di  per 
sè  stesso  alcuna  azione  nociva  sulla  eco- 
nomia animale,  e l'asfissia  che  in  esso  pro- 
ducesi  deriva  soltanto  dalla  privazione  del- 
fossigenu.  Rende  questa  la  respirazione  dif- 
ficile, e produce  un  peso  alla  testa  e sibili 
nqlle  orecchie.  Tuttavia  l’aria  impoverita 
di  ossigeno  fino  ad  un  certo  punto,  e per 
conseguenza  più  caiica  di  azotu,  può  re- 
spirarsi senza  pericolo,  ed  alimenta  ancora 
la  combustione.  Secondo  W dirle  l'aria  so- 
praccaricata di  azoto  cessa  di  essere  respi- 
rabile quando  non  contenga  che  0,1 5 in 
volume  di  ossigeno,  producendo  allora  !u 
asfissia,  la  quale  però  è meno  pronta  cd  ha 
conseguenze  meno  pericolose  di  quella 
produtta  dall’  acido  carbonico.  Secondo  lo 
stesso  una  candela  di  sevo  contìnua  ad  ar- 
dere fino  a tanto  che  l’ aria  in  cui  è im- 
mersa contiene  meno  di  o,8a  di  azoto  ; la 
lampana  comune  del  minerario  arde  anche 
in  un'  aria  che  ne  contenga  0,84  ; final- 
mente una  lalopatia  d'Aigand  a doppia 
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corrente  non  si  spegne  che  quando  la  prò* 

porzione  dell’  azoto  superi  o,86. 

Siccome  dicemmo  trovarsi  un  eccesso 
di  azoto  anche  in  tutti  gli  scavi,  dove  for- 
masi dell’  acido  carbonico  a spese  dell’  os- 
sigeno dell’  aria,  così  spesso  è un  miscu- 
glio di  questi  due  gas  che  altera  P aria 
delle  miniere.  In  quelle  di  lignite  della 
Provenza  avvi  una  mal  aria,  detta  ivi  mou- 
quet , che  sembra  appunto  essere  un  miscu- 
glio in  varie  proporzioni  di  gas  acido  car- 
bonico ed  azoto.  Manifestasi  specialmente 
duraute  i grandi  calori  nelle  parti  mal  ven- 
tilate, vicine  ai  vecchi  Invuri,  ad  acque  sta- 
gnanti e ad  ammassi  di  lignite  terrosa  : a 
circostanze  uguali  è piu  forte  in  vicinanza 
ai  carboni  argillosi.  Si  conosce  dalla  fiam- 
ma delle  lampane  che  diviene  rossastra  ed 
allungata,  vacilla  ed  anche  si  spegne.  1 mi- 
nerari la  distinguono  per  V acuto  suo  odo- 
re, dal  peso  ai  capo,  dal  sibilo  negli  orec- 
chi, dalla  tumefazione  ed  induramento  del 
basso  ventre>  dalla  oppressione  che  pro- 
vano al  petto,  da  una  specie  di  tremito  nei 
muscoli  delle  coscio  e delle  gambe,  e da 
un  aftievolimento  che  reclama  i più  pronti 
soccorsi.  1 cadaveri  di  quelli  rimasti  vitti- 
me del  mouquet  hanno  sempre  il  ventre 
gonGo  e leso,  come  quello  degli  annegati. 
Il  cloruro  di  calce  umido  posto  più  vol- 
te negli  scavi  infestati  da  questa  mal  aria 
vi  produce  un  sensibile  miglioramento. 

Idrogeno  carbonato  o carburi  (V  idro- 
geno. Il  gas  in 6a «nimbi le  che  più  spesso 
s’ incontra  nelle  miniere  è 1’  idrogeno  pro- 
tocarbonato, detto  anche  con  varii  nomi 
fuoco  sabatico , gas  delle  paludi  e dai 
francesi  grisou  o feu  grisou , il  quale  si 
compone,  come  può  vedersi  all’ articolo 
che  lo  riguarda  particolarmente,  di  due  vo- 
lumi d’ idrogeno  ed  un  volume  di  vapore 
di  carbonio  condensati  in  un  solo,  oppure 
in  peso  di  26,06  d’idrogeno  e 73,94  di 
carbonio,  ed  ha  il  peso  specifico  di  o,555. 
Di  raro  però  questo  gas  incontrasi  solo  ; 
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ma  oltre  al  rinvenirsi  mesciuto  con  1’  aria 
atmosferica,  trovasi  anche  unito  quasi  sem- 
pre od  una  certa  dose  di  acido  carboni- 
co e di  azoto,  ed  anche  spesso  con  idro- 
geno deutocarbonato  o gas  oleGco,  come 
risulta  dalla  analisi  di  Bischoff.  Tuttavia  i 
chimici  inglesi  trovarono  i gas  infiamma- 
bili raccolti  in  molte  miniere  di  carbon 
fossile  dell'  Inghilterra  unicamente  com- 
posti d' idrogeno  prolocai  booato,  mesciuto 
accidentalmente  con  aria  atmosferica  ed 
acido  carbonico.  Lo  stesso  Bischoff  non 
trovò  nei  gas  di  alcune  miniere  del  bacino 
carbonifero  di  Saarhnìcken,  se  non  che 
quantità  cosi  piccole  di  gas  idrogeno  deu- 
tocarbonato da  sospettare  che  se  ne  do- 
vesse attribuire  l’ apparenza  agli  errori 
delle  analisi.  La  cosa  fu  ben  diversa  però 
nel  gas  infiammabile  di  un  pozzo  forato 
nel  principato  di  Schaumbourg  in  un  ter- 
reno calcare  che  contiene  uno  strato  di 
carbon  fossile,  dove  P analisi  eudiometrica 
indicò  non  meno  di  o,  1 6 in  volume  d' idro- 
geno deutocarbonato  , 0,79  d’ idrogeno 
protocarbonato  e 0,479  di  altri  gas.  Inol- 
tre le  tele  metalliche  capaci  di  arrestare  la 
fiamma  del  gas  nelle  altre  miniere  non  ba- 
stavano per  qutdlo,  ed  i minerari!  erano 
costretti  valersi  di  lampane  a maglie  più 
fitte.  Fino  ad  ora  quindi  i gas  infiammabili 
raccolti  nei  terreni  carboniferi  propria- 
mente detti  non  contengono  idrogeno  deu- 
tocarbonato o solo  assai  poco  e sono  com- 
posti di  gas  delle  paludi  con  un  poco  di 
aiia,  di  azoto  e di  acido  carbonico.  Il  solo 
gas  infiammabile  proveniente  da  altro  ter- 
reno carbonifero  che  siasi  analizzato  con- 
teneva invece  una  quantità  d’ idrogeno 
deutocarbonato,  tale  da  modificarne  le  pro- 
prietà e renderlo  assai  più  fucile  ad  accen- 
dersi. 

Alcuni  credono  altresì  che  P idrogeno 
protocarbonato  delle  miniere  di  carbon 
fossile  possa  essere  mesciuto  con  idrogeno 
puro  ; ma  il  latto  è ben  lungi  dal]’  essere 
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certo,  Don  renne  comprovato  da  alcuna 
analisi  chimica  e non  sembra  verosimile, 
poiché  questo  gas  non  si  produce  per  la 
decomposizione  delle  sostanze  animali  e 
vegetali.  Se  vi  fosse  aumenterebbe  gran- 
demente i pericoli,  attesoché  l' idrogeno 
puro)  anche  in  piccolissima  quantità,  ren- 
derebbe assai  più  infiammabili  i miscugli 
di  aria  e di  idrogeno  carbonato. 

Nella  pratica  può  adunque  riguardarsi 
in  generale  il  gas  infiammabile  che  s' in- 
contra nelle  miniere  come  semplice  idro- 
geno protocarbonato. 

Come  dicemmo  all’  articolo  Idrogeno 
protocarbonato  (T.  XIII  di  questo  Sup- 
plemento, pag.  8),  svolgesi  questo  gas  dal 
fondo  delle  paludi,  donde  renne  il  suo 
nome.  V’  hanno  inoltre  alcuni  vulcani  fan- 
gosi, detti  salse,  che  ne  emanano  grande 
quantità,  c penetra  pure  alcune  rocce  sali- 
fere o carboniose  accumulandosi  e com- 
primendosi talvolta  in  caverne  naturali, 
cosi  da  formare  sorgenti  ebe  sgorgano 
spontanee  o per  effetto  di  una  trivellatura, 
del  che  si  addussero  alcuui  esempi  nell’  ar- 
ticolo sopraccitato  (pag.  >4).  Le  forature 
eseguite  per  estrarre  il  salgemma  col  me- 
todo della  soluzione  produssero  talvolta 
getti  naturali  ed  abbondanti  di  questo  gas, 
e nella  Cina  sembra  che  si  abbrucino  per 
evaporare  le  acque  salale.  Si  citano  anche 
alcuni. esempi  della  sua  presenza  nelle  mi- 
niere di  salgemma  scavate  con  gallerie  sot- 
terranee. Sviluppasi  però  principalmente 
nelle  miniere  di  carbone,  dove,  come  ve- 
dremo, è tonte  di  grandi  terrori,  e spesso 
ancora  pur  troppo  d’ infortuni!  gravissimi. 
Sfugge  dal  carbun  fossile  con  un  leggero 
strepito  analogo  a quello  che  produce  l'a- 
cqua riscaldata  quaudu  è vicina  all’  ebollì 
mento,  e seguita  ad  uscire  talvolta  anche 
dai  pezzi  staccati  dallo  strato.  In  alcuni 
luoghi  svolgesi  con  tale  abbondanza  da  pro- 
durre un  sodio,  a tal  che  si  può  condurre 
fuori  il  gas  con  tubi  di  cuoio  nd  altro  ed 
Suppl.  Die.  Ttcn,  XX/'. 
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averne  un  getto  che  può  infiammarsi.  Fi- 
nalmente nei  lavori  delle  miniere  s' incon- 
trano dei  punti  dove  questo  gas  esce  in 
quantità  molto  grande,  e talvolta  eziandio 
alcune  specie  di  cavità  dove  è chiuso  sotto 
assai  grande  pressione,  sicché  rompe  tutto 
ad  un  tratto  una  delle  pareti  quando  questa 
più  non  presenti  resistenza  bastante  e pre- 
cipitasi negli  scavi.  Queste  specie  di  cavità 
sono  cosi  frequenti  nelle  miniere  del  Nor- 
tliumberland  che  vi  ricevettero  da  quei 
minerari!  il  nume  particolare  di  bags  °J 
fouìness. 

Incontrasi  specialmente  l’ idrogeno  pro- 
tocarbooalo  in  gran  copia  nei  carboni  mol- 
to grassi  e friabili,  ed  alcuni  vogliono  anzi 
che  da  tale  cagione  dipenda  la  inferio- 
rità di  questi  carboni  per  la  preparazione 
del  gas  d’  illuminazione,  attesoché  hanno 
perduto  una  gran  parte  del  loro  idrogeno 
nella  miniera,  e ne  danno  quindi  assai  po- 
co distillandoli.  Non  tutte  perù  le  miniere 
di  carboni  fossili  grassi  svolgono  questo 
gas,  e ve  ne  ha  invece  talvolta  nelle  miniere 
di  carboni  fossili  magri.  Accade  inoltre 
frequentemente  che  alcune  parti  dello  stes- 
so strato  danno  del  gas  infiammabile  ed 
altre  no,  ed  in  vani  luoghi  osservossi  nn 
falso  filone  od  una  strozzatura  separare  la 
parte  dello  strato  dove  il  gas  si  svolgeva 
da  quella  che  ne  era  esente.  Nelle  forma- 
zioni che  contengono  strati  di  carbone  che 
svolgono  questo  gas,  esce  dalle  fenditure 
dei  banchi  di  gres  o di  schisti  intermedii 
fra  gli  strali,  non  che  dagli  intervalli  com- 
presi dagli  strati  a sfogli  degli  schisti.  Pro- 
duccsi  principalmente  là  dove  avvennero 
crolli,  negli  scavi  recenti,  da  ogni  super- 
ficie posta  a nudo,  nelle  vicinanze  di  un 
rigonfiamento,  di  un  falso  filone,  e dapper- 
tutto insomma  dove  il  carbon  fossile,  e lo 
schisto  che  gli  serve  di  tetto  sono  friabili 
e screpolali. 

La  quantità  di  gas  infiammabili  che  si 
svolge  nelle  miniere  non  è costante,  ma 
a6 
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varia  in  limiti  molto  esteti.  1 cangiamenti 
della  pressione  atmosferica  hanno  grande 
inllueuia  sullo  svolgimento  ili  questi  gas  che 
divengono  più  abbondanti  quando  il  mer- 
curio si  abbassa  nel  barometro,  e diminui- 
scono quando  il  mercuriu  ascende.  Questo 
fatto,  sul  quale  molte  osservazioni  fattesi 
nelle  miniere  settentrionali  dell’ Inghilterra 
non  lascianu  alcun  dubbio,  è specialmente 
notevolissimo  nelle  miniere  dove  esistono 
vecchii  scavi  abbandonati  nei  quali  l'aria 
non  circola,  e che  riempienti  di  gas.  Sic- 
come comunicano  sempre,  mediante  alcune 
fenditure,  con  le  gallerie  frequentate,  ben 
si  comprende  che  vertano  io  queste  galle- 
rie ciò  che  contengono  quando  scema  in 
esse  la  pressione  dell'  aria,  e che  all’  op- 
posto l’ aria  che  circola  nelle  gallerie  entra 
per  le  stesse  fessure  quando  aumenta  la 
esterna  pressione.  Da  ciò  risulta  che  la 
ventilazione  nelle  miniere  soggette  a que- 
sto gas  dee  essere  più  attiva  ~ei  tempi  bur- 
rascosi, e nei  forti  venti  che  sono  accom- 
pagnati da  una  diminuzione  della  pressione 
atmosferica,  di  quello  che  nei  tempi  di  cal- 
ma, in  cui  questa  pressione  è più  grande. 
I più  abili  ingegneri  inglesi  stimano  che 
gioverebbe  tenere  stabilmente  in  queste 
miniere  un  buon  barometro  da  consultarsi 
dai  capi  operai  incaricati  di  sorvegliare  la 
ventilazione,  il  quale  potrebbe  far  loro  co- 
noscere la  opportunità  di  aumentare  il 
volume  di  aria  che  entra  negli  scavi  prima 
che  ne  avveniste  il  menomo  sconcerto  dalla 
presenza  stessa  del  gas  infiammabile  conte- 
nuto in  maggiore  quantità  del  solito  nel- 
l’ aria  che  ha  circolato  negli  scavi. 

Non  bisogna  però  esagerare  l’ impor- 
tanza di  questo  fatto,  ni  estenderlo  più 
del  dovere,  mentre  si  hanno  prove  che  lo 
svolgimento  dell’  idrogeno  carbonato  può 
avere  luogo  a pressioni  considerevoli,  at- 
traversando, per  esempio,  masse  di  acqua 
che  riempiono  le  gallerie  per  un’  altezza 
verticale  di  io  a i5  metri. 
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Atteso  il  suo  minore  peso  spcciGco 
il  gas  idrogeno  protocarbonato  (ernie  ad 
occupare  le  parti  più  alle  degli  scavi  nei 
quali  si  trova,  e malgrado  la  proprietà  di 
diffondersi  che  ha  comune  con  tutti  i flui- 
di aeriformi,  è sempre  più  concentrato 
nelle  parti  alte,  massime  quando  sieno  fuo- 
ri dalle  correnti  di  aria  che  ciroola  negli 
scavi.  Per  la  stessa  ragione  scorre  con  fa- 
cilità fuori  dai  pozzi  verticali,  e dalle  gal- 
lerie inclinale  ed  ascendenti  che  terminano 
all’  aria  aperta. 

Considerando  la  molta  antichità  cui  ri- 
sale lo  scavo  delle  miniere  di  carbon  fossile, 
attesoché,  secondo  Wallis  nella  sua  storia 
del  Northunibcrlund,scavavansi  siffatte  mi- 
niere nel  settentrione  dell' Inghilterra  fiuo 
dal  tempo  in  cui  i Romani  possedevano 
quell’  isola,  là  veramente  sorpresa  che  non 
siasi  da  grati  tempo  cercato  di  couoscere 
la  natura  di  quel  gas  e di  liberarsene.  Da 
circa  1 4o  anni  fa  Ruberto  Moray  esponeva 
un  mezzo  per  togliere  questo  gas  dalle  mi- 
niere mantenendovi  una  corrente  di  aria 
cui  mezzo  di  tubi,  a quel  mudu  che  si  trova 
descritto  con  figure  alla  pag.  79  del  I vo- 
lume delle  Transazioni  GlusoGche  di  Lon- 
dra. Tuttavia  nella  Storia  dell’  Accademia 
delle  scienze  di  Parigi  delf  anno  1763 
leggevi  che  in  allora  la  natura  di  questo 
gas  iufiammabile  era  ancura  tanto  poco 
nota  nel  Delfina!»,  che  1’  intendente  di 
quella  provincia  fece  alcune  ricerche  per 
(scoprire  se  la  fiamma  che  produceva  fosse 
f effetto  di  un  qualche  sortilegio.  Narrasi 
che  certo  Finaul  chirurgo  di  Briaocon  ed 
altri,  tanto  di  ciò  si  persuasero  da  esporsi 
volontarii  alla  fiamma  di  quel  gas,  sicché 
Finaul  arrischiò  di  rimanerne  storpio  tutta 
la  vita.  All’articolo  iDaoneao  protocarbo- 
nato ( T.  XIII  di  questo  Supplemento, 
pag.  10  ) si  è detto  come  se  ne  attribuis- 
sero i disastri  a quella  specie  di  ragnatele 
che  produce  la  rifrazione  della  luce  sul  gas 
e sui  vapori. 
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I danni  rhc  reca  il  gai  di  cui  parliamo 
nelle  miniere  sono  di  due  sorta,  il  primo 
consistendo  nell'  asfissia  che  produce,  non 
essendo  atto  di  sua  natura  ed  alimentare  la 
respirazione  : il  secondo  è senza  confron 
to  più  grave,  e consiste  nelle  detonazio- 
ni che  produce  mesciuto  in  certe  propor- 
zioni con  I’  aria  atmosferica  (juamlo  viene 
ad  infiammarsi  ad  un  tratto. 

L’  idrogeno  protocarbonato  mesciuto 
all'  aria  atmosferica  può  respirarsi  senza 
pericolo  quando  Duo  formi  più  che  un 
terzo  dei  volume  totale,  oltre  al  qual  limi- 
te il  miscuglio  produrrebbe  l' asfissia  per 
la  mancanza  di  ossigeno.  Questi  accidenti 
sono  per  nitro  rarissimi,  e ciò  a motivo 
che,  siccome  vedremo  bastare  una  assai 
minor  proporzione  di  esso  a cagionare  la 
detonazione,  e siccome  per  altra  parte  non 
accade  qnasi  mai  che  i luoghi  ore  si  ac- 
cumula questo  gas  sieno  cosi  chiari  da  non 
abbisognare  di  lampane,  così  avviene  la 
detouazione  o gli  operai  sono  avvertiti  da- 
gli effetti  delle  lampane  della  presenza  di 
questo  gas,  mollo  prima  che  possa  ac- 
cumularsi a segno  da  farli  cadere  in  asfis- 
sia. Ciò  non  può  anzi  avvenire  quasi  as- 
solutamente se  non  se  nel  caso  che  gli 
operai  si  trovino  esposti  ad  una  improvvi- 
sa eruzione  di  questo  gas  per  alcuna  delle 
cause  dianzi  accennate. 

II  pericolo  che  rende  veramente  terri- 
bile la  presenza  dell’  idrogeno  protocarbo- 
nato nelle  miniere  è quello  della  detona- 
zione. Abbiamo  in  (atti  veduto  nell’artico- 
lo che  lo  riguarda  particolarmente  (T.  XIII 
di  questo  Supplemento,  pag.  1 3 e 17) 
come  quel  gas  quando  sia  mesciuto  in  certe 
proporzioni  con  I’  aria  repentinamente  si 
accenda,  e produca  una  semplice  infiam- 
mazione od  uno  scoppio  violento,  secondo 
che  variano  le  proporzioni  dell’  aria  e del 
gas,  e più  addietro  in  questo  orticolo  stesso 
si  è detto  con  quali  indizi!  le  lampane,  e 
quelle  di  sicurezza  precipuameutc,  indi- 
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chino  ai  minernrii  che  si  avvicina  il  peri- 
colo (pag.  19 5).  Ricorderemo  solo  in  ge- 
nerale che  o -p,  d’ idrogeno  protocar- 
bouato  nell’  aria,  produce  una  detonazione 
che  va  crescendo  mano  a mano  che  au- 
menta la  proporzione  del  gas  infiammabile, 
fino  a che  ghigne  ad  £ o ad  7 del  volume 
totale,  al  qual  punto  la  forza  dello  scoppio 
è al  suo  massimo. 

Gli  effetti  di  questo  scoppio  sono  vera- 
mente terribili  : oltre  egli  operai  che  tro- 
vandosi più  o meno  vicini  alla  fiamma 
sono  abbruciati  da  quella  ed  al  pericolo 
che  si  comunichi  il  fuoco  alle  intelaiature 
di  legname  od  al  carbon  fossile,  producesi 
uno  grande  quantità  di  vapore  acqueo  e di 
acido  carbonico  che  si  mescono  all’aria  che 
rimane  indecomposta,  ed  all’  azoto  dell’  al- 
tra, il  tutto  acquistando  un  volume  grandis- 
simo per  effetto  della  elevata  temperatu- 
ra cui  viene  portato.  Il  soffio  prodot- 
to da  questa  dilatazione  è talmente  im- 
petuoso che  gli  operai  che  si  trovano  fino 
a notevoli  distanze  dal  luogo  dello  scoppio, 
sono  atterrati  o slanciati  contro  le  pareti 
degli  scavi  ; i muri,  i telai  vengono  scossi 
e spezzati,  e ne  succedono  crolli,  e questi 
effetti  distruttivi  possono  propagarsi  fino 
agli  orifizi!  dei  pozzi,  pei  quali  vengono 
slanciati  frammenti  di  legni  e di  sassi,  ac- 
compagnati di  una  densa  nuvola  di  polve- 
re di  carbon  fossile.  A questo  effetto  della 
dilatazione  (iene  dietro  immediatamente 
quello  dì  una  tarefazione  pel  condensarsi 
dei  vapori  principalmente,  sicché  l' aria 
esterna  rientrando  con  impeto  cagiona  spes- 
so altri  disordini.  Le  stragi  fatte  uella  mi- 
niera sono  più  o meno  grandi  secondo  la 
estensione  della  massa  gassosa  infiamma- 
tasi. Cosi  quando  accendesi  il  fuoco  in 
uno  scavo  o ad  un  capo  della  galleria,  gli 
operai  che  vi  lavorano  possono  essere  ab- 
bruciali o feriti  più  o meno  gravemente, 
senza  che  ne  venga  sensibile  turbamento 
nella  circolazione  dell’  aria  e senza  che  gli 
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operai  occupati  in  altre  parti  della  miniera 
se  ne  accorgano.  Se  la  massa  gassosa  che 
si  acceode  è più  considerevole  avvi  scop- 
pio, e ne  seguono  gli  effetti  che  abbiamo 
notati  ; finalmente  se  la  massa  gassosa  clic 
s’ infiamma  è assai  grande,  nulla  può  resi- 
stere alla  forza  della  corrente  prodotta 
dallo  scoppio.  Gli  operai,  le  porte  d*  aria, 
le  intelaiature  che  trovanti  poste  nelle  gal- 
lerie sul  tragitto  della  corrente  devastatri- 
ce, vengono  atterrati;  enormi  massi  di  pie- 
tre e di  carbon  fossile  vengono  traspor- 
tali da  quella  con  la  stessa  facilità  che  la 
polvere  sottile  che  copre  il  suolo  delle  gal- 
lerie. Il  tutto  giugne  per  la  strada  più  fa- 
cile e più  larga  ad  uno  o più  pozzi  che 
api  onsi  all'  aria,  rovescia  le  macchine  po- 
ste alla  superficie,  innalzandosi  come  un 
nero  vortice  di  fumo,  donde  ricadono  le 
pietre,  i grossi  pezzi  di  carbone  e final- 
mente le  polveri  di  questo  che  vanno  a de- 
porsi a distanze  considerevoli  dalla  minie- 
ra dove  accadde  l'accidente  come  le  ceneri 
slanciate  da  un  rulcaoo. 

Alcuni  esempi  daranno  una  idea  della 
forza  di  questi  scoppii  e degli  effetti  di  essi. 
In  una  galleria  di  una  miniera  di  Saar- 
bruck,  1'  aria  detonante  si  accese  al  giu* 
guere  di  un  minerario  che  portava  una 
lampana  comune.  Vi  avevano  sette  dighe 
di  mattoni  fatte  in  beavi  laterali  alla  distan- 
za di  sei  metri  dalla  galleria,  e che  forma- 
vano con  essa  aogoli  acuti,  cosicché  non 
potevano  essere  raggiunte  dalla  dilatazione 
dell'  aria  nel  senso  dello  scoppio,  uia  solo 
per  contrazione  ; tuttavia  furono  atterrate. 
Alla  distanza  di  280  metri  dallo  scoppio, 
si  spezzarono  legnami  di  om,i8,  fu  levata 
una  porta  di  ventilazione,  e manifestaronsi 
effetti  violenti  di  ugual  natura  fino  a 5oo 
metri. 

Ne!  i83q  m una  miniera  di  Schaum- 
burg  si  accese  il  gas  che  riempiva  una  gal- 
leria ed  un  pozzo  della  capacità  di  circa 
800  metri  cubici  ; alcuue  pietre  che  pesa- 
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vano  più  di  una  tonnellata  e servivano  di 
base  ad  Qua  macchina  idraulica  del  peso 
di  12  tonnellate,  vennero  spostate,  malgra- 
do forti  puntelli  di  legname  che  le  rinfor- 
zavano contro  alla  direzione  dello  scoppio, 
e che  rimasero  anche  essi  spezzati.  In  una 
altra  miniera  dello  stesso  principato  si  ap- 
piccò il  fuoco  al  carbone,  il  quale  bruciossà 
fino  alla  profondità  di  un  metro. 

Nelle  miniere  dove  la  corrente  d*  aria 
non  è abbastanza  rapida  per  produrre  la 
diffusione  dei  gas,  questi  si  dispongono  se- 
condo la  loro  gravità,  e trovansi  nelle 
parti  superiori  degli  scavi  ammassi  di  gas 
infiammabili  non  detonanti  ; questi  accen- 
dendosi possono  comunicare  la  fiamma  a 
distanze  molto  lontane  ed  in  atmosfere  de- 
tonanti dove  si  erano  prese  tutte  le  oppor- 
tune cautele.  Così  nell'agosto  1839,  ncba 
miniera  di  Ilostenbach,  un  operaio  avendo 
posta  la  propria  lampana  verso  la  parte 
supcriore  di  una  galleria  accese  gas  che 
diedero  tosto  il  fuoco  agli  altri  gas  deto- 
nanti posti  in  un  piano  inferiore.  Uno  scop- 
pio avvenuto  nel  giugno  i838  nella  mi- 
niera della  Espcronce  vicino  a Liegi,  e chi 
produsse  effetti  funestissimi,  sembra  ve- 
nuto da  fenomeni  analoghi.  Il  fuoco  pro- 
pagatosi senza  scoppio  a destra  ed  a sini- 
stra di  uno  scavo  per  la  scarica  di  una 
mina  produsse  lo  scoppio  in  altro  scavo 
molto  lontano  : sessantanove  mineraiii  ri- 
masero uccisi.  Nello  scavo  dove  era  succe- 
duto lo  scoppio  erano  rimasti  abbruciali  e 
mutilati  ; in  quello  dove  erasi  acceso  il  fuo- 
co dapprima  tutti  i cadaveri  erano  collo- 
cati con  In  testa  volta  verso  il  luogo  dove 
era  cominciata  la  infiammazione:  negli  al- 
tri scavi  gli  operai  erano  periti  soltanto  per 
asfissia. 

Molti  accidenti  avvengono  quando  sì 
entra  negli  scavi  dopo  una  sospensione  di 
lavoro, come  al  mattino  del  lunedì.  BiscbofF 
dice  che  essendosi  recato  a visitare  una 
galleria  lasciatasi  in  abbandono  per  alcuni 
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giorni  vi  trovò  i gas  stratificati  per  modo 
che  erano  soltanto  infiammabili  in  tutta  la 
parte  superiore,  detonanti  in  quella  media, 
mentre  invece  nella  parte  inferiore  era  vi 
Y aria  quasi  puro  perfettamente. 

Quantunque  gravissimi  sieno  questi 
danni  ad  essi  tuttavia  non  si  limita  P effet- 
to delle  detonazioni  di  cui  parliamo  ; im- 
perocché dopo  ancora  cessato  V istantaneo 
e violento  loro  sfogo,  le  grandi  quantità  di 
acido  carbonico  ed  azoto  prodottesi  dalla 
combustione  del  gas  rimangono  nei  lavori 
e fanno  perire  d’asfissia  quelli  che  hanno 
potuto  sfuggire  all'  azione  immediata  dello 
scoppio,  a meno  che  uon  si  possa  recare 
loro  pronto  soccorso.  Così  68  mioerarii  che 
erano  sfuggiti  alla  scossa  ed  all'  accendi- 
mento  del  gas  accaduti  il  i o gennaio  i 8 1 a 
nella  miniera  di  carbone  di  Horlot,  vicino 
a Liegi,  furono  asfissiati  dei  gas  prodotti 
dalla  combustione  • he  si  erano  sparsi  negli 
scavi.  In  vero  il  recare  con  prontezza  » 
soccorsi  è il  più  delle  volte  impossibile, 
imperciocché  la  circolazione  dell'  aria  è 
compiutamente  interrotta,  le  porte  sono 
distrutte,  e molte  gallerie  possono  essere 
ostruite  da  crolli.  Anche  i mezzi  di  deter- 
minare le  correnti  di  aria  sono  spesso  di- 
strutti o resi  inservibili.  I focolari  di  ven- 
tilazione posti  al  basto  del  pozzo  se  ve  ne 
fosse,  sono  inaccessibili,  nè  d'altra  parte 
potrebbenu  accendere  senza  esporsi  al  pe- 
ricolo di  rinnovare  la  detonazione.  Ànrhe 
le  macchine  soffianti  od  aspiranti  poste 
alla  superficie  possono  essere  distrutte  o 
guastate  notevolmente. 

La  divisione  degli  scavi  in  riparti  isolati 
gli  uni  dagli  altri  con  massicci  di  carbon 
fossile  abbastanza  solidi  e (orati  soltanto 
dii  passaggi  indispensabili  olla  circolazione 
dell’  aria  e degli  operai  è una  delle  migliori 
disposizioni  per  evitare  che  in  seguito  ad 
una  forte  detonazione  rimanga  infetta  la 
totalità  delle  miniere. 

Anche  la  ventilazioue  delle  miniere  sog- 
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gette  a questo  pericolo  può  contribuire  e 
minorarlo  con  opportune  cautele.  Occorre 
a tal  uopo  : i.°  procurarsi  la  possibilità  di 
aumentare  rapidamente  il  volume  di  aria 
introdotto  nella  miniera  e di  portarla  ad 
un  eccesso  di  ciò  che  occorre  nelle  circo- 
stanze ordinarie;  a.0  distribuire  e far  cir- 
colare i vnrii  rami  della  corrente  di  aria  in 
un  tal  senso  che  la  diffusione  dell'  idroge- 
no carbonato  sia  favorita  dalla  specifica 
leggerezza  di  questo  gas  ; 5.°  evitare  ac- 
curHinmenle  troppo  grandi  irregolarità  nel- 
le dimensioni  delle  gallerie,  gli  angoli  trop- 
po frequenti  e specialmente  gl’  incavi  del 
tetto  di  queste,  poiché  P idrogeno  carbo- 
nato tenderebbe  ad  accumularvisi  ; 4*° 
finalmente,  fare  in  guisa  che  la  corrente 
abbia  velocità  sufficiente  ad  agevolare  la 
diffusione,  senza  per  altro  che  sia  portata 
n più  che  un  metro  al  secondo  nelle  gal- 
lerie frequentate  dagli  operai,  per  timore 
che  una  più  grande  velocità  riuscisse  a 
quelli  d'  incomodo  o facesse  passare  la 
fiamma  attraverso  la  tela  metallica  della 
lampana  di  Davy. 

Si  adempirà  la  prima  condizione  sta- 
bilendo apparati  ventilatori  di  una  forza 
eccessiva.  Per  soddisfare  la  seconda  con- 
verrà, quanto  è possibile,  far  circolare  la 
corrente  di  aria  salendo  di  fronte  agli  scavi 
donde  svolgesi  il  gas,  quando  questi  non 
saranno  sensibilmente  orizzontali.  Se  non 
si  potesse  evitare  di  far  circolare  la  cor- 
rente discendendo,  converrebbe  aumen- 
tare la  sua  velocità  in  questa  parte  del  tra- 
gitto, e spingerla  fino  ad  un  metro  al  se- 
condo ; la  terza  condizione  non  esige  al- 
cuno sviluppo.  Finalmente  per  regolare  la 
velocità  della  corrente  bisogna  aumentare 
o diminuire  la  sezione  dello  spazio  in  cui 
gira,  e fissare  questa  sezione  in  ragione  ol 
volume.  Così  negli  scavi  trattati  per  riem- 
pimento successivo,  sì  aumenterà  la  velo- 
cità della  corrente  tenendo  i frantumi  di 
riempimento  più  vicini  al  lato  degli  scavi  : 
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nelle  miniere  scavate  a pilastri  non  fi  sud- 
dividerà la  corrente  fra  due  o tre  galleria 
parallele  se  non  io  quanto  abbia  un  volume 
grande  abbastanza  per  conservare  in  tutte 
una  velocità  sufficiente. 

Dappoiché  vedemmo  essere  tanto  fune- 
sti gli  effetti  delle  detonazioni  ed  irrepara- 
bili quasi  le  conseguenze  di  essi,  duopo 
era  pensare  a prevenirle  con  ogni  cura 
possibilmente,  e siccome  non  avvengono 
quei  disastri,  quando  pur  vi  abbia  il  mi- 
scuglio detonante,  se  ad  esso  non  appiccasi 
il  fuoco,  e come  d*  altra  parte  abbisognasi 
nelle  miuiere  di  lume  artifiziale  continua- 
mente,  così  si  volsero  gli  studi  a trovare 
modo  di  procurarti  la  luce  occorrente  sen- 
za incorrere  in  tanto  pericolo. 

La  illuminazione  delle  miniere  in  gene- 
rale, e socialmente  in  quelle  dove  non 
sono  gas  infiammabili,  nulla  ha  in  sè  di 
particolare,  ed  è perciò  che  oon  ne  ab- 
biamo fioo  ad  ora  fatto  parola.  Vi  si  im- 
piegano in  generale  candele  di  sevo  o lam- 
pane.  Le  prime  sono  del  genere  di  quelle 
dette  a bacchetta,  da  3a  al  chilogramma,  e 
nelle  miniere  di  Anzin  ciascun  minerario 
riceve  per  otto  ore  di  lavoro,  quattro  di 
queste  candele  dei  peso  di  ia5  granirne. 
Non  vi  hanno  candele  o lampone  stabili  se 
non  che  nei  luoghi  ove  si  staccano  o attac- 
cano i carichi  al  fondo  dei  pozzi,  c nelle 
gallerie  carreggiabili  disposte  iu  linea  retta  ; 
in  tutti  gli  altri  punti  il  minerario  porta 
seco  il  suo  lume.  Le  candele  onde  abbia- 
mo parloto  mettonsi  in  un  manico  di  ferro 
con  un  foro  nel  mezzo  e con  una  punta 
orizzontale  per  poterlo  piantare  nei  pun- 
telli di  legname  o nelle  fenditure  della  roc- 
cia. Quando  il  minerario  scende  per  le 
scale  passa  la  parte  appuntita  del  manico 
in  una  specie  di  fodero  od  anello  di  cuoio 
disposto  a bella  posta  sul  dinanzi  del  suo 
cappello.  Nel  Dizionario  diedesi  la  figura 
di  questi  candelieri. 

Nello  scavo  dei  grossi  strati  di  carbone 
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le  piccole  candele  da  3 a al  chilogramma 
non  darebbero  luce  bastante,  e si  adope- 
rano di  preferenza  le  lampone,  V uso  delle 
quali  è anche  più  vantaggioso  nelle  galle- 
rie dove  esiste  una  forte  corrente  di  aria. 
Le  condizioni  necessarie  alle  quali  soddi- 
sfanno molte  forme  di  lampone,  sono  quel- 
le di  essere  portatili,  solide  e di  non  lasciar 
spargere  V olio  qualunque  siane  la  posi- 
zione, e quando  anche  si  lascino  cadere  ; 
finalmente  di  avere  capacità  sufficiente  n 
contenere  olio  per  dieci  ore.  In  generale 
queste  Inmpnne  si  fanno  di  ferro,  della  te- 
nuta di  i5o  a 200  gromme  di  olio,  col 
serbatoio  della  forma  di  un  elistoide  molto 
schiacciata,  sospese  orizzontalmente  con 
una  forchetta  od  una  staffa  e con  una  chia- 
varda girevole  ad  un’  osta  di  ferro  appun- 
tita e guarnita  di  uncino  curvo  olla  cima, 
come  si  vede  nella  figura  datasene  nel  Di- 
zionario. L’  uncino  serve  a tenere  la  lam- 
pana  sospesa  fra  P indice  ed  il  pollice, 
quando  V operaio  sale  o scende  le  scale  : 
si  fissa  la  lampana  piantando  la  estremità 
appuntita  dell’ asta  nei  puntelli  di  legno  o 
nelle  fenditure  della  roccia.  Il  lucignolo  è 
rotondo,  pesca  direttamente  nell"  olio  e 
passa  a sfregamento  attraverso  un  porta- 
lucignolo  stabile,  avendovi  un  ago  sospeso 
ad  una  cstenuccin  per  governare  il  luci- 
gnolo. Le  spese  d’ illuminazione  con  le 
lampone  in  una  giornata  di  off  ore  sono 
di  1 5 a sS  centesimi,  secondo  il  prezzo 
dell'  olio,  e secondo  che  il  lucignolo  di 
cotone  è più  o meno  grosso.  Accostumasi 
dare  ni  miner arii  T olio  per  loro  conto,  nel 
qual  modo  si  evita  che  ne  consumino  inu- 
tilmente, e si  giunse  a ridurre  il  consumo 
medio  a 70  gromme  a testa,  non  essendo 
necessario  che  in  una  galleria  v'  abbiano 
altrettante  lampone  quanti  sono  i mine- 
rari i. 

Effetti  utilissimi  di  economia  e di  co- 
modità ottennersi  da  Coppeè  e compagni  iu 
una  grande  miniera  di  carbone  adattan- 
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dovi  f illuminazione  col  mezzo  del  gas.  Sta- 
bilirono il  loro  apparato  distillatorio  a 3oo 
metri  di  profondità  alla  base  di  un  pozzo, 
e misero  in  attività  questa  illuminazione 
con  pieno  buon  esito  il  1 6 lugtio  1843. 
Tutte  le  scale  d'  alto  in  basso  erano  illu- 
minale da  una  quantità  di  beccucci  che  vi 
spargevano  una  luce  viva  ed  abbagliante, 
essendosi  fatto  giorno  per  tal  guisa  in  quel- 
le gallerie  dove  dapprima  gli  operai  cam- 
minavano con  debole  luce  e quasi  quasi 
a tentoni. 

Come  adunque  dicemmo,  e come  si  ve- 
de, la  illuminazione  delie  miniere  è cosa 
semplicissima  ; ma  è ben  altrimenti  quan- 
do queste  miniere  souo  soggette  a riempirsi 
di  miscugli  detonanti,  ove  queste  lampa- 
ne  appiccandovi  il  fuoco  darebbero  luogo 
a quelle  sventure  di  che  abbiamo  parlato. 
Perciò  in  que’  casi  si  ricorse  a diversi  arti- 
fìtii  per  procurarsi  la  luce  senza  incorrere 
in  si  gravi  rischii. 

Il  primo  spedieote  cui  si  soleva  atte- 
nersi era  quello  di  accendere  i gas  quan 
do  erano  giunti  alle  proporzioni  occorrenti 
per  detonare,  in  un  momento  in  cui  la 
vita  degli  operai  fosse  al  sicuro  dall’  effetto 
di  quello  scoppio.  Abbiamo  veduto  in  ve- 
ro nell’  articolo  Idrogeno  carbonato  in 
questo  Supplemento  (T.  XIII,  pag.  11) 
come  si  inviasse  a tal  uopo  un  uomo  con 
una  torcia  accesa  in  cima  ad  una  pertica. 
Questo  metodo,  che  adoperava»!  tuttora 
venti  anni  fa  sul  bacino  della  Loira,  ha 
molti  ioconvenienti.  L’  operaio,  che  chia- 
mavasi  penitente , andava  esposto  a tali 
pericoli  che  sovente  periva  ; inoltre  quan- 
do il  gas  invece  di  essere  soltanto  infiam- 
mabile era  detonante,  gli  scoppii  metteva- 
no a repentaglio  la  solidità  della  miniera  ; 
appiccava»!  il  fuoco  al  carbou  fossile  ed 
all'  armatura  di  legname,  ed  i gas  pro- 
dotti dalla  combustione  rimanendo  stazio- 
nari! negli  scavi  minacciavano  di  asfissia 
gli  operai  5 fiualmeule,  in  alcune  minici  e 
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Conveniva  ripetere  fino  a tre  volte  al  gior- 
no questa  pericolosa  operazione,  la  quale 
tuttavia  non  riparava  iu  alcun  modo  agli 
svolgimenti  improvvisi  che  cagionavano 
ancora  molti  accidenti.  Questo  metodo  era 
pine  in  uso  nelle  miniere  dell’ Inghilterra, 
se  non  che  ivi  il  penitente,  o Jiremany 
come  dicesasi,  invece  che  portare  la  tor- 
cia direttamente  la  faceva  camminare  col 
mezzo  di  uo  corsoio  sostenuto  da  pulegge 
e mosso  da  corde  sopra  una  linea  di  per- 
tiche unite  cima  a cima  \ il  pericolo  era 
in  tal  guisa  minore  pel  Jircman , il  quale 
tenevasi  entro  una  nicchia  posta  in  una 
galleria  vicina  ; tuttavia  molti  erano  an- 
cora colpiti  e sussistevano  poi  tutti  gli  al- 
tri inconvenienti.  Nell’  articolo  sopracci- 
tato di  questo  Supplemento  (pag.  11)  si 
disse,  come  si  potesse  valersi  a tal  uopo  di 
una  piastra  di  archibugio  mossa  da  una 
corda  o di  un  razzo,  ed  è evidente  potersi 
anche  ricorrere  per  tal  fine  alla  elettricità 
voltaica  adoperata  allo  stesso  modo,  come 
per  1’  accendimenlo  delle  Mike.  (V.  questa 
parola.) 

Un  ingegnoso  apparato  per  accendere 
i gas  infiammabili  nelle  miniere  senza  al- 
cun pencolo  personale  venne  imaginato 
da  Wood  del  Nortbumberland,  e vedersi 
disegnato  nella  fig.  la  della  Tav.  XL 
delle  Arti  chimiche  che  rappresenta  in 
prospettiva  l’iote^no  di  una  miniera  di 
carboo  fossile  in  cui  si  è applicato  il  con- 
gegno di  Wood  per  accendere  i gas.  Con- 
siste questo  in  un  oriuolo  comune  da  mu- 
ro, nel  quale  la  discesa  di  un  peso  innalza 
ad  un’  ora  stabilita  una  leva  con  un  con- 
trappeso, la  quale  agisce  sopra  un’  altra 
leva  e fa  cadere  un  zolfanello  preparato  con 
cloruro  di  potassio,  sicché  s’ immerga  in  una 
boccia  in  cui  vi  ha  dell’  acido  solforico.  11 
contrappeso  della  prima  leva  estrae  subito 
dopo  il  zolfanello  dalla  bottiglia,  quindi  il 
contatto  dell’  aria  fa  che  si  accenda,  tra- 
smettendosi il  fuoco  per  una  linea  di  rna- 
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feria  combustibile  con  a escavi,  « ch«  è for- 
mata di  cotona  inzuppato  di  essenza  di 
trementina,  a rappresenta  il  peso  delPoriuo- 
lo,  il  quale  discende  al  tempo  stabilito  ; 
un  pezzo  sporgente  al  fondo  del  peso  pre- 
me nel  discendere  sopra  la  cima  di  una  le- 
va che  gira  sopra  un  pernio  in  b ; I’  altro 
capo  di  questa  leva  è munito  di  un  roto- 
lo c che  innalza  la  cima  d di  un'  altra  leva 
sostenuta  sopra  un’  asta  e ; avvi  in  ./una 
spranga  attaccata  con  una  snodatura  al* 
T altra  estremità  della  seconda  leva,  ed  alla 
cima  inferiore  di  essa  è unito  un  piccolo 
pezzo  che  porta  lo  zolfanello.  À questo 
sono  attaccali  alcuni  filamenti  di  cotone 
leggermente  torti  che  si  innalzano  di  dau- 
co ad  una  spranga  di  ferro,  ed  i quali  for- 
mano una  miccia  di  materia  facilmente 
infiammabile,  essendo  preparati  con  essen- 
za di  terebintina  : la  spranga  di  ferro  che 
tiene  la  miccia  di  cotone  scorre  in  un  ap- 
poggio  stabile  i,  alzandosi  ed  abbassandosi, 
e dalla  sua  cima  la  miccia  continua  andan- 
do alle  altre  parti  della  miniera  dove  pos- 
sono raccogliersi  i gas  infiammabili,  me- 
diante strisele  di  carta  tuffate  nell'  olio  di 
terebintioa  che  vanno  insieme  con  corde 
lungo  le  gallerie,  e sono  sospese  ad  ap- 
poggi fissali  nelle  rocce.  LT  oriuolo  essen- 
do curicalo  quando  tutti  gli  operai  sono 
assenti  dalla  miuiera,  il  peso  agisce  sopra 
la  leva  al  preciso  momento  determinato, 
accende  il  zolfanello  e la  miccia,  ed  in  tal 
guisa  appicca  il  fuoco  al  gas  infiammabile. 

Essendo  che  tuttavia  siffatti  mezzi  pos- 
sono talvolta  produrre  quella  detonazione 
che  si  vuol  impedire,  la  quale,  quando  pu- 
re sia  innocua  pegli  operai,  riesce  sempre  e 
grandemente  dannosa  pei  lavori  praticati 
nelle  miniere,  e bscia  1’  aria  viziata  per 
T acido  carbonico  e P azoto  che  sostitui- 
sconsi  ai  gas  infiammabili,  così  altri,  con 
migliore  partito,  pensò  di  lasciare  alcune 
lampone  accese  costantemente  nelle  parti 
piùelle  dove  sogliono  i gas  radunarsi,  sicché 
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infiammandosi  quelli  mano  o mino  che  si 
producono  non  avessero  il  tempo  di  ac- 
cumularsi in  tale  quantità  da  poter  riuscire 
dumiosi.  Si  rinunciò  tuttavia  a questo  me- 
todo in  molle  miniere  a motivo  della  conti- 
nua produzione  delPacido  carbonico  e del- 
l’azoto, la  quale  riusciva  tanto  più  sensibile 
quanto  che  per  favorire  la  separazione  dei 
gis,  e la  riunione  di  quelli  più  leggeri  nel- 
le cavità  superiori  non  conveniva  che  l’aria 
fosse  mollo  agitata.  Si  pensò  altresì  di  trar- 
re partito  a tal  fine  dalla  proprietà  che 
possedè  la  spugna  di  platino  di  determi- 
nare la  combinazioue  lenta  e senza  fiam- 
ma dell’  idrogeno  con  1*  ossigeno.  Fecersì 
pertanto,  dietro  il  suggerimento  di  Wehrle, 
pallottole  composte  di  una  parte  di  platino 
e due  d’ argilla  da  porsi  nei  punti  uve  più 
particolarmente  si  uniscono  i gas  infiam- 
mabili ; tua  sembra  che  questo  mezzo  non 
siasi  riconosciuto  efficace. 

Tutti  questi  tentativi  insomma  fondati 
sull’  accendimento  dei  gas,  non  erano  che 
palliativi  pericolosi  ed  incompleti,  i quali 
ad  un  grande  rischio  ne  sostituivano  altri 
rneoo  imminenti  bensì,  ma  ugualmente  fu- 
uesli.  Quindi  si  ebbe  a convincersi  da  due 
soli  mezzi  potersi  sperare  buoni  risulta- 
menti,  cioè  dal  trascinare  i gas  fuori  della 
miniera  e diluirli  in  grandi  masse  di  aria 
con  una  opportuna  veulilazione,  ricorren- 
do a quelle  disposizioni  onde  già  si  è par- 
lato, oppure  da  una  maniera  d’ illumina- 
zione diversa  da  quella  comune,  e tale  che 
potesse  bastare  ai  minenirii  senza  compro- 
metterne la  esistenza.  Di  questo  secondo 
argomento  dobbiamo  adesso  occuparci. 

Adoperarono  alcuni  poche  lampane  po- 
ste nei  luoghi  più  bassi  delle  gallerie  e a 
distanza  dai  luoghi  dove  si  scavava  il  car- 
bone : gli  operai  invigilavano  attentamente 
su  queste  lampane,  e tosto  che  vi  appari- 
va l’ aureola  azzurra  che  è indizio  del- 
l’ idrogeno,  le  spegnevano  o si  ritiravano 
coprendole  coldoro  cappello.  Nelle  miniere 
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più  infette  adoperavano  materie  fosfore- 
scenti, e specialmente  un  miicuglio  di  con- 
chiglie, di  oitriche  e di  farina  calcinato, 
il  quale,  esposto  alla  luce,  riusciva  poi,  tras- 
portato nella  oscurità,  fosforescente,  pro- 
prietà tuttavia  che  conservava  solo  per  un 
tempo  assai  breve.  11  fosforo  può  tornare 
più  opportuno  a tal  uso,  e venne  anche 
esso  adoperato,  e si  potrebbe  eziandio  av- 
vantaggiarsi a tal  uopo  della  Fiala  lumi- 
nosa ( V.  questa  parola  ) preparata  col 
fosforo  stesso  o di  varii  tubetti  di  vetro 
piegati  a guisa  di  serpi,  vuotati  quasi  per- 
fettamente d'  aria  e con  poco  mercurio. 
Agitando  questi  serpentelli,  sicché  il  mer- 
curio passi  da  un  capo  all'  altro  di  essi, 
vedonsi  nella  oscurità  riuscire  luminosi. 

Essendosi  poi  osservato  che  l' idrogeno 
protocarbonato  difficilmente  infiammava»!, 
e che  il  calor  rovente  non  bastava  a tal 
fine,  cosicché  si  poteva  portare  uu  carbo- 
ne acceso  od  un  ferro  arroventato  in  quel 
gas  senza  accenderlo,  occorrendo  a tal  fine 
l’ arroventatocelo  a bianchezza,  si  trasse 
profitto  da  questa  scoperta  per  illuminare 
gli  scavi  mediante  una  ruota  di  acciaio  che 
si  faceva  girare  contro  un  pezzo  di  gres 
da  un  operaio  specialmente  incaricato  di 
tale  lavoro,  le  scintille  prodotte  in  tal 
modo  bastando  ad  illuminare  i minerari!. 
Questo  mezzo,  del  quale  già  fecesi  un  cen- 
no altrove  (T.  I del  Dizionario,  pag.  fio,  e 
T.  XIII  di  questo  Supplemento,  pag.  1 1 
e pag.  139),  dava  invero  una  luce  assai 
scarsa,  ma  non  se  ne  faceva  uso  eccetto- 
ché  nei  punti  dove  1*  aria  era  molto  sog- 
getta a divenire  detonante  pel  miscuglio  di 
gran  copia  d' idrogeno  protocarbonato  ; 
conservandosi  le  lampane  ordinarie  nelle 
oltre  gallerie.  Queste  scintille  appiccarono 
anche  talvolta  il  fuoco  ad  un’  atmosfera 
infiammabile  : ciò  nulla  meno,  malgrado 
la  sua  imperfezione,  questo  mezzo  poteva 
già  riguardarsi  come  un  vero  benefizio  per 
la  sicurezza  dei  minerari!.  Si  avrebbe  po- 
Suppl.  Di*.  Tecn.  T.  XX  K , 
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luto  ugualmente  ricorrere  ad  altre  maniere 
d'iLLOUKAZioaa  accennate  a quella  parola, 
(T.  XIII  di  questo  Supplemento,  pagi- 
na <39)  come  sono  i carboni  che  si  man- 
tengono da  sé  accesi,  e dei  quali  indicossi  la 
composizione  nel  T.  IV  di  questo  Sup- 
plemento, alla  pag.  35  e quella  LsurAZA 
aflogislica  onde  parlotti  nel  Dizionario 
(T.  VII,  pag.  271). 

Tutti  questi  mezzi  per  altro  cuddero 
meritamente  nell'obblio  dopo  la  importan- 
te scoperta  fatta  da)  Davy  della  sua  tam- 
pona di  sicurezza,  prima  della  quale  multe 
miniere  eransi  abbandonale,  e parecchie  di 
quelle  in  attività  di  lavoro  non  produce- 
vano il  carboo  fossile  che  a prezzo  della 
vita  di  molti  uomini. 

Dietro  quali  principii  imaginasse  la  sua 
lampana  il  Davy,  e come  si  abbia  questa 
a costruire,  indicussi  io  un  articolo  di  que- 
sto Supplemento  (T.  XVI,  pag.  aSi),  nè 
qui  faremo  che  aggiugnere  alcune  poche 
notizie  su  tale  proposito,  estendendoci  solo 
intorno  ad  esperimenti  fatti  sulla  parte  ve- 
ramente essenziale  della  luiupana  di  sicu- 
rezza, vale  a dire  sulla  tela  metallica  ed  in- 
torno alla  efficacia  dei  varii  miglioramenti 
di  essa  propostisi. 

Diremo  adunque  primieramente  che 
dapprincipio,  come  vedemmo  nel  luogo 
citato,  facevasi  il  serbatoio  dell’olio  in  gui- 
sa che  lo  si  potesse  alimentare  senza  aprire 
la  lumpana  ; ma  che  in  appresso  si  trovò 
più  conveniente  di  omettere  questa  coma- 
nicazione  con  l’ esterno,  facendo  il  serba- 
toio di  tale  grandezza  che  potesse  conte- 
nere 160  gramme  d’olio,  che  è la  quanti- 
tà sufficiente  per  dieci  ore  di  lavoro.  Sic- 
come poi  interessa  grandemente  che  queste 
lampane  di  sicurezza  non  postano  venire 
aperte  dai  minerarii,  eransi  chiuse  prima 
con  piccole  serrature,  poscia  co»  lucchetti 
od  altro.  Si  preferisce  ora  1’  uso  di  una 
spranga  lavorata  a vile  da  uo  capo,  la  qua- 
le infilandosi  in  tutti  i pezzi  onde  ti  coui- 
■ a7 
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pone  Li  lampanti,  non  permette  che  questi 
disgiungami  se  prima  non  la  si  svita,  lo 
die  si  fa  prendendone  la  testa,  che  è qua- 
dra cd  incassata  nel  serbatoio  in  modo  da 
non  potersi  afferrare  con  le  dita,  con  una 
chiave  quadra  simile  a quella  che  si  ado- 
pera per  rimontare  gli  oriuoii. 

Si  è detto  all'  articolo  Lampara  di  si- 
curezza come  F inviluppo  di  tela  metallica 
che  vi  si  adatta  abbia  140  maglie  al  cen- 
timetro quadrato.  Qui  aggiugneremo  la 
grossezza  dei  fili  di  quella  essere  di  millime- 
tri 0,38  e la  larghezza  dei  fori  di  millime- 
tri o,5 o ; lo  che  fa  che  vi  abbiano  £ di 
pieno  e £ di  vuoto.  Interessanti  sono  su 
tale  proposito  le  ricerche  falle  da  G.  Bi- 
schoff,  incaricato  dal  governo  prussiano  di 
investigare  sui  mezzi  di  prevenire  le  deto- 
nazioni nelle  miniere  di  carbon  fossile. 
Udendo  i lamenti  mossi  generalmente  per 
la  insufficienza  della  luce  data  dalle  Ioni- 
pane  di  sicurezza  con  la  tela  metallica 
fitta  come  dicemmo,  egli  fece  eseguire  una 
trentina  di  lampane  di  sicurezza,  variando 
in  esse  non  solo  le  dimensioni  dei  fori  del- 
la tela  metallica,  ma  altresi  il  diametro 
delle  gabbie  o cilindri  ad  oggetto  di  assicu- 
rarsi con  la  esperienza  del  punto  al  quale 
cessavano  di  essere  permeabili  alla  fiamma. 

Le  esperienze  con  le  lampane  di  sicu- 
rezza sono  difficili  attesoché,  per  avere  ri- 
sultamene degni  di  fede,  occorre  che  la 
proporzione  del  gas  detonante  sia  molto 
grande,  od  almeno  che  possa  rinnovarsi 
costantemente.  Se  la  quantità  del  miscu- 
glio detonante  è troppo  piccola  la  inten- 
sità della  combustione  che  succede  nel- 
F interno  della  gabbia  metallica  va  sce- 
mando, e la  temperatura  della  tela  in  vece 
che  gitignere  al  calore  rovente  si  abbassa. 
Il  passaggio  della  fiamma  viene  così  impe- 
dito più  facilmente,  non  potendo  dirsi 
provala  la  sicurezza  di  una  lampana  se  non 
che  quando  non  si  comunichi  il  fuoco  la 
tela  metallica  essendo  arroventata. 


Mnrvaiu 

Bischoff  fece  costruire  un  cilindro  dì 
cartone  alto  due  piedi  ( oTO,66  ) e largo 
i5  pollici  ( om,4i  ) con  un  fondo  ed  uu 
coperchio,  e con  quattro  finestrini  muniti 
di  lastre  di  vetro  per  lasciar  vedere  cosa 
accadesse  alP  interno.  Il  coperchio  tenera 
cinque  fori  che  potermi  chiudere  a vo- 
lontà ; il  fondo  presentava  tre  aperture 
una  per  la  introduzione  della  Pompane, 

P altra  per  P ammissione  del  gas  infiam- 
mabile, e la  terza  finalmente  per  lasciar 
entrare  I*  aria  nel  cilindro.  Un  filo  passato 
in  un  turacciolo  posto  nell’  apertura  cen- 
trale del  coperchio  permetteva  di  far  sa- 
lire la  lampana  che  era  sospesa  ndP  in- 
terno dell’ apparato.  Attaccavasi  questo 
vicino  alle  fenditure  del  carbon  fossile 
donde  sfuggiva  il  gas  infiammabile  che  vi 
»i  introduceva  col  mezzo  di  un  tubo.  A- 
prendo  o chiudendo  le  varie  aperture  del 
cilindro  era  facile  regolare  la  circolazione 
del  miscuglio  in  guisa  che  la  lampana  di 
sicurezza  fosse  sempre  circondata  da  gas 
detonanti. 

Krnnvi  nel  cilindro  diversi  strati  gasso- 
si ; nella  parte  superiore  trovava*»  la  mag- 
gior parte  del  gas  infiammabile  ; il  fondo 
ne  era  principalmente  coperto  di  aria  atmo- 
sferica ; ma  nel  mezzo  si  trovava  un  mi- 
scuglio assai  detonante.  Da  questa  dispo- 
sizione veniva  che  la  lampana  indicava 
appena  P apparenza  del  gas  infiammabile 
stando  nella  parte  piu  bassa  dell’  appa- 
rato, e ben  presto  spegnevasi  nella  parte 
superiore  di  esso.  A mezzo  del  cilindro 
invece  vedevansi  notabilissimi  tutti  i feno- 
meni che  risultano  dal  contatto  della  fiam- 
ma coi  gas  detonanti.  Non  solamente  la 
fiamma  della  lampana  allargatasi  alla  parte 
superiore,  ma  tutto  P interno  della  gabbia 
metallico  appariva  pieno  di  fuoco. 

Lasciatasi  la  lampana  di  sicurezza  da 
i5  a 30  minuti  in  quella  parte  del  cilin- 
dro purché  non  si  comunicasse  la  fiamma 
all"  esterno.  La  tela  metallica  veniva  m 
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allora  porlata  al  calura  rovente,  e (lavasi 
anche  alla  lampone  un  moto  vivace  di  oscil- 
lazione per  imitare  il  rapido  passaggio  dei 
minerarii  attraverso  le  gallerie  in  cui  sono 
i gas  infiammabili.  Le  cose  erano  dispo- 
■te  in  modo  da  non  presentare  nessun  pe- 
ricolo nel  caso  di  uno  scoppio. 

Nel  corso  dei  suoi  esperimenti  Bischofl 
ebbe  occasione  di  osservare  che  siccome  il 
gas  infiammabile  che  penetra  nella  gab- 
bia di  tela  metallica  vi  si  consuma,  cosi 
quanto  è maggiore  il  diametro  dì  questa 
gabbia  più  forte  è anche  la  combustione 
del  gas.  La  proporzione  di  gas  infiamma- 
bile che  giugne  nel  cilindro,  essendo  sem- 
pre la  stessa,  ne  risultava  che  quando  si 
adoperavano  gabbie  di  più  che  a 6 linee 
(om,o58)  di  diametro  non  vi  era  abba- 
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stanza  gas  detonante  per  un  compioto  ritì- 
nos amento,  e che  in  conseguenza  la  tem- 
peratura della  gabbia  e la  estensione  della 
fiamma  scemavano  notabilmente.  Ne  ri- 
sulta che  ritiene  gli  esperimenti  fatti  con 
queste  grandi  gabbie  meno  decisivi  dagli 
altri.  L’ innalzamento  di  temperatura  del- 
la tela  metallica  essendo  in  fatto  minore, 
la  sua  facoltà  conduttrice  del  calorico  ne 
era  accresciuta,  ed  impediva  il  passaggio 
alla  fiamma  più  facilmente  che  non  l’avrcb- 
be  forse  fatto  quando  una  combustione  in- 
terna più  attiva  1’  avesse  portata  al  calore 
rovente. 

Il  quadro  che  segue  mostra  le  dimensio- 
ni dei  trenta  cilindri  di  tela  metallica  as- 
soggettati all’  esperimento  da  Bischoff. 
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i .•  La  lampana  N.  i venne  introdotto 
nello  spazio  pieno  di  gas  detonante,  ed  il 
tessuto  di  essa  tosto  arroventossi.  La  lam- 
pana si  spense  appena  tirossi  più  insù. 
e lasciossi  sospesa  nello  spazio  pieno  di 
gas  per  dieci  minuti. 


3/  Fu  lo  stesso  coq  la  lampana  Nu- 
mero 3. 

3.°  La  lampana  N.  3 arroventossi  quan- 
do le  si  diede  un  moto  di  rotazione  al- 
quanto rapido.  Dopo  essere  rimasta  sospe- 
sa in  tale  stato  per  dieci  minuti,  il  filo  cui 
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era  aUaccala  brucio»!  e la  lampana  cadde,  Bischoff  esperimento  pure  la  lampane 
ma  tenia  produrre  scoppio.  di  sicurezza  nel  gat  infiammabile  che  utci- 

/, .*  La  I .impana  N.  4 arrovento»!»  lotto  va  da  un  pouo  arleaiaoo  nel  principato 
che  la  ti  fece  girare  rapidamente,  e dopo  dì  Schaumbourg,  il  quale,  dietro  la  di  lui 
cinque  minuti  ti  spense  con  una  specie  di  analisi,  contiene  0,16  di  gat  olefico,  po- 
ro» tio.  Il  serbatoio  d' olio  ed  il  cilindro  nendo  semplicemente  la  lampana  accesa 
erano  tanto  caldi  da  potersi  appena  toccare,  da  provarsi  all’orifizio  del  tubo  della  trom- 
5.°  La  lampana  N.*  5 arroventossi  al-  ba.  Trovò  cbe  quelle  lampane,  le  quali 
l' istante  dandole  un  rapido  movimento  di  erano  perfettamente  sicure  nei  gas  d’  altre 
rotazione.  Lasciossi  in  tale  stalo  per  otto  miniere,  non  lo  erano  più  in  questo  caso, 
minuti  ; dopo  il  qual  tempo  v’  ebbe  uno  e comunicavano  il  fuoco  al  di  fuori.  Pro- 
tcoppio.  Esaminando  più  da  vicino  il  tes-  vò  allora  le  lampane  che  si  adoperavano 
auto,  si  trovò  cbe  ti  era  bruciato  per  essere  nel  territorio  di  Schaumbourg,  i cui  invi- 
rintasto  troppo  a lungo  nello  stato  d’ in-  luppi  avevano  g3  aperture  al  centimetro 
candescenza.  quadrato,  e vide  che  in  alcuna  circostanza 

Le  cinque  lampane  con  46  aperture  al  non  era  possibile  con  esse  di  trasmet- 
centimetro  quadrato  furono  assoggettate  a tere  il  fuoco  al  di  fuori.  Quindi  il  gas  era 
simili  prove,  e tennersi  per  un  intervallo  di  ivi  più  pericoloso,  attesa  la  presenta  dei- 
tempo  di  cinque  e mezto  a otto  e mezzo  l' idrogeno  bicarbonato, 
minuti,  sospese  in  un  miscuglio  detonante,  Dagli  esperimenti  di  Bischofl  risulle- 
agitandole  di  tratto  in  tratto.  Allorché  si  rebbe  potersi  in  molte  miniere  adoperare 
levarono  queste  lampane  l' olio  bolliva  nel  senta  pericolo  per  le  lampane  di  sicurezza 
serbatoio  ; ma  non  vi  ebbe  mai  scoppio,  tessuti  a maglie  mollo  più  larghe  di  quelle 
Le  lampane  dei  NN.  11,  la,  i3  e 14,  impiegate  ordinariameote.  Questa  inodi- 
con  inviluppi  di  a8  aperture  al  ccntime-  ficazione  sarebbe  di  grande  vantaggio  pei 
tro  quadrato,  furono  assoggettate  alle  stes-  minerari,  che  continuamente  si  lagnano  del- 
se  prove.  la  poca  luce  che  danno  le  lampaoe  di  *i- 

La  lampana  N.  11  arroventossi  tosto  in  curetta.  La  prudenza  tuttavia  insegna  di 
capo  a sei  minati;  le  si  diede  un  rapidissi-  attenersi  ai  tessuti  di  ìao  a 140  aperture 
mo  movimento  per  un  minuto  senza  cbe  al  centimetro  quadrato  che  si  adoperano 
vi  avesse  scoppio.  nell’  Inghilterra,  nella  Francia  e nel  Bei- 

La  lampana  N.  1 a arroventossi  tosto,  ed  gio,  potendosi  trovare  nelle  miniere  mi- 
in  capo  a due  minuti  si  spense.  scugli  più  infiammabili  di  quelli  sui  quali 

La  lampana  N.  t3  arroventossi  anche  fece  le  sue  prove  Bischoff.  Quello  che  può 
essa  all’  istante,  e rimase  sospesa  per  sette  da  esse  dedursi  più  fondatamente  sì  è che 
minuti  e mezzo  : la  fiamma  era  divenuta  aumentando  oltre  a certi  limiti  il  diametro 
mollo  intensa,  gettava  scintille  : si  spense  del  cilindro  di  tela  metallica  la  lampana  li- 
scosa scoppio  allorché  diedesi  alla  lam-  sulta  meno  sicura. 

pana  un  rapido  movimento.  Pretese  eziandio  Bischoff  dedarre  da  al- 

La  lampana  N.  14,  gueroita  di  una  tela  cune  esperienze  potersi  senza  perìcolo  avvi- 
di a 8 aperture  al  centimetro  quadrato  e cioare  anche  una  lampana  comune  ad  un 
del  diametro  di  60  centimetri,  comunicò  foro  da  coi  esca  una  corrente  un  po'  viva 
tosto  il  fuoco  all’  esterno.  di  gas  tonante,  perchè  la  fiamma  non  re- 

Le  altre  lampana  non  vennero  esperì-  j (rocede.  Quantunque  ciò  posta  essere  vero 
mentale.  , I pel  gas  che  sgorga  dal  carbon  fossile  che  è 
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il  meno  detonatile  di  tatti  i gai  combusti- 
bili idrogenati,  i molti  accidenti  avvenuti 
coi  cannelli  ferraminalorii  a gai  detonanti 
provano  potere  la  fiamma  retrocedere  e 
rientrare  nel  serbatoio  del  miscuglio  di 
ossigeno  e idrogeno  per  quanto  violenta 
fosse  la  corrente  con  coi  quello  usciva. 

La  lampana  di  Davy  provata  io  un  mi- 
scuglio di  aria  e di  idrogeno  poro  lasciò 
passare  la  fiamma  anche  quando  la  tela 
aveva  ai5  aperture  al  centimetro  qua- 
drato in  luogo  di  1 4 4 cbe  tiene  ordina- 
riamente. 

Nell’  articolo  Luifìiu  di  ticurma  in 
qoesto  Supplemento  (T.  XYI,  pag.  a 3 6) 
si  è detto  come  lo  stesso  Davy  aggiugnes- 
se  al  di  sopra  del  lucignolo  una  spirale  di 
platino,  la  quale  divenendo  incandescente 
continua  a diffondere  una  qualche  luce, 
quantunque  debole,  dopo  che  si  ì spenta 
la  lampana  e la  riaccende  quando  si  entra 
in  un'  atmosfera  più  abbondante  di  ossi- 
geno. Qui  eggiugneremo  essersi  giunti  ad 
avere  dall’  arrovenlamento  del  platino  una 
maggior  luce  adoperando  otto  fili  del  dia- 
metro di  millimetri  o,3  e girati  tutti  in- 
sieme a spirale. 

Le  lampane  del  Davy  danno  luce  sul- 
ficiente  nelle  gallerie  basse  fatte  in  istrati 
di  carbon  fossile,  la  cui  potenza  non  ecce- 
da uno  o dne  metri  ; ma  questa  luce  è in- 
sufficiente nei  grossi  strati  di  carbon  fossile 
dove  il  minerario  corre  pericolo  di  resta- 
re vittima  di  crolli  improvvisi  che  avreb- 
be preveduto  se  avesse  potuto  vedere  le 
fenditura  della  roccia.  Quando  pertanto 
alcune  amministrazioni  ordinarono  I’  uso 
esclusivo  delle  lampane  di  sicurezza  nelle 
loro  miniere  grandi  furono  i lamenti  per 
la  poca  luce  che  davano.  Per  rimediare  a 
questo  inconveniente  aumentaronsi  le  di- 
mensioni del  serbatoio  dell’  olio  e del  ci- 
lindro di  tela  melai  lidi . Per  le  lampane  ado- 
perate in  Inghilterra  e nelle  miniere  di. 
Anzin  portossi  fino  a 65  millimetri  il 
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diametro  del  cilindro,  conservando  una  tela 
di  140  aperture  al  centimetro  quadrato 
ed  un  invoglio  alto  ao  centimetri.  Queste 
lampane  rischiarano  alquanto  meglio,  ma 
non  abbastanza,  ed  abbiamo  veduto  come, 
dietro  gli  esperimenti  di  Bischoff,  la  mag- 
gior grandezza  dell’  inviluppo  renda  più 
facile  la  comunicazione  della  fiamma  al  di 
fuori. 

Quello  che  vi  ha  di  peggio  però  si  è 
che,  malgrado  la  introduzione  delle  lampa- 
ne di  sicurezza  nelle  miniere  a gas  infiam- 
mabili, vi  ebbero  tuttavia  accidenti  cagio- 
nali da  detonazioni,  ed  è anzi  certo  che  il 
numero  di  questi  accidenti  risultò  maggio- 
te  di  prima.  In  fatti,  dietro  la  relazione 
fatlazi  al  Parlamento  d’ Inghilterra  sul  nu- 
mero delle  detooazioni  avvenute  nelle  mi- 
niere di  carbon  fossile  delle  contee  di  Nor- 
thumberland  e di  Durham,  e sulle  morti 
da  esse  cagionate  nei  dieci  anni  che  prece- 
dettero l’ uso  della  laihpana  di  Dasy,  e uel 
primo  decennio  dacché  quella  venne  ado- 
perala, risulta  che  nel  primo  periodo  di 
tempo  vi  furono  nove  detonazioni  che  ca- 
gionarono la  morte  di  384  individui,  e che 
nel  secondo  le  detonazioni  furono  19,  ed 
i morti  3fio.  Le  cagioni  di  questo  aumen- 
to di  sventure  furono  varie.  Primieramen- 
te i!  maggiore  sviluppo  dei  lavori  delle  mi- 
niere avendosi  osato,  mercè  quella  lampa- 
na, riprenderne  di  quelle  che  riputavano! 
inaccessibili,  ed  eseguire  atterramenti  di 
pilastri  che  sarebbero  stali  troppo  perico- 
losi con  gli  antichi  metodi  d’ illuminazione. 
Conviene  pur  confessare  che  la  fiducia 
riposta  nelle  lampaue  di  sicurezza  diminuì 
forse  l' attività  della  sorveglianza  per  la 
ventilazione,  e distolse  gli  abili  minerari! 
da  quei  tentativi  e da  quelle  ricerche  che 
mirasano  a renderla  meno  imperfetta.  Fi- 
nalmente una  delle  cause  principali  si  è la 
trascuranza  degli  operai,  sia  nello  scegliere 
le  lampane  ben  costruite,  sin  nell’ adope- 
rarle , la  quali  posiono  esporli  a molli 
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perìcoli  che  si  eviterebbero  con  lampone  di 
Davy  costruite  ed  impiegete  come  si  dee. 
Importa  pertanto  notare  le  condizioni  ne- 
cessarie ad  aversi  presenti  nell*  uso  di  que- 
ste lampane,  ed  i perìcoli  cui  si  può  andar 
incontro  per  trascurante  nell'  adoperarle, 
dopo  del  che  accenneremo  i miglioramenti 
propostisi  o per  far  sì  che  dieno  più  luce, 
o per  evitare  od  almeno  rendere  più  dif- 
ficili le  conseguenze  della  trascuranza  di 
chi  le  adopera. 

Le  condizioni  principali  perchè  le  lam- 
pane di  sicurezza  adempiano  al  loro  offizio 
sono  le  seguenti  : 

x.°  Lo  spazio  in  cui  si  trova  la  Gamma 
della  lampana  non  dee  comunicare  al  di 
fuori  per  alcuna  apertura,  commettitura,  o 
fenditura,  la  quale  superi  in  larghezza  le 
maglie  della  tela  dell'  invoglio. 

o.®  Le  lampane  devono  essere  fatte  da 
esperii  operai  con  tela  di  ferro  a maglie 
della  grandezza  stabilita;  le  dimensioni  del- 
le lampone  non  devono  oltrepassare  un 
certo  limite  per  evitare  il  troppo  forte  in- 
nalzamento della  temperatura  all' interno. 
Innanzi  che  metterle  in  opera  devono  os- 
soggettarsi  ad  una  prova  in  un  gas  de- 
tonante. 

5.®  Siccome  queste  lampane  esigono 
molte  cure,  così  se  ne  dee  affidare  la  ma- 
nutenzione ad  uno  o più  operai,  i quali 
non  abbiano  altro  incarico.  Ad  ogni  posta 
di  lavoro  devono  consegnarsi  guemite  di 
ciò  che  occorre,  accese  e ben  chiuse,  ai 
minerarii,  ricevendole  da  essi  quando  esco- 
no; ogni  lampana  dee  essere  numerata  io 
guisa  che  ciascun  operaio  riceva  sempre  la 
stessa.  Tutte  le  alterazioni,  indipendenti 
dal  naturale  logorìo,  stanno  a carico  dei 
minerari!,  ed  ogni  tentativo  di  apertura  del- 
le lampane  si  dee  punire  eoo  una  multa. 

4-*  I minerarii  hauno  a ricevere  Por- 
dine  di  ritirarsi  ad  un  punto  determinato 
dello  stato  delle  lampane,  e si  dee  loro 
proibire  assolutamente  di  soffiarvi  sopra 
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per  iipegnerle.  Negli  scovi  devono  porsi 
un  poco  lungi  da  essi,  riparate  dagli  urti  t 
dai  rapidi  movimenti  dell'  aria,  verso  la 
parte  inferiore  degli  scavi.  Allorquando 
l’  aria  è infiammabile,  fu  duopo  raffred- 
dare di  tratto  in  tratto  la  lampana  con  un 
pannolino  bagnato.  Se  la  tela  in  qualche 
punto  venisse  a bruciarsi,  1'  operaio  che 
se  ne  accorge  dee  spegnere  la  sua  lampa- 
na con  acqua  o metterla  nel  suo  cappel- 
lo, otturando  la  parte  bruciata  e tosto  ri- 
tirarsi. 

5.u  II  capo  minerario  dee  ad  ogni  qual 
tratto  riconoscere  lo  stato  dell'atmosfera 
con  una  buooa  lampana  di  sicurezza  a 
doppio  inviluppo. 

Mediante  queste  cure  1’  uso  delle  lam- 
pane di  sicurezza  non  può  a meno  di  tor- 
nare vantaggioso. 

Tuttavia  alcuni  accidenti  possono  sce- 
mare la  sicurezza  che  danno  le  lampane. 
Così  un  urto  di  esse  contro  qualche  corpo 
solido  può  cagionare  rotture  nella  tela  me- 
tallica, sicché  vi  risultino  aperture  motto 
maggiori  di  quelle  delle  maglie  di  esse. 
Intorno  a questo  proposito  sono  interes- 
santi i risultamene  ottenuti  dalla  commis- 
sione istituitasi  0 Liegi  dal  governo  del 
Belgio  per  1’  esame  delle  varie  lampane  di 
sicurezza.  Riconobbe  che  la  rottura  di  tre 
o quattro  maglie  contigue  o fori  rotondi 
del  diametro  di  3 a 5 millimetri  fatti  nel- 
la tela  metallica  sei  ad  otto  centimetri  al  di 
sopra  del  lucignolo,  non  bastarono  perchè 
la  combustione  si  propagasse  dall’  iuterno 
all'  esterno  della  lampana.  Osservarono  so- 
lo i commissari  che  questi  difetti  turbava- 
no l' ordinario  andamento  di  essa,  la  fiam- 
ma essendone  meno  stabile  e sembrando 
girare  nell’  interno  della  tela  metallica.  Vi- 
dero per  due  volle  la  punta  della  fiamma 
uscire  da  uno  di  questi  fori  fino  alla  di- 
stanza di  mezzo  ceottmetro  dalla  tela  me- 
tallica e spegnersi  tosto,  probabilmente  af- 
fogata da  una  grande  proporzione  di  acido 
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carbonico  prodottosi  dalla  combustione,  e 
slanciato  fuori  par  lo  stesso  foro  che  aveva 
dato  passaggio  a questi  getti  di  fiamma. 
Mentre  una  apertura  del  diametro  di  5 mil- 
limetri nelP  alto  del  cilindro  della  tela  me- 
tallica non  bastava  così  nelle  ordinarie  cir- 
costanze a distruggere  le  proprietà  preser- 
vataci della  lampaoa  di  Davy,  un  difetto  di 
due  millimetri  bastava  a produrre  lo  scop- 
pio quando  fosse  posto  al P altezza  del  luci- 
gnolo. La  detonazione  avveniva  più  agevol- 
mente quando  la  corrente  di  gas  o del  mi- 
scuglio detonante  era  diretta  sul  lucignolo. 

Col  lungo  uso  della  lampana  può  avve- 
nire eziandio  che  uno  o più  Gli  nella  parti- 
superiore,  indeboliti  pel  continuo  calore 
della  fiamma  che  ricevono,  si  abbrucino 
e lascino  un  qualche  foro.  Malgrado  le  os- 
servazioni addietro  citate,  dalle  quali  risulta 
i fori  nella  parte  superiore  essere  meno 
pericolosi  degli  altri,  tuttavia  con  una  leg- 
gera agitazione  deir  aria  od  altre  circo- 
stanze possono  produrre  qualche  sciagura. 

Un  altro  pericolo  delle  lampone  di  si- 
curezza è quello  che  vengano  a deporsi 
uni  fili  della  tela  particelle  minute  di  car- 
bone, le  quali,  accendendosi,  trasmettano  il 
fuoco  al  miscuglio  detonaute. 

Finalmente  si  è notato  all'  articolo  Lam- 
para di  sicurezza  addietro  citato,  e si  è 
dovuto  più  volle  ricordarlo  nel  corso  di 
questo  articolo,  come  una  corrente  di  aria 
un  po'  forte  possa  cacciare  la  fiamma  al  di 
là  della  tela  in  guisa  che  venga  a tra- 
smettere il  fuoco  alP  esterno,  e ciò  si  è ri- 
flettuto poter  facilmente  avvenire  o per  una 
corrente  d*  aria  troppo  rapide  in  qualche 
punto  prodotta  dalla  ventilazione , per 
un  celere  movimento  di  quello  che  tiene 
la  lampana,  per  la  caduta  di  un  masso 
od  altro.  E per  questo  stesso  motivo  che 
abbiamo  detto  doversi  proibire  di  spe- 
gnere le  lampane  di  sicurezza  col  soffio, 
perchè  questo  appunto  potrebbe  far  uscire 
in  fiamma. 
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I difetti  soprannotuli  della  scarsezza  di 
luce  e della  imperfetta  sicurezza  che  dan- 
no le  lampane  imaginate  dal  Davy  indus- 
sero molti  a studiarsi  di  perfezionarle,  e la 
Inghilterra  ed  il  Belgio  elessero  Commis- 
sioni per  promuovere  questi  miglioramenti, 
esaminare  quelli  suggeriti,  e pronunziare 
intorno  od  essi  giudizio.  Alcuni  di  questi 
perfezionamenti  vennero  descritti  nell*  ar- 
ticolo Lampada  di  sicurezza  ; qui  dare- 
mo compimento  a quanto  in  quello  si  è 
detto,  giovandosi  precipuamente  degli  esa- 
mi fatti  e dei  pareri  esposti  dalle  Commis- 
sioni sovraccennate.  Se  in  un  Dizionario 
di  urli  e mestieri  non  può  certo  imputarsi 
di  soverchia  lunghezza  questo  articolo 
sulle  miniere  dalle  quali  quasi  tutte  le  arti 
ricavano  maleiiali,  non  ci  si  farà  certo 
colpa  di  trattenerci  alquanto  sui  mezzi  di 
assicurare,  quanto  è possibile,  la  vita  di 
quelli  che  con  tanti  stenti  e pericoli  ce  li 
procurano. 

Ad  oggetto  di  togliere  il  rischio  che  la 
parte  superiore  del  cilindro  di  tela  metal- 
lica venga  pel  soverchio  calore  a bruciare, 
e forarsi,  vedemmo  alP  articolo  Lampara 
di  sicurezza  (T.  XVI  di  questo  Supple- 
mento, pag.  a 54)  come  si  rafforzasse  la 
parte  superiore  con  un  secondo  inviluppo 
di  tela  metallica  o meglio  di  rame  buche- 
rato, la  qual  ultima  disposizione  è dovuta 
a Chevremont. 

Per  impedire  poi  f inconveniente  che 
una  corrente  di  aria  un  po’  forte  od  il 
suffio  stesso  di  un  minerario  imprudente 
cacciando  la  fiamma  al  traverso  la  tela  me- 
tallica renda  inutile  la  facoltà  proservatrìce 
di  questa,  vedemmo  pure  nelPai  licolo  so- 
praccitato (pag.  a3Gj  come  Boberts  sug- 
gerisse di  porre  un  cilindro  di  Tetro  al- 
I’  intorno  di  quello  di  tela  metallica  per 
due  terzi  della  sua  altezza,  facendo  entrare 
Paria  all' altezza  del  porta-lucignolo.  Diri- 
geva questa  il  Boberts  contro  il  lucigno- 
lo mercè  un  pezzo  che  chiamava  il  cono, 
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e che  aveva  la  forma  pretto  a poco  di  un 
Imbuto,  la  cui  maggior  base  era  guarnita 
di  uo  doppio  disco  di  tela  metallica,  che 
poggiava  sul  serbatoio  dell'  olio,  e la  cui 
parte  superiore  era  tagliata  all'  altezza  del 
lucignolo,  sicché  tutta  P aria  rodesse  que- 
sto. Presentata  da  Upton  e da  Roberts 
nel  i855  al  giudiiio  di  un  Comitato  del 
Parlamento  inglese,  fece  questo  intorno  ad 
essa  parecchi!  esami  e considerazioni  mollo 
importanti. 

Quando  quella  lampana  è accesa  I1  aria 
passa  attraverso  le  aperture  orizzontali,  e 
quindi  prende  una  direzione  ad  angolo 
retto  attraverso  il  doppio  disco  di  tela  me- 
tallica, essendo  condotta  dal  cono  sul  lu- 
cignolo, servendo  alla  aliraeotazione  della 
fiamma.  In  un'  atmosfera  detonante  ve  ne 
entra  così  solo  quanto  si  richiede  olla  fiam- 
ma stessa,  la  quale  consuma  il  tutto,  a tal 
che  difficilmente  la  lampana  può  riempiersi 
con  essa  ; quella  che  sfugge  senza  passare 
sulla  fiamma,  è così  viziata  e resa  incapace 
di  ardere  nei  gas  azoto  e nitrogeno  che  si 
innalzano  nella  lampana  da  non  potersi 
accendere  nell'  interno  della  lampana.  In 
un  miscuglio  molto  infiammabile  avviene 
un  piccolo  scoppio  e la  lampana  tosto  si 
estingue.  Non  vi  è quindi  timore  che  si 
riscaldi  eccessivamente  la  sommità  del  ci- 
lindro di  tela  metallica,  ed  il  Comilato  tro- 
vò essere  impossibile  anche  nei  gas  più 
detonanti  di  far  passare  la  fiamma  al  di 
fuori,  mentre  il  vetro  assicura  contro  le 
correnti  di  aria  od  i soffii  violenti,  e lo 
spegnimento  della  lampana  dal  pericolo 
che  i miscugli  s' infiammino.  Si  diresse  su 
questa  lampana  un  getto  di  gas  infiamma- 
bile composto  di  tre  o quattro  parti  in 
volume  d*  idrogeno  puro,  e di  una  parte 
di  gas  d'illuminazione,  e la  lampana  di  Ro- 
berts resistè  perfettamente  a questa  pro- 
va nella  quale  le  lampane  di  Davy  ed  altre 
avevano  lasciato  passare  la  fiamma.  In 
molte  esperienze  fatte  da  Combes  con  gas 
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idrogeno  puro,  dice  non  essere  riuscito 
che  una  sola  volta,  dopo  molti  inutili  ten- 
tativi, a far  passare  la  fiamma  attraverso  i 
fori  destinati  alla  introduzione  dell*  aria. 
Questa  lampnna  resistè  pure  in  un  miscu- 
glio d'idrogeno  e di  aria  comune,  tutto 
che  la  tela  onde  era  munita  non  avesse  che 
cento  maglie  al  centimetro  quadrato,  ed 
i fili  fossero  tanto  sottili  da  lasciare  £ di 
vuoto  e -J7  di  pieno. 

Di  contro  a questi  vantaggi  stanno  pe- 
rò alcuni  discapiti.  I dischi  orizzontali  di 
tela  metallica  sono  esposti  a ricevere  goc- 
ce di  olio  o scintille  provenienti  dal  luci- 
gnolo, le  quali  diminuiscono  la  corrente 
di  aria  rendendo  la  fiamma  poco  chiara  e 
con  molto  fumo,  sicché  occorre  grande 
cura  per  mantenerla  accesa  alcune  ore 
nella  miniera.  Inoltre,  anche  senza  dò, 
dà  questa  lampana  assai  minor  luce  di  quel- 
la del  Davy,  poiché  oltre  olla  tela  avvi  an- 
che il  vetro  che  ne  intercetta  una  parte. 
Questi  difetti  rendono  la  lampana  difficil- 
mente adottabile  in  pratica,  ed  in  fatto  riu- 
scì impossibile  obbligare  i minerari!  ad  usar- 
ne nelle  miniere  del  settentrione  dell*  In- 
ghilterra, poiché  irritati  dalla  imperfetta 
ed  incerta  luce  che  dà  questa  lampana  ri- 
correvano oi  più  arrischiati  espedienti  per 
accrescere  o mantenere  quella  luce  che  era 
necessaria  alle  loro  operazioni.  Il  maggior 
costo  di  questa  lampaua  è anch’  esso  un 
altro  non  lieve  difetto. 

Allo  scopo  di  aumentare  quindi  la  luce 
delle  lampane  di  sicurezza  volsero  altri  il 
pensiero.  Adoperaronsi  spesso  a tal  fine  ri- 
verberi posti  alP  interno  della  tela  metalli- 
ca per  dirigere  maggior  copia  di  luce  nei 
punti  dove  principalmente  occorreva.  Que- 
sti riverberi  hanno  anche  il  vantaggio  di 
impedire  che  si  riscaldi  soverchiamente 
P invoglio  di  tela  metallica  e quello  inoltre 
di  togliere,  od  almeno  scemare,  P effetto 
delle  correnti  di  aria  che  tendono  a far  sì 
che  la  fiamma  attraversi  la  tela. 
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Ad  oggetto  d 1 intercettare  minor  por- 
zione di  luce,  si  è pure  veduto  all1  ni  ticolo 
Lampada  io  questo  Supplemento  (T.  XVI, 
pag.  a55),  come  il  Libri  suggerisse  di  so- 
stituire alla  tela  metallica  semplici  fili  parn- 
lelli  ; ma  è chiaro  (pianto  minore  solidità 
abbiano  questi  ad  oll'rire,  e con  quanto 
maggiore  facilità  si  possano  allontanare  uno 
dall1  altro  e dar  luogo  ad  aperture  maggiori 
di  quelle  clie  intercettano  il  passaggio  alla 
fiamma.  Ivi  pure  acceunossi  (pag.  3 3G) 
'come  si  facessero  anche  lampone  circon- 
date nella  parte  dove  è la  fiamma  con  un 
solo  tubo  di  vetro,  e queste  sono  certa- 
mente assai  utili  per  la  maggior  luce  che 
danno,  ed  altresì  per  non  essere  esposte 
al  pericolo  che  una  forte  corrente  di  aria 
cacci  la  fiamma  attraverso  delle  pareti.  La 
fragilità  del  vetro  cui  ivi  accennammo  non 
è tanto  a temersi,  e perchè  si  può  guaren- 
tirlo dagli  urli  con  opportuna  esterna  ar- 
matura, e perdiè  quando  è grosso  resiste 
abbastanza  a questi  urti,  come  pure  alle 
variazioni  di  temperatura,  quando  abbiasi 
avuto  la  cura  di  farlo  prima  ricuocere  nel- 
P olio  di  liuo,  precauzione  che  r costruttori 
di  queste  specie  di  lampane  non  dovreb- 
bero mai  trascurare.  E probabile  che  le 
lampane  ad  inviluppo  di  cristallo  saranno 
adoperate  a!  pari  e più  che  quelle  di  Dai  y, 
preferendole,  specialmente  negli  scavi  di 
grossi  strati  di  carbon  fossile. 

Dna  Iampana  di  sicurezza  a cilindro 
di  vetro  notabile  per  molli  vantaggi,  si 
è quella  proposta  nel  1 8 3 8 da  Dumesuil, 
della  quale  cercheremo  di  far  compren- 
dere la  costruzione.  In  essa  si  è omes- 
so interamente  il  cilindro  di  tela  metalli- 
ca sostituendovi  un  tubo  di  cristallo,  al 
di  sopra  del  quale  avvi  un  camino  lungo 
e stretto  che  termina  con  un  piccolo  ori- 
fizio senza  tela  metallica  alla  parte  supe- 
riore, essendo  invece  alla  parte  inferiore 
alquanto  spanto  a guisa  d1  imbuto.  Un  ser- 
batoio esterno  alimenta  d*  olio  un  luci- 
dipi fi.  Di*  Tetti.  T.  XXf'. 


Mkiiera  ai  7 

gnolo  piatto  cui  giugne  Paria  du  due  tu- 
bi inclinali,  le  aperture  dei  quali  hanno 
om,oi9  su  oOT,oo6,  provveduti  alla  cima 
di  una  doppia  tela  metallica  di  rame  con 
5oo  aperture  per  ogni  centimetro  quadra- 
to. 11  tubo  di  cristallo  è stretto  fin  il  co- 
perchio ed  il  fondo,  e guarentito  da  spiati- 
gliele di  filo  di  ferro  abbastanza  distanti 
per  non  intercettare  molla  luce.  L1  altezza 
totale  di  questa  Iampana,  compreso  il  ca- 
mino, c di  o’”,4o  a om,44. 

Questa  Iampana,  quando  il  suo  cilindro 
è intero,  presenta  lo  stesso  grado  di  sicu- 
rezza che  quella  di  Iloberls  onde  abbia- 
mo parlato,  anche  immersa  in  un  mi- 
scuglio detonante  assai  più  infiammabile  di 
quelli  che  incontrassi  nelle  miniere.  Cosi, 
avendo  le  tele  metalliche  che  coprono  i 
tubi  conduttori  dell'aria  circa  {oo  maglie 
al  centimetro  quadrato , questa  Iampana 
resistè  in  un  miscuglio  di  uria  e di  gas  idro- 
geno puro,  llesistè  parimenti  in  un  miscu- 
glio di  aria  e di  gas  olefico,  anche  quando 
le  tele  non  avevano  che  1 44  od  anche  i aG 
maglie  al  centimetro  quadrato.  Nel  miscu- 
glio d’  aria  e idrogeno  puro,  si  produsse 
lo  scoppio  quando  alle  tele  metalliche  da 
4oo  maglie  al  centimetro  quadrato,  se  ne 
sostituirono  altre  di  3 1 5 solamente.  La 
Commissione  belgiu  che  fece  queste  espe- 
rienze non  potè  assicurarsi  se  in  questo 
ultimo  caso  Io  scoppio  avesse  avuto  luogo 
pel  retrocedimenio  della  fiamma  contro  la 
corrente  di  aria  che  entrava  attraverso  le 
tele  metalliche,  oppure  se  si  fosse  comu- 
nicata la  combustione  per  I1  apertura  su- 
periore del  camiuo. 

I vantaggi  di  questa  Iampana  indussero 
la  Commissione  a fare  con  essa  alcuni  espe- 
rimenti. La  provarono  quindi  primiera- 
mente nelle  dimensioni  ordinarie,  ma  pri- 
vata di  un  coppello  sferico  che  copriva  il 
camino,  in  vasi  che  contenevano  miscu- 
gli! detonanti  d'aria  e gas  olefico  o di  uria 
e di  idrogeno.  In  secondo  luogo,  la  prota- 
3 8 
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tono  con  un  camino  più  corto,  lungo  solo 
1 5 centimetri  al  di  sopra  del  coperchio 
del  tubo  di  distailo  invece  di  a 3.  La  lam- 
panti si  prestò  sempre  bene  al  suo  uffìzio, 
quando  era  eseguita  a dovere.  Una  sola 
volta  lasciò  passare  al  di  fuori  la  fiamma 
nel  miscuglio  d’ idrogeno  ed  aria  ; ma  la 
Commissione  riconobbe  che  Poperaio  ave- 
va lasciato  troppo  spazio  fra  P asta  del 
porta-lucignolo  e le  pareti  del  tubo  che 
lo  lasciavano  passare  nel  disco  inferiore. 
Questo  difetto,  cui  riuscì  facile  rimediare, 
non  alterò  menomamente  le  facoltà  preser- 
valrici  della  tampona  nel  miscuglio  di  aria 
e di  gas  olefìco. 

Quanto  al  suo  uso  nelle  miniere  la  lam- 
pauu  di  Dumesnil  sparge  una  luce  uguale 
a quello  di  tre  lampane  comuni  di  Davy, 
senza  consumare  molto  più  olio  di  esse  ; 
arde  e rischiara  perfettamente  per  otto  a 
dieci  ore,  senza  altra  cura  che  quella  di 
rialzare  il  lucignolo  due  o tre  volte  in  que- 
sto frattempo  ; la  polvere  di  carbone,  che 
è spesso  molto  abboudante  nelle  miniere, 
non  le  impedisce  di  agire.  A Saint  Etienne 
si  provò  altresì  a gettare  delle  gocce  di  a- 
cqua  fredda  sul  cristallo  quando  il  gas  bru- 
ciava fortemente  alP  interno,  ed  il  cristallo 
resistè,  oppure  scrcpolossi  a guisa  di  stelle 
senza  che  i frammenti  si  separassero  Puno 
dalP  altro.  In  Francia  però  essendosi  pro- 
vata questa  tampana  nelle  miniere  di  Ànzin, 
di  Hive-de-Gier  e di  La-Graude-Combe, 
si  trovò  che  era  difficile  a trasportarsi  e 
che  si  estingueva  ad  ogni  piccola  agi- 
tazione. 

Per  evitare  ogni  anche  lontano  pericolo 
prodotto  dalla  rottura  del  vetro,  la  Com- 
missione belgica  ebbe  la  buona  idea  di  so- 
stituire alP  invoglio  semplice  di  cristallo 
due  invogli  concentrici,  lo  che  rende  af- 
fatto sicuro  P uso  di  queste  larnpune,  tanto 
vantaggiose  del  resto,  come  vedemmo,  per 
la  maggior  luce  che  danno. 

Un  miglioramento  delle  lampane  dì  etti 
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palliamo  che  combina  tutto  insieme  i van- 
taggi di  una  luce  più  forte,  e di  una  sicu- 
rezza maggiore  è quello  proposto  da  Clau- 
ny  nel  1839  al  Comitato  del  Parlamento 
inglese. 

Cianny  spiega  come  segue  le  ragioni  che 
lo  indussero  a modificare  la  lampana  di 
sicurezza.  La  diffusione  del  calore  attra- 
verso i gas,  si  produce  in  gran  parte  pel 
movimento  delle  loro  particelle  P una  stil- 
P ultra,  e dagli  esperimenti  di  varii  fisici,  e 
di  Graham  specialmente,  risulta  che  uguali 
quantità  di  varii  gas  sfuggono  in  tempi 
molto  diversi,  che  hanno  una  certa  rela- 
zione con  la  loro  gravità  specifica.  I gas 
infiammabili  diffondonsi  più  rapidamente: 
così  P idrogeno  sfugge  cinque  volte  più 
presto  delP  acido  carbonico,  il  quale  pesa 
22  volte  di  più.  bel  caso  di  un  intimo  mi- 
scuglio di  due  gas  quello  più  diffusivo,  si 
separa  dalP  altro  e lascia  questo  in  maggior 
proporzione.  1 corpi  volatili  che  si  innal- 
zano nell'  atmosfera  o nel  vuoto  seguo- 
no immediatamente  la  stessa  legge,  dietro 
la  quale  i gas  si  diffondono  P uno  attra- 
verso P altro.  L'  aria  conduce  il  calore 
allo  stesso  modo  come  fanno  P acqua  ed 
altri  liquidi,  cioè,  a basse  temperature  per 
comunicazione  soltanto,  ed  alle  alte  tem- 
perature per  effetto  della  diminuzione  di 
peso  che  risulta  nelle  molecule  riscaldate, 
e pel  movimento  ascendente  che  esse  rice- 
vono. Ora  se  vi  ha  una  legge  dedotta  dalle 
proprietà  fisiche  dei  Juidi  gassosi,  che  la 
velocità  con  cui  scorrono  nel  vuoto,  a cir- 
costanze uguali,  è in  ragione  inversa  delle 
radici  quadrate  della  loro  densità,  la  stessa 
legge  dee  precisamente  regolare  Io  scorri- 
mento di  uno  di  essi  nell'  altro.  Dietro  la 
considerazione  di  questi  fatti,  Cianny  co- 
sti ui  la  sua  nuova  lampana  di  sicurezza, 
in  modo  che  ricevesse  l'aria  dall'alto.  In 
tutte  le  lampane  P aria  si  muta  costante- 
mente, ed  in  quella  di  Cianny,  P effetto 
dell'alta  temperatura  cui  viene  esposta 
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»1T  entrare,  (ragiona  la  espansione  e la  diffù-  'sostituendo  nella  parte  \ icina  alla  fiamma, 
•ione  dei  gas  infiammabili  che  la  circonda,  jalP  invoglio  di  metallo,  un  grosso  globo  di 
«osicchè  una  assai  piccolo  quantità  di  essi  .vetro  che  lascia  passare  la  luce  perfetta- 
può  giugni-re  fino  alla  fiamma  della  lampa-  mente,  P invoglio  metallico  continuando  ol 
no  ad  olio,  la  maggior  parte  venendo  dif-  di  sopra,  come  dianzi  si  è detto,  vicino  alla 


fusi  nell*  atmosfera. 

Per  produrre  questi  risultamene  Clan- 
ny  costruì  la  sua  lampana  con  invoglio  di 
metallo  senza  fori,  con  lastre  e lenti  sui 
lati,  in  guisa  che  circonda  interamente  la 
lampana  ad  olio  e non  è aperto  se  non 
se  alla  parte  superiore  munita  di  un  ci- 
lindro di  tela  metallica  per  un  tratto  di 
circa  un  pollice  e mezzo  (ow,o4),  P invo- 
glio avendo  un  diametro  di  circa  mezzo 
pollice  (o'",oi3)  più  della  lampana.  Io 
conseguenza  di  questa  disposizione  non 
può  entrare  nè  usrire  1’  aria  che  per  la 
sommità  deli*  invoglio,  nella  parte  più  alta 
della  lampana.  Clanny  trovò  con  P espe- 
rienza che  fra  il  vetro  e la  fiamma,  la  tem- 
peratura era  di  108°  di  Fahrcnhait,  e fra 
la  sommità  dell’ anello  ed  il  cilindro  di  tela 
metallica,  il  termometro  stesso  indicasti  la 
temperatura  di  002®. 

Il  Comitato  inglese  incaricato  di  esami- 
nare questa  lampana,  avendola  introdotta 
in  una  forte  corrente  d'  aria  dove  una  lam- 
pnna  di  Davy  ed  una  di  Roherts  si  erano 
spente,  trovò  che  quella  di  Clanny  non 
nc  aveva  alcun  danno,  atteso  V invoglio  che 
la  proteggeva.  Portatesi  quindi  queste  tre 
lampone  in  uno  stesso  pozzo  ove  era  una 
sorgente  di  gas,  quella  di  Roherts  si  ruppe 
per  lo  scoppio  in  essa  avvenuto,  e quella 
di  Davy  produsse  anch’  essa  un  leggero 
scoppio,  mentre  quella  di  Clanny  non  par- 
ve risentirsi  della  influenza  del  gas,  se  non 
che  dava  una  luce  così  imperfetta  da  ve- 
dersi soltanto  un  po*  di  splendore  attra- 
verso la  lente.  In  alcuni  saggi  continuali 
in  tal  guisa  la  luce  fu  sempre  così  scarsa 
da  essere  inapplicabile  nella  pratica  delle 
fnioiere. 

Il  Clanny  riparò  poscia  a tale  difetto 


sommità  del  cilindro  di  tela,  ricevendosi 
sempre  P aria  per  alimentare  la  combustio- 
ne esclusivamente  dall*  allo,  alla  stessa  par- 
te donde  esce  P aria  decomposta.  A primo 
aspetto  sembra  singolare  che  tutto  P inter- 
no dell’  invoglio  non  traforato  non  si  riem- 
pisse di  gas  azoto  e di  acido  carbonico,  e 
che  la  lampana  non  si  estinguesse,  come 
sempre  avveniva  quando  P invoglio  ester- 
no era  fatto  di  così  piccolo  diametro  da 
inviluppare  esattamente  il  cilindro  di  tela. 
E quindi  dimostrato  che  in  una  lampana 
costruita  in  tal  guisa  P aria  che  alimenta  la 
fiamma  discende  fra  il  cilindro  e P invo- 
glio, e risale  nel  mezzo  dell*  interno  della 
lampana  per  uscire  olla  parte  superiore. 
Dietro  gli  esposti  piincipii  di  Clanny  Paria 
Del  discendere  attraverso  un  mezzo  riscal- 
dato, ed  esclude  così  dalla  lampana  la  mag- 
gior parte  dei  gas  detonanti,  i quali,  per 
avere  minor  gravità  specifica,  acquistano 
pel  riscaldamento  una  più  grande  facoltà 
diffusiva.  Tali  sono  forse  le  cagioni  della 
sicurezza  e vivacità  con  cui  continua  a 
bruciare  questa  lampana  in  un'  atmosfera 
alquanto  infiammabile  ed  anche  in  una 
corrente. 

Una  obbiezione  contro  Puso  di  questa 
lampana  è il  rischio  di  frattura  del  vetro 
che  è esterno  e senza  alcuna  custodia,  ed 
il  quale,  quantunque  si  faccia  molto  solido, 
può  spezzarsi  ad  un  tratto  se  vi  cade  so- 
pra dell*  acqua,  mentre  è molto  caldo. 
Un  altro  ohbietto  che  si  oppone  0 ciò  che 
i minerari!  ne  adottino  P uso,  consiste  nei 
peso  molto  maggiore  che  ha  di  quella 
di  Davy  ; questa  difficoltà  è da  temersi  che 
possa  essere  di  molto  peso  per  quelli  che 
hanno  a lavorare  parecchie  ore  del  giorno 
in  angusti  passaggi,  in  posizione  curva,  e 
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spesso  in  ginocchio  con  la  lampanti  in  uia-  « 
no  : anche  nei  minerari!  in  generale  ciò  | 
induce  una  contrarietà  che  difficilmente  I 
può  superarsi. 

Una  lampana  di  sicurezza  fondata  sugli  . 
stessi  principi!  che  quella  di  Clanny  venne 
presentata  da  Moeseler  nel  1840  alla  Com- 
missione belgia,  la  quale,  non  conoscendo 
la  precedente  invenzione  di  Clanny,  notò 
specialmente  la  grande  importanza  del  far 
giugoere  l’ aria  dall'  alto  invece  che  dal 
basso.  La  lampana  di  Moeseler  è simile 
presso  a poco  a quella  di  Clanny,  essen- 
do il  vaso  dell'  olio  cinto  come  in  quella 
da  un  vaso  di  vetro.  ÀI  di  sopra  di  qnesto 
avvi  un  disco  di  tela  metallica  che  l'orma 
il  foudo  di  un  cilindro  della  stessa  tela 
che  è alla  parte  superiore.  Un  tubo  cilin- 
drico od  alquanto  conico  di  lamierino 
sottile  o di  latta  attraversa  il  disco  cui  è 
ribadito,  e questo  tubo,  che  fa  P uffizio 
di  camino,  scende  presso  a poco  fino  a 
metà  dell'  altezza  del  cilindro  di  cristal- 
lo, e si  allarga  all'  orlo  inferiore.  Ascen- 
de inoltre  al  di  sopra  del  disco  fino  a 
metà  circa  dell’  invoglio  di  tela  metallica. 
Ne  risulta  che  P aria  affluisce  attraverso  la 
tela  metallica,  scende  fra  questa  ed  il  tubo 
centrale,  e dopo  giunta  sulla  fiamma  risale 
pel  tubo  medesimo.  Questa  lampana  pre- 
senta assoluta  sicurezza  in  un  miscuglio 
d’ idrogeno  carbonato  e di  tuia,  ed  è os- 
servabile che  nou  produsse  detonazione 
neppure  dopo  levato  il  cilindro  superiore 
di  tela  metallica,  lo  che  si  spiega  dietro  le 
teoriche  esposte  di  Clanny,  e venne  attri- 
buito dai  Commissari  belgi  all'  espandersi 
di  una  parte  dei  prodotti  della  combustio- 
ne intorno  alla  parte  inferiore  del  camino 
la  quale  espansione  avrebbe  bastato,  a lo 
ro  credere,  a togliere  la  facoltà  detonante 
al  miscuglio  d’  aria  c d' idrogeno  che  -ghi- 
gne sii!  lucignolo. 

Onesta  lampana  rischiara  quanto  due  di1 
Davy  ; ma  si  trovò  che  aveva  lo  svantaggio 
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di  non  inviare  la  luce  che  in  una  zona  di 
poca  altezza,  attesa  la  necessità  di  tenere 
P orifizio  inferiore  del  tubo  di  lamierino 
mollo  vicino  al  lucignolo  per  isolare  la 
corrente  ascendente  dei  gas  bruciati  dal- 
li» corrente  di  aria  che  scende  lungo  le 
pareti  del  cilindro  di  cristallo  per  venire 
«d  alimentare  la  combustione.  Questo  in- 
conveniente è specialmente  gravissimo  nel- 
le gallerie  molto  alte,  e può  cagionarvi 
gravi  pericoli.  Anche  a questa  lampana  fe- 
deli pure  il  rimprovero  che  riusciva  trop- 
po pesante. 

Combes  cercò  di  riunire  i vantaggi  par- 
ticolari delle  lampanc  di  Hoberts,  di  D11- 
mesnil  e di  Moeseler,  evitando  gl'  incon- 
venienti propri  di  ciascuna  di  esse.  Non 
conoscendo  egli,  a quanto  sembra,  quella 
•li  Clanny,  nè  le  teoriche  donde  era  par- 
tito nelP  invaginarla,  dispose  il  Combes  il 
serbatoio  dell7  olio,  come  nelle  lampane 
comuni  di  Dary  e di  Roberts,  e al  di 
sopra  di  esso  stabili  un  anello  cilindrico 
forato  nella  parte  contigua  al  coperchio 
con  una  serie  circolare  di  fori  pei  quali 
giugne  l'aria  necessaria  alla  combustione 
la  quale  attraversa  due  dischi  sovrapposti 
di  tela  metallica  di  i5o  u aoo  aperture 
al  centimetro  quadrato.  ÀI  di  sopra  di 
questi  dischi  avvi  una  specie  d' imbuto 
che  conduce  tutta  P uria  nel  centro  e al 
contatto  della  fiamma,  come  nella  lampa- 
na  di  Roberts.  Un  cilindro  di  vetro  cin- 
ge la  patte  dove  è la  fiamma,  e al  di  sopra 
avvi  un  camino  cilindrico  di  tela  metal- 
lica che  porta  nel  mezzo  un  tubo  il  qua- 
le fu  P uffizio  dì  camino,  come  in  quella 
di  Moeseler.  Fa  oolare  che  questo  lam- 
pana non  ha  il  difetto  di  spegnersi  ad 
ogoi  piccola  agitazione  come  si  rimpro- 
vera a quella  di  Dumesnil  ; ma  noi  os- 
serveremo che  le  mancaoo  altresì  tutti  i 
vantaggi  di  quelle  di  Clanny  e di  Moeseler, 
c che  ricevendo  1’  aria  dal  basso  riteniamo 
ì rise  saia  assai  limitato  il  vantaggio  del 
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tubo  o cornino  aggiunto  nel  mezzo, od  imi- 
lozione  di  quanto,  con  altro  scopo,  faceva 
il  Moeseler. 

Il  peso  delle  varie  specie  di  laropane 
esaminale  dal  Comitato  ioglese  trovossi  es- 
sere come  segue  : 

Lampana  di  Davy.  libbre  r,w,  6 
Laropena  di  Moeseler  «a  ,i  « 

Lampana  migliorala  di  Clan- 

ny .a  ,6 

Lampanti  di  Upton  e di  Ro- 
bert»   a , o i/4- 

Dopo  le  più  minute  indagini,  la  inve- 
stigazione più  accurata  e gli  esperimenti 
opportuni,  il  Comitato  del  Parlamento  in- 
glese decise  non  esservi  alcuna  lampana  di 
sicurezza,  per  quanto  ne  sia  ingegnosa  la 
costruzione,  la  quale  possa  valere  a gua- 
rentire totalmente  le  miuiere  dalle  detona- 
zioni, e la  soverchia  fiducia  in  esse  ripo- 
stasi essere  nn  errore  fatale  ebe  può  con- 
durre a quelle  funeste  sventure  che  vole- 
vansi  prevenire.  Trovò  il  Comitato  che  la 
lampana  nuda  del  Davy,  senza  compiuto 
riparo  di  vetro  o di  altre  sostanze.,  è uno 
stromento  pericolosissimo  ed  ha  senza  dub- 
bio prodotto  nelle  miniere  molti  di  quegli 
accidenti  contro  i quali  veniva  con  fiducia 
generalmente  impiegato,  mettendo  a re- 
pentaglio di  continuo  la  vita  degli  operai - 
Lo  stesso  Comitato  trovò  pure  che  la  mi- 
gliore specie  di  lampana  da  impiegarsi  è 
quella  sul  principio  affatto  nuovo  adottato 
in  Inghilterra  e nel  Belgio,  nel  quale  l'aria 
che  alimenta  la  combustione  ricevesi  inte- 
ramente dalla  parte  superiore,  di  sopra  al- 
T invoglio  di  vetro,  la  quale,  per  la  mag- 
giore diffusibilità  dei  gas  detonanti  induce 
una  separazione  prodotta  dalla  tempera- 
tura della  lampana  che  gli  riscalda  prima 
che  discendano,  e favorisce  così  partico- 
larmente T arrivo  dell’  aria  atmosferica  sul- 
la fiamma.  Malgrado  questo  miglioramento 
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notò  che  anche  queste  lampone,  • tutte 
quelle  finora  descrittesi,  non  possono  ser- 
vire al  loro  ofiizio  se  non  che  a condizio- 
ne di  essere  tenute  con  somma  cura.  In- 
dicò doversi  giornalmente  esaminare  la 
tela  metallica  ed  assicurarsi  che  ogni  pai  te 
dell’  apparato  sia  io  istato  perfetto  ; che 
T operaio  non  dee  continuare  a rimanere 
in  una  atmosfera  infiammabile  quando  è 
avvertito  dell'  esistenza  di  quella  dall’  ec- 
cessivo riscaldamento  della  sua  lampana  o 
dall’  aumento  della  fìniuroa  di  essa  ; che 
finalmente,  invece  di  essere  imbevuti  dalla 
falsa  idea  che  queste  lampone  sieno  asso - 
latamente  sicure , molto  importa  convin- 
cersi essere  desse  soltanto  più  sicure  in 
confronto  alle  altre,  ma  potersi  facilmente 
incontrare  tali  circostanze  nelle  quali  an- 
che quelle  meglio  costruite  possono  dar 
luogo  al  pericolo  di  uno  scoppio. 

Per  non  omettere  nulla  di  quanto  ri- 
guarda i mezzi  di  tutelarsi  dal  pericolo  dei 
gas  detonanti,  accenneremo  come  siasi  an- 
che recentemente  proposto  d’ illuminare 
le  miniere  col  mezzo  della  elettricità,  va- 
lendosi a tal  fine  della  viva  luce  che  si  ot- 
tiene fra  due  carboni  preparati  in  modo 
particolare  e posti  a poca  distanza  con  le 
cime,  come  si  disse  all’  articolo  Galvani- 
smo (T.  X di  questo  Supplemento,  pagi- 
na 5 26).  Disponendo  questi  carboni  entro 
un  globo  chiuso  ermeticamente,  egli  è chia- 
ro oon  presentare  quella  maniera  d’ illu- 
minazione alcun  pericolo  di  acendimento 
alP  esterno.  Botissingault  e De  La  Rive 
fecero  esperimenti  a tal  fine,  senza  per  al- 
tro riuscire  ad  avere  uniformità  e costanza 
di  luce,  lo  che  sembra  dovuto  al  traspor- 
to che  si  fa  del  carbone  da  un  polo  all’  al- 
tro, ed  una  parte  del  quale  è slanciata 
eziandio  contro  alle  pareti  del  globo,  sic- 
ché la  distanza  fra  i due  punti  estremi  va 
per  tal  motivo  crescendo. 

Se  tale  innovazione  presenterà  in  se- 
guito qualche  speranza  maggiore  di  buon 
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successi}  «creoio  occasione  di  palarne  id- 
I’  articolo  Pica.  Indipendentemente  tutta- 
via dalla  facilità,  dalle  economia  e dalla 
costanza  di  questa  specie  di  luce,  può  nul- 
lameno  rimanere  qualche  dubbio  sulla  ap- 
plicabilità di  essa  nelle  miniere.  Primie- 
ramente attesa  la  forma  tortuosa  degli  scavi 
che  in  esse  si  praticano,  è difficile  sperare 
che  vi  torni  utile  una  luce  forte  bensì, 
ma  che  parta  da  pochi  punti  soltanto,  es- 
sendoché, attesa  anche  la  ristrettezza  delle 
gallerie,  I’  ombra  di  uno  o due  operai  ba- 
sterebbe solente  ad  intercettare  tutta  la 
luce,  ed  a lasciare  quasi  nel  buio  il  re- 
ato della  galleria.  Inoltre  abbiamo  veduto 
quante  utili  indicazioni  ed  avvertimenti 
traggano  i minerarii  dalle  lampane  comu- 
ni e da  quelle  di  sicurezza  per  premunirsi 
contro  le  arie  insalubri  o mefitiche,  e tutti 
questi  indizii  più  non  sussisterebbero  se 
la  illuminazione  con  la  elettricità  potesse 
venire  adottala. 

Conchiudendo  pertanto  quanto  riguar- 
guarda  i danni  dell'  idrogeno  protocarbo- 
nato nelle  miniere,  è duopo  dedurre  che 
una  buona  ventilazione  può  sola  presen- 
tare guarentigia  quasi  assoluta,  e diciamo 
quasi  perchè  pur  troppo  possono  esservi 
circostanze  in  cui'  s' incontrino  sorgenti 
tanto  copiose  ed  inattese  da  non  avervi 
riparo,  quando  non  si  preparassero  mezzi 
eccessivamente  superiori  agli  ordinari  bi- 
sogni, e da  potersi  porre  in  azione  quasi 
istantaneamente.  Le  lampane  di  sicurezza 
tono  da  preferirsi  alle  altre,  ma  usandole 
con  molte  avvertenze,  tenendole  in  dili- 
gente governo,  e ad  ogni  modo  non  ri- 
ponendovi mai  cosi  piena  fiducia  da  tras- 
curare le  opportune  cautele,  e quelle  della 
ventilazione  precipuamente. 

Acido  idrosolforico.  Formasi  questo 
gas  ogni  qualvolta  lo  zolfo  molto  diviso 
si  trova  a contatto  con  l’ idrogeno  nascen- 
te. Trovasi  nelle  fogne  e nelle  latrine  ; si 
sviluppa  nella  decomposizione  di  sostanze 
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j animali,  e nell*  minici  e può  formarsi  pa- 
la decomposizione  delle  piriti  di  ferro.  Sic- 
come parecchie  sorgenti  minerali  ne  con- 
tengono, così  si  può  anche  svolgere  tal- 
volta dalle  fenditure  delle  rocce.  Sparso 
anche  in  legerissima  quantità  in  un  miscu- 
glio gassoso  annerisce  gli  ossidi  bianchi  di 
piombo  e di  bismuto,  il  che  procura  un 
mezzo  facile  di  conoscerne  la  esistenza,  ba- 
stando esporre  là  dove  se  lo  sospetta  siri- 
scioline  di  carta  preparale  con  biacca. 

Manifestasi  questo  gas  per  un  forte  odo- 
re  di  uova  putride  ; ha  il  peso  specifico 
1,1913  ed  è solubile  nell'acqua  che  ne 
riceve  circa  tre  volle  il  auo  volume.  Le 
soluzioni  alcaline  lo  assorbono  rapidamen- 
te, ed  il  cloro  lo  decompone  impadronen- 
dosi dell’  idrogeno  e formando  un  deposi- 
to di  zolfo. 

Mesciuto  con  I'  aria  in  proporzione  on 
po’  forte  ai  accende  all’  avvicinarsi  di  un 
cor|K>  acceso  producendo  dell’  acido  sol- 
foroso. £ nocivo  quanto  mai,  poiché  un 
uccello  perisce  in  un’  aria  che  ne  conten- 
ga 77o5  del  ,uo  Toinwe  ; basta  per 
uccidere  un  cane  di  mezzana  grandezza, 
ed  un  cavallo  soccombe  in  un'  aria  che  ne 
contenga-^. 

Acido  solforoso  ed  ossido  di  carboni •. 
Questi  gas  non  ai  formano  che  in  conse- 
guenza alla  deflagrazione  della  polvere  del  - 
le mine  o della  combustione  vivace  del 
carbon  fossile  e delle  intelaiature  nelie  mi- 
niere incendiate.  Tuttavia  siccome  il  primo 
svolgesi  naturalmente  in  vicinanza  ai  vul- 
cani, cosi  potrebbe  forse  invadere  le  mi- 
niere scavate  io  quei  luoghi.  Dislinguesi 
per  un  odore  acre  notissimo  a tutti  ; ha  il 
peso  specifico  di  3,1304  ; è solubile  nel- 
1’  acqua,  e viene  rapidamente  assorbito 
dalle  soluzioni  alcaline  al  pari  di  lutti  i 
gas  acidi. 

L’  ossido  di  carbonio  a contatto  dell'aria 
si  accende  se  vi  si  avvicina  un  corpo  con 
fiamma,  e brucia  producendo  una  fiamma 
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Azzurra,  e mutandosi  in  acido  carbonico. 
Ha  il  peso  specifico  di  0,957,  «,  dietro  le 
recenti  ricerche  di  Leblanc,  ha  un’  azione 
più  deletere  dell*  acido  carbonico. 

Jltasmi.  Oltre  ai  gas  suaccennati  vi  so- 
no altre  sostanze  che  sfuggono  all*  analisi 
chimica,  benché  emanino  un  infetto  odore 
tìd  abbiano  una  influenza  molto  perniciosa 
sulla  economia  animale.  Queste  sostanze 
che  si  comprendono  sotto  il  nome  genera- 
le di  miasmi  sono  emanazioni  prodotte 
dagli  uomini  o dagli  animali  sani  o più 
ancora  malati,  non  che  da  tulle  le  so- 
stanze vegetali  od  animali  in  decomposi- 
zione, e forse  ancora  do  molti  combusti- 
bili minerali.  Il  cloro  gassoso  neutralizza 
i miasmi  degli  ospitali  ; ma  è molto  dub- 
bio se  la  sua  azione  fosse  ugualmente 
efficace  in  luoghi  infetti  al  massimo  grado, 
come  lo  sono  certi  scavi  sotterranei. 

Sapori  arsenicali.  L*  odore  d’  arsenico 
che  sviluppasi  nelle  miniere  ove  scavansi 
arseniuri  od  arsenico  nativo,  non  sembra 
nuocere  agli  operai  quando  quelle  mime- 
re  sieno  molto  ventilate. 

Sapori  mercuriali.  Gli  operai  occu- 
pati nelle  ricche  miniere  di  mercurio,  co- 
me quelle  d1  Idria  nella  Carnia  e di  Al- 
znaden  nella  provincia  della  Manda  in 
Ispagna,  subiscono  l’azione  dei  vapori  mer- 
curiali che  trovansi  sparsi  nell’  atmosfera 
delle  gallerìe  sotterranee,  e produconsi 
specialmente  pei  ripetuti  colpi  degli  uten- 
sili di  aedaio  contro  i minerali  ricchi  di 
raitpirkel,  di  cinabro  o di  mercurio  nativo. 
Manifestasi  la  presenza  di  questi  vapori 
dall’  azione  che  esercitano  sopra  foglie  di 
oro  sottili  che  esposte  all’  aria  della  mi- 
niera imbianchiscono.  Una  ventilazione 
molto  attiva  produce  la  diffusione  di  que- 
sti vapori,  e ne  trascina  gran  parte  al  di 
fuori  ; ma,  qualunque  sia  la  rapidità  della 
corrente,  sembra  impossibile  risanare  com- 
piutamente queste  miniere.  Bisogna  quindi 
«creare  di  produrre  meno  vapori  mercu- 
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rial!  che  sia  possibile,  adoperando  piuttosto 
la  polvere  che  gli  utensili  di  acciaio,  po- 
nendo le  mine  fuori  delle  vene  apparenti 
del  minerale  : è duopo  inoltre  evitare  di 
rompere  nell*  interno  degli  scavi  i fram- 
menti staccati  dalle  mine,  e finalmente  ac- 
corciare la  durata  del  lavoro  dei  minerari! 
e farli  alternare  con  *alfri,  affinchè  non  ri- 
mangano troppo  a lungo  sotto  la  influen- 
za dell’aria  interna.  Fortunatamente  le  mi- 
niere di  tal  natura  sono  assai  rare,  poiché, 
malgrado  le  maggiori  cautele  nelle  due  che 
abbiamo  citato,  non  si  può  evitare  la  po- 
tenza deletere  di  questi  vapori  sopra  molti 
minerarii  che  sono  assaliti  da  tremiti  ner- 
vosi e da  febbri  pericolose. 

Un  altro  perìcolo  che  mioaccia  gli  ope- 
rai nelle  miniere  di  carbon  fossile,  è quello 
degli  incendii  spontanei  che  sono  pur  trop- 
po frequenti,  e si  manifestano  specialmen- 
te in  mezzo  ai  crolli  consecutivi  allo  scavo 
dei  grossi  strati  di  carbone.  Yengono  ge- 
neralmente attribuiti  alla  decomposizione 
delle  piriti  contenute  nel  caibon  fossile 
che  convenni  abbandonare  nel  ritirarsi  o 
negli  schisi!  che  coprono  lo  strato,  e ca- 
dono dopo  tolto  questo,  decomposizione 
che  accade  per  la  doppia  influenza  della 
lenta  circolazione  dell’  aria  e dell’  umidità. 
Si  è creduto  altresì  che  vi  contribuisse  il 
carbon  fossile  minuto  abbandonato  nelle 
miniere,  e la  autorità  talvolta  obbliga  a 
levarlo.  Tuttavia  anche  il  toglimento  com- 
piuto del  carbone  non  basta  ad  impedire 
l’ incendio,  e Combes  dice  averlo  veduto 
prodursi  in  seguito  ai  crolli  degli  schisti 
che  coprono  i grossi  strati  scavati  in  alcu- 
in  dipartimenti  della  Francia.  11  colmare 
di  terra  gli  scavi  prima  che  avvengano 
crolli,  sarebbe  l’ unico  mezzo  sicuro  di 
prevenire  gl’ incendii;  ma  qursto  pericolo 
è troppo  incerto  ed  il  riparo  troppo  co- 
stoso perchè  vi  si  ricorra  sovente. 

Quando  si  è manifestato  un  incendio 
duopo  è cercare  d’ isolarlo  con  dighe  di 
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terra,  e,  potendo,  inondare  la  parte  in- 
cendiata. 

Anche  dopo  estratto  dalle  miuicre  il 
carbon  fossile  può  prender  fuoco,  lo  che 
si  evita  lasciando  nel  mezzo  ai  mucchii  di 
esso  canali  pei  quali  possa  circolare  l'  aria. 

Finalmente  un  ultimo  pericolo  che  mi- 
naccia la  vita  dei  mirferarii,  si  è la  improv- 
visa irruzione  di  grandi  masse  di  acqua 
quando  aprasi  la  strada  tutto  ad  un  trat- 
to ad  un'  ampia  sorgente.  L’  unico  riparo 
contro  questa  sventura  sta  nelle  avver- 
tenze dei  minerarii  di  desistere  a tempo 
dagli  scavi  in  quei  punti  dove  il  rimbombo 
dei  colpi  od  altro  indizio  avverte  della 
presenza  di  queste  acque. 

Le  cadute  delle  rocce  ed  i crolli,  che 
sembrerebbero  dover  formare  il  pericolo 
principale,  non  cagionano  che  una  minim;i 
frazione  della  totalità  dei  sinistri.  Nello 
scavo  del  carbon  fossile  in  Francia,  la  pro- 
porzione degli  operai  uccisi  o gravemente 
feriti  in  conseguenza  ai  lavori  degli  scavi 
fu  di  z su  1 44  alPanno,  mentre  invece 
nelle  miniere  dove  la  estrazione  presenta 
soltanto  i pericoli  che  risultano  dello  stac- 
co, e trasporto  dei  minerali  non  è a ter- 
mine medio  che  di  i su  4^5.  Gli  accidenti 
per  la  infiammazione  dei  gas  sono  gravi 
massime  per  la  loro  generalità  : nel  Belgio 
nello  spazio  di  i0  anni,  le  relazioni  of- 
ficiali comprovarono  984  accidenti  che 
cagionarono  la  morte  di  1246  minerarii, 
e ne  ferirono  gravemente  556,  sicché  in 
tutto  furono  1802  operai  perduti  j ciò  for- 
ma una  media  di  1 1 2 alt'  anno  per  una 
estrazione  inedia  di  5o  milioni  di  quintali 
metrici.  (ìli  accidenti  più  funesti  furono 
l' accenditnento  del  gas  avvenuto  nella  mi- 
niera della  Esperance  vicino  a Seraing,  il 
22  giugno  18 58,  e quello  dell'  otto  aprile 
1869  nella  miniera  di  carbon  fossile  di 
Horloz  a San  Niccolo.  Costarono  In  vita  a 
1 15  operai  e ne  ferirono  80  e più.  In 
Francia  gli  accidenti  sono  meno  gravi,  per- 
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che  le  miniere  di  carbon  fossile  essendovi 
disposte  a maggiori  distanze  vi  hanno  nie- 
j no  operai  accumulati  nelle  stesse  gallerie. 
Nel  bacino  di  Saint-Etienne  v'ebbero  698 
minerarii  uccisi  o feriti  in  i5  anni,  vale 
a dire  4 5 all’  anno.  Ora  quel  bacino  for- 
ma un  terzo  della  produzione  del  carbon 
fossile  della  Francia.  La  totalità  degli  ope- 
rai in  essa  uccisi  o feriti  non  è che  di 
90  a 100  all'  anno  per  una  estrazione 
uguale  a quella  del  Belgio. 

Non  si  hanno  che  notizie  imperfette  sugli 
accidenti  avvenuti  nelle  miniere  di  carbon 
fossile  dell'  Inghilterra  ; nullamcno  una  in- 
chiesta fatta  a tale  proposito  nel  i835  di- 
mostrò che  in  un  trimestre  vi  furono  4 1 
operai  uccisi  e 64  feriti  in  14  accidenti,  il 
più  mite  dei  quali  non  diede  che  un  ferito 
ed  il  più  grave  1 1 uccisi.  Questa  media, 
che  indicherebbe  una  perdita  di  4>o  per- 
sone uccise  o gravemente  ferite  all'  anno, 
sarebbe  assai  piccola  in  confronto  a quan- 
to osser vessi  nel  Belgio  cd  in  Francia  ; ma 
è da  notarsi  che  fra  gli  accidenti  del  breve 
perìodo  che  servi  di  base  a quel  calcolo 
non  comprendesi  alcuno  dei  grandi  disa- 
stri, come  quello  che  accade  poco  dopo 
quella  inchiesta  a Walls-end-Colliery  vi- 
cino a Newcastle,  e che  fece  perire  101 
persone. 

In  mezzo  a questi  elementi  di  distru- 
zione i minerarii  non  poterono  sottrarsi  alle 
idee  superstiziose  c sotto  questo  riguardo 
trovami  nei  paesi  più  distanti  come  la 
Germania  e la  Inghilterra,  Je  stesse  creden- 
ze attribuendosi  gli  accidenti  a spiriti,  i 
quali  per  difendere  i tesori  sotterranei 
contro  f uomo  gli  oppongono,  le  ncque  e i 
gas  infiammabili,  i crolli  e situili.  Da  queste 
| superstizioni  ne  risulta  un  male  reale  in 
| quanto  che  esse  autorizzano  la  trascuranza 
naturale  dei  minerarii  delle  precauzioni  più 
necessarie.  Con  1*  estendersi  dei  lavori  sot- 
terranei gli  accidenti  moitiplicnrnusi  sem- 
pre più,  cd  al  vedere  questi  uomini  esposti 
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tutta  la  vita  a rischi  tanto  terribili  i pro- 
prietari delle  miniere,  ed  i governi  cre- 
dersi ogni  cura  per  prevenirli  con  sagge 
prescrizioni  o per  renderne  meno  fatale 
V effetto.  All' articolo  Letto  (T.  XVII  di 
questo  Supplemento,  pag.  477  )•  abbiamo 
descritto  un  modo  di  estrarre  pei  pozzi  i 
minerari!  feriti.  Molto  importante  sarebbe 
T erigere  nei  luoghi  vicini  a quelli  ove  ab- 
bondano le  miniere  un  ospitale  che  servis- 
se anche  di  ospizio,  nel  quale  si  curassero 
i minerorii  iofermi  e si  provvedessero  per 
tutta  la  loro  vita  di  sano  alimento  e del 
necessario  vestito  quelli  che  per  lungo  la- 
voro o per  qualche  accidente  fossero  dive- 
nuti inetti  all'  esercizio  di  questa  faticosis- 
sima professione.  1 mezzi  tuttavia  più  gene- 
ralmente adoperali  sono  le  casse  di  soccor- 
so, che  formano  un  fondo  con  somme  trat- 
tenute sui  salarti  degli  operai,  degli  impie- 
gati e sui  vantaggi  eventuali  della  socie- 
tà, e da  distribuirsi  ai  feriti,  alle  vedove 
ed  ai  fanciulli  di  quelli  che  soccombono. 
Questo  fondo  è amministralo  da  un  consi- 
glio presieduto  da  un  amministratore  e di 
cui  tanno  parte  V ingegnere,  il  cassiere  e 
parecchi  maslri-minerarii  delegali  dagli 
operai  ; questo  consiglio  regola  l' importo 
delle  pensioni  e il  tempo  che  devono  du- 
rare, secondo  la  natura  degli  accidenti  e la 
posizione  degli  individui  colpiti  nei  loro 
mezzi  di  sussistenza.  Questa  misura  influi- 
sce altresì  sulla  moralità  degli  operai,  av- 
vezzandoli ad  uno  spirito  d’  ordine  e di 
previdenza  che  torna  utilissimo.  In  Ger- 
mania vi  hanno  ottimi  regolamenti  a tal 
fine,  che  vennero  sanzionati  e perfezionali 
da  una  lunga  esperienza.  In  Sas»onia,  nel- 
lo Iiartz,  in  Ungheria  i minerari!  formano 
un  corpo  sotto  la  sorveglianza  immediata 
del  governo,  che  si  regge  con  leggi  partico- 
lari e gode  di  certe  prerogative. 

Dappoiché  siamo  venuti  su  questo  ar- 
gomento altre  avvertenze  importa  notare 
sul  modo  di  mantener  migliore  che  sia 
toppi.  Pi*.  Tccn.  T.  XX  F 
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possibile  la  salute  degli  operai,  e perchè 
ciò  è dovere  di  umanità,  e perchè,  come 
già  notammo  più  volte,  la  buona  salu- 
te li  rende  meno  soggetti  ad  alcuni  de- 
gli accidenti  che  li  minacciano.  La  ric- 
chezza minerale  di  un  paese  deve  essere 
pegii  abitanti  una  fonte  di  prosperità,  e ciò 
accadde  in  Francia  dove  le  miniere  di  enr- 
bon  fossile  svilupparono  ali'  intorno  una 
utile  attività  ; ciò  accadde  a Cornovaglia 
nella  Inghilterra,  in  Sassonia  e dovunque 
la  produzione  si  stabilì  sopra  basi  giuste 
e normali.  Vi  sono  nullaineno  altri  paesi 
dove  le  miniere  funeste  riuscirono  alle 
popolazioni,  perchè  la  loro  produzione, 
uscita  dalle  condizioni  normali,  esagero**» 
con  mezzi  Qttizii.  Le  miniere  dell’  Ameri- 
ca, per  esempio,  cagionarono  la  distruzio- 
ne quasi  compiuta  delle  razze  indigene, 
condannate  dagli  Spaglinoli  a dare  un  esa- 
gerato prodotto.  Gli  ludiani  venivano  ar- 
rotati nel  lavoro  delle  miniere  con  una 
legge  di  coscrizione.  Il  compito  imposto  a 
ciascheduno  fu  dapprincipio  proporzionato 
ulta  forza  dell’  uomo  ; ma  le  miniere  si 
estesero  e si  approfondarono  senza  che  il 
compito  si  diminuisse  e ben  presto  una  in- 
tera famiglia  bastò  appena  ad  ottenere  un 
risultamento  che  etigevasi  prima  da  uno 
solo  de’suoi  membri.  Ben  presto  questi  in- 
felici, estenuati  dalla  fatica,  dai  colpi  e dal- 
le privazioni,  morirono  sul  lavoro.  Le  mi- 
niere del  Potosì  scavate  in  tal  guisa  resero 
più  di  cinque  miliardi  ; oggidì,  abbandonate 
al  lavoro. libero,  il  prodotto  loro  è nullo  e 
le  operazioni  si  limitano  alla  estrazione  dei 
frantumi  prodotti  dagli  antichi  scasi. 

Il  lavoro  delle  miniere  fu  sorgente  di 
abusi  anche  in  Europa,  ove  non  ancora  dap- 
pertutto si  tolsero,  ed  il  compito  cui  assog- 
getlaronsi  alcune  porli  delta  popolazione 
ricorda  tutte  le  tirannie  delta  schiavitù.  La 
inchiesta  fatta  nell’  Inghilterra  sul  lavoro 
delle  donne  e dei  fanciulli  nelle  miniere 
manifestò  tali  fatti  da  togliere  qualunque 
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invidia  alle  preziose  ricchezze  del  paese  di 

Galles  e del  bacino  di  Nevicatile. 

Olire  alla  moderazione  del  lavoro  an- 
che opportune  cure  igieniche  possono  mol- 
lo giovare  ai  minerarii.  11  loro  vitto  deve 
vigere  di  facile  digestione  e succulen- 
to per  supplire  alla  mancanza  dello  sti- 
molo della  luce  Subire  e di  uu'aria  pura. 
Si  può  loro  concedere  con  qualche  mag- 
giore luighezza  l'uso  del  vino,  sempre  però 
entro  i limiti  della  temperanza;  uia  l'arqua- 
vile  li  uscii  a sempre  loro  dannosa,  massime 
pura.  I minerai  ii  dovranno  procurare  di 
uscire  più  spesso  che  possono  dalle  galle- 
rie per  venire  a respirare  un’uria  più  pura 
e più  vi  tuie;  e se  è possibile  dovranno  ri- 
nunziare alla  luto  professione  verso  i 4° 
auni,  cioè  ul  tempo  in  cui  si  ha  minor  for- 

per  resistere  alla  influenza  delle  cause 
morbose. 

Economia.  Considerato  così  quanto  tir 
guardu  la  formazione,  le  l icei  che  c gl»  scavi 
delle  miniere  ed  i pericoli  che  presentano, 
gioverà  01  a guardarle  sotto  V appetto  della 
Utilità  che  presentano  ed  ai  paesi  che  le  pos- 
seggono ed  a quelli  che  intraprendono  di 
scavarle,  indagando  quale  sia  il  modo  mi- 
gliore di  amministrarle  e condurle  per  ri- 
traroe  quei  maggiori  proibii  che  possuno 
procurare. 

In  tutti  gli  stati  del  Continente  europeo 
la  proprietà  delle  miniere  è distinta  da 
quella  della  superficie.  Nella  Gran  Breta- 
gna iuvcce,  tranne  pochissime  eccezioni,  la 
proprietà  delle  parti  sotterranee  dipende 
dalla  proprietà  della  superficie.  Malgrado 
ciò  molte  miniere  dell’  Inghilterra  vengo- 
no trattate  du  persone  che  acquistarono 
dai  propricUrii  del  suolo  il  diritto  di  sca- 
varle, a condizioni  pattuite  d'accordo  e che 
per  ordinario  consistono  nell’  abbandono 
gratuito  al  proprietario  di  una  frazione 
determinata  del  prodotto  greggio  estratto 
dalla  miniera.  Se  un  tale  sistema  non  ar- 
Ì£S(ò  lo  sviluppo  della  industria  minerale 
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nella  Grnu  Urei  lagna  c:o  dipende  da  varie 
cagioni  e principalmente  dalla  ricchezza 
stessa  della  maggior  parte  delle  miniere, 
dallo  sviluppo  generale  della  industria  in 
quel  paese,  c finalmente  dallo  stato  di  ag- 
glomerazione delle  proprietà  fondiarie.  Non 
perciò  è meno  vero  che  il  principio,  il 
quale  prevalse  sul  Continente,  è più  favo- 
revole alla  scoperta  ed  allo  scavo  delle 
ricchezze  minerali.  Fa  duopo  per  altro  rh« 
questi  principii  Meno  saggiamente  applicati 
0 che  le  léggi  ed  i regolamenti  che  hanno 
a scopo  di  provvedere  olla  conservazione 
delle  miniere  non  giungano  a tanto  da  in- 
cappare Io  spirito  dell1  industria  piivata 
volendo  tenerla  in  una  speoie  di  tutela  cui 
non  può  mai  adattarsi. 

I quattro  punti  principali  cui  dee  prov- 
vedere una  buona  legislazione  delle  minie- 
re fonduta  sul  principio  della  distinzione 
• Ielle  due  proprietà  sotterranea  e superfi- 
ciale sono  : incoraggiare  la  scoperta  delle 
miniere  ; favorire  lo  sviluppo  degli  scavi 
entro  saggi  limiti  ; prevenire  i lavori  che 
sarebbero  di  natura  tale  da  compromettere 
P avvenire  delle  miniere  oppure  la  sicurez- 
za degli  operai  che  vi  lavorano;  finalmente 
raccogliere  e conservare  tutti  i documenti 
atti  a somministrale  indizii  sui  depositi 
delle  sostanze  minerali. 

i.°  Ber  incoraggiare  la  scoperta  della 
miniere  bisogna  primieramente  rendere 
possibili  le  ricerche  a chiunque  vorrà  in- 
traprenderle a suo  rischio  e pericolo,  senza 
obbligarlo  ad  ottenere  il  consenso  dal 
proprietario  della  superficie,  il  quale  ha 
unicamente  diritto  ad  un  indennizzo  pei 
guasti  cagionati  sulla  sua  proprietà.  Con- 
viene inoltre  che  quegli  che  fa  le  ricerche 
in  caso  di  scoperta  sia  sicuro  di  ottenere 
o la  proprietà  del  deposito  da  hii  scopeito 
od  un  sufficiente  compenso,  proporziona- 
to sempre  alla  importanza  della  scoperta 
che  fece.  In  fatto  dulia  separazione  fra  h« 
proprietà  della  superficie  c quella  delia 
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laniera  ne  viene  che  la  scoperta  di  questa 
«là  al  suo  autore  diritti  sulla  proprietà  di 
essa  che  vanno  innanzi  a tutti  gli  altri 
e specialmente  a quelli  del  proprietario 
della  superficie,  che  sono  nulli  quando 
non  abbia  in  alcun  modo  contribuito  alla 
scoperta  del  deposito.  Questi  diritti  dello 
scopritore  àlla  proprietà  sono  formalmente 
confermati  e guarentiti  dalle  leggi  della  Ger- 
roania  che  riconoscono  in  tutti  i casi  l’ in- 
ventore quale  proprietario  di  diritto.  La 
legge  frani: invece  non  riconosce  all’  in- 
ventore un  diritto  formale  alla  concessione 
«lei  deposito  ed  anzi  l'autorità  amministra- 
tiva può  preferirgli  un  altro  postulante,  nel 
qual  caso  però  si  accorda  un  compeoso 
all' inventore.  11  piò  delle  volle  questo  è 
diffìcile  a fissarsi,  per  ciò  che  dovrebbesi 
proporzionare  alla  importanza  del  deposito, 
la  quale  non  può  che  imperfettamente  va- 
lutarsi al  momento  in  cui  vieu  fatta  lo 
concessione. 

a.°  Perchè  le  miniere  sieno  scavate  a 
dovere  e perchè  i lavori  possano  prendere 
quello  sviluppo  onde  è suscettibile  qual 
deposito,  bisogna  che  sieno  conveniente- 
mente limitati,  che  quegli  che  vi  si  arcigne 
sia  sicuro  di  poterne  godere  abbastanza 
n lungo  per  osare  di  intraprendere  se  oc- 
corre lavori  che  possono  esigere  molta 
sposa  e molto  tempo. 

3.°  Le  miniere  devono  essere  concedu- 
te dallo  Stato  a titolo  gratuito,  salvi  gli  in- 
dennizzi giustamente  attribuiti,  se  vi  sia  mo- 
tivo, all*  inventore  od  sd  proprietario  della 
superficie;  E però  evidente  che  il  conces- 
sionario deve  essere  assoggettato  a condi- 
zioni speciali,  e non  può  godere  della  sua 
proprietà  se  non  che  soddisfacendo  agli 
interessi  generali  della  Società  in  vista  dei 
quali  gli  venne  accordala.  Lo  stato  conserva 
adunque  su  questo  genere  di  proprietà  un 
diritto  affatto  speciale  di  sorveglianza,  il 
rui  esercizio,  senza  portare  alcun  imitile  in- 
ceppamento alla  industria,  dee  tutUsvia  non 
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essere  Hlusorio.  Sarebbe  assordo,  a cagio- 
ne d*  esempio,  « he  una  miniera  accordata 
in  concessione  potesse  rimanere/ senza  sca- 
varsi per  un  tempo  indefinito  senza  ragio- 
ne legittima.  Bisogna  che  i lavori  del  con- 
cessionario non  sieno  tali  da  rendere  im- 
possibile o mollo  difficile  lo  scavo  ulterio- 
re  delle  parti  del  deposito  che  non  aves- 
sero attaccate.  Finalmente,  è nature  che 
gli  agenti  dello  stato  esercitino  una  sorve- 
glianza speciale  su  quanto  concerne  la  si- 
curezza degli  operai  adoperati  nello  scavo 
delle  miniere,  i quali,  per  effetto  «Iella  igno- 
ranza o della  cupidigia  di  certi  intrapren- 
di tori,  potrebbero  essere  esposti  ad  assai 
gravi  pericoli  che  si  possono  prevenire. 

4®  La  sorveglianza  per  parte  dello  Sta- 
to sui  concessiooari,  per  quauto  larghi  sieno 
i limiti  cui  si  voglia  ristringerla  per  non  in- 
ceppare la  industria  privala,  non  può  farsi 
utilmente  se  non  in  quanto  sieno  esatta- 
mente rimessi  egli  agenti  della  amministra* 
zinne  piani  particolareggiati  dj  tutti  gli  sca- 
vi sotterranei.  Non  busta  che  questi  piani 
sieno  presentati  agl'  ingegneri  delle  minie- 
re al  momento  in  cui  vanno  a visitarle  ; ma 
che  sieno  posti  o loro  disposizione,  affinchè 
possano  studiarli  liberamente,  senza  di 
che  le  rare  visite  che  possono  fare  nelle 
miniere  perderebbero  ogni  utilità.  La  con- 
sefrazioue  dei  piani  sotterranei  presso  gli 
agenti  della  amministrazione  diviene  tanto 
più  importante  quanto  che  succederebbe 
assai  spesso  che  gli  intraprendi  tori  trascu- 
rerebbero di  far  eseguire  questi  piani  se  non 
vi  fossero  obbligali,  o non  invigilerebbero 
come  convieoe  sulla  consci  v azione  di  essi. 
Allora  nel  caso  di  una  sospensione  dei  la- 
vori o di  una  in  mdatione  degli  scavi  fot- 
terranei non  si  avrebbe  più  alcun  indizio 
dei  lavori  fatti,  lo  che  sarebbe  gravissimo 
inconveniente  nel  caso  in  cui  si  volessero  ri- 
prendere i lavori.  D'  altra  parte  la  cono- 
scenza dei  piani  sotterrami  dogli  scavi  è 
assolutamente  necessaria  alla  amministra- 
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sione  quando  detono  Issarsi  nuove  con- 
cessioni chieste  in  vicinanza  a concessioni 
di  esistenti,  )»iù  sopra  deposili  che  sono  la 
continuazione  di  altri  già  conosciuti  e sca- 
vati. Si  dirà  forse  che  il  solo  concessiona- 
rio dee  approffitlare  delle  cognizioni  acqui- 
state con  lavori  eseguili  a sue  spese  nello 
sua  proprietà  e delle  scoperte  che  ne  pos- 
sono risultare;  che  in  conseguenza  non 
sarebbe  giusto  di  obbligarlo  a consegnare 
all'  amministrazione,  e quindi  rendere  pub- 
blici, i piani  che  servirebbero  a dirigere  le 
ricerche  di  altri  che  sono  o possono  dive- 
nire suoi  concorrenti.  Questa  obbiezione 
ci  sembra  però  di  poco  valore,  dovendosi 
avere  presente  quale  sia  l’origine  della  pro- 
prietà della  miniera  sotto  una  legislazione 
che  distingue,  come  obbiamo  supposto,  la 
proprietà  della  superficie  «la  quella  sotterra- 
nea. La  miniera  viene  duta  dallo  stato 
gratuitamente  allo  scopritore  od  a qualsiasi 
altro,  dietro  un  compenso  stipulato  a favo- 
re del  prirao.^La  scoperta  adunque  della 
miniera  venne  ricompensata  col  dono  delia 
miniera  stessa  contenuta  in  certi  limiti  fis- 
sati dalla  amministrazione,  avendo  riguar- 
di» ai  fatti  noti  fin  allora.  Accordata  che 
si  abbia  una  volta  la  concessione  od  inve- 
stitnra,  che  dirsi  voglia,  qualsiasi  ricerca  di 
miniere  nella  estensione  compresa  fra  que- 
sti limili  è divenuta  impossibile  per  tutti 
altri  che  pel  concessionario,  mentre  invece 
il  diritto  generale  di  ricerca  esiste  general- 
mente sui  terreni  non  colpiti  da  concessio- 
ni. Quand’  anche  adunque  le  condizioni 
particolari  annesse  all*  alto  di  concessione 
non  ne  facessero  espressa  menzione,  è giu- 
sto che  i lumi  acquistati  dai  lavori  del  con- 
cessionario sul  prolungamento  del  deposi- 
to oltre  ai  limili  della  sua  concessione  tor- 
nino profittevoli  alla  società  intera  e non 
a lui  solo.  Inoltre  il  concessionario  può, 
come  qualunque  altro,  assicurarsi  diritti  al- 
l'ottenimento  di  altre  concessioni  vicine, 
mediante  ricerche  fatte  al  di  fuori  del  pe-, 
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rimetto  che  gli  venne  accordato.  Solo 
vuoisi  impedire  che  i snoi  lavori  rimanga- 
no secreti  e che  altri,  come,  per  esempio,  i 
proprietari  della  superfìcie  nel  vicinato, 
non  possano  averne  conoscenza  e vantag- 
giarsi di  questi  lavori  per  incominciare 
un  eh’  essi  delle  ricerche. 

Venendo  dalla  economia  pubblica  del- 
le miniere  alla  privata,  rifletteremo  che  le 
intraprese  ad  esse  relative  differiscono  dalle 
altre  industriali  od  agrarie  per  la  maggior 
incertezza  che  presentono  sui  principali 
elementi  donde  dipende  il  profitto  che  ren- 
derà il  prodotto  che  mirasi  ad  ottenere.  La 
stessa  esistenza  di  questo  prodotto  è tal- 
volta incerta,  come  quando  si  tratta  della 
ricerca  delie  miniere.  In  quasi  tutti  i casi 
la  qualità  e la  quantità  dei  prodotti,  le  spe- 
se da  farsi  per  vincere  gli  ostacoli  che  si 
presenteranno  prima  di  raggiugnere  il  de- 
posito voluto,  sono  altrettanti  punti  sui 
quali  non  si  possono  formare  che  conget- 
ture più  o meno  probabili.  Si  disse  perciò 
chele  miniere  erano  una  lotteria.  Tuttavia 
nessun  uomo  saggio  giuoca  alla  lotteria  e 
molte  persone  assennate  impegnarono  ed 
impegnano  giornalmente  i loro  capitali  nelle 
miniere.  Queglino  che  agiscono  con  pruden- 
za e discernimento  se  ne  trovano  contenti, 
imperocché  non  fanno  spese  un  po’cooside- 
revoli  se  non  dopo  essersi  abbastanza  illu- 
minati con  osservazioni  anteriori  fatte  sul 
deposito  stesso  o sopra  altri  analoghi  vici- 
ni, taoto  da  avere  a favore  del  buon  suc- 
cesso un  grado  di  probabilità  presso  a po- 
co uguale  alla  probabilità  di  buon  esito  di 
altre  imprese  industriali,  le  quali  tutte  han- 
no aneli*  esse  qualche  speranza  e qualche 
incertezza.  Queglino  poi  che  trattano  le  mi- 
niere come  una  lotteria  e che  vi  si  impegnano 
irriflettutameote,  senza  lumi  nè  esperienza, 
è certo  che  devono  perdere  ad  un  giuoco 
le  cui  probabilità  non  si  possono  valutare 
che  mediante  cognizioni  speciali  unite  al- 
,le  esperienze  e ad  un  retto  etiterio.  Ccr- 
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«faremo  <T  indicare  alcune  regole  di  prn- 
<l«nm  applicabili  a coli  fatti  argomenti. 

Il  primo  consiglio  da  darsi  a quelli  che 
•coprono  alcune  miniere  o ne  posseggono 
alcuni  inditii  nei  loro  poderi  è quello  di 
rinunziare,  qualunque  sia  lo  stato  loro  di 
fortuna,  alla  pretesa  di  farle  valere  soli  e 
senta  associati.  Non  polendosi  abballante 
ripetere  avere  il  caso  tanta  parte  nel  tratta- 
mento delle  miniere  da  vedersi  bene  spesso 
svanire  le  più  beile  sperante  ed  i calcoli  che 
sembrano  i più  saggi  e più  giusti  diveni- 
re falsi  od  esagerati,  sarebbe  imprudente 
arrischiare  in  questa  torte  d’  imprese  altre 
somme  che  quelle  le  quali,  alla  peggio,  si 
possono  sagrificare  senta  disordine  della 
propria  fortuna.  Siccome  peraltro  occorro- 
no grandi  capitali  per  condurre  queste  im- 
prese a tal  segno  che  dieno  un  primo  di- 
ridendo, e siccome  si  può  esser  certi  di 
perdere  il  proprio  denaro  quando  non  si 
vogliaoo  tagrificarvi  che  piccole  somme , 
«osi  non  vi  è di  meglio  che  creare  ationi 
di  mille  o due  mila  fraucbi  I’  una  circa  ed 
in  quantità  sufficiente  per  formare  a bella 
prima  un  fondo  sociale  forte  abbastama 
per  supplire  a tutte  le  spese  prevedute  ed 
imprevedute.  ' Cosi , per  esempio,  5 a 
fi,ooo  franchi  sono  una  somma  bastante 
alle  ricerche  dello  scavo  di  una  miniera  di 
earbon  fossile  : ma  quella  stessa  somma  sa- 
rebbe troppo  scarsa  per  le  ricerche  e ('an- 
damento di  una  miniera  di  lame  o di  ar- 
gento, a motivo  delle  enormi  spese  cagio- 
nate dalle  officine  di  preparatone  di  quei 
minerali  e per  lo  stabilimento  di  lutti  gli 
apparati  occorrenti  per  le  operazioni  metal- 
lurgiche. Quello  che  importa  notare  in  tal  ce- 
to, come  in  qualunque  altro  affare,  il  quale 
voglia  trattarsi  per  società  con  azioni,  ai  è 
che  vai  meglio  aumentare  il  numero  di  que- 
ste azioni  o dar  loro  nn  prezzo  maggiore,  nè 
cominciare  i lavori  se  non  dappoiché  ven- 
nero tutte  vendute,  di  quello  che  riservarsi 
eoo  1’  atto  sodai*  il  diritto  di  lare  uno  o 
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piò  richiami  di  fondi  o di  crear  nuove  azio- 
ni, imperciocché,  non  ricorrendosi  spesso  a 
qnesti  aiuti  se  non  quando  nn  afibre  lon- 
gue  o va  male  del  tutto,  è difficilissimo  tor- 
narlo in  vigore  a tal  modo.  Molte  Intrapre- 
se di  miniere  si  videro  cadere  a vuoto  per 
non  aversi  avuto  la  saggia  precauzione  di 
formare  fin  dapprincipio  un  fondu  capitale 
abbastanza  grande,  o per  non  avere  emesso 
un  numero  sufficiente  di  asioai  prime  d' in- 
cominciare le  ricerche.  E pure  da  biasimarsi 
I’  uso  di  far*  che  gli  azionisti  riscuoiano  il 
prò  del  loro  denaro  dal  momento  in  cui 
lo  sborsarono  ed  anche  prima  che  vi  abbia 
s-erun  dividendo:  non  si  fa  In  tal  guise  ve- 
ramente che  restituire  a gli  azionisti  una  par- 
te del  denaro  stesso  che  esborsarono,  sce- 
mando di  altrettanto  il  capitale  che  rimane. 

Al  principio  di  questo  articolo  abbiamo 
veduto  in  quali  stati  diverti  i minerali  tro- 
vimi nella  terra  ; fino  a qual  punto  le  co- 
gnizioni geologiche  generali  e particolari 
possano  giovare  a dare  utili  inditii  pel  ri- 
Irovamenio  delle  miniere  e pel  giudizio 
sulla  loro  importanza  ; quanto  le  fioriture 
possano  giovare  a spargere  maggior  lume 
in  tale  proposito,  e in  quali  modi  si  abbia- 
no a fare  le  necessarie  ricerche,  in  guisa 
che  spesso  i lavori  praticali  per  esse  giovi- 
no a quelli  di  scavo  in  appresso  ; finalmen- 
te quali  indagini  abbiano  a praticarsi  nel 
caso  in  cui  si  voglia  riprendere  antiche  mi- 
niere de  molti  anni  lasciate  in  abbandono. 

Indipendentemente  da  qaesti  starisi  par- 
ticolari relativi  alla  esistenza  e qualità  dei 
depositi,  è duopo  valutare  le  circostan- 
ze locali  che  possono  rendere  più  o meno 
facile  le  preparazione,  l'ulterior  trattamen- 
to dei  minerali  greggi  e la  vendita  dei  pro- 
dotti. Per  una  miniera  metallica,  a cagiona 
d' esempio,  saranno  da  esaminarsi  quali 
mezzi  il  luogo  presenti  per  lo  stabilimento 
dei  pestelli,  dei  lavatoi  e di  altre  officine, 
nelle  quali  il  annerale  si  dee  separar  dal- 
la ganga.  Questi  minerali  cosi  separati 
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potranno  liti  volto  essere  venduti  direi  lo- 
inente,  tal  altra  dovranno  essere  fusi,  non 
potendosi  rendere  che  il  metallo  fuso  ; in 
tal  caso  si  dovrà  esaminare  scrupolosamen- 
te se  il  luogo  sia  favorevole  allo  stabilimen- 
to della  fouderia,  quale  sarà  la  quantità  di 
combustibile  necessaria  pel  trattamento  me- 
tallurgico, e quale  il  prezzo  di  questo  com- 
bustibile. Se  si  tratta  di  imo  scavo  di  mi- 
nerali di  ferro  quasi  tutta  la  quistione  si 
ridurrà  all’  abbondanza,  al  prezzo  ed  alla 
facilità  di  provvedersi  di  combustibile  : se 
91  tratta  di  uno  scavo  di  combustibili  mi- 
nerali, il  principale  elemento  di  buon  esito, 
dopo  la  ricchezza  del  deposito,  consisterà 
nella  possibilità  di  procurarsi  vie  di  tra- 
sporto facili  ed  economiche,  che  congiun- 
gano la  miniera  con  un  canale,  con  un 
fiume  navigabile  o con  una  gronde  strada 
di  ferro.  Qualunque  impresa  industriale  del 
retto  dee  sempre  trovarsi  io  condizioni 
particolari  favorevoli  alla  fabbricazione  a 
buon  mercato  ed  allo  smercio  vantaggioso 
dei  suoi  prodotti,  sicché  nulla  vi  ha  di 
particolare  alle  miniere,  quanto  alla  ne- 
cessità di  valutare  le  circostanze  locali  in 
cui  si  troverà  collocato  lo  stabilimento 
di  esse. 

Quando  siensi  ben  conosciuti  tutti  i fatti 
relativi  alla  miniera  che  vuoisi  scavare,  si 
avrà  con  ciò  stabilito  il  progetto  dei  lavori 
da  farsi  per  riconoscere  compiutamente 
il  deposito  se  non  lo  fosse  abbastanza, 
per  cominciare  immediatamente  lo  scavo. 
In  pari  tempo  si  saranno  valutale  le  spese 
volute  dai  progettati  lavori,  portandole  ad 
un  tal  importo  da  far  fronte  a tutte  le  dif- 
ficoltà eventuali  che  possono  essefe  pre- 
vedute. Stabiliti  così  i lavori  dopo  maturo 
esame,  devono  questi  eseguirsi  rapidamen- 
te, in  guisa  da  condurre  quanto  più  presto 
mai  sia  possibile  V impresa  ad  un  grado 
compiuto  di  attività,  destinando  tutte  le 
somme  ai  lavori  sotterranei  senza  dare  al- 
cun pensiero  agli  edifizii  od  alle  officine 
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alla  superficie  del  suolo  se  prima  noti  siasi 
riconosciuto  con  sicurezza  il  grado  di  svi- 
luppo onde  è suscettibile  la  impresa,  me- 
glio valendo  peccare  in  ciò  per  difetto  di 
quello  che  per  eccesso. 

Ponendo  adesso  che  ona  miniera  sia 
pienamente  in  lavoro  cercheremo  di  co- 
noscere quali  sieno  le  condizioni  partico- 
lari che  si  richieggono  pel  buon  andamen- 
to di  questa  impresa. 

Molto  importa  primieramente  nna  sag- 
gia distribuzione  delle  funzioni  de1  vari! 
individui  impiegati  in  uba  miniera  per  ef- 
fetto delle  diverse  specie  di  lavori  che  in 
questa  possono  occorrere.  In  generale  l’in- 
tero sistema  di  ima  miniera  abbisogna  delle 
seguenti  classi  di  persone. 

i.°  Un  direttore  superiore  con  molto 
estesi  poteri,  il  quale  sarà  o il  capo  della 
impresa  od  un  suo  unico  rappresentante, 
che  dovrà  avere  una  generale  conoscenza 
di  quanto  dee  farsi,  e potrà  chiamare  in 
suo  aiuto  una  o più  abili  persone,  secondo 
la  importanza  dei  lavori. 

а. °  Parecchi  mastri-minerarii,  i qual? 
dirigano  ? lavori  e comandino  agli  opera? 
minerarii,  essendo  io  numero  sufficiente 
per  darri  il  cambio  e sorvegliare  alcuni  du- 
rante il  giorno,  altri  durante  la  notte. 

5.°  Un  impiegalo  che  tenga  i registri 
e la  cassa,  e dirigga  la  contabilità;  con  quet 
numero  di  subalterni  che  potesse  abbiso- 
gnargli. 

4-°  Un  ingegnere  meccanico  incaricato 
delia  costruzione  delle  macchine  e della 
sorveglianza  dei  mocchìnisti. 

5.°  Un  sorvegliante  in  capo  dei  pozzi; 
incaricato  di  costruire  e tenere  in  governo 
le  trombe  e tutti  gli  apparati  dei  pozzi  d? 
estrazione. 

б. °  Un  capo  dei  lavori  alla  superficie, 
il  quale,  insieme  co’  suoi  aiutanti,  riceve 
i minerali  estratti;  e ne  dirige  la  cernita, 
operazione  che  è sempre  necessaria  per 
renderli  vendibili. 
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y.°  Un  mastro  ialegoame  che  diriga  mol- 
ta sorta  di  costruzioni. 

8.°  Un  mastro  magnano  che  dirige  i la- 
vori fabbrili  e quanto  concerne  gli  utensili. 

g.°  Un  guarda-mn garzino  che  sceglie, 
compera,  riceve  e consegna  tutti  gli  og- 
getti che  occorrono. 

10. °  Un  funuiuolo  che  è incaricato  di 
attendere  a quanto  riguarda  i cavi  ed  ogni 
sorta  di  fune. 

11. °  Un  numero  di  min  erari!  propor- 
zionato alla  estensione  della  miniera. 

ia.°  Un  numero  di  manovali  parimen- 
te proporzionato  per  far  lavorare  ie  mac- 
chine, le  trombe,  i tamburi  e simili. 

1 3.°  V ai ii  fanciulli  di  io  a i a anni,  im- 
piegati per  fare  i trasporli  nell*  interno,  pel- 
le cernite  dei  mioeiuli,  per  portare  g'i 
utensili  dalla  miniera  alla  fucina,  e viceversa. 

i^.°  Alcuni  capi  lavoranti. 

E necessario  che  il  direttore  della  mi- 
niera, oltre  all1  abitudine  degli  affai  i in  ge- 
nerale ed  alio  spirito  di  ordine  e di  eco- 
nomia indispensabili  nelle  imprese  di  qual- 
siasi natura,  abbia  cognizioni  speciali  che 
gli  permettano  di  discutere  sui  partico- 
lari delle  varie  operazioni,  od  almeno  di 
quelle  che  più  sono  importanti  ; di  ap- 
provare o rigettare  i progetti  che  gli  ven- 
gono assoggettati  dagli  agenti  posti  sotto  oi 
suoi  ordini,  ciascuno  dei  quali  ha  l’ incarico 
di  sorvegliare  e dirigere  un  ramo  partico- 
lare del  servigio.  E il  direttore  invero  che 
d1  accordo  cogli  ingegneri,  se  non  è tale 
egli  stesso,  determina  i lavori  da  eseguirsi, 
segna  la  posizione  dei  poni  o delle  galle- 
rie da  intraprendersi,  ne  stabilisce  le  di- 
mensioni ed  indica  T andamento  che  i mi- 
nerari! devono  seguire.  La  sua  presenza  è 
sempre  necessaria  per  verificare  se  si  se- 
guano le  direzioni  che  egli  ha  stabilite,  se 
si  eseguiscano  i lavori  di  legname  o di 
muratura  da  lui  prescritti,  per  regolare 
finalmeute  le  condizioni  generali  dei  lavori 
del  fondo  c di  quelli  oli"  esterno. 
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Questo  direttore  non  dee  mai  dare  i 
suoi  ordini  se  non  che  a quel  mastro  mi- 
nerario che  è incaricato  di  farli  eseguire, 
e che,  essendo  l’unico  responsabile  di  quan- 
to si  fa  sotto  la  propria  sorveglianza,  dee 
il  tutto  ordinare  e disporre.  Senza  questa 
regola  sarebbe  impossibile  ottenere  accor- 
do e precisione.  Se  il  direttore  ne!  fare  il 
suo  giro  in  assenza  del  mastro  minerario 
mutasse  gli  operai  di  luogo,  desse  ordini  c 
variasse  I’  andamento  dei  lavori,  il  mastro 
minerario  più  non  saprebbe  come  fossero 
le  cose,  gli  operai  esiterebbero  ad  obbe- 
dirgli per  tema  di  essere  rimproverati  od 
anche  scacciali  dal  direttore,  e il  tutto  ca- 
drebbe nel  maggiore  disordine.  Il  direttore 
non  dee  qoindi  parlare,  per  cosi  dire,  che 
coi  mastri  minerari»,  e con  essi  soltanto  la- 
gnarsi se  nel  visitare  i lavori  si  accorge  che 
i suoi  ordini  sieno  stati  malamente  intesi  o 
malamente  eseguiti,  e per  evitare  queste 
male  intelligenze  dee  quanto  è possibile 
dare  i propri  ordini  sul  luogo,  nè  abban- 
donare quello  se  non  quando  i certo  di 
essere  stato  inteso  perfettamente. 

Se  il  direttore  vuol  far  eseguire  qualche 
cosa  di  nuovo  che  si  allontani  alcun  poco 
dai  soliti  metodi,  ed  abbia  maturamente 
riflettuto  prima  di  darne  l1  ordine,  dee 
espurre  la  propria  idea  con  la  maggiore 
chiarezza  possibile  e troncare  qualsiasi  di- 
scussione dichiarando  con  fermezza  tale 
essere  la  sua  volontà  ; ma  se  si  tratta  di 
un  lavoro  importante  che  nulla  abbia  di 
straordinario,  dee  ascoltare  le  opinioni  dei 
mastri  minerari!  e discutere  con  essi  tran- 
quillamente, esaminando  le  cose  sotto  tutti 
gli  aspetti,  e pesandone  tutte  le  probabili- 
tà, non  combattendo  le  ragioni  dei  suoi 
dipendenti  che  con  numeri  o con  evidenti 
ragioni,  e spesso  avrà  motivo  di  restare 
sorpreso  dei  lumi  che  ritrarrà  da  queste 
specie  d1  inchieste.  Troppo  sovente  i ca- 
pi non  si  riavvicinano  abbastanza  agli 
''perni,  e se  lo  facessero  scoprirebbero  in 
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♦ssi  molla  volle  talenti  o disposizioni  n*-  eh*  utile  sogget  intento  di  modificazione, 
•coite  che  potrebbero  loro  tornare  mollo  Nella  scuola  di  Saiol-Elicone  adunque  si 
proficue.  Brard  dice  avere  da  luogo  lem-  insegnano  : 

po  acquistata  1*  abitudine  d:  interrogar**  i.°  Gli  elementi  delle  matematiche)  la 
gli  operai  di  tutte  le  professioni,  di  tratte-  cui  cognizione  è indispensabile  [ter  leva  Te- 
nersi a parlare  a luogo  con  essi,  ed  essere  i piani  delle  miniere  ed  altro, 
di  raro  ascilo  dalia  oleina  di  un  operaio  3.°  Gli  elementi  dello  scavo  propria- 
senta  avervi  imparato  qualche  cosa  che  mente  detto,  eh*  comprendono  la  genei  ala 
invano  avrebbe  cercato  nei  libr.  Quanto  disposizione  dei  lavori  di  una  miniera,  i 
dicemmo  in  questo  Supplemento  alla  pa-  rari  modi  d’  intaccare  e di  atterrale  le  roc- 
rola  Abitudisc  dimostra  abbastanza  quun-  ce  ed  i minerali  ; I’  arte  di  apfiuutellare  gli 
to  siamo  daccordo  con  quell'  illustre  scrii-  scavi  sotterranei  ed  i mezzi  di  ventilazione  ; 
tore  su  tale  proposito.  \%  arte  di  trattenere  le  acque,  di  farle  *co- 

Derono  pure  formare  soggrtto  degli  lare  e di  esauiiile  j gli  usi  della  trivella,  le* 
studii  di  un  direttore  i metti  di  esporta-  differenti  maniere  adoperate  per  traspor- 
zione e di  trasporto,  la  natura  delle  strade  tare  ed  estrarre  i materiali,  e la  cognizione 
da  percorrersi  per  giugnere  ad  un  luogo  delle  principali  macchine  usale  in  tulle 
di  consumo,  ad  una  grande  strada,  ad  un  queste  operazioni. 

canale,  ad  un  porto  o ad  un  fiume  navi-  5.*  La  conoscenza  elementare  delle  prio- 
gallile,  e se  V impresa  che  gii  è confidata  ripali  sostanze  minerali  e dei  loro  depositi  ; 
produce  qualità  diverse  di  combustibile  o Parte  di  assaggiare  i minerali,  massime  per 
di  minerali,  dee  assaggiarli  egli  stesso  per  via  secca  ; gli  elementi  dell’  arte  di  trattar* 
mettere  i consumatori  a portata  di  adattare  in  grande  e di  ottenere  economicamente 
questi  differenti  prodotti  ad  usi  diversi,  le  materie  minerali  più  utili, 

per  aumentarne  e facilitarne  la  vendila.  Oltre  agli  studii  aazidelti  ed  agli  esei- 

Ad  oggetto  di  poter  dare  la  prova  di  queu-  ciaii  voluti  da  questi  io  iscuola  o sul  suolo, 
lo  dice  a quelli  che  avessero  interesse  di  gli  allievi  seguono  i lavori  che  si  fonnu 
assicurarsi  della  veracità  delle  sue  esser-  nelle  miniere  dei  lavoii  di  Suint-Etienne, 
zioni,  sarebbe  utile  che  avesse  un  fornello  e il  direttore  della  scuola  assoggetta  sue- 
di saggio  sempre  pronto  a farvi  fuoco,  per  cessivamente  gli  allievi  agli  impieghi  di 

prosare  il  grado  di  calore  che  dà  un  com-  carrettiere,  di  cernitore,  di  minerario,  di 

bustibile  o la  proporzione  del  residuo  che  falegname,  di  trivellatore,  di  lavoratore  di 
lascia,  o per  valutare  la  ricchezza  di  un  trombe  e di  macchinista.  Questa  scuoia 
minerale  qualunque,  il  che  suppone  quelle  è destinata  particolarmente  a favore  dei 
cognizioni  che  sono  diffuse  oggidì  io  tulle  figli  e nipoti  dei  Mastri  minerari!  e dei 
le  classi  della  società  che  si  occupano  di  direi  tori  delle  miniere  ; ma  si  ammettono 
arti  o d' industria,  e che  vengouo  gìornal-  anche  nove  allievi  esterni,  specialmente  a 
mente  insegnate  nelle  scuole  delle  miniere,  vantaggio  degli  allievi  della  scuola  poli- 
Sono  queste  scuole  che  possono  principal*  tecnica  di  Parigi  che  vogliono  divenire  in- 
mente  somministrare  direi  lori  ubili  ed  istilli-  gegneri  delle  mioiere.  Questi  allievi  est  er- 
ti, e non  sarà  qui  inutile  enumerare  ciò  ni  non  vengono  ammessi  che  dopo  essersi 
che  s’ insegna  in  quella  di  Saint* Etienne  assoggettali  ad  uu  esame  che  provi  in  essi 
in  Francia,  a norma  delle  altre  che  si  vo-  molta  istruzione,  e scelgonsi  particolav- 
lessero  istituire  o di  quelle  già  istituite  che  mente  fra  i figli  dei  proprietarii  di  miniere, 
potessero  trarre  da  queste  indicazioni  qual*  ma  vi  si  soimettouo  anche  per  farci  e 
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•leu ni  giovani  straniar)",  ed  avvi  ua  corso 
pubblico  di  mineralogia.  A titolo  di  ri- 
compensa il  governo  francese  accorda  a 
quegli  allievi  ingegneri  che  si  distinsero 
per  talenti  ed  assiduità  nello  studio,  il 
favore  di  viaggiare  per  alcuni  anni  a spe- 
se dello  stalo  nell1  Inghilterra  ed  in  Ger- 
mania, che  sono  i paesi  classici  per  lo  scavo 
delle  miniere  e per  la  metallurgia.  Que- 
sti viaggi  hanno  il  doppio  vantaggio  di 
perfezionare  la  istruzione  pratica  dei  gio- 
T»ni  ingegneri  e di  tenere  a giorno  la 
Francia  dello  stato  dell1  arte  in  altri  paesi, 
pubblicandosi  intorno  a ciò  eccellenti  me- 
morie. - 

I mastri  roioerarii  stanno  di  mez- 
*o  fra  il  direttore  e gli  operai,  e devono 
•vere  attribuzioni  distinie  ed  indipendenti 
gli  uni  dagli  altri,  in  guisa  che  se  vi  ha  tras- 
curante, sia  facile  riconoscere  a chi  si  deb- 
ba imputare.  Il  numero  di  essi  è sempre 
assai  limitalo,  dovendo  essere  tale  che  cia- 
scuno sia  interamente  occupato  dal  proprio 
offizio,  ma  dee  variare  naturalmente  se- 
condo la  importanza  dei  lavori.  Hanno  a 
fare  il  giro  della  parte  loro  affidata  per  lo 
meno  una  vulla  ogni  a 4 ore  ed  in  tempi 
diversi  per  non  trovare  sempre  gli  stessi 
operai  nè  lo  stesso  capo  al  lavoro.  E a de- 
siderarsi che  i mastri  minerarii  sappiano  va- 
lersi della  bussola  in  caso  di  assenza  del 
direttore  e segnare  il  progetto  di  un  fora- 
mento  o di  un  nuovo  lavoro.  Sono  dessi 
che  tengono  lo  stato  delle  giornate  degli 
«‘perni  e che  nolano  ciascuno  di  essi  al- 
F entrare  od  all1  uscire  da. la  miniera;  final- 
mente, $ono  i mastri  minerarii  che  tengono 
il  magazzino  degli  utensili  e delle  provvi- 
gioni ; devono  avere  l1  autorità  di  licen- 
ziare un  operato  che  avesse  fatto  qual- 
che mancanza  o non  facesse  il  suo  dove- 
re ; ma  non  venire  a questo  pasco  senza 
•ver  prevenuto  il  direttore.  Quanto  alle 
multe  le  segnano  sul  foglio  della  giornata 
io  presenza  dell1  operaio  che  le  ha  me- 
SupfjL  Dii.  Tten.  T.  XXF. 
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ritate,  indicandogli  per  quale  errore  gli 
sieno  inflitte.  Devono  dare  i loro  ordini 
sul  luogo  stesso  all1  uno  dei  capi  o degli 
operai,  ma  sempre  in  presenza  del  capo  di 
servizio,  per  evitare  le  male  intelligenze  e 
le  false  scuse.  I mastri  minerarii  non  rice- 
vono ordini  che  dal  direttore,  il  quale  dee 
sempre  intendersi  con  loro  sui  lavori  stes- 
si. Nulla  è più  difficile  a procurarsi  che  un 
buon  mastro  minerario,  ed  in  generale  nulla 
si  fa  per  formarne,  poiché  gli  studii  nelle 
scuole  delle  miniere  sono  troppo  devoti 
per  lasciar  sperare  di  vederne  uscire  dei 
mastri  minerari.  Gli  allievi  di  esse  diven- 
gono ottimi  direttori,  ma,  il  ripetiamo,  man- 
cano ancora  i mastri  minerarii  e sarebbe 
molto  importante  di  pensare  a procurarse- 
ne di  buoni. 

I capi  lavoranti  sorvegliano  tutti  i lavo- 
ri dei  minerari),  cioè  lo  scavo,  i carichi  ed  i 
trasporti,  avvertendo  che  ciascuua  categoria 
di  operai  controlli  l’altra  a vicenda  ; devo- 
no mutare  tutte  le  poste  nè  uscire  dalla 
fossa  che  dopo  averle  visitate;  devono  spe- 
cialmente invigilare  perchè  si  faccia  meno 
carbone  minuto  che  sia  possibile,  e nello 
miniere  metalliche  affinchè  gli  scasi  si  man- 
tengano ben  netti  prima  che  si  stacchi  il 
filone:  devono  sorvegliare  la  cernita  e far 
sì  che  le  colmature  si  facciano  esattamen- 
te in  quelle  miniere  dove  si  è adottalo 
quel  mezzo  di  consolidamento  ; guidare  i 
giovani  minatori  tanto  per  ciò  che  riguarda 
la  maniera  di  disporre  le  mine  come  per  la 
quantità  di  polvere  con  cui  devono  cari- 
carle ; spetta  ad  essi  parimenti  il  cercare 
che  ogni  operaio  abbia  un  numero  suffi- 
ciente di  utensili  in  buono  stato  ; finalmen- 
te se  le  trombe  si  sconcertano  devono  apri- 
re gli  sportelli  e visitare  le  valvule  ; quan- 
do un  capo  lavorante  voglia  fare  il  proprio 
debito  non  può  uscire  dalla  miniera  prima 
di  avere  ordinato  la  seconda  posta,  ed  è 
quello  il  momento  io  cui  subentra  il  suo 
camerata. 

5o 
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Se  una  miniera  è lavorala  da  lungo  tem- 
po è probabile  che  quasi  tutti  gli  operai 
fieno  del  paese;  ma  se  è nuova  o di  tale 
importanza  da  occupare  un  maggior  nu- 
mero di  braccia  che  l' agricoltura  non  pos 
aa  cederne,  converrà  ricorrere  a minerarii 
stranieri.  Ad  ogni  modo  allorché  siasi  in- 
caricati della  direzione  di  una  nuova  mi- 
niera non  si  dee  trascurare  alcuna  cosa 
per  formare  allievi  fra  gli  abitanti  del  pae- 
se, indirizzandosi  specialmente  ai  più  poveri. 
1 fanciulli  esser  devono  in  particolar  modo 
r oggetto  delle  cure  e della  sollecitudine 
del  direttore  che  dee  vedet  e iu  essi  un  se- 
menzaio di  operai,  i quali  diverranno  tanto 
migliori  e più  attaccali  allo  stabilimento 
quanto  più  abbiasi  avuto  cura  di  Gir  lot  o 
conoscere  il  vantaggio  di  una  vita  regolar- 
mente occupata,  di  un  lavoro  continuo  in- 
dipeudeate  sempre  dallo  stato  del  cielo,  e 
delle  stagioni,  dai  rigori  del  freddo  e dal 
cocente  ardore  del  sole. 

11  lavoro  delle  miniere  presenta  un  gran- 
de adescamento  pei  villici  che  hanno  un 
piccolo  podere  da  coltivare,  ed  è quello  di 
non  avere  che  otto  ore  di  lavoro,  rimanen- 
do loro  altre  otto  ore  disponibili  per  la 
coltivazione  e per  le  cure  domestiche,  con- 
ciliando in  tal  guisa  ogni  cosa.  La  minie- 
ra dà  il  denaro,  il  podere  somministra  il 
pane  ed  il  vino,  e rimangono  ancora  otto 
ore  di  riposo  per  reslorare  le  forze,  e ciò 
riesce  tanto  meglio  che  gli  operai  si  danno 
il  cambio  di  settimana  iu  settimana  affin- 
chè non  abbiano  a servire  sempre  gli  stes- 
si per  le  poste  di  giorno  o per  quelle  di 
notte. 

Conviene  lasciare  quanto  è possibile  ai 
mina  arii  la  scella  dei  loro  compagni  di  la- 
voro, essendo  questo  un  buon  mezzo  per 
evitare  le  risse  ed  i lagni.  Se  si  contrariano 
non  fanoo  che  lamentarsi,  mentre  invece  la- 
sciandoli liberi  di  unirsi  con  chi  più  loro 
aggrada  non  hanno  alcun  diritto  di  lagnar- 
si, e se  un  operaio  è realmente  malvagio 
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se  ne  ha  una  prova  dal  vedere  che  nessuno 
vuole  associarsi  con  esso.  , 

Sì  è detto  nulla  doversi  trascurare  per 
formare  minerarii  del  paese  essendovi  gruf  i 
inconvenienti  a valersi  degli  stranieri,  fra  i 
quali  diremo  qui  i principali: 

Esigono  una  paga  maggiore,"  perchè,  es- 
sendo obbligati  di  comperare  ogni  cosa  e 
non  raccogliendo  uulla,  riesce  loro  impossi- 
bile di  vivere  così  a buon  patto  come  quei 
del  paese. 

Bisogna  dar  loro  alloggio,  letto,  fuoco  e 
lume,  altro  inconveniente  che  esige  il  pos- 
sesso di  una  cel  la  quantità  di  masserizie, 
le  quali,  per  quanto  si  vogliano  supporre 
semplici,  cagionano  sempre  una  spesa  di 
acquisto  e di  manutenzione  mollo  conside- 
revole ; perciò  quando  si  abbia  il  vantaggio 
di  essere  vicini  ad  un  villaggio  conviene 
metterli  piuttosto  a pensione  presso  gli  abi- 
tanti di  quello. 

I minerarii  stranieri  prendono  talvolta  la 
nostalgia,  si  disgustano  e si  accordano  per 
chiedere  un  aumento  di  paga  od  abbando- 
nare i lavori  tutto  ad  un  tratto. 

Finalmente,  di  raro  trovasi  zelo  ed  at- 
taccamento io  uno  che  desidera  viaggiare  e 
sa  di  non  dover  restare  molto  a luogo  nella 
stessa  officina  : si  ha  invece  motivo  di  aspet- 
tarsi ciò  da  quello  che  è attaccato  al  paese 
per  la  sua  famiglia,  per  la  eredità  dei  suoi 
padri,  e che  se  non  si  conducesse  onesta- 
mente sarebbe  privato  dell'  aumento  di 
agiatezza  che  gli  procura  il  lavoro  delle  mi- 
niere, non  avendo  come  lo  straniero  il  ri- 
piego di  mutare  officina  e di  andare  a cer- 
carsi altrove  fortuna. 

Tultaiia, come  vedemmo,  vi  sono  alcune 
circostanze  nelle  qnali  non  si  può  a meno 
di  ricorrere  a minerarii  stranieri,  ed  inoltre 
qualche  volta  giova  ammel terne  alcuni  an- 
che in  quegli  scavi  dove  non  mancano  gli 
operai  del  paese,  perciò  che  quegli  uomini 
i quali  hanno  veduto  parecchi  lavori  di 
miniere  possono  indicare  qualche  buon 
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metodo  che  torni  profittevole  ella  impresa. 
Con  piacere  pertanto  riferiamo  il  confron- 
to fatto  da  Rrard,  fra  ■ minerarii  di  alcuni 
paesi,  polendo  queste  notizie  guidare  a de- 
terminarsi pegli  uni  piuttosto  che  pegti  al- 
tri, nel  caso  che  si  possa  venire  ad  una 
scelta  fra  essi. 

I minerarii  francesi  viaggiano  assai  poro, 
sono  eccellenti  nei  lavori  cui  vennero  edu- 
cati, cattiti  quando  si  molano  di  paese  : 
non  avendo  veduto  che  una  sola  officioa, 
no  solo  terreno,  sempre  gli  stessi  osi  e gli 
stessi  utensili,  in  ogni  altro  luogo  si  trovano 
fuori  del  loro  posto.  I minerarii  di  Anzio, 
di  Forez,  del  Borbonese,  I Bretoni  ed  i 
Delfinesi  rimangono  tutti  al  proprio  paese 
e noo  emigrano;  Brard  dice  non  essergli 
mai  giunti  che  uno  o due  Bretoni  ed  al- 
cuni di  Forez,  mentre  invece  gli  giunsero 
alcuni  Sassoni  molti  Piemontesi,  Savoiardi 
e Tirolesi. 

I minerarii  sassoni,  al  giudizio  del  Brard, 
sono  i più  istraili  di  tutti  quelli  che  viag- 
giano in  Francia;  quasi  tutti  sanno  un  po' 
disegnare,  ed  essendo  stati  educali  nel  pae- 
se dove  le  miniere  sodo  meglio  trattate  che 
in  qualunque  altro,  ne  apportano  utili  usi, 
metodi  eccellenti  ed  una  pratica  illumi- 
nata. 

I minerarii  tirolesi  sono  meno  istruiti  dei 
sassoni.  Escono  quasi  tutti  dal  villaggio  di 
Kaltehrunn  vicino  a Rledz  nell’ Oberim  i- 
aamt  nel  Tirolo  donde  giungono  io  Fran- 
cia ancor  giovani  e nosizii:  siccome  per 
altro  sono  quasi  tutti  parenti,  e si  sostengo- 
no a ticenda,  cosi  i più  vecchi!  insegnano 
agli  altri  ed  imparano  assai  prontamente  il 
loro  mestiere;  queglino  che  vanno  in  Francia 
vi  entrano  per  P Itali»  ; vanno  a lavorare 
nelle  miniere  di  oro  e di  ferro  nei  dintorni 
del  Monte-Busa  e del  lago  di  Como,  poi 
passano  alle  miniere  di  Chessy  vicino  a 
Lione.  A ciò  solevano  limitarsi  le  loro  cor- 
se in  Prancia  ; iua  da  dieci  anni  Brard  con- 
tribul  a spargerli  in  vari  dipartimenti  della 
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Francia,  e dappertutto  si  fecero  stimare  dai 
loro  capi  ; molti  si  maritarono  in  Francia,  vi 
divennero  mastri  minerarii  e Brard  assicura 
che  questi  Tirolesi  sono  così  onesti  e scru- 
polosi che  mai  non  ebbe  a lagnarsi  di  loro. 
Avvcne  in  Francia  circa  aoo,  e siccome 
viaggiano  molto  divengono  abilissimi  e 
specialmente  eccellenti  pei  lavori  di  le- 
gname. 

I minerarii  piemontesi  sono  molto  assi- 
dui ai  loro  lavori  ; mancano  però  d'  istru- 
zione ed  in  generale  hanno,  secondo . il 
Brard,  così  poca  morale  e tanto  cattivi  co- 
stumi che  è pericoloso  introdurli  in  una 
officina  dove  tanto  interessa  di  mantenere 
la  quiete  e la  disciplina.  1 loro  compagni 
si  lagnano  che  mancano  di  probità,  che  ad 
ogni  momento  sono  in  rissa  fra  loro  e si 
battono  ; in  generale  in  somma  tono  assai 
cattivi  soggetti.  Brard  dice  averne  avuto 
egli  stesso  sì  triste  prove  ed  aver  inteso 
tanti  lagni  sul  loro  conto  da  venirne  alla 
risoluzione  di  non  impiegarne  giammai. 

All’  articolo  Leo»  si  è detto  come  la 
unione  dei  minerari!  fra  loro  per  imporre 
legge  ai  proprietarii  delle  miniere  sia  in- 
giusta e ridondi  da  ultimo  più  a loro  dan- 
no che  altro. 

Rimane  adesso  a parlare  sulle  condizio- 
ni del  lavoro  nelle  miniere  a sui  modo  di 
regolarsi  cogli  operai. 

Io  uno  scavo  ben  inteso  il  lavoro  con 
dee  cessare  la  notte,  ma  gli  operai  devono 
riarsi  il  cambio  e succedersi  senza  interru- 
zione, affinchè  le  acque  mai  non  si  accumu- 
lino, le  macchine  producano  il  massimo  ef- 
fetto per  tutto  l'anno,  i capi  di  officina  sie- 
no  sempre  al  loro  posto,  lo  scavo  avanzi 
quanlo  è possibile,  né  mai  vi  abbia  perdita 
o cattivo  impiego  del  tempo,  di  questo  gran- 
rie  elemento  della  prosperità  generale. 

Due  maniere  vi  sono  di  far  lavorare  le 
miniere,  a giornata  od  a compito.  Que- 
sta ultima  non  sempre  è possibile,  mas- 
sime quando  si  comincia  e quando  lo  sca- 
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vo  non  è ancora  regolare,  essendovi  pa- 
recchie settimane  durante  le  quoti  non  si 
può  lavorare  che  a giornata.  In  tal  caso 
ciascuna  galleria  è sotto  la  direzione  di  un 
capo  che  indica  agli  operai  la  larghezza 
dello  scavo  da  attaccarsi  di  fronte  e l’avan- 
zo  mento  che  devono  fare  nella  loro  posta 
prima  di  uscire.  Questa  posta  dei  mine- 
rs» rii  riducesi  a sei  od  otto  ore  consecuti- 
ve, mutandosi  tre  o quattro  volte  ogni  3 4 
ore.  I manovali  devono  lavorare  a po- 
ste di  dieci  ore  ed  i carrettieri  per  olto  ore 
soltanto.  Se  un  minerario  ha  finito  il  lavo- 
ro che  gli  è stato  assegnato  prima  che  termi- 
nino le  ore  della  sua  posta,  può  ritirarsi  ed 
uscire;  se  invece  nelle  ore  della  sua  posta 
non  ha  compito  il  lavoro  assegnatogli  se 
gli  trattiene  una  quautità  proporzionala 
del  suo  salario. 

Per  lo  più  i minernrii  lavorano  però  a 
compito,  e questo  metodo  è sempre  da  pre- 
ferirsi ogni  qualvolta  si  possa,  imperocché 
gli  scavi  avanzano  molto  più  presto  e quan- 
tunque l'operaio  guadagni  realmente  di 
più,  tuttavia  il  lavoro  non  viene  a costare 
più  caro,  per  ciò  che  I'  operaio  fa  molto 
più  che  quando  è a giornata.  Se  poi  que- 
sto lavoro  a compito  si  paga,  come  vedre- 
mo più  innanzi  farsi  a Cornuvaglia  nella 
Inghilterra,  proporzionatamente  al  riravalo 
dai  prodotti,  contribuisce  allora  grandemen- 
te alla  prosperità  delle  miniere.  Così  si  sco- 
persero talvolta  molte  ramificazioni  del  fi- 
lone principale  ed  anche  ricchi  filoni  late- 
rali da  semplici  operai  che  erano  interes- 
sati a trovare  minerali  ricchi  per  aumen- 
tare i loro  profitti.  In  questa  maniera  inol- 
tre la  sorveglianza  di  questi  lavori  diviene 
quasi  inutile  o per  lo  meno  assai  facile.  La 
contabilità  viene  semplificata  grandemente 
e le  perdite  ed  i guadagni  risultano  così 
evidenti  da  non  potersi  illudere  sul  loro 
conto  Importa  finalmente  osservare  che  se 
gli  iotraprenditori  devono  potere  agire  con 
piena  libertà  nei  limiti  del  loro  contratto, 
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si  fa  in  guisa  tuttavia  che  nnu  possano  mai 
compromettere  per  nulla  l'insieme  e l’ordine 
dei  lavori  della  miniera  che  rimane  intera- 
mente sotto  la  ispezione  del  direttore. 

Per  istahilire  questi  contratti  di  compito 
i capi  mastri  minerarii  diinno  al  direttore 
un  computo  del  lavoro  da  farsi  ; questi  lo 
verifica,  ne  fissa  le  condizioni  ed  invila  gli 
operai  ad  accettarlo.  Questi  si  formano  in 
compagnie,  e,  dopo  aver  regolato  i patti  del- 
la loro  associazione,  indicano  un  intrapren- 
diloreche  assume  per  tutti  i lavori.  La  con- 
sistenza della  roccia  o del  minerale,  l'ab- 
bondanza delle  acque  e la  dimensione  delle 
gallerie  e de*  pozzi  fanno  necessariameote 
variare  il  prezzo  di  un  metro  cubico  di 
scavo,  essendo  quelle  le  principali  cagioni 
che  ritardono  od  inceppano  il  lavoro  dei 
minerarii.  E quindi  prudente,  massime  quan- 
do non  abbiasi  1'  abitudine  di  far  lavorare 
e non  conoscansi  bene  le  rocce  per  riguar- 
do alla  resistenza  che  oppongono  allo  sfor- 
zo della  polvereo  degli  utensili,  far  lavora- 
re per  uo  mese  a giornata,  assicurandosi  con 
opportuna  sorveglianza  che  il  tempo  sia 
stato  fedelmente  impiegato  e prendere  il 
lavoro  fatto  in  questo  primo  mese  a base 
del  prezzo  del  compito.  Si  supponga,  a ca- 
gione d’esempio,  che  sei  minerarii  ili  visi  in 
tre  poste  abbiano  (atto  in  a6  giorni  di  la- 
voro io  metri  di  lunghezza  di  scavo  in 
una  galleria  di  a metri  di  altezza,  sopra  una 
larghezza  di  i,m53:  moltiplicando  36  per 
6 risulta  che  i56  giornate  di  minerario  a 
3 franchi  staccarono  36, 1 “-*'6o,  che  costa- 
rono in  conseguenza  3 1 2 franchi,  cioè 
1 i,fr72  al  metro  cubico.  L’  esperienza  in- 
segna che  dando  1’  opera  a compito  allo 
stesso  prezzo  che  viene  a costare  eseguita 
a giornata,  l’operaio  vi  guadagna  almeno  j-  ; 
il  padrone,  senza  pagare  più  caro,  vi  trova 
il  vantaggio  di  veder  avanzare  il  suo  lavo- 
ro più  rapidamente,  nè  gli  rimane  altra  ca- 
ra che  quella  d*  invigilare  perchè  sia  con- 
dotto regoHrmente.  Potrebbesi  quindi  pa- 
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gare  a Si  franchi  Io  scavo  di  un  metro  di  ! franchi  8, 60  nelle  gallerie,  «da  franchi  6,19 
lunghezza  di  quella  galleria,  poiché  riducesi  negli  scavi  all’  aperto, 
a scavare  a,"**' 66  di  roccia.  Ogni  minerario  brucia,  a termine  medio, 

Negli  scavi  che  si  fanno  sopra  rocce  19  di  polvere,  peso  che  corrisponde  a 
dure,  alcune  spese  si  aumentano  notabil-  tre  cartocci,  in  fori  di  mina  profondi  om,4° 
mente,  come  sono  quelle  pei  consumi  di  a om,5o  ; consuma  oeln,-,i25  di  olio,  e la 
ferro,  acciaio  e polvere.  Inoltre  diviene  im-  sua  spesa  per  utensili  è di  0^  ,19  *,  final- 
possibile stabilire  anticipatamente  la  quan-  mente  il  prezzo  della  mano  d’  opera  es- 
tità  di  layoro  che  hanno  ad  eseguire  i mi-  sendodi  if,  ,6o  al  giorno,  il  complesso  f«»r- 
nerarii,  ed  i consumi  che  devono  fare.  Per  ma  2fr  ,58.  Tn  questo  caso  il  minerario 
evitare  le  perdite  di  tempo  e un  inutile  stacca  in  gallerie  di  due  metri  di  sezione 
consumo,  giova  quindi  anche  in  tal  cas<»  o“  * ,3io  ; e negli  scavi  all’ aperto  della  se- 
ricorrere  al  sistema  di  dure  i lavori  per  rione  di  5m,ao,  5“c  ,3o,  cioè  avanza  di 
impresa  a prezzi  stabiliti,  prendendo  per  o'",i5  nel  piimo  caso  e di  om,2o  ne! 
base  lavori  fatti  in  una  giornata  da  buoni  secondo. 

minerai  ii.  Un  buon  mezzo  di  giugnere  a Prendendo  una  media  su  nove  scavi 
fissare  i prezzi  quando  si  abbiano  operai  della  Sassonia,  e valutando  la  polvere  a 
timidi  o poco  sperimentati,  è quello  di  pa-  ?fr  ,io  al  chilogrammo,  si  trova  che  il  co- 
gnrli  a principio  ad  un  tonto  al  decimetro  sto  ordinario  del  metro  cubico,  senza  la 
di  scavo  fatto  sotto  la  sorveglianza  di  un  illuminazione,  in  una  galleria  comune  della 
mostro  minerario  e di  calcolare  V effetto  sezione  di  2 metri  a 2 metri  e ~ costa 
dei  colpi  di  mina,  pesando  le  rocce  stac-  i2fr,8o  per  mano  d’opera,  3fr*,9 4 di  la- 
cate.  In  generale  le  rocce  metallifere  sono  voro  e riattamento  di  utensili,  if,,35  per 
rocce  dure,  nelle  quali  si  farà  da  om,65  2,cl,,,',07  di  polvere,  cioè  in  tutto  21^  ,09. 
a im,5o  di  foro  di  scavo  in  una  posta  di  Rimangono  da  aggiugnersi  le  spese  d*  illu- 
so ore,  staccando  200  a 5oo  chilogrammi  minnzione,  di  carreggio,  di  estrazione  e di 
di  roccia.  Gli  esempi  dei  prezzi  di  costo  esaurimento. 

non  mancano  ; rna  di  raro  si  possono  pa-  Finalmente  i dati  numerici  che  seguono 
lagunare,  poiché  dipendono,  non  solo  dalla  *ul  costo  di  stacco  o atterramento  nelle 
sezione  degli  orifizii,  dalla  durezza  e lena-  gallerie  ordinarie  di  2 metri  a 2 metri  e ~ 
cita  della  roccia,  tua  anche  dulie  fenditure  di  sezione  delle  rocce  che  sono  più  spesso 
che  vi  si  trovano,  e da  molte  circostanze  metallifere  compiranno  queste  cognizioni, 
# clic  non  si  possono  valutare  se  n«*n  che  sui  le  quali  hanno  sempre  bisogno  per  altro 
luoghi.  Non  si  potrà  quindi  stabilire  le  basi  di  essere  confermate  dalla  pratica.  Questi 
di  un  prezzo  di  costo  che  dopo  alcune  dati  sono  stabiliti  per  la  Sassonia,  dove  il 
prove  fatte  sulla  roccia  : nuilameno  alcuni  prezzo  d’  ogni  posta  nella  miniera  è di 
esempi  saranno  utili  per  istuhilire  le  prò-  ofr  ,90  quello  della  polvere  ifr,2o  al  chilo- 
porzioni  piu  ordinarie  delle  varie  spese,  gr anima. 

A Saint  Bel,  dove  scavasi  la  pirite  di  ferro  Queste  misure  devono  applicarsi  con 
mista  a pirite  rameosa  in  vene  entro  scili-  molta  riserva  avendo  riguardo  alle  dole- 
sti duri,  Henneze!  trovò  le  medie  seguenti  renze  che  possono  esistere  nei  prezzi  della 
su  oltre  a 200  prezzi  fissati  ; queste  me-  giornate,  io  quello  dei  consumi,  e ricor- 
die  convengono  ai  filoni  metalliferi  facili,  dandosi  la  Sassonia  essere  uno  dei  paesi 
che  portano  il  prezzo  del  metro  cubico  a dove  i minerari!  sono  più  abili. 
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Quarzo  duro  e tenace  . . 

s4,6S 

8,i  8 

5,87 

9,93 

4 i,63 

; Gneiss  duro 

30,55 

6,84 

5,70 

a,85 

35,94 

Schisto  argilloso  duro  . , 

■ 4,35 

3,86 

i,36 

1,1 8 

ai.75 

Calcare  cristallino  .... 

13,7° 

1,38 

i,4o 

0,70 

1 6,58 

1 Schisto  argilloso  mezzano. 

9,83 

3,3  8 

z,a8 

0,64 

1 4,3o 

Schisto  argilloso  facile  . . 

7,38 

.,46 

1,01 

o,5o 

1 o,35 

Non  torna  utile  dare  grandi  tratti  di  la- 
voro a compito  ad  una  rolla,  imperoc- 
ché ciò  non  reca  mai  vantaggio  al  proprie- 
tario della  miniera,  ma  può  furilmente  tor- 
nargli a scapito,  come  sarà  facile  dimostra- 
re. Si  supponga  che  tiensi  accordati  i oo 
metri  di  galleiia  da  scavare  ad  una  com- 
pagnia di  sei  minerarii  e che,  dietro  1’  esa- 
me, od  anche,  se  vuoisi,  la  prova  della  roc- 
cia pel  lavoro  siasi  trovalo  occorrere  a 5 
franchi  al  metro  di  larghezza  per  coprir  la 
giornata.  Se  sopravviene  una  roccia  molto 
più  dura  od  assai  più  diffìcile  a spezzarsi 
ed  i poveri  operai  non  possano  guadagnar 
di  che  vivere,  si  sarà  costretti,  per  umanità, 
ad  aumentare  il  prezzo  pattuito.  Se,  all'op- 
posto, la  roccia  diviene  più  tenera,  difCcil- 
rnente  gli  operai  acconsentiranno  ad  nn  ri- 
basso, ma  piuttosto  faranno  in  guisa  che  il 
loro  lavoro  mensile  non  superi  di  troppo 
quanto  si  ha  diritto  di  aspettarsene,  cosi 
da  destar  desiderio  di  proporre  loro  uaa 
diminuzione.  Per  evitare  tutti  questi  incon- 
venienti Brard  non  6ssa  il  compilo  che  per 
un  mese,  assicurando  gli  operai  di  compie- 
re la  loro  giornata  fissata  ad  un  minimo 
limite  se  il  prezzo  stabilito  non  bastasse  a 


compensarne  il  lavoro,  e per  convincersene 
tien  conto  delle  giornate  impiegale,  si  as- 
sicura non  esservi  stata  negligenza,  ed  alla 
fine  del  mese  divide  il  prezzo  del  compito 
pel  numero  delle  giornate  di  lavoro.  Se 
il  prodotto  della  divisione  non  ghigne  a 
i1’  5o  che  è il  prezzo  cui  paga  le  gior- 
nate, vi  aggiugne  ciò  che  manca  a com- 
pierlo: se  oltrepassa  i tre  fianchi  diminui- 
sce il  prezzo  del  compito  pel  mese  ven- 
turo, avendoti  in  tal  guisa  sicurezza  e fidu- 
cia da  ambe  le  parti. 

Il  lavoro  del  metro  cubico  di  un  pozzo 
pagasi  sempre  alquanto  più  caro  di  quello 
di  una  galleria,  attesoché  l’operaio  è di  con-*  - 
tiouo  esposto  per  la  caduta  della  più  piccola 
pietra,  e dee  avere  la  precauzione  di  rifu- 
giarsi sotto  il  pozzo  della  scala  mentre  si 
innalza  e si  stacca  la  lina , perchè  è spesso 
esposto  a ricevere  I’  acqua  addosso  ; perde 
molto  tempo  a salire  e scendere  lungo  le 
scale,  e non  può  lavorare  mentre  il  fale- 
gname adatta  i telai.  Allorché  nella  com- 
pagnia dei  minerarii  che  hanno  assunto  il 
lavoro  a compito  vi  sono  buoni  falegnami 
si  può  senza  inconveniente  comprendere 
nel  contratto  anche  la  intelaiatura,  ed  ì 
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anzi  un  mezzo  di  accelerare  il  lavoro.  In  gtone  di  afr  ,70  al  metro  quadrato  ; il  ota- 
tutti  i casi  però  è da  evitarsi  che  i mastri  stro  minerario  non  aveva  a prenderti  al- 
minerarii  tiene  interessati  in  queste  impre-  tra  cura  nel  corso  del  mese  te  non  che 
te,  poiché  si  potrebbe  temere  che  non  d’ invigilare  che  gli  scavi  avessero  tempre 
avessero  il  conveniente  jrigore  nel  torve-  la  stessa. larghetta,  e che  le  colmature  fa- 
gliare ed  approvare  i lavori.  Gli  scavi  ese-  sero  fatte  sempre  esattamente.  Alla  fine  del 
guiti  nei  poni  o nelle  gallerie  misuratisi  con  mese  fecevasi  il  conto  di  ciascuna  compa- 
una  funicella  bagnata,  partendo  da  un  segno  gnia  di  mioerarii  attaccata  ad  ogni  scavo, 
fatto  nella  rocria  o meglio  ancora  da  un  moltiplicando  la  lunghetta  del  lavoro  per 
punto  convenuto,  come  dal  primo  telaio  la  larghezza.  L’  operaio  non,  aveva  da  in- 
ali’ ingresso  di  una  galleria  o di  un  pozzo  o quietarsi  della  grossezza  dello  strato,  spet- 
da  qualsiasi  altro  punto  stabile.  Se  queglino  tendo  al  mastro  minerario  di  far  omette- 
che  hanno  assunto  il  lavoro  a compito  ab-  re  i luoghi  dove  lo  strato  ristringendosi, 
b.mdunano  la  impresa,  conviene  che  lasci-  cessava  di  pagare  le  spese.  Brard  racco- 
no  il  fondo  del  pozzo  o la  fronte  della  manda  questo  mezzo  specinlmeote  per  trat- 
gatleria  ben  drizzati  a fine  di  poter  saldare  tare  gli  strati  sottili,  i quali  a fatica  sosten- 
ti loro  conto;  se  invece  continuano  non  si  gono  le  spese  indispensabili,  e che  sì  de- 
esige die  il  lavoro  sia  regolato  a tal  modo,  vono  esonerare  da  quelle  tutte  che  non 
lasciandosi  un  piede  o due  da  pagare  pel  sono  strettamente  necessarie^  come  per  mi- 
mese  venturo,  a compenso  dei  lavori  che  surare  o pesare  il  carbone, 
hanno  a farsi  o del  legname  che  manca  da  Tali  sono  le  avvertenze  per  dare  i la- 
collocarsi.  vori  a compito  ai  minerari!  a prezzo  sta- 

La  estrazione  della  pietra  viva,  della  bililo,  ma  giova,  quanto  è possibile,  com- 
pietra da  calce,  della  pietra  da  gesso,  della  binare  il  lavoro  di  essi  per  modo  che  ven- 
sabbia  e dei  ciottoli  pagasi  un  tanto  al  me-  gano  ad  essere  associati  all'  andamento 
tro  od  alla  tesa  cubica.  della  miniera,  e che  il  loro  guadagno  di- 

La  estrazione  del  minerale  di  ferro  di  penda  non  da  commerciali  incertezze,  ma 
alluvione  pagasi  spesso  a misura  od  a peso,  dal  materiale  vendibile  che  forniscono. 

La  estrazione  dei  marmi  e delle  pietre  In  tal  guisa  si  stabilisce  in  tuite  le  parti 
«la  rivestimenti  pagasi  un  tanto  al  metro  del  lavoro  un  eccitamento  di  zelo  ed  una 
cubico  misurato  dui  masso  staccatosi.  solidarietà  d' interessi  che  producono  otti- 
La  estrazione  del  carbon  fossile  pagasi  mi  risultamenli.  Citeremo  a tale  proposito 
a misura  od  a peso  ; in  molti  casi  sarebbe  P esempio  del  metodo  adottato  in  Corno- 
più  sicuro  e più  sollecito  di  misurare  il  vaglia  nell’  Inghilterra,  che  si  diffuse  in 
vuoto  prodotto  dalla  estrazione,  accordan-  molte  altre  contee  dove  scavami  in  grande 
do  un  lui  prezzo  stabilito  al  metro  cubico,  miniere  metalliche. Nella  Comovaglia  adun- 
Contro  questa  maniera  di  contratto  stareb-  que  i filoni  metallici  sono  divisi  in  massic- 
he tuttavia  il  differente  prezzo  del  carbo-  ci  rettangolari  da  due  sistemi  di  gallerie, 
ne  minuto  da  quello  in  pezzi  grossi,  per  alcune  delle  quali  sono  orizzontali  e se- 
avere  maggior  proporzione  dei  quali  giova  guono  la  direzione  del  filone,  le  altre  es- 
attenersi  ai  metodi  dianzi  accennati.  sendo  specie  di  camini  inclinati  dietro  il 

Quando  gli  strati  sono  molto  sottili,  si  maggior  pendio  del  deposito,  e che  riuni- 
può  pagare  ad  un  tanto  alla  superficie.  A scono  due  gallerie  orizzontali.  Lo  scav» 
Lardin,  dove  gli  strati  sono  di  grossezza  del  minerale  contenuto  in  un  dato  mosso 
pressoché  uniforme,  Brard  pagava  in  ra-  viene  dato  ad  impresa  per  un  intei  tulio 
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di  tempo  determinato,  « che  iqoI  elitre  diritto.  Si  accreditano  allora  tutti  i coati 
di  due  meli  ed  un  operaio  che  li  associa  della  frazione  da  aggiugnerii  pel  prezzo 
a tal  fine  con  un  certo  numero  dei  tuoi  di  vendite,  ti  fanno  i bilanci  e li  ialda- 
camerati.  L’  intraprenditore  l’ incarica  di  no.  La  durata  di  questa  torta  di  contratti 
ite-care  il  minerale,  di  estrarlo,  di  farlo  la-  suol  essere  di  due  mesi,  come  dicemmo, 
vorare,  e finalmente  di  consegnarlo  pronto  Le  vendite  dei  minerali  lavati  «Ile  società 
alla  vendila,  alle  società  che  posseggono  le  proprietarie  delle  fonderie  di  rame  nel 
fonderie,  e che  tono  distinte  da  quelle  che  paese  di  Galles  ti  fanno  anch'  esse  ogni 
hanno  le  miniere.  In  premio  del  suo  laro-  due  mesi  ; ne  segue  che  il  ripoi  lo  dei 
ro,  1’  operaio  riceve  una  tale  frazione  de-  guadagni  o delle  perdile  fra  i socii  può 
terminala  del  prezzo  del  minerale  venduto  (orsi  od  intervalli  che  non  eccedano  lo  du- 
e consegnato  alle  compagnie  che  lo  coni-  rata  di  quelli  contraili  particolari,  ed  i 
peran».  Sui  libri  dei  proprietarii  della  mi-  guadagni  scompaltili  giungono  per  certe 
niera  avvi  un  conto  particolare  aperto  per  miniere  a somme  considerevoli.  Le  con- 
ciascon  intraprenditore,  nel  quale  metlunsi  soMated  mina  danno  fino  a 8,000  lire 
a debito  le  anticipazioni  fallagli  in  mate-  sterline  di  guadagno  netto  ogni  due  me- 
nali, polvere,  utensili,  candele  ed  anche  si;  le  miniere  dì  rame  di  Tresaieaod  dan- 
ìn  denaro , dell’  importo  delle  spese  di  no  un  guadagno  netto  ancora  maggiore  che 
estrazione  nei  puzzi,  che  si  pagano  a ra-  giugno  fino  a 10,000  lire  sterline  ogni 
grane  di  un  tonto  per  ogni  tinozza  estrai-  due  mesi.  £ facile  compr  endere  potersi  il 
ta,  e delle  spese  di  lavacro,  per  le  qoali  metodo  di  lavoro  adottato  a Curnovaglia 
l’ intraprenditore  può  trattare  direttamen-  applicare,  con  alcune  modiGcazioni,  a mi- 
te con  un  operaio  lavature.  I minerai'  niere  poste  in  circostanze  alquanto  di- 
lavali metlunsi  da  parte  in  un  mucchio  verse.  La  principale  difficoltà  consisterà 
separato.  In  capo  al  tempo  fissato  pe-  sempre  nella  mancanza  d’ Intelligenza  e di 
sasi  esattamente  il  mucchio  di  ogni  im-  coraggio  negli  operai  che  si  dovranno  con- 
prenditore e se  ne  prendono  tre  mostre  durre  grado  a grado  ad  incaricarsi  d’ in- 
che melinosi  jn  sacelli  suggellali.  Conse-  traprese  sempre  più  grandi  ed  impoitanli. 
gnazi  I’  uno  di  questi  all"  assaggiatore  della  Quanto  agli  utensili  che  servono  agli 
miniera , affinchè  esamini  quanto  rame  scovi,  come  i ferri,  le  corde,  le  botti  e si- 
contiene  : si  consegna  un  altro  sacco  al-  rnili,  in  capo  ad  un  certo  tempo  si  potrà 
r operaio  che  può  fame  fare  un  saggio  se  sempre  giugoere  ad  ottenere  che  questi  og- 
vuole  ; il  terzo  sacco  rimane  suggellato  ne-  getti  vengano  somministrati  e mantenuti 
gli  ofiitii  della  miniera,  perchè  serva  di  da  un  intraprenditore  per  un  prezzo  de- 
documento  nel  caso  che  insorgano  quislio-  terminato,  secondo  il  numero  delle  tinozze 
si.  Dietro  il  peso  e la  ricchezza  di  ciascun  estratte  o delle  giornate  degli  operai, 
mucchio  di  minerale,  se  ne  calcola  ap-  Per  ciò  che  spetta  alle  macchine  a va- 
prussimativamenle  il  valore  e si  dà  prov-  pore,  quando  sieno  costruite  accuratamente 
visoriamente  a ciascun  imprenditore  una  ed  abbiano  grande  valore,  vai  meglio  af- 
sonjina  che  melleti  a debito  nel  suo  con-  fidarle  ad  operai  meccanici  ed  a fochisti 
to  corrente;  poi  si  riuniscono  tutti  i muc-  salariati,  dando  loro  gli  olii  od  i grassi  ed 
chii  e vendunsi  alle  società  che  posseggo-  altre  sostanze  necessarie  al  loro  governo, 
no  le  fonderie,  calcolando  dietro  il  prezzo  Un  mezzo  di  estrazione  veramente  ro- 
ricavatone,  e le  condizioni  della  vendita  vinoso  per  le  miniere  in  generale,  e per 
il  prezzo  cui  l’ imprenditore  ha  realmente  quelle  di  carbon  fossile  particolarmente,  è 
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quello  con  cui  il  proprie  torio  permette  ai 
compratori  di  entrare  nelle  miniere,  e trar- 
ne eglino  (tetti  di  che  caricare  le  loro  car- 
rette od  i loro  muli  per  un  pretto  conve- 
nato. E allora  uu  vero  taccheggio  ; ti 
guaita  dieci  volte  più  carbone  che  non 
te  ne  tolga  ; ti  spettano  grotti  masti  per 
prendere  soltanto  il  migliore,  ti  atterrano 
ì pilastri  ; le  polveri  ti  ammassano,  ti  ri- 
scaldano ; succedono  crolli  e ti  manifesta 
P incendio.  Abbandonasi  allora  questo  sca- 
vo disordinato,  e te  ne  apre  un  altro  in 
vicinante,  il  quale,  essendo  trattato  alla 
stessa  guisa,  soggiace  ben  presto  alla  me- 
desima sorte.  Brard  osserva  nullameno  es- 
sersi tuttavia  trattate  io  tal  modo  la  mag- 
gior parte  delle  miniere  di  carbone  del- 
I’  Aveyron  Gno  a questi  ultimi  tempi,  nel 
centro  della  Francia,  e sotto  gli  occhi  del- 
la autorità  ; tanto  è difficile,  egli  dice,  estir- 
pare il  male  quando  gli  si  abbia  lasciato 
mettere  radice. 

In  qualsiasi  scavo  delle  miniere,  una 
buona  pianta  è di  grandissima  utilità,  e 
vedemmo  ansi  (pag.  sa 7)  come  sia  spesso 
prescritta  dai  governi  medesimi  ; ciò  im- 
porta principalmente  quando  i lavori  sot- 
terranei sieno  mollo  estesi.  Di  fatto,  è ne- 
cessario mantenere  i lavori  nei  limili  della 
concessione,  per  evitare  contrasti  con  quelli 
che  hanno  altre  concessioni  vicine,  e vi 
sono  alcuni  punti,  dai  quali  bisogna  tenersi 
sempre  lontani  sotto  pena  di  grandi  peri- 
coli ; finalmente,  quando  si  vuole  raggiu- 
gnere  uo  punto  stabilito  con  un  posto  o 
con  una  galleria,  se  non  si  ha  uoa  pianta 
esatta,  si  può  fallire  lo  scopo  e lare  a pura 
perdita  lavori  molto  costosi. 

L' estendere  i piani  delle  miniere  pre- 
senta grandi  difficoltà,  componendosi  desse 
di  cavità  tortuose  ed  isolate  le  une  dalle 
altre,  di  ciascuna  delle  quali  duopo  i de- 
terminare isolatamente  la  forma  e la  posi- 
none riportandole  a piani  generali,  OTe  si 
possano  sempre  trovare.  Questa  difficoltà 
Sappi.  Di%.  Teca.  T.  XX  F. 
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aumentasi  ancora  più  per  la  necessità  di 
operare  in  gallerie  oscure,  spesso  basse  « 
difficili  a percorrersi. 

A fine  di  orientare  con  sieurexta  i la- 
vori che  comunicano  con  l’ aperto  solo  col 
messo  di  gallerie  tortuose  o di  possi,  ò 
duopo  assolutamente  far  uso  della  bussola. 
Quella  per  le  miniere  componesi  di  un 
ago  calamitato  di  acciaio  fatto  atturro 
sulla  punta  norie  ; la  posisione  di  questo 
ago,  sospeso  sopra  un  cappelletto  di  agata, 
rione  determinala  da  un  circolo  diviso  in 
S60  gradi.  La  divisione  va  da  destra  a si- 
nistra partendo  dal  norie  magnetico,  per 
guisa  che  tutti  gli  angoli  minori  di  1800 
sono  a ponente,  e lutti  quelli  più  grandi 
di  1800  a levante. 

In  Germania  si  è diviso  il  circolo  in  34 
ore,  o piuttosto  in  due  volle  13  ore,  per 
modo  che,  il  messo  giorno  essendo  al  norie, 
lesa  divisioni  scendono  da  destra  a sini- 
stra Gno  al  numero  t a che  trovasi  al  sud  ; 
le  divisioni  ricnmincisoo  salendo  e parten- 
do dal  sud  fino  a raggiuguere  il  ta  norie, 
sicché  le  due  cime  dell'  ago  segnano  sem- 
pre una  stessa  ora.  Ogni  ora,  che  corri- 
•ponde  a 1 a”,  suddividesi  in  otto  parti,  che 
sono  poi  divise  in  4. 

La  bussola  per  le  miniere  è sospesa  me- 
diante due  pernii  sopra  un  sostegno  ad 
uncini,  la  linea  norte-sud  corrispondendo 
all’  asse  del  pernio.  Se  quindi,  tesa  una  fu- 
nicella fortemente  nell’  asse  della  galleria 
ili  cui  si  vuol  conoscere  la  diretione,  so- 
spendasi ad  essa  la  bussola,  la  deviatiune 
dell'ago  relativamente  a questa  linea  norie- 
sud  darà  la  misura  della  diretione.  Ad  ag- 
getto di  rendere  questa  più  facile  a cono- 
scersi, spesso  trasportaci  le  lettere  est  ed 
ovest  in  guisa  da  potersi  leggere  il  vero 
punto  della  diretione  dalla  lettera  più  vi- 
cina alla  punta  atturra. 

Determinatasi  in  tal  guisa  una  linea  nel 
piano  orissontale,  rimane  a fissarla  nel  pia- 
no verticale,  al  qual  fine  si  adopera  ua 
Si 


pigitized  by  Google 


?4»  Ml&TEHà 

Nfiuicircolo  graduato  in  due  tolte  90  gradi. 
Attaccasi  questo  meno  circolo  sulla  funi- 
cella ben  tesa  ad  un  filo  con  un  piombino 
che  segna  la  inclinazione  della  linea  ; se  la 
fune  è troppo  lunga  e si  piega,  conviene 
determinare  la  inclinazione  in  due  punti 
ugualmente  distanti  da  quello  ove  si  vuol 
fare  la  osservazione,  prendendo  la  media 
fra  i due  numeri  ottenuti  in  tal  guisa. 

Compionsi  le  piante  delle  miniere  pren- 
dendo le  misure  di  lunghezza,  lo  che  si  fa 
con  una  catena  di  ottone,  ciascuna  maglia 
della  quale  è lunga  om,ao. 

Per  levare  il  piano  di  una  miniera  oc* 
corrono  quindi  molte  stazioni  successive, 
in  ciascuna  delle  quali  misurasi  la  direzio- 
ne, la  inclinazione  e la  lunghezza.  Suppo- 
nendo,  per  esempio,  che  queste  stazioni 
seguano  I*  asse  di  una  galleria  tortuosa, 
basterà  aggiugnere  le  larghezze  prese  per- 
pendicolarmente alle  direzioni  per  avere 
tutti  gli  elementi  della  pianta.  Per  evitare 
ogni  pericolo  di  inesattezza,  si  ha  un  regi- 
stro, nel  quale  si  notano:  i.°  il  numero 
della  stazione;  3.°  il  punto  cardinale,  vate 
a dire  la  lettera  indicata  dalla  punta  azzur- 
ra dell*  ago  ; 3.°  la  inclinazione  misurata 
in  gradi  e minuti  mediante  il  semicircolo 
graduato,  indicando  con  A se  la  inclina- 
zione è ascendente  e con  D se  è discen- 
dente; 4*°  lunghezza  fra  due  stazioni 
esattamente  misurata  con  la  catena  ; 5.°  le 
larghezze  c le  osservazioni  o punti  di  ri- 
chiamo che  possono  aiutare  la  memoria. 

Con  questi  dati  si  può  fare  il  piano  del- 
la miniera  in  due  modi  : costruire  o cal- 
colare i triangoli  in  guisa  da  ottenere  le 
proiezioni  orizzontale  e verticale  dei  la- 
vori ; oppure  riportare  il  piano  degli  scavi 
sul  piano  orizzontale  o verticale  in  guisa 
Ha  operare  sul  piano  stesso  dello  strato  o 
del  filone  scavato.  Per  riportare  sul  piano 
le  direzioni  si  odopera  un  quadrante  adat- 
tato sopra  un  sostegno  rettangolare  che  ri- 
ceve U bussola  e tiene  un  regolo  pai  aitilo 
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..Ila  linea  norie-sud.  Questo  regolo  permette 
regnare  le  posizioni  orizzontali  delle  fuoi- 
celle  dietro  le  direzioni  indicate  dalla  stes- 
sa bussola  sulla  miniera. 

Questo  metodo  di  levare  e segnare  le 
piante  presenta  elementi  di  errore  eh» 
importa  notare,  e che  appartengono  alcu- 
ni agli  strumenti,  altri  al  modo  come  si 
«•pera.  La  bussola,  come  si  sa,  non  indica 
veramente  il  norie;  non  solo  la  sua  decli- 
nazione varia  secondo  le  latitudini,  ma 
prova  inoltre  deviazioni  diurne  ; così  io 
un  dato  luogo  riconobbersi  da  un  giorno 
all*  altro  variazioni  di  3o  minuti,  e ad  in- 
tervalli di  i5  a 30  giorni  la  variazione 
superò  talvolta  un  grado.  Volendo  adun- 
que operare  con  sicurezza  conviene  se- 
gnarsi un  meridiano  alla  superficie,  e deter- 
minare nella  miniera  una  linea  di  risconti! 
che  vi  corrispondano,  la  quale  cautela 
prendesi  assai  rare  volte.  La  difficoltà  di 
osservare  esattamente  con  una  luce  incer- 
ta ed  in  posizioni  spesso  molto  incomoda 
gli  angoli  segnati  dall*  ago  che  oscilla  per 
un  certo  tempo  è un  altro  ostacolo  alla 
perfetta  esattezza  delle  osservazioni  ; am- 
mettendo, malgrado  ciò,  che  valutimi  esat- 
tamente le  indicazioni,  non  si  può  fissarle 
che  ad  un  quarto  di  grado  circa,  vale  u 
dire  che  si  è costretti  di  trascurare  gli  an- 
goli di  1 5 minuti.  Finalmente  bisogna  fare 
ivverteoza  di  non  portar  seco  alcun  og- 
getto di  ferro,  e se  si  opera  in  una  galleria 
in  cui  v’abbia  una  strada  ferrata,  è duopo 
togliere  le  rotaie  intorno  alle  stazioni,  im- 
perocché all*  altezza  di  un  metro  al  di  so- 
pra di  quelle  rotaie  la  deviazione  potrebbe 
essere  maggiore  di  un  grado. 

La  maniera  di  operare  poi  è difettos  i, 
per  ciò  che,  occorrendo  molte  di  queste 
stazioni  prima  di  gtugoere  a determinale 
la  posizione  di  un  punto  distante,  lutti  i 
rischii  di  errore  si  sommano  in  guiso  d.i 
produrre,  per  esempio,  dopo  una  serie  di 
operazioni,  sbagli  di  più  che  un  metro. 
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Un  metodo  di  Scheidauer  consisteva  od 
determinare  la  posizione  di  ciascun  puutu 
di  stazione  relativamente  a tre  piani  coor- 
dinati, che  sono  : un  piano  orizzontale,  un, 
piuno  verticale  che  passi  pel  meridiano 
magnetico  ed  un  altro  piano  vertirale  per- 
pendicolare ai  due  primi.  Questi  tre  piaui 
si  incrociano  alPorigioe  e si  determina  cia- 
scun punto  dalla  sua  altezza,  dulia  sua 
longitudine  e dalia  sua  latitudine  relati- 
vamente ai  tre  piani  coordinati.  Motansi 
come  positive  le  altezze  al  di  sopra  del 
piano  orizzontale,  le  longitudini  all'  est 
del  piano  meridiano  e le  latitudini  al  norie 
del  piano  perpendicolare  al  piano  meri- 
diano ; notansi,  all'opposto,  come  negati- 
ve le  distanze  al  disotto  del  piano  oriz- 
zontale, le  longitudini  all'  ovest  del  piano 
meridiano  e le  latitudini  al  sud  del  piano 
perpendicolare.  Si  ha  cura  di  determinare 
il  meridiano  magnetico  stabilmente  con 
due  riscontri  che  possano  sempre  trovarsi, 
e che  permettano  di  trascurare  le  variazio- 
ni diurne. 

Questo  metodo  adottasi  assai  rare  volte, 
quantunque  sia  molto  più  esatto  di  quello 
ordinario  ; ma  occorre  quanto  è possibile 
che  i metodi  da  adottarsi  sieno  a portati 
dei  mastri  minerari!  e facili  a mettersi  in 
pratica.  Ricorresi  a metodi  più  esatti  sol- 
tanto allorquando  si  tratta  di  prendere 
qualche  misura  molto  importante. 

Nelle  miniere  di  ferro  ossidulo  magne- 
tico 1*  ago  della  bussola  potendo  essere 
distratto  dalla  prossimità  del  minerale,  si 
rinunziò  all'uso  di  esso,  e si  adoperano  in- 
vece grafometri  Combes  dispose  un  teo- 
dolite sotterraneo,  col  quale  si  possono  le- 
vare i piani  delie  miniere  con  la  stessa 
prontezza  ed  esattezza  che  con  la  bussola. 

In  qualunque  modo  sia  fatto  il  piano  di 
una  miniera,  ogni  mese  si  dovrà  ridurlo 
secondo  lo  stato  dei  lavori.  Si  farà  sopra 
ratta  retata,  e divisa  con  grandi  quadrati, 
ciascuno  dei  quali  rappresenti  uno  spazio 
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<H  io  metri  quadrali.  Questa  dimioue 
facilita  molto  le  riduzioni  t la  esecuzione 
dei  piani  parziali. 

Una  pianta  delle  miniere  riassume  tutte 
le  condizioni  degli  scasi  sotterranei,  e lo 
studio  di  essa  è 1'  unica  maniera  di  abbrac- 
ciare a colpo  d'  occhio  l' insieme  di  que- 
ste condizioni.  Se  invero  trattasi  di  sapete 
quale  sia  la  forma  del  deposito,  quale  ne 
sia  P andamento,  quali  gli  accidenti,  tro- 
vatisi necessariamente  indicati  sulla  pian- 
ta tutti  i punti  di  riscontro  e le  lìnee  che 
possono,  in  quanto  lo  stato  dei  la  voti  il 
permette,  rispondere  a queste  diverse  qui- 
slioni,  attesoché  quei  punti  e quelle  li- 
nee costituiscono  il  più  immediato  risulta- 
mento  degli  scavi  sotterranei.  La  sola  pian- 
ta fa  conoscere  con  quali  mezzi  siasi  rag- 
giunto il  deposito,  quale  sia  il  metodo  di 
stacco,  quale  sistema  si  segua  nello  scavo, 
circostanze  che  non  si  possono  ' valutare 
percorrendo  i lavori.  Soltanto  sopra  una 
pianta  ben  particolareggiata  possono  sta- 
bilirsi le  circostanze  del  carreggio  sotter- 
raneo e della  estrazione  dei  minerali,  della 
circolazione  dell'aria,  del  sistema  di  scolo  e 
di  esaurimento  dell'  acqua  : la  pianta  d.i  il 
modo  di  seguire  nelle  strade  sotterraneo 
queste  tre  correnti  essenzialmente  disliule, 
cioè  quella  dell'  acqua  che  circola  e si  riu- 
nisce nei  punti  di  esaurimento,  quella  del- 
l'aria che  entra  pura  ed  esce  viziata  ; final- 
mente quella  dei  materiali  scavati  che  da 
tutte  le  gallerie  si  conducono  verso  i pun- 
ti dove  se  ne  fa  la  estrazione. 

Contabilità.  Gli  affari  delle  miniere  ab- 
bracciano sovente  molte  e diverse  opera- 
zioni che  si  succedono  prima  che  siasi  ot- 
tenuto un  prodotto  atto  ad  essere  posto  in 
commercio  : ciascuna  di  queste  varie  ope- 
razioni dee  studiarsi  isolatamente,  ed  è per- 
ciò necessario  che  i libri  di  contabilità  ge- 
nerale presentino  fedelmente  il  conto  di 
ognuna  di  esse  in  denaro  ed  in  materiali. 
Così,  per  esempio,  in  una  miniera  metal- 
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lira,  cui  sieno  unite  una  u più  ufficine  me- 
tallurgiche, indipendentemente  da  conti 
generali  e particolari,  converrà  aprire  un 
conto  distinto  per  ciascuna  fonderia,  per 
ogni  officina  di  preparatone  meccanica  o 
di  lavacro,  e,  se  ciò  è possibile,  per  ogni 
miniera  particolare  o ramo  di  miniera,  i cui 
prodotti  possono  essere  distinti  dagli  altri. 

Si  addebiterà  ogni  fonderia  dei  mine- 
rali che  riceve,  dei  combustibili  che  ha 
consumati,  dei  diverti  materiali  che  le  sa- 
ranno stati  consegnali  dal  magazzino  ge- 
nerale di  approvvigionamento  o dai  for- 
nitori estranei,  il  tutto  calcolato  io  denaro, 
e finalmente  dei  salarli  degli  operai  annessi 
a questa  officina.  Le  si  darà  credito  del 
valore  dei  metalli  posti  direttamente  in 
commercio  o versati  io  magazzini  o depo- 
siti, valutati  sempre  io  denaro,  cosicché,  alia 
fine  di  ogni  anno,  il  bilancio  di  questa  fon- 
deria presenti  la  misura  di  ciò  che  ha  gua- 
dagnato o perduto.  Parimenti,  nel  conto 
delle  officine  di  preparazione  meccanica,  si 
porrà  a debito  il  valore  dei  minerali  greggi 
ricevuti  da  essa,  valutati  in  denaro,  l' im- 
porto degli  oggetti  somministrati  di  qual- 
siasi natura,  delle  somme  pagate  per  salarii 
agli  operai  della  officina  e delle  spese  di 
trasporlo  dei  minerali  lavati  alle  officine 
metallurgiche.  Nello  stesso  conto  si  porrà 
a credito  il  valore  dei  minerali  consegnati 
alle  fonderie.  Finalmente  si  porranno  a de- 
bito di  ciascuna  miniera  i saiorii  e le  som- 
ministrazioni fattele,  ed  a credito  il  valore 
dei  minerali  greggi  da  essa  consegnati  alle 
ufficine  di  preparazione  meccanica. 

A bella  prima,  questi  conti  potranno 
sembrare  inutili,  essendo  per  la  maggior 
parie  puramente  fittisi!.  Se  può  valutarsi 
abbastanza  esattamente  in  denuro  uno  ton- 
nellata di  minerale  lavato  e disposto  per  la 
fusione,  è d’  altra  parte  difficile  valuta- 
re, neppure  approssimativamente,  la  ton- 
nellata od  il  sacco  di  minerale  greggio,  la 
cui  ricchezza  varia  fra  limiti  così  estasi. 
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Sembrerebbe  quindi  più  ragionevole  e piò 
semplice  aprire  un  solo  conto  per  la  mi- 
niera e per  la  officina  di  preparazione 
meccanica,  il  qual  conto  si  accrediterebbe 
del  valore  del  minerale  consegnato  alle 
fonderìe,  facile  a stabilirsi,  e si  addebitereb- 
be di  lutti  i satani  e somministrazioni  fatte 
tanto  alla  miniera  che  alla  officina  di  lava- 
cro. Conviene  però  osservare  che  la  mag- 
gior parte  delle  grandi  intraprese  hanno 
molle  miniere  e molte  officine  di  prepara- 
zione meccanica,  e che  interessa  trovare 
nella  contabilità  generale  il  siassunto  delle 
operazioni  eseguite  in  ciascuna  miniera  ed 
in  ogni  officina.  Del  resto,  si  può  benissi- 
mo valutare  in  denaro  il  minerale  greggio, 
come  qualsiasi  altra  materia  ; è bensì  vero 
che  il  valore  fissato  a questo  minerale  non 
sarà  il  suo  valore  intrinseco,  il  quale  di- 
pende dalla  sou  ricchezza  e dalle  spese  ul- 
teiiori  che  esigono  il  lavacro  ed  altre  ope- 
razioni necessarie  per  trarne  un  prodotto 
commerciabile  ; ma  il  valore  medio  che  gli 
si  assegnerà  dovrà  essere  presso  a poco 
ugnale  a ciò  che  costa  in  ispese  di  scavo, 
il  che  ì sempre  facile  determinare  con  la 
esperienza.  Se  il  valore  medio  del  minera- 
le greggio  fosse  uguale  all'  importo  dalle 
spese  di  scavo,  le  spese  di  debito  e credito 
delle  miniere  prese  insieme  si  bilancereb- 
bero  esattamente  ; ma  i conti  particolari 
di  ciascuna  miniera  presenterebbero  un 
guadagno  od  una  perdita  apparenti,  il  che 
potrebbe  dare  assai  utili  istruzioni  sul  van- 
taggio che  dà  lo  scavo  di  ciascuna  minie- 
ra. Quando  pure  si  desse  al  minerale  greg- 
gio, come  a qualsiasi  altro  materiale  che 
debba  subire  un  trattamenti!  ulteriore,  un 
valore  «Batto  ipotetico,  e che  non  avesse, 
se  vuoisi,  alcuna  relazione  col  valore  reale 
commerciale  dell'  oggetto  valutato,  tuttavia 
il  bilancio  del  conto  di  ogni  miniera  farà 
conoscere  il  costo  esalto  della  tonnellata 
o di  altra  misura  adottatasi  pel  minerale 
greggio,  li  bilancio  del  conto  di  ogni  offi- 
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cma  di  lavacro  farà  ugualmente  conosce- 
re il  coito  del  minerale  lavato  e pronto  a 
fondersi,  quando  si  sarà  sostituito  al  presto 
ipotetico  del  minerale  greggio,  che  è uno 
degli  elementi  di  questo  conto,  il  presso 
di  cotto,  quale  venne  dedotto  dal  bilancio 
del  conto  di  ogni  miniera  ; che  finalmente 
il  bilancio  del  conto  della  fonderia  farà  co- 
noscere il  costo  delle  merci  poste  in  com- 
mercio od  inviate  nei  depositi,  dopo  avere 
sostituito  al  presso  del  minerale  lavate 
posto  nel  conto,  il  presso  del  vero  coso» 
di  questo  minerale.  Mediante  una  contabi- 
lità tenuta  in  tal  guisa,  e con  un  poca  di 
riflessione,  si  potrà  rendersi  conto  dei  ri- 
sul  lamenti  di  ciascuna  officina,  ed  in  con- 
seguensa  concludere  se  il  sistema  di  ope- 
razioni seguito  sia  vantaggioso,  o se  con- 
venga modificarlo,  sopprimendo  alcune 
officine  realmente  improduttive  o dannose. 
Tutti  questi  fatti  si  ignorerebbero  se  si 
avesse  tenuto  un  solo  conto  generale. 

Uno  dei  principali  vantaggi  di  una  buo- 
na contabilità  consiste  nel  rendere  pos- 
sibile di  dare  a compilo  ad  inlraprenditori 
una  serie  di  operasiuoi  che  sembrerebbe 
senza  ciò  troppo  estesa  per  potersi  abban- 
donare ad  un  subalterno.  Abbiamo  veduto 
i lavori  ceduti  ad  imprenditori  essere  più 
economici  di  quelli  a giornata,  ed  aggiu- 
gneremo  che  questo  sistema  presenta  inol- 
tre l'immenso  vantaggio  di  obbligare  l’ope- 
raio a riflettere',  di  sviluppare,  per  conse- 
guenza, le  sue  facoltà  intellettuali,  e di  agire 
cosi  indirettamente  sul  di  lui  carattere  e 
sulle  di  lui  abitudini. 

Una  contabilità,  a cosi  dire,  finale  i il 
ralculo  giornaliero  della  spesa  dei  lavori 
relativamente  ai  prodotti,  nel  quale  nulla  si 
dee  omettere,  poiché  molto  importa  gua- 
rentirsi da  qualsiasi  illusione.  Non  sola- 
mente bisogna  comprendervi  tutte  le  spese 
di  scavo  ed  altro,  ma  altresì  tener  conto 
delle  spese  generali,  delle  spese  di  ammi- 
nistrazione e degli  interessi  delle  somme 
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impiegate  per  l’ acquisto  della  eonoessioue 
dei  terreoi,  pegli  indennizzi,  per  le  costru- 
zioni di  gallerie  di  scolo,  per  1’  acquisto 
delle  macchine  di  asciugamento  e simili. 
Tutte  queste  somme  formeranno  un  capi- 
tale, il  cui  interesse  si  dovrà  scompartire 
sulla  quantità  del  minerale  o del  combu- 
stibile estratto,  e ai  sa  perfettamente  che 
quanto  piò  se  ne  escava  in  uo  tempo  da- 
to, tanto  minore  è la  porzione  delle  spese 
generali  e degli  interessi  del  capitale  impie- 
gato code  si  dee  caricarlo.  Se  queste  due 
somme  accumulate  giungono,  per  esempio, 
a 10,000  franchi,  e la  estrazione  non  su- 
peri i 10,000  ettolitri  o quintali  all’  anno, 
converrà  aumentare  di  un  fianco  il  pres- 
so di  ciascun  ettolitro  o di  ciascun  quin- 
tale ; se  invece  il  prodotto  finse  portata 
a 100,000  quintali  od  ettolitri  all’aooo, 
000  si  avrebbe  ad  aumentare  ciascuno  di 
essi  che  di  1 o centesimi.  Così,  se  uo  etto- 
litro di  carbooe,  per  esempio,  venisse  a co- 
stare 5o  centesimi  per  la  estrazione,  le  al- 
tre spese  ne  porterebbero  il  costo  a 60 
centesimi. 

Crediamo  utile  terminare  quanto  riguar- 
da la  contabilità  delle  miniere  col  dare  al- 
cuni esempii  di  conti  delle  spese  totali  che 
in  esse  li  fanno,  e sceglieremo  di  preferenza 
le  miniere  di  caibun  fossile,  essendo  questa 
sostanza  abbastanza  omogenea,  e ammet- 
tendo nel  prezzo  degli  scavi  una  unità  di 
prezzo  ubbaslaoza  costante,  perchè  dalla 
quotila  della  sostanza  e dalla  forma,  sotto 
la  quale  presentasi,  si  possa  dedurre  fino  a 
qual  gradu  conveoga  d’ intraprenderne  lo 
scavo. 

Il  principale  elemento  del  prezzo  di  co- 
sto del  carbun  fossile  è la  polenta  degli 
strali.  Nelle  miniere  al  norie  della  Francia 
gli  strati  sono  di  poca  potenza,  e giacciono 
a grandi  profondità.  Dufrésne  eseguì  gli 
scavi  in  due  strati,  1’  uno  di  om,5o,  P al- 
tro di  om,4o,  inclinati  di  75*,  a 55o  metri 
di  profondità,  nella  condizioni  seguenti. 
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Gli  scavi  sono,  a gradini  rovescii  di  » 6 
metri  di  froote,  sa  coi  sono  posti  4 ope- 
rai, ciascuno  dei  quali  ha,  per  conseguen- 
za, una  fronte  di  4 metri,  die  nella  loro 
posta  devono  avanzare  di  un  metro,  col- 
locando dietro  di  ti  l' armatura  di  legna- 
me. Questi  operai  ricevono  per  questa 
posta  1 fr  ,5o,  e sono  aiutati  da  due  gar- 
zoni, pagati  a ofr  che  loro  apparec- 
chiano i legnami,  e portano  via  dal  sito 
dello  scavo  il  cadmile.  Viene  questo  In 
appresso  trascioato  io  gallerie  che  poggia- 
no aopra  ripieni  lasciati  fra  ciascun  gradi- 
no, e che  hanno  sm,ao  sopra  sm.  l>a 
queste  gallerie  si  getta  il  carbone  io  un 
camino  che  sbocca  sulla  strada  del  fundo, 
dove  i carradori  lo  prendono,  e lo  condu- 
cono sopra  una  strada  ferrata  Gnu  al  pun- 
to ove  si  attacca  al  congegno  che  dee  sol- 
levarlo. Questa  strada  del  fondo  ha  1 m,5o 
sopra  s"',3o.  Si  pagano  a quelli  che  con- 
ducano i traini  a s*r,6o  per  5 60  ettolitri 
colmi,  ciatcmio  del  peso  di  108  chilo- 
grammi, trasportali  a 1 5 o s 8 metri,  se- 
condo la  difficoltà  ; ai  carradori  ai  pagano 
ir,-,io  per  56 o ettolitri  trasportati  a 4° 
metri. 

Oltre  a questi  lavoratori,  la  miniera  man- 
tiene : 1.' operai  incaricali  di  tagliare  il 
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| muro,  i quali  fanno  le  gallerie  pei  traini,  se- 
guendo T avanzamento  degli  scavi,  e che 
tono  pagati  in  ragione  di  a frenelli  al  me- 
tro ; a.*  minerarii,  pel  lavoro  della  strada 
di  fondo,  che  dee  sempre  oltrepassare  P ul- 
timo scavo  : questi,  dopo  aver  levato  il 
carbon  fissile,  atterrano  il  muro  in  guisa 
da  ridurre  lo  scavo  alla  dimensione  conve- 
niente, e ricevono  5f'-,5o  al  metro,  ed  an- 
che 1 o franchi  nei  punti  dove  il  terreno  è 
più  duro  ; 3."  colmatori  ; sono  per  ogni 
scavo  8 a 10  fanciulli,  a ciascuno  dei 
quali  si  dà  da  ofr  ,6o  a ofc-,o5  ; questi  fan- 
ciulli levano  tutti  i frantumi  dalle  gallerie, 
e li  dispongono  fra  le  intelaiature  di  le- 
gname in  guisa  da  non  lasciare  che  un  me- 
tro di  vuoto;  4-*  falegnami  pel  manteni- 
mento delle  strade  di  carreggio  ; 5.°  ope- 
rai pei  mantenimento  delle  trombe  e delle 
butti  delle  inteiaiature,  pagati  a ragione  di 
tr'  ,6o  alla  posta  di  sei  ore. 

Stabilito  cosi  il  lavoro,  si  calcolarono  le 
spese  per  un  periodo  di  s5  masi  di  scavi 
sui  due  strati,  nel  qual  periodo  liivornron- 
si  37,435  metri  quadrati  di  superficie,  e si 
produssero  1 3,870  metri  cubici, convertiti 
in  i5,335o  ettolitri  colmi.  Ripartendo 
queste  spese,  ogni  ettolitro  di  s t»8tkl1-,  che 
vale  da  s*1 ,30  a *‘'  ,50,  costò  : 


Lavoratori  col  piccone  alla  vena  0,09010 

Per  traini  e carreggi o,o55o 

Tagliatori  di  muro  e strade  di  fondo 0,0790 

Ricolmatori * 0,0750 

Falegnami  e riattatoci  0,0490 

Operai  pel  mantenimento  delle  trombe  e botti 0,01 16 

Operai  impiegati  nella  estrazione o,o5 1 o 

Operai  impiegati  alla  macchina  di  asciugamento 0,0 s 35 

Mastri-minerarii  e capi o,o33o 

Spese  varie 0,0  3 5o 


Totale  della  mano  d'  opera  per  ettolitro  0,4831. 
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Spese  di  scavo  per  ogni  ettolitro. 

Per  quello  scavo  poi  consomaroosi  Dei  lavori  del  foodo  od  in  quelli  alla  superfìcie: 


Pertiche  per  le  intelaiature 0,1000 

Illuminazione  ’o'1"1  ,o56  di  candele o,o54o 

Pezzi  pel  mantenimento  delle  macchine 0,0620 

Legno, di  quercia  per  le  botti  d' armatura  dei  pozzi  . . . 0,024° 

Ferro  per  le  strade 0,0170 

Legname  per  casse  e carri 0,0100 

Corde  e stoppe  ..............  0,0247 

Mattoni,  cuoio,  olio  ed  altro 0,0175 

Pale,  chiodi,  corbe  di  timini 0,0887 

Carbone  bruciato  per  la  macchina  di  estrazione o,o3io 

Carbone  brucialo  per  la  macchina  di  asciugamento  ••  . . . 0,0420 


Totale  dei  consumi  per  ettolitro  o,3gog. 


Per  compiere  il  prezzo  di  costo  si  dee  nggiugnere  a questi  due  elementi  di  mane 
«T  opera  e di  consumo  le  spese  generali  della  miniera,  che  furono 


Impiegali  della  miniera 
Magnano  e riattatole 
Falegnami  e legnaiuoli 
Misurazione  e carico 
Funaiuoli  . . . 

Pensioni  agii  operai  . 
Spese  di  cancelleria  , 
Ferri  e varii  altri  oggetti 
Imposte  . . . 


0,024° 

0,0170 
o,o25o 
0,02  5o 
0,0 1 20 
0,01  4 o 
o,o3oo 
0,0200 
0,0  ■ 3o 


Totale  delle  spese  generali  per  ellolitxo  0,1800. 


Questi  tre  elementi  di  sjtesa  sommati 
danno  per  costo  totale  dell’  ettolitro  col- 
mo i,r-,o53,  il  qual  prezzo  rappresenta 
presso  a poco  le  condizioni  più  costose  dei 
grandi  scavi  di  carbon  fossile. 

Lo  scavo  di  uno  strato  grosso  Im,a5, 
poco  inclinata  e posto  a piccola  profon- 
dità, presenterà  circostanze  molto  più  fa- 
vorevoli, come  si  potrà  giudicarne  dal- 
P esempio  dello  strato  di  Treuil  vicino  a 
Saiot-Elicnnc,  nel  quale  inoltre  segue») 


tatto  altro  modo  di  lavoro  e di  pagamen- 
to.  Ne  esporremo  il  conto  delle  spese  die- 
tro i documenti  raccolti  da  Marrot. 

Il  metodo  i quello  a gallerie  e pilastri; 
le  gallerie  di  allungamento  sono  larghe  4 
metri  e distanti  ■ G metri  dall’  asse  del- 
l’ima a quello  dell’ altra.  Quelle  trasver- 
sali hanno  la  stessa  larghezza,  in  modo  che, 
supposto  il  masso  di  100  metri  di  lato, 
se  lo  avrà  tagliato  con  1000  metri  di  gal- 
lerìe che  occupano  4°°°  metri  di  super- 
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ficie,  rimanendo  6000  metri  di  tuperficie 
occupata  dei  pilutri.  I carboni  dividonsi 
fecondo  la  loro  grosseria  in  pera,  e sono 
peni  da  6 ■ 8 alla  corba,  in  chapelé  o 
grossi  peni,  ed  in  menu  o minuto.  La 
corba  adottata  come  misura  rappresenta 
1 5 o'kl1  di  pera , lao  di  chapelé  o 106  di 
menu.  Importando  moltissimo  di  ottenere  il 
carbone  in  peni  più  grossi  che  aia  possibile, 
interessaroosi  gli  operai  con  una  proponi- 
ne del  pretto.  Cosi  due  «linei  arii  che  la- 
vorano per  una  posta  di  i o ore  al  masso, 
cioè  a dire,  in  gallerie  di  4 metri,  avanta- 
no  di  om,8o,  atterrando  ciascuno  a metri 
cubici  di  carbone  che  formami  » a si 
corbe.  Alla  distruttone  dei  pilastri  un  mi- 
nerario è posto  sopra  una  Ironie  di  5 me- 
tri ed  avanta  di  un  metro  ; atterra  quindi 
4 metri  cubici,  che  danno  4?  a 44  corbe. 
Il  minerario  riceve  lavorando  lui  masso  in 
gallerie  o,r,a5  per  ogni  corba  di  pera, 
ofr  ,ao  per  ogni  corba  di  chapelé,  e o(,  ,t  o 
per  ogni  cerbi  di  menu.  Lavorando  inve- 
ce ad  atterrare  i pilastri,  riceve  per  ogni 
corba  di  pera  o(,  ,i5,  per  ogni  corba  di 
chapelé  o,r  ,so,  e per  ogni  corba  di  menu 
o,r  ,o5.  In  queste  coodiiioni  di  lavoro  ot- 
tiene le  proportioni  seguenti.  Lavorando 
sul  masso  nelle  gallerie,  ogni  too  parti,  oe 
ha  io  di  pera , 5o  di  chapelé  e 6o  di 
menu.  Lavorando  nell'  atterramento  dei 
pilastri,  su  ioo  parti  ottiene  8 di  pera, 
So  di  chapelé  e 63  di  menu.  In  tal  guisa 
guadagna  3f,-,30  al  giorno,  coi  quali  dee 
pagar  si  l’  olio,  che  gli  costa  of'-,ao,  sicché 
gli  rimangono  3 franchi  per  la  sua  posta 
di  io  ote.  Riassumendo  il  carbon  fossile 
staccato  nelle  gallerie  costa,  a termine  me- 
dio, o(r  ,i45,  e quello  utlenuto  dai  pilastri 
ofr-,o;t5,  per  ogni  corba  di  1 3 5 chilogram- 
mi in  sorta.  Riducendo  questi  numeri  al- 
I’  ettolitro  colmo,  il  costo  sarà  di  of',n5 
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per  le  gallerie,  e di  o,r  ,o58  pei  pilastri,  os- 
sia, per  la  media  di  tutto  il  masso  di  i«v 
metri,  oI,É,o8o8  all’  ettolitro. 

I trasporti  si  fanno  col  metao  di  traini 
dai  punii  degli  acavi  alla  galleria  principa- 
le, e di  là  aopra  una  strada  di  ferro  lunga 
3oo  a 400  metri.  Il  trasporto  coi  traini 
sopra  una  lunghetta  di  no  metri,  si  fa 
da  6 operai  che  li  tirano  a 3 franchi,  • 
ria  Ire  spignilori  ad  un  franco,  i quali  tras- 
portano 3oo  corbe,  cosicciiè  viene  a co- 
stare of,,o^o  alla  corba,  li  carreggio  sì  fa 
su  55o  metri  da  S operai  a 3 franchi  l'uno, 
‘la  tu  carradori  che  costano  37fr,5o,  da 
due  cavalli  clic  costano  3 franchi  per  ca- 
dauno, e da  uno  stalliere  a 3 franchi  -,  con 
questo  servigio  si  trasportano  600  corba 
che  vengono  a cosiare  or'-,o^4  I'  una. 

Per  assicurare  la  solidità  dellu  scavo 
due  minerari!  atterrano  il  letto  su  o",3o 
a o'",4  o di  grassetta  nelle  gallerie  di  4 me- 
tri ; armano  in  Seguito  i lati  mediante  col- 
mature, le  quali  vengono  a costare  un  franco 
al  metro  cubico.  Sopra  tre  metri  cubici  di 
carbon  fossile  levato  dal  masso,  occorre  un 
metro  cubico  di  colmatura.  Nel  toglimento 
dei  pilastri  dispongonsi  le  colmature  in 
altri  pilastri  di  un  metro  di  lato,  oè  si  ri- 
fu con  le  colmature  che  i/5  del  carbon 
fossile  levato.  Qurste  colmatore  costano, 
a termine  medio,  orr-,oao  alla  corba. 

II  servigio  della  miniera  si  fa  con  dite 
potai,  le  cui  macchine  di  estraiione  ba- 
stano all’  esaurimento  delle  acqne.  Essen- 
dovi poca  profondità,  i consumi  sono  as- 
sai limitali,  e ridoconsi  ai  legnami  di  sosle- 
gno  quando  mancano  le  colmatore  ed  al 
maulenimento  delle  strade  di  trasporto  e 
di  estratione.  Per  una  estraiione  annua 
di  360,000  corbe,  cioè  3oo,ooo  ettolitri 
colmi,  queste  spese  furono  le  seguenti  : 


Min*»* 


Mime»* 


J4» 


Alla  cosba 

Alla  tobnellata  ' 

Gallerie 

Pilastri 

Gallerie 

Pilastri 

1 Spese  di  sca- 
vo immediato 
nell’  inicrno 
della  miniera. 

Lavori  col  piccone  e illu- 
minazione   

Pnntellarnento,  comprese 
f le  colmature  . l . , 
Puntelli  di  legname  . . 

».'45 

O,o4o 
0,01 3 

0,073 

o,o3o 
0,01 3 

1,160 

0,320 

0.104 

o,584 

0,34°  : 

0,104 

Totale 

Trasporlo  coi  traini  . . 

°,'98 

o,o74 

0,1 16 
0,074 

1,584 

o,5ga 

0,928  ! 
0,592 

Totale 

0,37a 

0,190 

»,ij6 

1,520  ; 

Estrazione  pei 
pozzi. 

Estrazione  e scavo  . . . 
Macchine  a vapore  . . . 

0,035 

0,025 

0,035 

0,035 

0,300 

0,300 

0,200 
0,300  j 

| $P»M  Jircr.c.  | 

Manutenzione  delle  corbe. 

Compensi 

Spese  di  amnjiuialrazioue. 
Spese  di  vendita  . . . 

Fitti  

Manutenzione  delle  strade 

ed  edifizii 

Spese  generali  varie  . . 

0,035 
o,oGj) 
0,0  iy 

0,030 

0,008 

o,oo5 

0,009 

0,035 

0,069 

0,019 

0,020 

0,008 

o,oo5 

0.009 

0,200 
o,55a 
o,55a 
0.1  Co 

0,064 

o,o4<> 

0,073 

0,200  1 
o,55a 
o,55a 
o,i6n 

0,064  t 

0,040  | 
0,072  1 

Totale 

o,4?7 

o,3g5 

3,816 

3,i6o  f 

| 

Questo  prezzo  di  costo  di  3r,-,5o  olla  Francia,  de!  Belgio  e dell’ Inghilterra,  la 
tonnellata,  il  quale  non  comprende  del  re  spesa  dianzi  accennata,  è tuttavia  un  mi- 


ito  alcun  interesse  dei  capitali  impiegati, 
può  riguardarsi  siccome  quello  relativo 
alle  migliori  condizioni,  e forma  per  con- 
seguenza con  1’  esempio  delle  miniere  del 
norte  della  Francia,  i due  limiti  estremi  fra 
i quali  variano  le  spese  nella  maggior  par 


nimo,  e si  è ben  conienti  quando  si  pos- 
sa raggi  ugnerlo. 

Le  vene  più  vantaggiose  delle  miniere 
di  carbone  del  norie  della  Francia,  quelle 
di  Denain  della  potenza  di  0^,70  a om,8o, 
possono  produrre  il  carbon  fossile  a 6fr-,46 


te  delle  miniere  di  carbon  fossile.  Negli  [alla  tonnellata;  le  vene  del  Belgio  nello 
strati  possentissimi  si  potè  diminuire  an-j  potenze  di  im,  lo  danno  a 5fr  ,ao,  e per 
coro  questo  prezzo  mercè  fuso  della  poi- jgiugnere  a questi  prezzi  è anche  duopo 
vere  come  a Blanzy  ; o quando  il  carbone ^ operare  su  masse  assai  grandi.  Si  può 
staccasi  facilmente,  come  nei  carboni  grassi  quindi  calcolare  la  proporzione  del  costo 
di  Montchanin  e della  Grand-Couibe.  Pa-jdel  carbon  fossile  sui  dati  segueuti  presi  nei 
ragonata  all’ insieme  delle  miniere  della]  varii  badui. 


Sappi.  Dtv.  Tccn.  T.  WF . 
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STRATI 

di  om,5o  0 
meno,  al  di 
là  dei  200 
metri 

(Attiche) 

di  01*1,70  ad 
una  profondità 
di  200  metri 
(Denaia) 

di  i1»,  ad  una 
profondità  di 

200  metri 
(Mone) 

maggiori  di 

di  100  metri, 
carbone  duro 

(Suona  e Loira) 

maggiori  dì 
a meno 
di  luo  metri, 
carbone  facile 

(Saint  Kticuuc} 

Sesto  .... 

°,48a 

0,285 

0,189 

0,210 

0,(52 

Cousumi.  . . 

0,391 

0,221 

0,206 

0,118 

0,1  IO 

Spese  generali 

0,l80 

0,140 

0,125 

0,074 

o,oqG 

rotale  .... 

1 

i,o53 

0,646 

Hi 

0,403 

Statistica.  Se  è di  grande  importanza 
il  conoscere  quanto  riguarda  il  modo  di 
governare  ed  amministrare  le  miniere  per 
averne  col  maggior  vantaggio  possibile 
quei  prodotti  che  possooo  procurare,  non 
lo  è meno  il  sapere  in  quali  paesi  special- 
mente  si  attrovino,  ed  in  quanta  abbon- 
danza, ed  anzi  queste  cognizioni  sono  di 
più  generale  interesse  in  quanto  che  so- 
no in  molto  maggiore  numero  quelli  che 
devono  provvedersi  i minerali  di  quelli 
che  si  occupano  dello  scavo  di  essi.  Ab- 
biamo pertanto  cercato,  per  quanto  ci  è 
stato  possibile,  di  riunire  in  questa  opera 
quanto  riguarda  le  notizie  statistiche  sulle 
miniere,  e ci  proponiamo  di  terminare  il 
presente  ailicolo  indicando  al  lettore  i luo- 
ghi dove  può  trovare  quelle  che  già  dicia- 
mo altrove,  evitando  così  di  qui  averle  a 
ripetere,  aggiugnendo  quelle  che  abbiamo 
potuto  procurarci  dappoi.  £ principal- 


mente all*  articolo  Metalli  in  questo  Sup- 
plemento che  riunimmo  molti  dati  statistici 
sulle  miniere  incominciando  da  alcune  no- 
tizie cronologiche  sul  tempo  cui  risale  lo 
scavo  di  molte  ira  le  principali  di  essa 
(T.  XXIII,  pag.  a95). 

Europa.  — Nell’  articolo  sopraccitato 
diedersi  pure  alcune  notizie  ed  un  quadro 
intorno  alla  geoeralilà  dei  prodotti  dell* 
miniere  europee  (pag.  393,  394)1  e nel- 
1'  articolo  Argento  del  Dizionario  (T.  II, 
pag.  io5)  ed  in  quello  Fznao  del  presen- 
te Supplemento  ( T.  Vili,  pag.  ai5  ),  ai 
diedero  più  speciali  notizie  sulla  quantità 
di  questi  due  metalli  che  esse  furnisconu. 
Verremo  quindi  senza  altro  a considerare 
i prodotti  dei  varii  stali  d'  Europa. 

Rustia.  — A dare  una  idea  generale  dei 
prodotti  di  questo  vasto  paese  serviranno 
i dati  seguenti.  Dalie  miniere  della  corona 
e dei  privati  nel  1 8 36  si  trassero  : 
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Pad»  Libbre  Solntnik 

Oro 4uC  . . 4 31 

Argento non  . . 35 Gl 

Piotino 1 1 7 . . a6 4 

Piombo 4°,ooo  . v 

Rame ajo,3oj  . . G5 

Ghisa  . . 10,0  0,000  . t* 

Ferro  battuto.  . . . 535,4^8  . . 38  A . . . . m 

Carbon  fossile.  . . . 56^,yo5  . m » 


Yitriuolo  e salpietra  . . a 5,4  o 4 • 5 >» 

Il  prodotto  generale  delle  miniere  ginn-  che  oro.  La  sabbia  delle  miniere  di  Nijoi- 
se  ad  ii  milioni  e mezzo  di  rubli.  Nello  Toura,  è mesciuta  nella  stessa  guisa,  e la 
stesso  anno  i856  si  coniarono  alla  zecca  di  presenza  dell1  idrato  di  ferro  vi  è tanto 
Pietroburgo  per  7,83i,ooo  rubli  in  mo-  più  da  notarsi  che  il  diamante  del  Brasile  * 
nete  d’  oro  e di  argento,  1 19,000  di  mo-  è incrostato  in  questa  breccia,  lo  che  pro- 
nete  di  platino,  oltre  4^,420  medaglie  di  va  questi  due  minerali  non  trovarsi  insie- 
argento,  54o  medaglie  d*  oro  e 960  me-  me  a caso,  ma  quali  resti  di  una  stessa  for- 
daghe  di  bronzo.  La  quantità  dì  oro  e di  mozione  di  rocce  ». 

argento  consegnata  dai  privati  alla  zecca  Occupando  questi  strati  di  sabbia,  una 
in  quell*  anno  non  giunse  che  a «*■  di  quel-  estensione  di  oltre  a a5o  verste  quadrale, 
la  data  nel  i835.  All1  articolo  Metalli  ed  essendo  in  parie  coperte  di  foreste, 

( T.  XXI II  del  Supplemento,  pag.  099  ) Engelhardt  non  potè  fare  alcuna  ricerca 
dieinmo  altre  notizie  generali  sulla  ricchez-  speciale  io  proposito  ; inoltre  essendo  i 
za  minerale  della  Russia.  diamanti  mesciuti  ad  una  grande  quantità 

Diamanti.  Il  primo  a dare  prove  posi-  di  piccoli  altri  cristalli  non  potevano  se- 
tive  della  esistenza  dei  diamanti  in  Russia  pararsi  dalla  sabbia  che  co)  lavacro.  En- 
fi» Engelhardt  professore  della  Università  gelhardt  comunicò  le  sue  osservazioni,  e 
di  Dorpato,  il  quale  nel  1836  fece  un  la  propria  opinione  che  queste  sabbie  con- 
vifggio  scientifico  nell*  Ural.  Comunicò  tenessero  diamanti  ai  direttori  dei  lavori 
le  sue  idee  su  questo  importante  soggetto  di  Turinski,  i quali  erano  disposti  a fare 
al  rettore  della  università  con  una  lettera,  le  spese  necessarie  per  la  scoperta  del  te- 
uo  estratto  della  quale  pubblicassi  a quel  soro  noscosto  in  seno  alla  terra.  Rifletten- 
tempo  in  un  giornale  di  Pietroburgo.  Yi  do  che  gl*  impiegati  di  quelle  miniere  do- 
si trova  fra  gli  altri  il  pnsso  che  segue:  vevano  avere  poca  cognizione  della  esterna 
a La  sabbia  di  platino  di  Nijni-Toura  che  apparenza  del  diamante  greggio,  gl*  impe- 
sppurtiene  alla  fabbrico  della  corona  Knu-  gnava  a mandar  loro  da  Pietroburgo  al- 
schra,  presenti  una  somiglianza  visibile  con  cuni  diamanti  greggi  che  potessero  servire 
quella  del  Brasile  in  cui  sogliono  trovarsi  di  mostra,  e guidarli  nelle  loro  ricerche.  Il 
i diamanti.  Componesi  principalmente  dei  Comitato  scientifico  delle  miniere  di  Pie- 
ciottoli  di  un  idrato  di  ferro  ( il  braunei-  troburgo  fece  stampare  la  lettera  del  pro- 
senstein  dei  Tedeschi)  e di  diaspro,  e pre-  fessore  Engelhardt  nel  N 0 1 1 dei  Gior- 
senta  Inoltre  una  quantità  di  piccole  pietre  naie  delle  scienze  mineralogiche.  L*  anno 
microscopiche  di  varii  colori,  e più  platino 'dopo,  il  ministro  delle  finanze  ordinò  « 
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liuti  i direttori  delle  miniere  del  monte 
Ural  ed  ali’  amministrazione  delle  miniere 
di  Perm  di  occuparsi  delle  ricerche  di 
diamanti.  Nel  i 8 a 9 il  direttore  delle  mi- 
niere di  Bogaszlowsky  inviò  una  spedizio- 
ne particolare  a tal  fine,  la  quale  non  {sco- 
perse diamanti,  ma  bensì  uno  dei  strati 
più  ricchi  di  sabbia  aurifera. 

Nel  settembre  dello  stesso  anno  il  mini- 
stro delle  finanze  seppe  dal  conte  Polier, 
il  quale  trovavasi  nei  beni  di  sua  moglie 
posti  sul  monte  Ural,  che  Humboldt,  attra- 
versando queste  montagne,  aveva  osservato 
la  maggior  somiglianza  fra  esse  e quelle 
del  Brasile,  e dietro  molte  osservazioni  e 
• ricerche,  crasi  persuaso  che  T Ural  dovesse 
contenere  diamanti.  La  opinione  di  un  na- 
turalista tanto  celebre  c così  profonda- 
mente istruito  eccitò  grandemente  1’  atten- 
zione di  tutti  i direttori  degli  scavi  da  lui 
visitati.  Esamioossi  col  microscopio  la  sab- 
bia lavota  nella  speranza  di  scoprirvi  que- 
sti preziosi  cristalli  ; ma  durante  la  di- 
mora di  Humboldt  non  si  potè  rinvenirne 
alcun  indizio  sul  fianco  a levante  della  mon- 
tagna. 

Separatosi  da  Humboldt  che  cootinua- 
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va  il  suo  viaggio,  il  conte  Polier  recossi 
ne'  suoi  possedimenti  a ponente  del  monte 
Ural,  dove  il  a 3 giugno  visitò  uno  scavo 
di  sabbia  aurifera,  a a 5 verste  dalla  mani- 
fattura di  Biszer.  Esaminando  varie  mostre 
di  sabbie  d’  oro,  di  platino,  e di  cristalli  di 
quarzo  che  erausi  raccolti  per  lui,  vi  sco- 
perse il  primo  diamante  dell’  Ural  che  era 
stato  trovato  da  un  fanciullo  di  i3  anni, 
chiamato  Pawel  Pow,  il  giorno  innanzi  la- 
vando la  sabbia  aurifera  ; siccome  si  accor- 
da una  ricompensa  a quelli  che  scoprono 
un  minerale  osservabile  o raro,  così  Pow 
lo  aveva  recato  all’  ispettore,  il  quale,  nulla 
scorgendovi  di  particolare,  1’  aveva  gettato 
fra  gli  altri  cristalli.  Tre  giorni  dopo  un 
altro  fanciullo  ne  scoperse  un  secondo,  e 
finalmente  un  terzo  il  cui  peso  superava 
quello  dei  due  primi  riuniti.  In  appresso, 
a quanto  il  conte  Polier  riferisce,  trova- 
ronsi  altri  diamanti  che  gl’  intelligenti  non 
giudicarono  inferiori  per  verun  conto  a 
quelli  del  Brasile. 

Oro.  li  lavacro  delle  sabbie  aurifere  si 
sviluppa  sempre  più  nella  Russia  e la  pro- 
duzione totale  attualmente  vi  si  può  ri- 
partire come  segue. 


( Miniere  della  Corona 

\ Miniere  dei  privati  ......... 

( Miniere  della  Corona 

Ural  v Miniere  dei  privati 

( Oro  estratto  dall’  argento  aurifero . 


Totale 


2,1 29  chilogrammi 
2,720 

,5ao 

i,345 

,448 


6,964. 


Quasi  tolte  le  sabbie  aurifere  conten- 
gono on  poco  di  platino  ; ma  questo  me- 
tallo è principalmente  concentrato  nelle 
sabbie  di  Nijni-Tagilsk , le  quali  dauno 
1,978  chilogrammi  su  circa,  aooo  prodotti 
dall’  insieme  dei  lavacri. 

Le  sabbie  aurifere  lavate  danno  quasi 
tutto  1’  oro  che  produce  la  Russia.  Nel- 


1’  Ural  la  regione  delle  sabbie  aurifere  si 
estende  dal  sud-ovest  al  nort-est  sopra  una 
lunghezza  di  circa  So  chilometri,  fra  i fiu- 
mi Àllian,  Miast  ed  Oui.  Gli  strati  di  que- 
sta sabbia  sono  per  lo  più  coperti  da  stra- 
ti sterili  grossi  alcuni  metri,  formati  spe- 
cialmente di  argilla  e di  alluvioni  torbacee. 
Si  couipongono  di  pezzi  conglomerati  for 
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mati  di  rocce  antiche,  come  granili,  tieniti,' 
gneiss,  quarzi  e schisti,  uniti  da  un1  argilla 
ocracea  e da  una  sabbia  quarzoso.  Si  fa 
una  cernito,  e gettami  i grossi  pezzi,  quindi 
si  passa  tutta  la  massa  argillosa  sopra  cri- 
velli formati  di  spranghette  distanti  a cen- 
timetri e più,  un  decimo  almeno,  talvolta  un 
quarto,  e tutto  ol  più  una  metà  della  massa 
non  passa  attraverso  il  crivello  e si  getta. 
L’  oro  in  pagliette,  in  filamenti,  in  granelli 
rotondi  e schiacciati,  trovasi  sparso  nella 
sabbia  argillosa,  la  quale  serve  così  di  ce- 
mento alle  rocce  di  trasporto,  e che  essendo 
concentrata  col  lavacro  rimane  composta  di 
quarzo  cristallino,  di  diaspro,  di  ferro  oli- 
gisto  e di  ferro  magnetico.  Queste  sabbie 
aurifere  non  sono  continue,  ma  divise  da 
prominenze  delle  rocce  in  cui  sono  incas- 
sate, le  quali  le  separano  in  pezzi  lunghi 
da  5o  fioo  a 5oo  metri,  e quando,  per 
una  eccezione,  giungono  a varii  chilometri 
di  lunghezza  continuata,  la  loro  ricchezza 
non  è omogenea,  e le  parti  nelle  quali  più 
abbonda  P oro,  vi  formano  una  specie  di 
piccole  isole.  La  larghezza  dello  spazio  di 
queste  sabbie  suol  essere  compresa  fra 
io  e 60  metri,  in  modo  che  in  generale 
avvi  una  proporzione  fra  le  due  dimensio- 
ni. Finalmente  la  grossezza  è di  om,jo  a 
a metri.  Di  raro  queste  sabbie  aurifere 
occupano  tutta  la  larghezza  delle  vallate; 
non  esistono  che  nella  parte  più  bassa  o 
tfialweg , e si  assottigliano  a misura  che  se 
ne  allontanano. 

La  composizione  di  queste  sabbie  di- 
mostra che  devono  i loro  principi!  metal- 
liferi olla  distruzioni  dei  depositi  che  esi- 
stevano  sul  luogo,  prodotta  probabilmente 
dalle  acque  del  diluvio,  le  quali  disaggre- 
gando, rotolando  e macinando  queste  gan- 
ghe, ne  isolarono  F oro,  e resero  trattabili 
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in  tal  modo  depositi  che  nelto  loro  forma 
primitiva  sarebbero  rimasti  senza  valore. 
Un  solo  di  questi  filoni  auriferi  trattasi  in 
vero,  ed  è quello  di  Berezof.  L*  oro  vi  si 
! trova  impegnato  in  un  quarzo  carico  di 
[ossidi  di  ferro  e di  piriti,  c spesso  tale  si 
è 1’  aggruppamento  di  queste  tre  sostanze 
da  credere  che  1*  oro  impegnato  dapprima 
nelle  piriti  non  se  ne  sia  isolato  che  per 
effetto  della  decomposizione  di  esse.  Si 
traggono  da  questa  miniera  circa  80  chi- 
logrammi di  oro  all'  anno.  Se  lo  separa 
assoggettando  il  minerale  a pestelli,  e la- 
vando le  sabbie  ottenute  in  tal  guisa.  Nel 
1776  si  scoperse  in  questa  miniera  anche 
del  cromato  di  piombo  rosso. 

Gl’  ingegneri  russi  fecero  alcune  inte- 
ressanti osservazioni  sul  modo  di  giaci- 
mento di  queste  sabbie  aurifere.  Notarono 
che  di  raro  poggiavano  sul  granito  o sulla 
sienite,  ma  per  lo  più  sopra  rocce  schifo- 
se, in  vicinanza  ai  serpentini  ed  olle  roc- 
ce anfiboliche.  Questa  legge  indusse  a 
considerare  come  principal  luogo  del  gia- 
cimento delP  oro,  il  quarzo  ferruginoso 
degli  strati  schistosi  metamorfici  in  relazio- 
ne di  contatto  o di  vicinanza  coi  serpen- 
tini e con  le  dioriti.  Quanto  alla  loro  di- 
stribuzione geografica,  le  sabbie  esistono 
specialmente  sugli  ultimi  pendìi  a guisa 
di  piani  che  terminano  la  catena  : tanto 
adunque  per  riguardo  alla  loro  distribu- 
zione, come  alla  natura  delle  materie  che 
le  costituiscono,  queste  sabbie  appariscono 
V effetto  di  un  fenomeno  diluviale  che  ha 
agito  su  tutto  il  paese. 

Le  sabbie  aurifere  dell’  Urei,  si  scopri- 
rono nel  1814  c solo  nel  i8a3  il  tratta- 
mento di  esse  prese  qualche  attività.  Da 
quel  tempo  fino  al  i836  lavaronsi  nelle 
varie  provincia  deir  Ural. 
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. . 5,872  chilo 
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273,000  .... 
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Miniere  di  privati  . 
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il  Hie  riduce  la  ricchezza  d*  oro  di  queste 
subbie  a 

o#bll*,o3a7  per  Ekaterinhurgo 
o ,0235  Goroblogodat 

o ,o63o  Bogoslow»k 

o ,0407  Zlataoust  « 

o ,00 3 3 per  le  miniere  dei  pri- 

vati. 


Nell' Aitai  gli  scavi  cominciarono  solo' 
dal  1 83o.  Fino  al  1 835  vi  si  erano  lavate 
282,000  tonnellate  di  sabbie,  che  aveva- 
no prodotto  676cbl1,  d’oro,  il  che  porta 
la  ricchezza  a o*b,1-,oa45  alla  tonnellata. 
Queste  proporzioni  si  applicano  solo  alle 
sabbie  già  crivellate  e preparate  che  sii 
trasportarono  alle  officine  di  lavacro,  e non 
all'  insieme  delle  rocce  staccate;  rilevasi  la 
vera  tenuta  dal  movimento  delle  officine 
di  Miass  che  operano  sopra  sabbie  argil- 
lose quasi  tutta  la  massa  delle  quali  è as- 
soggettata al  lavacro.  Dopo  il  1823  la  te- 
nuta ordinaria  fu  di  8 gramme  alla  tonnel- 
lata, il  minimo  della  media  essendo  stato 
nel  1 833  di  4 gramme.  Riassumendo  le 
sabbie  apportate  contengono  da  1 7 gram- 
me fino  a meno  di  2 gramme  alla  tonnel- 
lata ; ma  si  considera  questa  ultima  pro- 
porzione come  tale  da  ntfn  dare  nessun 
profitto. 

Platino.  All*  articolo  Platino  del  Di- 
zionario ( T.  X,  pag.  192  ) ed  a quello 


Metalli  in  questo  Supplemento  ( To- 
mo XXIII,  pag.  299  e 3oo  ) si  è veduto 
in  quali  luoghi  della  Russia  trovisi  questo 
metallo,  ed  in  quale  quantità.  La  Russia 
fu  la  prima  a contarne  monete. 

Argento.  Nel  luogo  sopraccitato  del- 
P articolo  Metalli  ed  in  quello  Miniera 
del  Dizionario  (T.  TI  li,  pag.  3 59)  si  die- 
de pur  qualche  cenno  sulle  ricchezze  delle 
[miniere  russe  di  argento. 

Rame.  Anche  sui  prodotti  di  questo 
metallo  in  Russia  fccesi  qualche  cenno  al- 
Particolo  Miniera  del  Dizionario  (T.  YIII, 
pag.  359)  ed  a quello  Metalli  nel  pre- 
sente Supplemento  (T.  XXIII,  pag.  299). 
Qui  aggiugneremo  avervi  nell*  Aitai  minie- 
re di  piombo,  rame  e zinco  a Tchakirskoy, 
e numerose  miniere  trovarsi  pure  nel  di- 
stretto di  Ekatherinburgo,  e specialmente 
sul  fianco  a levante  della  catena  delPUrnl, 
le  quali  contengono  rame  nativo  ossidato, 
carbonato,  solforato  e piritoso,  in  generale 
assai  ricche.  Le  più  conosciute  di  queste 
miniere  e più  produttive  sono  quelle  di 
Tourìnsky,  di  Goumeschefsky  e di  Nijni- 
Tagilsk.  L'abbondanza  dei  carbonati,  degli 
ossidi  di  rame  e del  rame  nativo  in  questi 
depositi  dà  ai  prodotti  di  queste  miniere 
una  purezza  notabile:  a Nijni-Togilsk  tro- 
vossi,  per  esempio,  un  masso  di  malachite 
che  pesava  più  di  40  tonnellate.  E da  os- 
servarsi che  i minerali  di  rame  sono  spes- 
so a contatto  del  calcare  e dei  trapp  ; ap- 
partengono probabilmente  alla  classe  dei 
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depositi  irregolari  e di  contado.  Trovasi 
pare  de)  rame  nelle  miniere  di  piombo  ar- 
gentifero, come  or  ora  vedremo. 

Piombo . Fecesi  u»  cenno  sulle  miniere 
rosse  di  questa  sostanza  all'articolo  Me- 
talli del  Supplemento  (T.  XXIII,  pagi- 
na 399).  Anche  queste  miniere  deli’  Aitai, 
al  pari  che  quelle  di  rame,  sembrano  ap- 
partenere alla  classe  dei  depositi  di  con- 
tatto. Gl'  ingegneri  russi  rappresentano  in 
vero  le  principali,  cioè  quelle  di  Kolyvan, 
come  ammassi  stratificati  posti  fra  gli  strati 
metamorfici  ed  i porbdi  che  li  penetra- 
no. I minerali  alle  parti  superiori  sotto  de- 
positi di  terre  ocracee,  argentifere  ed  au- 
rifere, mesciute  a carbonato  di  piombo,  ed 
approfondandosi  subentrano  solfuri.  An- 
che i depositi  di  rame  sooo  ricchi  di  car- 
bonati, ossidi  e rame  nativo  nelle  fioriture, 
e si  compongono  esclusivamente  di  rame 
piritoso  nella  parte  inferiore.  Sembra  che 
impoverendosi  sovente  questi  depositi  non 
siensi  spinti  i lavori  a più  grandi  profon- 
dità, cosicché  riguardatosi  sovente  come 
limitati  io  ogni  senso,  a tale  da  formare 
veri  ammassi.  Il  deposito  di  Zyrianofsk, 
che  è il  più  produttivo,  è impegnato  in 
schisli,  talco-cloritosi  : la  lunghezza  nel- 
la sua  direzione  è di  160  metri,  la  sua 
potenza  varia  da  3 a i4»  e 1°  ••  scavò  firn* 
a 55  metri.  Questo  deposito  dividesi  alla 
base  In  due  rami,  e la  roccia  che  li  sepa- 
ra è tanto  cristallina  che  somiglia  al  por- 
fido. La  massa  del  filone  è composta  di 
quarzo  che  serve  di  ganga  nella  parte  su- 
periore a minerali  ocracei,  e in  quella  in- 
feriore a minerali  solforosi.  Incerti  luoghi 
1'  abbondanza  di  questi  minerali  è tale  che 
eliminano  la  ganga  quarzosa.  La  galleria 
argentifera,  le  piriti  di  rame  e di  ferro,  il 
rame  grigio  argentifero,  la  blenda,  sono 
minerali  solforosi  ; il  carbonato  di  piombo, 
i carbonati  di  rame,  l’ idrossido  dì  ferro, 
costituiscono  i minerali  ocracei  : i minerali 
penetrano  talvolta  gli  sebisti  del  tetto  e 
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ÒìA  muro  che  scorami  anche  essi.  Il  livella 
medio  di  questa  trasformazione  dei  mine- 
rali è a circa  3o  metri  dalle  fioriture.  Que- 
sta miniera  produce  annualmente  6 a 7,00  o 
tonnellate  di  minerale,  che  danno  8,000 
quintali  metrici  di  piombo,  5, 000  di  rame 
e 700  chilogrammi  di  orgenlo. 

In  molte  miniere  di  Kolyvan  tutti  i mi- 
nerali sono  mesciuti  ed  il  miscuglio  è qual- 
che volta  così  intimo  da  renderne  impos- 
sibile la  cernita.  Tuttavia  i depositi  di  ra- 
me hanno  una  tendenza  visibile  ad  isolarsi 
da  quelli  d’  argento. 

Le  miniere  di  piombo  argentìfero  della 
provincia  di  Nertchinsk  altraveisano  alter- 
native di  calcari,  di  schisti  c di  grauwo- 
cke,  e la  distribuzione  dei  minerali  vi  è 
tanto  irregolare  che  molti  depositi  si  ri- 
guardano come  esauriti. 

Ferro.  Sui  due  fianchi  del  monte  Urei 
irò  varisi  molte  miniere  di  ferro  oligisto  e di 
ferro  ossidulato,  che  rare  volte  rendono 
meno  di  5o  a 60  per  0/0  di  ghisa  ed  ali- 
mentano molti  alti  fornelli  a carbone  di 
legna.  Quale  ne  sia  il  prodotto,  può  ve- 
dersi nell’  articolo  Miniera  del  Dizionario 
( T.  Vili,  pag.  35q  ) ed  in  quello  Ferro 
del  presente  Supplemento  ( T.  Vili,  pa- 
gina 333  ). 

Polonia.  — Nell’articolo  Ferro, al  luogo 
sopraccitato  vedesi  quale  ne  sia  la  produ- 
zione in  Polonia  ed  all*  articolo  Metili.», 
pure  in  questo  Supplemento  ( T.  XXIII, 
pag.  3oi),  si  disse  quanto  sia  lo  zinco  che 
ritraggasi  da  quel  paese. 

Norvegia  e Svezia  — All’articolo  Mi- 
niera (T.  Vili  del  Dizionario,  pag.  35q) 
ed  a quello  Metalli  (T.  XXIII  del  Sup- 
plemento, pag.  5i3)  si  disse  quali  fossero 
in  generale  le  ricchezze  mineralogiche  di 
questi  due  paesi  posti  al  settentrione  dcl- 
f Europa. 

Argento,  Nello  stesso  articolo  Miniera 
si  è detto  come  sieno  celebii  le  miniere  di 
argento  della  Norvegia  ed  altre  notizie  dic- 
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• leni  intuì  no  ai]  tue  all’  artìcolo  Aretini 
del  Dizionario  (X.  II,  pag.  104).  Queste 
miniere  contengono  argento  filiforme,  tal- 
volta in  grandi  masse  ed  unito  con  argen- 
to solforalo,  dal  qual  modo  di  giacitura  ne 
vengono  grandi  variazioni  di  ricchezza,  ed 
è forse  perciò  che  mentre  il  prodotto  an- 
nuo nel  17G8  giunse  a circa  g,5oo  chilo- 
grammi d’argento,  riuscì  quasi  nullo  in- 
vece al  principio  di  questo  secolo.  Anche 
la  Svezia  contiene  una  miniera  di  piumbo 
argentifero  di  qualche  importanza  ed  è 
quella  di  Sahla. 

Cobalto.  Dicemmo  già  all’  articolo  ap- 
punto Cubsi.to  in  questo  Supplemento 
(T.  V,  pag.  1 j5)  come  tanto  la  Svezia  che 
la  Norvegia  contengano  miniere  di  questo 
metallo,  e come  le  più  celebri  sieno  quelle 
di  Tunaberg  e di  Modau,  Mudom  o Fos- 
sum,  le  quali  mettono  in  commercio  ogui 
anno  grande  quantità  di  smallo. 

fiume.  Notizie  sulla  produzione  di  ra- 
me della  Svezia  e della  Norvegia  possono 
vadersi  all'  articolo  Misura  del  Dizionario 
( T.  Vili,  pag.  35g,  56o  ) ed  a quello 
Metalli  di  questo  Supplemento  ( To- 
mo XXIII,  pag.  3 1 5 ) ove  si  disse  come 
la  più  celebre  sia  quella  di  Fahlun  o di 
Kopparberg,  la  quale  osserveremo  che  si 
scavava  innanzi  all’era  cristiana.  Nello  Nor- 
vegia la  miniera  di  rame  più  importante 
è quella  di  Roercas  vicino  a Druntheim. 
Anche  nella  Finlandia  trovansi  alcune  mi- 
niere di  rame,  ma  di  poca  importanza. 

Piombo.  E solo  da  citarsi  la  miniera  di 
piomba  argentifero  di  Sahla  nella  Svezia 
già  indicala  parlando  dell’argento. 

Ferro.  Della  ricchezza  di  questo  me- 
tallo della  Svezia  si  è detto  nell’  articolo 
Misura  del  Dizionario  ( T.  V1H,  pagi- 
na 3Go  ) e più  ancora  in  quelli  Ferro  e 
Gms.v  del  Supplemento  ( T.  Vili,  pagi- 
na a «G  e T.  XI,  pag.  i85  ),  nell’  ultimo 
dei  quali  si  c pure  indicato  I’  annuo  pro- 
dotto di  ferro  della  Norvegia.  Questa  par- 
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te  «Iella  Europa  è invero  una  delle  più 
ricche  di  minerali  di  ferro  che  è in  gene- 
nerale  allo  stato  di  ossidulo.  Elia  di  Beati- 
moni  fece  osservare  tutti  questi  depuriti 
essere  disposti  dietro  una  zona  che  attra- 
versa il  paese  dal  lago  Onega  fino  all’an- 
golo sud-ovest  della  Norvegia.  In  tolta 
questa  lunghezza  i depositi  di  ferro  ossi- 
ditelo sono  sempre  accompagnati  da  roc- 
ce anfibolichc,  le  quali  in  molti  casi  ser- 
vono loro  di  ganghe.  Nella  montagna  di 
1 aberg  vicino  ad  Jonknping  una  massa 
Hi  ferro  ossidulnlo  è chiusa  nell’anfibulu  3 
mesciuta  con  esso.  Lé  provincia  della  Sve- 
zia più  ricche  di  ferro  sono  il  Lapland, 
lo  Smoland,  il  Wermelond , l’isola  di 
l'loe , e specialmente  la  Rosslagia  nel- 
I Upland,  ove  sono  poste  le  celebri  minie- 
re di  Danemora.  Fra  le  migliori  miniera 
di  ferro  ossidulato  della  Norvegia  sono 
specialmente  a citarsi  quelle  di  Arendal  e 
di  Kr&geroè. 

Inghilterra.  — Dal  decimo  terzo  secolo 
in  poi  P Inghilterra  si  pose  e si  mantenne 
alla,  testa  della  produzione  mineralogica 
dell  Europa,  e dee  questo  vantaggio  al 
possedimento  di  due  ricchi  paesi  metalli- 
feri posti  principalmente  nel  Cornwall  o 
Comovaglia  e nel  Cttmberland,  ad  alla 
granile  estensione  cui  si  portarono  gli  scavi, 
atteso  il  basso  prezzo  del  combustibile,  e 
lo  spirito  industriale  della  nazione.  Il  pae- 
se di  Galles  è un  centro  oggidì  ove  si  trat- 
tano la  maggior  parte  dei  minerali  estratti 
non  solo  nelle  isole  britanniche,  ma  al- 
tresì di  quelli  che  vi  si  recano  dalla  To- 
scana, da  Cuba  e dal  Chili. 

fiume.  Notizie  circe  alla  produzione  di 
questo  metallo  nell'  Inghilterra  diedersi 
all’  articolo  Mikieka  del  Dizionario  ( To- 
mo Vili,  pag.  36 1)  ed  a quelli  di  questo 
.Supplemento  Me-m.Lt  (T.  XXIII  , pag. 
>97)  e Miserale  (T.  XXIV,  pag.  193).  I 
depositi  di  minerali  di  rame  nel  Comwoll 
consistono  in  possenti  filoni,  concentrati 
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principalmente  verso  Levante,  nei  dinlor- 
ni  di  Redruth,  la  roccia  costituente  essen- 
do il  killa.  La  direzione  generale  dei  do- 
ni metalliferi  coincide  presso  a poco  con 
la  direzione  generale  dei  fianchi  e dell'  as- 
se della  catena  0<  rimana,  mentre  altri  fi- 
loni incrociatori  tagliano  quasi  ad  angolo 
retto  i filoni  di  quell’  epoca.  La  compo- 
sizione dei  filoni  rameosi  è semplice,  la 
loro  ganga  è il  quarzo  esclusivamente,  cui 
però  si  uniscono  accidentalmente  la  ema- 
tite bruna,  le  rocce  alleiate  del  tetto  e del 
muro  e finalmente  l’ argilla,  che  mutauo 
l' aspetto  e la  durezza  delle  masse.  Nei 
filoni  a ganga  sana  e dura  il  minerale  prin- 
cipale è la  pirite  rameosa  cui  si  uniscono 
il  solfuro  di  rame,  1’  ossidulo,  il  rame  na- 
tivo ; ■ minerali  annessi  sono  la  pirite  di 
ferro,  il  mispickel,  I’  ossido  di  stagno  e la 
blenda.  Nelle  ganghe  marcile,  la  cui  alte- 
razione manifestasi  principalmente  per  In 
predominanza  dell'  idrossido  di  ferro,  i sol- 
furi spariscono  e trovasi  il  rame  negli  stati 
di  biossido,  di  carbonato,  di  arseniato  e 
simili.  Tutte  queste  materie  sono  unite  al 
quarzo  e quando  vi  hanno  frammenti  del 
tetto  o del  muro,  sono  legate  fra  loro  ed 
impastate  da  questo  stesso  quarzo  metalli, 
fero. 

1 filoni  di  rame  sono  osservabili  per  la 
loro  estensione,  quello  delle  United-Mines 
essendosi  riconosciuto,  a quanto  si  disse, 
sopra  una  lunghezza  di  9,000  metri.  Que- 
sti filoni  solcano  i dintorni  di  Redruth, 
concentrati  specialmente  in  una  larghezza 
di  circa  1 a chilometri.  La  ricchezza  dei 
filoni  non  è uniforme  neppure  nel  senso 
della  inclinazione,  e si  ammette  che  cresca 
fino  ad  una  certa  profondità  al  di  là  della 
quale  decresce.  Cosi  pei  filoni  delle  Lni- 
ted-Mincs  la  ricchezza  comincia  a circa 
> 00  metri  e sembra  avere  seguito  questa 
legge  di  accrescimento  fino  a 4 e Sor» 
metri  ; a Saint-Austlc  i filoni  ricchi  alla 
superficie  sono  impoveriti  a 300  metri. 
Stappi.  Vi*.  Trcn.  T.  XXF . 
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Sembra  adunque  esistere  una  zona  di  mas- 
sima ricchezza  la  cui  posizione  può  varia- 
re relativamente  alla  superficie. 

I minerali  di  rame  del  Coro  Wall  sono  ven- 
duti allo  stato  greggio  e fonduosi  nel  paese 
di  Galles.  La  tenuta  dei  minerali  può  va- 
lutarsi da  a j a 3 ~ per  0/0  e la  cernita 
o la  preparazione  meccanica  gli  concentra 
a 7 0 9 per  0/0.  La  quantità  di  minerale 
estratto  può  valutarsi  a 400,000  tonnel- 
late, che  con  le  preparazioni  meccaniche  si 
concentrano  in  i5o,  000  che  contengono 
un  8 e j per  0/0  e si  spediscono  a Swan- 
sca  al  prezzo  medio  di  140  franchi  alla 
tonnellata.  Alcune  miniere  importanti  di 
rame  trovansi  nel  Westmoreland  e nella 
Irlanda  ed  è speciaimeute  celebre  per  le 
sue  miniere  di  rame  I'  isola  di  ADglesey. 
Una  parte  notabile  del  rame  che  producesi 
nell’Inghilterra  risulta  da  minerali  stranieri 
che  vi  si  recano  e vengono  forniti  dalla 
Toscana,  dalla  isola  di  Cuba  e dalle  minie- 
re di  Coquimbo  al  Chili,  le  quali  danno 
minerali  per  circa  a 5, 000  quintali  metrici 
di  rame. 

Slagno.  Anche  su  questo  prodotta  delle 
miniere  inglesi  diedesi  qualche  notizia  al- 
l'articolo Miniera  del  Dizionario  (T-  Vili, 
pag.  36 1)  ed  a quelli  del  Supplemento 
Metali.i  (T.  XXIII,  pag.  ag8)  e Mise- 
rai.) (T.  XXIV,  pag.  193),  c se  nc  par- 
lò pure  aT  articolo  Stagsu  del  Dizionario 
(T.  XIII,  pag.  93).  L’  ossido  di  stagno  e 
lo  pirite  rameosa,  che  sono  i due  minerali 
caratteristici  del  Cornwatl,  trovansi  princi- 
palmente in  filoni  disposti  per  modo  da 
potersi  riguardare  1'  ossido  di  stagno  co- 
me anteriore  alla  pirite,  ma  con  un  legame 
indicalo  dalla  esistenza  di  alenai  filoni  tut- 
to iosieine  stagniferi  e ramiferi.  Sembra  in 
fatto  la  generazione  di  questi  depositi  non 
essere  stata  istantanea,  ma  aversi  « consi- 
derare come  un  fenomeno  lento  e conti- 
nuo che  fra  i due  periodi  presentò  alter- 
nativa dei  due  minerali.  Posteriormente 
33 
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produssersi  altre  fenditure,  tua  riempite  diju  fecondare  i filoni.  1/  andamento  di  que- 
materie  sterili  cui  talvolta  si  aggiunsero  sii  « variabilissimo  e tale  da  doversene  di 
minerali  di  piombo  e di  blenda  troppo  po-  necessità  attribuire  I1  origine  a fenditure 
s eri  per  poterne  trarre  partito.  Sono  que-  prodottesi  dietro  una  certa  direzione  in 
sii  i filoni  incrociatori.  rocce  eterogenee.  Vi  sono  filoni  che  veti- 

La  produzione  dello  stagno  nel  Corn-  nero  seguiti  per  oltre  a a,ooo  metri  e la  cui 
vali  rappresento  presso  a poco  tutta  la  (Kitenza  media  è fra  o,mGo  e ma 

produzione  europea,  essendo  giunta  fino  ai  che  presentaci»  frequentemente  strozzature 
45,ooo  quiutali  metrici,  mentre  quella  rompiule  o rigonfiamenti  a 3,  o 4 metri, 
della  Sassonia  non  supera  i 55oo  quintali,  In  generate  un  rigonfiamento  corrisponde 
e quella  di  alcune  miniere  della  Svezia  e ad  un  accumulamento  di  minerale,  ed  è 
dell'  Austria  giungono  appena  a ^5o  e perciò  che  un  filone,  nel  caso  che  sia  in- 
3 80  quintali.  lersecato  da  un  altro,  si  arricchisse  tanto 

1 filoni  signiferi  del  Cornwall  sono  più  quanto  piò  acuto  è V angolo  dell*  in- 
priucipalmente  composti  di  quarzo,  che  è crociamento  ; all’  opposto  se  un  filone 
mesciuto  talvolta  con  clorite,  tal’  altra  con  viene  a biforcarsi  o a ramificarsi,  ciò  che 
tormalina  ed  anche  con  mica  : la  unifor-  avviene  specialmente  in  un  cangiamento 
mila  di  queste  ganghe  è talvolta  acciden-  di  terreno,  avvi  impoverimento, 
talmente  interrotta  dall'  idrostido  di  ferro,  L' ossido  di  stagno  mostrasi  anche  in 
tal  altra  dallo  spato-fiuore.  Nelle  ganglio  animassi  o stuewerks  che  esistono  massime 
che  hanno  questi  caratteri  trovasi  sparso  nel  granito  e di  raro  nel  porfido,  e quello 
in  particelle,  in  piccoli  cristalli,  in  vene  e di  Suint-Auslle  è notabile  specialmente, 
druse  cristalline,  il  perossido  di  stagno  che  perchè,  scavandosi  a cielo  scoperto,  se  ne 
è lo  scopo  principale  delle  ricerche  e dei  possono  studiare  le  varie  parti.  Il  granito 
lavori  sotterranei.  Fra  i minerali  annessi  in  cui  è incassato  è friabile  per  la  decora- 
vi si  trova  la  pirite  rameosa,  la  quale,  in  certi  posizione  del  feldspato  e del  caolino,  ed  è 
casi  assai  rari,  diviene  dominante  a tal  se-  attraversato  da  molte  vene  composte  di 
gno  che  la  miniera  di  stagno  diventa  una  quarzo  che  tiene  della  tormalina  e delPos- 
uiiuiera  di  rame:  vi  si  trova  inoltre  il  mis>  -ilio  di  stagno.  Queste  vene  hanno  una 
pickel,  il  ferro  arseniato,  1’  uruuile  ed  il  potenza  di  1 2 a i5  centimetri;  le  princi- 
vt  olii  am.  pali  sono  verticali  e dirette  da  levante  a 

La  ricchezza  del  filone  od.  in  altre  pa  ponente  ; altre  che  s' inclinano  verso  il 
iole,  la  tenuta  delle  ganghe,  varia  di  molto  : mezzogiorno  tagliano  le  prime  e saldatisi 
si  può  valutare  ad  un  2 per  0/0  la  tenuta  con  esse,  producendo  le  druse, 
media  dei  massi  staccati,  ed  a questa  oiisu-  Finalmente  si  hanno  ancora  nel  Cora- 
ra lo  scavo  torna  ancora  profìcuo  anche  w all  alluvioni  stagnifere  che  risultano  evi- 
ncile rocce  dure,  imperocché  le  spese  di  denteuienle  dulf  azione  delle  acque  sui 
preparazione  meccanica  e metallurgica  pei  depositi  preesistenti.  Queste  alluvioni  sono 
questo  minerale,  che  è allo  stato  di  ossido  antiche c coperte, secondo  i luoghi,  da  5,  io 
t mollo  pesante,  sono  leggere.  I filoni  e fino  a 20  metri  di  ullre  alluvioni,  tro- 
aduuque  sono  quasi  sempre  produttivi  al-  vandovisi  fuminoli  ti  di  graniti,  di  kiilus 
lo  robe  sono  stagniteli.  Talvolta  $’  incon-  *■  d’altro,  riconoscendo  visi  la  presenza  del- 
ti ai  uno  perdile  a motivo  dell  incontro  di  lo  stagno  dai  ciottoli  composti  di  quarzo 
parli  sterili,  lo  che  indusse  a cercare  di  e di  tormalina,  che  sono  le  solile  ganghe 
conoscete  le  iullucuzc  che  contribuirono  dei  minerali.  Lo  stagno  vi  si  trova  talvolta 
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in  dementi  finissimi  mesciuti  a subbie  zioni  metallifere  di  questo  terreno.  I mine- 
riunite  nella  parte  inferiore  del  deposito  ; rarii  distinguono  tre  maniere  di  giaciture, 
tal  altra  disseminato  in  ciottoli  di  qualche  chiamando  Tona  ralce  veins  e sono  Ì filoni 
grossezza.  Non  vi  si  trovano  le  piriti  nè  il  propriamente  detti,  le  altre  pipc-oeins  e 
mispickel,  e perciò  gli  scavi  di  queste  al-  fiate- veins,  c sono,  le  prime  ammassi  allun- 
luvioni  essendo  posti  nelle  stesse  circostan-  gali,  le  seconde  veri  strati  interposti  in 
ze  di  quelle  di  Banca,  danno  lo  stagno  pu-  quelli  calcari.  I filoni  formano  la  maggior 
rissimo  e molto  ricercato.  Questi  depositi,  parte  dei  depositi  e la  loro  composizione 
chiamati  stream  works , trovansi  vicino  a è sempre  di  calce  carbonata  lamellare  , 
Saint- Just  ed  a Saiot-Àustle  che  sono  i calce  fi ua tato,  barite  solfatata  e quarzo  ; 
centri  principali  di  sifiatti  depositi.  I soli  i minerali  contenuti  in  queste  ganghe  es- 
stream  Works  danno  1’  ossido  di  stagno  fi-  scodo  la  galena  cubica  o granita  e le  pi- 
broso  e concreto  ; ma  questa  varietà  tro-  riti.  In  generale  questi  filoni  sono  molto 
vossi  anche  in  piccoli  filoni,  e perciò  que-  più  stretti  attraverso  degli  schisti  e dei  gres 
sii  minerali  di  alluvione  potrebbero  essere  che  nei  calcari,  dove,  nll'opposto,  sono  pos- 
identici  agli  altri  depositi,  con  la  sola  dille-  senti  c continui  ; vi  sono  pure  molti  punti 
renza  notabile  del  non  esservi  alcuno  dei  in  cui  la  strozzatura  dei  filoni  .è  compiuta, 
minerali  annessi.  almeno  in  certi  casi.  Finalmente  osservossi 

Zinco.  Agli  articoli  Zinco  del  Diziona-  che  nelle  rocce  schistose  i filoni  erano 
rio  (T.  XIV,  pag.  5G9)  e Minerale  nel  spesso  riempiuti  di  argille  pochissimo  me- 
Supplemento  (T.  XXIV,  pag.  192)  si  tallifere,  mentre  invece  i calcari  erano  la 
disse  quali  miniere  di  zinco  si  annoverino  vera  sede  dei  minerali  e delle  ganghe  cri- 
nell'  Inghilterra.  stalline.  Risulta  adunque  gli  strati  calcari 

Piombo.  Vedemmo  qui  addietro  come  sembrare  la  vera  ed  unica  sede  dei  mine- 
questo metallo  si  altrovi  sovente  unito  alle  rali  nel  Cumberland.  Inoltre  si  riconobbe- 
miniere  di  argento,  e nell' articolo  Miniera  ro  gli  strati  superiori  più  ricchi  di  quelli 
nel  Dizionario  (T.  Vili,  pag.  36i)  ed  in  inferiori,  donde  se  ne  dedusse:  i.°  un  li- 
quelli  del  Supplemento  Metalli  ( To-  mite  superiore  della  ricchezza  indicato 
nio  XXIII,  pag.  298  ) e Minerale  ( To-  dall’ ultimo  strato  arenaceo  detto  milstone- 
nio  XXIV,  pag.  192)  si  disse  in  quali  grit  che  trovasi  8d  una  profondità  media 
parti  dell'  Inghilterra  trovinsi  specialmen-  di  100  metri;  2.0  un  limite  inferiore  ta- 
te miniere  di  piombo.  Esistono  nel  Cum-  dicalo  dall’  impoverimento  dei  depositi,  i 
berland,  nel  Derbyshire,  nel  Devonshi-  quali  nella  maggior  parte  delle  miniere  non 
re  e nel  Cornwal.  Nel  Devonshire  e nel  sono  scavati  che  fino  al  sesto  strato  calca- 
Cornwal  queste  miniere  consistono  in  filo-  re  ad  una  profondità  media  di  280  a 5oo 
ni  che  attraversano  Io  schisto  argilloso  o metri.  Fra  questi  due  limili  pertanto  esiste 
killus  ed  il  grauwacke  ; questi  filoni  tro-  una  zona  orizzontale  metallifera  di  una 
vansi  nel  gneiss,  nel  micaschisto  e nel  grau-  grossezza  media  di  1 80  metri.  In  alcune 
wacke  della  Scozia  e del  paese  di  Gatles.,  miniere  i filoni  vennero  seguiti  molto  più 
coi  caratteri  generali  ordinari  ; ma  nel  abbasso. 

Cumberland  e nel  Derbyshire  questa  foi-  I caratteri  di  struttura  dei  depositi  del 
inazione  metallifera  trovasi  contenuta  nei  Derbyshire  sono  gli  stessi  che  nel  Cumber- 
calcari  carboniferi  della  parte  inferiore  del  land.  Farey  foce  una  statistica,  secondo  la 
terreno  carbonioso,  e le  giaciture  vi  pi  e-  quale  in  a Ho  miniere  scavale  ve  ne  ha  19 
sentano  particolarità  osservabili  nelle  por-|nelle  quali  il  filone  continua  nel  toadstonc, 
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aiutando  bensì  andamento  e struttura,  ma 
cogli  stessi  caratteri  di  composizione.  Du- 
frenoy  ed  Elia  de  Beaumont  che  visitaro- 
no varie  di  queste  miniere,  sembrano  dis- 
posti a concludere  che  nei  casi  in  cui  si 
ammette  esservi  interruzione  questa  non 
sia  che  apparente  e risulti  dal  disvio  o dal- 
la divisione  del  filone.  La  soppressione 
tuttavia  si  ammette  come  generale,  non 
avendo  gli  intraprenditori  alcun  interesse 
a seguire  il  filone  così  impoverito  in  una 
roccia  tanto  resistente. 

Grafite.  Una  miniera  famosa  di  grafite 
trovasi  a Borro wdale  nel  Weslmorelaod. 

Ferro.  Intorno  alla  produzione  nell'In- 
ghilterra di  questo  metallo  che  forma  una 
delle  sue  principali  ricchezze  si  è abba- 
stanza parlato  e nell'  articolo  Mihieba  del 
Dizionario  (T.  Vili,  pag.  36i)  e in 
quelli  del  Supplemento  Febeo  (T.  Vili, 
pag.  asy),  Ghisa  (T.  XI,  pag.  i83),  Me- 
TAt.1.1  (T.  XXIII,  pag.  298)  e Miserale 
(T.  XXIV,  pag.  1893  193).  Aggiugne- 
remo  soltanto  trarsi  dalle  isole  Shetland  la 
maggior  parte  del  ferro  cromato  che  si  tro- 
va in  commercio. 

Carbone.  Come  del  precedente  così 
anche  della  statistica  di  questo  minerale 
parlossi  abbastanza  estesamente  in  altri 
luoghi  del  Dizionario,  perchè  qui  occorra 
nuovamente  occuparsene.  Basterà  fra  que- 
sti citare  gli  articoli  del  Dizionario  Caneo- 
he  fossile  (T.  Ili,  pag.  468)  e Misieba 
(T.  Vili,  pag.  36 1)  ed  in  questo  Supple- 
mento quelli  Litabthacb  ( T.  XVIII, 
pag.  443)i  Metalli  (T.  XXIII,  pag.  398) 
e Muerale  (T.  XXIV,  pag.  188). 

Salgemma.  AU’arliculo  Metalli  del  Sup- 
plemento (T.  XXIII,  pag.  298)  accennossi 
come  l' Inghilterra  possedesse  una  miniera 
di  questo  sale  e notossi  quale  ne  fosse  la 
proporzione. 

Prussia  — La  ricchezza  metallifera  più 
notabile  della  Prussia  è un  piccolo  strato  di 
schisto  marno-bituminoso,  compreso  nella 
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formazione  dello  zechstcin  che  trovasi  nel- 
la Turingia.  La  Slesia  è il  secondo  paese 
metallifero  della  Prussia,  trovandovisi  i mi- 
nerali non  solamente  nelle  montagne  di 
Riesengebirge,  di  Euleogebirge  e dei  Su- 
deli  che  ne  formano  le  alte  regioni,  ma  an- 
che nella  parte  bassa  ai  dintorni  di  Tar- 
nowitz,  nel  qual  punto  uno  strato  calcare 
spesso  mostrasi  metallifero  e contiene  nu- 
merosi ammassi  di  piombo  solforato,  di  fer- 
ro e di  zinco  ossidati  ; 1’  uno  di  questi  mi- 
aerati  essendovi  sempre  il  principio  domi- 
nante. 

Argento.  AH’  articolo  Metalli  di  que- 
sto Supplemento  (T.  XXIII,  pag.  3 1 5) 
si  è indicato  donde  traggasi  nella  Prussia 
questo  metallo  ed  in  quale  quantità.  Solo 
noteremo  pel  confronto  fattosi  relativa- 
mente al  prodotto  del  minerale  della  Tu- 
ringia che  l' argento  estrattone  nel  1 806 
fu  3ooo  chilogrammi  e si  ridusse  dappoi 
a 1700  chilogrammi  soltanto. 

Cobalto,  rame,  stagno,  lineo,  piombo 
e carbone.  Di  tutti  questi  minerali  esistenti 
nella  Prussia  diedersi  sufficienti  notizie 
statistiche  nell’  articolo  stesso  Metalli  in 
questo  Supplemento  (T.  XXIII, pag.  3 1 5). 

Ferro.  Fecesi  un  cenno  nel  luogo  so- 
praccitato anche  sui  depositi  di  questo 
metallo  che  tiene  la  Prussia  -,  ma  più  estese 
notizie  potranno  vedersi  agli  articoli  di 
questo  Supplemento  Febeo  (T.  Vili, 
pag.  327)  e Ghisa  (T.  XI,  pag.  192). 

Germania.  Moltissime  sono  le  ricchez- 
ze minerali  di  questa  vasta  regione  del- 
l’ Europa  centrale,  e molte  notizie  intorno 
alla  produzione  in  generale  di  minerali  di 
alcune  delle  più  importanti  parli  di  essa 
diedersi  nell’  articolo  Metalli  di  questo 
Supplemento  (T.  XXIII).  Ivi  si  diedero 
notizie  generali  sulle  ricchezze  minerali 
della  Boemia,  della  Moraria,  della  Stiria  e 
della  Carintia  (pag.  3o4),  della  Trausilva- 
nia  e della  Ungheria  ( pag.  3o5  ),  dello 
Ilartz  (pag.  5ia)  e della  Sassonia  (pagi- 
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oa  3 1 3)  e notizie  relative  alla  Ungheria  ai 
diedero  pure  all’  articolo  Mitnziu  de!  Di- 
zionario (T.  'Vili,  pag.  558).  Richiamato 
eoa)  quanto  altrove  ti  disse  io  proposito 
non  faremo  che  aggiugnere  più  particola- 
reggiate notizie  sopra  alcuni  di  quegli  stes- 
si paesi.  . 

Sebbene  la  Boemia  sia  ben  lontana  dal 
potersi  chiamare,  come  alcuni  vollero,  il 
Perù  dell’  Europa,  pure  nella  metà  dello 
scorso  secolo,  verso  il  s 7 55  al  1 76  f , si  sca- 
varono annualmente  ricino  a Gottesgab  ed 
a Katherìnenberg  più  di  10,000  marchi  di 
argento,  e,  secondo  le  relazioni  degli  uffizi) 
delle  miniere,  dal  1783  al  1801  lo  scavo 
annuale  in  quel  piccolo  paese  montuoso 
fu  di  5,ooo  marchi  d’argento,  1,000  cen- 
tinaia di  piombo,  100  centinaia  di  rame, 
5 centinaia  di  bismuto,  100  centinaia  di 
arsenico,  1,700  centinaia  di  stagno,  5o 
centinaia  di  marcassita , i,5oo  centina- 
ia di  cobalto  e di  smalto  i,3oo  centina- 
ia di  allume,  goo  centinaia  di  zolfo  e 
più  di  3,aoo  centinaia  di  Tilriuolo.  Tut- 
to iosieme  il  prodotto  delle  miniere  nel 
1 8a5  ammontò  al  valore  dii,i54,>41 
fiorini  e 58  carantani,  moneta  di  conven- 
zione. Le  partite  principali  componenti 
questa  somma,  furono  i3,68o  marchi 
d’argento,  18,031  ceutinaia  di  miniera  di 
piombo  senza  argento,  i56,ggi  centinaia 
di  ferro  greggio,  3g,835  ceutinaia  di  vi- 
triuolo,  e simili.  Lo  scavo  dell*  oro  è per 
verità  poco  significante,  e va  soggetto  ad 
immense  difficoltà,  vinte  le  quali  potrebbe 
divenire  molto  importante.  Przibram  è ric- 
chissima d’argento  e promette  divenir- 
lo molto  di  più.  Lo  scavo  dello  stagno  è 
in  gran  parte  nelle  mani  dei  privati  : il 
cobalto,  il  bismuto,  il  rame  e I’  arsenico  si 
scavano  soltanto  uniti  alla  miniera  d’  ar- 
gento, perchè  il  loro  prezzo  non  copre  la 
spesa  dello  scavo.  Lo  scavo  del  ferro  e 
dello  zolfo  è ora  importantissimo,  e quello 
del  ferro  principalmente  diviene  cosi  rilc- 
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vanta,  che  Del  1810  sa  na  scavarono 
iss,54>  centinaia  enei  i8i5,  i45,zi8 
centinaia.  Lo  scavo  del  carbon  fossile  oc- 
cupava nel  <8ig,  1 4 ^4  operai,  che  ne 
cavavano  giornalmente,  I,4g5,6t5  centi- 
naia enei  1835,1, t5t  operai  che  ue  cava- 
vano 1,504,784  centinaia. 

Quanto  alla  Ungherie,  come  già  risulta 
anche  da  ciò  che  si  disse  ai  luoghi  sopracci- 
tati, le  sue  ricchezze  minerali  sono  immen- 
se. Possedè  primieramente  due  graadi  de- 
positi di  sale,  l' uno  nel  comitato  di  Jaros, 
l’ altro  in  quello  di  Marmami.  Fino  al 
1 750  trattavansi  i banchi  di  salgemma  di 
Jaros  ; ma  a quel  tempo  l’ acqua  peoetrò 
nelle  miniere  ed  attualmente  se  ne  traggo- 
no acque  salate  che  danno  100,000  quin- 
tali di  sale  all’  anno.  Le  miniere  di  Mar- 
mami danno  all’  incirca  una  uguale  quan- 
tità di  salgemma.  Alcuni  laghi  dei  comitati 
di  Bibar  e di  Misouy  che  si  seccano  la 
state  danno  una  soda  che  serve  alle  fab- 
briche di  sapone  di  Debreczin.  Vi  sono  in 
Ungheria  molte  fabbriche  di  allume,  le  più 
considerabili  essendo  quelle  del  conte 
Schoeuboro  a Muukaes  ; quelle  di  Kovaszo, 
che  danno  un  allume  di  qualità  uguale  a 
quello  di  Roma  e quelle  del  conte  di  Iva- 
roly  a Muzsaly. 

L’  Ungheria  somministra  circa  la  metà 
di  tutto  1’  oro  e qualche  più  del  terzo  di 
tutto  1’  argento  che  produce  la  Europa  ; 
un  antico  detto  non  affatto  falso  è che 
Neusohl  è cinto  di  muraglie  di  rame, 
Schemoitz  di  mura  di  argento,  e Kremnitz 
di  mura  d’  oro.  Il  telluro  e la  creta  opali- 
na si  trovano  unicamente  nella  Ungheria  ; 
il  Banato  contiene  multa  pozzolana,  ed  un 
marmo  recentemente  scoperto  dallo  scul- 
tore F erenezy  nel  comitato  di  Krasso  so- 
stituisce perfèttamente  quello  di  Carrara. 
Inoltre  nel  comitato  di  Goemoer  vi  sono 
marmi  grigi  picchiettati  di  rosso,  e nel  co- 
mitato di  Kormorn  marmi  rossi. 

11  regno  d’  Ungheria  è distribuito  in 


Digitized  by  Google 


nfis  UiirtEiu 

quattro  divisioni  inineralurgiche,  vaia  a 
dire  : quella  di  Schernititi  nella  Bassa-Un- 
ghcria  ; quella  di  Schmoioitx  nell'  Alln- 
Ungheria  , e quelle  di  Nagy-Bannyat  e del 
Sanato.  La  prima  contiene  le  ricche  mi- 
niere d'  oro  e di  argento  di  Schettinili  e 
di  Kremniti  che  ai  scavano  da  nove  se- 
coli.  Nelle  ultime  viene  facilitato  il  traspor- 
to da  una  narigaxione  che  si  estende  sopra 
uno  spaiio  di  ao  leghe  fino  al  paese  di 
Tlturo.  Le  miniere  di  Ilerengrnnd  inon- 
date dalle  acque,  presentano  ossidi  di  rame 
sciolti  in  sorgenti  di  opparenxa  verde.  Se 
ne  tragge  il  colore  detto  verde  di  monta- 
gna. Si  traggono  inoltre  da  queste  miniere 

30.000  quintali  di  rame  all’  anno  e circa 
800  marchi  di  argento.  Le  miniere,  offici- 
ne e fucine  del  paese  occupano  18,000 
operai.  Nel  1838  si  stabilì  a Schemniti 
una  macchina  gigantesca  che  innalza  le 
acque  dalla  profondità  di  3o5  piedi.  Il 
paese  di  Scholmnitz  somministra  del  rame 
argentifero,  non  che  acque  vitrioliche,  e dal- 
le miniere  di  Diosgyoer  traggesì  il  miglior 
ferro  dell’  Ungheria  che  mutasi  in  parte 
in  ottimo  acciaio.  Vicino  a Rosnau  trovasi 
del  cobalto.  Il  villaggio  di  Cserwicza  fra 
Kaschau  ed  lìperies  è celebre  per  le  sne 
opali  superiori  anche  a quelle  orientali. 
Nagy-Bannya,  capo  luogo  del  terzo  paese 
delle  miniere,  ha  una  miniera  d’  oro  po- 
sta al  basso  dei  vigneti  e molle  officine,  fra 
le  quali  sono  a notarsi  quelle  di  Munkaes 
che  producono  annualmente  8,000  quin- 
tali di  ferro  di  buona  qualità.  La  maggior 
parte  degli  operai  impiegati  nelle  miniere 
di  questo  paese  sono  Valacchi,edil  loro  no- 
merò sale  a 14,000.  Finalmente,  il  paese 
di  Canuto,  il  meno  considerevole  degli  al- 
tri, che  ha  per  capoluogo  Oravicza,  occupa 

6.000  operai,  la  maggior  parte  anche  essi 
Vaia  echi,  e se  ne  traggono  3, 000  quintali 
di  rame  all'anno,  4000  quintali  di  piom- 
baggine ed  un'  poco  di  zinco.  Sulla  Drava, 
presso  al  villaggio  di  Dernye  e nel  Banato  : 
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trovasi  della  sabbia  aurifera,  ma  non  sa  nt 
tragge  oro  die'  per  4»  a 5o,ooo  fraocbi 
all’  anno. 

I metodi  metallurgici  nell’  Ungheria  so- 
no molto  avanzati  ; ma  1’  uso  delle  mac- 
chine a vapore  come  forza  motrice  vi  è 
assai  raro  ed  in  generale  adoperasi  per 
combustibile  là  legna,  quantunque  vi  si 
scavino  anche  depositi  carboniferi. 

Nel  i8a3  «rasi  proposto  all’  Imperato- 
re d’  Austria  di  dare  a pigione  le  miniere 
' dell’  Ungheria  o di  cederle  a privali,  die- 
' tru  un  compenso  pattuito  ; ma  queste  pro- 
posizioni non  vennero  accettate,  ed  a mo- 
tivo del  rifiuto  si  addusse  la  superiorità 
degli  scavi  fatti  per  conto  dello  Stato,  e 
la  facilità  che  vi  era  di  fare  i sacrìGzii  ne- 
cessari pei  lavori  dispendiosi  che  i parti- 
colari non  fanno  mai.  Questa  osservazione 
è verissima,  e venne  confermala  dai  fatti. 
Nelle  miniere  di  Schemoitz  avvi,  per  esem- 
pio, una  gallerìa,  metà  della  quale  costò  di 
già  809  milioni  di  franchi  ed  al  cui  com- 
pimento occorreranno  ancora  multi  anni 
di  lavoro,  ma  che  dee  riuscire  d’ immensa 
utilità.  E certo  che  nessun  privalo  avreb- 
be potuto  intraprendere  un  lavoro  così 
gigantesco.  Parimenti  una  miniera,  il  cui 
scavo  da  gran  tempo  non  dava  alcun  uti- 
le risultamento,  migliorossi  al  punto  in 
cui  volevasi  abbandonarla  interamente,  ed 
ora  rende  circa  100  chilogrammi  d’ar- 
gento e 4 » 5 chilogrammi  di  oro  al  mese. 
L’  industria  privata  non  avrebbe  avuto  la 
costanza  di  continuarne  il  lavoro.  Quanto 
al  dare  le  miniere  ad  affitto  la  esperienza 
se  ne  era  già  fatta  in  Ungheria.  I conti  di 
Thurzo  avendo  assunto  in  tal  guisa  alcune 
miniere  le  avevano  cosi  male  amministrate 
che  quelle  di  Selymctz  nel  1709  Irova- 
vansi  rovinate  per  modo  che  il  governo  fu 
ad  un  punto  per  abbandonarle  interamente, 
poiché  il  loro  ristabilimento  esigeva  som- 
me immense.  Tuttavia  fecersi  i necessari 
sacrifizi!,  e dopo  quel  tempo  il  tesoro  no 
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tratte  circa  i5o  milioni  tanto  in  oro  ch« 
in  orgento. 

I prodotti  metaHurgici  dell'  Ungheria  ti 
possono  valutare  come  segue  : oro  3,ooo 
inarchi  all*  anno,  orgento  100,000  mar- 
chi, rame  5 0,000  quintali,  piombo  3o,ooo 
quintali,  ferro  a5o,ooo  quintali,  mercurio 
i5o  quintali,  antimonio  6,000  quintali, 
cobalto  5,ooo  quintali , allume  a, 000 
quintali , carbon  fossile  5oo,ooo  quintali, 
saie  un  milione  di  quintali. 

In  Sassonia  vi  sono  circa  5oo  miniere 
aperte,  scavate  da  i5,ooo  operai,  oltre  a 
1,600  impiegati  nelle  miniere  di  carbon 
fossile  che  occupano  19  alti  fornelli,  i5 
fonderie  di  ferro,  1 9 officine  di  magli,  3 
laminatoi,  4 officine  di  stagoo,  una  fabbrica 
di  utensili  e macchine,  4 laminatoi  e trafile 
di  ferro  e di  ottone.  Le  miniere  d’argento 
producono  Ga,a5o  marchi  di  un  valo- 
re di  640,000  risdalleri  ; le  miniere  di 
piombo  rendono  1 a, 000  quintali,  quelle 
di  stagno  3,5oo,  quelle  di  rame  1 3,000 
quintali,  quelle  di  cobalto  4)5° 0 quin- 
tali, finalmente  quelle  di  ferro  100,000 
quintuli. 

Oro.  Sulle  quantità  di  oro  che  dà  la 
Ungheria,  oltre  a quanto  dicemmo  qui  ad- 
dietro nei  cenni  generali  sulle  ricchezze  di 
quel  paese,  trovansi  pure  notizie  alP  arti- 
culo  Miniera  del  Dizionario  ( T.  M III, 
pog.  SSg)  ed  a quello  Metalli  in  questo 
Supplemento  (T.  XXIII,  pag  3o6).  Que- 
sto oro, accompagna  l'argento  in  una  pro- 
porzione varia,  ma  che  per  Io  più  è di 
circa  Alla  parola  Oao  del  Dizionario 
(T.  IX,  pag.  a5G)  zi  è indicato  il  modo 
«li  lavacro  adoperato  nella  Iiocmia  per 
estrarre  quel  metallo  dalle  sabbie  dell’  Un- 
gheria. 

Argento.  Si  disse  quanto  abbondi  que- 
sto minerale  nella  Germania  c nei  cenni 
generati  qui  addietro  c negli  articoli  del 
I>izionario  Ahgevto  ( T.  II,  pag.  io4  ), 
Musica*  (T.  Vili,  pag  358,  36o)  ed  in 
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quello  Metalli  di  questo  Supplemento 
(T.  XX1I1,  pag.  3o6,  3ia,  3i3). 

Nell’  Ungheria,  nel  deposito  di  Sche- 
amiti,  che  consiste  in  filoni  paraleili  di 
grande  potenza  e di  assai  varia  ricchezza  di 
un  porfido  dioritico,  trovasi  del  quarzo, 
della  calce  carbonata  ferrifera,  della  barile 
solfatala,  del  solfuro  di  argento,  dell’ argen- 
to nativo  e della  galena  argentifera.  Trat- 
tasi tutto  il  minerale  con  la  fusione.  Dalle 
galene  povere  traggesi  il  piombo,  che  si  ado- 
pera nelle  ullicine  di  Kremnitz,  di  Neusohl 
e di  Schernowitz,  per  trattare  i minerali 
di  argento  col  metodo  dell'  imbovimcnto. 
Venticinque  chilometri  al  nort-nort-est  di 
Schemoitz,  si  trovano  le  miniere  di  rame 
argentifere  di  Neujohl  e di  Hervengrund  : 
il  rame  che  se  ne  tragge  contiene  0,004 
di  argento.  Contengono  pure  galena  ar- 
gentifera le  miniere  del  gruppo  dell’  est, 
di  cui  sono  le  principali  quelle  di  Nagyag, 
e di  Korosbanya,  e finalmente  trovansi  nel 
Banali)  miniere  di  rame  che  contengono 
o,oo5  di  argento.  Nella  Sassonia,  oltre  alle 
celebri  miniere  di  rame  e di  argento  di 
Freiberg,  vi  sono  altre  miniere  d’  argento 
ad  Ehrensfriedersdorf,  Johann-GeArgen- 
sladt,  Maricnberg,  Annaherg,  Oberuiesen- 
thal  e Schaeeherg.  In  fine  nella  Boemia 
eranvi  miniere  d’  argento  a Joachimstha! 
ora  quasi  affatto  esaurite.  Fra  il  Fichtclge- 
birge  c Praga,  trovasi  la  miniera  di  piom- 
bo argentifero  di  Przibram  una  delle  più 
importanti  d’  Europa,  c che  produce  an- 
nualmente circa  7,000  chilogrammi  d'  ar- 
gento oltre  a 10,000  quintali  metrici  di 
piombo.  Nel  Bnehmenvaldgebirge  nei  din- 
torni d’ Iglau  trovansi  alcune  miniere  di 
argento,  e nel  Riesengcbirge  trovansi  le 
miniere  di  rame  argentifero  di  Ruduistadt 
e di  Kupferberg,  che  altra  volta  erano  fio- 
rentissime. 

Mercurio.  Trovasi  mercurio  nella  Car- 
nia,  nella  Cariulia  c nella  Transilvania,  ma 
la  principale  mimerà  che  versa  grandi  quali- 


a64  Mimmi 

liti  di  mercurio  nella  Germania  4 quella 
d’  Idria.  Trovami  menzionale  queste  mi- 
niere con  qualche  cenno  sui  loro  prodotti, 
negli  articoli  di  questo  Supplemento  Mer- 
curio ( T.  XX1I1,  pag.  65  ) e Metalli 
( ivi  pag.  3o6,  307  ). 

Cobalto.  Può  vedersi  all’  articolo  Me- 
talli (T.  XXUI  di  questo  Supplemento) 
come  sienvi  miniere  di  questo  metallo  in 
Boemia  ( pag.  3o4,  3o5  ),  nella  Stiria  e 
nella  Ungheria  (pag.  307)  e nella  Sasso- 
nia (pag.  3 1 3). 

Rame.  Olire  alle  miniere  di  rame  ar- 
gentifero dienti  accennate,  molte  altre  che 
trattami  pel  rame  sono  nella  Ungheria, 
nella  Traosilvania  e nello  Hertz,  come 
può  vedersi  accennato  agli  articoli  Munta* 
nel  Dizionario  (T.  3111,  pag*  358,  359, 
36o)  ed  a quello  Metalli  nel  Supple- 
mento ( T.  XXIII,  pag.  3o5,  3n  ).  Le 
principali  sono  quelle  di  Belhlerschinoell- 
nitz,  di  Einsiedel,  di  Kosenau  in  Unghe- 
ria 10  chilometri  all'est  di  Neusolil;  quelle 
di  Olaposbanya  e di  Kapnick  nel  gruppo 
di  montagne  di  norl-est.  In  Boemia  avvi 
pure  alcune  miniere  di  rame,  fra  le  quali 
citeremo  quelle  di  Katherinenburgo. 

Stagno.  Dove  trovisi  questo  metallo 
nella  Germania,  vedemmo  più  addietro, 
parlando  in  generale  delle  ricchezze  di 
quel  paese  , ed  alt  articolo  Metalli  in 
questo  Supplemento  ( T.  XXIII,  pagi- 
ne 3o5,  307)  si  disse  della  quantità  che 
se  ne  tragge  dalla  Boemia.  Cosi  pure  ol- 
P articolo  Mimerà  del  Dizionario  ( To- 
mo Vili,  pag  3Go)  parlossi  dello  stagno 
che  trovasi  nella  Sassonia,  intorno  al  quale 
daremo  alcune  più  estese  notizie.  Le  mi- 
niere di  stagno  della  Sassonia  trovami  con- 
centrate nella  catena  dell’Erzgebirge,  mon- 
tagne che  separano  la  Sassonia  dalla  Boe- 
mia. Il  terreno  di  questo  paese  si  compone 
di  gneiss,  micaschisti,  quarzo  schistoide  e 
schisto  argilloso,  attraversali  da  diche  di 
graniti,  sieniti  e porCdi,  che  tagliano  gli 
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strati,  e le  cui  masse  possenti  formano  le 
sommità  principali.  È in  questo  terreno 
schistoso  e talvolta  anche  nei  graniti  e nei 
porfidi  che  ti  trovano  i depositi  metalliferi 
che  formano  la  ricchezza  del  paese.  Pos- 
sono distinguersi  in  Sassonia  quattro  classi 
di  giaciture  o maniere  di  esistere  dell’  os- 
sido di  stagno  : i.°  in  stoewerks,  composti 
di  vene  o di  piccoli  ammassi  in  certe  parti 
delta  massa  di  granito  e di  porfido  ; a.° 
sparso  negli  strati  di  terreno  schistoso  che 
penetrò  con  le  sostanze  annesse  che  gli 
servono  di  ganghe,  siccome  il  quarzo,  la 
tormalina  e la  dorile  ; 3.°  in  forma  di  veri 
filoni  o fenditure  fattesi  e riempiutesi  po- 
steriormente alla  formazione  del  terreno 
che  le  circonda  ; 4-°  io  alluvioni  stagnife- 
re, nelle  vallale  dove  1'  azione  delle  acqua 
del  diluvio  scavò  depositi  preesistenti  sotto 
le  forme  suaccennate  ed  accumulò  massa 
considerevoli  di  frantumi. 

Lo  stocwerk  di  Zinnwald  componesi 
di  una  massa  emisferica  di  granito  a gru» 
grani.  Questa  massa  è divisa  in  zone  chei 
seguono  la  curva  convessa  della  superficie 
esterna,  e sette  di  queste  zone,  della  poten- 
za di  ora,3o,  sono  in  parte  composte  di 
stagno  ossidato.  Lo  stocwerk  di  Gever  è 
anch’  esso  nei  granito,  ma  le  vene  stagni- 
tele non  vi  presentano  alcuna  disposizione 
regolare,  e sono  tutto  insieme  verticali  ed 
orizzontali.  Quello  di  Altemberg  presenta 
un  altro  carattere  diverso  : è una  massa 
di  porfido  grigiastro  quarzifero,  lunga  cir- 
ca 4oo  metri  e larga  da  aoo  a 3uo.  Que- 
sta roccia  è attraversata  in  tutte  le  dire- 
zioni da  piccoli  filoni  ondulati  ; la  roccia 
è stagnifera  in  tutta  la  sua  massa,  ma  lo  è 
specialmente  nei  piccoli  filoni  e nei  loro 
punti  d’ incrociamento,  e quanto  più  la 
roccia  è quarzifera,  maggiormente  abbonda 
di  stagno.  Io  una  parte  del  suo  perimetro 
il  porfido  passa  al  granito  od  alla  simile  ; 
ma  allora  le  vene,  quantunque  continuino 
ad  essere  visibili,  s’iiupoveri*couu,ed  il  mi- 
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ncrale  ricomparisce  soltanto  quando  la  roc- 
cia riprende  In  sua  prima  natura  di  porfido 
grigio  quarzifero.  Le  altre  specie  di  depo- 
siti stagniferi  nella  Sassonia  nullo  presen- 
tano di  particolare  : sono  ì depositi  più  an- 
tichi, e le  ganghe  vi  sono  caratterizzate  in 
modo  notabilissimo  dal  quarzo,  dalla  do- 
rile, dalla  tormalina  e dal  topazio. 

Arsenico,  Antimonio.  All’  articolo  Me- 
talli del  presente  Supplemento  acccnnos- 
si  come  si  trovino  miniere  di  arsenico  e di 
antimonio  nella  Boemia,  nell’  Ungheria  e 
nella  Transilvaoia  ( T.  XXIII,  png.  3o4 
e 3o8  ). 

Zinco.  Nel  luogo  sopraccitato  (pag.  307) 
si  disse  come  vi  abbia  una  miniera  di  zin- 
co solloruto  iu  Carintia. 

Piombo.  In  quali  parli  della  Germania 
trovisi  questo  metallo,  accennossi  anche  qui 
addietro,  parlando  della  ricchezza  mine- 
rale della  Germania  in  generale.  Discor- 
rendo, pure  in  questo  urticulo,  dell'  ar- 
gento, si  disse  coinè  trovisi  spesso  unito 
quello  al  piombo,  e si  ebbe  occasione 
d' indicare  le  quantità  che  in  alcuni  luo- 
ghi se  ne  producono.  All’  articolo  Mi- 
niera del  Dizionario  ( T.  Vili,  pag.  359 
e 5Go  ) ed  a quello  Metalli  di  questo 
Supplemento  (T.  XXIII,  pag.  307,  3io) 
si  disse  come  vi  abbiano  miniere  di  piom- 
bo nello  Hartz  e nella  Ungheria,  e nel  se 
condo  di  quegli  articoli  ( pag.  3o4,  3 06, 
307  ) parlossi  del  piombo  che  trovasi  in 
Corintia,  in  Boemia  e nella  Transilvaoia. 

Ferro.  Grandissima  è veramente  la  co- 
pia di  questo  utilissimo  metallo  nella  Ger- 
mania, trovandosene  quasi  io  tutte  le  parti 
di  essa,  cioè  nello  Ilurtz,  nella  Boemia, 
nell’  Ungheria,  nella  Stiria,  nella  Moravia 
e nella  Corintio,  come  può  vedersi  e ol- 
I’ articolo  Miniera  del  Dizionario  (To- 
mo Vili,  pag.  5Go)  e nel  Supplemento  a 
quelli  Ferro  ( T.  Vili,  pag.  227  ) e Me- 
talli (T.  XXIII,  pag.  3o4,  3u8). 

Grafite.  Importanti  miniere  di  grafite, 
Sappi  Dii.  Tecn.  T.  WF . 
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che  ne  producono  da  «5  a 20,000  quin- 
tali all’  anno,  trovanti  nella  Boesnia  vicino 
a Krunau. 

Carbone.  A1P  articolo  Litantrace  in 
questo  Supplemento  ( T.  XVIII,  pagi- 
na 444  ) *i  è veduto  ove  ne  posseda  la 
Germania. 

Salgemma.  Nel  render  conto  delle  ric- 
chezze minerali  della  Ungheria  in  generale 
qui  addietro  (pag.  261),  si  disse  come  vi 
si  trovino  miniere  di  salgemma,  e nell’  arti- 
colo Metalli  di  questo  Supplemento 
( T.  XXIII,  pag.  5o6  ) acce  n nessi  corno 
estraggasi  il  sale  anche  nella  Gallizìa  e nel- 
la Transilvaoia. 

Belgio  — Zinco.  All’  articolo  Metalli 
(T.  XXIII  del  Supplemento,  pag.  3i5) 
si  parlò  degli  scavi  che  si  fanno  a Liegi  di 
questo  metallo. 

Ferro.  Può  vedersi,  appunto  all’artico- 
lo Ferro,  in  questo  Supplemento  quanto 
sia  estesa  la  fabbricazione  di  esso  oel  Bel- 
gio (T.  Vili,  pag.  227),  e qui  osserveremo 
essere  la  quantità  del  prodotto  belgio  su- 
periore a quello  stesso  dell’  Inghilterra, 
proporzionatamente  alla  popolazione,  la 
quantità  del  ferro  e ghisa  essendo  ncl- 
P Inghilterra  di  circa  G milioni  di  quintali 
metrici,  e nel  Belgio,  come  si  disse  nel  luo- 
go sopraccitato,  di  1, 3 So, 000  quintali  me- 
trici, mentre  la  popolazione  del  primo 
paese  non  è che  il  sestuplo  di  quella  del 
secondo.  1 

Carbone.  Quanto  si  estendano  gli  scavi 
di  combustibili  fossili  nel  Belgio,  si  è detto 
nel  Dizionario  all'articolo  Carbone  fiossi- 
le  (T.  Ili,  pag.  469)  non  che  iu  quelli 
del  presente  Supplemento  Litantrace 
( T.  XVIII,  pag.  444  ) e Metalli  ( To- 
mo XXIII,  pag.  3i5)  ; ma  estese  notizie 
si  diedero  principalmente  all’  articolo  Mi- 
nerale (T.  XXIV,  pag.  19 3).  Qui  aggiu- 
gneremo  solo  che,  dietro  una  relazioue  sulle 
miniere  indirizzate  alia  Camera  rappreseu- 
Utiya  del  Belgio  nel  1 838,  risultò  che  ncl- 
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T anno  innanzi  le  miniere  ài  quei  paese  bone  bdgio  non  potevano  bastare  alle  ri- 
dato avevano  3a  milioni  di  quintali  metrici  cerche  che  loro  venivano  fatte,  specialmen- 
di  carbone,  mentre  invece  quelle  francesi  te  dai  dipartimenti  del  settentrione  della 
non  ne  davano  che  a 5.  Risultò  pure  che  si  Francia. 

scavavano  nel  Belgio  a5o  miniere  di  car-  Francia.  — Quali  sieno  io  generale  le 
bone  che  davano  lavoro  a 3 i.aoo  minerà-  ricchezze  minerali  di  questo  paese,  si  è 
rii,  mentre  in  Francia  le  miniere  scavate  a detto  all’  articolo  Miniera  del  Dizionario 
quel  tempo  non  erano  che  198,  e gli  ope-  (T  Vili,  pag.  363),  e più  estesamente  a 
r..i  in  esse  impiegati  ij,5oo  soltanto.  Ri- 'quello  Mk  talli  del  Supplemento  ( To- 
sultò  inoltre  che,  malgrado  1*  abbondanza  roo  XXIII,  pag.  3ot).  Qui  ci  limiteremo 
degli  scavi  belgi  e In  malevolenza  del  go-|  pertanto  nd  aggiugnere  un  quadro  dei  pro- 
verno olandese,  che  escludeva  il  carbone  dotti  delle  miniere  ed  officine  metallurgi- 
belgio  dai  suoi  mercati,  le  miniere  di  cariche  francesi  nel  18^3. 
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Argento-  In  quali  parli  ilei  la  Francia 
trovisi  questo  pretioso  metallo,  venne  in- 
dicato nel  Ditionario  agli  articoli  Argen- 
to (T.  Il,  pag.  104)  e Miniera  (T.  Vili, 
pag.  olia),  ed  a quello  Metalli  nel  Sup- 
plemento (T.  XXIII,  pag.  3oa,  3o3). 
Qui  gioverà  aggiugnere  alcune  e più  par- 
ticolareggiate notiiie  su  tale  proposito. 

Nel  dipartimento  dei  Vosgi  la  princi- 
pale ricchezza  metallica  consiste  in  depo- 
siti di  piombo  argentifero  tutto  insieme 
numerosi  e possenti,  I quali,  scavati  da 
tempo  immemorabile,  davano  ancora  con- 
siderevoli prodotti  nel  secolo  scorso,  ma 
sono  quasi  tutti  abbandonali  oggidì,  perchè 
invasi  dalle  acque,  sicché  non  si  potrebbe- 
ro riprendere  con  profitto  i lavori  che 
dopo  assai  grandi  spese  I dintorni  di  San- 
ta-Maria  alle  Miniere  (Sumtc-Marìc-aux- 
Mines ) contengono  molti  filoni  di  galena 
argentifera,  il  principale  dei  quali  è quello 
di  bacroix,  che  va  dal  norie  al  sud,  ed  è in- 
cassato nello  gneiss,  sul  fianco  occidentale 
dei  Vosgi.  La  sua  potenza  media  è di  cir- 
ca ao  metri,  ina  giunse  talvolta  fino  a 5o 
ed  anche  ad  80  metri,  e venne  riconosciu- 
to sopra  una  lunghezza  di  i3,uoo  metri. 
La  massa  del  filone  è principalmente  for- 
mata di  frantumi  di  ogni  sorta,  ed  il  mine- 
rale componesi  di  argento  nativo,  di  ar- 
gento antimoniale  e di  argento  rosso  uniti 
alla  galena  argentifera  che  forma  la  massa 
metallica  dominante.  Questa  galena  con- 
tiene, a termine  medio,  0,01  di  argento. 
Vi  si  trova  anche  del  rame  grigio  che  con- 
tiene fino  a 0,0  a di  argento.  Questi  mi- 
nerali trovansi  talvolta  sparsi  in  vene  della 
potenza  di  o,mio  a o,mao  e fino  ad  un 
metro,  che  saldano  i frantumi  fra  loro, 
gli  attraversano,  e formano  così  una  spe- 
cie di  (toewerk.  La  ganga  componesi  del- 
la roccia  stessa  della  montagna  carica  di 
quarzo  e di  minerali  di  ferro.  Questo 
deposito  è,  senza  dubbio,  il  maggiore  che 
siasi  scavato  in  Francia,  e può  paragonarsi, 
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lauto  per  la  sua  ricchezza  che  per  la  sua 
estensione,  alle  possenti  miniere  scavate  da 
ben  >4  secoli  nell’ Ilartz.  Venne  scoperto 
nel  1 3 1 5,  e scavato  con  grave  vantaggio 
fino  al  termine  del  decimo  settimo  secolo. 
Verso  il  1 58  ■ lo  scavo  prnduceva  un  pro- 
fitto annuo  di  circa  y 5u.no n franchi.  I 
lavori  regolari,  seguiti  fino  al  limite  dello 
scolo  naturale  delle  acque  per  una  galleria, 
non  si  avanzarono  che  a poca  profondità 
al  disotto  delle  valli  vicine.  Questo  filone 
fu  in  alcuni  tempi  assai  produttivo  d’  ar- 
gento nella  sua  (iurte  superiore,  ove  si  tro- 
vò molto  argento  nativo,  essendosene  citati 
pezzi  di  3o  chilogrammi,  ed  anche  più. 
Interrottisi  i lavori  per  effetto  delle  guerre 
accadute  al  finire  del  secolo  decimo  settimo, 
queste  miniere  vennero  riprese  più  volte, 
e ben  tosto  dopo  abbandonate,  ora  per  mal 
diretti  lavori  ed  ora  per  mancanza  di  ca- 
pitali sufficienti.  Nel  iy56  davano  ancora 
i 3,000  quintali  metrici  di  piombo  e 1460 
chilogrammi  d'  argento  : attualmente  souo 
abbandonate  ; ma  questo  deposito  è ben 
lungi  dall'essere  esaurito,  e contiene  anco- 
ra grandi  ricchezze. 

Altre  miniere  nel  dipartimento  del  Bas- 
so Reno,  pure  a Santa  Maria  alle  Miniere, 
contengono  moltissimi  filoni  incassati  in 
un  filone  di  goeiss  in  posizione  assai  varia. 
1 più  importanti  filoni  ed  i più  ricchi  van- 
no dal  norte  al  sud,  ed  i minerali  che  mag- 
giormente vi  abbondano  sono  un  rame 
grigio  che  contiene  0,001  di  argento  e ga- 
lena argentifera.  Lo  scavo  di  queste  mi- 
niere risale  per  lo  meno  al  X secolo,  ed  al 
momento  della  massima  loro  prosperità, 
cioè  verso  alla  metà  del  XVI  secolo,  pro- 
ducevano annualmente  i6a5  chilogrammi 
di  argento  ed  occupavano  più  che  3ouo 
operai.  Se  ne  abbandonò  lo  scavo  al  mo- 
mento della  guerra  dei  trenta  anni,  e se  lo 
riprese  poi  con  buon  esito  nel  1 y 1 3 ; nel 
i;35  produsse  1,1  io  chilogrammi  di  ar- 
gento, 16,670  chilogrammi  di  rame  e 
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lii,ino  etòlogi  animi  ili  piombo.  Io  ap- 
presto queste  miniere  cominciarono  a sca- 
dere, e dal  i8o5  al  s 83 3 parecchie  socie- 
tà tentarono  inutilmente  di  riprenderne  i 
latori.  Malgrado  ciò,  più  recenti  ricerche 
sembrerebbero  indicare  che  si  possa  far- 
lo con  qualche  vantaggio.  Nelle  vicinan- 
se  di  Santa  Maria  vi  sono  pure  Clo- 
ni di  galena  argentifera  meno  possenti,  ma 
più  numerosi,  che  attraversano  il  gneiss,  e 
vanno  dall1  est  all1  ovest,  inclinandosi  un 
poco  al  norie.  Due  fra  essi  vennero  scavati 
sopra  una  grande  larghezza,  e sono  quelli 
di  Surlalle  e della  Esperance.  Il  primo 
presentò  una  biforcazione  notabile  in  due 
braccia  che  corsero  a luogo  paralelle,  e fi- 
nirono poi  coll1  unirsi.  La  galena  vi  è 
meno  ricca  che  a Lacroix,  gli  sclichi  non 
contenendo  che  o,ooo5  di  argento. 

Gyromagny,  sulla  costa  meridionale  dei 
Tosgi,  è un  altro  centro  di  Cloni  metalliferi 
che  furono  l1  oggetto  di  scavi  molto  attivi, 
i quali  si  spinsero  Cno  al  limite  in  cui  po- 
terono estrarsi  le  acque  a mano.  I Cloni 
attraversano  schisò  argillosi  e porfidi  nella 
direzione  norte-sud.  A Saint  Jean-d'Auxel 
avvi  un  fascio  di  tre  filoni,  la  cui  ganga  è 
di  quarzo  e calce  carbonalata  con  galena  ar- 
gentifera sparsavi.  In  quel  punto  i lavori 
erano  considerevoli  e spinti  fino  a 8oo 
metri  : nel  1779  rimane»  ano  ancora  aper- 
ti. Altri  filoni  di  Selschaft,  di  Saiot-Martin, 
di  Sainte-Barbe,  e di  Sainte-Urbain,  pure 
a Gyromagny,  presentarono  minerali  da 
trattarsi  coi  pestelli,  composti  di  rame  gri- 
gio argentifero,  di  solfuro  di  argento  e di 
galena.  Nella  miniera  di  Saint-Daniel  po- 
sta sul  fianco  posteriore  della  montagna  di 
Auxelle,  dal  lato  die  guarda  Gyromagny, 
nel  1780  gli  sclichi  rendevano  18  libbre 
di  rame,  5 a 4 once  di  argento  e poco 
piombo.  Le  montagne  che  separano  Plan- 
cliei'-les-Mines  dal  Gyromagny  sono  in- 
teneriate da  infinita  numero  di  filoni  che 
le  attraversano  in  ogni  verso,  e che  danno 
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rame,  piombo  ed  argento.  Pinalmente  la 
montagne  della  Foresta  nei  a contengono 
molle  mioiere  di  piombo  argentifero,  fra  le 
quali  citeremo  quelle  di  Badenweiller  e dì 
Ilockberg,  e nei  dintorni  di  Wolfech,  spe- 
cialmente a Wittichen,  miniere  di  rame,  di 
cobalto  ed  anche  di  argento. 

La  pianura  che  domina  il  centro  della 
Francia,  e comprende  le  montogneJel  Fo- 
rez,  dell1  Alvernia,  delle  Cevenne  e della 
Lozere,  contiene  gran  numero  di  filoni  di 
galena  argentifera.  Molti  di  questi  filoni 
vennero  scavati,  e due  centri  di  scavo  an- 
cora sussistono,  I1  uno  a Pont-Giband  nel 
dipartimento  del  Puy-de  Dòme,  l*  altro  a 
Viali us  ed  a Viliefort  nel  Gard.  I principali 
filoni  scavati  intorno  al  Pont-Gibaud  tono 
cooteouti  in  un  terreno  di  steaschisti  e di 
micaschisti  ed  hanno  un  metro  di  potenza 
media.  La  loro  ganga  principale  compone» 
si  di  frantumi  del  tetto  e del  muro,  di  ma- 
terie argillose  e di  solfato  di  barite  ; la  ga- 
lena vi  è a piccole  faccette,  e contiene  da 
o,ooo33  a o,ooi  di  argento.  Queste  mi- 
niere danno  annualmente  circa  1000  quin- 
tali metri  di  piombo  e litargir'ò  e 65o  chi- 
logrammi di  argento.  Esistono  molti  altri 
filoni  di  galena  argentifera  nell1  Alvernia,  e 
le  montagne  di  Ambert,  che  dominano  a 
ponente  la  piccola  vallata  del  Dorè,  ne  con- 
tengono alcuni  che  vennero  scavati.  A 
Saint- A mand,  a Bocbe-Savine,  a Giroux,  vi- 
cino od  Olliergue,  i filoni  presentano  com- 
posizione analoga  a quelli  di  Ponl-Gibaud; 
la  galena  vi  è alcun  poco  meno  ricca,  ma 
abbastanza  abbondante  e le  ganghe  sono 
facili  a staccarsi.  Più  al  mezzogiorno,  nelle 
montagne  che  dominano  Jumeaux,  trovatisi 
molli  filoni  a ganga  unicamente  quarzosa 
che  tengono  galena  a faccette  finissime,  la 
quale  rende  fino  a 0,0017  di  argento;  ma 
questa  galena  i multo  sparsa,  e la  durezza 
del  quaizo  ne  rende  costosissimo  lo  scavo. 

Le  miniere  di  Viallas  e di  Viliefort 
comprendono  1 1 filoni,  la  cui  diverse  di- 
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rerioni  annunziano  varie  epoche  di  forma- 
rione.  Questi  filoni  trovami  uniti  in  fascio 
al  contatto  del  gneiss  e del  granito,  e l’ in- 
sieme del  terreno  metallifero  fa  parte  del 
mantello  di  gneiss  e di  micaschisto  che  ci- 
gne  le  sommità  granitiche  del  monte  Lo- 
rere.  Le  ganghe  dei  filooi  sono  il  quarzo, 
la  calcecarbon  ata  e la  barite  MlfaUta  ; la 
galena  *argentlfera  vi  è sparsa  in  arnioni, 
mesciuta  con  pirite  rameosa  e con  blenda. 
La  fonderia  di  Villefort  oggi  non  dà  che, 
secondo  alcuni,  ,joo  chilogrammi  di  ar- 
gento e ioou  quintali  di  piombo;  secondo 
altri,  600  chilogrammi  di  argento  e i5oo 
quintali  di  piombo  e litargirio. 

Nella  Bretagna  trovami  filoni  possenti, 
il  cui  minerale  principale  è la  galena  più 
o meno  argentifera,  ed  i cui  minerali  an- 
nessi sono  il  piombo  carbonato  e fosfato, 
le  terre  ocracee  argentifere  e la  blenda.  1 
più  ricchi  di  questi  filoni  sono  posti  vici- 
no a Morlaii,  a Poullaouen  ed  a Huelgoat, 
e sono  scavati  dalla  amministrazione  del- 
le miniere  che  vi  fece  lavori  considere- 
voli. Il  filone  di  Poullaouen  venne  seguilo 
cogli  scavi  sotterranei  per  una  lunghezza 
di  i5oo  metri  nella  sua  direzione  e per 
una  profondità  verticale  di  aoo  metri  nel- 
la sua  inclinazione.  Questo  filone  è molto 
ramificato  e si  seguirono  fino  a 5 delle  sue 
braccia,  la  cui  potenza  è di  3 a 5 metri, 
la  somma  degli  allargamenti  del  terreno 
essendo  così  di  x 5 a ao  metri.  Si  rico- 
nobbero appresso  alcuni  filoni  di  composi- 
cione  analoga,  e negli  schisti  argillosi  di 
Huelgoat  scavossi  pure  un  filone  possente 
che  venne  riconosciuto  -su  1000  metri  di 
direzione  e a 70  di  profondità.  Questo  fi- 
lone và  dal  norte  all'est,  e dà  in  oggi  pro- 
dotti superiori  a quelli  di  Poullaouen,  im- 
perocché vi  si  trova  non  solo  la  galena  ar- 
gentifero, ma  anche  terre  rosse  ed  ocra- 
cee che  contengono  0,001  di  argento  allo 
stato  nativo  ed  allo  stato  di  cloruro.  L'an- 
nuo prodotto  di  queste  miniera  è di  3ooo 
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quintali  metrici  di  piombo  c 1 $00  chilo- 
grammi di  argento. 

À Pontpean,  vicino  a Rennes,  scavossi 
fino  alla  profondità  di  i3o  metri  e su  cir- 
ca Duo  metri  nella  sua  direzione  un  filone 
che  contiene  della  galena  argentifera  me- 
sciuta con  blenda.  Verso  la  fioe  del  seco- 
lo XVIII  produceva  io  una  annata  ordi- 
naria 7,000  quintali  metrici  di  galena  ar- 
gentifera ; la  blenda,  che  era  in  maggior 
quantità,  serviva  a colmare  le  gallerie  : ob- 
bandonossi  lo  scavo  a motivo  delle  diffi- 
coltà che  presentava  I’  asciugamento.  Filo- 
ni dì  galena  argentifera  vi  hanno  pure  a 
Cbàtelaudren  vicino  a Saint-Brieuc,  i quali 
si  abbandonarono  fino  dal  1790  pel  loro 
impoverimento  ad  una  certa  profondità. 

Cobalto.  In  quali  punti  della  Francia 
si  trovi  questo  metallo,  si  disse  all*  articolo 
Cobalto  nel  presente  Supplemento  (To- 
mo V,  pog.  173  ). 

Manganese.  Questo  minerale  trovasi  in 
Francia  a Romaneche  vicino  a Macon,  co- 
me si  accennò  nell'  articolo  Metalli  di 
questo  Supplemento (T.  XXIII,  pag.  3oa), 
ed  all’  aiticoio  Manganese  nel  Dizionario 
(T.  Vili,  pag.  109)  indicarousi  le  qualità 
dei  prodotti  che  ivi  si  ottengono,  e che 
vengono  posti  in  commercio. 

Rame.  All9  articolo  Miniera  del  Dizio- 
nario ( T.  Vili,  pag.  36a  ),  ed  a quello 
Metalli  del  Supplemento  ( T.  XXIII, 
pag.  3oa),  si  parlò  delle  miniere  di  rame 
che  tieoe  la  Francia,  e nel  presente  arti- 
colo, trattando  delle  miniere  di  argento 
francesi,  si  è parlato  di  quelle  in  cui  quel 
metallo  prezioso  trovasi  unito  col  rame. 

Stagno.  Come  si  disse  alt'  articolo  Me- 
talli io  questo  Supplemento  (T.  XXIII, 
pag.  3o3),  trovasi  1'  ossido  di  stagno  sul- 
la costa  di  Pyriac,  due  leghe  al  nort-est 
dalla  imboccatura  della  Loira.  Il  killa  è 
ivi  a contatto  col  granilo,  e il  contatto 
delle  due  rocce  è formato  da  alternative  di 
rocce  schistose  e granitoidi.  Questa  forma- 
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tiene  è quella  in  cui  trovati  I'  ossido  di 
stagno  in  piccoli  arnioni  sparii  od  in  pic- 
coli filoni  a ganghe  di  quanto,  lo  che  spie- 
ga la  esistente  delle  sabbie  stagnifere  che 
trovami  al  norte  di  Pyriac  verso  l’ im- 
boccatura della  Viloine,  mentre  invece  al 
sud  della  costa,  che  è esclusivamente  gra- 
nitica, queste  sabbie  non  esistono.  Ricer- 
che fattesi  su  questa  costa  nel  1 8 1 8 pro- 
dussero circa  io  quintali  di  stagno,  ma 
senta  condurre  ad  un  deposito  regolare 
e scavabile.  Dnfrenoy  osservò  tuttavia  che 
le  ricerche  non  furono  dirette  a dovere, 
essendosi  storto  limitate  all' esame  delle 
coste.  Uo  filone  di  quarto  stagnifero  di  4 
metti  di  polenta  incassato  nel  granito  tro- 
vasi nel  Morbihan  vicino  alla  roccia  di 
Saint  Andrò.  Il  quarto  prende  una  tinta 
verdastra  nelle  parti  stagnifere,  cooliene 
del  ferro  arsenicale,  del  topatio  e dello 
smeraldo.  Nella  Francia  centrale  trovanti 
pare  alcuni  piccoli  filoni  di  stagno  a Vaul- 
ry  vicino  a Limoges  ed  a Segur  nella 
Correte. 

Antimonio.  Nell’  articolo  Metalli  in 
questo  Supplemento  ( T.  XXI li,  pagi- 
na 3oa  ) si  disse  dove  si  trovi  in  Francia 
questo  metallo.  Nel  centro  della  Francia 
abbondano  specialmente  i filoni  antimoni- 
feri,  e sono  a ganghe  quartose,  di  polenta 
«he  di  raro  supera  un  metro,  e il  solforo 
di  antimonio  è il  minerale  che  vi  domina, 
accumulato  io  vene,  noduli  cristallini,  dru- 
se e simili,  essendovi  ossidi  di  antimonio 
quali  minerali  associati.  I filoni  antimoni- 
feri che  si  veggono  a Malbosc  ed  a Bor- 
dezac  nell'  Ardecbe  sono  composti  di  quar- 
zo, coutengono  talvolta  della  calce  carbo- 
nata, più  di  raro  del  solfalo  di  barite  ; 
F antimonio  solforato  vi  si  trova  in  vene 
compatte  o fili  continui  che  haono,  a ter- 
mine medio,  la  grossetta  di  om,io.  Que- 
sta grassetta  varia  del  resto  Dello  stesso 
filone,  ed  in  uno  dei  tre  che  li  scavano 
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j giugne  fino  a om,3o.  Vi  si  trova  anche 
l’ antimonio  solforato  a macchie  Gbrose 
radiate. 

Zinco.  A questo  articolo  del  Ditionarìo 
(T.  XIV,  pag.  36g)  si  è veduto  quali  mi- 
niere di  questo  metallo  posseda  la  Francia. 

Piombo.  Parlando  dell’  argento,  dicem- 
mo del  piombo  che  a quello  trovasi  unito 
io  Fraocia,  ed  altre  nolitie  così  so  quelle 
miniere  come  sulle  altre,  nelle  quali  il 
piombo  è 1’  unico  od  almeno  il  principale 
prodotto,  si  diedero  all'  articolo  Minieea 
del  Ditionarìo  (T.  Vili,  pag.  36a)  e Me- 
talli nel  Supplemento  (T.  XXIII,  pagi- 
ne 3oa,  3o3  ). 

Ferro.  Oltre  ai  cenni  statistici  datisi 
sulla  quantità  di  ferro  che  possedè  la  Fran- 
cia ai  soliti  articoli  Muderà  del  Dizionario 
(T.  Vili,  pag.  56q)  e Metalli  nel  Sup- 
plemento (T.  XXIII,  pag.  3oi,  3o3),  le 
maggiori  notixie  datesi  negli  altri  articoli 
del  Supplemento  medesimo  Fedro  ( To- 
mo Vili,  pag.  aa3)  e Guisa  (T.  XI,  pa- 
gina 1 8g  ) ci  dispensano  dal  tornare  su 
questo  argomento. 

Carbone.  Anche  sui  prodotti  di  questo 
mioerale  in  Francia  si  fece  qualche  cenno 
agli  articoli  Mudira  del  Disumano  ( To- 
mo Vili,  pag.  56a)  e Metalli  in  questo 
Supplemento  (T.  XXIII,  pag.  3o4),  e più 
estese  notizie  si  diedero  agli  articoli  Gar- 
biti fossile  nel  Dizionario  ( T.  Ili,  pagi- 
na 468  ) e Litantrace  nel  Supplemento 
(T.  XVIII,  pag.  443).  A fine  di  far  me- 
glio conoscere  lo  stato  di  ricchezza  della 
Francia  quanto  a combustibili  fossili,  rife- 
riremo qui  alcuni  dati  sull’  aumento  pro- 
gressivo che  vi  provarono  e sui  prodotti 
ottenutivi  nell’ anno  1 8 3 8. 

I numeri  del  quadro  seguente  indicano, 
in  milioni  di  quintali  metrici,  i dati  rela- 
tivi ai  combustibili  fossili  raccoltisi  in  Fran- 
cia in  tempi  diversi. 
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I doli  seguenti  faranno  conoscere  l’ im- 
portanza relativa  dei  principali  bacini  car- 
boniferi della  Francia,  indicando  quale  ne 
sia  stato  il  prodotto  nel  i858.  Qui  pure 
i numeri  indicano  quintali  metrici. 


Corbone  fossile 


Loira 

1 2,000,000 

Valenciennes  . . . 

8,000,000 

Creuzot  e Blangy  . . 

2,000,000 

Alais 

i,3oo,ooo 

Aubin 

1,000,000 

Epinac 

700,000 

Litry 

5oo,ooo 

Brasine 

470,000 

Decise  . . . . • 

348,000 

Bassa- Loira  . . • 

324,000 

Commeolry  . . . 

264,000 

Carmeauz  .... 

254,000 

Fini 

235,ooo 

Saint-Gerrais  . . . 

181,000 

Saint  Fuy  l’Argentière. 

I 22,000 

37,638,000. 


Lignite 


Aix 

. 463)000 

Bauz-Villcr  . . . 

. 128,000 

Bagnoli  .... 

. io5,4oo 

Latour  du  Pia  . 

. 88,000 

Orange  .... 

. 65,ooo 

La  Cannette  . . . 

. 44,000 

891,400. 

Antracite 

Le  Maine .... 

. 408,000 

Le  Drac  .... 

. 229,000 

Briaocon  .... 

. 27,000 

1 

664,000. 

La  torba  estrattasi  da 

i,4 09  torbier 

salì  a 4 milioni  di  quintali  niellici. 
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La  importazione  di  combustibili  minerali  si  fece  su  sette  bacini  carboniferi  esimi 
nelle  proporzioni  seguenti,  in  quintali  metrici  : 


Carbon  fossile  del  Belgio 8,000,000 

— — — della  Gran  Bretagna 3, 000, 000 

— — — da  Saarbruck 1,000,000 

— — — dalle  Asturie 4^4 

— — — da  Ripoli 12  5 

— — — da  varii  porti  esteri 3,8  s 1 


ia,oo3,3yo. 


La  Francia  trasse  inoltre  nel  1 838 
quattro  mila  quintali  metrici  di  lignite  e di 
antracite  du  Chambery  e da  Bergliampton. 


La  statistica  generale  dei  combustibili 
fossili  francesi  nel  i838  presentò  i risul- 
tamenti  che  seguono  : 


Indigeni 

Quantità  somministrata 
ili  combustibili  . . 3i,ooo,ooo1“- 

Valore  sul  luogo  della 
produzione  . . . 3o, 000, 000 

— del  consumo  . . 61,000.000 


Stranieri 

13,000,0001“ 

14.000. 000 

37.000. 000 


Totali 

43,ooo,oool“ 

44.000. 000 

98.000. 000. 


Presso  medio  del  quintale  metrico. 

Media 

Sui  luoghi  di  produzione . . . or',99  . . i,r-,i5  . . i,o3 

del  consumo  . . ' . 1 ,97  . . 3 ,08  . . 3, ag 


La  estrazione  del  carbon  fossile  occupò 34,000  operai 

— — — della  lignite 1,000 

— — — dell'antracite 1,000 

— — — della  torba 37,000 


Salgemma.  All'articolo  Mbtsi.i.i  in  que- 
sto Supplemento  ( T.  XXIII,  pag.  3o4  ) 
si  è incidentemente  veduto  quale  quantità 
di  sale  tragga  dalle  sue  miniere  In  Francia. 

Spagna.  — Sotto  i Romani  la  Spagna 
soiumiuistrava  dell'  oro,  dell’  argento,  del 
mercurio,  del  rame,  dello  stagno,  del  fer- 
ro ; i Mori  mantennero  attivi  mollissimi 
scavi,  ma  dacché  vennero  rispinli  nell'  A- 
SuppL  Di*.  Tecn.  T.  XXV. 


Totale  . . . 63,ooo. 

Trina,  l'industria  minerale  fu  ridotta  quasi  a 
nulla  dai  vincitori.  Scopertasi  l’America,  i 
re  di  Spagna,  per  favorire  le  miniere  del 
nuovo  mondo,  donde  traevano  i maggiori 
loro  redditi,  proibirono  quasi  adatto  gli 
scavi  nella  penisola,  ni  rimasero  in  attività 
che  le  miniere  di  Almadeo,  che  inviavano 
annualmente  al  Messico  5 a 6,000  quin- 
tali di  mercurio  necessarii  per  la  estrazio- 
35 
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ne  dei  metalli  preziosi  ; verro  la  mela  Hel- 
1’  ultimo  secolo  1’  annua  produzione  di  Al- 
maden  venne  portata  fino  a 1 8,ooo  quin- 
tali per  effetto  di  accidenti  avvenuti  in  una 
miniera  del  Perù.  Zie  varie  guerre  die 
ebbe  a sostenere  la  Spagna  con  la  Francia 
o con  le  colonie  ne  ridussero  la  industria 
minerale  alla  massima  decadenza  cui  era- 
no giunte  nel  1 820,  come  si  disse  all’  arti- 
colo Mktsi.u  in  questo  Supplemento 
(T.  XXIII,  p.g-  5 1 \).  In  oppresso  tutta- 
via si  è ivi  veduto  come  sieno  risorte  le 
miniere  di  Spugna,  ed  in  vero  le  leggi  che 
inceppavano  gli  scovi  dovettero  allora  spa- 
rire dinanzi  al  nuovo  governo:  erano  que- 
ste divenute  così  imbarazzanti  che  non  si 
poterono  ristabilire  o!  ritorno  della  polen- 
ta di  Ferdinando,  ed  il  4 luglio  182 5 la 
legislazione  delle  miniere  in  Ispagna  venne 
stabilita  sopra  le  basi  principali  della  legis- 
l.izione  francese.  Trarremo  alcuni  fatti  re- 
lativi all’  argomento  di  cui  parliamo  da  un 
viaggio  recente  fatto  in  Ispagna  da  Le 
Play  ingegnere  francese  delle  miniere. 

La  popolazione  del  paese  montuoso  de- 
gli Alpujarras,  la  quale  dopo  la  espulsione 
dei  Mori  viveva  nella  massima  miseria  e de- 
moralizzazione, uscì  ad  un  tratto  dalla  sua 
apatia  tosto  che  seppe  essere  finalmente 
cessato  un  odioso  monopolio  che  la  oppri- 
meva, e si  accìnse  con  ardore  allo  scavo 
delle  miniere  di  piombo  abbondantissime 
in  quel  paese.  L’  esito  superò  le  più  esa- 
gerate speranze  : pochi  mesi  spesso  basta- 
rono ad  arricchire  poveri  paesani  favoriti 
dal  caso.  Gli  scavatori  molliplicaronsi  al- 
r infinito,  e,  come  dicemmo  nel  luogo  so- 
praccitato, fino  dal  1826  era  osi  messe  in 
attività  più  che  55oo  miniere,  e,  verso  la 
metà  del  1 835,  nella  sola  Sierra  di  Gador 
cransi  forati  oltre  a 4°oo  pozzi.  Piima  del 
1 820  le  officine  reali,  le  quali  sole  avevano 
il  privilegio  di  fondere  i minerali  che 
comperavano  0 prezzo  fisso  pel  governo, 
non  producevano  che  3o  a 4^,0 00  quin- 
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tali  di  piombo  all’unito.  Nel  1825  la  pro- 
duzione giugneva  già  a iioo.ooo  quintali 
e nel  1827,  che  fu  il  momento  della  mas- 
sima prosperità,  giungeva  ad  800,001 
quintali. 

Il  prodigioso  sviluppo  di  quella  industria 
fece  grande  impressione,  credendo  tutti 
clic  bastasse  fendere  il  suolo  per  ottenere 
tesori  inesauribili  ai  fortunati  scopritori. 
Sfortunatamente  in  molli  casi  le  intraprese 
andarono  fallite  per  mancanza  di  una  in- 
telligente direzione,  imperocché  non  im- 
punemente erasi  astenuta  In  Spagna  dal 
progresso  che  fatto  avevano  le  scienze  da 
trentanni  in  tutto  il  resto  d*  Europa.  L’im- 
provviso aumento  della  industria  minerale 
nel  regno  di  Granata,  fu  però  un  utile 
insegnamento  al  governo.  Crearonsi  due 
scuole  delle  miuiere,  l una  a Madrid,  V al- 
tra ad  Almadcn,  inviaronsi  parecchi  allievi 
alla  scuola  di  Freyberg  in  Sassonia,  e ven- 
nero richiamati  multi  che  essendo  stati  esi- 
liati in  seguilo  agli  eventi  politici  avevano 
studiato  le  scienze  ed  i metodi  industriali 
in  Germania,  nella  Olanda,  in  Inghilterra 
ed  in  Francia.  Oggidì  curasi  con  attività 
in  Ispagna  lo  scavo  delle  ricchezze  mine- 
rali. Nella  Andalusia  e nella  Galliiia  tro- 
va nsi  minerali  di  ferro  ; vicino  al  Porto- 
gallo sono  le  miniere  di  rame  di  Rio-Tin- 
to ; nella  Mancia,  ad  Alcaraz,  vi  hanno  de- 
positi di  giallamina  ; nel  regno  di  Jan  in 
Catalogna  avvi  del  piombo  il  quale  si  sca- 
va malgrado  la  gara  che  vi  ha  con  quello 
della  Sierra  di  Gador  ; finalmente  nella 
Asturie,  nei  dintorni  di  Oviedo,  sono  pos- 
senti formazioni  carbonifere.  Una  compa- 
gnia disponesi  ad  introdurre  in  Francia  il 
carbon  fossile  che  traggo  dai  contorni  di 
Avilès  sulla  spiaggia  del  mare  nel  golfo  di 
Guascogna  circa  85  leghe  distante  da  Ba- 
ionna.  Le  barche  a vapore  che  fanno  in  1 2 
ore  il  tragitto  da  Siviglia  a Cadice  sono 
alimentate  dai  prodotti  di  un  bacino  car- 
bonifero posto  vicino  a Siviglia. 
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Argento.  Quali  fossero  k principali 
miniere  di  argento  scavate  un  tempo  in 
Ispsgna  e qnali  quelle  che  tnttora  sussisto- 
no si  disse  agli  articoli  del  Dizionario  Ar- 
gento (T.  II,  pog.  io4)  e Miniera  (To- 
mo Vili,  pag.  36a):  qni  soloaggiugneremo 
essersi  recentemente  scoperte  ricche  mi- 
niere di  argento  nei  dintorni  di  Cartagena. 

Mercurio.  Sulle  miniere  spagnuole  di 
questo  metallo  fecesi  un  cenno  agli  articoli 
Miniera  del  Dizionario  (T.  Vili,  pag.  363) 
e Metalli  nel  Supplemento  (T.  XXIII, 
pag.  3 1 4 )s  a se  ne  parlò  pure  nell’  artico- 
lo Mercurio  nel  Supplemento  medesimo 
(T.  XXIII,  pag.  63). 

Cobalto.  Nell’  articolo  relativo  a questo 
metallo  nel  Supplemento  (T.  V,  pag.  1^3) 
è detto  come  si  trovino  minerali  di  co- 
balto nella  valle  di  Gistan  in  Ispagna. 

Rame.  Nulla  abbiamo  a soggiugnere  su 
qoaoto  si  disse  intorno  alle  miniere  spa- 
gnuole di  questo  metallo  agli  articoli,  cui 
dobbiam  sempre  di  necessitò  riferirci,  Mi- 
niera nel  Dizionario  (T.  Vili,  pag.  363) 
e Metslli  nel  Supplemento  (T.  XXIII, 
pag.  3.4). 

Piombo.  Agli  stessi  luoghi  rimandere- 
mo anche  per  questo  metallo,  non  che  alle 
notizie  generali  clic  abbiamo  date  qui  so- 
pì a sulle  ricchezze  minerali  della  Spagna. 

ferro.  Agli  articoli  Ferro  e Giusi  in 
questo  Supplemento  (T.  Vili,  pag.  aaj 
e T.  XI,  pag.  tga),  diedesi  conto  dello 
alato  passato  e presente  delle  miniere  di 
ferro  spagnuole,  le  sole  da  citarsi  essendo  | 
quelle  di  Sommorostro  nei  Pirenei  in  Di- 
scaglia, che  contengono  ferro  uligislo  e fer- 
ro carbonato  apatico. 

Carbone.  Nel  parlare  della  industria  mi- 
neralogica della  Spagna  si  è detto  dove 
ivi  facciami  scavi  di  curbon  fossile.  A schia- 
rimento ed  aggiunta  di  quanto  su  ciò  crasi 
detto  nell’  articolo  Metalli  (T.  XXIII, 
del  Supplemento,  pag.  5 a 4 )• 

Portogallo  — Rame , Stagno , Piom- 
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ho.  Delle  ricchezze  di  questi  metalli  si  ò 
detto  nell’articolo  Miniera  del  Dizionario 
(T.  Vili,  pag.  365). 

Italia  — Atteso  il  particolare  interesse 
che  per  noi  presenta  questo  paese  suddivi- 
deremo quanto  riguarda  le  ricchezze  mi- 
nerali delle  varie  parti  di  esso  ; ma  ne 
duole  d’  avere  in  questa  parte  a limitarci 
a citare  quanto  altrove  si  è detto,  e per 
evitare  inutili  ripetizioni  limiteremo  a que- 
ste sole  citazioni  quegli  articoli  dove  nulla 
abbiamo  a soggiugnere. 

Tirolo  — — Oro.  Trovami  alcune  mi- 
niere poco  importanti  di  piriti  aurifere  nel 
paese  di  Salzborgo  e nei  dintorni  di  Zeli. 

Argento,  Ferro.  V.  T.  XX1I1  del 
Supplemento,  pag.  3o4. 

Piemonte  — Oro.  Trovami  piriti  au- 
rifere, ma  ili  poca  importanza  appiedi  del 
Monte  Uosa. 

Manganese.  (V.  T.  Vili  del  Dizionario, 
pag.  i3g.) 

Rame.  Miniere  di  questo  metallo  tro- 
vami ud  All  igna  ed  OUemoule,  non  che  a 
San  Giorgio  di  Iluretieres  in  Savoia. 

Ferro.  Oltre  alle  miniere  di  ferro  citate 
all’  articolo  Metalli  di  questo  Supple- 
mento (T.  XXIII,  pag.  3«8)  trovami  nel 
Piemonte  miniere  di  ferro  ossidulato  a 
Cogni  ed  a Travcrsella. 

Regno  Lombardo  F eneto  — Mercurio. 
V.  T.  XXIII  del  Supplemento,  pag.  64. 

Rame.  Quantità  grandissime  di  questo 
metallo  ti  orami  ad  Agordo,  intorno  alle 
quali  ci  riserbiamo  all’  articolo  Raue  di 
questo  Supplemento  il  dare  più  estese 
notine,  limitandoci  a dira  come  sia  uno 
dei  più  estesi  filoni  che  si  conoscano,  ed  i 
prodotti  ottenutivi  nei  molti  anni  addietro 
si  calcolassero  a 190,000  chilogrammi  di 
rame  rosetta,  10,000  di  piombo  argenti- 
fero ; 35,ooo  di  zolfo  e circa  990,000 
di  vitriuolo  in  sorte.  All’  articolo  Metal- 
lurgia elettrica  accennammo  come  in  quel- 
lo stubilimento  ti  traesse  vantaggio  seuza 
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saperlo  dalla  elettricità  col  metodo  della 

cementazione  a freddo. 

Zinco.  V.  T.  XX.UI  del  Supplemento, 
pag.  507,  3o8. 

Piombo.  V.  T.  XXIII  del  Supplemen- 
to, pag.  307,  3o8. 

Ferro.  V.  nel  Supplemento  T.  Vili, 
pag.  337  ; T.  XI.  p»g.  199  ; T.  XXIII, 
[>ag.  3o8  ; T.  XXIV,  pag.  3i5. 

Carbone.  V.  Supplemento  Tomo  HI, 
pag.  458  ; Tomo  XVIII,  pag.  77,  78; 
T.  XXIV,  pag.  90,  95. 

Ducato  di  Parma  — Ferro.  Vedi 
T.  XXIII  del  Supplemento,  pag.  3o8. 

Ducato  di  Lucca  — Ferro.  Vedi 
T.  XXIII  del  Supplemento,  pag.  3o8. 

Toscana  — V.  T.  XXIU  del  Sup- 
plemento, pag.  3o8. 

Argento.  Nell’  articolo  Metalli  in  que- 
llo Supplemento  (T.  XXIII,  pag.  3i|) 
Irceli  un  cenno  enervi  miniere  di  argento 
nel  vicariato  di  Pietraianta,  delle  quali  li 
stava  tentando  lo  scavo.  Oa  una  relatione 
sullo  stato  di  queste  minere  nel  i83a  di 
(1.  C.  Naro  Peres  si  rileva  quattro  essere 
le  miniere  cedute  alla  società  intraprendi- 
trìce,  due  nel  monte  dello  Scioiiuello  e 
due  nel  monte  di  Gallena,  ossia  di  Santa 
Anna,  ed  alcune  di  queste  potersi  trattare 
senza  grandi  lavori  preparatori!,  nè  molta 
spesa  giovandosi  degli  antichi  scavi.  Lo 
stesso  Peres  avendo  raccolto  molti  saggi 
di  minerali  e fattane  le  debite  analisi  venne 
alle  conclusioni  seguenti:  i.°  che  il  solo 
messo  di  ripristinare  nella  contrada  di 
Pietrasanta  le  miniere  d' argento  con  felice 
successo,  e con  utilità  della  Compagnia  e 
del  pubblico,  è quello  di  mettere  a pro- 
fitto i lumi  e gl’  insegnamenti  di  tanti  uo- 
mini illustri  che  in  Sassonia,  in  Ungheria 
ed  altrove  nel  presente  e nel  passalo  se- 
colo hanno  perfezionato  il  trattamento  dei 
minerali  analoghi  a quelli  dì  che  ivi  si 
Imita  ; a.°  che  se  nel  laboratorio  chimico 
la  convenienza  dei  minerali  argentiferi  si 
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argomenta  dalla  dose  di  argento,  negli  sta- 
bilimenti metallurgici  sta,  più  che  nella 
dote,  nella  facilità  dello  scavo  poco  di- 
spendioso, nell'  abbondanza  dei  minerali, 
nella  loro  vicinanza  agli  edifizii,  nel  prezzo 
della  mano  d’opera  e dei  combustibili  ne- 
cessari!. 3.°  Che  le  esalazioni  aisenicali, 
antimoniali  e solforose  si  vincono  diffon- 
dendole nelle  polveri  del  minerale  stesso 
mediante  la  fusione  cruda  ; 4°  che  le  spese 
necessarie  pel  trattamento  con  I’  imbevi- 
mento  previa  la  fusione  cruda,  lasciano  un 
largo  margine  di  utilità,  ancorché  il  risul- 
tamento  si  riduceste  a soli  1 6 denari  di 
argento  per  ogni  cento  libbre  di  minerale 
greggio  : 5.  finalmente  che  non  può  cade- 
re in  dubbio  il  prodotto  di  1 6 denari  di 
argento  per  ogni  cento  libbre  di  quelle  mi- 
niere, giacchi  i campioni,  provenienti  da 
1 3 differenti  cave  ed  assaggiati  dal  Perez, 
[e  quindi  ripetutamente  in  Firenze  dall'  uf- 
Ifìzio  della  garanzia,  e dalla  R.  Zecca,  non 
si  trovarono  mai  tali  che,  proporzionata- 
mente al  volume,  producessero  meno  di 
a 5 denari  di  argento  per  ogni  cento  lib- 
bre di  minerale. 

Mercurio.  V.  T.  XXIII  del  Supple- 
mento, pag.  63. 

Rame.  V.  T.  XXIII  del  Supplemento, 
pag.  3i  o,  3i  1,  3i3. 

Piombo.  V.  T.  XXIII  del  Supplemen- 
to, pag.  3it. 

Ferro.  Vedi-  in  questo  Supplemento 
T.  Vili,  pag.  3375  T.  XI,  pag.  i95; 
T.  XXIII  pag.  3o8,  3i  1. 

Carbone.  V.  T.  XXIV  del  Supple- 
mento, pag.  3o4> 

Zolfo.  V.  T.  XXIII  del  Supplemen- 
ti P»g-  S>*. 

Rapali  — Ferro.  V.  nel  Supplemen- 
to T.  Vili,  pag.  338  ; T.  XI,  pag.  198. 

Calabria  — Ferro.  V.  T.  XI  del 
Supplemento,  pag.  197. 

Carbone.  V.  T.  XVIII  del  Supple- 
mento, pag.  77. 
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Sicilia  — Ferro.  V.  T.  XXIII  del 
Supplemento  pag.  3o8. 

Turchia.  V.  T.  XXIII  del  Supple- 
mento, pag.  3o  i . 

Cina  — Mercurio.  V.  T.  XXIII. 
ivi,  pag.  63. 

Carbone.  Nell'  articolo  Litantraci;  di 
questo  Supplemento  ai  è detto  come  fino 
da  molti  aecoli  fa  parlaste  dell'  abbondan- 
za di  questo  minerale  alla  Cina  il  celebre 
viaggiatore  Marco  Polo,  e come  poi  ti  ri- 
conosceste in  fatto  esistere  in  quel  paesi- 
grandi  quantità  di  combustibili  lussili.  Non 
saranno  discare  alcune  ulteriori  notizie  su 
tale  argomento. 

Tre  specie  di  carbone  adoperanti  co- 
munemente a Pechino  ; cioè  i .°  I'  uno 
impiegato  dai  fabbri  magnani,  ed  è quello 
che  dà  più  fiamma  degli  altri  ed  ha  più 
forza,  ma  è soggetto  a decrepitare  nel  fuo- 
co, ed  è forte  per  ciò  che  ti  suole  adope- 
rarlo ridotto  in  polvere  minuta.  a.°  Un 
carbone  più  duro  e più  forte,  adoperalo 
pegli  usi  domestici  nelle  cucine,  che  dà 
anch'  esso  molta  fiamma,  consumasi  meno 
facilmente  e lascia  un  residuo  di  ceneri  gri- 
gie. Ve  oe  sono  diverse  qualità  ; i migliori 
sono  duri  a spezzarsi,  di  grana  fina,  di  co- 
lore nero  cupo  e sporcano  meno  degli  al- 
tri le  mani  : alcune  volte  contieoe  abba- 
stanza silice  per  dare  scintille  percosso 
con  l’acciarino.  Altri  hanno  una  grana  mol- 
to ruvida,  si  spezzano  fàcilmente  e danno 
un  fuoco  brillante,  lasciando  ceneri  ros- 
sicce. Altre  specie  scoppiettano  quando  si 
pongono  sul  fuoco,  riducendosi  quasi  affit- 
to in  piccoli  pezzi  che  intercettano  il  pas 
saggio  dell’aria,  sicché  il  fuoco  langue  o si 
spegne.  3.°  Un  carbone  tenero  die  brucia 
debolmente  e dà  meno  calore  di  quelli 
della  seconda  classe,  ti  consuma  più  pre- 
sto e si  spezza  con  grande  facilità,  ed  è 
in  generale  di  un  nero  più  carico  di  quelli 
dianzi  accennati  ; mesciuto  con  carboni- 
migliore  e con  una  quat  ta  parte  di  argilla 
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si  adopera  per  fare  un  combustibile  artifi- 
ziale  economico,  il  quale  venitesi  a Pechino 
modellato  in  mattoncelli  o palle. 

1 missionari!,  alle  cui  redazioni  si  devono 
queste  notizie,  aggiungono  come  molte  deli 
le  proprietà  di  questi  combustibili  e dei 
modi  di  usarli,  che  risultarono  presto  noi 
da  scientifiche  investigazioni  fossero  io  uso 
da  vari  secoli  presso  i Cinesi  ; e come  da 
mille  anni  fa  ivi  ti  componessero  di  quei 
combusiibili  artificiali  che,  come  nuova 
cosa,  ottennero  in  Europa  privilegi!  esclu- 
sivi. 

Avvi  un'  altra  specie  di  carbone  che 
abbonda  circa  3o  leghe  distante  da  Pe- 
chino, ma  eh’  era  di  nn  uso  men  gene- 
rale degli  altri,  ed  è chiamato  da  Cinesi 
che-lan  : che  significa  pietra,  ma  tan  è il 
nome  che  danno  al  carbone  di  legna.  Se- 
condo il  genio  della  lingua  cinese  questa 
parola  composta  significa  quindi  una  so- 
stanza che  somiglia  tutto  insieme  alla  pie- 
tra  ed  al  carboae,  od  ha  le  proprietà  d) 
entrambi.  Non  è difficile  quindi  ricono- 
scere in  questa  varietà  di  carbone  quel- 
lo che  ai  nostri  giorni,  con  analoga  paro- 
la composta,  chiamasi  antracite.  Fino  dal 
1840  un  olimaie  russo  ha  detto  le  forma- 
zioni di  carbon  fossile  occupare  i monti 
all'  uccidente  della  Cina  in  tale  abbon- 
danza da  non  potervisi  attraversare  uno 
spazio  di  mezza  lega  senza  trovarne  strati 
assai  ricchi.  Invero,  benché  1’  arte  delle 
miniere  sia  tuttora  nella  infanzia,  come  ve- 
dremo, presso  i Cinesi,  tuttavia  il  carboae 
trovasi  a prezzo  assai  moderato  nella  loro 
capitale. 

I missionari!  ed  altri  viaggiatori  si  ac- 
cordano nel  dire,  essere  il  carbone  tanto 
abbondante  in  ogni  provincia  della  Cina 
da  non  avervi  forse  alcun  paese  del  mon- 
do ove  sia  tanto  comune.  Le  spiaggia  di 
Nancbin  sono  rivestite  del  miglior  carbone 
I nativo.  Una  parte  del  carbone  che  porta- 
vasi da  Pechino  alla  costa  vicina  al  golfe 
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di  Pe-tchee-lee  era  antracite  che  parte- 
cipava dei  caratteri  della  piombaggine  o 
grafite.  Nella  direzione  di  Canton  esistono 
estesi  depositi  di  carboni  della  specie  ap- 
parentemente di  quelli  bruni  ; mentre  tut- 
ti i carboni  venduti  sul  fiume  Yang-tse- 
K lari  al  meno  giorno  di  Nanchino  somi- 
gliano al  cannel-coal.  Lord  Amherst  nel 
suo  passaggio  fra  il  lago  Po-yang-hovr  e 
Canton  side  porsi  in  vendita  gran  coppia 
dei  carboni  bruni  che  si  trovano  vicino  a 
Canton  e osservò  grandi  barche  caricate 
con  essi.  Si  otteneva  assai  bene  col  mezzo 
di  scavi  a fosse,  donde  si  può  dedurre  che 
fosse  simile  a tutti  i depositi  di  carbone 
bruno,  i migliori  dei  quali  sono  orizzontali 
ed  a poca  profondità.  Verso  Canton  trovasi 
pure  un  carbone  solforoso  stratiGcato  con 
ardesia,  in  vicinanza  ad  un’  arenaria  rossa. 

Da  tutte  insoinma  le  avute  notizie  ri- 
sulta che  grandissimi  tratti  della  Cina  con- 
tengono depositi  di  carbone  bruno  e di 
cannel-coal,  oltre  ad  una  dozzina  di  va- 
rietà di  carbone  bituminoso  e di  antracite, 
i quali  tutti  comunemente  si  adoperano  da 
tempo  immemorabile  in  questo  singolare 
paese,  e vi  s’  applicano  a tutti  gli  usi  do- 
mestici cui  si  impiega  dalle  incivilite  na- 
zioni, compresavi  la  illuminazione  a gas  e 
la  manifattura  del  ferro,  del  rame  e degli 
altri  metalli. 

Si  potrebbe  credere  che  nella  Cina,  do- 
ve la  perseveranza  di  quella  industriosa 
nazione  ridusse  a tanta  perfezione  da  tem- 
po immemorabile  alcune  arti,  anche  quella 
dello  scavo  delle  miniere  fosse  condotta 
molto  innanzi,  tanto  per  ciò  che  riguarda 
gli  scavi  come  pegli  asciugamenti  e per  le 
estrazioni.  Tuttavia  sappiamo  da  buona 
fonte,  specialmente  per  ciò  che  riguarda  i 
contorni  di  Pechino,  essere  i metodi  in 
uno  stato  molto  imperfetto.  Le  macchine 
per  agevolare  t lavori  vi  sono  interamente 
sconosciute  ; non  vi  si  ha  alcuna  idea  delle 
trombe  indispensabili  per  estrarre  l’ acqua  : 
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se  le  circostante  il  pei  mettono  scavami  gal- 
lerie a secco  altrimenti  abbandonano  i la- 
vori ogni  qualvolta  la  inondazione  li  riem- 
pie. I soli  utensili  che  vi  s’ impieghino  so- 
no la  zappa,  la  pala,  il  piccone  ed  il 
martello,  togliendosi  1'  acqua  dalla  minie- 
ra con  piccoli  secchi  che  vengono  portati 
a mano  alla  superficie  ; non  usanti  poz- 
zi verticali,  e negli  scavi  orizzontali  s’ im- 
piegano rivestimenti  di  legname  costosissi- 
mi. Il  carbone  staccato  viene  posto  in  pa- 
nieri e trasportato  sopra  slitte  che  sono 
condotte  alla  superficie  a forza  di  braccia. 
Ciascun  paniere  contiene  circa  3 libbre 
del  paese  di  carbone,  ed  un  uomo  può  al- 
zare circa  otto  panieri  al  giorno,  il  che 
equivale  aia  quintali  inglesi. 

Nigeria.  V.  T.  XXIV  del  Supple- 
mento, pag.  197. 

Egitto  — Carbone.  V.  T.  XVIII  del 
Supplemento  pag.  4 4 5. 

America  — L’  America  meridionale, 
questo  paese  cui  i fenomeni  vulcanici  die- 
dero una  così  grande  unità  di  costituzione, 
ci  presenta  vastissime  estensioni  di  de- 
positi metalliferi,  e specialmente  di  mine- 
rali d’  oro  e di  argento.  In  vero  numerose 
e ricche  vene  scupronsi  tutto  giorno  di 
questi  metalli,  e se  ne  trovano  ancora  di 
rame,  di  piombo,  di  zinco,  di  stagno,  di 
ferro  e di  carbone  ; ma  la  maggior  parte 
dei  depositi  metalliferi  posti  in  condizioni 
analoghe  a quelli  di  Europa  non  possono 
trattarsi  in  questo  paese,  dove  i lavori  me- 
tallurgici sono  inceppati  dall’  alto  prezzo 
della  mano  d’opera,  dalle  difficoltà  dei  tra- 
sporli e dalla  mancanza  di  combustibile. 
In  America  non  si  [tossono  trattare  con 
vantaggio  che  i metalli  preziosi  facili  a la- 
vorarsi con  I’  amalgazione  od  almeno  che 
possono  ridarsi  senza  grande  consumo  di 
combustibile,  il  cui  trasporto  i poco  co- 
stoso in  confronto  al  loro  valore,  ed  il 
prestigio  dei  quali  richiamò  forse  denari 
| pegli  scavi,  con  la  speranza  di  un  guadagno 
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immediato.  Lasciarono  quindi  da  parte  : 
per  lo  più  gli  ossidi  di  stagno,  le  piriti  ra- 
meose, le  galene  ed  i rami  grigii  che  ab- 
bondano nelle  Cordigliere,  come  nei  paesi 
metalliferi  della  Europa,  per  occuparsi 
esclusivamente  dell' oro,  del  platino,  e spe- 
cialmente dei  molti  minerali  di  argento  che 
formano  depositi  tanto  numerosi  e pos- 
senti. La  maggior  parte  delle  vene  metal- 
lifere possono  ancora  acquistarsi  pel  solo 
prezzo  del  terreno.  Non  ha  molti  unni  che 
si  comperarono  100,000  acri  di  terreno 
minerale  a 5 dollari  all’  acre  ; i terreni 
più  ricchi  di  oro  degli  Stati-Uniti  si  paga- 
no da  10  a 20  dollari  all’acre.  Ivi  il  go- 
verno non  si  occupa  dello  scavo  delle  mi- 
niere, ed  in  conseguenza  molte  delle  più 
preziose  di  esse  saranno  trascurate,  man- 
cando ai  privati  i capitali  necessari  per 
farle  valere. 

Nell’  articolo  Metalli  in  questo  Sup- 
plemento (T.  XXIII,  pag.  ag5)  diera mo 
un  quadro  dei  prodotti  di  oro  e di  argen- 
to della  America  : verremo  adesso  a par- 
lare dei  minerali  che  produce  in  particolare. 

Diamanti  In  quali  paesi  dell’America  si 
trovi  questo  prezioso  prodotto  e come  si 
estragga  può  vedersi  agli  articoli  Diamante 
nel  Dizionario  (T.  V,  pag.  ig3)  e nel  Sup- 
plemento (T.  VI,  pag.  420).  Iu  molli  casi 
il  diamante  trovossi  direttamente  impegna- 
to iu  un  quarzo  bianco  graoito  che  gli  ser- 
viva di  ganga,  specialmente  nei  gres  di 
Serra-Grammangoa.  Quanto  alle  altre 
gemme,  come  i topazii,  tanto  comuni  al 
Brasile,  il  berillo  e simili,  trovansi  tutto  in- 
sieme rotolate  e direttamente  impegnate  in 
banchi  di  itacolumite,  che  sono  molto  ca- 
richi di  talco,  di  clurite  e di  ossido  di 
manganese.  Queste  gemme  souo  impegna- 
te in  drusi  talcosi,  in  cristalli  confusamente 
mesciuti  con  cristalli  di  quarzo  bianco. 
Le  gemme  trovansi  specialmente  tra  Y il  la- 
nca e la  catena  di  Dins-le-Livre. 

Oro ■ AH*  articolo  Miniera  del  Diziona- 
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rio  (T.  Vili,  pag.  358)  si  disse  quale  fos- 
se la  quantità  di  oro  che  traggesi  dalPAmc- 
rica  in  generale,  ed  a quello  Metalli  nel 
presente  Supplemento  ( T.  XXI lì,  pagi- 
na 3i6  ) si  parlò  delle  miniere  d’  oro  del 
Brasile  e di  Cungo-Socco.  In  vero  le  mon- 
tagne del  Brasile  possono  riguardarsi  come 
il  tipo  della  formazione  aurifera.  I mine- 
rali di  argento  vi  sono  sovente  auriferi  c<l 
indicano  così  un  legame  fra  le  due  specie 
di  minerali  ; ma  Poro  vi  apparisce  soltanto 
come  annesso  ed  in  piccolissima  quantità. 
In  tutti  i filoni  delle  Cordigliere,  dove  la 
pirite  di  ferro  è mesciuta  con  blenda,  ga- 
lena, rame  solforato,  rame  grigio  argenti- 
fero, solfuro  di  argento  nativo,  P argento 
è il  minerale  cutatterislico  ; ma  gli  stessi 
paesi  contengono  veri  depositi  di  oro,  do- 
ve questo  metallo  è isolalo  dall’  argento. 
La  pirite  di  ferro  è il  principale  mine- 
rale di  quei  depositi,  imperocché  le  gan- 
ghe dell’  oro,  come  quelle  dell’  argento, 
sono  in  parte  metallifere.  Il  ferro  idratato, 
che  vi  è pure  molto  frequente,  sembra  non 
debba  la  propria  origine  che  alla  decompo- 
sizione delle  piriti  preesistenti.  La  blenda, 
il  solfuro  di  antimonio,  scarnasi  in  varii 
punti,  quali  minerali  auriferi  che  hauno  il 
quarzo  per  ganga,  e che  sembrano  appar- 
tenere ai  filoni  per  In  forma  della  loro  gia- 
citura. Nelle  miniere  di  Marmato,  per  esem- 
pio, sul  fianco  del  Rio-Canea,  traggesi 
P oro  da  piriti  che  costituiscono  filoni  nu- 
merosi e possenti,  ben  regolati  e tutti  di- 
retti da  levante  a ponente.  L’  oro  vi  si  tro- 
va in  particelle  visibili  talvolta  ad  occhio 
nudo  ; ma  più  spesso  non  solo  non  distiu- 
guesi  P oro,  ma  neppure  i saggi  chimici  ne 
scoprono  appena  gP  indizii.  Boussingault 
dice  trovarsi  a caso  spezzando  le  piriti, 
gruppi  di  cristalli  d'010  che  pesano  va- 
rie once  ; ma  questo  metallo  vi  è sparso 
imigualmente,  in  poca  quantità,  cosicché 
il  lavoro  non  è utile  se  non  a motivo  del- 
P abbondanza  delle  piriti  a della  facilità 
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di  estragone  di  esse.  La  proporzione  del- 
l’oro Della  pirite  pura  sembra  compresa 
fra  0,0003  C 0.001  4* 

It  terreno  «ielle  piriti  «urifere  appartie- 
ne alla  formazione  dei  porfidi  e dioriti  me- 
talliferi nelle  miniere  della  provincia  di 
Antiochia,  c dalla  distruzione  di  depositi 
ùmili  risultano  le  alluvioni  aurifere  cono- 
sciute io  molti  punti.  Queste  alluvioni,  po- 
ste verso  il  basso  delle  Cordigliere,  sono 
spesso  difficilissime  a t l attarsi  per  mancan- 
za di  acqua.  E principalmente  al  Brasile 
che  la  formazione  dei  minerali  auriferi  ap- 
parisce ad  esclusione  di  ogni  altra. 

Le  miniere  del  Brasile  sono  particolar- 
mente concentrate  nella  provincia  di  Minai; 
il  metallo  più  ordinario  vi  è il  ferro  allo 
stalo  di  ferro  oligisto,  altre  volte  a quello 
di  pirite  aurifera  ; poscia  vengono  l'ussido 
od  il  carbonato  di  manganese  e l' oro  na- 
tivo. Tale  li  è la  dispersione  dell’  oro  in 
alcuni  paesi  di  miniere  che  qualunque  roc- 
cia ìtratificata  di  essi,  macioata  e lavata,  dà 
dell'  oro.  Finalmente  1’  oro  è concentrato 
in  varii  punti  in  queste  medesime  rocce, 
massime  quando  sono  caricate  di  ferro  oli- 
gisto e di  manganese,  formandovi  anche 
depositi  di  contatto  che  si  poterooo  trat- 
tare direttamente  con  lavori  sotteiranei.  A 
Congo-Socco,  a ViHarica,  a Moroveilio,  a 
Taquary,  scavasi  pure,  a motivo  dell'  oro 
che  contiene,  la  roccia  detta  yacolinga,  che 
è un  diaspro  rossastro  schistoso  i cui  fogli 
sono  intonscati  di  ferro  oligisto.  Scavasi 
pure  il  gres  manganesifero,  ed  in  alcuni 
ponti,  come  a Taquary,  si  scavano  schisli 
bianchi  talcosi  e schi.ti  argillosi  ardesiaci 
a contatto  con  I’  yacotinga.  Questi  schisti 
contengono  l’ oro  interposto  io  foglietti 
nei  piani  di  stratificaziooe  ed  in  rami  cri- 
stallini su  certe  fendilute.  Del  resto  il  car- 
bonato di  manganese  è la  miglior  guida 
per  questa  ricerca  diretta  deli'  oro.  Nulla 
di  più  vario  che  la  proporzione  dì  oro  che 
contengono  queste  rocce,  uoa  sola  giorna- 
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ta  compensando  talvolta  lavori  che  riusci- 
rono sterili  per  varie  settimane  di  seguito. 
Nel  luogo  sopraccitato  dell'  articolo  Me- 
talli si  vede  quali  ricchi  prodotti  si  trag- 
gano  dalle  miniere  di  Congo-Socco,  la 
tenuta  media  di  quel  deposito  essendo  di 
o,oooo38,  cioè  di  circa  soo  gramme  di 
oro  ai  metro  cubico  di  minerale.  Questo 
assoggettasi  tosto  od  uoa  cernita  che  vi  an- 
nienta la  proporzione  dell’  oro,  poscia  ai 
pestelli,  al  lavacro  od  alla  amalgamazione. 
Altre  sei  società  produssero  nel  ìiiy , 
g5o  chilogrammi  di  oro,  sicché  il  valore 
totale  prodotto  del  solo  paese  di  Congo- 
Socco  fu  di  5 milioni. 

Gii  altri  scavi  del  Brasile  sono  stabiliti 
sulle  sabbie  dei  fiumi  o sopra  antiche  al- 
luvioni, arricchite  mercè  1’  azione  corrosi- 
va delle  acque  sopra  depositi  di  natura 
analoga  a quelli  di  Congo-Socco.  In  vero 
tutte  queste  alluvioni  contengono  quarzi 
ferriferi  e gres  metamorfici.  Le  stesse  sab- 
bie contengono  tutto  insieme,  l’ oro,  il 
palladio,  il  diamante,  il  platino,  l’ osmio  e 
l' iridio  a Bio-Guarahi,  a llio-Abaele,  a 
Trjaco  ed  a Currcgo-das-Lages. 

Riassumendo,  sì  vede  che  i metalli  co- 
me l’oro  ed  il  platino  non  trovanti  in  que- 
sta formazione  che  allo  stato  nativo.  L’oro 
è quasi  sempre  intimamente  legato  a mi- 
nerali di  ferro,  ed  al  Brasile  è frequente- 
mente annesso  al  ferro  oligisto,  nelle  rocce 
composte  di  quarzo  e di  ferro  oligisto  mi- 
caceo. Nella  Cordigliere  trovasi  special- 
mente unito  a piriti  o ad  idrossidi  che 
sembrano  derivare  dalla  decomposizione  di 
quelle  : dopo  il  ferro,  il  quarzo  è la  ganga 
più  ordinaria  deli’ oro,  anche  fuori  del  Bra- 
sile ; molli  filoni  di  quarzo  drusico  puri  e 
cristallini  sono  auriferi,  ed  è pure  a notarsi 
che  al  Brasile  lo  sviluppo  dell*  oro  è quasi 
sempre  in  proporzione  diretta  a quello  del 
quarzo. 

Nelle  Ande  del  Perù  ed  al  Chili,  si 
trovano  filoni  quarzosi  auriferi,  special- 
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metile  nella  provincia  ili  Tarma,  e molli 
lavacri  Hi  oro  stubilironsi  sol  Toogoinguu 
e sui  suoi  affluenti.  I paesi  Hi  Huaailas  e 
di  Potai,  contengono  due  miniere  d’  oro 
sparso  iu  Cloni  di  quai  so  ; finalmente  an- 
che nel  gruppo  di  O^uar-s  trovanti  rene 
aurifere  che  attraversano  il  gneiss  e lo  schi- 
si» micaceo. 

Nelle  Aode  della  Colombia,  e princi- 
palmente in  quel  braccio  di  esse  che  è sui 
fiumi  di  Atrato  e di  San  Juan,  e nella  val- 
lala di  Cbocu,  lavansi  molte  sabbie  d’  oro. 

Platino.  All’  articolo  Pcstivo  del  Di- 
zionario (T.  X,  pag.  iga)  si  disse  io  quali 
parti  dell'  America  si  trovi  questo  metallo, 
ed  a quali  vicende  sieoo  andati  soggetti  gli 
acari  di  esso. 

Argento.  Si  diedero  brevi  milizie  sui 
luoghi  dell’  America  donde  traggesi  que- 
sto metallo  e sulle  quantità  che  se  ne  ri- 
cavano agli  articoli  del  Dizionario  AaGcts- 
to  (T.  II,  pag.  104)  e Misieba  (T.  Vili, 
pag.  358)  ed  in  quello  Metsu.i  del  Sup- 
plemento (T.  XXIII,  pag.  3i6).  Qui  ag- 
giugneremo  alcuni  particolari. 

Le  montagne  delle  Ande,  del  Messico  e 
del  Chili  presentano  il  tipo  della  forma- 
zione argentifera,  e nelle  Ande  del  Perù 
trovansi  unite,  benché  ancora  distinte,  le 
due  formazioni  aurifera  ed  argentifera.  Par- 
lando dell’  oro  dovemmo  dire  alcun  cenno 
sui  minerali  di  argento  nei  quali  s' incon- 
trano piccole  quantità  ili  oro.  I minerali 
d'argento  propriamente  detti  costituiscono 
nella  catena  delle  Ande  un'  epica  distin- 
tissima della  serie  metallifera.  Trovansi  in 
filoni  possenti  e continui  che  attraversano 
tanto  gli  schisi!  argillosi,  come  grauvra- 
ches,  e se  ne  hanno  esempi  nri  filoni  di 
Zucatecas,  di  Guanaxuato  e del  Polusi  ; 
come  calcari  compatti,  quali  i filoni  di 
Pasco  e di  Catorce  ; come  calcari  con  pie- 
tra lidia,  nei  filoni  della  Veta-Negra  e di 
Somlueretc;  come  porGdi  feldspati»  ed 
anfibolia,  nei  filoni  di  Pachucn  e dello 
Sappi.  Dii.  Tecn.  T XX r. 
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Xacal  c nella  parte  superiore  della  Vela- 
Madre  di  Guauaxuato  ; finalmente  come 
porfidi  legati  con  trachiti  ed  ossidiane, 
nei  filoni  della  Biscaina  e di  Real-del- 
Monte.  Questi  filoni  sono  per  lo  più  mol- 
lo inclinali  all'  orizzonte,  e siccome  le  al- 
ternative degli  strati  di  schisti,  di  calcari 
e di  masse  porfidiche  sono  spesso  irre- 
golari, cosi  talvolta  i filoni  trovansi  pa- 
ralelli  alla  stratificazione  del  terreno.  Le 
ganghe  dei  minerali  di  argento  sono  il 
quarzo,  la  calce  carbonata,  le  rocce  del 
tetto  e del  muro,  cni  possono  aggiugoersi 
le  piriti,  le  quali,  al  puri  dell'ossido  di  fer- 
ro, fanno  la  parte  piuttosto  di  gaughe  che 
di  minerali.  Dietro  questa  enumerazione 
i minerali  di  argento  aurifero  sembrereli- 
bero  subordinati  ad  altri  minerali,  ed  è 
ciò  che  avviene  di  fistio.  In  vero  quasi 
tutti  i filoni  aperti  a considerevole  pro- 
fondità abbondano  di  solfuro  mesciuto  di 
galena  e di  blenda:  l’argento  nativo,  l’ar- 
gento solforato  e V argento  rosso,  non  so- 
no che  subordinati,  nè  hanno  importanza 
che  per  l’ intrinseco  loro  valore.  Negli 
scavi  poco  profondi  la  massa  del  filone  è 
quarzosa,  le  piriti  dispaiono  e vi  si  sosti- 
tuiscono ammassi  e vene  d'  idrossido  di 
ferro  terroso  od  una  specie  di  conglome- 
rato formato  di  quarto  argilloso  e d’ idros- 
sidi  di  ferro.  In  queste  terre  ferruginose, 
conosciute  coi  nomi  di  pacos  e di  colora- 
dos,  trovansi  le  miniere  orgeniifere  ed  au- 
rifere. E chiaro  che  questi  pacos  risultano 
dalla  decomposizione  delle  piriti,  e sono 
veri  filoni  marcili,  nei  quali  la  decomposi- 
zione distrusse  la  struttura  cristallina  e 
geologica  che  suol  caratterizzare  i depositi 
di  tal  Datura.  I minerali  caratteristici  sono: 
I’  argento  nativo,  I’  argento  aurifero,  1’  ar- 
gento solforato  e l'argento  "rosso.  Le  so- 
stanze metallifere  associate  ed  accidentali, 
sono  : la  galena,  la  blenda,  talvolta  il  solfu- 
ro giallo  di  arsenico,  il  rame  solforato  rd 
il  rame  grìgio.  La  proporzione  del  mine- 
36 
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vale  o la  ricchezza  del  filone  ò variabilissi- 
ma ; cosi  trovaronsi  masse  di  argento  na- 
tivo che  pesavano  fino  a 3oo  chilogrammi, 
ed  avvi  del  minerale  che  ne  contiene  4^0 
Go  per  0/0  ; ma  questi  fatti  sono  eccezio- 
ni e le  miniere  di  America,  in  generale,  non 
sono  produttive  che  pel  loro  numero  e per 
la  mossa  di  minerale  estratto.  La  ricchezza 
inedia  di  questi  minerali  non  è che  di 
0,0018  a 0,00 a 5.  L’argento  ottenuto  con 
1'  amalgamazione  contiene  quasi  sempre  un 
poco  di  oro.  A Guanaxualo  la  proporzione 
è di  0,0028.  Ultimamente  un  francese, per 
nome  Duport,  vi  si  arricchì  introducendo 
nel  Messico  l’ uso  dell’  acido  solforico  per 
separare  1’  oro  dall’  argento. 

11  Messico  contiene  oltre  a 5, 000  di 
queste  miniere  di  argento  poste  sui  fianchi 
delle  Cordigliere  ad  una  altezza  di  a, 000 
a 5,ooo  metri,  e può  dividersi  negli  otto 
gruppi  metalliferi  seguenti  : 

i.°  Il  gruppo  di  Oaxuaca  al  mezzo- 
giorno, che  contiene  miniere  di  argento  e 
vene  aurifere. 

а. °  11  gruppo  di  Tnsco,  a 90  chilometri 
ul  sud-est  del  Messico. 

5.°  Il  gruppo  di  Biscaina,  a 80  chilo- 
metri ol  nort-est  del  Messico  ; non  è mol- 
to esteso,  ma  contiene  alcune  miniere  ric- 
chissime, come  Puchuca,  Rcal-del-Muntc  e 
Moran. 

4-°  Il  gruppo  di  Zimnpan,  160  chi- 
lometri al  nort-est  del  Messico  5 oltre  a 
molte  miniere  di  argento  contiene  abbon- 
danti depositi  di  minerale  di  piombo  ed 
alcune  mioierc  di  solfuro  giallo  di  arse- 
nico. 

5.°  Il  gruppo  della  Nuova  Gallizia,  400 
chilometri  a nort- ovest  del  Messico  : con- 
tiene le  ricche  miniere  del  paese  di  Balanos. 

б. ®  Il  gruppo  di  Burango  e Sonora,  Gooj 
chilometri  a nort-norl-ovest  del  Messico. 

7.0  il  gruppo  di  Cliinuahun,  4 00  chilo- 
metri al  noi  l di  Durung  ; estesissimo  come 
il  precedente,  ma  di  poca  importanza. 
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8.®  Il  gruppo  centrale  che  contiene  i 
celebri  paesi  di  Guanaxuuto,  di  Zacatecas, 
ili  Catorce  e di  Sombrcrete. 

Il  paese  di  Guanaxualo  non  contiene 
che  un  filone  grosso  da  4 3 a 4 8 metri, 
nello  schisto  argill«»*o.  Conosciuto  e scava- 
to sopra  una  lunghezza  di  più  che  l3,ooo 
metri,  produce  annualmente  1 So, 000  chi- 
logrammi di  argento,  ed  una  sola  delle  1 9 
miniere  che  vi  si  scavano,  cioè  quella  di 
Valenciana,ne  produce  4 0,000  chilogram- 
mi. Dal  momento  in  cui  venne  scoperta 
nel  1764  non  ne  produsse  mai  meno  di 
io  a 1 5,ooo  chilogrammi  all’anno.  Que- 
ste miniere  vanno  a profondità  di  5 a 600 
metri.  Anche  il  paese  di  Zacatecas  non 
presenta  che  un  solo  filone  nel  grauwa- 
cke  scavato  con  varie  miniere.  Le  miniere 
del  paese  di  Catorcee  sono  nel  calcare  ; 
1’  una  di  esse,  profoodn  65o  metri,  alla  fine 
del  secolo  scorso  rendeva  27,000  chilo- 
grammi di  argento  all’  anno. 

I minerali  del  Chili  consistono  in  ar- 
gento amalgamato  ad  Arqueros;  cloruri  di 
argento  ed  argento  nativo  a Chanareillo  ; 
bromuro  di  argento,  arseniuri,  mispùkel 
argentifero  e vnrii  solfuri  ad  Acqua  Amar- 
ga.  Questi  minerali,  sparsi  lungo  le  Ande 
da  Copiapo  fino  a 80  chilometri  al  di  là  di 
Sant’Yngo,  presentarono  alcune  particola- 
rità nel  loro  modo  di  aggruppamento.  I 
più  ricchi  ed  i più  clorurati  sono  verso 
settentrione  ; i più  poveri  ed  i più  solfo- 
rati verso  il  mezzogiorno.  A misura  che  si 
avanza  verso  settentrione  la  quantità  di 
minerale  sembra  diminuirsi  ; ma  la  ricchez- 
za loro  si  aumenta,  mentre  invece  verso  il 
mezzogiorno  da  ricchezza  diminuisce,  ma 
trovasi  P argento  sparso  in  masse  consi- 
derevoli. 

I cloruri  di  argento,  che  sono  i minerali 
più  produttivi  de)  Chili,  sogliono  presen- 
tarsi in  terre  grigie  od  ocracee,  che,  come 
dicemmo,  chiamansi  pacos  c coloratios. 
Queste  terre  non  presentano  alP  esterno 
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alcuna  apparenza  metallifera.  In  certi  pun- 
ti, come,  per  esempio,  a Cbanareillo,  il  clo- 
ruro isolasi  in  venuzze  compatte  o stala!- 
lilbrmi,  e verso  le  fioriture  presentasi  an- 
che in  masse  considerevoli  mesciute  di 
argento  nativo.  La  tenuta  di  questi  mi- 
nerali è assai  varia  ; se  ne  scavano  di  quel- 
li i quali  contengono  soltanto  o,oo5  d’ar- 
gento ; ma  la  maggior  parte  ue  contiene 
0,008  ; si  reputano  ricchissimi  quei  mi- 
nerali che  ne  contengono. 0,01.  1 cloruri, 
le  amalgamo  ed  i minerali  che  contengono 
1"  argento  nativo,  possono  trattarsi  (pian- 
do anche  abbiano  la  minima  tenuta.  £ un 
fatto  osservabile  che  i filoni  di  galena  e di 
blenda  che  sono  innumerevoli  al  Chili  e 
che  negli  altri  paesi  sono  così  atti  a conte- 
nere l’argento,  ivi  sono  invece  assai  poveri. 
I minerali  più  ricchi  si  trattano  con  la  fu- 
sione e gli  altri,  che  formano  la  maggior 
parte,  con  la  amalgamazione. 

Le  Ande  della  Bolivia,  del  Perù  e del- 
la Colombia,  contengono  anch’  esse  mol- 
ti depositi  metalliferi  paralelli  alla  loro  ca- 
tena. In  certi  punti  mostranti  terreni  se- 
di mentarii  e specialmente  gres  e calcari  se- 
condarii, come  già  niostrossi  il  terreno  cre- 
taceo ; ma  i depositi  metalliferi  sono  prin- 
cipalmente conci  ntrali  nel  terreno  di  tran- 
sizione coi  porfidi  interposti.  Tale  si  è la 
costituzjone  della  ricca  montagna  del  Tu- 
fosi nella  Bolivia,  che  diede  quegli  im- 
mensi prodotti  che  nccennnronsi  nelP  arti- 
colo Mimekz  del  Dizionario  ( T.  Vili, 
pag.  358).  Queste  giaciture  presentarono 
un  latto  frequentissimo  nei  filoni  argenti- 
feri, vale  a dire  che  il  minerale,  il  quale 
nelle  fioriture  era  ricchissimo,  grugnendo 
in  certi  punti,  ed  a termine  medio  su- 
periori a 0,001 5,  s’indebolì  approfon- 
dandosi, ed  oggidì  non  ha  più  che  lo  te- 
nuta di  o,ooo4-  I depositi  metalliferi  di 
questa  parte  delle  Ande  si  prolungano 
del  Perù  fino  ul  lago  di  Titicaca,  vale  a 
dire  sopra  una  lunghezza  di  più  che  fino 
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chilometri.  Vi  sono  oltre  a 600  miniere 
di  argento,  le  più  importanti  delle  quali  in 
oggi  sono  quelle  di  Pasco,  poste  all’  altez- 
za di  4<»oo  metri,  vicino  alle  sorgenti  del 
fiume  delle  Amazzoni.  I minerali  trovnnsi 
in  un  filone  paralelto  alla  stratificazione 
del  terreno  srhistosn  in  cui  è incassato,  e 
100  chilogrammi  di  esso  danno  1 e j a 
2 inarchi  di  argento.  Queste  miniere  di 
Pasco  furono  scoperte  nel  i63o,  ed  il  mi- 
nerale vi  ha  1’  apparenza  di  una  massa  ter- 
rosa che  contiene  molto  ossido  di  ferro, 
che  lo  colora  iu  rosso,  con  argento  nativo, 
cloruro  di  argento  ed  altro,  e tiene  il  no- 
me di  pacos , la  tenuta  media  è di  0,0008. 
Questi  depositi  argentiferi  sembrano  esten- 
dersi a poca  profondità,  poiché  la  maggior 
parte  delle  miniere  non  discendono  più 
basso  che  5o  a 90  metri.  Al  principio  del 
secolo  presente  queste  miniere  produceva- 
no  annualmente  100,000  chilogrammi  di 
argento. 

Altri  depositi  metalliferi  importanti  vi 
sono  nella  provincia  dhChota,  ove  minerali 
analoghi  a quelli  di  Pasco  attraversano 
spesso  calcari  sovrapposti  al  terreno  di 
transizione.  Le  miniere  della  provincia 
di  Cbota  producono  annualmente  circa 
17,000  chilogrammi  di  argento.  Le  più 
importanti  sono  quelle  di  Gualcayoc  vi- 
cino a Mecoirainpu,  più  che  4 000  metri 
al  disopra  del  livello  del  mare.  Furono 
scoperte  nel  1771  ed  il  minerale  è com- 
posto di  solfuro  ed  antimonio-solfuro  di 
argento  con  argento  nativo  o sparso  in 
vene  negli  strati  calcari  o quarzosi  : dopo 
la  provincia  di  Chota  le  miniere  di  argen- 
to divengono  rare.  Bivero,  direttore  delle 
miniere  di  Pasco,  dice  avervi  nella  monta- 
gna di  Vìnchos  strati  calcari  penetrali  di 
piriti  e di  galena  argentifera,  che  potreb- 
bero dare  da  600  fino  a i5on  gromme  di 
argento  al  quintale  metrico,  se  non  fosse 
hi  mancanza  del  combustibile.  Nelle  mi- 
niere di  Trinidad  Descuhidorn  cd  altre 
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so  nasi  (in  ossido  di  ferro  argentifero  con 
piriti  di  rame,  il  eni  muro  ì uno  strato 
rateare  ed  il  tetto  uno  strato  ili  gres. 

Ulercnrio.  Si  disse  a questa  parola  nel 
Supplemento  (T.  XXIII,  pag.  65)  come 
si  ottenga  il  mercurio  dalla  miniera  di 
Huaucavelica  in  America,  e per  quali  ra- 
gioni ne  sia  scemato  il  prodotto.  Nel  paese 
di^Cuypan  trovunsi  pure  depositi  di  cina- 
tiro  in  una  ganga  calcare  ed  argillosa. 

Rame.  Quantunque  abbondi  questo 
metallo  in  mollissime  parti  della  America 
pure  pochi  sono  i luoghi  di  essa  dove  se 
lo  scavi  qual  minerale  principale,  e ciò  per 
la  imperfesione  dei  metodi,  per  la  scar- 
sezza del  combustibile  e pel  costo  della 
mano  d'  opera,  i quali  discapiti  non  pos- 
sono venire  compensali  che  dal  multo 
valore  dei  minerali  preziosi.  Tuttavia  avvi 
ad  Aroa,  nella  provincia  di  Caracas,  una 
miniera  di  rame  che  ne  produce  annual- 
mente da  700  a 800  quintali  metrici,  ed 
una  quantità  considerevole  di  minerale  di 
rame  ricchissimo  scavasi  nella  provincia  di 
Coquimho  al  Chili,  una  gran  porte  del  qua- 
le viene  comperato  dagli  Inglesi  che  lo 
portano  in  Inghilterra  e lo  lavorano  nelle 
officine  poste  nei  dintorni  di  Svansea. 

Stagno.  Delle  miniere  americane  di  que- 
sto metallo  parlnssi  abbastanza  negli  arti- 
coli Stagro  del  Dizionario  (T.  XII,  pagi- 
n 93)  e Metalli  in  questo  Supplemento 
0“.  XXIII,  pag.  3 1;). 

terrò.  Omettendo  di  parlare  del  piom- 
bo e degli  altri  metalli  che  contiene  l'Ame- 
rica, ma  dai  quali  non  si  tragge  profitto, 
perciò  che  più  costerebbe  lo  scavo  che 
non  rendesse  il  prodotto,  diremo  anche  il 
ferro  essere  per  gran  parte  in  tal  caso. 
Tuttavia  e all'  articolo  Mirieba  nel  Dizio- 
nario (T.  Vili,  pag.  a63)  e più  a quello 
Guisa  nel  Supplemento  (T.  XI,  pag.  1 8 a) 
si  è veduto  come  scavisi  talvolta  con  pro- 
fitto del  ferro.  Qui  ricorderemo  uno  dei 
più  importanti  stabilimenti  di  questo  gc- 
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nere  essere  quello  formato  dalla  società 
pel  ferro  del  Missouri  nel  i83i.  Le  mon- 
tagne o miniere  di  ferro  sono  a 40  mi- 
glia a ponente  del  Mississipi,  nelle  coste 
di  Brancis  e di  Madisson  ; una  strada  di 
ferro  conduce  da  queste  miniere  al  Mis- 
sissipi, ed  il  ferro  giunto  sul  fiume  è nel 
centro  dei  mercati  dell’  America.  Tutto  il 
paese,  per  un  raggio  di  almeno  5o  mi- 
glia, abbonda  di  legnami  da  costruzione, 
del  carbone  e di  tutti  gli  altri  oggetti  indi- 
spensabili, ed  inoltre,  in  grazia  del  clima, 
si  hanno  tutte  le  frutta  di  Nuova-Yorck  e 
della  Virginia. 

Miniere  di  ferro  assai  produttive,  si  tro- 
vano pure  nella  Virginia  occidentale,  e 
spedalini  nte  nelle  contee  di  Nicolas,  di 
Kanawhn  e di  Brazton. 

(A  Milieu  Bchat  — Cb.  Comes  — — 
C.  P.  Basan  — Vittore  Bois  — Augu- 
sto Pebdorret  — Gcrrev  — De  Hcm- 
soldt  — Duuamei.  — Triger  — Ni- 
cholsor  — Boro  ss  — P.  Debette  — 
Luca  Hebert  — Giovarti  Pozzi  — Bar- 
rage — G.  Biscnor  — Mcchanic't  ma- 
gatine — Dictionnaire  dee  arte  et  ma- 
nufaclures  — G.’*M.) 

Miriera.  Prendesi  anche  per  materia 
non  depurata  che  si  estrae  dalla  cava  o 
dalla  miniera,  e dalla  quale  per  via  di  mol- 
te pi  eparazioni,  si  ottengono  i metalli  od 
altro  (V.  Miserale.) 

(Alberti.) 

MINIMO.  Y.  Massimo. 

MINIO.  Di  raro,  come  abbiamo  vedu- 
to nel  Dizionario,  trovasi  questa  sostanza 
allo  stato  nativo,  ed  il  metodo  con  cui  se 
la  prepara,  venne  tenuto  per  lungo  tempo 
segreto  dai  fabbricatori.  Jars  fu  il  primo 
a descrivere  la  fabbricazione  del  minio 
quale  l’ aveva  veduta  praticare  nella  con- 
tea di  Derbi,  ed  oggi  quei  metodi  sono 
conosciutissimi.  La  preparazione  del  mi- 
nio è forse  fra  tutte  le  arti  chimiche  una 
di  quelle  che  fecero  minori  progressi,  et! 
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in  vero,  negli  stabilimenti  dove  si  prepara 
questo  prodotto,  segoonsi  ancora  oggidì  i 
metodi  usati  da  molto  tempo  in  addietro. 
Nnllameoo  questa  fabbricazione,  che  è fa- 
cile e lucrosa,  malgrado  le  molte  opera- 
zioni che  esige , sarebbe  suscettibile  di 
grandi  ed  importanti  migliorameoti.  De- 
scriveremo le  varie  operazioni  di  essa  con 
l’ ordine  che  soliti  siamo  a seguire,  con 
quella  stessa  progressione,  cioè,  con  la 
quale  suceedonsi. 

La  prima  cura,  e quella  anzi  dalla  quale 
dipende  la  facilità  di  questa  fabbricazione, 
Ita  da  essere  di  procurarsi  del  piombo  pu- 
ro ed  affatto  esente  di  rame,  di  stagno  od 
altro,  perciò  dee  scegliersi  del  più  tenero 
e malleabile  che  aver  si  possa,  e preferire 
il  piombo  nuovo  in  grossi  pezzi  che  viene 
dall’Inghilterra, dall'Acne! ica, dalla  Spagna 
e dulia  Francia,  i quali  sono  sovente  abba- 
stanza puri  per  dare  una  qualità  di  minio  che 
soddisfa  in  generale  alle  esigenze  del  com 
mercio.  E cosa  principalmente  essenziale 
che  sia  adatto  scevro  di  rame,  altrimenti 
tutti  i fondenti  e le  vernici  preparate  col 
minio  che  ne  deriva  avrebbero  una  tinta 
verdastra  ; se  questo  minio  si  volesse  im- 
piegare per  la  fabbricazione  del  cristallo, 
che,  come  vedremo,  è uno  dei  più  impor- 
tanti suoi  usi,  ona  piccolissima  quantità  di 
rame  basterebbe  a rendere  bruno  il  vetro. 
Anche  lo  stagno  riesce  nocivo  nella  pre- 
parazione del  minio  ; perciò  non  si  può 
adoperare  piombo  vecchio  già  lavorato  che 
abbia  servito  alla  copertura  dei  tetti,  per 
fare  docce,  tubi,  trombe  o simili,  a motivo 
della  saldatura  che  contengono.  Tuttavia 
questo  piombo  può  servire  per  ottenere 
del  minio  d' inferior  qualità  destinato  ad 
usi  meno  delicati,  come  per  le  vernici  opa- 
che delle  maioliche  o per  le  fabbriche  di 
stoviglie  comuni,  avvertendo  sempre  di 
nettarlo  più  cbe  si  può  dalla  saldatura  se 
si  adopera  per  la  fabbricazione  del  cristallo. 
Il  miuio  ottenuto  da  piombo  il  quale  cun- 
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tenesse  un  poco  di  stagno  renderebbe  il 
vetro  più  o meno  lattiginoso. 

Prima  pertanto  di  comperare  grandi 
quantità  di  piombo  che  si  fosse  sicuri  es- 
sere tutto  di  una  medesima  qualità,  sa- 
rebbe utile  al  fabbricatore  di  minio  pren- 
derne un  campione  di  alcune  granirne  e 
farne  I'  analisi.  Per  conoscere  la  presen- 
za del  rame,  che  è quella  maggiormente 
nociva  , basterebbe  ossidare  in  un  cro- 
giuoletto  di  argilla  il  metallo,  poi  tratta- 
re il  prodotto  con  ammoniaca  in  eccesso  : 
se  si  msnifestasse  un  colore  azzurrastro 
troppo  intenso,  il  piombo  si  avrebbe  a ri- 
fiutare come  troppo  carico  di  rame. 

Siccome  per  altro  è difficile  essere  sem- 
pre sicuri  della  uniforme  qualità  del  piom- 
bo cbe  si  adopera,  possono  evitarsi  i danni 
della  impurità  di  esso  assoggettandolo  ad 
una  specie  di  depurazione  preliminare. 
Thenard  indica  per  questo  oggetto  il  mez- 
zo seguente.  Si  pretende,  egli  dice,  che 
quando  il  piombo  contiene  un  poco  di 
rame  basti  aggiugnervi  dello  stagno  per 
poter  fare  poi  del  minio  puro  con  qual- 
siasi specie  di  piombo.  Separasi  il  primo 
prodotto  della  calcinazione,  che  contiene 
tutto  il  rame  e lo  stagno,  uniti  certamente 
allo  stato  di  ossidi  e- mesciuti  con  più  o 
meno  ossido  di  piombo,  in  guisa  che  il  ba- 
gno metallico  che  rimane  nulla  più  conten- 
ga di  estraneo.  Con  questo  metodo  però 
conviene  certo  sngrificare  notabili  quantità 
di  ossido  di  piombo  per  essere  sicuri  di 
liberarsi  affatto  dagli  ossidi  di  rame  e di 
stagno.  Nel  modo  che  segue  avrebbesi  for- 
se F effetto  più  economicamente.  Fondonsi 
in  una  grande  caldaia  3 a 4oo  chilogram- 
mi di  piombo  od  anche  più,  e quando  è 
fuso  si  agita  con  un  bastone  e manlieosi 
fuso  per  qualche  tempo  : pui  si  lascia  co- 
lare un  terzo  della  massa  alla  parte  supe- 
riore, nella  quale  conlengonii  i metalli  stra- 
nieri ; questo  metallo  raccolto  in  predelle 
si  può  vendere  poscia  carne  piombo  di 
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qualità  inferiore,  ma  servibile  a molti  osi 
nelle  orti,  serbando  per  In  preparazione 
del  minio  ciò  che  va  al  fondo  raccoglien- 
dolo con  cucchiaie  per  portarlo  nel  for- 
nello di  calcinazione. 

Scelto  o depuratosi  il  piombo  con  le 
precedenti  avvertenze,  la  prima  operazio- 
ne cui  se  lo  assoggetta  di  fatto  è la  ossida- 
zione, o,  come  si  dice,  la  calcinazione. 

Allorquando  occorre  preparare  picco- 
le quuntità  di  minio,  si  opera  la  calcina- 
zione nel  modo  che  segue.  Introducesi  il 
piombo  in  un  piccolo  crogiuolo  poco  pro- 
fondo od  in  una  coppella  fatta  di  terra 
grassa,  cui  si  è aggiunto  un  poco  di  matto- 
ne pesto  ; quindi  si  costruisce  sotto  la  ca- 
panna di  un  camino  un  piccolo  fornello 
semplicissimo,  formato  mediante  una  doz- 
zina di  mattoni  posti  in  coltello  gli  uni 
sugli  altri  per  P orlo  più  lungo,  in  guisa 
che  ne  risulti  un  quadrato  di  due  decime- 
tri di  lato  air  interno.  AIP  altezza  di  un 
decimetro  dal  fondo  di  questo  fornello  si 
mette  una  grata  sostenuta  da  un  ceneraio 
aperto  da  un  lato.  Questo  fornello  è si- 
mile a quelli  che  talvolta  si  fanno  nelle 
cucine,  eccetto  che  è più  profondo  e piu 
largo.  S’ incomincia  dal  mettere  sulla  grata 
carboni  ardenti,  poscia  ponesi  su  questi 
carboni  il  crogiuolo  o la  coppella,  e vi  si 
introduce  il  piombo.  Appena  questo  è fuso 
vedesi  alla  superficie  del  metallo  una  pol- 
vere grigia  che  si  tragge  verso  V orlo  con 
un  cucchiaio  di  ferro,  avvertendo  di  ripe- 
tere accuratamente  questa  operazione  to- 
sto che  si  forma  lu  polvere.  Rimettasi  il 
carbone,  quando  si  vede  che  quello  posto 
sulla  grata  cadde  in  cenere,  e che  quelli 
più  alti  si  abbassano  poco  a poco  ; quan- 
do finalmente  tutto  il  metallo  è ridotto 
in  ossido  si  conduce  la  materia  in  mezzo 
al  crogiuolo,  e si  riscalda  leggermente  per 
due  o tre  ore,  avendo  la  precauzione  di 
agitare  frequentemente  per  mettere  tutti  i 
punti  della  sostanza  a contatto  dell’ aria’ 
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atmosferica,  il  che  favorisce  di  molto  la 
ossidazione,  e contribuisce  inoltre  a far  ot- 
tenere P ossido  in  istato  molto  diviso.  Nel 
corso  di  questa  operazione  è da  evitarsi 
di  mantenere  un  fuoco  troppo  forte  affin- 
chè P ossido  di  piombo,  che  è molto  fn- 
sibile,  non  si  fonda,  poiché  altrimenti  ade- 
rirebbe con  tanta  forza  al  crogiuolo  da 
riuscire  impossibile  di  staccamelo.  Si  la- 
scia raffreddare  P ossido,  se  Io  passa  per 
un  setaccio,  tornando  a calcinare  quella 
parte  che  non  passa  attraverso  di  quello. 
La  polvere  così  ottenuta  dal  piombo  dee 
avere  un  color  giallo  aranciato  ed  è quello 
che  dicesi  massicotto  o Giallo  di  vetro . 

Analogo  al  precedente  è il  metodo  che 
si  segue  per  la  calcinazione  del  piombo  o 
preparazione  del  giallo  di  vetro  anche  io 
grande. 

Il  fornello  in  cui  si  fabbrica  in  grande 
il  massicotto  pel  minio  è un  fornello  a ri- 
verbero, che  ha  grande  analogia  col  for- 
no da  pane  comune,  a volta  ussai  bassa, 
e con  la  differenza  che  invece  di  larvi 
il  fuoco  sul  suolo  del  forno  se  lo  ac- 
cende sopra  grate  poste  ai  lati.  Sezioni 
di  questo  fornello  prese  P una  ad  angolo 
retto  delP  altra  vedutisi  nelle  figure  tea 
della  Tav.  XLI  delle  Arti  chimiche.  I 
focolari  A,  posti  da  ciascun  Iato  alla  origi- 
ne della  volta,  sono  distanti  im,45  P uno 
dall’  altro,  larghi  om,3a  e lunghi  om,7o, 
muniti  di  una  graia  che  li  separa  dal  ce- 
neraio. Le  spranghe  di  questa  grata,  come 
quelle  di  qualsiasi  fornello,  devono  lasciare 
fra  loro  tali  distanze  che  il  caibone  mi- 
nuto non  vi  possa  passare,  e che  tuttavia 
non  vi  s'  ingorghi  per  guisa  da  ostruire  il 
passaggio  alP  aria.  La  muratura  in  m al- 
zasi alquanto  per  contenere  il  piombo 
fuso  ed  impedire  che  nè  esso  nè  P ossi- 
do si  mescano  al  combustibile.  Il  suolo 
bb  è selciato  con  mattoni  posti  in  piano  e 
tenuti  uniti  da  una  forte  cassa  di  ferro 
'grosso  o,"*o3,  la  quale  giova  ad  impedire 


Digitized  by  Google 


Mimo 

che  il  piombo  filtri  attraverso  le  commet- 
titure. Questo  suolo  deve  essere  legger- 
mente concavo  affinchè  il  metallo  l'uso 
possa  riunirsi  nel  centro.  La  sua  distanza 
dalla  sommità  della  volta  e di  o,m4o.  Si 
stabilisce  la  comunicazione  cnu  P esterno 
mediante  tre  aperture,  V una  O media  ret- 
tangolare, larga  o,m62,  alta  o,"*5a,  per  la 
quale  s’  introduce  il  metallo  da  assogget- 
tarsi alla  ossidazione.  Le  altre  due  P late- 
rali corrispondono  ai  due  focolari  e sono 
guernite  di  porte  di  ferro  ; tutte  tre  tro- 
vonsi  collocate  sotto  un  grande  camino 
comune  L,  a quel  modo  che  vedesi  nella 
fig.  5.  Il  disopra  della  volta  del  fornello 
forma  il  pavimento  di  una  stufa  E,  in  cui 
asciugasi  il  massicotto,  come  vedremo.  Po- 
nendo del  combustibile  nei  focolai  i la 
fiamma  s’  innalza  da  ciascuno  di  essi  va 
a battere  contro  la  volta  del  fornello  cd 
esce  per  la  apertura  di  mezzo  O,  o meglio 
ancora  per  due  altre  aperture  praticate 
dirimpetto  e che  vanno  al  camino  diretta- 
mente. Si  aprono  o chiudono  le  porte,  se- 
condo che  si  vuol  rendere  la  corrente  di 
aria  più  o meno  forte.  Il  fornello  che  ab- 
biamo di-sci  ilio,  come  tutti  quelli  di  fu- 
sione, dee  costruirsi  con  mattoni  refrattari 
uniti  mediante  una  malta  argillosa. 

In  Germania  il  fornello  pel  roassieotto 
ha  il  focolare  nel  mezzo  e due  piani  sui  lati 
pel  piombo,  separali  con  muricciuoli  e mu- 
niti ciascuno  di  un’  apertura  che  va  al 
camino.  In  tal  guisa  l'aria  calda  e la  fiam- 
ma che  si  innalza  dal  focolare  di  mezzo 
si  divide  e passa  sopra  i piani  ove  è il 
piombo  andando  al  cumino. 

Nell'  Inghilterra  si  adopera  per  com- 
bustibile il  coke  ed  alcuni  attribuirono  a 
questo  la  buona  qualità  del  minio  ivi  ot- 
tenuto, la  quale  dipende  invece  dalla  pu- 
rezza tiri  piombo  onde  si  fa  uso.  Con  le 
legna  utlieusi  un  uguale  effetto  ed  anche 
col  carbon  fossile,  avvertendo  solo  di  mo- 
dificare la  grata  ed  i focolari  secondo  che 
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si  preferisse  l1  uno  o V altro  di  quei  com- 
bustibili. 11  carbon  fossile  è il  più  econo- 
mico, ma  si  dee  sceglierlo  con  molte  pre- 
cauzioni, occorrendo  che  dia  molta  fiamma, 
c che  sia  quanto  meno  solforoso  è possi- 
bile. Accende»!  il  fuoco  nei  focolari  per 
riscaldare  il  fornello,  e quando  questo  è 
arroventato  vi' si  introduce  il  piombo  e se 
lo  dispone  sul  suolo  ad  esso  destinato,  la 
un  fornello  delle  dimensioni  di  quello  che 
abbiamo  descritto  e che  è l'ordinaria  gran- 
dezza, introduconsi  3oo  chilogrammi  di 
piombo,  mettendone  prima  i due  terzi  ed  ag- 
giugnendo  il  resto  allorché  quelli  sono  fusi. 

Poco  dopo  che  il  piombo  è fuso,  se 
Io  vede  coprirsi  di  una  pellicola  iride- 
scente di  un  violetto  nerastro,  e questa 
materia  s’  ingrossa  a misura  che  il  forno 
continua  a riscaldarsi.  Un  operaio  prende 
allora  un  lungo  riavolo  di  ferro  la  cui  for- 
ma si  vede  nelle  figure  4 e 5,  il  cui  manico 
s'appoggia  sull’uncino  di  una  catena  sospe~ 
sa  dinanzi  alla  bocca  del  fornello.  Con 
questo  riaxulo  si  agita  vivamente  il  bagno 
su  tutta  la  sua  superficie  ed  a misura  che 
l'ossido  si  produce  se  lo  spigne  al  fondo  dei 
forno,  e si  continua  in  tal  modo  sino  a che 
tutto  il  pimobo  sia  convertito  in  una  massa 
polverosa.  A quel  momento  V operazione 
diviene  più  faticosa  ; si  aumenta  il  fuoco 
in  modo  che  tutto  P inteVno  del  fornello 
giunga  al  rosso  ciliegio  ; si  spinge  tutta  la 
materia  nel  fondo  del  fornello,  comprimen- 
dola col  riavolo  per  «premerne  il  piombo 
che  può  ancora  contenere,  indi  si  stende 
nuovamente  sull'aia  e vi  si  fanno  solchi  con 
un  angolo  del  riavolo.  Si  continua  in  tal 
modo  sino  a che  non  appaia  più  indizio 
di  piombo  liquido.  Cominciato  che  siasi 
P affinamento,  cioè  quella  parte  della  cal- 
cinazione che  ha  per  uopo  di  ossidare  le 
ultime  particelle  di  piombo,  è indispensa- 
bile di  non  interromperla  ; poiché  se  al 
momento  del  colpo  di  fuoco,  l'operaio  ces- 
sasse di  far  muovere  il  suo  riavolu,  la 
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superficie  «Iella  materia  subirebbe  una  fu- 
sione assai  nociva,  che  darebbe  al  minio  un 
aspetto  cristallino,  che  lo  farebbe  rifiutare 
con  ragione  dai  consumatori.  Per  lo  stes- 
so motivo  deesi  accuratamente  evitare  di 
fare  un  fuoco  troppo  violento  con  lo  scopo 
di  accelerare  il  lavoro,  poiché  si  vetrifiche- 
rebbe T ossido  di  piombo  che  è fusibilis- 
simo per  sé  stesso  ed  a fatica  si  giugne- 
rebbe  a dare  al  minio  quel  bel  color  rosso 
che  lo  distingue.  Si  dee  quindi  calcolare 
la  intensità  del  calore  per  modo  da  per- 
mettere all’  ossigeno  dell’  aria  di  unirsi  al 
metallo  dietro  il  tempo  che  impiega  la 
superficie  a coprirsi  di  ossido,  lascian- 
do aperte  le  porte  dei  focolari  alimeli  è 
possa  entrare  liberamente  l’ aria  che  dee 
ossidare  il  piombo.  Si  calcola  che  la  tem- 
peratura più  conveniente  alla  calcinazione 
del  piombo  sia  quella  di  3oo°  centigra- 
di. Molto  giova  anche  per  questo  moti\o 
avvertire  di  non  lasciar  troppo  a lungo  lo 
strato  ossidato  aita  superficie  del  piombo, 
imperocché  non  facendosi  la  ossidazione 
se  dod  in  quanto  il  metallo  viene  a con- 
tatto con  l'aria  atmosferica,  il  lavoro  avan- 
za tanto  più  rapidamente  quanto  più  spes- 
so si  toglie  P ossido  che  copre  il  metallo. 
Per  quanto  sia  ben  regolata  la  calcinarlo-, 
ne  giugne  un  momento  nel  quale  una  pic- 
cola quaotità  di  'metallo  rifiuta  di  ossidarsi, 
oppure  si  ossida  soltanto  con  molta  diffi- 
coltà : allora  vai  meglio  raccogliere  in  una 
piccola  vaschetta  fatta  nel  suolo  del  for- 
nello le  parti  liquide,  prenderle  con  un 
cucchiaio  e versarle  in  predelle  per  intro 
durre  di  nuovo  nel  fornello  il  di  appres- 
so il  piombo  che  oc  risulta.  La  calcina 
zione  esige  presso  a poco  da  sette  a otto 
ore,  secondo  la  capacità  dell’  operaio  e 
la  qualità  del  piombo;  si  osserva  in  fatto 
che  quanto  più  il  piombo  é puro,  tan- 
to più  facile  e pronta  riesce  I’  ossida- 
zione. I piombi,  per  esempio,  d’ Inghilter- 
ra, sono  assai  piu  facili  ad  essere  la  rurali 
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che  quelli  di  Spagna  e di  Francia.  L'ope- 
razione incomincia  a cinque  ore  del  mat- 
tino, ed  è cT  ordinario  terminata  a mezzo 
giorno  o ad  un’  ora.  Stendesi  allora  uni- 
formemente sul  suolo  lutto  1'  ossido  che 
erusi  spinto  verso  il  fondo  del  fornello,  lo 
si  rivolta  mediante  una  specie  di  rastiatoio 
(fig.  6)  segnandovi  nuovi  solchi,  e si  con- 
tinua io  tal  guisa  fino  al  termine  della 
giornata,  a fine  di  ossidare  le  particelle  di 
piombo  che  rimanessero  tuttora  allo  stato 
metallico.  Quando  il  piombo  sembra  in- 
teramente cangiato  in  ossido  o quando  si 
calcola  fiuita  la  operazione,  si  lascia  smor- 
bare il  fuoco,  abbandonando  il  prodotto 
della  calcinazione  nel  fornello  fino  al  dì 
appresso.  Può  calcolarsi  ad  un  ettolitro 
la  quantità  di  carbone  necessaria  per  ri- 
durre in  giallo  di  vetro  5oo  chilogrammi 
di  piombo.  Osserveremo  in  fine  che  il  mi- 
nio prodotto  dal  massicotto  contiene  sem- 
pre del  silicato  di  piombo  che  si  oppoue 
con  molta  forza  alla  sopraossidazione  to- 
tale del  raassicotto.  La  silice  proviene  dal 
I’  aia  del  forno  che  è di  mattoni  e che  si 
lascia  intaccare  dall’  ossido  di  piombo  du- 
rante la  calcinazione.  Sarebbe  al  certo  as- 
sai vantaggioso  far  uso  di  mattoni  di  mar- 
na od  investire  1’  aia  di  una  sostanza  mol- 
to calcare. 

Scorse  circa  i a ore  dopo  fioita  la  cal- 
cinazione levasi  V ossido  dal  fornello,  me- 
diante una  larga  pala  di  ferro  e Io  si  fa 
cadere  io  grandi  secchie  di  legno  con  ma- 
nichi di  ferro  per  trasportarle  più  comoda- 
mente. Siccome  tuttavia  la  temperatura 
dell’  ossido  è ancora  molta  elevata,  cosi 
per  fare  con  più  comodo  le  operazioni 
che  seguono  lo  si  asperge  con  una  certa 
quantità  di  acqua.  Altri  invece  spargono 
1’  ossido  all’  uscire  del  forno  sopra  un  sel- 
ciato di  pietra  dura  lasciandolo  colà  raf 
freddare. 

Perduto  che  abbia  in  uno  degli  anzi- 
detti  modi  l'eccesso  di  calore  che  ave\a, 
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recasi  l' ossido  ad  ua  mulino  per  maci- 
narlo, e che  è simile  a quello  che  si  ado- 
pera pel  carbonato  di  piombo  o cerussa. 
Componesi  di  una  tinoua  che  contiene 
due  macine  di  pietra,  grosse  o,"'3o  e del 
diametro  di  o^go,  l'ima  fissa  e l’ altra 
mobile,  fra  le  quali  può  introdursi, median- 
te una  specie  d’  imbuto,  1’  ossido  bagnato 
e l’ acqua  necessaria  per  macinarlo.  La 
tinozza  è disposta  io  guisa  che  si  può  rac- 
cogliere il  prodotto  della  macinatura  e ri- 
passarlo nuovamente  fra  le  macine  una 
seconda  ed  anche  una  terza  volta  se  oc- 
corre. Continuasi  la  macinatura  per  5 a 6 
ore,  ed  un  paio  di  macine  può  lavorare  in 
un  giorno  3oo  chilogrammi  di  ossido. 

All'  uscire  dal  mulino  si  dee  assogget- 
tare il  prodotto  della  macinatura  ad  una 
stacciatura,  per  l’oggetto  di  separare  dalla 
massa  dell'  ossido  quelle  parti  di  piombo 
che  sfuggirono  all’  ossidazione.  Questa 
operaziuue  esige  due  botti  senza  un  fondo, 
sopra  una  delle  quali  mettoosi  due  spran- 
ghe di  ferro  che  sostengono  Io  staccio  cui 
si  dà  un  moto  di  va  e vieni.  Questo  stac- 
cio è formato  di  uo  tessuto  metallico  mol- 
to fitto,  cioè  di  tela  metallica  del  o.°  6o. 
L'  operaio  preode  i'  ossido  macinato  so- 
speso nell'  acqua,  lo  versa  sullo  staccio,  e 
ne  agevola  il  passaggio  con  una  moderata 
agitazione.  L’  ossido  ridotto  in  polvere  as- 
sai fina  e stemperato  convenientemente 
■cola  dal  setaccio  nella  botte,  mentre  in- 
vece la  piccola  quantità  di  piombo  non 
ossidato  che  trovasi  nella  massa  dell’  ossi- 
do rimane  sullo  staccio.  Quando  una  ti- 
nozza è pieòa  se  ne  sostituisce  nn'  altra  ; 
lasciando  poi  in  quiete  il  liquido  stacciato 
P ossido  di  piombo  pel  suo  peso  specifico 
non  tarda  a precipitarsi  al  fondo  della  botte. 
Decantasi  allora  per  cocchiumi  fatti  ad  una 
certa  altezza  I’  acqua  chiara  che  lo  copre, 
se  la  mette  In  un'altra  botte  affinchè  de- 
jionga  il  resto  di  ossido  che  tenesse  ancora 
in  sospensione  ; l'ossido  precipitato  si  rac- 
Suppl.  Pii,  Ttr.n.  T.  XX  T. 
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coglie  e si  adopera  talvolta  direttamente 
alla  fabbricazione  del  minio.  A fine  tutta- 
via di  avere  questo  di  buona  qualità  con- 
viene ancora  lavare  il  prodotto  della  stac- 
ciatura, imperocché  quella  non  toglie  tut- 
to il  piombo  metallico  che  conteneva  il 
giallo  di  vetro.  Occorre  per  questo  sco- 
po nn  ampio  bacino,  nel  quale  avvi  un 
agitatore  formato  di  una  ruota  con  pale 
di  legno  ; il  bacino  tiene  due  rubinetti  po- 
sti ad  altezza  diversa  ; vi  si  getta  il  pro- 
dotto della  stacciatura,  si  agita  girando  la 
ruota,  poi  si  apre  il  robiuetto  superiore 
che  lascia  cadere  il  liquido  iu  una  tinozza 
posta  al  disotto  e di  là  si  travasa  questa 
acqua  in  un  altro  bacino  ove  depone. 
Aprcsi  il  robinetto  inferiore  del  bacino  ad 
agitatore  e trattasi  I’  acqua  che  se  ne  rac- 
coglie come  la  prima.  Prendesi  allora  il 
deposito  fattosi  nella  tinozza,  e se  ne  riem- 
pie a metà  nn  bacinetto  che  tiensi  a due 
mani,  immergesi  in  altro  bacino  più  gran- 
de, e si  agita  in  guisa  che  la  più  fina  ine- 
schisi all'  acqua  e si  precipiti  al  fondo  del 
grande  bacino,  mentre  invece  la  più  pe- 
sante, quella,  cioè,  non  abbastanza  sminuz- 
zata al  mulino,  rimane  nel  bacinelle  : se  la 
unisce  ai  residui  della  stacciatura,  per  cal- 
cinarla nuovamente.  Finito  il  lavacro,  si  la- 
scia precipitare  al  fondo  la  materia  molto 
divisa  che  è sospesa  nell'  acqua,  e,  decan- 
tata questa  con  le  avvertenze  addietro  in- 
dicate, si  raccoglie  il  deposito  per  asiog- 
gettnrlo  alle  altre  operazioni  necessarie  alla 
preparazione  del  minio,  e delle  quali  par- 
leremo in  appresso. 

Talvolta  si  dispone  I’  apparato  in  guisa 
da  eseguire  tutto  ad  un  tratto  la  maci- 
natura, il  lavacro  e la  decantazione,  ciò 
che  si  fa  con  1'  apparato  e nel  modo  che 
segue.  In  una  solida  vasca  di  leguo  alla 
tre  piedi  e mezzo  (l,mi6)  e due  piedi 
e mezzo  (o,m8a)  larga,  si  dispone  un 
mulino  ; la  macina  inferiore  che  è fissa, 
forma  il  fondo  del  tino,  In  superiore  è 
57 
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triangolare,  grossa  sette  ad  otto  pollici  mulino,  i diversi  scompartimenti  del  IÌim» 
(o,w 1 6 a o,mi8)  e di  due  pollici  (o,mo5)  ed  i due  terzi  del  serbatoio  inferiore,  indi 
meno  larga  di  quella  su  cui  gira  ; sono  en-  si  mette  io  movimento  il  mulino  ; un  ma* 
trombe  di  silice  molare  a grana  fina.  La  nubrio  adattato  ulla  sommità  del  suo  asse, 
vasca  del  mulino  ha  due  buchi,  V uno  alla  fa  agire  la  tromba  nello  stesso  tempo.  Al- 
superficie  della  macina  fisso,  1* altro  dal  lora  vi  si  versano  circa  i5o  a 160  chilo- 
lato opposto,  a dodici  o quattordici  pollici  grammi  di  materia;  a misura  che  è roaci- 
(o,w3a  a o,'"38)  di  altezza.  Questo  ultimo  nato  il  massicotto,  essendo  più  leggero  del 
buco  comunica  col  mezzo  di  un  canale  con  piombo,  se  ne  separa,  rimane  sospeso  nel- 
un  tino  di  legno  foderato  di  piombo,  lun-  P acqua,  viene  trasportato  da  quella  e si 
go  dodici  a quindici  piedi  (4  a 5”1)  largo  depone  successivamente  nei  diversi  scom- 
tre  (i*1)  profondo  altrettanto.  Il  tino  è par irnienti  del  tino,  secondo  i varii  gradi  di 
diviso  da  tre  o quattro  diaframmi  che  for-  finezza.  Negli  ultimi  il  deposito  è scar- 
nano quattro  o cinque  compartimenti  se-  sissimo  in  modo  che  P acqua  ripresa  dalla 
parati  ; nella  loro  parte  superiore  si  lascia  tromba  e versata  di  nuovo  nel  mulino  è 
ima  piccola  apertura,  lunga  quattro  pollici  perfettamente  limpida. 

<o,m»)  alta  due  (o,m5)  per  Io  scolo  delle  Sino  a che  il  liquido  che  è nel  mulino 
acque.  Si  ha  cura  di  porre  questi  diafram-  ha  una  tinta  giallastra,  si  lascia  continuare 
mi  diagonalmente  per  inceppare  il  movi-  la  macinatura;  ma  quando  si  vede  che  in- 
mento del  liquido  più  che  si  può.  Al*  comincia  ad  annerirsi  si  arresta  la  tromba, 
r estremità  del  tino  si  unisce  un  tubo  di  si  apre  il  turacciolo,  e si  riceve  il  residuo 
piombo  che  pesca  in  altro  lino  sepolto  in  in  una  bacinella.  Cioque  a sei  quarti  di  ora 
terra  al  disotto  del  mulino,  ed  io  cui  tro-  bastano  a fare  una  macinatura  di  lavacro, 
vasi  una  tromba  aspirante,  in  modo  da  ri-  cioè  a trattare  i5o  a 160  chilogrammi  di 
portare  di  nuovo  1*  acqua  che  cade  in  esso  massicotto.  Quando  la  prima  divisione  del 
nella  vasca  del  mulino.  tino  è piena  se  ne  estrae  il  massicotlo  per 

Il  buco  alla  parte  inferiore  della  vasca  assoggettarlo  alle  altre  operazioni  necessa- 
è costantemente  chiuso  con  un  turacciolo,  rie  a ridurlo  in  minio, 
e non  serve  se  non  quando  si  vuole  Abbiamo  detto  come  dalle  operazioni 
estraine  il  residuo  del  lavacro,  che  si  ri-  della  stacciatura  e dei  lavacri  risultino  re- 
ceve  in  un  piccolo  recipiente  destinato  a sidui  di  piombo  non  ancora  ossidalo  ab- 
qucsP  uso.  bastanza.  Questi  calcinonsi  dì  nuovo,  la- 

Se  si  è ben  compresa  la  disposizione  vansi  come  prima,  e queste  operazioni  ri- 
delP  apparato  che  abbiamo  descritto,  si  petule  cioque  volte,  danno  cinque  qualità 
vede  facilmente  P andamento  dell'  opera*  di  massicotlo  e per  conseguenza  cinque 
*'<>ne  che  ha  per  oggetto  non  solo  di  ma-  qualità  di  minio  diverse, 
cinare  il  protossido  di  piombo  o massicotlo,  Il  primo  minio  contiene  tutti  i metalli 
ma  anche  di  separarlo  da!  piombo  metal-  più  ossidabili  del  piombo,  e per  conse- 
lico  col  quale  è mescolato;  poiché,  per  guenza  una  discreta  quantità  di  rame  di 
quanto  sia  diligente  la  calcinazione,  vi  è cui  si  è prodotta  l'ossidazione.  Questo  mi- 
ficmpre  una  certa  quantità  di  piombo  che  nio  contiene  minor  quantità  d’  argento  di 
non  è ossidalo  e che  varia  d'  ordinario  da  quella  che  vi  era  nel  piombo  impiegato, 
un  decimo  ad  un  dodicesimo  della  massa  I minii  intermedi  contengono  pochi 
totale.  metalli  stranieri,  pochissimo  rame,  ma  sem- 

$*  incomincia  dal  riempire  d*  acqua  il! prò  più  argento. 
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L'  ultimo  minio  non  contiene  metalli 
più  ossidabili  del  piombo  ; ma  il  rame  vi 
ricompare  in  quantità  più  notabile  e I’  ar- 
gento vi  si  trova  portato  al  massimo. 

I minii  intermedii  sono  adunque  quelli 
che  debbono  essere  preferiti  per  la  fab- 
bricazione del  cristallo,  e perciò  il  metodo 
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minio  non  si  separano  i diversi  prodotti  t 
ma  si  ottengono  così  risultamenti  meno 
buoni.  Non  si  sono  ancor  fatte  le  analisi 
che  sarebbero  necessarie  per  rischiarare  la 
fabbricazione  del  minio,  ma  si  hanno  sol- 
tanto alcuni  saggi  di  Fournet,  che  si  rife- 
riscono alle  variazioni  della  quantità  di  ar- 


che qui  si  è indicato  in  compendio  viene  genio.  Eccone  i risultamenti  i quali  espri- 
posto  in  uso  nella  bella  fabbrica  di  crismi-  mono  le  quantità  di  argento  ottenuto  cop- 
ti di  Baccarat.  Nelle  fabbriche  ordinarie  disellando  le  diverse  materie. 
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Tutte  qneste  preparazioni,  od  almeno 
una  gran  parte  di  esse,  risparmierebbe») 
adoperando  invece  del  piombo  metallico, 
i litargirii,  come  si  è detto  nel  Dizionario, 
tanto  più  che  questi  si  hanno  abbondanti, 
quale  prodotto  secondario  della  coppella- 
zione dei  piombi  argentiferi.  Qoesti  litar- 
girii sono  in  molli  casi  ricondotti  allo  stalo 
di  piombo,  e versati  in  commercio  sotto 
questa  forma  ; adoperandoli  nella  fabbri- 
cazione del  minio  si  guadagnerebbero  dun- 
que le  spese  di  quella  riduzione,  ed  inol- 
tre quella  della  torrefazione  del  piombo 
Ma,  oltre  clic  questi  litargirii,  quasi  sem- 
pre ramiferi,  darebbero  minii  di  cattiva 


qualità,  la  fusione  che  hanno  subito  ren- 
derebbe la  loro  sopraossidazione  assai  diffi- 
cile e leota.  E già  tanto  tarda  anche  con  un 
massicotto  ben  preparato  e di  una  per- 
fetta teouità,  che  abbisognerebbe  senza 
dubbio  grande  dispendio  di  forza  per  ri- 
durre il  litargirio  a quel  grado  di  finezza 
indispensabile,  perchè  la  sua  conversione 
in  minio  potesse  eseguirsi  nello  spazio  di 
tempo  impiegato  ordinariamente.  E a que- 
sta circostanza  senza  dubbio  che  bisogna 
attribuire  I’  uso  consacrato  dalla  pratica  di 
un  massicotto  preparato  espressamente  alla 
temperatura  la  più  bassa  possibile. 

11  giallo  di  vetro  o massicotto  ottennio 
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nelle  precedenti  operazioni  l rotandoti  ba- 
gnato ed  anzi  inzuppato  di  acqua,  la  prima 
operazione  da  (arsi  è quella  del  suo  asciu- 
gamento. Per  tal  fine  se  Io  mette  in  catini 
di  gesso  o di  terra  cotta,  questi  ultimi 
essendo  preferibili  per  la  loro  maggiore 
solidità.  Siccome  tuttavia  devono  essere 
permeabili  alP  acqua,  così  non  bisogna  che 
sieno  troppo  cotti.  Sono  di  tale  grandezza 
da  contenere  9 a 10  chilogrammi  di  ma- 
teria per  ciascheduno,  di  forma  rotonda, 
del  diametro  di  om,ao,di  oma4  di  altezza, 
grossi  om,oa7  e senza  coperchio.  Questi 
catini  riempiuti  con  la  densa  poltiglia  for- 
mata dal  giallo  di  vetro  mettonsi  nella 
stufa  o seccatoio  che  vi  ha  al  di  sopra 
del  fornello  onde  abbiamo  parlato,  e che 
vcdesi  in  E nella  fig.  1 della  Tav.  XL1 
delle  Arti  chimiche.  Il  calore  che  ivi  si 
trova  ben  presto  asciuga  i vasi  e ciò  che 
contengono,  ed  in  capo  a due  ore  V ossi- 
do è interamente  spoglio  di  acqua.  Talvol- 
ta invece  che  nei  vasi  di  terra  o di  gesso 
suaccennati,  mettesi  la  poltiglia  del  giallo 
di  vetro  sul  suolo  stesso  del  seccatoio,  nel 
«pini  modo  T asciugamento  è molto  più 
tnrdo,  durando  fino  a due  o tre  giorni.  Al- 
cuni non  attendono  che  Y ossido  di  piombo 
si  asciughi  compiutamente,  ritenendo  che 
la  sopraossidazione  necessaria  a cangiarlo 
in  minio  riesca  più  facile  quando  è ancora 
un  poco  umido.  Se  però  questo  ossido  si 
è lasciato  asciugare  compiutamente,  acqui- 
sta una  certa  aderenza,  sicché  dopo  averlo 
levato  dai  vasi  di  terra,  conviene  spezzarlo 
in  piccoli  frammenti  con  mazze  di  legno 
quindi  polverizzarlo.  Questa  ultima  ope- 
razione si  eseguisce  mediante  un  grosso 
cilindro  di  ghisa  posto  in  una  grande  cassa 
chiusa  per  ogni  palle.  Allorché  si  è pol- 
verizzato tutto  ciò  che  contiene  questa 
cassa,  si  fa  cadere  la  polvere  in  una  tra- 
moggia che  la  versa  in  un  altro  serbatoio. 
Potrebbe*!  anche  polverizzare  I’  ossido  fa- 
cendolo passare  fra  due  cilindri  orizzontali 
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che  girassero  in  senso  opposto  ; una  tra- 
moggia mantenuta  sempre  piena  potrebbe 
alimentare  questi  due  cilindri  mediante  un 
rotolo  scanalato  disposto  alla  parte  inferio- 
re. Si  potrebbe  altresì  adoperare  un  mu- 
lino a macina  verticale,  simile  a quello  che 
impiegasi  pei  colori.  In  ogni  caso,  qua- 
lunque sia  la  forma  del  mulino,  dee  essere 
sempre  cinto  da  una  cassa  la  quale  impe- 
disca che  ne  sfugga  In  polvere. 

Ridotto  così  l' ossido  di  piombo  allo 
stato  di  conveniente  secchezza,  e sminuz- 
zatolo a dovere,  se  lo  porta  in  un  fornello 
a riverbero  simile  a quello  che  si  adopera 
per  la  calcinazione  del  piombo,  e che  ab- 
biamo descritto  e figurato  in  addietro  ; 
anzi  spetto  volte  è quello  stesso  fornello 
che  serve  alternatamente  ad  entrambi  gli 
ofiizii.  Gli  Inglesi  stendono  il  giallo  di  ve- 
tro sul  suolo  medesimo  dal  fornello  ; ma 
più  spesso  se  lo  pone  in  piccole  cassette  di 
lamierino  che  ne  possono  contenere  da 
a 4 8 3«>  chilogrammi,  e che  si  dispongo- 
no nel  fornello  sovrapposte,  sicché  giun- 
gano fino  alla  volta , introducendoseoe 
18  a ao  per  volta.  Queste  cassette  sono 
quadrate,  di  om,33  di  lato  e profonde  da 
1 1 a 1 4 centimetri.  Si  mettono  nel  for- 
nello a riverbero  appena  levatone  l’ossido 
di  piombo  o massicotto, e si  cerca  di  togliere 
ogni  accesso  all’  aria  esterna  chiudendo 
perdo  il  registro  del  camino,  la  bocca  del 
fornello,  le  porte  dei  cenerai  e dei  focola- 
ri, lasciando  quindi  il  tutto  in  abbandono 
fino  a!  giorno  dopo,  dur8ote  il  qual  tem- 
po, e mercè  l’aiuto  del  calore,  il  inassicotto 
contenuto  nelle  casse  assorbe  I’  ossigeno 
dell’  aria  e passa  allo  stato  di  minio,  aven- 
do già  un  color  rosso  piuttosto  intenso. 
Estroggonsi  allora  le  cassette  e si  allestisce 
il  fornello  per  calcinare  dell’  altro  piombo.' 
Abbiamo  detto  nel  Dizionario  come  que- 
sto minio  sia  di  un  colore  pulce  all’  evirarsi 
dal  fornello,  e come  divenga  rosso  nel  raf- 
freddarsi. Il  Berzelio  nota  riuscire  tanto 
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meglio  la  operazione  quanto  piò  è lento  zione.  Se  lo  mette  quindi  in  botti  calcun- 
il  raffreddamento.  dolo  fortemente  ed  in  esse  ai  pone  in  cotn- 

Questu  minio,  che  diceti  ad  un  fuoco , mercio. 
non  è per  altro  ancora  abbastanza  osai-  L’  usare  di  uno  stesso  fornello  per  la 
dato,  e dee  assoggettarsi  ad  altra  opera-  calcinazione  del  piombo  e per  la  sopraos- 
zione.  Si  comincia  quindi  dal  polverio-  «illazione  di  esso  evidentemente  cagiona 
zarlo,  locchè  si  ottieoe  facendolo  passa-  una  perdita  notevole  di  tempo  e di  com- 
re  io  una  specie  di  frullone  composto  di  bustibile,  perciò,  quando  la  fabbricazione 
due  cilindri  di  lamierino  posti  1'  uno  nel-  succede  regolarmente,  le  varie  parti  di  essa 
l'altro  e furati  con  piccoli  buchi  che  han-  hanno  ad  eseguirsi  contemporaneamente, 
no  le  sbavature  all' interno,  e sono  piò  Nel  mentre  che  una  certa  quantità  di  piom- 
piccoli  nel  cilindro  bI  di  fuori.  Altre  volle  bo  riducasi  io  ossido  nel  fornello  I’  ossido 
ancora  si  getta  il  minio,  mediante  una  tra-  già  preparato  viene  sottoposto  alla  maci- 
moggia  fra  due  cilindri  uno  di  ferro  poli-  natura,  ai  lavacri  ed  alle  decantazioni,  e 
l<>,  1’  altro  di  legno,  disposti  paralelli  io  1'  altro  che  ha  già  subito  queste  operazioni 
guisa  da  poterli  avvicinare  col  mezzo  di  viene  lètto  asciugare  nella  stufa  sovrap- 
viti.  Al  di  sotto  di  essi  sono  altri  due  ci-  posta  al  fornello.  Treoperai  possono  com- 
lindii  ugualmente  disposti,  e sotto  questi  piere  il  lavoro  senza  interruzione,  e porre 
ancora  avvi  un  terzo  paiu  di  cilindri  di  le-  giornalmente  in  commercio  35o  chilogrnm- 
gnu  duro,  il  tuttu  essendo  chiuso  in  guisa  mi  di  minio.  l'no  di  essi  occupasi  della 
che  la  polvere  che  si  pruduce  non  si  di-  calcinazione  del  piombo,  un  altro  della 
spenta  possibilmente  al  di  fuori.  macinatura  dell'  ossido,  il  terzo  del  riempi- 

Per  dare  a questo  minio  una  maggior  mento  dei  catini,  dell'  asciugamento  e della 
vivacità  di  colore  si  torna  a riporlo  nel  polverizzazione  del  giallo  di  vetro.  Allor- 
furnello  di  riverbero  come  la  prima  volta,  chè  la  fabbricazione  si  fa  in  tal  guisa,  il 
e se  ne  ottiene  il  minio  a due  fuochi. , o il  massicotto  non  può  ridursi  in  minio  nello 
nònio  del  commercio.  Accade  qualche  voi-  stesso  fornello  in  cui  si  fa  la  ossidazione,  a 
ta  che  per  ottenere  un  minio  di  una  tinta  motivo  dell'  estere  questo  sempre  impie- 
piò  carica,  si  sottupone  ad  un  terzo  fuoco,  gato  a tal  uso.  In  tal  caso  ponesi  in  pic- 
ina  se  ne  ottiene  poco  vantaggio,  poiché,  cole  casse  quadrangolari  di  lamierino,  e 
dopo  le  due  prime  riverberazioni,  le  altre  quando  i compiuta  la  giornata  saettanti 
non  aumentano  che  assai  poco  la  intensità  queste  cassette  sull'  ossido  di  piombo,  e si 
•lei  colore,  e dopo  la  terza  e la  quarta,  chiude  esattamente  il  fornello.  Il  dì  apprcs- 
non  ai  osserva  piò  alcun  cangiamento  , so  se  ne  tragge  il  minio  allo  stato  di  tri- 
quantuoque  continui  l' ossidazione.  (ossido  di  piombo,  e il  giallo  di  vetro  a 

Si  è veduto  nel  Dizionario  cosa  sia  la  quello  di  biossido  di  piombo, 
miniera  aranciata  e come  si  prepari.  Gli  operai  delle  fabbriche  di  minio  sog- 

Siccome  il  mioio,  e specialmente  quello  giacciono  alla  colica  meno  di  quelli  di  ce- 
trattalo  per  due  volte  nel  fornello  a river-  russa  ; ma  sono  presi  da  artralgie,  dolori 
hero,  impiegasi  nella  pittura,  così  per  aver-  alle  articolazioni,  in  proporzione  maggiore 
b>  di  maggiore  finezza,  si  suole  passarlo  che  noi  sieno  dalla  colica  quelli  di  cerussa, 
per  ita  setaccio  coperto,  prima  di  porlo  io  ! Gli  operai  del  minio,  dopo  aver  lavorato,  a 
commercio,  o per  uoa  specie  di  frullone  a; termine  medio, quarantacinque  giorni,  ven- 
spazzole  ed  a tela  metallica,  od  anche,  gono  presi  dalla  colica  o dall'  artralgia  ; 
finalmente,  assoggettarlo  ad  una  decanta-  mentre  quelli  della  cerussa  ne  vengono 
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affetti  per  «olilo  dopo  quattro  mesi  ; que- 
lla osservazione  è dovuta  o Tunquerel  du 
Planches  ed  a Grisolles,  e quest'  ultimo, 
dietro  questo  fatto,  vorrebbe  che  il  minio 
fosse  più  nocivo  della  cerussa,  esercitando 
sui  centri  nervosi  un'  azione  più  pronta- 
mente funesta. 

Molte,  in  vero,  sono  le  cause  d' insalu- 
brità degli  operai  nella  fabbricazione  del 
minio.  Per  le  sette  ad  otto  ore  else  dura  la 
calcinazione,  nell’  agitare  il  metallo  fuso, 
esce  dalla  bocca  del  forno  un  denso  fumo 
di  ossido  e di  metallo,  ridotti  in  polvere 
od  in  vapore  Nel  trasporto  dell’  ossido 
polverulento  dal  fornello  al  mulino  in  cui 
si  lava,  se  ne  spande  sempre  nell’  aria  una 
certa  quantità.  Nel  lavacro  gli  operai  spés- 
so pongono  le  mani  nel  tino,  lo  che  pure 
riesce  loro  molto  nocivo.  Dal  seccatoio 
tale  un  denso  vapore,  e se  l’ operaio  ne  le- 
va il  prodotto  prima  che  sia  ben  secco, 
come  abbiamo  veduto  del  resto  esser  uti- 
le per  la  buona  fabbricazione,  trovasi  io 
un’  aria  saturata  di  molecule  di  piombo. 
Finalmente  molta  polvere  sfugge  dal  for- 
nello di  riverberazione  nell’  aprirlo  per  le 
correnti  che  vi  si  producono,  e molla  pure 
nella  polverizzazione  del  minio  e nell’  im- 
ballaggio di  esso  entro  alle  botti. 

Gli  operai  toccano  poco  il  minio,  e so- 
lo nel  lavarlo.  Ma  i direttori  di  queste  fab- 
briche osservarono  che  nella  lavatura  gli 
operai  sono  meno  esposti  a contrarre  ma- 
lattie saturnine,  e che  non  ne  vengono 
affetti,  se  prendano  cura  di  non  fare  pol- 
vere e non  lavorino  nei  luoghi  ove  si  fanno 
le  altre  operazioni,  e che  cadono  malati, 
tanto  più  di  frequente  quanto  più  la  ma- 
teria saturnina  è ridotta  in  polvere  od  in 
fumo.  Le  operazioni  sono  pericolose  in 
quest'ordine:  i.°  l'imballaggio  nei  barili  ; 
3.°  la  polverizzazione  ; 3.°  la  prima  calci- 
nazione  ; 4“  l’ asciugamento  e le  riverbe- 
razioni. In  questi  diversi  lavori,  il  veleno 
trovasi  soprattutto  in  contatto  con  le  mem- 
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brano  dello  vi*  digerenti  e respiratorie, 
non  che  con  una  parte  estesa  della  cute. 

Gli  operai  si  accorgono  d’  un  sapore 
zuccherino  e d’  un  odore  specifico  di  mi- 
nio ; i loro  denti  e le  gengive  si  ricoprono 
di  solfuro  di  piombo,  e la  cute  viene  tinta 
in  rosso  dall’  ossido. 

Per  istabilire  il  titolo  del  minio  si  può 
trattarlo  con  l’ acido  nitrico  e misurare 
I’  ossido  pulce  che  rimane  ; oppure  misu- 
rare il  protossido  disciolto  col  mezzo  di 
una  tazza  graduata  e di  un  liquore  che 
contenga  quantità  determinate  di  acido 
sollbrico.  11  prospetto  seguente  esprime  la 
composizione  di  varii  mini!  riguardo  alle 
proprietà  del  protossido. 


Minio  di 

Ossido  pulce 

Protossido 

i fuoco 

• «7,4  • 

. 83,6 

3 

. ] 8,3 

. 8i,8 

3 . . 

. 30,3  . 

• 79,7 

4 • • 

• 22,4  . 

• 77>6 

5 . . 

. 33, z 

• 7°, 9 

8 . . 

, afi.o  . 

• 74,o 

3 lanciato 

. 33,3  . 

. 66,8 

Minio  puro.  34,9  ■ 

. 65, r. 

Un  mezzo 

pratico  di  fare 

il  saggio  del 

minio  è quello  che  segue.  Mettonsi  in  un 
crogiuolo  di  terra  silicea  da  ao  a 5o  grani- 
rne di  minio,  quindi  si  riscalda  al  fuoco 
di  una  muffola.  L' ossido  di  piombo  si 
combina  con  la  silice  del  crogiuolo,  e pro- 
duce un  cristallo,  che,  se  il  minio  è puro, 
è giallastro  e limpido  ; se  contiene  del  rame 
è tinto  in  verde  ; e se  contiene  dello  stagno 
riesce  lattiginoso. 

Depurasi  il  minio,  tanto  dal  massicotto 
come  dal  rame,  facendolo  digerire  con  aci- 
do acetico  diluito,  il  quale  scioglie  il  giallo 
di  vetro  e l’ ossido  di  rame  e non  ha 
azione  sul  minio.  Thcnard  crede  anzi  che 
si  possa  impiegare  questo  mezzo  di  depura- 
zione anche  in  grande,  ottenendo  poi  eoi» 
1’  evaporazione  del  liquido  l'  acetato  di 
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piombo  che  *i  forma,  e che  potrebbe  porsi 
iu  commercio  come  tale  od  anche  impie- 
garsi per  la  preparazione  della  cerussa. 

Nel  saggio  sui  colori  minerali  di  Lo- 
renzo Marcucci  si  trova  indicata  una  ma- 
niera di  depurare  il  minio,  la  quale  qui  ri- 
portiamo, senza  però  farci  a guarentirne  la 
utilità  : sembra  che  miri  piuttosto  a renderlo 
meglio  atto  agli  usi  della  pittura  di  quello 
che  a depurarlo  veracemente.  Il  Marcucci 
nota  come  speciale  vautaggio  di  questa 
preparazione  1*  impedire  che  il  minio  muti 
colore.  Si  prende,  egli  dice,  del  minio  ma- 
cinalo e si  pone  in  un  vaso  di  vetro,  vi 
si  versa  sopra  dell'  orina  o dell'  acquavite, 
che  lo  sopravanzi:  si  mescola  bene  il  tut- 
to, e dò  si  ripete  due  o tre  volte  al  gior- 
no, per  lo  spazio  di  quattro  o cinque  gior- 
ni, rinnovandogli  ogni  giorno  il  liquido  : 
ciò  fatto  si  decanta,  e si  pone  in  vece  del 
liquido  una  chiara  d'  uovo,  diluita  con  a- 
cqua  ; si  mesce  di  nuovo  con  una  spatola 
di  legno,  iodi  si  lava,  si  fa  seccare  all'  om- 
bra, c si  serba  per  1*  uso.  Avverte  che 
in  questi  colori  degli  ossidi  di  piombo, 
non  si  dee  far  uso  di  coltello  o spatola  di 
ferro,  perchè  questi  anneriscono  il  colore 
togliendovi  dell'  ostigeuo;  perciò  si  dee 
ndoprare  una  spatola  di  corno  o di  legno. 

Il  minio  del  commercio  può  falsificarsi 
col  colcotar  o col  mattone  pesto  ; si  può 
accorgersene  facilmente,  poiché  aeroven- 
tundolo  il  minio  diviene  giallo,  e se  è puro 
«leve  essere  di  un  colore  giallo  omogeneo  ; 
il  mattone  od  il  colcotar  conservano  a 
contrario  il  loro  colore  primitivo.  Si  ana- 
lizza con  l'acido  idroclorico  concentrato  ;j 
il  piombo  ed  il  ferro  si  disciolgono,  ed  il 
mattone  rimane  ; si  evapora  la  soluzione  a 
secchezza  e si  riprende  con  1'  alcole  che 
discioglie  solo  il  cloruro  di  ferro.  Nella 
stessa  maniera  si  scoprirebbe  se  il  minio 
fosse  mesciuto  con  silice  o con  vetro  pe- 
sto, falsificazioni  certo  assai  grossolane, 
rua  adoperate  nuilameno  talvolta  pel  minio 
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destinato  alla  invetriatura  delle  stoviglie  e 
delle  maioliche. 

La  composizione  del  minio  è stata  1'  og- 
getto di  una  controversia  che  lascia  an- 
cora in  dubbio  se  sianvi  realmente  più 
specie  di  minio. 

Contiene,  secondo  Berzelio,  una  volta  e 
mezzo  tanto  ossigeno  quanto  il  protossido, 
e può  essere  considerato  come  composto 
di  un  atomo  di  perossido  e di  un  atomo 
di  protossido.  La  sua  composizione  quin- 
di sarebbe  come  segue 


Piomba 

• 89, f, a 

Ossigeno  . 

. 10,58 

100,00 

Oppure 

Protossido  . 

• 48,  a 

Perossido  . 

. 5 1,8 

(00,0. 

Labillardiere  nella  demolizione  di  un 
forno  pel  minio  in  cui  erosi  preparato  del 
minio,  ne  trovò  di  cristallizzato  in  pagliette 
di  un  bel  color  rosso  ranciato.  Questo  mi- 
nio, trattato  coll'  acido  nitrico,  ha  dato 
un  quarto  del  suo  peso  di  ossido  puro,  lo 
che  rappresenta  tre  atomi  di  protossido 
sopra  un  atomo  di  perossido.  Esaminando 
del  minio  del  commercio,  Longchamp  ha 
ottenuto  minori  quantità  d'  ossido  pul- 
ce, e a dir  vero  queste  quantità  posso- 
no variare  all'  infinito,  a causa  del  massi- 
cotto che  incontrasi  in  proporzioni  con- 
siderevoli ed  assai  variabili  in  tutti  i minii. 

Interessanti,  anche  per  servire  di  guida 
nella  fabbricazione  del  minio,  oltre  al  mol- 
to lume  che  spargono  sulla  vera  compo- 
sizione di  esso,  sono  le  ricerche  fatte  dal 
Dumas  sopra  rnioii  ottenuti  con  riverbera- 
zioni prolungate  più  o meno. 

Cercò  egli  dapprima  quale  fosse  la  quan- 
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tità  di  ossigeno  assorbito  dal  mn>sieotto,iche  ari  direni  saggi  di  minio  sottoposti 


durante  le  due  o tre  torrefazioni  che  ri  si 
fa  subire  per  trasformarlo  in  minio  del 
commercio  della  migliore  qualità.  A que- 
sto effetto  ricondusse  i saggi  di  cui  faceva 
le  analisi  allo  stato  di  protossido  con  la 
calcinazione,  e misurò  il  volume  del  gas 
sviluppato. 

11  minio  ottenuto  con  la  torrefazione, 
nel  modo  ordinario  dal  massicotto  in  un 
forno  a riveibero  per  a 4 ore,  ha  perduto 
con  la  calcinazione  1,17  per  100  di  ossi- 
geno, trasformandosi  in  massicotto  puro. 

Lo  stesso  minio,  torrefatto  una  seconda 
Tolta  per  lo  stesso  spazio  di  tempo,  ha 
perduto  i,aa  per  100  d'ossigeno.  Dopo 
una  terza  riverberazione,  ha  dato  1,36 
per  1 00.  Il  colore  di  questi  minii  era  bello 
al  pari  di  quello  dei  saggi  ottenuti  con  una 
torrefazione  prolungata  per  un  tempo  as- 
sai più  lungo.  Sottoposte  ad  una  quarta 
torrefazione  100  parli  di  minio  diedero 
con  la  calcinazione  s,5o  d’ossigeno;  dopo 
cinque  torrefaziuni  ne  diedero  1 ,5  5 per  1 uo. 
Finalmente,  dopo  aver  soggiornato  per  ot- 
to giorni  nel  forno  0 riverbero,  ed  avere 
subito  per  conseguenza  otto  fuochi,  non 
abbandonavano  ancora,  passando  allo  stalo 
di  protossido,  che  1,75  d’ossigeno  per  100 
di  sostanza  adoperala  ; il  residuo  della  cal- 
cinazione diede  98  di  protoszido  di  piom- 
bo paro. 

L’estrema  lentezza  con  la  quale  il  mas- 
iicotlo  assorbe  l'ossigeno,  anche  quando  è 
posto  in  circostanze  le  più  favorevoli  a 
questa  reazione,  sembra  dipendere  in  parte 
dalle  proprietà  fìsiche  di  questa  sostanza, 
poiché  quandu  si  torrefa  nella  stessa  ma- 
niera della  cerussa,  1’  andamento  deli’ ope- 
razione diviene  assai  più  rapido.  Il  più 
bel  minio  ranciato  preparato  in  tale  ma- 
niera, si  ottiene  con  tre  torrefazioni  sola- 
mente, è dà  con  la  calcinazione  fino  a a, a 3 
di  ossigeno  per  100. 

Dietro  le  esperienze  suindicate,  si  vede, 


all’  analisi,  la  quantità  totale  dell'  ossigena 
unito  al  piombo,  variò  curne  segue  : 


Fuori., 

UutflM 

totsU 

100  parti  di 

minio 

1 

. 8,26 

» • 

• . 

a . 

. 8,3o 

>>  . 

• 

3 . 

. 8,45 

M • • 

• 

4 • 

. 8,56 

)/  • . 

. 

5 . 

. 8,61 

» • 

. • 

8 . 

• *'79 

100  parti  di 

minio 

ranciato 

• 9vj4- 

O**i»eoo  (ho 

■i  ivilupp* 

Fuochi 

iwi«  in 

100  parti  di 

|>rela»tkij« 

minio 

I 

• 's«7 

» , . 

. . 

1 

• 1,32 

w . . 

. . 

5 . 

. i,36 

M . . 

• • 

4 • 

• i,5o 

» . . 

. . 

5 . 

. i,55 

M . . 

. . 

8 . 

• »,75 

100  parti  di 

minio 

ranciato 

• 2,a3. 

la  tulli  questi  prodotti  il  roassicottu,  co- 
me si  vede,  è lungi  dall’  avere  assorbita 
una  mezza  proporzione  di  ossigeno,  e di 
essersi  trasformato  compiutamente  in  un 
sesquiossido  di  piombo  ; poiché  il  minio 
che  avesse  questa  composizione  dovrebbe 
abbandonare  con  la  calcinazione  3,33  per 
z 00  di  ossigeno  ; ma  non  era  dimostrato 
che  con  torrefazioni  sufficientemente  ripe- 
tute non  fosse  possibile  di  effettuare  per 
intero  questa  trasformazione,  e allo  scopo 
di  giugnervi  più  prontamente,  Dumas  pose 
del  minio  ranciato  beo  puro  io  un  tubo,  e 
lo  dispose  in  modo  che  la  temperatura  es- 
sendo sufficientemente  elevata,  la  massa 
venisse  continuamente  attraversata  da  una 
corrente  di  gas  ossigeno.  Dopo  che  1’  ope- 
razione continuò  per  alcune  ore,  il  minio 
così  torrefatto  conteneva  a,4o  di  ossigeno 
per  100. 
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Cootiiiuù  allora  a làr  passare  dell’  ossi- 
dilo nell’apparato,  riscaldato  a circa  3oo", 
e dopo  alcuna  ore  fece  di  nuovo  1’  esame 
del  prodotto  ; l' assorbimento  dell'  ossige- 
no nun  si  continuò,  a la  composizione  del 
minio  rimase  la  stessa. 

Sembra  quindi  probabile  che  questo 
prodotto  sia  realmente  un  composto  ben 
definito,  e Dumas  se  ne  convinse  con- 
frontandolo coi  minio  puro  ottenuto  con 
altri  melodi. 

Per  questo  oggetto  ricorse  da  prima  al 
metodo  di  sciogliere  nell’  acetato  neutro  di 
piombo  tutto  il  massicotto  che  può  tro- 
varsi misto  col  minio.  Trattò  nello  stesso 
modo  del  minio  raaciato  simile  a quello 
che  aveva  servito  per  te  precedenti  espe- 
rienze, al  punto  di  non  potere  più  tras- 
formare in  sotto-sale  l' acetato  neutro,  nel 
quale  veniva  posto  in  digestione.  Il  minio, 
in  tal  modo  depurato,  perdeva  a,3i  di  os- 
sigeno per  1 oo  eoo  la  calcinazione. 

l>a  composizione  di  questo  minio  è,  per 
conseguenza,  la  stessa  di  quella  del  prodot- 
to ottenuto  dall'  azione  diretta  del  gas  os- 
sigeno sul  minio  ranciato. 

lina  nuova  quantità  di  minio  ranciato 
venne  in  segnilo  posta  in  digestione  io  una 
soluzione  concentrala  di  potassa  caustica, 
che  possedè,  come  è uoto,  la  proprietà  di 
sciogliere  il  protossido  di  piombo,  e che 
doveva,  per  conseguenza,  separare  dal  mi- 
nio tutto  il  massiccilo  che  poteva  trovarvisi 
mescolato-  Il  prodotto  ottenuto  perdeva 
ancora  n,3i  d'ossigeno  per  ìoo  con  la 
calcinazione. 

Dietro  queste  esperienze,  i evidente  che 
i prodotti  ottenuti,  con  l' azione  diretta 
dell’  ossigeno  sul  massicotto,  o con  la  de- 
purazione del  minio-ranciuto  col  mezzo 
dell'acetato  neutro  di  piombo,  od,  io  fine, 
eoo  1'  azione  prolungata  di  una  soluzione 
di  potassa  sulla  stessa  sostanza,  costitui- 
scono un  composto  particolare  e ben  co- 
stante di  piombo  e d’  ossigeno,  che  contie- 
Suppl.  Dia.  Temi.  T.  XXr. 
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oc  3 atomi  di  piombo  per  4 di  ossigeno. 
Io  fatti  il  minio  avendo  questa  composizio- 
ne conterrebbe  9,34  per  ìoo  d'ossigeno 
e ne  abbandonerebbe  a, 34  per  trasformarsi 
in  protossido.  Questo  è appunto  à un  di 
presso  il  risultamento  ottenuto  in  tutte  le 
esperienze. 

Il  minio  tipo  adunque  è un  piombato 
di  piombo,  nel  quale  la  base  contiene  la 
stessa  quantità  di  ossigeno  dell’  acido.  E 
chiaro  che  tutti  i minii  del  commercio  so- 
no essenzialmente  formati  di  quest’  ossido 
salino,  e ammettendolo,  i diversi  saggi  di 
cui  si  è parlato  avrebbero  la  composizio- 
ne seguente  : 


Hiaio  di  fuochi. 
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Si  dovrebbe  adunque  conchindere  che, 
nello  stato  attuale  dell’  arte,  la  fabbricazio- 
ne del  minio  lascia  ancora  molto  a deside- 
rare, mentre  quella  del  minio-ranciato  si 
avvicina  mullu  al  risultamento  teoiico,  cosi 
da  potersi  appena  sperare  una  perfezione 
maggiore. 

Le  conseguenze  che  la  pratica  potrà 
dedurre  da  queste  ricerche  sono  fortuna- 
tamente affatto  indipendenti  dalla  quistione 
teorica,  in  nu*lo  che  l’opinione  che  ve- 
nisse in  seguito  adottala  sulla  natura  reala 
del  minio  puro,  nuo  potrà  variare  i risul- 
tamenti  osservati  relativamente  all’  influen- 
za dei  diversi  fuochi  sul  minio  nella  fab- 
bricazione in  grande. 

I caratteri  e le  proprietà  del  minio  ven- 
nero in  parte  indicali  nel  Dizionario.  Cosi 
ivi  si  è detto  come  sia  di  colore  rosso 
giallastro,  senza  odore  ni  sapore,  ed  inso- 
38 
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luhile  nell'  acqua  ; ti  vide  come  il  calore 
lo  torni  allo  stato  di  masticotto,  e lo  vetri- 
fichi se  spigneti  molto  oltre,  unendo  al  mi- 
nio tilice  od  allumina  ; si  è detto,  final- 
mente, quali  azioni  esercitino  sopra  di  etso 
I"  acido  idroclorico  e quello  nitrico.  Qui 
ricorderemo  quanto  si  disse  in  addie- 
tro, avere,  cioè,  Labillardiere  trovato  del 
minio  cristallizzato  io  pagliette  di  un  bel 
color  rosso  ranciato  nel  demolire  un  for- 
nello ove  preparavasi  questa  sostanza.  No- 
teremo che  gli  acidi  diluiti  lo  trasformami 
a freddo  in  protossido  che  ti  discioglie  ed 
in  ossido  pulce  o biossido  insolubile,  e che 
se  gli  acidi  sono  concentrati  e bollenti  lo 
cangiano  in  sali  di  protossido,  svolgendo- 
tene dell'  ossigeno.  Da  questa  regola  ge- 
nerale è da  eccezionarsi  l'acido  acetico 
concentrato,  il  quale,  secondo  Derzelio,  im- 
bianchisce dapprima  il  minio,  poscia  ag- 
giugnendo  dell'  altro  acido  questo  lo  scio- 
glie totalmente  senza  colorirsi,  decompo- 
nendosi poi  solo  a poco  a poco  la  soluzio- 
ne donde  si  separa  un  biossido  di  color 
bruno  nerastro.  Versando  del  minio  in 
lina  soluzione  di  cloruro  di  stagno  il  ter- 
mometro sale  da  s5°  a 28°,  c lasciando  in 
vaso  chiuso  il  miscuglio  o riscaldandolo 
oli’  ebollimento,  il  minio  diviene  bianco,  e 
feltrando  il  liquore  bollente  depongonsi 
col  raffreddamento  piccoli  cristalli  setacei 
di  cloruro  di  piombo,  formandosi  in  pari 
tempo  del  cloruro  di  stagno.  Esponen- 
do il  minio  all'  azione  dell'  idrogeno  e 
riscaldandolo  con  una  lampann  ad  alcole 
passa  allo  stato  di  massicotto,  c se  prolun- 
gasi la  esperienza  ottiensi  del  piombo  me- 
tallico. Agisce  suir  argento  per  via  secca, 
e lo  ossida  passando  allo  stalo  di  pro- 
tossido. , 

Si  è detto  nel  Dizionario  come  si  ado- 
peri il  minio  per  la  vivacità  del  suo  colore 
nella  pittura  ad  olio  e nelle  carte  da  tap- 
pezzerie, non  che  nella  fabbricazione  del 
cristallo.  Serve  in  vero  alla  fabbricazione 
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dello  stross,  del  flint-glass  e del  cristallo,  e 
comunica  a tutti  questi  vetri  una  grande 
forza  di  rifrazione,  una  perfetta  limpidez- 
za ed  una  maggiore  facilità  di  lavorarli. 

Si  è detto  nel  Dizionario  come  i fabbri- 
catori di  cristallo  preferiscano  il  minio  al 
litargirio,  e qui  diremo  che  lo  preferisco- 
no anche  al  massicotto  o giallo  di  vetro,  a 
motivo  certamente  della  maggiore  quantità 
di  ossigeno  che  contiene.  Una  composi- 
zione analoga  a quella  del  vetro,  cioè  un 
miscuglio  di  silice,  di  un  alcali  fisso  e di 
minio,  si  adopera  per  coprire  di  una  ver- 
nice solida  od  invetriatura  te  stoviglie  di 
terra  e di  maiolica,  ed  in  tal  caso,  rende 
anche  la  vernice  più  fondente,  nè  può 
nuocere  alla  salute  di  chi  usa  que'  vasi,  se 
non  se  quando  vi  si  abbia  posto  un  ecces- 
so di  minio.  La  fabbricazione  del  cristal- 
lo e la  invetriatura  delle  stoviglie  sono  le 
due  principali  cagioni  di  consumo  del  mi- 
nio ; ma  per  le  iovetriature  si  è proposto 
di  sostituirvi  il  solfuro  di  piombo.  Si  ado- 
pera anche  il  minio  per  dare  il  colore  alla 
cera  lacca  da  suggellare,  e nelle  macchine 
se  lo  usa  macinato  con  olio,  solo  od  in- 
sieme ad  un  poco  di  cerussa,  quale  masti- 
ce per  chiudere  le  commettiture. 

(Draas  — BgazEuo  — Giovanni 
Pozzi  — Vogei.  — BnoncmiET  — La- 
scilo M inarca  — A unir. a Burchi  — 
Dìctionnaire  des  manufucturcs  — Echo 
dii  Monde  Savant). 

Mimo.  Dicesi  talvolta  anche  per  Mima- 
tcra  (V.  questa  parola). 

(Alberti.) 

MINNA.  Nome  dato  da  alcuni  ad  una 
specie  di  uva  rossa,  detta  anche  uva  ros- 
sera  o rossolina. 

(Fravcesco  Gera.) 

MINN1M.  Antico  stromento  ebraico  a 
corda  riferito  nel  trattato  talmudico  A ris- 
chiai, ma  senza  descrizione. 

(GiAnEi.i.i.) 

MINOFORO.  Nome  dalo  da  Mouskior 
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Fievre  ad  una  lega  per  vasellami,  posale  c 
limili.  La  Società  di  incoraggiamento  di 
Parigi  riconobbe  che  le  tostarne  alimenta- 
ri lasciatevi  a lungo  io  contatto  non  I'  at- 
taccavano più  dello  stagno,  sicché  non 
era  pericolosa  alla  salute  e che  coi  metodi 
elettro-chimici  ti  poteva  darle  una  dora- 
tura, la  quale  tuttavia  era  di  poca  durala 
massime  negli  spigoli.  H.  Gaultier  de  Clau- 
bry  nella  sua  relaziona  su  questa  lega  la 
diceva  composta  di  stagno  con  un  poco 
di  bismuto  e di  antimonio  per  renderla 
più  dura  ; ma  Cesare  llegnard  avendone 
analizzate  gramme  4)75  la  trovò  composta 
come  segue  : 


Stagno  .... 

2,87 

Antimonio  . 

U,?2 

7/inco  .... 

. 0,88 

Rame  .... 

0,14 

Perdita  .... 

• *m4 

4,75. 

(G.*’M.) 

MINORE.  In  marineria  dicesi  albero 
minore  quello  che  più  comunemente  si 
dice  Bospeesso  (V.  questa  parola). 

(Strstico.) 

MINUDOMETRO.  Stromeoto  imagi- 
nato da  de  La  Cbabeaussiere  per  copiare 
in  minori  dimensioni  le  piante  degli  edi- 
fizii  od  altro. 

(G.**M.) 

MINUGIA,  MINUGIO.  Le  erti  trag- 
gono partito  per  diversi  usi  dalle  budelle 
o minugie  degli  animali  che  si  macellano 
perchè  servano  all'  uomo  di  cibo  u per 
altre  ragioni,  non  che  di  quelli  che  muo- 
iono per  malattia  o per  vecchiaia.  Senza 
parlare  di  quelle  budella,  e sono  for- 
se la  maggior  copia,  che  o si  adoperano 
per  produrre,  putrefacendosi,  quei  vermi- 
ciuoli  coi  quali  ai  guarnisce  la  lenza  per 
adescare  i pesci,  o si  gettano  sul  letamaio  ad 
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accrescere  la  massa  dei  concimi  (V.  Scor- 
ticatosi;, T.  XI  del  Dizionario,  pag.  3oo) 
dei  quali  due  oggetti  ha  poca  o nessuna 
parte  la  industria,  le  budelle  dei  cavalli, 
dei  buoi,  dei  castrati  e perfino  quelle  dei 
cani  e dei  gatti,  servano  a somministrare  alle 
arti  c quella  pellicola  sottile  che  si  chisma 
carta  di  buccio,  e quegli  invogli,  nei  quali  ai 
mettono  i salumi,  e corde  che  servono  a vari 
usi  diversi,  e principalmente  per  sostituirsi 
nelle  macchine  a quelle  di  canapa,  sulle 
quali  hanno  alcuni  particolari  vantaggi,  e 
per  guernire  quegli  stromenti  musicali  che 
per  ciò  appunto  ai  dicono  a corda.  Di  que- 
ste varie  preparazioni  delle  minugie  si  è 
lungamente  parlato  nel  Dizionario  all’  ar- 
ticolo Miscelalo,  nè  qui  faremo  che  ag- 
giugnere  quanto  ci  sembrasse  importante 
su  questo  argomento  e si  fosse  ivi  omesso. 

Gli  intestini  sottili  che  si  adoperano  più 
generalmente  sono  il  duodeno,  il  digiu- 
no e 1’  ileo,  che  servono  specialmente  per 
fare  le  corde,  e l' intestino  cieco  che  ser- 
ve a fare  la  carta  di  buccio  e gli  invogli 
pei  salumi,  e ti  traggono  dai  macelli  o da- 
gli scorticatoi  nello  stato  medesimo  in  cui 
levaronsi  dagli  animali  oppure  già  vuotali 
e politi. 

Le  varie  parti  che  compongono  il  corpo 
degli  animali,  e che  i moderni  anatomici 
indicano  col  nome  di  tessuti,  cadono  in 
putrefazione  tosto  che  la  morte  annienta 
quella  forza  particolare  che  li  manteneva 
nello  stato  loro  proprio.  Questa  putrefa- 
zione non  presenta  per  altro  gli  stessi  fe- 
nomeni in  tutti  i tessuti,  non  dà  sempre 
gli  stessi  prodotti,  e l'odore  che  ne  sfugge 
presenta  differenze  ben  note  a quelli  che 
sono  costretti  a maneggiare  le  sostanze 
animali.  Fra  tutte  queste  parti  non  ve  ne 
è alcuna  che  si  putrefaccia  più  rapida- 
mente e eh’  esali  in  tale  stato  un  odore 
più  infetto  e ributtante  del  tubo  intesti- 
nale. Siccome  pertanto  molle  volte  arri- 
vano le  budella  alle  fabbriche  di  minugia 
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in  istato  di  semi-putrefazione  ; siccome  è 
impossibile  appena  giunte  lavorarle  tutte 
con  tanta  sollecitudine  da  non  dar  loro  il 
tempo  che  questa  putrefazione  incomin- 
cii  o si  aumenti  ; siccome,  finalmente,  ri- 
corresi  spesso  espressamente  all’ artifizio 
di  lasciarle  putrefare  fino  ad  un  certo  pun- 
to per  rendere  alcune  operazioni  più  age- 
voli, cosi  ben  si  vede  quale  aspetto  schi- 
foso debbano  presentare  queste  officine, 
come  nel  Dizionario  si  disse,  e quale  or- 
ribile puzza  insopportabile  abbiano  a tra- 
mandare nei  locali,  ove  si  lavorano  ed  an- 
che in  quelli  vicini.  Questo  disgusto  e que- 
sta puzza  sono  resi  ancora  maggiori  dal- 
ie materie  fecali  che  contengono  spesso 
questi  intestini  e che  in  parte  si  ammuc- 
chiano coi  resti  da  un  Iato,  in  parte  si  sten- 
dono diluite  nelle  acque  di  lavacro  sul 
suolo.  Per  tale  motivo  la  legge  che  invigi- 
la sulla  pubblica  salubrità  esige  che  questa 
manifattura  si  faccia  in  luoghi  isolati,  lon- 
tani dall' abitato  almeno  almeno  di  100 
metri,  in  luogo  vicino  ad  un  fiume,  ad 
□n  ruscello,  o,  in  mancanza  di  questi,  sd 
un  pozzo  che  dia  grande  copia  di  acqna. 
Se  la  fabbrica  è posta  vicina  ad  una  fogna 
o ad  un  fiume,  che  è la  condizione  più 
favorevole,  le  acque  di  lavacro  e di;  mace- 
razione vi  scolano  naturalmente  ; ma  si 
esige  che  questo  scolo  si  faccia  per  con- 
dotti sotterranei  o per  canali  rivestiti 
di  pietre  che  possano  essere  tenuti  netti  a 
sufficienza,  imperocché  vi  sarebbero  al- 
cuni pericoli  a lasciar  percorrere  a queste 
acque  nn  tragitto  più  u meno  lungo,  do- 
rante il  quale  infetterebbero  lotte  le  abi- 
tazioni vicine.  Quando  lo  scolo  non  può 
farsi  in  tal  modo  si  esige  che  queste  acqne 
ricevansi  in  botti  poste  su  carri  per  ver- 
sarle la  sera  in  una  fogna  od  in  un  fiume. 
Non  si  permette  in  verun  modo  che  si  fo- 
rino pozzi  di  smaltimento  per  ricevere 
queste  acque,  nè  che  si  spargano  sul  terre- 
no io  verno  luogo.  Le  butti  destinate  alla 
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macerazione  degli  intestini  devono  essere 
collocate  sotto  tettoie,  oppure  io  una  offi- 
cina selciata  di  pietra  ed  aperta  quanto  è 
possibile  all’  aria  per  ogni  parte.  Tali  sono 
le  disposizioni  adottate  a Parigi  per  gua- 
rentire gli  abitanti  della  città  dagli  incomo- 
di di  queste  fabbriche.  La  vicinanza  dei 
lavoratori  di  minugia,  oltre  al  danno  del- 
l’infetto odore  che  diffondono,  ha  inconve- 
niente della  enorme  quantità  di  topi  che  vi 
pullulano,  e divengono  cagione  di  mille  guasti 
e disturbi  per  le  case  vicine,  come  dicem- 
mo parlando  degli  Scorticatosi  (T.  XF 
del  Dizionario,  pag.  5oo). 

Merita  osservazione  però  la  circostanza, 
già  notata  nel  Dizionario  a questo  mede- 
simo articolo  (T.  Vili,  pag.  366)  ed  a 
quello  Scorticatore  (T.  XI,  pag.  3oi), 
non  che  nel  Supplemento  al!'  articolo  Ca- 
davere (T.  Ili,  pag,  107),  che  la  salate  di 
quelli  che  sono  costretti  a vivere  in  mez- 
zo a tante  putride  emanazioni  non  ne  sof- 
fre per  verun  modo.  Di  questo  fatto  potè 
assicurarsi  Parent-Duchatelet  interrogan- 
do ripetutamente  gli  operai  di  varie  ma- 
nifatture di  questo  genere  ; e un  medico 
francese,  Guersent,  già  da  vari  anni  aveva 
dimostrato  in  nna  memoria  l’ odore  in- 
fetto che  esce  dalle  officine  ove  lavorassi  le 
minugie  essere  innocuo.  Non  si  può  quin- 
di approvare  l’ espressione  adoperata  dal- 
la Società  d’ incoraggiamento  di  Parigi,  la 
quale  stabili  un  premia  a chi  trovasse  il 
mezzo  di  togliere  i gas  deleteri  che  pos- 
sono cagionare  agli  operai  i mali  piùgra- 
vi.  Il  premio  accordato  a Labarraque  per 
tale  oggetto,  come  vedremo  più  innanzi, 
gli  era  meritata  piuttosto  per  aver  ridotto 
questa  arte  assai  meno  incomoda  e ribut- 
tante, e permesso  così  che  si  potesse  sta- 
bilirla in  luoghi  dove  prima  non  si  avreb- 
be potuto  tollerarla  senza  i più  forti  ed  i 
più  giusti  reclami  del  vicinato. 

Finiremo  quanto  riguarda  la  schifosità 
e la  salubrità  di  questa  arte  indicando  le 
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norme  dietro  le  quali  si  avrebbero  ad  erìge- 
re le  fabbriche  destinale  per  essa,  secondo 
gli  insegnamenti  di  Labarraqoe. 

L’ edilizio  dovrebbe  avere  una  lunghez- 
za di  1 5 metri  e 5 a 6 metri  di  larghezza 
all'  ioteroo,  ed  essere  alto  di  un  piano  dal 
suolo  e con  un  granaio.  L’  officina  pel  la- 
voro delle  minugie,  posta  ad  una  estremità, 
dovrebbe  essere  lunga  5 a 7 metri,  larga 
5 a 6 ed  alta  4 , con  5 invetriate  da  un 
lato  e dall’altro  a invetriate  ed  una  porta, 
per  guisa  da  poterla  ventilare  facilmente. 
Mei  mezzo  vi  avrebbero  ad  essere  travi 
verticali,  distanti  i,m3o  gli  uni  dagli  altri, 
cui  si  fisserebbero  gli  uncini  per  attaccarvi 
le  budella.  Di  contro  alle  muraglie,  sopra 
imbasamenti  di  legname  o di  muro,  por- 
rebbersi  botti  di  legno  resinoso  cerchia- 
te di  ferro  e dipinte  ad  olio,  con  una 
apertura  alla  parte  inferiore,  ed  un  tubo 
di  piombo  guernito  di  rubinetti  dovrebbe 
versare  l'acqua  in  ciascuna  botte.  Essendo 
questa  officina  selciata  di  pietra  e col  suo- 
lo inclinato  sarebbe  fàcile  mantenerla  net- 
ta cogli  opportuni  lavacri,  i quali  si  avreb- 
bero a ripetere  più  volte  nella  giornata, 
ed  ogni  sera  dopo  il  lavoro.  Affinchè  le 
acque  vi  trovassero  facile  scolo  e non  di- 
morassero sul  pavimento  l’officina  dovrebbe 
essere  collocata  sulla  riva  di  un  fiume,  e, 
per  evitare  che  non  traesse  seco  i pezzi 
di  budella  che  cadono  sul  pavimento,  la 
apertura  di  scolo  dovrebbe  essere  munita 
di  una  grata  o di  una  specie  di  valvola 
idraulica.  Vicino  alla  officina  converrebbe 
scavare  il  suolo  alla  profondità  di  1 ,”’3o 
a 1 ,mjo,  per  uno  spazio  di  3,™5o  su  cir- 
ca 5,,"3o.  Questo  scavo  servirebbe  per 
la  disinfiagione  Mei  seccatoio,  vasto  e ben 
ventilato,  ciascun  palo  dovrebbe  essere 
guernito  di  4 lastre  di  ardesia  per  impe- 
dire ai  topi  di  arrampicarvisi  e rodere 
le  budella.  Ivi  i resti  e le  materie  fecali  si 
avrebbero  a porre  in  quattro  fosse  di 
3 metri  quadrati , coprendole  mano  a 
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mano  di  terra,  e lasciandole  tb  abbandono 
per  un  anno  se  ne  avrebbe  un  eccellente 
composto  o concime.  Il  solforatolo  do- 
vrebbe trovarsi  poco  distante.  L’  uso  del 
cloruro  di  sodio  eviterebbe  qualsiasi  pu- 
trefazione, e lavando  ad  ogni  qual  tratto  le 
officine  con  una  leggera  soluzione  di  que- 
sta sostanza  o di  cloruro  di  calce,  vi  si  to- 
glierebbe affatto  qualsiasi  udore. 

Delle  operazioni  necessarie  da  farsi  per 
preparare  le  bndella  quali  si  adoperano 
dai  salumieri  si  è detto  a lungo  nel  Dizio- 
nario. Gli  intestini  sono  formati  di  due 
parli  principali,  ed  avviluppali  di  una  gra- 
scia che  vi  aderisce  e della  quale  i ma- 
cellai levano  la  maggior  parte  dopo  ucci- 
so 1’  animale.  La  poca  cura  con  cui  fanno 
questa  operazione  i causa  che  i minugia! 
devono  gettar  via  molti  pezzi  che  non 
possono  servire  pei  molti  fori  che  vi  si 
trovano,  ciò  che  appunto  fanno  nel  digras- 
samento,  il  quale  si  opera  a quel  modo  cha 
dicemmo  nel  Dizionario,  e diviene  tan- 
to più  difficile  quanto  più  vecchie  sono  le 
minugie.  Al  rivultamento,  che  è la  seconda 
delle  operazioni  del  minugiaiu,  segue  la 
fermentazione  putrida,  che  è quella  opera- 
zione la  quale  diffonde  1’  odore  più  fetido 
e disgustoso.  Fu  perciò  che,  in  occasione 
dei  lagni  fatti  da  molti,  verso  il  1810  il 
Consiglio  di  salubrità  di  Parigi,  col  mezzo 
diCadet  Gassicoort,  propose  al  Prefetto  di 
polizia  di  Parigi  di  stabilire  i fondi  per  un 
premio  da  accordarsi  a quella  che  trovasse 
un  mezzo  di  render  salubre  1’  arte  del  mi- 
nugiaio.  La  Società  d’ incoraggiamento  di 
Parigi  incaricala  della  distribuzione  del 
premio,  pubblicò  il  suo  programma  nel 
1833  nel  quale  dicevasi.  » Nulla  avervi  di 
uguale  alla  iofeziuoe  che  spargono  dopo 
alcuni  giorni  le  botti  in  cui  mellonsi  a ma- 
cerar le  budella,  svolgendosi  gas  deleteri 
che  in  alcune  stagioni  possono  cagionare 
agli  operai  le  più  gravi  malattie.  » In  con- 
seguenza propone!  a un  premio  a chi  tro- 
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vasse  un  mezzo  meccanico  o chimico  per 
togliere  la  membrana  mucosa  dagli  intest- 
ai che  lavorano  i minugiai  senza  impiega- 
re la  macerazione,  ed  impedendo  la  putre- 
fazione. li  premio,  come  dicemmo  nel  Di- 
zionario (T.  Vili,  pag.  367),  renne  accor- 
dato a Labarraque,  il  coi  lavoro  su  tale 
oggetto  non  lascia  nulla  a desiderare.  Da 
potassa  carbonata  o caustica,  gli  acidi  sol- 
forico, nitrico,  idroclorico,  acetico,  il  doro 
disciolto,  l' allume,  non  si  poterono  impie- 
gare, perchè  o non  impediscono  la  putre- 
fazione, od  alterano  più  o meno  le  bu- 
della ; perciò  il  Labarraque  trovò  utile 
1’  acqua  di  javelle  o dormo  di  potassio, 
come  pare  si  disse  nel  luogo  sopraccitato, 
e ciò  riuscì  tanto  più  utile  quanto  che,  ol- 
tre alla  facoltà  disinfettiva,  questa  sostanza 
aveva  altra)  la  proprietà  di  alterare  la 
membrana  mucosa  e di  staccarla  da  quella 
fibrosa,  ciò  che  non  si  era  potuto  ottenere 
da  prima  se  non  che  mediante  nn  princi- 
pio di  putrefazione.  L’ alto  prezzo  del  clo- 
ruro di  potassio  indusse  poi  Labarraque  a 
cercare  se  si  potare  sostituirvi  il  dormo 
di  caldo  ; ma  la  aperienza  provò  che  que- 
sto impediva  invece  la  separazione  della 
membrana  e non  poteva  adoperarsi.  Die- 
tro suggerimento  di  Darcet  provò  ancora 
il  cloruro  di  sodio  che  gli  diede  assai  van- 
taggiosi risultamenti  e che  può  ottenersi 
ad  assai  minor  prezzo  del  cloruro  di  po- 
tassio. Con  questi  mezzi,  e con  l’ uso  di  una 
soluzione  di  cloro  per  disinfettar  le  offi- 
cine, il  Labarraque  giunse  a rendere  questa 
arte  assai  meno  schifosa.  Tuttavia  spaso 
è ancora  più  facile  scoprire  un  buon  me- 
todo che  fsrlo  adottare  ai  fabbricatori  ed 
agli  operai  ; cosi  nè  la  perseveranza  del- 
l’ inventore,  nè  l’ appoggio  del  governo, 
poterono  vincere  la  ostinazione  degli  operai 
achiavi  dell'  abitudine,  e,  malgrado  la  evi- 
dente utilità  di  quel  metodo,  le  fabbriche 
di  minugia  rimasero  tali  quali  erano  dap- 
prima. Le  uniche  ragioni  che  si  possano 
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addurre  di  una  indifferenza  apparente- 
mente cotanto  strana,  sono  la  innocuità  per 
riguardo  alla  salate  di  quelle  fetide  esa- 
lazioni ; -il  minore  schifo  ed  incomodo 
che  cagionano  a quelli  che  vi  sono  già  abi- 
tuati ; finalmente,  la  spesa  non  indifferen- 
te che  questa  innovazione  avrebbe  cagio- 
nato ai  maniiàttori. 

Alla  macerazione  od  al  trattamento  del- 
le budella  col  cloruro,  tengono  dietro  la 
castratura,  il  lavacro  e la  enfiagione,  operati 
a quei  modi  che  nel  Dizionario  si  è detto, 
e la  ultima  di  quale  operazioni  è certo  la 
più  ributtante  e schifosa  ed  anche  la  più 
insalubre.  In  fatto  introduce  1’  operaio  un 
pezzo  di  canna  nella  cima  del  budello,  con 
lo  bocca  vi  soffia  dell’  aria  c vi  fa  una  le- 
gatura ad  una  distanza  determinata  dallo 
stato  del  budello,  il  quale  tiene  sovente 
rotture  che  lasciano  scappar  I’  aria.  È ve- 
ramente difficile  comprendere  come  un 
uomo  possa  darsi  ad  un  lavoro  così  ribut- 
tante e faticoso,  poiché  I’  aria  iofetta  che 
esce  dall’  intestino  penetra  nel  petto  degli 
operai  e gli  stanca  talmente,  che,  come  di- 
cemmo nel  Dizionario,  non  possono  raisle- 
re  che  pochi  giorni  a questo  esercizio.  Inol- 
tre 1’  aria  che  esce  dalle  budella  diffonden- 
dosi nella  officina  vi  sparge  un  odore  feti- 
dissimo. Il  diseccamenlo,  la  disinfiagione,  la 
misurazione  e la  sulforazione  compiono  il 
trattamento  delle  minugie  pei  salumieri, 
che,  assoggettate  dappoi  al)’  imballaggio,  si 
mettono  nel  commercio.  Su  tutte  queste 
parti  dell’  arte  nulla  abbiamo  a soggiu- 
gnere  a quanto  nel  Dizionario  si  è detto. 

La  preparazione  della  carta  di  buccio 
è un  altro  ramo  di  qualche  importanza 
dell’  arte  del  minugiaio.  Si  è veduto  nel 
Dizionario  come  si  prepari  questa,  levau- 
do  dall’  intestino  cieco  del  bue  o del  ca- 
strato la  membrana,  la  quale  non  può  tut- 
tavia mai  levarsi  intera,  imperciocché  un 
terzo  circa  di  essa  si  trova  talmente  unita 
col  sevo  da  non  poternela  separare  senza 
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lacerarla.  Come  poi  li  traili  questa  mem- 
brana per  ridurla  allo  stalo  cui  la  adope- 
rano i battiloro  si  è detto  a sufficienza 
nell'  articolo  Miareisio  del  Digrossino 
(T.  Vili,  pag.  36g)  ed  in  esso  pure,  e 
più  in  quelli  Bàtti  lobo  (T.  H del  Dizio- 
nario, pag.  3g5  e T.  II  del  Supplemento, 
pag.  a6S)  si  è detto  dell’  apparecchio  cui 
la  carta  di  buccio  assoggettasi  per  quel- 
1 uso.  Agli  articoli  Boccio  e Cirta  di 
buccio  nel  Dizionario  (T.  Ili,  pag.  1 35,  e 
T.  IV,  pag.  io3)  si  è poi  detto  quali  altre 
applicazioni  siensi  latte  di  quella  sostanza. 

L’ oggetto  più  importante  perù  coi 
servono  le  minugie  è per  la  preparazione 
di  corde,  le  quali  possono  sostituirsi  per 
molti  usi  con  grande  vantaggio  a quelle  di 
canapa  od  altro,  e sono  poi  d’ importanza 
grandissima  per  molti  stranienti  musicali 
dei  quali  costituiscono  la  parte  sonora. 
Essendosi  detto  nel  Dizionario  come  si 
preparino  le  corde  di  budelle  di  castrato, 
per  le  racchette,  per  le  fruste,  pegli  urchetli 
dei  cappellai,  e pegli  orologi,  qui  passere- 
mo a trattare  senza  altro  di  ciò  che  ri- 
guarda le  corde  musicali  principalmente, 
limitandoci  a notare  quelle  differenze  che 
si  riferiscono  alle  corde  negli  usi  anzidet- 
to Aggiugneremo  quelle  notizie  che  più  ci 
sembreranno  importanti  e termineremo 
dando  indicazioni  sulla  resistenza  di  queste 
corde,  interessantissime  e per  la  buona 
fabbricazione  degli  stranienti  musicali  me- 
desimi e per  le  applicazioni  alla  meccanici 
onde  queste  corde  sono  suscettibili. 

L’ Italia  ebbe  per  molto  tempo  il  pri- 
mato nella  fabbricazione  delle  corde  di 
minugia  e la  Francia  confessa  che  solo 
nel  1766  ivi  la  introdusse  Niccola  Sava- 
resso,  operaio  napoletano,  che  piantò  una 
manifattura  a Lione.  Dappoi  la  Francia 
seppe  far  sua  questa  arte,  ma  è tuttavia 
tributaria  all’  Italia  e particolarmente  al 
regno  di  Mapoli  per  ciò  che  riguarda  la 
fabbricazione  dei  cantini. 
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La  prima  operazione,  che  si  eseguisce 
dai  macellai  stessi  o nella  fabbrica  delle 
corde,  si  è il  colamento  delle  materie  feca- 
li degli  intestini.  In  fino  a tanto  che  que- 
sti conservano  il  calore  animale  quelle  ma- 
terie non  ri  fanno  alcun  danno  ; ma  tosto 
che  sono  fredde  reagiscono  sulle  membra- 
ne degli  iutestini  che  sono  la  mucosa, 
la  muscolare,  il  peritoneo  ed  una  quarta, 
che  non  può  separarsi,  e che  indicasi  col 
nome  di  cellulare,  e non  solo  alterano  il 
colore  delle  budella,  come  nel  Dizionario 
si  è detto,  ma  le  corrodono  a segno  che, 
nei  luoghi  in  cui  se  ne  impregnarono,  per- 
dono ogni  resistenza.  Vuotate  queste  bu- 
delle si  lavano  attaccandole  in  fascii  e 
mettendole  a molle  per  dodici  ore  in  una 
acqua  corrente.  In  mancanza  di  questa  si 
mettono  a molle  in  tinozze  con  acqua  di 
pozzo,  ma  allora  conviene  nggiugnere  a 
questa  un  poco  di  carbonato  di  soda,  nella 
proporzione  di  circa  due  granirne  al  litro, 
affinchè  riescano  meno  crude.  Le  grosse 
budella  di  cavallo  diridonsi  poscia  in 
quattro  o sei  striscia,  come  si  è detto  nel 
Dizionario.  Le  altre  assoggettansi  ad  una 
raschiatura  per  istaccarne  la  membrana 
del  peritoneo,  a quel  modo  che  si  è detto 
uel  Dizionario,  poi  si  assoggettano  ad  una 
lisciva  ed  a varie  altre  raschiature  median- 
te una  specie  di  ditale  di  ottone.  Per  la 
lisciva  gli  operai  di  Parigi  sogliono  porre 
io  un  secchio  14  a i5  litri  d>  acqua,  n5  ' 
gromme  di  potassa  e 1 3 5 di  perlassa,  igno- 
rando che  questi  due  sotto-sali  sono  la 
stessa  sostanza,  ma  di  qualità  differente. 
Fattasi  la  soluzione  la  lasciano  deporre,  e 
indagano  se  questa  acqua  sia  troppo  for- 
te, provando  1’  azione  che  esercita  sulla 
mano,  aggiugnendo  dell’  acqua  se  occorre. 
Quando  è al  grado  conveniente  ne  versa- 
no più  volte  sulle  minugie,  come  si  disse 
nel  Dizionario.  La  maggior  parte  degli 
operai  credono  più  utile  preparare  due 
sorta  di  acqua  di  potassa,  facendo  la  se- 
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emula  cud  lu  pei  lassa  sola,  la  quale,  a loro 
«lire,  rende  le  budella  più  cecche  ; osser- 
varono che  se  si  adoperasse  sempre  que- 
sta ultima  soluzione  sola,  la  corda  riusci- 
rebbe troppo  secca  e si  spezzerebbe  più 
facilmente.  Per  radiare  le  budella  col  di- 
tale prendonsi  da  un  catino  a sinistra  e 
ai  passano  in  un  catino  a destra,  che  con- 
tiene anche  esso  dell’  acqua  di  potassa  ; 
applicasi  l’ indice  contro  il  ditale,  men- 
tre con  la  mano  destra  tirasi  il  budello, 
che  è premuto  fra  l' iudice  e 1’  orlo  supe- 
riore del  ditale:  durante  questa  operazione 
si  ha  dinanzi  al  petto  una  tavola,  chiamata 
corona  o scudo , alla  o,m4o  a o,m5o  e 
larga  o,ma5,  munita  di  una  scanalatura, 
sicché  può  farsi  scorrere  dinanzi  a ciascun 
calia»,  servendo  soltanto  a guarentire  da- 
gli spruzzi  di  acqua  alcalina  che  si  pro- 
ducono quaudo  si  passano  rapidamente  le 
minugie  sopra  il  ditale.  Ripetesi  questa  ope- 
razione per  tre  volle  di  due  in  due  ore 
nello  stesso  giorno,  poi  passansi  queste 
budella  una  quarta  vulta  sotto  il  ditale,  co- 
me dicesi  a secco,  cioè  non  pooendu  acqua 
di  potassa  nel  catino  a destra,  quindi  ri- 
mettevi il  catino  che  era  a destra  a sinistra, 
e passansi  una  quinta  volta  le  budella  in 
un’acqua  di  potassa  più  forte,  continuan- 
do i giorni  appresso  a trattare  le  budella 
a secco  e con  la  lisciva  mattina  c sera,  au- 
mentando a ciascun  passaggio  poco  a poco 
la  forza  della  lisciva,  Uno  a che  sia  giunta  ad 
un  grado  e mezzo  dell’  areometro  pesa  sali 
di  Beaurnè. 

Allora  le  budella  sono  abbastanza  nette 
per  eseguirne  le  corde  ; ma  prima  bisogna 
farne  una  cernita.  Quelle  più  grosse  e più 
lunghe  servono  per  le  corde  degli  ar- 
chetti dei  cappellai  che  devono  essere  senza 
nodi  nè  cuciture  ; quelle  di  seconda  qua- 
lità servono  per  le  fruste,  e finalmente 
quelle  di  qualità  inferiore  per  le  corde 
delle  racchette.  Le  minugie  più  bianche  e 
più  fine  si  mettono  a porte  per  farne  eor- 


Mmoau 

Me  musicali,  riseibandu  quelle  ebe  fosse- 
ro di  buona  qualità,  ma  non  affatto  scolo- 
rite, per  quelle  corde  armoniche  che  si  de- 
vono assoggettare  ad  una  tintura.  D' or- 
dinario per  altro  le  maggiori  care  che  esi- 
gono le  minugie  destinate  alla  preparazio- 
ne delle  curde  musicali  fa  che  queste  ti 
lavorino  in  fabbriche  apposite  e separata- 
mente  dalle  altre. 

Nell’  articolo  Mixcguio  del  Dizionario 
si  è detto  come  si  possono  salare  e secca- 
re le  budella  per  inviarle  da  lungi  o per 
lavorarle  in  una  stagione  più  conveniente  ; 
ma  vedremo  più  innanzi  non  potere  que- 
ste budella  salate  impiegarsi  nella  fabbri- 
cazione delle  corde  musicali. 

In  qual  modo  si  ordiscano  e torcano  le 
corde  musicali  venne  detto  ivi  pure  abba- 
stanza, e solo  osserveremo  che  mettonsi  a 
parte  tutte  le  minugie  più  fine,  atte  a farne 
cantini  a tre  fili,  riunendo  insieme  quelle 
che  sono  di  grossezza  uniforme  tanto  ad 
un  capo  che  all’  altro,  avvertendo  di  com- 
binare le  altre  nel  torcimento  per  guisa  chs 
la  cima  grossa  dell’  una  corrisponda  alla 
cima  sottile  dell' altra. 

Il  numero  di  minugie  da  unirsi  per  fare 
una  corda  varia  naturalmente  secondo  la 
grossezza  di  queste  minugie  e quella  delle 
corde  che  si  vuol  fare  con  esse.  La  seconda 
corda  essendo  all’  alamirè  prova  una  ten- 
sione di  8 chilogrammi  ; il  cantino  accor- 
dato con  essa  esige  una  tensione  di  7,,kil  <)  ; 
la  terza  corda  di  J All‘J  e finalmente  la 
quarta  di  yA,iy5.  Dietro  a ciò  si  vede 
non  subire  le  corde  una  tensione  propor- 
zionata alla  loro  grossezza,  imperciocché  la 
seconda  non  porta  che  mezzo  chilogram- 
mo più  del  cantino,  quantunque  abbia 
doppia  massa  di  esso,  e la  terza,  che  ha 
una  tensione  ancora  minore,  ha  nullameno 
una  massa  uguale  a tre  volte  quella  del 
cantino.  Se  questo  ha  tre  budella  e se  le 
altre  corde  vogliono  farsi  con  le  stesse  mi- 
nugie, la  seconda  avrà  cinque  o sei  budella 
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c la  terza  otto  o nove.  Io  conseguenza  la  se- 
«onda  dovrà  avere  doppia  forza  del  cantino 
e la  terza  una  forza  tripla,  ciò  che  diviene 
superfluo,  poiché  la  tensione  non  lo  esige. 
Questo  eccesso  di  forza  non  è un  difetto 
quanto  alla  resistenza,  ma  nuoce  alla  qua- 
lità del  suono,  imperciocché  non  basta  che 
nna  corda  resista  alla  tensione  voluta,  ma 
bisogna  altresì  che  sia  cedevole  e che  vi- 
bri a dovere  per  dare  suoni  nggiadevoli  ; 
queste  due  qualità  di  resistenza  e purezza 
di  suono,  sono  anch*  esse  indispensabili  per 
avere  una  buona  corda. 

Si  è detto  una  tensione  di  7rl,,,,,5  ba- 
stare per  un  cantino,  ma  se  non  potesse 
resistere  che  a questa  tensione,  sarebbe 
soggetto  a facilmente  spezzarsi  per  motivo 
delle  variazioni  igrometriche.  L'  esperien- 
za mostrò  essere  duopo  che  una  corda 
possa  resistere  ad  una  tensione  quasi  dop- 
pia di  quella  ordinaria  per  durare  parec- 
chii  giorni  sopra  uno  strumento,  e si  com- 
prende facilmente  che  la  tensione  aumen- 
ta ogni  qualvolta  si  fa  vibrare  la  corda. 
Si  avrà  quindi  certezza  che  un  cantino 
sarà  di  buona  qualità  se  potrà  resiste- 
re ad  una  tensione  di  1 5 chilogrammi  ; 
ma  se  ha  maggior  forza  riuscirà  difettoso, 
perchè  scapiterà  nella  qualità  del  suono. 
Quando  iu  vero  un  cantino  sarà  più  resi- 
stente di  un  altro  ad  ugual  grossezza,  vorrà 
dire  che  avrà  più  densità,  e sarà  più  pe- 
sante, e,  per  conseguenza,  vibrerà  più  dif- 
ficilmente ; questa  è la  cagione  che  rende 
tanto  difficile  il  procurarsi  buoni  cantini 
per  accompagnare  la  musica  vocale,  mentre 
invece  i cantini  non  possono  mai  essere 
forti  abbastanza  per  la  musica  da  hallo. 
Lo  stesso  è pure  della  seconda  e della  ter- 
za corda  : siccome  hanno  a subire  una  ten 
sione  poco  più  forte  di  quella  del  cantino, 
cosi  fa  duopo  che  sieno  fatte  con  minugie 
meno  resistenti  : è per  tal  motivo  che  a 
Napoli  fabbrica vansi  le  seconde  e terze  cor- 
ei# de!  violino,  e le  grosse  dell'  arpa  nei 
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primi  mesi  dell'  anno,  a!  qual  tempo  le 
minugie  che  si  avevano  dagli  agnelli  erar.o 
ancora  troppo  deboli  per  farne  cantini. 
Questo  loro  difetto  per  quel  riguardo  1© 
rendeva  ancora  migliori  per  le  altre  corde,  e 
da  ciò  ne  veniva  la  riputazione,  giustamen- 
te meritata,  delle  corde  musicali  napoleta- 
ne. Oggi  per  altro  queste  corde  si  prepa- 
rano altrove  e non  si  traggono  più  da  Na- 
poli se  non  che  i Cantini.  In  Francia,  per 
esempio,  dote  di  raro  si  uccidono  gli 
agnelli,  giovando  per  la  qualità  delle  lane 
di  non  macellarli  che  allo  stato  di  castrati 
ad  età  avanzata,  ti  si  hanno  budella  di  tal 
grossezza  da  poterne  fare  le  seconde  corde 
pel  violino  a tre  minugie,  ottenendo  così 
le  due  qualità  della  resistenza  e del  suono. 
La  grossezza  di  un  budello  non  ne  costi- 
tuisce la  forza  essendovi  altrettanta  resi- 
stenza in  un  piccolo  come  in  un  grosso  ; 
ciò  spiega  per  quale  motivo  i cantini  a tre 
minugie  sieno  migliori  di  quelli  a due,  e 
perchè  invece  le  seconde  corde  a tre  mi- 
nugie sieno  più  buone  di  quelle  a sei. 

Gl'  intestini,  composti  del  duodeno,  del 
digiuno  e dell'  ileo,  non  sono  però  ugual- 
mente grossi  in  tutta  la  loro  lunghezza,  ma 
sono  più  sottili  dal  lato  del  duodeno  e più 
grossi  dal  lato  dell’  ileo,  donde  ne  segue 
che  facendo  una  corda  a tre  fifi  «piota 
risulta  sempre  alquanto  più  grossa  da  un 
capo  che  dall’altro,  e questa  intignale  gros- 
sezza rende  difettose  le  corde  del  violino. 
Simile  inconveniente  non  sussi>te  negli 
sii  omenti,  ove  non  si  ha  a premere  le  cor- 
de con  le  dita  per  far  I’  uffizio  di  capola- 
•to  ; per  tale  motivo  le  corde  dell'  arpa 
sono  assai  più  facili  a farsi  di  quelle  del  vio- 
lino. Per  queste  ultime  conviene  mettere 
due  budelli  in  guisa  che  la  parte  grossa  del- 
I'  uno  corrisponda  alla  sottile  dell'  altro, 
e cercare  diligentemente  di  scegliere  il  ter- 
zo tale  che  sia  presso  a poco  di  grossezza 
uniforme. 

Per  molto  tempo  si  attribuì  la  super  io- 
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rilà  «Itile  corde  musicali  di  Napoli  c quella 
dei  ramini  che  tuttora  conservasi,  ad  al- 
cuni segieti  di  fabbrica:  io  appresso  alla 
piccolezza  della  specie  dei  castrati  ebe  per- 
metteva di  fare  i rantìni  a tre  Gli  ; stimatasi 
pure  che  la  secchezza  e 1’  alla  temperatura 
del  dima  vi  contribuisce  in  qualche  mudo. 
Perciò  se  negli  altri  paesi  ìnterrogavansi  i 
fabbricatori  su  tale  argomento,  risponde- 
vano che  tutte  le  loro  prove  erano  riuscite 
inutili,  e che  era  impossibile  fare  cantini 
di  finezza  uguale  a quelli  che  si  fabbrica- 
no a Napoli.  Prima  di  accennare  la  causa 
vera  (Iella  superiorità  dei  cantini  napole- 
tani riferiremo  gli  esperimenti  tentatisi  a 
Parigi  per  imitarli. 

fnconiinciossi  dal  prendere  un  cantino 
di  Napoli,  e nictteilo  a molle  in  un'acqua 
leggerissima  di  potassa  per  poterlo  analiz- 
zare, essendo  molto  carico  di  olio.  In  ca- 
po ad  alcune  ore  quel  cantino  essendosi 
gonfialo,  si  giunse  a separarne  i Ire  inte- 
stini onde  era  formato,  e dopo  varii  tenta- 
tivi, mediante  un  cannone  di  penna,  si  giun- 
se a gonfiare  uno  di  questi  pezzi  di  minu- 
gia, e si  osservò  che  era  nettissimo,  di 
estrema  sottigliezza,  e molto  più  piccolo  di 
quelli  che  si  hanno  dai  castrati  a Parigi. 
Al  primo  aspetto  inclinavasi  a credere  che 
non  fosse  l' intestino  di  castralo,  ma  di 
un  altro  animale.  Questa  specie  di  analisi 
meccanica  fece  nascere  l' idea  di  tentare 
varii  melodi  per  la  fabbricazione  delle  cor- 
de musicali,  e riferiremo  quella  parte  che 
può  principalmente  interessare  l' industria. 
Ritenendo  che  oltre  alla  piccolezza  delle 
minugie,  i Napoletani  avessero  operazioni 
od  agenti  chimici  particolari,  col  cui  mez- 
zo facessero,  per  cosi  dire,  rientrare  il  bu- 
dello iu  sé  s'esso,  si  cercò  d'  indovinare 
questi  artifizii  o di  supplirvi. 

Preservi  quindi  le  budella  dei  castrati  di 
Parigi  in  quel  tempo  dell'  anno  in  cui  ti 
macellano  gli  agnelli,  cioè  in  marzo  ed  in 
aprile,  e «lupo  averte  restiate  col  coltello, 


Muscosa 

secondo  il  sulitu,  se  nu  posero  quantità 
uguali  in  tre  catiui.  Quelle  del  primo  trat- 
taronti  con  acqua  di  potassa  sola,  a fui  za 
progressiva,  secondo  il  metodo  che  già  ti 
è descritto.  Quelie  del  secondo  con  acqua 
di  potussa  e ceneri  clavellale,  secondo  il 
metodo  usuale  ; quelle  del  terzo  finalmen- 
te eoo  la  potassa  unita  ad  altri  «ali  che  gli 
sperimentatori  non  palesarono.  Osservossi 
che  le  minugie  dei  due  primi  catini  diven- 
nero tempre  più  bianche,  si  gonfiarono, 
acquistarono  poca  consistenza  al  tatto,  a 
fecero  poco  strepito  passando  sul  ditale  : 
invece  quelle  trattate  con  la  potassa  com- 
binata ad  altri  sali  facevano  strepilo  molto 
maggiore,  presentando  del  resto  lo  stesso 
aspetto  di  quelle  degli  altri  catini,  te  non 
che  tenevaosi  più  ai  fondo  del  liquido  e si 
gonfiavano  meno. 

Giunte  a tal  punto  le  minugie  ti  gnerni 
il  telaio  per  farne  la  corda  con  tutte  le 
più  minute  attenzioni.  Posesi  quindi  il  te- 
laio nel  solforatoio  costruito  nel  modo  se- 
guente. Disposerti  quattro  ritti  di  quercia 
alti  im,5o  con  traverse  di  i*,83  nel  sen- 
so della  lunghezza,  e con  altre  traverse 
di  im,G5  nel  senso  della  larghezza.  Il 
fondo  si  fece  di  tavole  ben  conuetse  e si 
coprì  la  parte  superiore  con  un  telalo  te- 
nuto da  cerniere,  inviluppando  il  tutto  con 
tela  coperta  di  grossa  carta  attaccatavi  cou 
colla  di  amido.  In  uno  dei  lati  erasi  lasciata 
una  porticeli,»  per  introdurvi  il  vaso  con  lo 
zolfo,  il  quale  trovavasi  coperto  d'  una 
piastra  di  lamierino  di  o'”,40  a om,5o  in 
quadrato,  posta  in  guisa  che  la  fiamma  del- 
lo zolfo  venisse  a batterci  contro  nel  mez- 
zo, a circa  om,ao  di  altezza.  Lo  scopo  di 
questa  piastra  era  d’ impedire  che  la  mng- 
gior  parte  del  calore  si  portasse  sul  mezzo 
delle  corde,  e di  fare  che  il  vapore  dello 
zolfo  uniformemente  si  diffondesse.  T ulto 
il  vapore  dell’  acido  solforoso  era  concen- 
trato in  questa  specie  di  cassa,  nè  poteva 
sfuggire,  essendosi  chiuse  le  unioni  «lei  co- 
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perehio  e delta  porticeli»  con  isliisce  di  fluiscono  sulla  resistenza  delle  corde.  Uua 
carta  incollate.  Dopo  qualche  tempo  varie  delle  corde  così  preparate  verme  posta  sul 
corde  spezzaronsi,  accidente  che  si  attribuì  violino,  e condotta  rapidamente  all'  secol- 
ari un  eccesso  di  calore.  Levatosi  il  telaio  do  col  corista  dell'opera  ; quindi  il  suona- 
dopo  due  ore  le  corde  trovaronsi  poco  tore,  dopo  aver  eseguito  un  lungo  pezzo  di 
imbianchite,  e si  erano  seccete  troppo  pre-  musica,  trovò  che  la  corda  era  calala  di  due 
sto.  Negli  ordinari  solforatoi  avvi  invece  sesti  di  tuoni,  ed  assicurò  che  un  cantino 
ima  grande  umidità,  e la  mala  riuscita  del  di  Napoli  nuovo  avrebbe  calato  assai  più, 
solforatoio  a secco  prova  la  necessità  del-  Essendosi  accordato  il  violino  se  lo  depuse 
la  presenza  dell’acqua.  Caricando  in  fallo  iu  una  stanza  chiusa,  ed  esaminandolo  due 
di  umidità  quel  medesimo  solforatolo  si  gioroi  dopo,  si  trovò  che  la  corda  era  ca- 
riuscì  a fare  corde  assai  bianche.  lata  di  un  mezzo  tuono.  Allorché  ti  era 

Le  minugie  trattate  col  miscuglio  delta  accordato  il  violino,  l'aria  era  molto  asciut- 
potassa  e dei  sali  sopra  indicati  riuscivano  la,  il  giorno  dopo  piorette  ubhundante- 
etsai  meno  grosse  delle  altre,  e si  potè  con  mente,  e quello  in  cui  ti  fece  l' esame  l’ aria 
tre  di  esse  preparare  cantini  di  grossezza  era  più  carica  di  umidità  del  giorno  in  cui 
minore  di  quelli  che  si  avevano  coi  melo-  si  era  accordato  io  stromento.  Esaminatosi 
di  ordinarli  a Parigi,  ma  non  tanto  6ni  di  nuovo  il  violino  a 4 ore  dopo,  il  cantino 
come  quelli  di  Napuli.  Gli  sperimentatori  troppo  grosso  trovassi  uullameno  di  giu- 
tuttavia,  scegliendo  budelle  delle  speciu  piò  sto  accordo. 

piccole  di  castrati  che  si  macellano  a Pari-  Avendosi  provato  a far  uso  degl’  inte- 
gi,  speravano  di  ghignerò  ad  ottenere  can-  stini  di  cane  e di  gatto  per  averne  corde, 
tini  buoni  almeno  quanto  quelli  di  Napoli,  nulla  osservossi  di  particolare  nella  loro 
e che  meglio  conservassero  il  tuono.  preparazione.  Quello  del  gatto  non  è lun- 

A vendo  consegnato  ad  un  suonatore  gu  più  di  i”*,5o  a 3m,  e di  grossezza  inu- 
lina deile  corde  ottenute  nel  primo  tenta-  guale.  Avendo  fatto  una  corda  con  uuo 
tiro  egli  la  considerò  come  una  seconda  solo  di  questi  budelli,  una  cima  era  abba- 
corda  sottile,  ma  disse  che  non  potrebbe  stanza  saltile  per  servire  di  cantino,  men- 
scrvire  di  cantino  ; avendogli  assicurato  tre  l’ altra  cima  poteva  servire  di  seconda 
uullameno  che  cui  violino  sarebbesi  pota-  corda  ; inoltre  era  fragile  e secchissima, 
to  facilmente  ridurla  al  tuono  voluto,  la  Facendo  la  curda  con  due  budelli  in  guisa 
pose  sullo  strumento  ed  osservò  che  que-  da  combinare  la  cima  più  grossa  dell’  un» 
sta  corda  tesa  per  la  prima  volta,  giunta  con  quella  più  sottile  dell’  altro,  riusciva 
che  fosse  all’accordo  col  corista  dell’  ope-  più  uguale,  ma  troppo  grossa.  Il  budello 
ra,  calava  di  tuono  più  lentamente  delle  al-  del  cane  è alquanto  più  uguale,  e luogo 
tre.  Dietro  la  preghiera  fattagliene,  dopo  5 metri.  Se  ne  fecero  corde  a due  o tre 
averla  maneggiata  con  le  mani  umide,  la  minugie,  le  quali  apparvero  solide,  e che 
tese  per  modo  da  portarla  a quattro  tuo-  gli  sperimentatori  dicono  che  sembravano 
ni  al  di  sopra  del  corista,  ed  allora  spez-  giuste,  dal  che  risulta  non  averle  eglino  as- 
zossi.  La  parte  che  rimanera,  montata  di  soggettate  all1  esperimento, 
nuovo  sullo  stromento,  venne  tesa  ad  nn  Procuraronsi  inoltre  dai  macelli  le  bu- 
tuono  di  meno,  vale  a dire,  a tre  tuoni  sol-  della  di  5o  castrati,  dei  quali  non  potero- 
tantn  al  di  sopra  dei  corista  dell’  opera,  ed  no  conoscere  il  peso.  Circa  i due  terzi 
a quel  limite  si  spezzò,  lo  che  dimostra  erano  di  media  grossezza,  le  altre  grosse  e 
che  la  umidità  delle  mani  ed  il  sudore  in-  le  trattarono  in  tre  maniere  diverse,  con 
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modificazioni  che  erano  state  loro  suggerite 
dagli  studi  Tutti  in  proposito,  e che,  a loro  | 
dire,  sono  tali  da  poter  essere  eseguite  da 
qualsiasi  diligente  operaio.  Con  queste  bu- 
delle  fecero  solamente  cantini,  la  maggior 
parte  dei  quali  assicurano  che  erano  fini 
quanto  quelli  di  Napoli.  Trattarono  pure 
budella  di  castrati  giunti  loro  da  Avran- 
ches,  dal  dipartimento  del  Calvados  e da 
quello  delle  Àrdenne  : erano  benissimo 
conservate  mediante  la  salagione,  provan- 
do a lasciarli  a molle  nell’  acqua  per  due 
giorni,  mutandola  mattina  e sera.  Assog- 
gettarono queste  minugie  alle  altre  opera- 
zioni, e n*  ebbero  corde  assai  sottili,  ma 
che  erano  fosrhe,  cecche  e si  spezzavano 
assai  facilmente.  Conclusero  da  ciò  non 
potei  si  sperare  di  fare  corde  musicali  con 
minugie  che  sieno  state  salate. 

Ne  duole  che  gli  sperimcotatori  non 
abbiano  dato  più  minute  notizie  sui  parti- 
colari delle  loro  prove  dichiarando  che  lo 


stimavano  superfluo,  mentre  invece  avreb- 
bero potato  dire,  con  maggior  buona  fede, 
che  non  volevano  fare  gli  altri  partecipi 
del  profitto  delle  loro  ricerche.  Abbiamo 
nullameno  riferiti  i risnltamenli  di  queste, 
perchè  anche  di  per  sè  stessi  bastano  ad 
incoraggiare  altri  a volgere  allo  stesso  sco- 
po i loro  studii.  Per  questo  motivo  pure 
diamo  anche  il  quadro  seguente  del  peso 
che,secoudo  quegli  sperimentatori,  poteva- 
no sostenere  i cauti  ni  preparati  da  essi, 
di  confronto  ad  uo  cantino  di  Napoli  di 
ugual  dimensione  In  tutte  queste  esperien- 
ze presesi  una  stessa  lunghezza  di  corda, 
cioè  di  om,55  ; il  piatto  su  cui  ponevansi 
i pesi  era  computato  nell’importo  di  quelli. 
Lo  stato  dell’  atmosfera  al  momento  delle 
esperienze  era  tale  che  l'igrometro  di  Saus- 
sure segnava  77  gradi,  il  termometro  di 
Reaumur  ia  gradi  e mezzo  e I’  altezza  nel 
barometro  era  di  om,755. 
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che  portarono  senza  spezzarsi 

OSSERVAZIONI 

delle  corde 

quelle  di 

quelle  di 

Parigi 

Napoli 

i A tre  budelli  : en-  ( 

i3,kil',o3i 

I pesi  si  posero  sul  piatto  senta 

travano  nel  n.”  3 

scusse,  e prima  di  vedere  la  cor- 

j della  filiera  (a)  1 

da  speziarsi  passarono  57  3o,/ 
I pesi  posersi  leggermente  \ da! 

Come  sopra 

>4'fcil,844 

" • • • 

1 primo  peso  fino  al  momento 
1 in  cui  si  ruppe  la  corda  tras- 
corsero  y 1 5 

Come  sopra 

,a  s7«9 

. . . 

Troppo  solforata.  Sostenne  i 
pesi  5' 

Come  sopra 
A due  budelli  : en-  , 

«4  ,o5o 

* * * 

Non  solforata 

trava  nel  n.°  1 
della  filiera 

9 ,o3i 

9 }06a 

Poco  solfora'*.  Era  della  stessa 

| 

grossezza  di  quella  che  prima 

trava  al  o.*  4 
della  filiera 

16  ,3^5 

di  spezzarsi,  essendo  posta  sul 
i violino  come  cantino,  giunse  a 
quattro  tuoni  al  di  sopra  del 
corista 

A tre  budelli  : en- 

i 

trava  nel  n.“  5 
della  filiera 

io  ,000 

* • • 

Pooo  solforata. 

i (a)  Non  è detto  quali  fossero  le  dimensioni  di  qnesta  filiera. 

La  vera  cagione  per  altro  delle  superio- 
rità delle  corde,  e specialmente  dei  cantini 
di  Napoli  su  quelli  di  Francia  ritienii  con- 
sistere natia  pivi  fresca  età  cui  si  uccidono 


in  quel  paese  ■ castrali.  Hanno  questi  ivi 
lane  grandi  e grosse,  e per  conseguenza  di 
poco  tsIoic,  quindi  pochi  si  lasciano  vivere 
! 0 lungo,  poiché  la  lana  non  darebbe  suf- 
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finente  compenso.  Per  tale  motivo  lini 
gran  [sarte  dei  castrati  si  uccidono  il  primo 
anno  ed  i loro  intestini  essendo  meno  grossi 
ai  prestano  a fare  cantini  a tre  budelli. 

In  Italia  s’ incominciano  ad  uccidere  gli 
agnelli  la  Pasqua,  ma  allora  sono  troppo 
giovani  e non  hanno  ancora  mangiato  er- 
ba, quindi  gl'  intestini  non  hanno  resisten- 
te : è perciò  che  i cantini  fatti  in  quel 
tempo  non  hanno  alcun  merito,  sono  as- 
sai belli  e trasparenti  quanto  il  cristallo, 
ma  si  riconoscono  perciò  che  hanno  al- 
quanti grumi  : la  buona  fabbricatone  dei 
cantini  non  incomincia  che  al  mese  di  giu- 
gno e continua  per  tulli  quelli  di  settem- 
bre e di  ottobre.  A quel  tempo  gl'  ioteati- 
ni sooo  divenuti  più  grossi,  ed  anche  i 
cantini  riescono  pure  più  grossi,  a tal  se- 
gno che  dopo  a quel  tempo  non  è più 
possibile  di  farne  : perciò  la  fabbricatone 
cessa,  nè  la  si  riprende  che  alla  Pasqua  se- 
guente. I cantini  fatti  dal  mese  di  giugno 
fino  a qnello  di  settembre  sono  per  lo  più 
di  qualità  perfetta,  meno  bianchi  e meno 
trasparenti  di  quelli  fatti  io  primavera,  ma 
molto  liscii  e pieni,  nè  presentano  come 
gli  altri  i grumi  onde  si  è detto.  Un  tempo 
facevansi  cogli  intestini  degli  animali  uccisi 
cella  primavera  le  altre  corde  pel  viulinu 
e per  1'  arpa,  le  quali  riuscivano  eccellenti 
per  le  ragioni  addotte  in  addietro  ; ma 
dappoiché  queste  corde  si  fabbro  aruno 
altrove,  e rimase  a Napoli  solo  il  monopo- 
lio della  fabbricazione  dei  cantini,  dovette- 
ro impiegare  a questo  uso  anche  i budelli 
degli  animali  uccisi  la  primavera,  ed  è per- 
ciò ebe  i cantini  di  Napoli  non  hanno  piò 
tutti  oggidì  la  buona  qualità  che  avevano 
per  lo  passato. 

In  Francia  invece  ai  uccidono  pochis- 
simi agnelli,  e questi  pure  quando  sono 
giovanissimi  ; ma,  passato  che  sia  San  Gio- 
vanni gli  agnelli,  vi  pagano  la  stessa  tas- 
sa dei  castrati  e si  tralascia  di  ucciderli  -, 
inoltre  in  Francia  tengonsi  molli  castrati, 
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attesoché  la  qualità  delle  loro  lane  Ih  eh* 
se  ne  tragga  grande  profitto,  e quando  si 
uccidono,  i budelli  sono  di  tale  grassetta 
che  unendone  tre  si  ha  In  seconda  corda 
del  violino.  Nei  dintorni  di  Lione  vi  han- 
no casttali  assai  piccoli,  ed  in  quella  città 
pertanto  se  ne  tragge  partilo  per  farne  can- 
tini a tre  budelli. 

Esposte  così  le  ragioni  che  renduno 
speciale  di  alcuni  paesi  la  fabbricazione  dei 
cantini  e le  avvertenze  intorno  al  nume- 
ro dei  budelli  da  unirsi  per  avere  le  corde 
musicali  della  miglior  qualità,  continuere- 
mo a parlare  delle  operazioni  necessarie 
alla  preparazione  di  queste  curde  che  sus- 
seguono al  torcimento. 

Le  corde  torte  si  passano  alla  solfora- 
zione, che  ha  per  iscopo  d' imbianchirle, 
e si  eseguisce  bruciando  dello  zolfo  in 
una  stanza  ben  chiusa  e con  acqua,  co- 
me dicemmo  nel  Dizionario.  Suolai  ado- 
perare a tal  fine  del  fiore  di  zolfo,  e la 
quaotità  che  se  ne  mette  non  ha  alcuna 
influenza  sull’  imbianchimento.  Si  evita  di 
porne  troppo  per  econumja,  attesoché  non 
putendo  bruciarsene  che  in  proporzione 
al  vulume  dell’  aria  contenuta  nel  solfora- 
tolo, se  ve  ne  he  in  eccesso  una  parte  se 
ne  liqnefà  e va  perduta  Ordinariamente 
se  ne  impiegano  a 5 grattarne  per  una  stan- 
za della  capacità  di  due  metri  cubici.  Lo 
zolfo  abbruciando  si  combina  all’  ossigeno, 
e forma  dell'acido  solforoso  che  ha  la  pro- 
prietà d’ imbianchit  e le  sostanze  animali. 

Le  corde  rosse  od  azzurre  per  1’  arpa 
torconsi  nella  stessa  maniera,  eccettochè  ai 
tingono  le  minugie  in  azzurro  od  in  rosari, 
secondo  il  bisogno.  Scelgonsi  le  minugie 
più  macchiate  per  tingerle  in  azzurro,  In 
che  si  fa  con  tornasole  d'  Olanda  ammol- 
lato in  acqna  di  potassa  che  segni  un  gra- 
do dell'  areometro  di  Baumè  ; si  filtra  il 
liquido,  e se  lo  applica  sulle  minugie  da 
tingersi,  agitandole  ben  bene,  perchè  vi 
penetri  il  eolore.  Si  adopera  una  tinta  mr- 
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no  carica  per  le  corde  grosse  che  per  le 
sodili,  e bisogna  guardarsi  dall’  avvicinare 
le  corde  azzurre  al  solforatolo,  perchè  di 
verrebbero  rosse,  attesa  la  proprietà  che 
hanno  gli  acidi  di  far  volgere  al  rosso  gli 
azzurri  vegetali  : è per  tal  motivo  che  la 
maggior  parte  delle  corde  azzurre  diven- 
gono rosse,  massime  se  non  si  ha  avuto  la 
Cura  d’ isolarle  da  quelle  che  vennero  trai* 
tate  con  lo  zolfo.  Le  corde  azzurre  arros- 
sate possono  tornarsi  al  loro  colore  espo- 
nendole al  vapore  dell’  ammoniaca,  io  che 
è facile  fare  in  una  boccia  od  in  una  cas- 
setta chiusa. 

Il  color  rosso  per  le  minugie  si  prepa- 
ra con  feccia  di  cocciniglia  che  si  fa  bollire 
in  acqua  di  potassa  che  segni  un  grado 
sull'  areometro  di  Baurnè,  si  filtra  e t»n- 
gonsi  coi  liquido  le  miuugie  con  le  quali 
si  vogliono  fare  le  corde  rosse,  avvertendo 
che  il  colore  sia  tanto  più  leggero  quanto 
più  le  corde  sono  grosse,  al  che  si  giugne 
facilmente  preparando  il  colore  mollo  cali- 
cò, e diluendolo  ton  la  soluzione  di  po- 
tassa. Le  corde  rune  possono  esporsi  ne) 
solforatolo  come  le  bianche , dappoiché 
per  effetto  degli  acidi  acquistano  anzi  una 
tinta  più  vivace  e brillante. 

Come  si  facciano  le  corde  per  le  rac- 
chette dicemmo  nel  Dizionario  e qui  adit- 
teremo soltanto  come  si  tingano.  Levansi 
dui  torcitoio  e si  mettono  a molle  per  al- 
cuni minuti  nel  sangue  di  bue,  poi  si  tor- 
cono nuovamente  e si  lasciano  seccare  : 
talvolta  si  passano  di  ouovo  nel  sangue  di 
bue  : spesso  ancora  tingonsi  le  minugie 
prima  del  torcimento,  mettendole  a molle 
uel  sangue  di  bue  innanzi  di  ordirle. 

Finita  la  solforazione,  se  occorre,  la 
tintura,  le  corde  allacciami  con  altre  corde 
di  crine,  in  guisa  da  farne  piccoli  mazzi 


prende  uno  di  questi  mazzi,  e,  dopo  aver- 
lo bugnato  mediante  una  spugna  con  acqua 
di  potassa,  stropiccia  le  corde  da  un  capo 
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air  altro  circa  5o  volte,  bagnandole  due 
o tre  volte  in  frammezzo.  Lo  scopo  di 
questa  operazione  è quello  di  nettare  o 
«Ingrassare  perfettamente  le  corde.  Levan- 
si quindi  quelle  di  crine  e con  una  spu- 
gna si  fanno  scendere  tutte  le  sozzure  ver- 
so la  testa  del  telaio,  quindi  si  passa  la  spu- 
gna su  tutte  le  corde  e rimettonsi  ancora 
nel  solforatolo. 

Ad  eccezione  dei  cantini,  tutte  le  nitro 
corde  si  poliscono  prima  di  levarle  dal  te- 
laio. A tal  fine  quando  sono  perfettamente 
asciutte,  dispone»!  il  telaio  orizzontalmente 
su  due  cavalletti,  e prendesi  una  striscia  di 
tela  che  si  piega  io  a io  volte,  mettendo 
in  ciascuna  piegatura  un  poco  di  pomice 
polverizzala  o di  vetro  pesto,  ed  un  poco 
di  olio  di  uliva  ; si  mette  una  corda  in 
ciascuna  piegatura,  stringesi  il  tutto  forte- 
mente con  la  mano,  e si  stropicciano  le 
corde  in  tutta  la  loro  lunghezza  fioo  a che 
si  eoo  perfettamene  liscie. 

In  appresso  si  asciugano,  si  piegano  ad 
una  ad  una  sopra  una  piccola  forma  cilin- 
drica legandone  i copi,  e se  ne  fanno  mazzi 
di  3o  per  ciascheduno,  ugnendole  prima, 
come  dicemmo  nel  Dizionario,  con  un 
poco  di  olio  di  uliva  di  buona  qualità.  Sic- 
come questo  olio  per  altro  ha  P inconve- 
niente d’ irrancidire,  così  vai  forse  meglio 
non  ugnerle  ; si  può  nullameno  impedirò 
che  1'  olio  irrancidisca  aggiugnendovi  cir- 
ca del  suo  peso  di  essenza  di  alloro. 

Tutte  le  corde  di  minugia  si  vendono 
in  mazzi  di  3o,  e le  più  grosse  rìduconsi 
in  mezzi  mazzi  di  1 5 per  cadauno.  Le 
corde  si  hanno  a conservare  entro  scato- 
le di  latta  da  aprirsi  quanto  più  di  raro  è 
possibile. 

Abbiamo  detto  nel  Dizionario  come  si 
facciano  le  corde  fasciate,  la  maggior  parto 
delle  quali  per  altro  hanno  V interno  di 
seta  : la  operazione  è analoga  a quella 
che  fanno  sovente  i passamanai  mediante 
uia  tornio  a due  sostegni. 
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Termineremo  quanto  riguarda  le  corde 
musicali  indicando  i caratteri  per  conosce- 
re quelle  che  sono  di  miglior  qualità. 

Le  grosse  corde  devooo  essere  bianchis- 
sime, trasparenti  ed  assai  molli  quando 
comprimonsi  mentre  sono  io  mano  ; ma 
devono  tornare  prontamente  alla  forma  ci- 
lindrica e non  cangiar  di  colore;  se  avesse- 
ro soverchia  rigidezza,  sarebbe  indizio  che 
•odo  fatte  con  budelli  troppo  resistenti,  ed 
io  tal  caso  darebbero  un  suono  di  cattiva 
qualità,  per  le  ragioni  addotte  più  sopra. 

I cantini  hanno  ad  essere  trasparenti, 
perfettamente  Uscii  e di  grossezza  regolare. 
Se  fossero  troppo  bianchi  sarebbe  segno 
che  vennero  pieparati  con  budella  di  agnelli 
troppo  giovani  ; scingendo  un  mazzo  di 
cantini  con  la  mano  devono  essere  elastici, 
e tornare  prontamente  alla  figura  cilindri- 
ca, come  farebbe  una  molla  di  acciaio  ; si 
possono  rendere  più  rigide  le  corde,  va- 
lendosi di  sali  a base  di  allumina  nella  loro 
fabbricazione  ; ma  queste  corde  si  spezza- 
no quando  strignesi  il  mazzo,  non  sono 
molli,  nè  tornano  facilmente  alla  forma  ci 
lindi  ica  che  avevano  ; inoltre  quando  si 
comprimono  mutano  colore:  è sempre  un 
indizio  di  buuna  qualità  quando  le  corde 
compresse  mentre  sono  in  mazzi  non  can- 
giano colore  e riprendono  tosto  la  forma 
cilindiica.  Si  è detto  in  addietro  come  di- 
stintfuansi  pei  grumi  che  presentano  i can- 
tini meno  buoni  preparali  in  primavera  a 
Napoli. 

Talvolta  per  dare  alle  corde  I’  apparen- 
ta che  sieno  lormate  di  tre  o più  budella, 
le  budella  stesse  fendonsi  in  due  strisele. 
Questa  frode  è facile  a conoscersi  tuffando 
un  capo  della  corda  in  una  soluzione  di 
acido  tartrico  o di  acido  solforoso.  Allora 
le  budella  si  separano  e si  vede  se  sieno 
state  fesse,  poiché  non  presentano  più  la 
forma  di  piccoli  cilindri. 

Giova  pure  esaminare  quali  sieno  le 
«orde  che  sopra  una  data  lunghezza  pre- 
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sentano  maggior  resistenza.  Quella  che  so- 
stenne un  maggior  peso  delle  altre  di  ugual 
dimensione,  prima  di  spezzarsi  sarà  quella 
che  potrà  accordarsi  in  un  tuono  più  alto, 
ed  è ben  naturale  che  se  potrà  accordarsi 
uno  o due  tuoni  più  alta  del  corista,  resi- 
sterà piu  facilmente  e più  a lungo  quando 
sarà  accordata  al  tuono  giusto.  Quelle  nul- 
lamcno  in  cui  questo  eccesso  di  forza  supe- 
rasse un  certo  limite,  sarebbero  difettose 
per  la  qualità  del  suono,  come  abbiamo 
osservato  (pag.  3o5). 

I suonatori  che  vogliono  esaminare  le 
corde  praticamente  dovranno  porle  sullo 
stromcolo  e vedere  quanti  giri  abbiasi  a 
dare  al  bischero  per  ridurle  al  corista  ; 
poscia  si  suonerà  a lungo,  oppure  si  lascie- 
ranno le  corde  tese  f>er  un  certo  tempo, 
e si  vedrà  di  quanto  abbiano  calato  di  tuo- 
no. Si  accorderà  nuovamente  lo  strumen- 
to, quindi  si  lascierà  in  abbandono,  per 
esaminarlo  uno  o più  giorni  dopo  notan- 
do le  variazioni  della  atmosfera  che  avran- 
no luogo  in  questo  frattempo.  Si  è detto 
nel  Dizionario,  come  sia  indizio  di  cattiva 
qualità  nelle  corde  V offuscarsi  quando  si 
tendono  sullo  strumento.  Finalmente  è duo- 
po  che  dieno  un  suono  il  quale  non  sia 
troppo  debole,  stridulo  o falso. 

Air  articolo  Corda  armonica  in  questo 
Supplemento  (T.  VI,  pag.  1 1 3)  si  è detto 
come  in  Francia  si  fosse  tentato  di  esegui- 
re corde  armoniche  interamente  di  seta,  in 
vece  che  di  minugie,  ed  è a notarsi  come 
questa  medesima  idea  siasi  verificata  da 
Luigi  Locatelli  di  Venezia,  il  quale  nel 
1830  riportò  per  essa  il  premio  di  una 
medaglia  d'  argento  nel  concorso  ai  premii 
d'industria  di  Milano. essendosi  riconosciu- 
to che  queste  corde  rispondevano  ottima- 
mente all'  uffizio  di  quelle  di  minugia.  La 
mancanza  di  solidità  e di  durata  furono  le 
cagioni  per  cui  queste  corde  si  abbandona- 
rono, come  già  avevnmmo  notato  nell'avi- 
colo citato  qui  sopra. 
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Interessantissime  sono  le  ricerche  fattesi 
da  K.  Karmarsch  mila  resistenza  e mila 
elasticità  delle  corde  di  minugia,  siccome 
.quelle  che  oltre  allo  spargere  molto  lume 
sogli  effetti  di  queste  corde  applicate  agli 
stromenti  musicali,  danno  nlilissimi  inse- 
gnamenti per  1'  applicazione  di  esse  alle 
macchine,  nelle  quali  presentano  una  mag- 
gior resistenza  ed  anche  nna  maggior  du- 
rata di  quelle  di  canapa.  Cosi  da  molto 
tempo  s’  impiegano  per  farne  corde  eterne 
e trasmettere  il  movimento  da  nna  pu- 
leggia all'altra  ; ed  ultimamente  J.  Edwerds 
propose  altresì  di  fame  coregge  o cinghie 
eterne,  atte  a condurre  tamburi  di  qual- 
siasi larghezza,  senza  commettiture  risibili 
e con  le  minori  inugoaglianze  possibili  alla 
superficie,  tessendo  queste  coreggie  nel  so- 
lito modo  con  corde  di  minugia  sopra  i 
telai  che  servono  a fare  la  tela  metallica, 
riunendo  le  cime  delle  corde  con  uno  dei 
solili  modi  d"  impiombatura,  e tagliando  o 
bruciando  le  cime  che  sopraranzano  alla 
superficie.  Si  vede  quanto  importi  cono- 
scere per  questi  usi  la  forta  delle  corde 
di  minugia,  al  che  tendono  appunto  le  se- 
guenti indagini  di  Iiartnarsch. 

Fecersi  tutte  queste  esperienze  con 
buone  corde  di  Napoli  producendone  la 
tensione  e la  rottura  col  mezzo  di  pesi  che 
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pooevansi  in  una  coppa  di  bilancia  con 
tolte  le  cantele  da  usarti  in  simili  casi. 
Per  le  corde  più  grosse  questa  coppa  agi- 
va mediante  una  leva,  e sospendevasi  in- 
vece immediatamente  alla  cima  delle  corde 
sottili  : non  facevanti  le  aggiunte  dei  pesi 
se  non  che  ad  intervalli  convenienti  e nei 
casi  in  cui  misurassi  1'  allungamento  se  Io 
fece  soltanto  dopo  che  il  carico  lasciossi 
sospeso  almeno  cinque  minuti  senza  che 
si  manifestasse  alcun  cangiamento.  La  mi- 
sura dell’  allungamento  e le  osservazioni 
sulla  forza  consecntiva  con  coi  la  corda 
ritorna  in  se  stessa  regolaronsi  nel  modo 
che  segue.  Incominciassi  dal  togliere  alla 
corda  la  curvatura  e raddrizzarla  carican- 
dola di  un  peso  molto  al  disotto  di  quello 
cui  ha  luogo  la  rottura  ; quindi  se  la  ab- 
bandonò a se  stessa  per  alcuni  minuti.  Se- 
gnaronsi  dopo  ciò  due  punti  neri  sulla  sua 
lunghezza  alla  distanza  di  alcuni  centime- 
tri, quindi  tornossi  a caricarla  coi  pesi.  Si 
osservò  con  uno  stramonio  a scala  In  di- 
stanza fra  i due  punti  neri  sotto  un  dato 
peso,  quindi  se  la  scaricò  affatto  e si  misu- 
rò nuovamente  II  tratto  compreso  fra  i due 
punti  neri,  col  che  si  venne  a conoscere  di 
quanto  erasi  raccorciata  la  corda. 

Il  quadro  seguente  indica  le  varie  qua- 
lità di  corde  assoggettata  oli'  esperimento. 
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Minati* 


in  4 


m 

■ 

IlDICltlOM 
delle  corde 

Dmmetuo 

io 

millimetri 

I4t**ao 

di  etritee  o 
di  budelli 
della  corda 

Numero 

di  giri  di 
torcimento 
al  decimetro 

Contrabassu  o Violone  . 

4,0588 

48 

6,58 

a 

d.° 

3,55aa 

45 

6,8a 

3 

Violoncello  Jelasoliù 

a,i653 

a4 

OC 

4 

d- 

*,;o5i 

ta 

19, ‘0 

5 

Violino — delnsolrè  . 

i ,o  8 7 8 

9 

a3,57 

G 

Violino— . damile 

<*,973a 

4 

a4,6a 

7 

Chitarra — cesolCioll* 

i 0,6569 

5 

5o,8a 

\ „ 

r 

Quinta  dell*  iirp  i 

i 

j <>,7u56 

1 

4 

2^,Ca 

. 

N.* 


Lunghetta  della  corda 
— o,mi4G. 


5."  i.  Lunghetta  della  corda 
= °»m°973a> 


Peso 

io 

chilogrammi 

Lunghezza 
sotto  ogni  ca- 
nea, in 
millimetri 

Loschezza 
dopo  scaricata 
dei  pesi,  in 
millimetri 

Co,5o 

82,60 

ic>4,5o 

101,88  i 

10$,  4°  > 91^2 

106,44  j 

La  rottura  della  eorda  avvenne  «otto 
una  carica  di  ia«,  5«  ed  in  uh  altro 
sperimento,  con  altro  peno  della  medesi- 
ma corda  che  non  era  stata  assoggettata 
a veruna  prora,  sotto  quella  di  1 1",*1"1 
La  media  è t 19, 

Peso 
1 in 

] i-hilogrommì 
1 

Lunghezza 
sotto  ogni  ca- 
rica, in 
millimetri 

Lunghezza 
dopo  scarica- 
ta dei  pesi,  in 
millimetri 

35.5o 

i5o,5G 

i/jG, 

6o,5o 

i53,Go 

.40, 

j 98i5° 

i5G,G4 

■40, 

1 36,oo 

I 59,68 

1 47,53 

| '74.°° 

l62,72 

147.5* 

j *99i°° 

1 GS.yG 

i-4  7'5» 

i La  corda  si  ruppe  con  un  carico  di 

j 224  chilogrammi. 
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N.*  S.  Lunghetta  della  corda 
= o,min65. 


Peso 

io 

chilogrammi 

Lunghezza 
lotto  ogni  ca- 
rica, in 
millimetri 

Lt’BGBBZZA 
dopo  scarica- 
ta dei  peli,  in 
millimetri 

3a,5o 

1*4,69 

40, 5o 

**7.73  I 

48,00 

>»9.a5  ) 

, >a‘»65 

56,oo 

130,77  l 

I 

64,00 

i3»,»9  J 

1 

7»i5o 

' 1 33,8i  J 

122,4» 

La  corda  ri  rappe  lotto  tm  carico  di 
78  chilogrammi. 


N.  4°.  Lunghetta  della  corda 
= Oj^iaiSS. 

Sotto  un  carico  di  35,<i"'5o  li  trovò 
che  aveva  provato  un  allungamento  di 
,0,™  1 3533,  e levando  il  peso  la  corda  non 
tornò  che  a o,’"  13317.  I»  UDa  prima 
esperienza  si  ruppe  sotto  una  carica  di 
45  chilogrammi  ed  in  una  seconda  sotto 
quella  di  4g  : la  media  è quindi  47,'1"1- 


N."  5.  Lunghetta  della  corda 
— o,miai65. 


| Pbio 

in 

chilogrammi 

Lurgbezza 
lotto  ogni  ca- 
rica, in 
millimetri 

Lunghezza 
dopo  scaricata 
dei  pesi,  in 
milliinelri 

•7 

36 

1 33,39  1 

■36,85 

131,65 

In  una  prima  cipcrienza  ruppe»!  sotto 
un  carico  di  *7.  ,t"l  Sft  ; in  una  iceoada 
con  - 4 , dni-Ga  : media  36,  i\} 
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IL*  6.  La  corda  in  una  prima  esperien- 
za si  ruppe  con  un  carico  di  17,**'1  7 5 
e in  un’  altra  con  un  carico  di  1 j,'M  a5  : 
media  i7,,kil5o. 

IL  7.  Ruppesi  sotto  un  carico  di 
io,‘kll5n  in  una  prima  esperienza  e di 
io,'1"1  in  una  seconda:  media  1 o,[llll  a 5 . 

N.°  8.  Due  esperienze  diedero  gli  stes- 
si risultamenti,  cioè  la  rottura  ad  un  ca- 
rico di  7 /a*1  36. 

Le  precedenti  esperienze  donno  adun- 
que ■ risultamenti  che  seguono  per  la  for- 
za di  resistenza  assoluta  delle  corde  assug- 
geltate  alla  prova. 


Numero 

delle 

corde 

Peso 

che 

le  rappe 

Forza  assoluta 
di  resistenza  al 
millimetro  qua-  1 
tirato  di  sezione, 
in  chilogrammi 

1 

224,00 

17,610 

2 

119,0° 

13,011 

3 

0 

0. 

CO 

C-» 

21,23o 

4 

47,00 

20,64o 

5 

26,25 

28,24o 

6 

1 j,5o 

23,530 

7 

10,25 

3o,26o 

8 

7,36 

■ 8,83a 

Questi  risultamenti  vanno  abliastunza 
d'  accordo  fra  loro,  ad  eccezione  di  quello 
del  N.°  3,  che  probabilmente,  è troppo  de- 
bole a motivo  di  qualche  difetto  che  ave- 
va la  corda. 

Si  vede  primieramente  che  in  generale 
le  corde  sottili  hanno  una  forca  di  resi- 
stenza superiore  a quella  delle  grosse,  per 
la  ragiune  seuiplieiuiuia  che  dietro  la  stessa 
loro  natura  le  minugie  delle  corde  lottili 
sono  unite  più  ugualmente  ed  hanno  un 
torcimento  piò  uniforme.  Lo  aleno  fatto 
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del  resto  rieonobbesi  eoa  U esperienza 
anche  per  le  corde  di  canapa,  ed  io  gene- 
rale per  tutte  le  materie  fibrose  assogget- 
tale al  torcimento.  Nei  cari  di  canapa,  per 
esempio,  di  un  diametro  da  73  fino  a ag5 
millimetri,  la  forza  assoluta  di  resistenza 
riconobbesi  con  le  prore  non  superare  i 
4 chilogrammi  per  millimetro  quadrato  di 
sezione,  mentre  inrece  nelle  corde  scelte 
diligentemente  giugne  fino  a 6,,kil-5o.  La 
forza  di  resistenza  delle  corde  di  minu- 
gia paragonata  anche  a questo  ultimo  nu- 
mero, risulta  tre  Tolte  maggiore,  lascian- 
do pure  da  parte  quelle  «li  minor  diame- 
tro e prendendo  soltanto  pel  confronto 
la  media  dei  numeri  s,a  e 4- 

Se  si  paragonano  cun  le  corde  di  mi- 
nugia buoni  spaghi,  le  cose  mutano  alfatto. 
A fine  di  mettere  in  chiaro  anche  questo 
confronto,  Karmarsch  fece  alcune  prove 
sulla  rottura  di  funicelle  di  canapa  pettinata 
e non  imbianchita.  In  cinque  prove  suc- 
cessive con  ispago,  a tre  espio  fili, detto 
da  fruste,  con  za  a ai  torte  nella  lnnghez- 
za  di  un  decimetro,  e del  diametro  di 
o,“m  681,  perfettamente  ben  lavorato, 
ebbe  luogo  la  rottura  con  carichi  di  1 3, 5 . . 
13,75.  ..  .14,75. ..  .13  c i8,35  chilo- 
grammi. Non  devono  recare  sorpresa  cosi 
grandi  anomalie  nei  risultamenti,  quando 
si  rifletta  ai  diletti  inevitabili  di  omogenità 
che  devono  presentare  i fili  delle  corde 
anche  di  miglior  qualità.  Lasciando  quin- 
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di  da  parte  il  quarto  risullamento,  che  sem- 
bra straordinario,  e prendendo  i quattro 
altri  soltanto,  si  avrà  per  media  la  resi- 
lienza di  1 5 chilogrammi,  lo  che  dà  una 
resistenza  di  56  chilogrammi  al  millimetro 
quadrato  di  sezione.  Un’  altra  specie  di 
spago,  meno  bello  ed  a due  fili  soltan- 
to, quantunque  avesse  un  diametro  di 
i,mm5i4  e 16  torte  al  decimetro,  in  cin- 
que prove  successive,  ruppesi  eoa  carichi 
di  aè.  . .40. . .3g,5. . .37,5  e di  3a  chi- 
logrammi. Omettendo  il  massimo  rizulta- 
mcnto  e prendendo  la  media  degli  altri 
quattro,  siba 38,' tkil-5o,  cioè  ai  chilogram- 
mi per  ogni  millimetro  quadrato  di  sezione. 

Dietro  a ciò  si  può  senza  errore  sensi- 
bile calcolare  che  le  corde  di  minugia  e 
gli  spaghi  di  canapa,  ad  ugual  diametro, 
presentino  la  medesima  resistenza.  Le  cor- 
de di  minugia  hanno  tuttavia  il  vantaggio 
di  essere  di  qualità  e di  natura  più  uguali, 
ed  inoltre  più  li*  eie,  più  elastiche  e più 
durevoli , qualità  la  cui  mancanza  Degli 
spaghi  di  canapa  impedisce  di  usarli  agli 
stessi  usi  che  le  corde  di  minugia. 

Ad  oggetto  di  paragonare  la  forza  del- 
le corde  di  minugia  con  quelle  de  filo  di 
ottone,  riferiremo  i risultamenti  ottenu- 
ti dallo  stesso  Iiarmarsch  in  alcune  espe- 
rienze anteriori  sulla  forza  necessaria  per 
la  rottura  delle  corde  di  ottone  pei  pia- 
noforti Uatte  da  Norimberga. 
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Nummi 

Diametro 

la 

millimetri 

Peso 

che  ne  produsse 
la  rottura,  io 
chilogrammi 

FonZA  ASSOLUTA 

di  resistenza  al 
millimetro  quadrato 
di  sezioue 

5/b 

0,861 

34,68 

59,673 

• i/o 

>.747 

a5,a5 

55,300 

1 

o,5  io 

* 4,4 a 

70,630 

4 

o,355 

7.93 

81 ,5 00 

7 

o,a43 

4,oo 

87,000 

IO 

0,175 

3,16 

90,0  00 

Per  conseguenza  si  vede  una  corda  di 
minugia  non  avere  che  un  terso  od  un 
quarto  della  forza  che  presenta  una  corda 
metallica  di  ottone  dello  stesso  diametro. 

Adoperandosi  in  diversi  strumenti  an- 
che corde  di  settf  fasciate  con  (ilo  inar- 
gentato, Karmarsch  paragonò  pure  la  re- 
sistenza di  queste  corde  con  quella  delle 
corde  di  miuugìa. 

Una  corda  elami  di  chitarra,  del  diame- 
tro di  i,mm46o,  aveva  il  filo  di  fasciatura 
del  diametro  di  o,m,n52  5,  cosicché  la  cor- 
da di  seta,  la  sola  che  agiva  con  la  sua  re- 
sistenza nell*  esperimento,  non  aveva  real- 
mente che  il  diametro  di  o,mm8io.  Uup- 
pesi  sotto  un  carico  di  3o<kl1  3G,  lo  che 
dà  58,<k>l'Q2f)  al  millimetro  quadrato  di 
seziooe. 

Uo*  altra  corda  di  delasolrè  per  chitar- 
ra, del  diametro  di  o,mm8io,  me  va  il  filo 
metallico  di  fasciatura  del  diametro  di 
o,"</r<j  25,  cosicché  rimaneva  alla  corda  di 


seta  un  diametro  di  o,m"*56o.  Si  ruppe 
sotto  un  carico  di  i 4,th'1  i 2 io  ché  dà  una 
resistenza  di  5^,<klt  35  pel  millimetro  qua- 
drato di  sezione. 

In  seguilo  a queste  due  prove  le  corde 
di  seta  hanno  due  e fino  a tre  volte  più 
resistenza  di  quelle  di  minugia,  e si  (avvi- 
cinano molto  per  questo  riguardo  alle 
corde  più  grosse  di  ottone. 

Le  esperienze  precedenti  diedero  gli  ef- 
fetti seguenti  relativamcute  alla  elasticità 
delle  corde  di  minugia. 

i.°  1 limili  della  elasticità  perfetta  sono 
vicinissimi  al  punto  della  resistenza  asso- 
luta, cioè  una  corda  di  minugia  test,  quan- 
do cessa  la  tensione  torna  esattamente  alla 
lunghezza  di  prima,  quand*  auche  la  forza 
di  teusiouc  impiegata  fosse  vicinissima  a 
quella  che  produce  la  rottura  : tale  fu  al- 
meno il  lisullameuto  olteuulo  quando  la 
tensione  non  fu  di  lunga  durata. 

La  corda  n.°  1 cominciò  ha  qS**"1  ,5o 
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• ■ 36*k‘' , e probabilmente  vento  aia  5,kl1 , 
a provare  un  allungamento  permanente 
che  tuttavia  non  fu  che  di  im'",5a  (opra 
una  lunghetta  di  146  millimetri,  vale  a 
dire  di  circa  uno  per  too,  e questo  allun- 
gamento non  aumentassi  crescendo  il  ca- 
rico fino  a 199  chilogrammi,  in  guisa  che 
si  può  dedurre  che  questo  allungamento 
proveniste  soltanto  dalla  pressione  delle 
varie  [sarti  della  corda,  le  quali  prima  non 
erano  perfettamente  a contatto  fra  loro 
nel  tratto  sottoposto  alla  prova.  Siccome 
la  corda  si  ruppe  sotto  un  carico  di  aa4 
chilogrammi,  si  vede  che  un  aumento  di 
un  a 8 per  0/0  nel  carico  che  produceva 
il  distendimento,  e neppure  quello  di  un 
48, 5o  per  0/0,  non  [nini ussero  alcun  al- 
tro distendimento  sensibile. 

La  corda  n.°  3 conservò  perfettamente 
la  sua  elasticità,  e riprese  la  sua  lunghezza 
di  prima  dopo  leraloue  il  carico,  quando 
anche  questo  carico  era  di  io4'kl1 ,5o,  va-i 
le  a dire  di  un  86  per  0/0  dei  peso  che 
produsse  la  rottura. 
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La  corda  n.°  3 cominciò  a prendere 
un  distendimento  permanente  con  un  ca- 
rico fra  64  e 7t‘k,l-,5o,  cioè  verso  i 
67,kl1 ,5o.  Questo  carico  era  presso  a po- 
co no  86  per  0/0  di  quello  che  cagionava 
la  rottura.  , 

La  corda  n.°  5 non  provò  alcun  allun- 
gamento permanente,  neppure  col  carico 
di  a6  chilogrammi,  cioè  di  circa  un  g5 
per  0/0  del  carico  che  ne  produsse  la 
rottura. 

Sembra  potersi  ammettere  io  generale 
che  una  buona  corda  di  minugia  possa  es- 
sere tirata  da  una  forza  che  rappresenti  i 
VC  di  quella  necessaria  per  romperla  senza 
cessare  di  essere  perfettamente  elastica. 

a.°  Le  corde  di  minugia  distendendole 
possono  allungarsi  di  una  notabile  porzio- 
ne di  loro  lunghezza  senza  giugnere  ai  li- 
mili della  loro  elasticità.  I risultamenti  del- 
le esperienze  fatte  per  tale  proposito  si  ve- 
ndono nel  quadro  seguente. 


Numero 

delle 

Larghezza 
naturale,  in  milli- 

Massivo  allogamento 

che  nop  produce  ancora  distendimento 
permanente 

corde 

metri 

In  millimetri 

In  centesimi  della 
lunghezza  naturale 

1 

■46 

10,64 

7,3o 

a 

97i5a 

9>«“ 

9)5» 

3 

■ as,65 

io,G4 

8,70 

5 

1 3 1,65 

■ 5,30 

13, 40 
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Si  possono  quindi  fissare,  a termine 
medio,  fra  9 e io  per  o/o  della  loro  lun- 
ghetta, i limiti  della  perfetta  elasticità  delle 
corde  di  minugia. 

(Pfl.  SaVARESSE  PaRBNT  Dl'CHA- 

TRLET  H.  GaCLTIER  DB  ClAUBRT  

Adolfo  Tbebcchet  — K.  Kabharsch  — 
Dictionnaire  des  Manufacturcs.) 

Minugia.  Con  questo  Dome  si  intendo- 
no oggidì  le  corde  degli  stromeoti  da  suo- 
no, come  liuto  e simili,  perchè  si  fanno  per 
lo  più  con  budella  o minugie  di  agnelli,  di 
castrati  e di  altri  animali.  La  fabbricato- 
ne di  queste  corde  venne  descritta  oel- 
T articolo  precedente  ed  in  quello  Mura- 
ci aio  del  Ditionario. 

(Alberti.) 

MINUTALE.  Dicevasi  anticamente  un 
intingolo  composto  di  varie  sorta  di  con 
dimenìi. 

(Bazzariki.) 

MINUTERIA,  MINUTIERE.  Nel  loro 
vero  senso  non  veggonsi  registrate  queste 
parole  nei  Dizionarii  se  non  che,  F una 
per  indicare  i lavori  gentili  di  oreficeria,  e 
la  seconda  1’  orefice  che  gli  eseguisce.  A 
questo  genere  di  lavori  si  fanno  apparte- 
nere tutte  le  legature  d"  oro  delle  gemme, 
le  nnella,  gli  orecchini  o pendenti,  i poi- 
setti,  i puntapetti  ed  altri  simili  oggetti  mi- 
nuti ad  ornamento  della  persona.  Come 
P opposto  delle  parole  di  questo  articolo, 
si  hanno  quelle  Grosseria  e Grossiere. 
tanto  le  une  che  le  altre  riferendosi  pei 
altro  soltanto  agli  Orefici,  e formando  due 
«riassi  di  quell'  arte,  cosicché  all'  articolo 
Orefice  stimiamo  appunto  riserharsi  a 
parlare  di  esse.  Essendo  che  tuttavia  i Di- 
7-ionarii  medesimi  mettono  quasi  sinonimo 
di  minuteria  minutaglia,  che  vale  soltanto 
una  certa  quantità  di  cose  minute , così 
abitiamo  creduto  utile  valersi  di  questa  pa- 
rola, eh»’  è già  nella  lingtn,  per  indicare  al- 
tri mirtilli  lavori  di  vario  genere,  i quali 
costituiscono  specialmente  due  rami  d*  in- 
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dustria  che  mancano  di  uome  fra  ooi,  {ter 
quanto  sappiamo,  e sono  quelli  che  i Fran- 
cesi chiamano  hi  joule  rie  e quincaìllerie , 
parole  che  vollero  alcuni  italianizzare  con 
quelle  bigi  ut  te  ria  e chincaglieria , fran- 
cesismi che  ripugnano  affatto  al  carattere 
della  lingua  italiana. 

Chiameremo  pertanto  minutiere  quegli 
che  fa  lavori  gentili  di  metalli  di  poco  va- 
lore, o lasciando  loro  la  naturale  apparenza, 
o,  più  spesso,  cercando  che  simulino  metalli 
preziosi  con  le  vernici,  con  la  doratura, 
con  la  platinatura,  V inargentatura  e simili. 
Siccome  però  siffatti  lavori  sono  simili  0 
quelli  deir  orefice  minutiere  e la  differen- 
te qualità  della  materia  adoperata  varia  di 
nulla  o poco  i metodi  con  cui  devoosi  fare, 
così  la  fabbricazione  di  questi  oggetti  ha 
moltissima  analogia  con  quella  degli  og- 
getti d’  oro  e di  argento,  e perciò  la  riav- 
vicineremo a quelli  riserbanduci  di  parlar- 
ne in  un  articolo  che  intitoleremo  Ore- 
ficeria in  Jàlso , la  quale  le  denominazioni 
più  degli  altri  sembraci  corrispondere  allo 
stretto  senso  di  quella  bijouterie  dei  fran- 
cesi. Qui  parleremo  soltanto  della  minute- 
ria più  grossolana,  cioè  di  quella  che  si 
occupa  della  fabbricazione  o del  commer- 
cio di  oggetti  minuti  l>ensì,  ma  non  per 
questo  gentili,  e destinati  piuttosto  al  co- 
modo che  all’  abbellimento  delle  persone, 
o ad  ornare  solo  le  masserizie  e le  stanze, 
od  ancora  più  spesso  a coadiuvare  parec- 
chie arti.  In  questo  articolo  comprendere- 
mo altresì  quanto  riguarda  e i minuti  lavori 
gentili  di  acciaio,  onde  si  è già  parlato  in 
parte  nel  Dizionario,  e quelli  di  ghisa,  e 
ciò  faremo  perchè  i metodi  relativi  a que- 
sti oggetti  sono  quasi  affatto  particolari,  e 
poco  o nulla  si  legano  con  la  oreficeria. 
Per  Io  stesso  desideriti  di  porre  ogni  cosa, 
quanto  è possibile  0 quel  posto  che  meglio 
le  si  conviene,  rimetteremo  agli  articoli  Co- 
rallo, Diamastaio,  Gioielliere,  Glitti- 
ca , Incastonatore  , Lafidario  , quanto 
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riguarda  l'arte  «li  lavorare  e legare  le  Piali 
e le  Pif.trk  fine  e preziose,  a queste  ulti- 
me parole  riserbandoci  di  aggiugoere  altre 
notizie,  ove  occorresse,  a quelle  che  diedersi 
negli  articoli  sopraccitati. 

La  minuteria  di  lavori  non  gentili,  cioè 
quelli  propriamente  cui  danno  i Francesi 
il  nome  di  quincaìlìerie  (a),  di  raro  od 
anzi  mai  viene  eseguita  da  un  solo  artefice 
e neppure  da  una  sola  fabbrica,  sicché  in 
questo  senso  il  titolo  di  minutiere  non  si  dà 
se  non  se  a quello  che  vende  molti  oggetti 
minuti  in  generale.  Questa  parte  del  com- 
mercio è una  delle  più  importanti  ed  esige 
che  quello  il  quale  vuole  intraprenderla  sia 
fornito  di  cognizioni  molte  e svariate,  l.’n 
catalogo  di  tutti  gli  oggetti  che  s' incontra- 
no nel  fornisco  di  un  minutiere  sarebbe 
utile,  non  solo  pel  venditore,  ma  altresì  ai 
compratori.  Molti  utensili  trovansi  belli  e 
fatti  ed  a bassissimo  pretto  rial  minutiere, 
e ignorando  che  vi  siedo,  si  fanno  invece 
eseguire  espressamente,  con  ispesa  molto 
maggiore  e con  minor  perfezione.  Il  minu- 
tiere tiene  gli  utensili  della  maggior  parte 
delle  arti  manuali,  le  pietre  da  aguzzare  e 
da  polire  ; vende  chiavi,  toppe,  catenacci, 
scalpelli,  pialle,  coltelli,  tutto  ciò  che  si  ri- 
ferisce alle  guerniture  in  ferro  od  in  ottone 
delle  porte  e delle  finestre  ; tiene  il  ferro, 
r acciaio,  il  rame,  F ottone  in  fili  od  in  la- 
stre sottili  ; tutto  ciò  che  serre  a guarnire 
le  masserizie,  come  anelli,  bottoni,  rotelle, 
poteggie,  viti,  chiodi,  campanelle,  sonagli, 
tele  metalliche,  ornamenti  Hi  ottone  durati 
e verniciati,  ed  una  quantità  di  altri  oggetti 

(a)  fc  fra  noi  invalso  I’  errore  H*  intito- 
lar chincaglieri  quelli  che  i Francesi  dicono 
injnatiers : volendo  osare  la  parola  chinca- 
glieri nello  stesso  significalo  di  quella  fran- 
cese da  cui  deriva,  conveniva  chiamare  con 
lai  nome  quelli  che  vendono  chioderie,  uten- 
sili Hi  ferro  e di  acciaio,  piastre  di  ottone 
ed  altri  simili  oggetti,  come  vedremo  qui 
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che  troppo  lungo  sarebbe  l'annoverare.  Dal 
minutiere  si  vendono  i prodotti  delle  varie 
manifatture,  nelle  quali  lavorami  in  gnm- 
de  gli  oggetti  onde  abbiamo  parlato.  Egli, 
come  dicemmo,  lavora  pochissimo  o nulla, 
ed  il  suo  fondaco  è soltanto  il  deposito  del- 
le altrui  fabbriche. 

Nella  bottega  del  minutiere  principal- 
mente si  ha  occasione  di  conoscere  di 
quanti  rami  d'industria  difetti  ancora  V Ita- 
lia, imperciocché  quasi  tutti  gli  oggetti  che 
vi  si  veggono  provengono  dall’  estero,  al- 
cuni, cioè,  dalla  Germania,  moltissimi  dal- 
1’  Inghilterra,  altri  eziandio  dalla  Francia. 

Le  fabbricazioni  in  grande  delle  minute- 
rie di  cui  parliamo  hanno  una  rivalità  co- 
stante nel  lavoro  degli  stessi  oggetti  eseguiti 
per  proprio  uso  da  alcuni  di  quegli  stessi 
che  se  ne  servono.  Per  alcuni  oggetti  giun- 
gono a vincere  questa  rivalità,  superando 
di  gran  lunga  i lavori  fatti  cosi  isolatamen- 
te per  la  esattezza  dei  lavori  fabbricati  in 
grande,  o per  lo  bassezza  del  prezzo  cui 
possono  ridurli.  Alcuni  degli  utensili  che 
servono  alle  operazioni  di  varie  arti  però, 
sono  migliori  eseguiti  dagli  artefici  stessi  ; 
ma  riescono  sempre  assai  più  costosi,  il 
prezzo  essendone  spesso  doppio,  triplo  e 
perfino  quadruplo  di  quello  dello  stesso 
oggetto,  assolutamente  simile  in  apparenza, 
e che  viene  dalle  fabbriche.  Malgrado  que- 
sta differenza,  sovente  l'operaio  preferisce 
F utensile  fatto  «eseguire,  appositamente  per 
proprio  conto,  guardando  principalmente 
alla  bontà  di  esso,  nè  considerando  il  bas- 
so prezzo  che  come  una  circostanza  affatto 
secondaria.  Così,  per  quanto  riguarda  gli 
utensili,  non  è a desiderarsi  che  la  grande 
fabbricazione  annienti  quella  particolare 
nelle  officine,  poiché  questa  ultima  diffi- 
cilmente potrebbe  ristabilirsi  quando  la 
fabbricazione  in  grande  desse  prodotti  me- 
no perfetti  n fine  di  potere  accordare  un 
maggior  ribasso  sul  prezzo.  Allora  la  esat- 
tezza del  lavoro  degl»  artigiani  ne  scapita. 
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Di  più  alcune  fabbriche  dello  Svizzera, 
della  Frauda  ed  anche  dell’  Inghilterra, 
malgrado  gli  inceppamenti  delle  dogane 
di  alcuni  paesi,  sbandirono  la  fabbrica- 
rione  in  piccolo  ed  accurata  di  alcuni 
utensili  o macchinucce  di  grande  impor- 
tanza, non  avendo  potuto  gli  artigiani  che 
le  lavoravano  lottare  con  prezzi  oltremodo 
limitati.  Gli  operai  più  non  sanno  dove 
procurarsi  questi  utensili  di  buona  qualità, 
quantunque  disposti  a pagarli  assai  cari, 
avendo  grave  danno  al  loro  interesse  della 
mancanza  di  essi.  Sarà  difficile  porre  ripa- 
ro a questo  usurpo  della  fabbricazione 
in  grande  sulla  piccola,  quantunque  ne  ri- 
dondi notabile  danno  all7  industria.  Uno 
dei  rimedii  da  porvi  sarebbe  una  legge  se- 
vera che  punisse  la  contraffazione  dei  mar- 
rhii  e punzoni,  i quali  oggidì  si  falsificanti 
con  tale  impudenza,  che  invece  di  essere 
guarentigie  della  costante  probità,  cioè  di 
una  esecuzione  accurata,  più  non  hanno 
valore  alcuno  ; il  comparatore  che  ne  ri- 
mase cento  volte  ingannato  più  non  vi  ab- 
bada  ; il  negoziante  non  vi  ha  più  fiducia, 
ed  è costretto  segnare  egli  stesso  gli  og- 
getti per  distinguere  la  buona  merce  dalla 
cattiva  : così  il  fabbricatore  laborioso  non  ha 
più  a sperare  quel  favore  che  gli  meritava 
la  cura  avuta  per  la  bontà  dei  propri  la- 
vori. Appena  sarà  giunto  a guadagnarsi  la 
pubblica  fiducia,  se  ne  contraffarà  il  mar- 
chio e se  lo  apporrà  sopra  cattivi  prodotti, 
sicché  vedrà  sfuggirsi  quella  riputazione  e 
quella  fortuna  che  giustamente  speravasi. 
Se  non  si  fosse  introdotto  I7  abuso  della 
contraffazione  dei  roarchii,  la  fabbricazio- 
ne in  grande,  malgrado  i suoi  ribassi  di; 
prezzo,  non  avrebbe  potuto  vincere  la  fab- 
bricazione al  minuto,  che  avrebbe  venduto 
più  caro,  ma  dato  altresì  migliori  pro- 
dotti. Se  si  chiede  per  qual  motivo  le  fab- 
bricazioni in  graode  non  giungano  d7  or- 
dinario a far  bene  altrettanto  quanto  quella 
in  piccolo,  diremo  primieramente  che  han- 
Suppl.  Da..  Ttcn.  T.  XX  F. 
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no  lo  scopo  principale  di  fabbricare  a buon 
l»atlo,  ed  inoltre  che  gli  utensili  fatti  da 
molti  operai  che  si  mutano  sovente  ed  ese- 
guiti in  fretta,  non  possono  gareggiare  con 
quelli  lavorati  da  un  operaio,  il  quale  oc- 
cupossi  per  tutta  la  vita  di  quella  fabbri- 
cazione ; nel  fare  una  operazione  piuttosto 
che  a farla  sollecitamente  tende  a dispor- 
re come  conviensi  le  cose  per  la  opera- 
zione susseguente  ; il  quale,  in  fine,  co- 
nosce meglio  la  materia  che  adopera,  ed 
ha  uno  stimolo  di  onore  e d' interesse  che 
non  esiste  pel  giornaliero  cui  si  pagano  i 
lavori  un  tanto  alla  dozzina.  E per  questi 
motivi  che  oleune  fabbriche  lasciano  molto 
a desiderare  sulla  buona  qualità  di  certi 
°ggetlh  mentre  invece  altre,  e per  la  op- 
portunità di  procurarsi  buoni  materiali  e 
migliori,  e per  la  multa  pratica  che  acqui- 
stano gli  operai  destinati  sempre  alla  ese- 
cuzione di  una  medesima  cosa  con  oppor- 
tuna divisione  del  lavoro,  acquistano  io- 
vece  anche  dal  lato  della  qualità  una  in- 
negabile prevalenza. 

(Paolo  Desormeaux  — 

Mirl'tehia  di  acciaio.  Questo  ramo  di 
industria  era  specialmente  un  tempo  in 
grande  favore  nell’  Inghilterra,  dove  lo  si 
aveva  condotto  a grandissima  peifezione. 
Dappoi  anche  la  Francia  aveva  seguito 
I7  esempio  ; ma  ora  il  capriccio  della  moda 
ha  fatto  scadere  grandemente  V uso  di  que- 
ste minuterie,  e non  si  può,  a dir  vero,  de- 
plorare questo  cangiamento  gran  fatto,  sa 
si  riflette  alla  facilità  con  cui  questi  orna- 
menti venivano  presi  dàlia  ruggine  che  di- 
struggeva in  breve  talvolta  lavori  di  molto 
costo  e bellezza.  Facevansi  di  acciaio  brac- 
cialetti, cinture,  fìbbie  ed  bIito,  ed  anche 
lavori  più  complicati,  come  casse  da  oriuoli 
da  tavolino  e candelabri.  Per  dare  un  esem- 
pio di  quanto  si  fece  d’ importante  io  tale 
proposito,  citeremo  una  guerniluru  da  ca- 
mino, formata  di  un  porta-oriuolo  e di  due 
candelabri,  eseguita  da  Frirhot  e premiata 
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eoo  niellagli»  d*  oro  nellu  esposizione  a : 
Parigi  ilei  i8a3.  Questi  bei  prodotti,  del 
valore  di  a5,ooo  franchi,  risultavano,  die- 
tro quanto  disse  lo  stesso  Frichot,  dalla 
unione  di  9 1,000  pezzi  di  acciaio,  i quali 
presentavano  1,0 a 8, 5 00  faccette,  e per  lo 
cui  montatura  erano  occorse  a,o53,ooo 
operazioni. 

Quali  sieno  i metodi  di  quest’  arte  ven- 
ne indicato  abbastanza  nel  Dizionario.  La 
politura  forma  il  merito  principale  di  que- 
st» lavori,  e pegii  oggetti  più  grandi  la  si 
dà  prima  con  isioei  iglio,  adoperandolo  gra- 
do a grado  sempre  più  fino,  poscia  con  lo 
stagno  calcinato,  seguendo  del  resto  quei 
metodi  che  possouo  vedersi  agli  articoli 
BnuffiTcn*  e Poi. ito» a.  Gli  oggetti  minuti 
si  poliscono  agitandoli  in  botti,  come  si  è 
detto  nel  Dizionario. 

Agli  articoli  Acciaio  del  Diziooaiio  e 
del  Supplemento  si  parlò  delle  varie  qua- 
lità che  se  ne  trovano  in  commercio,  delle 
proprietà  di  ciascuna  di  esse,  ed  è facile 
dietro  quelle  indicazioni  scegliere  P acciaio 
più  opportuno  pei  minuti  lavori  di  cui 
parliamo.  Un  metodo  proposto  da  Carlo 
Sundcrson  per  rendere  V acciaio  atto  0 fa- 
re i lavori  più  delicati  e finiti,  è quello  che 
segue. 

Prendesi  una  spranga  d' acciaio  quale 
esce  dalla  fornace,  rotnj.esi  in  piccoli  pezzi 
lunghi  do  a 5 a 5o  millimetri  ; quando  se  ne 
ha  in  quantità  sufficiente,  si  uniscono  sopra 
una  pietra  cilindrica  che  regga  senza  fen- 
dersi al  forte  calore  di  un  fornello  a river- 
bero ; pungonsi  cosi  riuniti,  in  modo  che 
formino  un  tutto  il  più  compatto  che  mai 
si  possa,  in  un  crogiuolo  che  mcttesi  in  un 
fornello  a riverbero,  sostenendo  il  fuoco 
fino  n che  tutta  la  ma«sa  sia  in  istato  di 
semi-fusione.  Levasi  allora  dal  crogiuolo  e 
portasi  sotto  un  grosso  maglio  comune  di 
ferriera.  Questo  maglio  viene  mosso  da  una 
. macchina,  e la  massa,  essendo  semi-fluida, 
si  riduce  ben  presto  in  un  solo  prisma  di' 
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acciaio  solido  di  7 5 a 100  millimetri  di 
lato  : questo  acciaio  riponesi  di  bel  nuoto 
in  un  fornello  di  60  a 90  centimetri  di 
lato  e d’  altezza,  riscaldato  con  coke  e di 
cui  si  accresce  il  calore  con  un  mantice  ; 
vi  si  lascia  finché  sia  giunto  di  nuovo  allo 
stato  di  semi-fusione  : allora  lo  si  estrae,  e 
riportasi  sotto  al  maglio  per  dargli  la  for- 
ma d’ una  spranga  d’ acciaio.  Questo  è 
alto  ad  usarsi  per  qualunque  più  deli- 
cato lavoro. 

L' acciaio  ottenuto  in  tal  guisa  è di 
gran  lunga  superiore  a quello  preparato 
coi  soliti  metodi.  Quando  non  si  abbisogni 
di  un  acciaio  tanto  buono,  si  può  rispar- 
miare di  porre  i pezzi  di  acciaio  nel  cro- 
giuolo e invece  riscaldarli  a bella  prima  in 
un  fornello  a riverbero,  e poscia  ridurli  in 
ispranghe. 

Àccennoisi  in  questo  articolo  nel  Dizio- 
nario, come  per  maggiore  facilità  sovente  si 
eseguiscano  i lavori  di  ferro  dolce  ed  in 
appresso  si  muti  questo  in  acciaio  alla  su- 
perficie, lo  che  può  farsi  mediante  quei  me- 
lodi di  cementazione  che  vennero  indicati 
agli  articoli  Acciaio,  e specialmente  eoo 
quello  conosciuto  col  nome  di  tempera 
a J'as  cello  (T.  I del  Dizionario,  pag.  29), 
oppure,  meglio  aocora  per  chi  debba  ope- 
rare su  pochi  piccoli  pezzi  ad  un  tratto, 
riscaldandoli  framezzo  ritagli  di  ghisa,  co- 
me si  disse  nel  luogo  sopraccitato  (pag.  5 3), 
o con  cementi  di  sostanze  animali,  come 
si  è vedute»  nel  Supplemento  (T.  I,  pagi- 
na a 5).  Una  semplice  maniera  di  cementa- 
re il  ferro  per  mutarlo  in  acciaio,  consiste 
nel  coprirlo  d’ idrocianuro  di  potassio  ed 
esporlo  quindi  ol  fuoco  di  una  fucina,  nel 
qual  modo  si  ha  il  vantaggio  che  il  ferro 
rimane  perfettamente  scevro  di  sfaldature 
c di  ossido.  Siccome  poi  l’ idrocianuro  di 
potassio  ha  l’ inconveniente,  ad  una  tempe- 
ratura un  po’  alta,  di  fondersi  come  la  cera 
sopra  le  superficie  riscaldate , scolando 
quindi  sopra  quelle  parti  che  non  si  vq- 
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gliono  cementare,  cosi  si  può  invece  ado- 
perare il  cloruro  di  ammoniaca  o sale  am- 
moniaco, operando  od  modo  che  segue. 

Prendesi  un  peuo  di  questo  sale  pro- 
porzionato alla  massa  di  ferro  che  vuoi- 
si trattare,  e se  lo  fissa  alla  cima  di  una 
spranghetta  o di  un  chiodo  appuntito  cur- 
vato ad  uncino,  ed  immerso  nella  massa 
cristallina.  Arroventasi  il  ferro  da  cemen- 
tarsi, e se  ne  stropicciano  tutte  le  parti 
che  si  vogliono  inacciaiare  per  uno  o due 
minuti  col  sale  ammoniaco,  avvertendo 
sii  mantenere  per  tutto  quel  tempo  il  fer- 
ro al  color  rosso  vivo.  Il  sale  ammonia- 
co non  si  stende  giammai  nè  cola  al  di  là 
dei  punti  sui  quali  se  lu  stropiccia.  Quau- 
do  si  reputa  finita  la  operazione,  tuffasi 
immediatamente  ii  ferro  nell'  acqua  fredda. 
Si  adoperarono  sempre  in  alcune  profes- 
sioni per  mutare  il  ferro  inacciaio,  corna, 
cuoio,  fuliggioe  ed  altre  sostanze  che  con- 
tengono dell'  ammoniaca,  e Heaumur,  nelle 
sue  ricerche,  dichiarò  che  questo  sale  gli 
aveva  dato  i migliori  risultamenli  fra  tutte 
le  sostanze  provate  ; ma  le  indicazioni  di 
quel  celebre  uomo  rimasero  sterili  per 
molto  tempo.  Tuttavia  attualmente  in  al- 
cune fabbriche  adoperasi  con  buon  esito 
1'  ammoniaca  per  la  cementazione  di  molti 
oggetti  minuti  di  ferro. 

Un  «Uro  mezzo,  poco  noto,  per  inac- 
ciaiare gli  oggetti  di  ferro  battuto  coosiste 
nel  tuffarli  entro  la  ghisa  fusa  dopo  averli 
portati  ad  un  caldo  sudante.  Daremo  al- 
cune indicazioni  intorno  al  metodo  da  se- 
guirsi in  tal  caso. 

Tostuchè  gli  oggetti  di  ferro  ricevettero 
la  forma  che  devono  avere,  o si  sono  di- 
grossati quanto  i possibile,  portanti  ad  un 
caldo  audaute  per  potere  inacciaiarli,  » 
non  si  porta  a questa  temperatura  se  non 
quella  parte  di  essi  che  deeti  inacciaiare. 
Ridotti  in  tale  stato,  si  tuffano  interamente 
o per  quel  tratto  che  occorre  in  un  bagno 
di  ghisa  ridotta  quanto  più  fluida  è possi 
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bile,  e vi  si  agitano  per  no  tempo  più  o 
meno  lungo,  secondo  che  si  vuole. far  pe- 
netrare il  carbonio  più  o meno  addentro 
negli  oggetti.  Uoa  immersione  di  una  fra- 
zione di  secondo  è bastante  a far  penetra- 
re la  inacciaiatura  ad  una  profondità  di 
a a a,5  millimetri.  Lesasi  allora  1’  uggelto 
dal  bagno  di  ghisa,  e per  fissarvi  l’ invi- 
luppo o strato  di  acciaio,  tuffasi  immedia- 
tamente nell'  acqua,  non  lasciandocelo  che 
alcuni  secondi,  tanto,  cioè,  che  all’  uscirne 
comervi  un  calor  rosso  sensibile,  e si  pos- 
sa lavorare  a martello  con  le  solite  cautele 
necessarie  per  1’  acciaio. 

Questo  metodo  non  presenta  difficoltà, 
come  si  vede  nelle  magone,  potendoti  dis- 
porre della  ghisa  dell’  alto  fornello  che 
può  attignersi  da  quello  direttamente  o 
trasportarsi  in  vasi  o recipienti  riscaldali. 
Anche  nelle  fucine  non  è difficile  procu- 
rarsi della  ghisa  fusa  ; ma  è da  avvertirsi 
che  quaudu  non  si  voglia  che  gli  oggetti 
aumentino  di  volume  è da  preferirsi  la 
buono  ghisa  grigia,  e che,  all’  opposto,  se 
si  vogliono  caricare  questi  oggetti  di  uno 
strulo  sensibile  di  acciaio,  vai  meglio  impie- 
gare la  ghisa  bianca,  cioè  quella  che  è più 
povera  dì  carbonio. 

Questa  maniera  d’ inacciaiare  può  an- 
che adoperarsi  in  piccolo,  come  risulta 
dalle  esperienze  fatte  da  Lohse,  capo  ma- 
gnano a Chemnitz.  Ti  hanno  ivi  due  fuci- 
ne sullo  uno  stesso  camino,  provvedute 
ciascuna  di  un  mantice  particolare.  Una  di 
queste  fucine  servi  a fondere  i pezzi  di 
ghisa,  del  peso  di  circa  i“i,-,5o.  Fusersi 
queste  in  un  crogiuolo  di  Passau  posto 
sopra  uoa  stiacciata  di  mattoni  refrattari!, 
collocata  supra  una  piastra  rotonda  di  ferro 
che  aveva  otto  aperture  disposte  circolar- 
mente iutorno  al  fondo  del  crogiuolo.  Que- 
sta piastra  serviva  a chiudere  perfettamente 
il  focolare  della  fucina,  nè  vi  si  lasciava  giu- 
gnere  1’  aria  che  per  le  sue  aperture.  In- 
torno al  crogiuolo  «rasi  innalzato  un  piccolo 
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maro  circolare,  il  quale  formar»  una  va-' 
scheda  che  si  riempiva  di  coke.  Questa  di- 
sposizione redesi  rappresentala  nella  Gg.  ■ 1 
della  Tar.  X LII  delle  yfrli  chimiche.  L’aria  ^ 
giugneva  dal  mantice  per  I'  ugello  a , pe- 
netrava nella  cavità  b,  poi  s’  innalzava  per 
le  aperture  cc,  per  alimentare  la  combu- 
stione del  coke  che  clgneva  il  crogiuolo  d : 
mediante  questa  disposizione  la  ghisa  fon- 
devasi  in  un’  ora.  Forse  giugnerebbesi  an- 
cora più  presto  allo  scopo  appoggiando  il 
crogiuolo  d carico  di  ghisa  sopra  un  altro 
crogiuolo  rovesciato  e,  con  alcuni  fori,  nel 
quale  condurrebbesi  l'ugello  a.  Questa  di- 
sposizione si  vede  nella  fig.  a.  In  pari 
tempo  portavansi  al  caldo  sudante  spran- 
ghette  di  ferro  e si  operava  eoa  esse  come 
dicemmo.  La  rottura  ilei  crogiuolo  inter - 
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Biava»!  tubare  i pezzi  di  acciaio  che  pre- 
sentassero parli  molli  o ferrose,  rialulti  al 
caldo  sudante,  in  nu  bagno  di  ghisa  per 
rendere  loro  il  carbonio  che  avevano  per- 
duto. 

( Csrjlo  StizDEason  — Bcaso  — 

G**M.  ) 

Minute»!*  di  ghisa.  La  estensione  seno-  - 

pre  maggiore  che  va  prendendo  l’ uso  del- 
la ghisa,  la  rende  oggidì  di  qualche  impor- 
tanza, oltre  che  per  le  opere  gigantesche 
della  meccanica,  anche  per  quegli  oggetti 
minuti  e d’  ornamento  che  altra  volta  fa- 
cevaosi  di  bronzo,  ed  all’  articolo  Gaia* 
modellata  nel  Dizionario  si  disse  per  quali 
vantaggi  superi  quella  lega.  Ivi  pure,  e più 
ancora  estesamente  all’  articolo  Foroitoze 
di  ghisa  o ferro  fuso  in  questo  Suppie- 


ruppe  gli  sperimenti,  ma  si  ebbe  il  tempo1  mento,  indicossi  come  abbia  a rifondersi 


di  preparare  acciaiini  ed  altri  simili  ogget-  per  tal  fine  la  ghisa  in  crogiuoli,  in  for- 
ti. La  frattura  di  una  spranga  di  ferro  nelii  a manica  od  a riverbero,  specificando 
trattata  in  tal  guisa  e temperata,  presentò  le  avvertenze  necessarie  in  ciascuno  di  que- 
uno  strato  d’  acciaio  grosso  circa  amm,5,  sti  casi,  le  qualità  di  ghisa  più  convenienti 
ed  era  facile  conoscere  i punti  ove  il  e finalmente  le  maniere  di  preparare  le 
caldo  sudante  era  peuetrato  più  profonda-  forme.  Qui  faremo  soltanto  conoscere  un 
niente,  perchè  ivi  la  formazione  dell'  ac-  metodo  molto  adoperalo  nel  Belgio  e par- 
elio era  penetrata  più  addentro.  Vedevansi  ticolarmenle  a Brusselles  per  liquefare  la 
facilmente  del  resto  ad  occhio  nudo,  o,  me-  ghisa,  il  quale  si  chiama  cola  metodo  di 
glio,  con  l' aiuto  di  una  lente,  le  successive  fusione  con  la  calebassa , notabile  per  la 
differenze  che  presentava  la  frattura  del-  semplicità  degli  apparati,  per  la  poca  spe- 
1’  acciaio.  11  contatto  più  immediato  o più  sa  di  istituzione,  di  combustibile  e di  mano 
prolungato  con  la  ghisa  si  riconosceva  fa-  d’  opera  e per  la  eleganza  delie  sue  ope- 
cilmente  ad  una  frattura  più  grossolana,  la  razioni.  Tanto  più  volentieri  riportiamo 
qual  grana  diveniva  sempre  più  fina  in  sino  questa  descrizione  a disteso  quanto  che 
a tanto  che  si  perdeva  nella  massa  di  fer-  1’  uso  della  ghisa  è ancora  limitato  fra  noi, 
ro  dolce  che  non  presentava  alcuna  modi-  appunto  per  la  mancanza  di  stabilimenti 
Coazione.  di  fusione  di  essa,  sicché  dovendo  procu- 

Siccome  la  penetrazione  dell'  inacciaia-  rarsela  da  lontano,  il  ritardo  necessario  ed 
mento  dipende  dalla  profondità  cui  pene-  >1  pericolo  che  le  ordinazioni  date  sieno 
tra  il  caldo  sudante  non  che  dalla  durata  frantese  distoglie  molti  dall’  uso  della 
della  immersione  nella  ghisa,  cosi  ne  se-  ghisa  malgrado  i vantaggi  di  essa.  Col  me- 
gue  potersi,  come  si  vuole,  trasformare  in  todo  Belgio  che  prendiamo  a descrivere 
acciaio  gli  oggetti  di  ferro  totalmente  o qualunque  magnano  può  con  facilità  fon- 
lino  a qualsiasi  profondità  solamente.  dere  da  sè  gli  oggetti  minuti  che  gli  nr- 
Nella  Stiri»  da  qualche  tempo  accosto-  coi  rono,  al  modo  stesso  come  nella  fiisio- 
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ne  in  crogiuoli,  evitando  però  la  multa  vero  dire  ai  può  fondere  più  economico- 
perdita  ed  il  grande  coimiiiuo  di  eombu-  mente  nel  fornello  a manica  che  nelle  cale- 
atibile  che  ha  lu«gu  con  quelli,  come  ti  è basse  ; ma  per  avere  quella  economia  è 
detto  negli  articoli  sopraccitati  del  Disio-  duupo  fondere  senta  intermsione,  nel  qual 
nario  e del  Supplemento.  caso  ti  guadagna  sul  combustibile  adope- 

Cbi  visita  per  la  prima  volta  un’  oflici-  rato  a principio  per  riscaldare  I’  apparato 
na  nel  Belgio  ove  si  adopera  la  calebassa,  e porlo  in  attività.  Il  fornello  a manica 
ma  dove  questo  apparato  non  sia  in  alti-  merita  quindi  la  preferente,  in  quanto  al 
vili,  a fatica  si  persuade  di  essere  in  una  consumo  di  combustibile,  quando  si  può 
officina  dove  fondesi  il  ferro  ; malgrado  fondere  senta  interruzione  ; quando  si  può 
però  la  grande  semplicità  deli’  apparato  è esser  certi  di  adoperare  la  ghisa  a misura 
la  angustia  del  lucale  che  occupa,  l'uso  di  ch<-  il  fornello  la  somministra  ; quando 
esso  presenta  molte  difficoltà  e si  lega  con  la  preparazione  delle  forme  noo  ritarda  mai, 
le  qnistioni  più  delicate  della  metallurgia,  il  che  però  forma  la  principale  difficoltà 
Vi  sono  due  specie  di  fucine  a calebasse,  della  fabbricazione.  Sarà  all'  opposto  da 
cioè  fisse  o stabili  ed  ambulanti.  Queste  preferirsi  la  calebassa  quando  non  occor- 
ultime  ranno  da  on  villaggio  all’  altro  per  rono  ebe  piccole  quantità  di  ghisa  e ad 
fondere  oggetti  minuti, come  pesi  da  oriuoli  intervalli  irregolari  ; quando  il  modella- 
ri  da  bilance,  spranghe  per  le  grate,  palli-  mento  forma  il  lavoro  più  importante  della 
ni  da  caccia,  che  si  fanno  versando  la  ghisa  officina  e non  può  assicurare  del  mo- 
sopra  una  granala  bagnata  e tenuta  al  di  mento  al  quale  saranno  pronte  le  forme, 
sopra  di  un  secchio  di  acqua,  ed  altre  si-  Allora  consumasi  meno  combustibile  nella 
inili  cose.  calebassa,  perciò  che  essendo  più  piccola 

Parleremo  principalmente  delle  cale-  del  fui  nello  a manica  ti  riscalda  più  facil- 
basse  stabili,  fra  le  quali  sono  a distinguer-  mente  e con  maggiore  economia.  Queste 
si  quelle  alimentate  col  coke  e quelle  a condizioni  sono  appunto  quelle  rhe  si  pre- 
carbon  fossile.  Più  ionanzi  vedremo  che  la  seotano  nella  fabbricazione  degli  oggetti 
maniera  di  operare,  e specialmente  quella  di  minuti  che  abbiamo  indicato, 
fare  la  carica,  varia  secondo  la  specie  di  II  secondo  vantaggio  della  calebassa  sul 
combustibile  che  si  adopera.  Le  calebasse  a fornello  a manica  è quello  di  procurare 
coke  assomigliano  a fornelli  a manica  e si  una  ghisa  più  calda,  più  liquida,  meglio 
adoperano  come  quelli,  ad  eccezione  di  preparata,  modificala  all'uopo  ne'  suoi  ca- 
alcune  differenze  che  accenneremo.  rilteri,  più  adattala  allo  scopo  ebe  si  ha 

A Brusselles  adoperasi  la  calebassa  per  di  mira,  la  calebassa  essendo  un  piccolo 
fondere  piccoli  oggetti,  come  ornamenti,  apparato  che  può  regolarsi  a talento.  Un 
candelabri,  statuette,  bracieri,  grate  di  pie-  fonditore  intelligente  può  dirigere  1'  anda- 
coli  fornelli,  ferri  da  stirare  i pannilini,  mento  della  calebassa  in  guisa  da  correg- 
balaustrate  per  le  scale  ed  altro.  Serve  gere  le  cattive  qualità  della  ghisa  greggia 
pure  a fondere  gli  smoccolatoi,  gli  scoi  che  adopera.  L' andamento  dei  fornello  a 
pelli,  i coltelli  e lutti  gli  oggetti  minuti  in  manica  invece  è uniforme  nè  può  variarsi, 
generale  che  si  vogliono  poscia  ricuocere  ed  ecco  per  quale  motivo  la  ghisa  che  vi 
per  renderli  malleabili.  Per  questi  oggetti  si  tratta  non  cangia  di  proprietà, 
la  calebassa  presenta  alcuni  vantaggi  sul  Un  terso  vantaggio  è quello  di  potersi 
fornello  a manica,  il  primo  dei  quali  con-  usare  nella  calebassa,  per  la  ragione  anzi- 
sisle  nella  economia  del  combustibile.  A della,  qualunque  specie  di  ghisa , com- 
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| n «ivi  vecchi  vati  da  cucina  quasi  in- 
teramente abbruciati.  Nel  fornello  a ma- 
nica invece  fa  duopo  usare  buone  ghise 
di  prima  fusione,  oppure  ghise  che  nella  ri- 
fusione agiscano  come  nella  prima  fusione. 
Le  ghise  cattive  o bruciate  vi  produrreb- 
bero ingorghi  difficili  a superarsi  od  ostrui- 
rebbero il  fornello,  sicché  converrebbe  so- 
spendere il  lavoro  e nettarlo  o non  po- 
trebbero servire  alla  fusione  per  non  es- 
tere di  qualità  a ciò  opportuna. 

Una  fonderia  a calcbussa  presenta  due 
parti  principali,  e sono  : il  fornello  e la 
macchina  soffiante. 

Il  fornello  propriamente  detto  si  com- 
pone di  due  parti  cioè  il  crogiuolo  o cn 
lebassa  e la  vasca  o torre  del  fuoco,  le 
quali  due  parli,  si  uniscono  insieme  me- 
diante un  luto  argilloso.  Allorché  sono 
riunite  costituiscono  un  fornello  a vasca 
simile  a quelli  a manica.  11  crogiuolo  è 
semplicemente  una  grande  secchia  da  fon- 
diture, e la  fig.  3 della  Tavola  XLIi 
delle  Arti  chimiche  rappresenta  l’ alia- 
ta di  un  crogiuolo  vedutu  sul  dinanii  e 
posto  sopra  due  sostegni  di  legno  ss.  Lu 
figura  4 è lo  stesso  crogiuolo  veduto  di 
sopra.  La  torre  del  fuoco,  che  si  vede 
in  alzata  nella  Cg.  5 ed  io  pianta  nella 
fig.  6,  è una  porzione  di  cilindro  munito 
di  due  orecchie  oo  (fig.  5,  6,  ’j  c 8)  nelle 
quali  introducesi  una  spranga  di  ferro, 
per  maneggiarla  : tanto  il  crogiuolo  che  la 
torricciuola  sono  di  grosso  lamierino  rive- 
stito di  argilla  all’  interno  ; ma  il  crogiuolo 
può  farsi  anche  di  ghisa.  Si  erige  il  fornel- 
lo lungu  un  muro  e la  torricciuola  si  volge 
per  guisa  che  il  muro  chiuda  il  vuoto  che 
presenta  lateralmente  e compia  la  sezio- 
ne del  cilindro.  Lutasi  questo  contro  il 
muro,  e si  riveste  il  tutto  all’  interno  di 
argilla  per  guisa  che  il  vano  della  vasca 
presenti  una  forma  abbastanza  cilindrica. 
11  crogiuolo  è sepolto  nella  sabbia  per 
conservargli  calore.  Il  monte  di  sabb  a ol- 
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trepassa  alcun  poco  il  cerchio  di  unione 
della  calebassa  con  la  torre  del  fuoco  e 
forma  tre  scarpe,  essendo  sostenuta  al  bas- 
so da  due  travi  di  legno  o da  piccoli  muri 
di  mattoni  xx  (fig.  7 e 8)  a destra  ed  a 
sinistra  del  crogiuolo.  Nelle  calebasse  sta- 
bili di  cui  parliamo  il  fornello  presenta 
una  capanna  ed  una  specie  di  camino 
-[ni  zi  oso,  un  po'  elevato,  cioè  in  tutto  a 
a, m5o,  per  inviare  aldi  fuori  i prodotti 
della  combustione. 

Lo  fig.  7 rappresenta  l’ intero  apparato 
di  fusione  veduto  di  fianco,  e quella  8 lo 
stesso  apparato  veduto  dinanzi  : c è il  cro- 
giuolo interrato  ; t torricella  pel  fuoco  ; 
in  muro  cui  si  addossa  il  fornello  ; h ca- 
patina del  camino,  f ugello  della  macchi- 
na soffiante  ; --  uncini  di  ferro  incastrati 
nel  muro  e puntellati  per  sostenere  le 
cucchiaie  p al  di  sopra  del  fuoco  a fine  di 
riscaldarle.  E con  queste  cucchiaie  che  si 
versa  la  ghisa  nelle  forme,  e prima  di  porvi 
il  metallo  liquido  occorre  riscaldarle, al  qual 
fine  si  approffitta  del  calore  del  camino. 

Le  figure  che  diamo  vennero  prese  dal- 
la officina  di  Pauvr,  ubile  melallurgista  di 
Brusselles  che  lavora  col  coke.  Ivi  pure  vi 
ha  una  officina  a calebasse  di  Corten  che 
è più  piccola  e lavora  col  carbon  fossile  ; 
ne  faremo  in  appresso  il  paragone  per  in- 
dicare le  differenze  che  vi  hanno  nella  di- 
sposizione e nella  maniera  di  lavorare: 

Nelle  calebasse  ambulanti  si  osservano 
le  stesse  parti  che  in  quelle  stabili  ; ma 
fatte  sono  piò  piccole.  Una  semplice  caz- 
zeruola  vi  la  1’  offizio  di  crogiuolo  ed  un 
pezzo  di  stufa  serve  di  torricella  pel  fuo- 
co che  è in  tal  caso  un  cilindro  com- 
piuto. Non  avvi  camino,  montandosi  il 
fornello  all’  aria  aperta,  sicché  è impos- 
sibile imaginare  un  apparato  piò  sem- 
plice. Quanto  alle  macchine  soffianti  si 
possono  adoperare  i mantici  di  cuoio  co- 
muni. Panw  adopera  un  ventilatore  ad 
alie  mosso  da  quattro  uomini,  simile  affatto 
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a quello  descritto  alP  orticolo  Mastice 
io  questo  Supplemento  (T.  XXI,  pagi- 
na  544)  c disegnato  nella  fig.  1 dello  Ta- 
vola LXXI,  delle  Arti  meccaniche.  La  ci- 
ma del  tubo  conico  di  esso  entrando  nel- 
la apertura  come  si  vede  nella  fig.  7 
della  Tav.  XLI1  delle  Arti  chimiche. 

Corteo  adopera  un  doppio  mantice  di 
cuoio  mosso  da  due  uomini  del  valore  di 
a 00  franchi.  Il  soffio  dee  essere  conti- 
nuo, e per  lo  meno  altrettanto  intenso 
quanto  per  un  fornello  a manica  che  aves- 
se lo  stesso  diametro  della  torricella  del 
fuoco.  Nelle  calebasse  ambulanti  adope- 
rarci mantici  che  agiscono  in  uno  stesso 
ugello  e quindi  producono  un  soffio  con- 
tinuo, oppure  cacciavisi  V aria  per  due 
huccolari  opposti,  lo  che  per  altro  è meno 
vantaggioso. 

Sono  a considerarsi  nel  buccolare  le  di- 
mensioni, la  inclinazione  e la  altezza.  Fa 
desso  Poffizio  di  un  cannello,  il  quale,  non 
solo  dee  dare  P aria  occorrente  alla  com- 
bustione, ma  dee  altresì  modificare  la  qua- 
lità della  ghisa,  come  avviene  nei  fornelli 
d'  affinamento  ed  anche  negli  alti  fornelli, 
massime  in  quelli  d’  Eifel  e del  Berry. 

Nella  officina  a calebasse  di  Pauw  col 
coke  T imbuto  del  buccolare  ha  il  diame- 
tro di  6 pollici  (om,i63)  e la  cima  quello 
di  4 pollici  (om,i  1).  11  buccolare  /è  un  co- 
no tronco  di  lamierino  comune.  La  manica 
di  cuoio  che  conduce  P aria  dal  ventilato- 
re è munita  alla  cima  di  una  base  di  la- 
mierino che  entra  esattamente  nel  bucco- 
lare.  Nella  officina  a calebasse  col  carbon 
fossile  di  Cortei)  il  buccolare  è semicirco- 
lare : P imbuto  è alto  8 pollici  (om,aa) 
e largo  G (om,i63)  ; la  larghezza  alla  ci- 
ma è di  ^ oa  pollici  (om,oi3  a ow,o55) 
e laaltezzadi  1 a 1 (om,oa7  a om,o4o). 
Il  buccolare  è di  ghisa  : la  base  ha  per 
lo  meoo  uo  pollice  (om,oa5)  di  diametro 
alP  apertura. 

E chiaro  doversi  applicare  più  o meno 
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alla  oalebassa  le  osservazioni  relative  alla 
influenza  delle  dimensioni  del  buccolare 
sull'  andamento  degli  ulti  fornelli  e di 
quelli  di  affinamento. 

Il  ventilatore  esige  un  buccolare  assai 
largo,  poiché  l' aria  che  dà  non  soffre  una 
forte  pressione. 

Il  buccolare  non  risalta,  cioè,  non  pene- 
tra nel  fuoco. 

Da  Pauw  tale  è la  inclinazione  del  buc- 
colare che  il  soffio  si  dirige  esattamente 
nel  mezzo  della  superficie  del  crogiuolo. 
Da  Corion  il  buccolare  è più  inclinato,  e 
slancia  il  soffio  nel  mezzo  al  fondo  del 
crogiuolo.  La  inclinazione  del  buccolare 
dee  produrre  1'  effetto  di  imbianchire  la 
ghisa  e di  depurarla  tutto  insieme.  Un  sof- 
fio meno  tolto  all' ingiù  avrebbe  minore 
azione  sulla  ghisa,  ina  non  la  riscalderebbe 
altrettanto  e cagionerebbe  un  maggiore 
consumo  di  combustibile.  Quegli  che  di- 
rige la  calebassa  dee  variare  la  inclina- 
zione del  buccolare  secondo  gli  effetti  che 
vuole  ottenere. 

L’  altezza  del  buccolare  dee  pure  io- 
fluire  sulla  qualità  del  prodotto,  cd  anche 
per  tale  riguardo  sono  da  applicarsi  le  os- 
servazioni fatte  per  altri  fornelli  metallur- 
gici, come  quelli  alla  catalana,  quelli  di 
affinamento,  di  riscaldamento  pel  ferro  e 
simili.  Nelle  calcitasse  1'  altezza  del  bucco- 
lare dipende  da  quella  del  crogiuolo,  poi- 
ché questo  ponesi  immediatamente  sotto 
al  buccolare  : si  vede  non  essere  inutile  di 
proporzionare  la  profondità  del  crogiuolo 
dietro  1'  effetto  da  ottenersi  in  circostanze 
date.  Le  figure  della  Tav.  XLII  delle 
Arti  chimiche  mostrano  che  Paw  appro- 
fondò il  suo  crogiuolo  senza  alterarne  la 
capacità  dandogli  la  forma  di  un  cono 
tronco.  Coiten  invece  adopera  un  cro- 
giuolo della  forma  di  una  cazzeruoia  : un 
crogiuolo  troppo  profondo  darebbe  luogo 
ad  una  produzione  di  scorie,  non  essendoti 
un  calore  abbastanza  grande. 
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Le  dimensioni  del  tornello  devono  va- 
riare secondo  la  quantità  di  ghisa  cbe  si 
vuol  liquefare  in  una  sola  operazione.  Ti 
sono  piccoli  fornelli  ambulanti  nei  quali 
non  si  fondono  che  alcuni  chilogrammi  di 
metallo,  e le  dimensioni  dei  fornelli  stabili 
possono  essere  tali  da  potervisi  liquefare 
fino  a Soo  chilogrammi  di  ghisa  in  una 
volta. 

Nel  fornello  di  Paure,  rappresentato  nel- 
le figure  si  liquefanno  da  aoo  a 5oo  chi- 
logrammi di  ghisa  in  una  operazione,  e 
nel  fornello  di  Corteo,  che  è più  piccolo 
e che  lavora  col  carbon  fossile,  fondonsi 
per  ogni  volta  da  100  a i5o  chilogram- 
mi. La  torricduola  pel  fuoco  e la  calebas- 
sa di  questo  fornello  possono  costare  60 
franchi,  e la  costruzione  della  capanna  pel 
camino,  che  ha  la  grossezza  di  mezza 
pietra  ed  è unita  con  argilla  semplice- 
mente,  costò  tutto  al  più  t oo  franchi.  11 
fornello  di  Pauw  ha  un  valore  alquanto 
più  grande,  imperocché  è di  maggiuri  di- 
mensioni La  principale  ricchezza  della 
officina  di  Poow  consiste  nei  modelli,  cas- 
se ed  altri  utensili  di  una  fonderia  ben 
montata,  e Pauw  calcola  a i5  mila  franchi 
il  valore  de’  suoi  modelli  ed  a 8,ooo  fran- 
chi ii  valore  dei  telai,  casse  od  altro  ne- 
cessari! per  essi.  A Seraing  vi  sono  mo- 
delli pel  valore  di  5 milioni. 

La  durala  di  una  operazione  dipende 
dalla  quantità  di  metallo  cbe  vi  si  liquefa. 
Nel  fornello  di  Pauw  occorrono  due  ore 
per  riscaldare  il  crogiuolo  e disporne  il 
fuoco,  due  ore  per  fondere  il  metallo  e 
mezza  ora  per  colare,  lo  che  fa  in  tutto 
quattro  ore  e mezza  per  la  operazione 
propriamente  detta.  Corten  impiega  una 
ora  per  preparare  il  fuoco,  un’  ora  per  la 
fusione,  ed  uu  quarto  di  ora  per  colare, 
cioè,  in  tutto,  due  ore  e un  quarto.  Il  pri- 
mo può  quindi  fare  tutto  al  più  tre  fusio- 
ni ai  giorno  ; il  secondo  invece  può  farne 
almeno  quattro. 
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Come  dicemmo,  vi  sono  alcune  calebas- 
se alimentale  unicamente  col  coke  ed  altre 
iu  cui  si  adopera  il  carbon  fossile  in  pezzi 
grossi  come  tre  a quattro  volte  il  pugno, 
che  si  dispongono  ai  fondo  e lungo  le  pa- 
reti della  calebassa.  Il  centro  si  guernisce 
di  coke  minuto  proveniente  dalla  opera- 
zione precedente,  poiché  quando  si  cola  il 
combustibile  che  riempie  la  calebassa  e che 
se  ne  rìtragge  trovasi  mutalo  in  coke  spe- 
gnendolo con  acqua.  Adoperasi  questo 
coke  nelle  calcitasse  a carbon  fossile  per 
riempiere  i vuoti  che  si  furmano  a misura 
che  consumasi  il  combustibile.  Siccome 
P abbassamento  ha  luogo  nel  mezzo  della 
colonna  e non  nella  circonferenza  ove  si 
trovano  grossi  pezzi  di  carbon  fossile  che 
non  discendono,  così  è sempre  nel  mezzo 
che  il  fonditore  dee  rimettere  il  combu- 
stibile. 

Si  può  adoperare  nelle  calebasse  anche 
il  carbone  di  legna,  ma  questo  combusti- 
bile  é meno  vantaggioso  degli  altri  due. 
A Brusselles  non  si  adopera  che  il  coke  od 
il  carbon  fossile.  11  coke  impiegato  da 
Pauw  si  fabbrica  nella  officina  stessa  con 
carbon  fossile  che  costa  da  a a a a 3 fian- 
chi ai  tuo  chilogrammi.  Il  carbon  fossile 
che  adopera  Corten  viene  a costare  da  a 7 
a 3o  franchi  i 100  chilogrammi.  Il  com- 
bustibile dee  essere  sempre  della  miglior 
qualità.  Il  coke  deve  essere  sodo  e com- 
patto, ed  il  carbon  fossile  non  dee  essere 
troppo  soggetto  a fondersi,  poiché  altri- 
menti intercetterebbe  la  corrente  delParia. 
Nelle  calebasse  ambulanti  non  si  può  ado- 
perare se  non  se  il  coke  od  il  carbone  di 
legna,  essendo  che  la  piccolezza  di  quegli 
apparali  non  permette  di  caricarli  al  modo 
come  si  é detto  esser  necessario  quando 
si  fa  uso  del  carbon  fossile. 

La  Datura  della  ghisa  da  impiegarsi  di- 
pende dalla  qualità  degli  oggetti  che  si  vo- 
gliono fabbricare.  Gli  ornamenti  esigono 
'una  ghisa  scevra  da  puliche,  grigia,  che 
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prenda  la  impronte  più  delicate,  uoo  ai 
ristringa  gran  fatto,  e non  divenga  fra- 
gile quando  at  na  fanno  oggetti  molto 
sottili. 

Pauw  assicura  potersi  conoscere  nella 
calebassa  se  una  ghisa  è stata  fusa  con 
carbone  di  legna  o col  coke.  A tal  fine 
riducesi  in  polvere  finissima  mezzo  chilo- 
graoama  di  sale  comune  ed  un  mezzo  chi- 
logramma  di  carbone,  e si  mescono  esatta- 
mente queste  materie  con  un  quarto  di 
chilogrammi]  di  vetro  pesto.  Cinque  mi- 
nuti prima  di  sospendere  il  soffio  introdu- 
cesi  il  miscuglio  nella  calebassa  pel  bucco- 
lare.  In  tal  modo  la  ghisa  ottenuta  col  coke 
quando  è fusa  in  ornamenti,  presenta  orli 
bianchi,  mentre  invece  la  ghisa  ottenuta 
col  carbone  di  legna  resta  grigia,  od  anche 
diviene  più  grigia  else  nelle  circostanze 
ordinarie.  Pauw  assicura  inoltre  che  que- 
sta aggiunta  non  nuoce  menomamente  alla 
qualità  della  ghisa. 

Pauw  prende  le  ghise  che  adopera  ad 
Hourpe,  fra  Sambre  e Mense,  e talvolta  a 
Coiiillet,  e le  paga  i5f,-,5o  ai  100  chi- 
logrammi. La  ghisa  di  Leefdael,  vicino  a 
Louvain,  gli  risultò  troppo  cruda  e fragi- 
le pegli  ornamenti,  ed  inoltre  trovò  che 
si  ristringeva  di  troppo  nel  raffreddarsi. 
Allorquando  fabbrica  oggetti  che  si  abbia- 
no a lavorare  con  la  lima  dopo  la  fusione, 
come  candelabri  od  altro,  adopera  la  ghisa 
inglese  detta  beaufort,  a 1 7,r,5o  ai  i oo 
chilogrammi.  Si  osservò  questa  ghisa  esse- 
re quella  che  conservava  la  maggiore  dol- 
cezza dopo  una  seconda  fusione.  Oltre  alle 
ghise  nuove,  Pauw  adopera  tempre  nna 
certa  quantità  di  vecchie  ghise  in  propor- 
zioni varie  secondo  I’  uopo. 

Per  quegli  oggetti  che  non  esigono  gran- 
de resistenza,  nè  finitezza  perfetta,  nè  mol- 
ta dolcezza,  come  le  grate  dei  bracieri, 
qualsiasi  specie  di  ghisa  può  servire,  e si 
preferisce  perciò  quella  che  costa  meno, 
aduperandovisi  specialmente  le  vecchie 
Suppì.  Di ».  Ttcn.  T.  XXV. 
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stoviglie,  che  Valgono  da  6 a io  franchi  ai 
100  chilogrammi. 

Il  numero  degli  operai  che  lavorano  in 
una  officina  a calettasse,  varia  secondo  le 
dimensioni  del  fornello,  e le  difficolta  più 
o meno  grandi  che  presenta  la ’preparazio- 
ae  delle  forme.  Si  vede,  del  resto,  la  scelta 
ed  il  numero  degli  operai  modellatori  do- 
vere variare  secondo  la  natura  degli  og- 
getti da  modellarsi.  Non  considereremo  qui 
che  gli  operai  addetti  al  fornello  propria- 
mente detto. 

Paow  impiega  sei  modellatori,  e li  pa- 
ga 4 e più  franchi  al  giorno.  Un  operaio 
particolarmente  incaricato  del  servigio  del 
fornello  riceve  il  nome  di  fonditore , ed  ha 
un  salario  di  afr,,5o  al  giorno.  I suoi  inca- 
richi consistono  nel  nettare  il  crogiuolo, 
riscaldarlo,  interrarlo,  lutare  la  torricciuola 
sul  crogiuolo  e contro  il  muro,  rivestire 
di  argilla  l' interno  del  fornello  ; pesare 
la  ghisa,  caricate  ii  fornello,  teoere  unto 
il  ventilatore,  disporre  le  cucchiaie  pp  su- 
gli uncini  u (fig.  7 e 8)  qualche  tempo 
prima  che  si  abbia  a colare,  ed  io  genera- 
le fare  tutti  i lavori  che  riguardano  il  for- 
nello. Il  fonditore  assiste  pure  alla  colatura, 
ed  è altresì  incaricato  della  fabbricatone 
del  coke. 

Quattro  manovali  fanno  agire  il  venti- 
latore e ricevono  if,  ,64  al  giorno.  Questi 
operai  tengono  le  cucchiaie  quando  si  cola 
e versano  il  metallo  nelle  forme.  Allorché 
non  sono  occupati  a girare  il  ventilatore 
od  a colare,  impiegassi  nella  officina  ad 
altri  lavori,  come  per  affumicare  le  forme 
con  la  colofonia,  per  preparare  la  sabbia 
od  altro. 

Alla  operazione  di  colare  assistono,  non 
solo  il  fonditore  ed  i due  manovali  onde 
abbiamo  parlato,  ma  altresì  i modellatori 
che  hanno  fatto  le  forme.  Suolsi  per  lo 
più  colare  con  due  cucchiaie.  Due  operai, 
cioè  un  modellatore  ed  un  manovale,  por- 
tano una  cucchiaia,  cd  un  terzo  manovale 
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Della  In  superficie  del  metallo  mentre  ver- 
sasi nelle  forine  ; adopera  per  tal  fine  un 
peno  di  legno  che  infiammandosi  illumina 
abbastanza  perchè  non  si  versi  il  metallo 
fuori  dalla  bocca  della  forma.  Oltre  ai  sei 
uomini  che  maneggiano  le  due  cucchiaie, 
ne  occorrono  altri  tre,  cioè  il  fonditore, 
un  garzone  cd  un  nettatore,  per  versare  il 
metallo  dalla  calebassa  nelle  cucchiaie;  sic- 
ché il  numero  degli  operai  necessari!  per 
colare  con  due  cucchiaie  riducesi  a nove. 
Volendo  colare  a tre  cucchiaie,  sono  neces- 
sari dodici  operai. 

Nella  officina  di  Corten  il  uumero  del- 
le persone  impiegale  è molto  minore  ; 
due  facchini,  pagati  V uno  con  i fr-,a5,  e 
Poltro  con  ifr,5o  al  giorno,  preparano 
il  fuoco  per  un'  ora,  e fanno  agire  il  man- 
tice per  un’  altra  ora.  Corten,  che  è in 
pari  tempo  modellatore,  fa  P off] zio  di  fon- 
ditore, sema  trascurare  il  lavoro  delle  sue 
forme.  L’  incarico  del  fonditore  ivi  con- 
siste nel  caricare  il  metallo,  porre  di  quan- 
do in  quando  del  coke  minuto  nel  cen- 
tro a misura  che  il  combustibile  discen- 
de, visitare  il  buccolare  ed  assistere  alla  co- 
latura. 

Oltre  ai  due  manovali  onde  si  è parlato 
ed  a Corten  che  prestasi  a fare  le  forme, 
vi  si  impiegano  due  altri  modellatori  che 
ricevono  da  afr‘,  a af,-,5o  al  giorno  ed  an- 
che Ini  volta  5 franchi,  secondo  In  difficol- 
tà del  lavoro.  Per  colare  il  metallo  non  im- 
piega die  tre  soli  uomini. 

Abbisognano  pel  servigio  del  fornello 
anche  gli  oggetti  seguenti  : 

• i.°  Una  bilancia  per  pesare  la  ghisa. 

n.°  I n martello  di  ghisa  del  peso  di  i 
chilogrammi  per  rompere  i pezzi  di  ghisa 
tìd  un  piccolo  martello  pel  coke. 

3.°  Due  panieri,  ciascuno  capace  di  con- 
tenere a 5 chilogrammi  di  coke. 

4°  Due  piccole  cucchiaie  o tazze/?/’ 
(fig.  7 « 8)  pel  trasporto  della  ghisa  liqui- 
da. Versasi  in  questa  cucchiaia  il  mtUjllo 
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die  riempia  il  crogiuolo,  per  poi  colarlo 
«elle  forme. 

5.°  Due  cavalletti  ss  (fig.  3 e 4)  pai* 
sostenere  il  crogiuolo  quando  si  cola. 

G.°  Due  pale  comuni  per  sotterrare  il 
crogiuolo  quando  cominciasi  la  fusione,  e 
per  levamelo  e sgombrare  la  sabbia  alPatto 
Iella  colatura. 

7®  Una  spatola  comune,  simile  a quelle 
dei  modellatori,  per  calcare  la  sabbia  intor- 
no al  crogiuolo  quando  lo  si  interra  co- 
minciando il  fuoco. 

8.°  Due  secchii,  nei  quali  si  porta  del- 
!"  acqua  per  ispegnere  il  coke  dopo  smon- 
tato f apparato. 

9,0  Una  lunga  spranga  di  ferro  battuto 
per  maneggiare  la  torricciuola,  passandola 
nelle-  due  orecchie  00  (Gg.  6,  7 e 8). 

10. ®  Una  spranga  di  ferro  piatta  (fig.  9) 
per  levare  il  fuoco  dalla  torricciuola  al  mo- 
mento della  colatura. 

11. °  Una  bacchetta  o spranga  di  ferro 
curva  ed  appuntita  (fig.  io)  per  regolare 
la  discesa  del  combustibile  nella  torric- 
ciuola. 

n.°  Due  rastrelli,  1’  uno  a manico  cor- 
to e l’altro  (fig.  11)  a manico  lungo.  Il 
primo  serve  a disporre  od  uguagliare  il 
coke  nella  torricciuola,  ed  il  secondo  a le- 
vare il  coke  che  copre  e sopravanza  M 
crogiuolo  dopo  levata  la  torricciuola. 

i3.°Una  bacchetta  di  ferro  uncinala 
per  nettare  di  quando  in  quando  il  buccu- 
Inre,  c per  iscandagliare  il  crogiuolo. 

i4-°  Una  spranga  di  ferro  (fig.  12)  fog- 
giata a scalpello  ad  un  capo  e doppiamen- 
te piegata  dall’  altro.  La  cima  a scalpello 
serve  a staccare  la  torricciuola  del  muro 
quando  si  vuole  sospendere  il  fuoco;  V al- 
tra cima  si  adopera  quando  si  vuole  leva- 
re la  calebassa  per  porla  sui  cavalletti.  A 
tal  fine  un  operaio  afferra  uno  dei  manichi 
di  essa  con  1’  uncino  di  cui  parliamo.  Que- 
sto utensile  medesimo  serve  pure  a far 
inclinar*  la  calebassa  quando  si  versa  il 
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metallo  nelle  cucchiaie.  A tal  fiue  V ope- 
raio impegna  uno  dei  manichi  nell1  uncino 
mentre  preme  sull’  altra  cima  di  esso.  In 
tal  guisa  evitanti  gli  accidenti  che  potreb- 
be cagionare  il  rovesciamento  della  cale- 
bussa. 

i5.°  Fra  gli  oggetti  necessari!  per  una 
officina  a calebassa,  sono  pure  da  citarsi 
la  sabbia  per  interrare  il  crogiuolo,  V ar- 
gilla comune  per  lutare  ed  intonacare  l’ap- 
parato, l1  olio  per  ugnere  il  ventilatore  e 
simili. 

Tali  sono  gli  utensili  e materiali  impie- 
gali nella  officina  di  Pauw.  In  quella  a car- 
bon  fossile  di  Corteo  il  numero  degli  uten- 
sili è minore,  riducendosi  ad  una  bilancia, 
una  mazza  per  ispezzare  la  ghisa,  una  palla 
su  cui  lasciatisi  cadere  pezzi  di  carbon  fos- 
sile per  ispezzarli,  due  piccole  cucchiaie  ad 
un  solo  manico,  due  sostegni  addentellali, 
due  pale,  una  spatola,  due  secchii,  un  un- 
cino per  maneggiare  la  torricciuula,  una 
spraoghetta,  uu  martello  a lungo  manico, 
una  spranga  allucinata  ed  un1  altra  col  ra- 
glia toio  alla  cima. 

Nella  calebassa  a coke  s'  impiegano  po- 
co più  di  a 5 chilogrammi  di  carbon  fossile 
per  i oo  di  ghisa  da  liquefarsi  ; non  com- 
prendendosi io  questo  conto  il  carbon  fos- 
sile che  si  consuma  per  riscaldare  il  cro- 
giuolo, nò  il  coke  con  cui  si  riempie  tutta 
la  calebassa  prima  tT  incominciar  a soffia- 
re. Una  parte  nullameno  di  questo  combu- 
stibile si  ricupera  quando  si  cessa  di  sof 
fiare,  trovandosi  allora  la  calebassa  piena 
di  coke,  il  quale  si  spegue  con  acqua,  per 
usarlo  nei  seccatui  o nelle  stufe.  Nou  avreb- 
be più  consistenza  bastante  per  servire  di 
nuovo  nella  calebassa,  ed  è relativamente 
al  coke  comune  quello  che  sudo  le  biaci 
dei  fornai  pel  carbone  di  legna.  Nel  for- 
nello a manica  il  consumo  del  combustibi- 
le uon  è minore,  imperciocché  la  carica  si 
compone  di  quattro  parli  di  ghisa  per  una 
di  combustibile:  vedasi  adunque  oonavtr- 
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vi  realmente  un  vantaggio  nell1  uso  «lei  for- 
nelli a manica  se  non  se  quando  si  possa 
fondere  senza  interruzione. 

Il  conto  seguente  mostra  quale  sia  il 
consumo  nella  officina  di  Pnuw.  Per  fonde- 
re a5o  chilogrammi  di  ghisa  vi  orcori oqo 

100  chilogrammi  di  coke, 

«•he  costano  ....  5fr  ,5o 
2 5 chi  lo  gammi  di  carbon 
fossile i,oo 

Legna  e fasciuaggi  . . . o ,io 

Totale  6 ,Go.  • 

Nelle  calebasse  a carbon  fossile,  i oo  chi- 
logrammi di  ghisa  ne  esigono  7 5 di  car- 
bon fossile  per  In  prima  fusione,  compre- 
sovi il  combustibile  per  riscaldare  il  cro- 
giuolo prima  di  montare  la  calebassa,  ed 
il  carbon  fossile  per  riempiere  il  focolare. 
Nelle  fusioni  susseguenti  5o  chilogrammi 
bastano  per  100  di  ghisa,  non  occorren- 
do allora  il  riscaldamento  primitivo.  * U11 
buon  fonditore  calcola  a 5o  chilogrammi, 
a termine  medio,  il  consumo  di  carbon  fos- 
sile per  fondere  100  chilogrammi  di  ghisa. 

Con  la  calebassa  di  Pauw,  il  quale  non 
adopera  che  buone  ghise,  il  calo  è di  un 
5 per  0/0  come  nei  fornelli  a manica. 

Nella  calebassa  a carbon  fossile  di  Corica 
il  calo  varia  da  5 a 20  per  0/0  quando  sì 
adoperano  ghise  cattive  o mezzo  bruciato. 
Cou  le  buone  ghise,  varia  da  5 a 10 
per  0/0. 

L1  andamento  del  lavoro  non  è lo  stes- 
so col  coke  e col  carboo  fossile.  Descrìve- 
remo primieramente  la  fusione  col  coke 
come  si  opera  da  Pauw,  e quella  col  car- 
bon fossile  come  la  eseguisce  Corteo. 

Per  la  fusione  col  coke  »'  incomincia  dal 
nettare  il  erogiuolo  e dal  rivestirlo  con  uno 
strato  di  argilla  all1  interno  ; poi  se  lo  ri- 
scalda bruciandovi  del  carbon  fossile  in 


g-r — Digjtizgd  by  Google 


3Sl  MlStJTZRU 

petti  grotti  che  ti  accende  ean  legna  mi- 
nute. Si  adoperano  3 5 chilogrammi  di 
carburi  fossile,  che  però  non  ti  consuma- 
no interamente.  Allorché  il  crogiuolo  è ri- 
scaldato abbastanza,  te  lo  fissa  sotto  al 
buccolare  nel  luogo  ore  dee  stare,  e se  lo 
interra  nella  sabbia,  poi  ti  monta  il  for- 
nello, disponendo  prima  tuttaria  il  com- 
bustibile per  guisa  che  non  sia  d’ imba- 
razzo al  soffio,  al  che  ti  prestano  i grossi 
pezzi  di  carbon  fossile  che  ri  si  mettono, 
come  dicemmo.  Per  montare  il  fornello  ri 
ti  porta  la  torricciuola,  e,  dopo  arerla  di- 
sposta a dorare,  lutasi  sul  crogiuolo  e di 
contro  al  muro  con  argilla.  Rivestesi  pure 
di  argilla  all’  intorno  del  buccolare,  e si  lu- 
tano tutte  le  commettiture.  11  fonditore 
che  fa  questa  operazione  ti  guarentisce 
dal  calore  coprendo  il  fuoco  con  una  lami- 
na. Disposto  che  ti  abbia  io  tal  guisa  il 
fornello,  •'innalza  il  mucchio  di  sabbia  fino 
al  di  sopra  del  circolo  di  unione  del  cro- 
giuolo e della  torricciuola.  Mettasi  un  gros- 
so pezzo  di  carboo  fossile  al  di  aopra  del 
buccolare  per  lasciare  libero  passaggio  ol- 
l' aria.  Si  riempie  di  coke  il  fornello  fino 
alla  bocca,  si  riduca  H coke  al  diritto  di 
quella,  vi  si  dispongono  sopra  bene  ugual- 
mente 5o  a fio  chilogrammi  di  ghisa  ri- 
dotta in  5 a 6 pezzi  presso  a poco  uguali , 
e copresi  il  tutto  con  8 a i o chilogrammi 
di  coke  per  modo  che  il  fornello  sia  colmo. 

Supponendo  che  si  abbiano  B liquefare 
soltanto  aoo  chilogrammi  di  ghisa,  che  è 
il  caso  ordinario,  componesi  questa  quan- 
tità con  i5o  chilogrammi  di  ghisa  nuora 
od  in  pani,  e So  chilogrammi  di  ghisa  sec- 
chia, di  quella  che  ha  serrilo  per  fare  le 
bocche  nelle  fusioni  precedenti,  che  ti  è 
sparsa  sol  snolo  o simili.  Si  caricano  i aoo 
chilogrammi  in  quattro  rotte  ; la  prima  ca- 
rica ti  compone,  come  dicemmo,  di  So  chi- 
logrammi di  ghisa  nuora  ; le  altre  tre  ca- 
riche si  compongono  anche  esse  di  So  chi- 
logrammi di  ghisa,  raà  ri  si  mesce  di  quella 
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secchia,  in  una  proporzione  che  Tt  tempre 
aumentando,  cosicché  la  seconda  carica 
contiene  poca  ghisa  vecchia,  la  terza  di 
più,  e la  quarta  aucora  di  più. 

Dopo  fatta  la  prima  carica,  si  comincia 
a soffiare,  e si  abbandona  il  fornello  fino  a 
che  abbia  luogo  un'  altra  carica,  il  che 
può  durare  da  uno  a tre  quarti  d’ ora,  se- 
condo i casi.  In  questo  frattempo  il  fondi- 
tore non  ha  altro  incarico  che  di  ugnere 
i pernii  del  ventilatore  ad  ogni  cinque  mi- 
nuti o quando  lo  crede  necessario.  Allor- 
ché il  fuoco  é disceso  abbastanza,  il  fondi- 
tore visita  il  buccolare,  poi  unisce  le  ma- 
terie coi  mezzo  della  spranga  curva.  Il  for- 
nello é ancora  pressoché  pieno,  ed  il  fon- 
ditore mette  la  seconda  carica  di  ghisa  sul 
combustibile  ; nggiugne  circa  8 chilogram- 
mi, o un  terzo  di  paniere  di  coke,  quindi, 
dieci  minuti  dopo,  rimuove  il  fuoco  con  la 
spranga  per  renderlo  più  compatto,  facen- 
do cadere  il  combustibile  nelle  cavità  che 
si  tono  formate  ; sparge  sul  fuoco  gli  altri 
due  terzi  del  paniere  del  coke  ed  aggua- 
glia il  combustibile  col  piccolo  rastrello. 
La  terza  carica  di  metallo  si  fa  venti  mi- 
nuti dopo  la  seconda,  gettalo  prima  sulla 
bocca  mezzo  paniera  di  coke  ebe  si  aggua- 
glia col  piccolo  rastrello.  Un  quarto  di 
ora  dopo  ti  vuota  il  retto  di  paniere  talk 
bocca,  si  drizza  il  combustibile  mediante 
il  rastrello,  poscia  ai  fa  1’  ultima  carica  di 
ghisa. 

Alcuni  minuti  prima  il  fonditore  mette 
due  cucchiaie  sugli  appoggi  si  (fig.  5 e 8) 
per  riscaldarle.  Cinque  minuti  dopo  la  ul- 
tima aggiunta  di  metallo  esamina  il  bucco- 
lare, rimuove  il  fuoco  con  la  spranga,  ag- 
giugne  mezzo  paniere  di  coke,  agguaglia  il 
combustibile  col  rastrello,  e dopo  alcuni 
minuti  aggiugne  ancora  altro  mezzo  pa- 
niere di  coke  che  agguaglia  nella  stessa 
maniera. 

Trascorsi  1 5 a io  minuti,  scandaglia  il 
fornello  con  la  spranghila,  e,  quando  non 
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vi  §i  attacca  più  ghisa,  passa  a colare.  Avellami  di  ghisa  ridotti  in  pesti  irregolari, 
tal  fine  levansi  primieramente  le  curcbiaie,  lunghi  3 a 4 pollici  (om,o8  a om,i  i)  di- 
disimpegnasi  la  torricciuolt,  si  sgombra  la  spungonsi  questi  nel  fornello  in  forma  di 
sabbia,  sospendesi  il  soffio,  togliesi  via  la  .ferro  da  cavallo,  le  cui  cime  tocchino  il 
torricciuola,  si  fa  cadere  col  grande  resti  ci  muro  e la  lorricriuola,  e la  cui  parte  con- 
io il  coke  spegnendolo  con  acqua  e sabbia,  ' essa,  che  trovasi  sul  dinaozi,  sia  distante 
mettevi  il  crogiuolo  o calebassa  piena  di  dal  muro  5 a 6 pollici  (o”,! 35  a o’",i  6o).  * 
ghisa  su  due  cavalletti  (fig.  3 e 4),  e si  ver-  Si  sovrappongano  i pesai  di  metallo  fino 
sa  il  metallo  nelle  cucchiaie  dalle  quali  gel-  all'  orlo  soperiore  della  torricciuola  ed  ai- 
tasi nelle  forme.. La  ghisa  dee  essere  di  un  quanto  più  alti.  Mentre  il  fonditore  carica 
bianco  latteo.  la  ghisa,  un  operaio  reca  grosai  pesai  di 

Allorché  si  opera  col  carbon  fossile,  la  caibon  fossile  e li  introduce  nello  spazio 
preparazione,  il  riscaldamento  e l’ interra-  ruoto  fra  la  torricciuola  ed  il  mucchio  di 
meoto  del  crogiuolo  si  fanno  allo  stesso  mo-  pesai  di  metallo.  Fattosi  il  carico,  i pesai 
do  come  pel  coke  ; si  luta  e si  intonaca  di  carbon  fossile  sopraiansano  la  bocca 
nella  stessa  guisa  la  torricciuola,  avvertendo  della  torricciuola  di  4 a 5 pollici  (o",t  I 
di  lasciare  libero  il  passaggio  alla  corrente  a om,<  35).  Allorché  si  rifonde  vecchia  ghi- 
dell'  aria  e di  compiere  l’ interrimento  fino  sa  in  grossi  pezzi,  come  ghisa  in  pani  o 
e circa  messo  piede  ( om,t65  ) al  diso-  guancialetti  di  rotaie  delle  strade  di  ferro, 
pra  del  circolo  di  unione  della  torricciuola  é facile  caricare  ad  un  solo  tratto  tutta  la 
col  crogiuolo.  ghisa  ; ma  coi  pezzi  di  vasellami  che  leogo- 

Ciò  fatto,  si  mettono  sul  fuoco  pezzi  di  no  multo  luogo,  talvolta  si  é costretti  la- 
carbon  fossile  che  dispongonsi  a guisa  di  sdare  da  parte  una  certa  quantità  di  ghisa 
cono,  e lasciansi  ardere  per  qualche  lem-  perchè  il  fornello  è già  pieno.  In  questo 
po  scusa  suffiare  -,  poi  si  soffia  circa  die-  caso  si  compie  la  carica  tusto  che  il  fuoco 
ci  minuti  per  riscaldare  il  fornello  ed  in-  è un  poco  disceso,  cioè  ao  a a 5 minuti 
fiammare  il  carbon  fossile  in  tutti  i punti,  dopo  che  si  è ricominciato  a soffiare.  La 
Verso  la  fine  di  questa  fiammata  ii  fondi-  ghisa  di  questa  carica,  si  introduce  d urla- 
tore spessa  la  crosta  formala  dal  coagulo  te  il  lavoro  a porzioni  uguali  dalle  due 
del  carbon  fossile  e sparge  uniformemente  parti  del  buccola»  vicino  al  muro  e con- 
ti combustibile  nel  fornello^  mediante  la  Irò  la  torricciuola.  Quando  è fatto  ii  carico, 
spranga  ricurva  della  fig.  1 1 . La  super-  rimane  fra  il  muro  ed  il  mucchio  metalli- 
ficie  orizzontale  dal  combustibile  agguaglia-  co  un  vuoto  che  si  riempia  di  coke.  Allora 
ta  in  tal  guisa  dee  giuguere  nel  fornello  ad  si  ripone  in  attiviti  il  mantice  ; la  carica 
una  allessa  di  circa  messo  piede  (o^ifiS)  dura  circa  dieci  minuti.  Da  questo  mo- 
ni di  sopra  della  linea  di  unione  del  ero-  mento  1'  operaio  ad  ogni  cioqne  minuti 
ginolo  con  la  torricciuola.  circa  fa  scendere  il  coke  fra  il  muro  ed  il 

Copresi  il  fuoco  gettaudovi  sopra  una  mucchio  di  metallo  con  la  spranga  di  tar- 
patala di  coke  io  pesti  grossi  quanto  una  ro  ; riempia  ogni  volta  di  coke  la  cavità 
noce  per  rendere  meno  incomodo  l' nr-  prodottasi,  e,  se  occorre,  compie  la  carice 
dorè  del  fuoco,  poi  a’  introduce  tutto  ad  al  momento  conveniente  senza  sospendere 
un  tratto  nel  fornello  la  ghisa  che  si  vuol  il  fuoco. 

liquefare,  vale  a dire,  in  quello  di  Corteo,  Venticinque  minuti  dopo  riattivato  il 
poco  più  che  too  chilogrammi.  Suppo-  soffio,  si  cessa  da  ogni  aggiunta  di  combn- 
neodn  eba  ai  abbiano  a rifonderà  vecchi  va-  alibile.  L'  operaio  spinge  con  la  spranga  il 


Digitized  by  Google 


334  Misero 

carbon  Rissile  infiammato  dalla  circoofe- 
senxa  al  centro,  esamina  il  baccolare  per 
disostruirlo,  ed  assicurasi  dello  stato  della 
materia  nel  fornello,  ripetendo  queste  due 
operazioni  ogni  cinque  minuti  fino  al  pilo- 
to della  colatura.  Il  moviWnto  del  com- 
« buslibile  con  la  spranga  ha  per  oggetto  di 
ridurlo  più  compatto,  e di  impedire,  in  tal 
maniera,  che  la  ghisa  si  abbruci.  Palesasi 
questo  abbruciamento  dalle  scintille  che  si 
innalzano  dal  fornello  insieme  con  la  fiam- 
ma. Si  continua  in  tal  maniera  per  io  a 
a5  minuti,  quindi  si  cola.  Quando  la  ghisa 
è calda  scoppietta  nelle  cucchiaie. 

(B.  Vii.eims  ) 

MINUTO.  La  circonferenza  del  circolo 
diridendoti  in  36o  parti  uguali,  che  di- 
consi  gradi,  ciascuno  di  questi  gradi  si  sud- 
divide in  altre  60. parti  uguali  che  ti  chia- 
mano minuti;  volendo  divisioni  ancora  più 
delicate,  ciascun  minuto  dividevi  in  altre 
60  parti  che  si  dicono  minuti  secondi  ; 
ciascun  secondo  in  60  parti  che  dicomi 
minuti  tersi  ; ciascun  minuto  terzo  in  Co 
parli  che  diconsi  minuti  quarti,  e così 
discorrendo.  Per  indicare  con  brevità  que- 
ste divisioni  di  gradi,  minuti  primi,  secon- 
di, terzi,  quarti,  ecc.,  melinosi  un  poco  al 
disopra  alla  destra  dei  numeri  che  indica- 
no queste  parti  del  circolo  i segni  °,  ', 

",  ” , così,  per  esempio,  1 5°,  43  ,5  Z', 
3/",  ai",  vale  r5  gradi,  45  minuti,  53 
secondi,  Zj  terzi  e 2 1 quarti.  Per  con- 
seguenza, la  circonferenza  del  circolo  con- 
tiene ai, 600  minati;  1,396,000  secon- 
di ; 77,760,000  terzi  ; 4, 665, 600^000 
minuti  quarti.  Un  minuto  secondo  è quin- 
di meno  della  milionesima  parte  della  cir- 
conferenza, ed  un  minuto  quarta  meno 
della  quattromille  milionesima  parte  di 
essa. 

La  circonferenza  della  terra,  misurata 
sopra  un  meridiano,  essendo  di  4°  milio- 
ni di  metri,  per  conseguenza,  un  grado  di 
essa  è di  111,111  metri  ; un  minuto  di 
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metri  i85a  ; un  minuto  secondo  di  ros- 
tri 3i  ; un  minuto  terzo  di  om,5i6. 

Allorché  si  introdusse  il  sistema  deci- 
male, fondato  appunto  come  ti  sa  (V.  Mt- 
stm»)  sulla  misurazione  esalta  di  un  meri- 
diano terrestre,  ti  volle  ridurre  a frazioni 
decimali  anche  la  circonferenza  del  circo- 
lo, e la  si  divise  in  400  gradi.  Facendo 
ciascun  grado  di  100  minuti,  ciascun  mi- 
nuto di  100  secondi,  e così  di  seguilo. 
Dietro  la  nuova  divisione  adunque  la  cir- 
conferenza conterrebbe  4o,ooo  minuti  ; 
4,000,000  minuti  secondi,  400,000,000 
minuti  terzi,  ecc. 

Secondo  questa  divisione,  ciascun  gra- 
do della  circonferenza  terrestre  essendo 
di  100,000  metri,  un  minuto  primo  equi- 
vale a 1 00  metri,  un  secondo  a dieci  me- 
li i,  un  minuto  terzo  ad  un  metro,  e un  mi- 
nuto quarto  a un  decimetro  : questa  di- 
visione non  venne  perù  accettata,  e si  se- 
guita ad  attenersi  all’  antica. 

(G.*'M.) 

Misero.  La  sessantesima  parte  di  una 
ora  : dividevi  in  60  parti  che  si  dicono  se- 
condi, poi  ciascun  secondo  in  altre  ses- 
santa che  diconsi  terzi,  allo  stesso  modo 
come  i minuti  che  dividono  la  circonfe- 
renza di  un  circolo. 

(G.**M.) 

Misero.  Minestra  fatta  di  erbe  cotte  e 
minutamente  battute. 

(At-senn.) 

Misero.  Dicesi  vendere  al  minuto  nel 
senso  di  vendere  minutamente,  cioè  a mi- 
nute parti,  a poco  per  volta  : è il  contrario 
di  vendere  in  di  grosso. 

(Ai.seRTi.) 

Misero  (Bestiame)  si  dice  delle  peco- 
re, delle  capre  e simili,  a differenza  della 
bestie  grosse,  come  buoi,  vacche  evi  altre. 

(Alsxrti.) 

MINUZZATA.  Frondi  minute  che  sì 
spargono  in  ton  a per  le  feste. 

(Aizzati.) 


. Digitlzed  by  Google 


Mirica. 

MIRA..  Biffa. 

MIRABELLA.  Some  volgare  di  uua 
specie  di  susina  di  ottimo  sapore,  così  det- 
ta in  Francia  donde  ci  è Tenuta. 

(Alberti.) 

MIRABOLANO.  Specie  di  pruno  di 
America.  {F.  Putirlo.) 

(Alberti.) 

MIRACOLO.  Avvi  una  specie  di  susi- 
no che  dicesi  del  miracolo. 

(Alberti.) 

MIUACIO.  F.  Fata  morgana. 

MIRAGLIO.  Voce  antica,  e valeva  lo 
stesso  che  Specchio.  ( F . questa  parola). 

(Allerti.) 

MIRAGUSTO.  Sorta  di  vivanda  appe- 
titosa, tornagusto. 

(Alberti.) 

MIRASOLE.  F.  Ricino. 

MIRIADE.  Voce  usata  qualche  volta 
invece  di  quella  diecimila , e talvolta  an- 
che in  senso  indeterminato  per  esprimere 
un  numero  grande. 

• (Alberti.) 

MIRIAL1TR0.  Diecimila  litri.  {Fedi 
Misura.) 

MIRIAMETRO.  Diecimila  metri.  {F. 
Misura.) 

MIRICA  (, Myrica , Lina.).  Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  amentacee  che 
contiene  circa  otto  arbusti,  quasi  tutti 
proprii  dei  terreni  paludosi.  Sono  spe- 
cialmente a citarsi  due.  specie  pei  van- 
taggi che  trarre  ne  possono  1’  agricoltura 
e le  arti. 

La  prima  specie,  di  cui  si  è parlato  an- 
che nel  Dizionario,  è la  mirica  odorosa,  la 
quale  ha  le  foglie  alterne,  lanceolate,  denta- 
te in  punta,  glauche  e sparse  di  punti  re- 
sinosi. Cresce  io  Europa  nelle  paludi  e vi 
forma  cespugli  alti  tre  o quattro  piedi,  che 
fioriscono  verso  la  metà  di  primavera  ed 
innanzi  al  gettar  delle  foglie.  Dicemmo  nel 
Dizionario,  come  le  sue  frutta  si  adoperas- 
sero a condir  le  vivande  cd  abbiano  odore 
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folte  ed  aromatico,  e qui  aggiorneremo 
che  tutte  le  parti  della  pianta  partecipano 
di  questo  odore,  e che  si  era  cominciato 
ad  usarne  le  foglie  a guisa  di  tè,  ma  si  ri- 
conobbe che  riuscivano  dannose.  Si  è pu- 
re detto  nel  Dizionario  come  questo  ar- 
busto abbia  la  proprietà  di  assorbire 
l’idrogeno  delle  paludi,  e,  per  conseguen- 
za, di  renderne  il  soggiorno  meno  perico- 
loso, e per  ciò,  invece  di  distruggerlo  da 
per  tutto,  come  si  fa  generalmente,  si  do- 
vrebbe moltiplicarlo  per  assicurare  la  sa- 
lute dei  maremmani.  I due  oggetti,  che  i 
coltivatori  si  propongono  nello  strapparlo, 
sono  quelli  d’  avere  legna  per  riscaldarsi, 
e di  dur  luogo  alle  erbe  proprie  al  nutri- 
mento dei  bestiami  di  crescere  io  sua  vece  ; 
al  primo  di  questi  oggetti  però  si  può 
supplire  col  solo  tagliarlo,  ed  al  secondo 
anche  la  sbarbicatila  supplisce  molto  im- 
perfettamente, perchè  la  mirica  cresce  or- 
dinariamente in  certi  bassi-fondi,  ove  i 
bestiami  non  possono  andare  senza  perì- 
colo che  per  alcuni  mesi  d' estate,  e le 
piante  che  ivi  allignano  sono  tuli’  altro 
che  di  loro  gusto. 

La  mirica  odorosa  viene  coltivata  tal- 
volta nei  giardini  paesisti,  sulle  rive  del- 
le acque,  nei  luoghi  freschi  ed  esposti  a 
tramontana,  ed  ivi  si  colloca  alla  prima 
o seconda  fila  dei  macchioni.  Suolsi  ri- 
produrla dai  semi,  che  si  spargono  in  una 
terra  assai  leggera,  appena  colli,  annaffian- 
doli abbondantemente.  I piantoni  restano 
nello  stesso  posto  per  due  anni,  e poi  si 
trapiantano  nel  sito  più  fresco  possibile  sei 
od  otto  pollici  distanti  un  dall’  altro  ; due 
altri  anni  dopo  possono  essere  messi  ove 
hanno  a stare.  Si  può  moltiplicare  la  mi- 
rica anche  per  margotti,  ed  anzi,  poche 
essendo  le  ricerche  di  questa  pianta,  que- 
sto mezzo  è ordinariamente  il  solo  usa- 
to, per  essere  il  più  sollecito,  giacche  in 
un  anno  ottenere  si  possono  piante  atte 
proprii  ad  essere  collocate  ove  hanno  a 
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rimanere.  Sumniioislr»  anche  merli  di  ri' 
produzione  coi  polluui,  « con  la  separa- 
' zinne  delle  vecchie  piante. 

Anche  della  mirica  cerifera  ai  è fatto 
qualche  cenno  nel  Dixionurio.  Ila  le  fo- 
glie alterne,  lanceolate,  più  o meno  den- 
tate, picchiettate  di  falco  e fun  verde 
oscuro.  La  loro  lunghezza  è di  due  o tre 
pollici  almeno,  e restano  verdi  tutto  1’  an- 
sio. Le  Mia  frutta,  che  crescono  sem- 
pre sul  legno  vecchio,  sono  involte  in  una 
materia  aoaloga  alia  cera,  o che  ha  per 
lo  meno  la  proprietà  di  ardere  com’  essa, 
pel  che  questa  mirica  fu  anche  nominata 
albero  dello  cero.  Cresce  nelle  paludi 
dell'  America  settentrionale,  ove  se  ne  di- 
stinguono due  varietà';  I' una  che  sorge 
appena  all’  altezza  di  tre  o quattro  piedi, 
e che  non  soffre  pel  gelo  nel  clima  di 
Parigi  : ed  è la  cerifera  di  Pensilvania,  le 
cui  foglie  sono  larghe  e poco  dentate  ; l'al- 
tra, che  si  alza  a dodici  cd  anche  quindi- 
ci piedi,  e che  non  può  passare  l’ in- 
verno in  piena  terra  nel  clima  di  Parigi, 
è il  cerifero  della  Carolina,  le  cui  foglie 
sono  più  strette,  e più  profondamente 
dentate  : di  quest*  ultima  Buse  ne  osservò 
quantità  immense,  durante  il  suo  sog- 
giorno io  America.  Tutte  e due  migliora- 
no l' aria  delle  paludi  ancora  più  della 
precedente  ; tutte  e due  esalano  in  tempo 
del  gran  caldo  un  odore  forte  aromatico, 
che  dà  alla  testa,  ma  che  non  fa  verun 
male;  tutte  e due  finalmente  somministra- 
no cera  quasi  in  quantità  eguale,  per- 
ché se  le  frutta  della  prima  sono  più  gros- 
se, quelle  della  seconda  sono  più  nume- 
rose. 

Come  dicemmo,  tali  piante  sono  indi- 
gene dell'  America  settentrionale,  e si  tro- 
vano in  quella  regione  dalle  Floride  al 
Caoadà,  cioè  dai  a 5 ai  So  gradi  di  latitu- 
dine norie.  S’ incontrano  nei  luoghi  co- 
perti da  boschi,  e presso  la  riva  dei  ru- 
scelli a dei  fiumi. 
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La  pianta  indigene  di  quella  latitudine 
dell’America  settentrionale  vivono  bene 
alla  aria  libera  iu  quasi  tutta  la  Italia,  e ti 
possono  coltivare  in  grande,  come  appun- 
to è seguito  di  tante  altre  che  da  molto 
tempo  souu  siate  introdotte  con  grande 
utilità  nostra. 

La  myrica  cerìfera , fino  dal  ifigg,  fu 
portata  in  Europa,  e l’ altra  lo  fu  fino  dal 
i 73o  ; ma  per  ora  sono  restate,  almeno 
fra  noi,  nei  soli  orti  botanici,  o al  più  in 
qualche  giardino  di  pochi  amatori  e dilet- 
tanti di  piante  : e ciò  ad  onta  che  fino  da 
qualche  tempo  si  legga  nelle  opere  di  giar- 
dinaggio, essere  I’  una  e 1'  altra  proposta 
per  fare  cespugli  e boschetti  di  ornamen- 
to. ed  ancora  piantagioni  in  grande,  per 
la  loro  utilità.  Infatti  trovasi  raccoman- 
data in  varie  opere  di  agricoltura  e di  giar- 
dinaggio la  estes^ coltivazione  loro  per 
averne  una  raccolta  di  cera,  e per  ottene- 
re il  bonificamento  dell’  aria  nei  luoghi 
amidi,  specialmente  presso  il  mate. 

Per  quanto  il  suolo  d’  America  sia  più 
ricco  di  terriccio  del  nostro,  pure  tuttavia 
molli  luoghi  di  pianura  formali  dai  tom- 
Lnli  bovi  Itivi  od  alquanto  umidi,  si  presta- 
no egregiamente  alla  vegetazione  di  tali 
piante  anche  fra  noi. 

Od  resto  nulla  tì  ha  di  più  facile  che 
la  sua  riproduzione  : di  fatto  la  cerifera 
produce  una  quantità  immensa  di  semi, 
i quali,  spaisi  come  si  è detto,  danno 
dopo  quattro  anni  pianticelle  otte  a col- 
locarsi al  posto  ove  hanno  a stare.  Tutti  i 
suoi  rami  coricali  in  terra  danno  margotti 
ben  radicali  nello  stesso  anno  ; ciascuna 
delle  sue  piante  separate  dà  altrettanta 
piante  nuove  quanti  sono  i rami  separati, 
getta  ogni  anno,  senza  provocazione  ve- 
runa, purché  sia  in  un  terreno  favore- 
vole, un  gran  numero  di  rimessiticci,  ed 
il  più  piccolo  pezzo  delle  sue  radici,  ta- 
gliato e piantato  separatameote  in  terra, 
forma  una  nuova  pianta.  Questi  numeiozi 
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• certi  mezzi  di  moltiplicazione  fanno  clic 
questo  arbusto  sia  abbondantissimo,  e di 
latto  copre  la  maggior  parte  delle  paludi 
deli’  America.  In  Europa  ai  colloca  nei 
giardini  paesisti  alla  prima  o seconda  fila 
dei  macchioni,  sulle  rive  delle  acque,  ad 
esposizioni  ombreggiata.  Anche  (uori  del- 
1'  acqua  riesce  bene,  ma  ha  sempre  biso- 
gno d’  una  terra  fresca. 

Snlzer  avera  fatto  una  piantagione  este- 
sa di  mirica  fino  dal  1770,  la  quale  pro- 
sperava bene,  e dava  un  profitto  per  la 
cera,  di  cui  lo  stesso  Sulzer  faceva  con- 
sumo, riduccndola  in  candele  per  proprio 
uso  ; se  finalmente  consideriamo  che  an- 
che ad  Orleans  ed  a Rambouillet  in  Fran- 
cia esistevano  vivai  di  queste  piante  in 
gran  numero,  incoraggiati  e protetti  dal 
governo  francese  in  quel  tempo,  secondo 
la  narrazione  dello  stesso  Cadet,  non  do- 
vremo temere  che  le  piante  fossero  per 
mancare  alla  industria  di  chi  imprendesse 
a coltivarle  nel  nostro  clima.  L’ essere 
•tata  intrapresa  altrove  ed  in  altri  tem- 
pi questa  cultura,  ed  il  non  averla  con- 
tinuata, non  i argomento  perchè  non  si 
debba  ritentare  ; giacché  l’ averla  abban- 
donata può  essere  venuto  più  che  da  altro, 
dalle  circostanze  dei  tempi,  dall’  indolenza 
degli  agronomi,  dalla  mancanza  di  assoluto 
bisogno,  e simili.  Anche  le  patate,  il  grano 
turco,  la  lupinella,  di  molta  insistenza  han- 
no avuto  bisogno,  perchè  dopo  tanti  e tan- 
ti anni  venissero  finalmente  a formare 
ricchi  ed  estesi  rami  di  industria  agra- 
ria. Tutto  sta  nell’  intendere  i proprii  in- 
teressi ; e questo  della  cera  delle  due  spe- 
cie summentovate  di  miriche  potrebbe, 
per  certe  località  poco  adatte  ad  altre  cul- 
ture, essere  di  buona  riuscita  e di  fàcile 
adattamento. 

Anche  un  sacerdote  toscano,  andato 
qual  missionario  nelle  provincie  america- 
ne della  Luigiana  c Nuova  Orleans,  ve- 
dendo che  la  sua  salute  ed  età  non  gli 
Supjil.  Da.  Tecn.  T.  X X fr. 


Miaics  037 

avrebbero  permesso  di  sostenere  più  oltre 
quelle  fatiche  e disagi  per  lungo  tempo 
sofferti,  pensò  di  ritornare  in  patria,  e cer- 
cò un  mezzo  di  far  denaro  per  questo 
viaggio,  in  allora  più  difficile  e dispendioso 
che  noi  sia  adesso.  Al  che  riuscì  col  rac- 
cogliere di  questa  cera  della  mirica,  fon- 
derla in  candele,  e vender  poi  queste  a 
chi  ne  aveva  bisogno.  Cosi  è riuscito, 
dopo  alquanto  tempo,  od  unire  1*  occor- 
rente denaro,  per  fare  la  spesa  del  viag- 
gio da  si  lontano  paese  fino  in  Tosca- 
na, dove  ebbe  la  precauzione  di  portar 
seco  dei  rami,  a fine  d' introdurre  nel  suo 
paese,  e a vantaggio  dei  suoi  concittadini, 
queste  qualità  di  piante,  il  profitto  delle 
quali  aveva  egli  stesso  a prò  suo  speri- 
mentato. Quindi  è che  appena  tornato  in 
patria , or  sono  molti  anni , dava  ol- 
1'  orto  sperimentale  dei  semplici  i semi 
di  questa  non  meno  che  di  altre  piante  di 
qualche  utilità  da  lui  osservate  nel  suo 
soggiorno  in  America. 

I semi  furono  dati  alla  terra,  le  pianta 
nacquero,  e furono  sparse  tra  i diversi 
amatori  che  le  domandarono  ; ed  alcuna 
si  sono  conservate,  e già  sono  grandi,  a 
fruttificano,  e alcune  pianticelle  sunoanrha 
nate  dai  semi  di  queste  affiliate  nel  no- 
stro clima  e nel  nostro  suolo. 

A questo  articolo  stesso  si  è detto  nel 
Dizionario  come  si  raccolga  la  cera  della 
mirica,  mettendo  le  frutta  in  saccbi,  poscia 
nell’  acqua  bollente,  ed  all'  articolo  Csha 
in  questo  Supplemento  (T.  V,  pag.  17) 
si  disse  come  si  ottenga,  ponendo  ramo- 
scelli con  le  bacche  direttamente  nell'acqua 
e facendo  bollire.  Qui  noteremo  che  la  rac- 
colta dei  ramoscelli  carichi  di  frutta  si  fa 
in  novembre  e dicembre,  facendoli  cadere 
sopra  il  terreno,  prima  ben  ripulito  e bat- 
tuto, e che  si  può  separarne  la  cera  anche 
nel  modo  seguente:  si  mettono  in  un  cor- 
bello od  in  una  paniera,  e questa  si  pone 
sopra  un  catino,  od  altro  recipiente,  clic 

43 


Digitized  by  Google 


Mirica 

puh»a  ricevere  l' acqua  che  ni  verta  bol- 
lente si  Ji  sopra  delle  dette  frutta.  Questa 
acqua  bollente  scioglie  e trasporta  in  basso 
quella  polvere  uuluota  bianca,  o sia  quel- 
la cera  di  cui  erano  coperte  le  bacche, 
riunendola  nel  calino  o recipiente  sotto- 
posto, nel  quale  raffreddandosi  viene  a 
coagularsi  alla  superfìcie  ; così  la  mate- 
ria cerea  facilmente  si  raccoglie  e si  serba. 
Quest’  acqua,  per  di  più,  acquista  una 
proprietà  astringente,  ed  è usata  nelle 
diarree. 

Le  proprietà  della  cera  tratta  dalla  mi- 
rica, e conosciuta  anche  col  nome  di  etra 
della  Luigiana,  vennero  indicate  all'  arti- 
colo Cara  di  questo  Supplemento. 

Cosi  si  è ivi  veduto  essere  questa  cera 
verdastra,  e ciò  perchè  contiene  lu  parte 
verde  del  parenchima  vegetale,  ossia  la  ero- 
mula,  ed  ivi  pure  si  è detto  come  s’  im- 
bianchisca facendola  bollire  nell’  acqua, 
quindi  esponendola  al  sole,  nel  qual  modo 
il  Targioui  Toiletti  osservò  che  prima 
diviene  gialla  come  la  cera  vergine  delle 
api,  quindi  bianca,  non  mai  però  lauto 
candida  come  quella  delle  spi.  L'  alcole 
bollente  non  è da  usarsi  per  l' imbianchi- 
mento, della  cera  dappoiché,  come  in  quel- 
l’ articolo  stesso  si  è detto,  la  decompone. 

Un  meno  per  imbianchire  le  cere  ve- 
getali proposto  da  Ed.  Solly  venne  indi- 
cato all’articolo  Irbiaschime.'ito  della  cera 
vegetale  (T.  XIII  di  questo  Supplemen- 
to, pag.  38o).  La  cera  della  mirica  allo 
stato  solido,  come  si  vide  alt' articolo  Cera 
addietro  citato,  è alcun  poco  più  pesante 
dell’  acqua,  ed  nnii  Bostock  ne  calcola  la 
densità  a i,oi,  ma  quando  è fusa  è più 
leggera  di  essa.  Come  le  altre  specie  di 
cera  tratte  immediatamente  dal  regno  ve- 
getale, è più  fragile  e più  fusibile  della  ce- 
ra delle  api.  Nell’  articolo  Cera  medesimo 
si  fissò,  con  Beraelio,  il  punto  della  sua 
fusione  a 45".  Bostock  dice  che  fondevi  a 
4a:88  : ma  Chevreul  trovò  che  si  rappi- 
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gliss  a a 5o°.  Come  la  cera  delle  api,  si 
sulalilina  sema  scomporsi  quando  è riscal- 
data col  meno  di  un  gas,  e si  decompone 
in  parte  soltanto  allorché  si  distilla.  Ab- 
biamo detto  all’  articolo  Cera  quale  elio- 
ne abbiano  su  quella  della  mirica  l’ alcole, 
1’  etere,  gli  alcali,  i grassi,  1'  olio  di  tre- 
mentina ed  il  litargirio,  e come  se  ne  fac- 
cia sapone,  la  si  abbruci  nei  lampioni  e 
si  riduca  in  candele,  ed  all’  articolo  Miri- 
ca del  Diiionario  acceooossi  come  queste 
ultime  dieno  fiamma  lugubre,  dal  che  vol- 
lero alcuni  dedurre  non  essere  questa  ce- 
ra di  molta  importarne  : ci  sembra  però 
che  situo  dalla  parte  del  torto,  imperoc- 
ché questa  cera  non  potrebbesi  giammai 
adoperare  pura  per  la  sua  troppa  fragilità, 
sicché  è duopo  unirvi  cera  di  api,  sperma- 
ceti o sevo,  nel  qual  caso  migliora  molto 
anche  di  luce,  e tanto  ciò  è vero  che  essen- 
do talvolta  giunta  molta  copia  di  questa 
cera  venne  usata  promiscuamente  Con  quel- 
la delle  api,  senza  che  ne  alterasse  sensi- 
bilmente la  proprietà.  Inoltre  le  candele 
fatte  con  cera  di  mirica  non  imbianchila 
diffondono  un  grato  odore  nella  stanza,  e 
per  conserrar  loro  questo  vantaggio,  evi- 
tando la  tinta  verde  giallognola  che  avreb- 
be latto  all’occhio  cattiva  comparsa  Sulzer 
aveva  proposto  di  coprire  le  candele  di 
cera  della  mirica  non  imbianchita  con  una 
camicia  od  intonaco,  che  dir  si  voglia,  di 
cera  bianca  comune. 

Quale  sia  la  composizione  della  cera 
di  mirica , si  è detto  all'  articolo  Cera 
più  volte  citato,  e qui  aggiugneremo  che 
cou  la  saponificazione  se  ue  ottengono  gli 
acidi  stearico,  margarico  ed  oleico,  non  che 
della  glicerina. 

(Buse  — CaEYREi'i.  — Gaetaro 
B.  boni  — Dumas  — Ed.  Solly.) 

Mirica,  Mirice.  Y.  Tamerice. 

MIRICINA.  John  fu  il  binino  od  an- 
nunziare che  la  cera  coujpuuevasi  di  due 
sostanze*;  chiamando  1*  una  mirici n a |iec 


Digitized  by  Google 


Miuiitìti 

averne  trovata  in  gran  copia  specialmente 
nella  cera  della  mirica  cerifera,  l’ altra  chia- 
mata cerino.  Il  Boodet  ed  il  Boissenot, 
quindi  nel  1S16  il  Lecanu  ed  il  Bussy, 
confermarono  la  esistenza  di  queste  due 
sostanze  annunziate  dal  John.  Qualche 
cenno  snlla  proprietà  della  miricina  diedesi 
in  questo  Supplemento  all’  articolo  Cena 
(T.  Y,  pag.  1 5),  ma  qui  aggiugneremo  al- 
cuni altri  particolari. 

La  miricina  fusa  è meno  dura  della 
cera.  Il  suo  peso  specifico  è quasi  uguale  a 
quello  dell’  acqua,  e,  secondo  John,  si  fon- 
de fra  35°  e 37°, 5.  Secondo  Boudet  e Bois- 
senot, come  vedemmo  all’  articolo  Cena  so- 
praccitato, non  entra  in  fusione  che  a 65°. 
Secondo  John  è molto  più  dura  della  cera 
e della  cerina.  Sottomessa  alla  distillazione 
secca,  passa  nel  recipiente  quasi  indecom- 
posta. La  miricina  richiede  per  diseiorsi 
300  parti  d'alcole  bollente  a o,833,  e 1 a3 
parti  di  alcole  anidro  ; ma  alla  temperatu- 
ra ordinaria  non  si  discioglie  in  alcuno  di 
essi.  Col  raffreddamento  deponesi  in  fioc- 
chi. Sciogliesi  in  99  parti  di  etere  freddo 
e in  minor  quantità  di  etere  caldo.  E solu- 
bilissima nell’ essenza  di  terebintina  calda, 
e non  si  depone  col  raffreddamento  dalla 
dissoluzione  ; non  si  saponifica  con  la  po- 
tassa caustica.  (Bzrzei.io.) 

MIRISTATI.  Sali  che  risultano  dalla 
combinazione  dell’  acido  euristico  con  le 
basi. 

Miristato  rf  argento.  Ottiensi  per  dop- 
pia decomposizione  mediante  il  miristato 
di  potassa  e il  nitrato  d’ argento.  È una 
polvere  bianca,  leggero,  che  ben  tosto  si  co- 
lora alla  luce,  insolubile  nell’  acqua  e so- 
lubilissima nell’  ammoniaca,  mediante  In 
evaporazione  spontanea  della  quale  cri- 
stallizza in  grossi  cristalli  trasparenti.  Ana- 
lizzato, contiene  4g,6o  di  carbonio  8,06  di 
idrogeno,  7,67  di  ossigeno  e 34,67  di 
•snido  d’  argento. 

Af  irli  tato  di  barite.  Ottiensi  pure  con 
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la  doppia  decomposiziona  mediante  il  mi- 
ristato  di  potassa,  ed  è un  sale  bianco,  po- 
chissimo solabile  nell'  acqua  c nell'  alcole, 
il  quale  trovati  con  I'  analisi  composto 
di  57,09  di  carbonio,  8,95  d'idrogeno, 
8,09  di  ossigeno,  e 26,97  di  ossido  di 
bario. 

AI  instato  di  piombo.  Preparasi  con 
l' acetato  di  piombo  basico  al  modo  stesso 
della  Miristira  (V.  questa  parola).  E una 
polvere  bianca,  pesante  ed  insolubile,  e 
trovossi  composto  di  4 1,48  di  carbonio, 
6,65  d’  idrogeno  , 6,39  di  ossigeno  e 
45,58  di  piombo.  Il  miristato  di  piombo 
ottenuto  dalla  precipitazione  del  miristato 
di  potassa  con  1’  acetato  di  piombo  non 
diede  costanza  di  risultamonti  con  l'analisi. 

Miristato  di  potassa.  Ottiensi  questo 
sale  riscaldando  dell'  acido  miristico  con 
una  soluzione  concentrata  di  carbonato  di 
potassa,  evaporando  la  soluzione  a siccità, 
ed  estraendone  il  miristato  alcalino  con 
1’  alcole  assoluto.  Questo  sale  forma  un  sa- 
pone bianco,  cristallino,  solubilissimo  nel- 
l’acqua, e nell'alcole,  insolubile  nell'etere  : 
può  servire  alla  preparazione  di  molti  altri 
miristati  col  mezzo  della  doppia  decompo- 
sizione. Dall'  analisi  di  esso  risultarono 
6a,o4  di  carbonio,  eo,is5  d'idrogeno, 
io,5a  di  ossigeno  e 17,39  di  potassa. 

Attristato  di  rame.  Ottiensi  precipitan- 
do il  miristato  di  potassa  col  solfato  di  ra- 
me, ed  è una  polvere  di  un  verde  pallido, 
insolubile  nell’  acqua,  e che  contiene  del- 
I'  acqua  combinatavi  chimicamente. 

Le  altre  combinazioni  dell’  acido  miri- 
slico  si  preparano  nella  stessa  maniera. 

(Lvoit  Pi.sw.un.) 

MIRISTICA.  (Aforistica,  Lino.).  Albe- 
ro esotico  assai  celebre,  della  seconda  o 
terza  grandezza,  che  cresce  naturalmenlo 
alle  Molucche,  e principalmente  all'  isola  di 
Banda,  e che  dà  la  noce  moscata,  tanto  co- 
nosciuta in  commercio.  Quest'  albero  A 
■Iella  famiglia  dei  lauri  ; appartiene  ad  un 
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genere  dello  stesso  nome, che  prime  di  Le- 
rnarck  era  «tato  aitai  male  descritto  da  tut- 
ti i botanici. 

La  specie  più  importante  fra  le  miristi- 
che  è quella  che  si  dice  aromatica  (Muri- 
atica aromatica , Linn.),  la  quale  è un  bcl- 
1'  albero,  che  sorge  comunemente  a dieci 
metri  d’altezza,  e ti  rende  osservabile 
per  la  disposizione  dei  snoi  rami,  e per  la 
verdura  dei  suoi  fogliami.  Quando  cresce 
con  vigore,  presenta  una  testa  rotonda  ed 
assai  folta,  che  gli  dà  I’  apparenza  d'  uno 
dei  più  begli  aranci  ; il  suo  tronco  è diritto, 
e fornito  circolarmente  di  rami  disposti  a 
quattro  o cinque  insieme  o verticillati,  di- 
vergenti gli  uni  dagli  altri  ; questi  rami, 
che  hanno  frondosità  alterne,  si  estendo- 
no mollo,  e quasi  orizzontalmente  ; la 
scorza  che  riveste  il  tronco  ì d’  un  bru- 
no giallastro  esteriormente,  bianca  e piena 
di  sughi  internamente,  piuttosto  liscia,  poco 
grossa  : quella  delle  giovani  fronde  è luci- 
da e d’  un  bel  verde  ; le  foglie  sono  ovali, 
lanceolate,  integerrime,  assai  lisce,  e porta- 
te da  picciuoli;  la  loro  superfìcie  è segnata 
da  nervature  laterali,  oblique,  scempie,  o 
quasi  parallele,  che  partono  a dritta  od  a 
sinistra  dalla  costola  di  mezzo,  la  superficie 
loro  superiore  è d'  un  bel  verde,  l’ infe- 
riore d'  un  verde  biancastro.  Queste  foglie 
variano  di  forma  e di  grandezza  sullo  stes- 
so albero  ; la  loro  lunghezza  ordinaria  è 
di  7 a so  centimetri  e la  loro  larghezza 
di  4 a 8 ; il  loro  picciuolo  è lungo  ì o a 
i 3 millimetri. 

I fiori  nascono  in  piccoli  corimbi  alle 
ascelle  delle  foglie  lungo  le  piccole  fronde; 
sono  piccoli,  giallastri,  peduncolati  e pen- 
denti. Negl'  individui  maschi  i peduncoli 
comuni  portano  da  due  fino  a sette  fiori, 
ciascuno  dei  quali  ha  il  tuo  proprio  pe- 
duncolo, con  una  brattea  alla  sommità  ; 
negl'  individui  femmine  vi  sono  alcuni  pe- 
duncoli scempii,  che  hanno  un  sol  fiore, 
ma  quasi  tutti  ne  portano  due  o tre,  un 
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poco  più  corti  dei  fiori  maschi,  attaccati  a 
peduncoli  proprii,  muniti  anch'  essi  d’ una 
brattea  collocata  alla  base  del  calice.  Cia- 
scun  fiore  maschio  ha  un  calice  tutto  d’un 
pezzo,  polposo,  colorato,  fatto  a campana, 
ed  intagliato  alla  punta  in  tre  segmen- 
ti. Questo  calice  circonda  e contiene  do- 
dici stami  riuniti  per  via  dei  loro  fili  e del- 
le loro  antere  in  forma  di  colonna  ; i fili, 
che  sono  assai  corti,  ed  occupano  il  terzo 
inferiore  della  colonoa  e delle  antere,  e 
che  sono  lineari,  formano  un  corpo  cilin- 
drico, solcato  da  ventiquattro  linee  longi- 
tudinali. Nei  fiori  femmine  si  scorge  un  ca- 
lice quasi  simile  a quello  dei  fiori  maschi, 
ed  un'  ovaia  segnata  da  un  lato  da  una  ri- 
ga, sprovveduta  distilo,  c coronata  da  due 
stimmi  sessili,  corti,  grossi,  separati  da  un 
solco,  che  si  prolunga  da  un  lato  un  poco 
più  che  dall'altro. 

Il  fratto  è pastoso,  quasi  rotondo,  li- 
scio, d' un  verde  biancastro,  ed  ha  un 
diametro  di  y centimetri  circa.  Il  suo  in- 
voglio esteriore,  ossia  il  mallo,  t’  apre  dal- 
l’ alto  in  due  valve  polpose,  e grosse  i a 
millimetri  circa,  la  polpa  n'è  bianca  e fila- 
ticela, e contiene  un  sugo  molto  astringente: 
questo  mallo  lascia  vedere  nell'  aprirsi  la 
ooce  rivestita  della  sua  mace.  La  mace  è 
d' un  rosso  scarlatto  assai  viro  ; riveste 
la  noce  comprimendola,  e solcandola  a 
strisce  : questo  secondo  inviluppo,  che 
ha  nn'  apparenza  cornea,  ingiallisce  in- 
vecchiando, e tanto  più  fragile  diventa, 
quanto  più  si  diseccf.  La  noce  è compo- 
sta d'  un  guscio  e d’  una  semenza  o man- 
dorla ; il  guscio  ha  la  grossezza  d’ un 
millimetro,  ed  è duro,  bruno  o nerastro 
esteriormente , e grigiastro  interiormen- 
te ; in  esso  è collocata  la  semente  , la 
quale  ti  conosce  in  commercio  sotto  il 
nome  di  noce  moscada.  E grossa,  roton- 
da, od  ovale  bislunga,  e ricoperta  d'  una 
pelle  rossastra  verso  1'  estremità  inferiore, 
e picchiettata  di  punti  rosai  verso  l’estic- 
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mila  superiora.  La  polpa  di  quella  tatuan- 
te è loda,  oleoia,  [assai  colorante,  « co- 
spersa di  tene  frondose  irregolari.  Il  ger- 
me od  embrione  è come  nascosto  nell’  e- 
stremità  più  grossa  della  mandorla , in 
quella  cioè,  cbe  sia  attaccata  al  peduncolo', 
questo  embrione  è assai  piccolo,  piatto, 
bianco,  rivestito  delle  due  tue  piccole  fo- 
glie seminali. 

La  miristica  aromatica  è sempre  verde, 
e non  va  soggetta  che  ad  una  sfoliaiione 
successiva,  quasi  insensibile;  in  tutte  le 
stagioni  porta  Goti  e frutta  d'  età  diverse  ; 
impossibile  si  rende  il  riconoscere  l’ indi- 
viduo maschio  dall'  individuo  femmina  al- 
la sola  osservazione  della  foglia,  e nemme- 
no alla  forma  dell'albero  ; per  riconoscerli 
bisogna  vederli  ambi  fioriti.  Ti  sono  alcu- 
ne miristiche  cbe  danno  noci  rotonde  e 
lunghe,  ed  altre  che  le  danoo  tutte  ro- 
tonde : quest’albero  comincia  a fruttificare 
all'  età  di  sette  in  otto  anni.  È più  van- 
taggioso piantare  la  noce  rooscada  nuda, 
cbe  col  suo  guscio,  perchè  germoglia  mol- 
to più  presto,  vale  a dire  in  trenta  o qua- 
ranta giorni,  e perchè  i vermi  non  hanno 
il  tempo  di  divorarla-  Nel  momento  della 
germinazione  la  radicetta  è la  prima  a spun- 
tare ; esce  dall'  estremità  più  grossa  della 
noce,  da  quella,  cioè,  alla  quale  stava  at- 
taccato il  peduncolo,  si  sviluppa  nel  mo- 
do stesso  come  la  ghianda  , e penetra 
nella  terra.  Quando  ba  ao  a t>4  centime- 
tri di  lunghezza,  la  pianticella  sorge  im- 
mediatamente dalla  radicetta  ; offre  tosto 
due  piccole  foglie  seminali,  e fra  queste  una 
punta  d’ un  rosso  di  sangue.  Questo  stelo 
tarda  poco  ad  acquistare  14  a 1 6 centime- 
tri d' altezza,  ed  allora  ba  1'  aspetto  d'uno 
sparagio  nascente,  con  la  sola  differenza 
d'  essere  d'  un  bruno  scuro  e lucido.  La 
noce  continua  a nutrire  1'  una  e l' altro, 
la  radicetta,  cioè,  ed  il  giovine  stelo,  alle 
volta  per  un  anno  intero. 

La  miristica  viene  coltivata  già  da  trenta 
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o quarnnt’  anni  alle  isola  di  Francia  a della 
Unione,  ma  vi  è assai  meno  moltiplica- 
ta del  garofano.  Quantunque  sia  colà  Torta 
e vigorosa  abbastanza,  non  si  ba  potuto 
formarne  finora  grandi  piantagioni,  o per- 
chè la  sua  vegetazione  è assai  lenta,  o 
perchè  la  sua  natura  sembra  opporsi  alla 
sollecita  moltiplicazione  col  non  produrre 
che  un  numero  assai  scarso  d'alberi  fecon- 
di. Fra  le  noci  moscade  che  si  seminano,  e 
che  germinano  benissimo,  si  trovano  sempre 
molti  più  individui  maschi  che  femmine, 
ciò  che  diventa  un  grande  ostacolo  alla 
propagazione  di  quest’  albero.  Siccome  il 
sesso  degli  individui  non  può  essere  rico- 
nosciuto, come  già  si  di»se,  prima  della 
fioritura,  cosi  diventa  impossibile  fare  una 
scelta  delle  giovani  piante,  per  sopprì- 
mere 1’  eccedente  dei  maschi  e non  con- 
servare che  le  femmine.  Questo  è un 
grande  inconveniente  in  tale  coltivazio- 
ne, imperciocché  se  non  vi  ti  ripara  si  ri- 
mane esorbitantemente  caricati  dopo  alcuni 
anni  di  alberi  superflui,  ai  quali  presta- 
tomi a pura  perdita  molte  cure.  Pare  che 
piantando  barbatelle  prese  dalle  piante 
femmine,  o margottando  i loro  rami,  faci- 
le sarebbe  moltiplicarli  di  più,  e senza  te- 
ma di  sbaglio.  Tentati  furono  anche  di 
fatto  questi  due  mezzi,  ma  non  sappiamo 
quale  ne  sia  stata  la  riuscita.  Un  mezzo 
però  più  ingegnoso  e più  certo  per  assi- 
curare questa  propagazione  è quello,  che 
fu  immaginato  da  Giuseppe  Hubert,  abi- 
tante d’  una  di  quelle  itole  e coltivatore 
molto  istruito.  Indovinare  non  potendo 
il  secreto  della  natura,  tentò  di  farla  de- 
viare dal  suo  cammino,  e prese  il  partito 
d’  innestare  le  miristiche  femmine  sopra 
tutte  le  giovani  mirislicbe,  delle  quali  non 
poteva  per  anco  conoscere  il  setto,  conser- 
vando a ciascuna  due  o tre  remi,  uno  la- 
sciandone in  balia  della  natura,  e riser- 
bandogli altri  dne  per  l'innesto.  Si  procurò 
cosi  con  maniera  certa  più  di  trentamila 
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piante  di  miristiche  femmine,  in  molte 
delle  quali  riuniti  ai  trovano  i due  tessi. 
Oltre  alla  moltiplicazione  degl’  individui 
produttivi,  questa  operazione  offre  anche 
il  vantaggio  d’ assicurare  la  loro  relazione, 
collocando  gli  uni  vicini  agli  altri,  e sulla 
stessa  pianta  un  ramo  maschio,  ed  uno  o 
più  rami  femmine.  Gli  Olandesi  avevano 
da  lungo  tempo  osservato  che  la  maggior 
parte  delle  miristiche  delle  Molucche , 
quantunque  indigene  di  quell'  isole,  erano 
sterili  ; ma  riconosciuto  non  ne  avevano  la 
causa,  e non  avevano  perciò  potato  trova- 
re alcun  mezzo  di  renderle  tolte  produtti- 
ve. Alla  sagacia  dunque  ed  alle  ricerche 
dell’  Hubert  dovranno  le  colonie  francesi 
la  moltiplicazione  di  quest’  albero  prezio- 
so, giacché  coltivato  viene  già  da  alcuni 
anni  anche  alla  Gujana  francese. 

Non  avendo  esperienza  veruna  di  que- 
sta coltivazione,  e non  conoscendo  nessu- 
na sicura  guida,  secondo  la  quale  poterne 
parlare,  ci  asterremo  dal  dare  spiegazioni 
sopra  i metodi  osservati  alle  Molucche 
od  altrove,  perchè  guarentire  non  se  ne 
potrebbe  la  certezza.  Valentini  dice  che  le 
miristiche  domandano  una  terra  umida  ; 
che  collocale  esser  vogliono  all'  ombra  di 
altri  alberi,  per  essere  difese  dai  grandi  ca- 
lori ; che  il  tempo  della  loro  tinpiaotagio- 
ne  è quello  delle  piogge  ; che  conviene 
conservarvi  il  fittone,  e trapiantarle  e 
collocarle  i5  metri  distanti,  mettendovi 
in  mezzo  un  albero  che  dia  dell’  ombra. 
Aggiunge  ebe  questi  alberi  hanno  bisogno 
d’  aria  e d’an  poco  di  sole  nella  loro  gio- 
ventù, e che  qaando  sono  nn  poco  alti 
se  ne  devono  tagliare  i rami  inferiori  in 
modo,  da  potere  passeggiare  sotto  gli  al- 
tri. Assicara  finalmente  che  le  misistiche 
fioriscono  e fruttificano  dopo  cinqne,  sei, 
sette,  otto,  dieci  o dodici  anni,  secondo  le 
varietà,  e che  qaando  hanno  cominciato  a 
fruttificare,  hanno  sempre  frutta  verdi,  e 
quasi  sempre  dei  fiori. 
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H legno  della  miristica  à bianao,  poro- 
so, filaticcio,  d’  una  leggerezza  estrema,  a 
senza  nessun  odore.  Se  ne  possono  fare 
piccole  masserizie. 

Incidendo  la  scorza  di  quest’  albero, 
spaccandone  un  ramo,  e staccandone  una 
foglia,  n’  esce  nn  sago  viscoso  piuttosto  ab- 
bondante, d’nn  rosso  pallido,  e che  si 
attacca  alla  tela  in  modo  durevole. 

Le  foglie  verdi  spandono  un  lieve  odo- 
re di^noce  moscada,  strofinandole  ; ma  sec- 
che e stiacciate  nel  concavo  della  mano, 
hanno  1’  odore  stesso  di  quello  della  noce 
di  Guinea,  in  modo  da  ingannare  chiun- 
que. 

Il  frutto,  come  osservano  Talentini, 
Romphe,  e Care,  non  perviene  allo  stato 
di  maturità  che  nove  mesi  circa  dopo  lo 
sbucciar  del  suo  fiore.  Somiglia  allora  ad 
una  gujave  bianca,  o ad  una  pesca-prugna 
di  grandezza  mezzana.  Il  suo  mallo  ha  la 
polpa  d’  un  sapore  tanto  acre  ed  astrin- 
gente che  non  sì  potrebbe  mangiarlo  ero- 
do e non  preparato.  Si  suole  confettarlo, 
e farne  composte  e conserve.  L’  uso  del- 
la noce  moscada  è conosciuto  abbastan- 
za, non  meno  che  le  sue  qualità,  e se  ne 
parlò  nell’articolo  speciale  che  la  riguarda; 
si  adopera  però  più  nelle  curine  che  in 
medicina  ; nullameno  1’  olio  essenziale  che 
se  ne  estrae,  e di  cui  i Chinesi  fanno  gran 
conto,  utilissimo  si  rende  per  fare  nazioni 
sopra  le  membra  paralizzate. 

Alle  Molucche,  secondo  Valentini,  la  di- 
seccazione  delle  noci  si  fa  esponendole  al 
forno  poco  dopo  la  raccolta,  e calcinando- 
le. Si  prende  dell’  acqua  salata,  nella  quale 
si  getta  della  calce  viva  e stacciata,  finché 
il  mescuglio  sia  denso  abbastanza.  S’ im- 
mergono quindi  in  questo  latte  di  calce 
panieri  pieni  di  noci  ; poi  si  gettano  in 
monte  nel  magazzino,  e si  lasciano  scola- 
re ; quest’  operazione  le  preserva  dalle 
muffa  e dalla  putrefazione,  e non  comuni- 
re  loro  nessuna  cattiva  qualità.  Essenziale 
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si  rendi*  di  dtr  laro  deli'  aria  nelle  locali- 
tà ore  iono  rinchiui*,  e di  non  compri- 
merle, perché  ai  riscaldano  facilmente. 

La  mace,  dice  lo  stesso  autore,  ha  ima 
fragranza  gratissima,  da  molti  preferita  a 
quella  della  stessa  noce  moscada.  Quando 
il  frutto  s’  apre  contiene  staccarlo,  e farlo 
seccare  al  sole  ; se  Tiene  lasciato  lungo 
tempo  dopo  sul  frutto,  diventa  bruna,  an- 
che nera,  e va  allora  soggetta  a prendere 
la  muffa,  e ad  essere  tarlata  dai  vermi.  Per 
estrarre  l’ olio  dalle  noci  si  scelgono  quel- 
le che  sono  state  spezzate  ; queste  si  tor- 
refanno, si  pestano , si  fanno  riscaldare 
una  seconda  volta,  poi  si  ripongono  in 
una  tela  forte  e rada,  e cosi  si  assoggettano 
allo  strettoio.  L’  olio  della  mace  si  ottiene 
nello  stesso  modo. 

Fra  il  piccolo  numero  delle  specie  co- 
nosciute che  contiene  il  geuere  mirìslica, 
ve  n’  è un’altra  che  dà  un  prodotto  uti- 
le, e questa  è la  miristica  porta-sevo  (My- 
rislica  schiferà.  Lam).  Quantunque  Aublet 
e Jussieu  dopo  di  lui  abbiano  formato  di 
quest’  albero  un  genere  particolare,  sotto 
il  nome  di  virola , conserva  nondimeno, 
tanto  nel  fiore,  come  nel  fratto  tutti  i ca- 
ratteri essenziali  della  miristica.  Questa  si 
trova  alla  Gnajana,  s’alza  fino  a diciotto  o 
venti  metri  ed  ha  una  grossezza  a que- 
st’ altezza  proporzionata.  Dalle  sue  semen- 
ti si  estrae  un  sevu.  giallastro,  col  quale 
si  fabbricano  in  quel  pase  candele.  Pei 
tale  elicilo  si  separano  i semi  dal  loro  gu- 
scio, facendovi  passare  sopra  un  cilindro, 
dopo  averli  fatti  seccare  al  sole,  poi  si  va- 
gliano, e quando  sono  stati  ripuliti,  si  pe- 
stano, si  riducono  in  pasta,  e questa  get- 
tala viene  nell’  acqua  bollente,  per  sepa- 
rarne il  sevo  che  si  raccoglie  alla  superfi- 
cie, ed  ivi  s’ indura,  quando  I’  acqua  di- 
venta fredda.  Si  fu  poi  squagliare  questo 
sevo  anche  separatamente,  per  indi  pas- 
sarlo per  uo  setaccio.  Questo  sevo  è acre, 
• non  dee  mine  applicalo  etleriorminU 
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sulle  piaghe  0 sulle  ulceri, perchè  vi  cagio- 
nerebbe l’ infiammazione. 

(D*cmidou.s.) 

MIRISTICO  (Acido).  Allorché  si  fa 
bollire  una  lisciva  d potassa  concentrata 
con  la  mirislina,  questa  ultima  si  saponi- 
fica senza  formare  una  massa  densa  e vi- 
scosa. Il  sapooe  prodotto  in  tal  guisa  è 
solubilissimo  nell'  acqua  e nell’  alcole  ; per 
isolarne  l’ eccesso  della  potassa  separasi 
dalla  sua  soluzione  in  più  volte  col  sale 
comune  o cloruro  di  sodio.  Se  scioglicsi 
quindi  nell’  acqua  ed  aggiugnesi  alla  solu- 
zione bollente  un  ecceso  di  acido  idroclo- 
rico, 1’  acido  mirislico  si  separa  allo  stato 
di  un  olio  scolorito  che  col  raffreddamento 
si  concreta  in  una  massa  cristallina.  Si  fa 
fondere  più  volte  nell'acqua  distillata  fino 
a che  siasene  tulio  tutto  1’  acido  idroclo- 
sico  che  vi  aderiva. 

L’ acido  mirislico  preparato  in  tal  mo- 
do è di  un  bianco  niveo  cristallino,  e so- 
lubilissimo nell’  alcole  bollente,  donde  si 
precipita  in  parte  col  rsffreddomento.  La 
sua  soluzione  arrossa  il  tornasole.  E pari- 
menti  solubilissimo  nell’  etere  bollente,  ma 

10  è pochissimo  in  quello  freddo.  E affatto 
insolubile  nell’acqua  ; la  soluzione  alcoli- 
ca Io  abbandona  ìd  cristalli  che  presentano 
una  lucidezza  serica,  la  quale  a principio 
aveva  indotto  a dargli  il  nome  di  sericina. 
Fondevi  a 49°.  Nello  stato  anidro,  quale  si 

11  uva  nei  sali,  questo  acido  componcsi  di 
77,46  di  carbonio,  13,1 3 d’idrogeno  e 
10,41  d’ossigeno. 

Decomponendo  il  suo  sapone  con  l’aci- 
do idroclorico,  otliensi  questo  acido  allo 
stato  d’ idrato,  ed  allora  presenta  la  com- 
posizione seguente:  74,12  di  carbonio, 
ia,3i  d’idrogeno  e i3,5y  di  ossigeno. 
Con  la  distillazione  l’acido  miiistico  in 
parte  si  decompone  cd  in  parte  passa  sen- 
za alterarsi,  oè  fra  i prodotti  della  distilla- 
zione trovasi  l’ acido  sebacico. 

L’ acido  nitrico  allo  stato  ordinario  di 
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concentrazione  decompone  l'acido  miii- 
alico  con  insvilnppo  di  acido  e di  vapori 
rosai.  Sembra  tuttavia  che  i prodotti  della 
decomposizione  sieoo  solubili,  impcrciuc- 
ché  la  parte  grassa  t:roasta  dopo  la  rea- 
zione non  aveva  mutato  proprietà,  e le 
analisi  dei  sali  di  argento  e di  barite  fatti 
con  essa  presentavano  esattamente  la  stessa 
composizione  dei  miri 'tali  corrispondenti. 

L'  acido  miristico  differisce  dall'  acido 
margarico,  non  solamente  per  la  composi- 
zione, ma  anche  per  altri  caratteri.  Non  hn 
lo  stesso  ponto  di  fusione  ed  è più  solu- 
bile nell’  alcole,  a quello  stesso  modo  che 
i saponi  di  acido  miristico  a base  di  potas- 
sa e di  soda  sono  ench'  essi  più  solubili 
nell’  alcole  che  i sali  corrispondenti  di  aci- 
do margarico.  Inoltre  i miristati  di  potassa 
e di  soda,  non  vengono  decomposti  in  sali 
acidi  dall'  acqua,  come  i margarati  e gli 
stearati  corrispondenti,  ma  rimangono  sem- 
pre neutri. 

(Lroa  Pr.iTf.iia.) 

MiatsTtco  (Etere).  Ottiensi  questo  ete- 
re col  solito  metodo  facendo  passare  dcl- 
1’  acido  idroclorico  in  una  soluzione  bol- 
lente di  acido  miristico  nell’alcole,  col  qual 
modo  soprannota  in  istato  di  olio  scolorito 
e fàcilmente  può  separarsi.  Si  depura  agi- 
tandolo ripetutamente  con  acqua  distillata 
fino  a ebe  non  abbia  più  odore  od  anche 
trattandolo  con  una  soluzione  di  carbona- 
to di  soda  ; ma  in  questo  ultimo  caso  se 
ne  perde  molto.  Per  avere  1*  etere  anidro 
se  lo  lascia  qualche  tempo  sul  cloruro  di 
calcio. 

L’  etere  miristico  forma  nn  liquido  tras- 
parente o leggermente  giallastro,  oleoso, 
della  densità  di  o,864-  E solubile  a caldo 
nell’  alcole  e nell’  etere  ; facendolo  bollire 
con  una  sotuzione  alcolica  di  potassa  si 
decompone.  Analizzato  diede  74, 3o  dì 
carbonio,  13,48  d'idrogeno  e 1 3,13  di 
ossigeno. 

(Eros  Ptimii  ) 
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MIRISTINA.  É quella  sostanza  chi 
forma  b parte  solida  del  burro  od  olio  di 
noce  moscada.  Scbrades  mostrò  cumt  que- 
sto olio  si  componesse  di  due  grascia  soli- 
de e di  una  fluida,  e quindi  Pelouse  a Bou- 
det  annunziarono  che  componevasi  per  la 
maggior  parte  di  marginino.  Lyon  Pie  visir 
esaminò  il  burro  di  noce  moscada  con 
maggior  diligenza,  dietro  eccitamento  di 
Liebig  e nel  di  lui  laboratorio,  ed  è alle 
sue  ricerche  che  si  devono  le  notizie  che 
daremo  qni  appresso  sulla  miristina  e quel- 
le sui  vari!  composti  di  esso  che  riferimmo 
agli  articoli  Miristati  e Miristico. 

Facendo  digerire  il  borro  di  noce  mo- 
scada con  1'  alcole  comune,  due  delle  gra- 
scie  che  contiene  dhciolgonsi,  mentre  la 
terza  rimane  io  gran  parte  allo  stato  inso- 
lubile. Questa  grascia  così  ottenuta  è an- 
cora molto  impura , e tiene  fortemente 
I’  odore  di  noce  moscada  ; per  depurarla 
scioglievi  nell'  etere  bollente,  si  filtra  la  so- 
luzione mentre  è calda  tuttora,  e si  spreme 
la  grascia  che  si  separa  col  raffreddamento 
fra  due  pezzi  di  carta  bibula.  Ripetesi  que- 
sta operazione  in  fino  a che  il  punto  di 
fusione  riducasi  costante  bòi*.  Questa 
grascia  cosi  preparata  è la  coiubinaziona 
di  un  arido  grasso  particolare  con  1'  ossi- 
do di  glicerillo,  e Piayfair  avendo  osser- 
vato che  differisce  dai  corpi  grassi  cono- 
sciuti le  diede  il  nome  di  miristina. 

E questa  sostanza  di  lucidezza  setacea, 
cristallina,  solubile  nell’  etere  bollente  in 
ogni  proporzione,  meno  solubile  nell’  al- 
cole bollente,  insolubile  affatto  nell’  acqua. 
Con  la  distillazione  a secco  produce  del- 
l’ acroleina  e dell*  acido  grasso,  e la  sua 
composizione  è di  75,19  di  carbonio, 
13,36  d’idrogeno  e 13, 45  di  ossigeno. 

MIRMECIA.  Nome  dato  da  Plinio  ad 
uoa  pietra  nera  con  eminenze  simili  alle 
verruche. 

(Boa*  VILLA.) 
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MIRMECITF.  S.  :ta  di  gemma.  su  culi 
scorgevi  al  naturale  1’  imagine  di  una  for- 
mica. 

(Alberti.) 

M1ROBOLANO.  V.  Mie a solano. 

MIROBRECARIO.  Profumiere,  che 
prepara  unguenti  odorosi. 

(Bovavilla.) 

MIRODENDRO.  Albero  della  Guiana 
che  forma  un  genere  della  famiglia  delle 
miliacee,  così  denominato  dal  tramandare 
per  le  incisioni  fatte  sopra  il  suo  tronco  un 
liquore  rosso  balsamico  odorosissimo,  che 
può  paragonarsi  allo  storace. 

(Bo  tu  villa.) 

MIRONATO  di  potassa.  Robiquet  e 
Bussy  chiamarono  con  questo  nome  una 
sostanza  che  accompagna  la  mirosina  nella 
farina  di  senapa  nera,  che  Fremy  e Bou- 
tron  non  avevano  ottenuto  che  nello  stato 
amorfo,  ma  clic  eglino  ottennero  cristalliz- 
zata. Per  preparare  questo  mironato,  di- 
seccasi la  farina  di  senapa  nera  a 100°, 
sottomettendola  poscia  all’  azione  del  tor- 
chio per  estreme  la  massima  parte  dcl- 
1’  olio  fisso  ; la  stiacciata  ti  tratta  allora  con 
l'alcole  a o,85  in  un  filtro  a spostamento. 
S’  impiega  dapprima  1’  alcole  freddo,  poi 
1’  alcole  caldo  da  5o°  a 60".  Tale  tratta- 
mento ha  non  solo  il  vantaggio  di  neutra- 
lizzare I'  azione  della  mirosina,  ma  altresì 
di  liberare  la  semente  da  molte  materie  so- 
lubili nell’  alcole,  che  generano  cristalliz- 
zazioni di  mironato  di  potassa. 

Quando  questa  semente  è quasi  libera 
di  quanto  racchiude  di  solubile  nell’  alcole, 
se  la  sottopone  al  torchio,  poi  trattasi  con 
I'  acqua  a freddo  od  a caldo;  la  soluzione 
acquosa,  evaporata  con  precauzione,  dà 
un  estratto  che  si  diluisce,  prima  che  sia 
troppo  rappreso,  con  alcole  debole  ; pre- 
cipita una  materia  glutinosa,  e la  nuova 
soluzione  fatta  evaporare,  dà  col  tempo 
cristalli  di  mironato  di  potassa  che  si  pos- 
sono ottenere  bianchissimi  e purissimi,  Ia- 
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s andò  convenientemente  la  massa  con  al- 
cole diluito. 

Il  mironato  di  potassa  i un  sale  facil- 
mente cristallizzatile  in  bei  cristalli  volu- 
minosi trasparenti.  È inalterabile  all’  aria, 
solubilissimo  nell’  acqua,  insolubile  nel- 
I’  alcole  assoluto  e suscettivo  di  sciogliersi 
nell’alcole  diluito.  La  soluzione  di  questo 
sale  non  precipita  pel  nitrato  d’  argento 
nè  per  quello  di  barite. 

(Dumas.) 

MI  ROM  CO  (Acido).  Possedè  questo 
una  composizione  complessa  : contiene  fra 
i suoi  elementi  del  carbonio,  dello  zolfo, 
dell’  idrogeno,  dell’  azoto  e dell’  ossigeno  ; 
non  ha  odore  e non  è volatile  ; il  suo  sa- 
pore è ad  un  tempo  acido  ed  amaro.  Se- 
parato dalle  combinazioni  con  le  basi,  dà 
una  soluzione  scolorita  che,  con  la  con- 
centrazione, si  riduce  in  una  massa  con- 
sistente come  la  melassa  senza  sembrerà 
cristallizzala. 

(Dumas.) 

MIROPOLIO.  Bottega  da  profumiere. 

(Bonavilla.) 

MIROSTLLO.  V.  Mirospermo. 

MIROSINA.  Robiquel  0 Bussy  diedero 
questo  nome  ad  un  principio  particolare 
analogo  alla  emulsina  che  trovasi  nella  se- 
napa nera,  e vi  determina  sempre  la  pro- 
duzione dell'  olio  volatile. 

La  mirosina  presenta  grande  analogia 
con  l' albumina  e con  I’  emulsina  ; ma  non 
potrebbe  essere  sostituita  da  quest’  ulti- 
ma nella  produzione  dell'  olio  volatile.  La 
mirosina  non  potè  ottenersi  finora  cri- 
stallizzata : allo  stato  secco  olire  I'  aspe!  - 
to  d’  una  materia  albuminosa.  E solubile 
nell’acqua,  la  soluzione  è insipida,  visco- 
sa, spumeggia  agitandola,  e si  coagula  col 
calorico,  con  l’alcole  e cogli  acidi.  Perde  al- 
lora la  proprietà  di  formare  dell'  olio  vo- 
latile, donde  risulta  che  quando  trattasi  la 
farina  di  senapa  con  questi  ultimi  reattivi, 
cessa  di  produrre  odore.  Tuttavia  questa 
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proprietà  nun  è al  tutto  distrutta,  e,  come 
Liebig  notò  per  P emulsina  quanto  al- 
rolio  essenziale  d'araandorle  amare,  può 
ricomparire  col  tempo  sotto  l’ influenza 
dell7  acqua.  In  tal  guisa,  trattando  della 
farina  di  senapa  nera  con  l’ alcole  e cogli 
acidi  deboli,  si  ha  bensì  una  polvere  che 
non  emana  subito  odore  ai  contatto  del- 
1'  acqua  ; ina,  se  abbandonasi  la  pasta  per 
un  dato  tempo,  secondo  l'energia  dei  reat- 
tivi impiegati,  si  sente  svilupparsi  1*  odore. 
La  mirosina  esiste  del  pari  nella  farina  di 
senapa  bianca  ; così,  quando  si  prende  una 
infusione  senza  odore  di  senapa  nera,  in 
cui  la  mirosina  sia  stata  da  prima  coa- 
gulata, e la  si  unisce  con  la  polvere  di 
senapa  bianca,  con  una  macerazione  acquo- 
sa dì  quest1  ultima,  sviluppasi  olio  essen- 
ziale. 

La  mirosina  s'  ottiene  trattando  la  sena- 
pa bianca  con  V acqua  fredda,  filtrando  In 
soluzione,  ed  evaporando  il  liquido  ad 
una  temperatura  che  non  oltrepassi  il  4°°» 
Quando  la  soluzione  è ridotta  allo  stato 
di  siroppo  chiaro,  vi  si  versa  dell’alcole 
con  parsimonia  5 1’  aggiunta  di  questo  li- 
quido determina  la  formazione  d'un  pre- 
cipitato che  si  separa  facilmente  col  trava- 
tamente ; questo  precipitato,  ridisciolto 
nell1  acqua  ed  evaporato  come  prima,  pos- 
sedè la  proprietà  qui  sopra  assegnatagli. 

La  sostanza  in  tal  modo  ottenuta  non  è 
però  pura,  ed  anzi  i chimici  che  P hanno 
preparata  non  ne  tentarono  1’  analisi  ele- 
mentare, dalla  quale  nulla  avrebbero  ap- 
preso d1  avvantaggio. 

Allorché  ponesi  la  mirosina  in  contatto 
con  i mironati  sotto  l1  influenza  dell'acqua, 
si  osserva  prodursi  dell'  olio  volatile  di 
senapa.  Si  può  assicurarsene  unendo  di- 
rettamente due  soluzioni  chiare  e inodo- 
rose di  queste  sostanze  : in  capo  ad  alcuni 
momenti  l' odore  comincia  a svilupparsi 
prima  debole,  poi  successivamente  più  for- 
te : 1"  azione  non  é compiuta  che  in  capo 
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ad  un  tempo  più  o meno  considerevole,  • 
norma  delle  quantità  di  materie  adoperate, 
e della  temperatura  alla  quale  si  opera.  Si 
distilla  allora  il  liquido,  divenuto  sensibil- 
mente acido,  e se  ne  ottiene  dell'  olio  es- 
senziale in  quantità  proporzionata  a quella 
delle  materie  adoperate. 

Questo  fenomeno  presenta  nel  suo  in- 
sieme la  maggiore  aualogia  con  la  fermen- 
tazione : non  solo  è modificato  dalle  cause 
generali  che  operano  su  questa,  ma,  dacché 
P odore  si  sviluppa , si  vede  il  liquido 
chiaro  turbarsi,  come  nella  consueta  fer- 
mentazione, turbarsi  di  nuovo  quando  si 
filtra  e dar  origine  ad  un  sedimento. 

Se  lo  si  esamina  col  microscopio  vedesi 
che  il  turbamento  non  è prodotto  dall’  o- 
lio,  perche  l’ aggiunta  delP  etere  noi  fa 
sparire,  ma  è formato  di  globelti  che  si 
separano  dal  liquido,  ben  distinti,  e che 
presentano  P aspetto  di  quelli  del  lievito, 
ma  che  sembrano  generalmente  più  piccoli. 

(Dumas.) 

MIROSPERMO  Genere  di  piante  for- 
mato da  Jacquemin  che  diede  loro  questo 
nome  a cagione  di  un  liquore  balsamico 
che  circonda  il  loro  seme.  Così  chiamò 
myrospermum  pub  esce  tu  e myrospermum 
pcruiferum  gli  alberi  che  danno  le  tre  qua- 
lità di  balsamo  peruviano,  e mirospermum 
tolti ifcrum  quello  che  dà  il  balsamo  di  To- 
lù.  Linneo  chiamò  queste  piante  mirosillo. 
(V.  Balsamo). 

(Bojavilla.) 

MIRRA.  Quanta  incertezza  regni  sulla 
pianta,  donde  si  tregge  questa  gomma-resi- 
na, accennossi  nel  Dizionario,  ed  ivi  si 
disse  come  se  la  attribuisse  ad  una  specie  di 
amyris , quindi  ad  una  specie  di  mimosa. 
Luureiro  la  credeva  provenire  dal  laurus 
myrrha.  Dalla  relazione  di  Humboldt  tut- 
tavia sui  viaggi  dei  naturalisti  Ehrenberg 
ed  Ilemprick  in  Egitto,  nel  Dongolah,  nel- 
la Siria,  nelP  Arabia  e sul  pendio  orientale 
dei  mouli  dell1  Abissinia,  sembra  risultare 
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ftior  di  ogni  dubbio  che  quei  viaggiatori 
abbiano  raccolto  eglino  stessi  la  mirra  so- 
pra F amyris  kaiaf,  che  descrissero  col 
nome  di  balsamo  dendron  myrrha , la  qual 
pianta  dell’  amyris  kataf,  o kafal  essen- 
do stala  descritta  dal  Forskal,  da  molti 
si  chiama  amyris  katoj forskahlii  F albe- 
ro che  cresce  nell’Arabia  Felice,  e dal  qua- 
le sembra  oggimai  fuor  di  ogni  dubbio  de- 
rivare la  mirra. 

£ questa  gomma-resina  semi-trasparen- 
te, molto  fragile,  a frattura  vitrea,  bianchic- 
cia, con  linee  curve  ; quella  che  viene  dalla 
Àbissinia  è talvòlta  flessibile  e tenace,  per 
modo  da  potersi  tagliare  come  il  sevo.  Se- 
condo Brisson  il  peso  specifico  della  mirra 
è di  i,36o.  Scioglicsi  quasi  interamente 
nell’  acqua,  producendo  con  essa  un  liqui- 
do giallastro  e torbido.  Sciogliesi  meno  fà- 
cilmente nelT  alcole,  ma  beosì  in  un  mi- 
scuglio di  questo  con  etere  nitroso,  oppu- 
re con  ammoniaca.  È insolubile  agli  olii 
grassi  e volatili.  Ilatchett  trovò  che  la  mir- 
ra è solubile  negli  alcali.  Gli  acidi  solfori- 
co, nitrico  ed  idroclorico  la  disciolgono  a 
freddo,  producendo  un  liquido  rosso  che 
viene  precipitalo  dall’  acqua.  Trattando 
accuratamente  questa  gomma-resina  con 
F acido  solforico,  se  ne  muta  una  parte 
in  carbone  : cento  granarne  di  mirra  trat- 
tate in  tal  modo  ne  diedero  47  di  carbo- 
ne : riscaldandola  non  si  fonde  compiuta- 
mente ed  arde  con  difficoltà.  Tuttavia  si 
può  bruciare  nella  fiamma  di  una  candela, 
od  altrimenti,  e dopo  la  combustione  lascia 
3,6  per  o/o  di  ceneri  composte  di  solfato, 
fosfato  e carbonato  di  calce,  di  un  poco  di 
solfato  e carbonato  di  potassa,  e di  alcuni 
indizii  di  cloruro  di  potassio.  Distillata  a 
secco  dà  i/3  di  un  liquido  rosso  che  con- 
tiene dell’  acetato  e del  carbonato  di  am- 
moniaca, i/3  di  un  olio  bruno  ed  1/4  di 
carbone.  Distillando  la  soluzione  acquosa 
della  mirra  se  ne  ottiene  un  olio  volatile, 
di  odore  somigliante  a quello  del  finocchio, 
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scolorito,  ma  che  col  tempo  ingiallisce,  pri- 
ma insipido,  poi  di  sapore  balsamico  e con- 
forato, il  quale,  stando  all'  aria,  si  addensa 
e si  resinifica. 

Braconnot  e Brandes  trovarono  la  mir- 
ra composta  delle  sostanze  seguenti  : 


Secondo 

Braconnot 

Brando 

Resina  . . 

3 3,0 

37,8 

Olio  volatile. 

3,5 

3,6 

Gomma  . 

46,0 

54,4 

Mucilaggine  ve- 
getale . 

1 3,0 

9>5 

Sali,  solfati,  ben- 
zoati,  malati  e 
acetati  di  po- 
tassio e di  cal- 
cio 

«;4 

Sostanze  stra- 
niere . 

1,6 

83,5 

97.1- 

L'  olio  volatile  contenuto  nella  mirra  è 
senza  colore,  ma  col  tempo  ingiallisce  : è 
fluidissimo,  dotato  di  un  odore  di  mirra, 
prima  scipito,  ma  poi  d’nn  sapore  balsamico 
e canforato  5 all'aria  condensasi  in  una  ver- 
nice. Non  può  venire  distillato  con  l’alcole. 
L’alcole,  1*  etere  e gli  olii  grassi  lo  sciol- 
gono facilmente.  Combinasi  con  gli  acidi 
solforico,  nitrico  e idroclorico,  e produce 
un  liquido  rosso,  che  viene  intorbidato  dal- 
I*  acqua.  Agitando  con  P acido  idroclorico 
la  soluzione  nell’  etere  di  quest’olio,  P aci- 
do s’ impadronisce  d*  una  gran  parte  del- 
P olio,  c forma  con  esso  un  liquido  rosso 
più  pesante  che  P etere.  La  resina  della 
mirra  componesi  di  due  resine.  Trattando 
con  P etere  la  resina  che  rimane  dopo 
P evaporamento  della  soluzione  alcolica, 
che  proviene  dall’  avere  trattato  la  mirra 
con  l'alcole,  l’etere  scioglie,  secondo  Bron- 
des,  5,56  per  cento  del  peso  della  mirra 
d*  una  resina  gialla  rossastra,  iranslucida. 
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che  è molle  alla  temperatura  ordinaria,  e 
indurisco  poco  a poco  all’  aria.  Il  suo  sa- 
pore, che  sembra  debole  prima,  diviene 
poscia  amarissimo  ed  acre.  Esposta  alla 
azione  del  calore,  questa  resina  si  fonde 
rigonfiandosi.  Sciogliesi  facilmente  nell’  al- 
cole, nell’  etere  e nell’  olio  di  trementina, 
meno  facilmente  nell'  olio  di  mandorle. 
Con  l’  ammoniaca  fornisce  una  soluzione 
torbida.  La  resina,  che  non  si  discioglic  nel- 
1’  etere,  costituisce  a a, a 4 per  cento  del  pe- 
so della  mirra.  E d’  un  bruno  giallastro, 
translucida,  dura  e fragile.  Fondesi  tran- 
quillamente per  T azione  del  calore.  Non 
ha  odore  ne  sapore,  e si  ammollisce  fra  i 
denti  come  la  cera.  L’  alcole  la  scioglie 
facilmente  ; è meno  solubile  nell’  olio  di 
trementina,  ancora  meno  nell’  olio  di  man- 
dorle, e insolubile  nell’  etere.  Gli  alcali 
caustici,  senza  eccettuare  1'  ammoniaca,  la 
sciolgono  facilmente.  Forma  con  la  barite 
un  resinato  solubile  nell’  acqua,  insolubile 
nell’  alcole.  La  gomma  rimane,  dopo  l’ e- 
s trazione  della  resina  con  l’  alcole,  in  for-  ; 
ma  d’ una  polvere  bianca-grigiastra,  che 
sembra  prima  scipita,  ma  diviene  poscia 
aromatica.  L’  acqua  la  scioglie  in  un  liqui- 
do che  è più  mucilagginoso  di  quello  che 
ottiensi  con  lo  stesso  peso  di  gomma  ara- 
bica. La  soluzione  acquosa  della  gomma 
di  mirra  viene  precipitata  in  bianco  dall’al- 
cole, dall’idrato  di  potassa,  dai  sali  di  sta- 
gno, di  piombo,  di  mercurio  e di  argento. 
L’  acido  nitrico  decompone  questa  gomma 
con  molta  violenza  e la  trasforma  negli 
acidi  malico  ed  ossalico,  cd  in  una  materia 
amara  non  detonante,  ma  non  produce  lo 
più  piccola  quantità  d’  acido  mucico.  Que- 
sta gomma  stillata  a secco,  fornisce  molto 
acetato  di  ammoniaca. 

La  mirra  ci  gìugne  dall’  Arabia  e dalla 
Abissinia  in  casse  di  8o  a i5o  chilogram- 
mi. E in  pezzi  irregolari,  come  si  disse  nel 
Dizionario,  in  forma  di  lagrime  pesanti, 
rosse,  irregolari,  nelle  più  grosse  delle  quali 
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redensi  all’  interno  le  striscie  bianche  se- 
mi-circglari  che  le  valsero  il  nome  di  un- 
gui culata.  Avvi  pure  nel  commercio  una 
mirra  di  qualità  inferiore  della  precedente, 
in  grosse  lagrime,  angolose,  di  colore  più 
carico,  fosche,  di  odore  più  leggero  e nau- 
seante, di  sapore  meno  acido  e diverso  da 
quello  della  vera  mirra,  così  da  somigliare 
molto  allo  bdellio.  Questa  qualità  inferio- 
re non  dee  mai  sostituirsi  alla  buona  mir- 
ra, massime  pepli  usi  medici. 

Falsificasi  talvolta  la  mirra  con  varie  so- 
stanze, specialmente  con  la  gomma  arabica 
e con  lo  bdellio,  e qualche  volta  trovasi 
pure  mesciuta  con  altre  specie  di  gomma, 
e contiene  pezzi  nericci  che  palesatisi  fa- 
cilmente per  un  odore  simile  a quello  de- 
gli aranci. 

La  mirra  introdotta  nello  stomaco  alla 
dose  di  mezza  dramma  a due,  cagiona  un 
ingrato  senso  di  calore  cd  accelera  la  cir- 
colazione ; ma  presa  in  piccola  quantità 
cresce  1’  appetito  e facilita  la  digestione, 
sicché  è adunque  un  eccitante,  c come  tale 
soltanto  può  venire  in  aiuto  della  medici- 
na. Un  tempo  i chirurghi  adoperavano  la 
tintura  alcolica  di  mirra  pei  casi  di  necrosi 
e di  carie,  ma  ora  si  vede,  dietro  quanto 
dicemmo,  che  si  doveva  averne  piuttosto 
danno  che  utile.  Rileoevasi  poi  antelminti- 
ca, stomatica,  vulneraria,  antiputrida  eme- 
nagoga,  ed  eccitante  il  sistema  linfatico. 
Usavasi  internamente  nell'  isterismo,  nelle 
affezioni  cachetichc,  nella  ostruzione  della 
matrice,  per  promuovere  i mestrui,  contro 
l’ itterizia,  le  affezioni  scorbutiche,  1’  asma, 
la  tosse  e particolarmente  contro  le  affe- 
zioni croniche  del  polmone.  Oggidì  per 
altro  la  sua  riputazione  io  tal  conto  è mol- 
to scaduta.  Si  adopera  dai  profumieri,  dai 
distillatori,  non  che  quale  dentifrigio,  ed 
entra  nella  composizione  dell’  elisire  di 
Gaus. 

(Berzf.mo  — Dumas  — A.  Bàcdm- 
mort  — Giovarvi  Pozzi.) 
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MIRRARE.  Condire  od  anche  imbal- 
samare con  mirra.  Cosi  gli  amichi  Romani 
dicevano  vino  mirrato  quello  cui  mesce- 
va! i un  poco  di  mirra  affinchè  si  conser- 
vasse pid  a lungo,  e gli  Ebrei  chiamavano 
tino  mirrato  un  liquore  soporifero,  ama- 
rissimo, con  infusione  di  mirra,  che  darasi 
ai  condannati  a morte. 

(Bazzaruii  — Alberti.) 

MIRRIDE.  Nome  volgare  di  alcune 
specie  di  cherofili  ; delti  anche  Cerfoglio. 
(V.  questa  parola). 

(Bosc.) 

MIRRINITE  o MIRRITE.  Sostanza 
minerale,  che  è una  varietà  di  succino  o ca- 
rabi bruno  : è cosi  detta  perciò  che  sof- 
fregandola  manda  odore  di  mirra. 

(Boba  VILLI.) 

MIRSINITE.  Surta  di  vino  condito  col 
mirto. 

(Bobavilla.) 

MIRTETO.  Luogo  pieno  di  mirti.  (V. 
Mirto). 

(Alberti.) 

MIRTILLO  ( V ocrinium  myrtillus . 
Linn.).  E un  arbusto  alto  tutto  al  più  uu 
piede,  a frouili  scabre,  foglie  alternate,  osali, 
dentellate,  die  produce  fiori  bianchi  e bac- 
che azzurre,  della  grossezza  di  un  grano 
di  uva.  Si  trova  nei  boschi,  sulle  monta- 
gne, ove  copre  olle  volte  quasi  esclusiva- 
mente i declivi!  dalla  parte  di  tramontana. 
Fiorisce  sul  principio  di  primavera  prima 
del  compiuto  sviluppo  delle  foglie,  e le 
frutta  maturano  alla  metà  della  state  : ser- 
peggia mollissimo  e rapidamente  si  estende 
nei  luoghi  che  gli  convengono,  ma  si  mo- 
stra tanto  ribelle  alla  coltivazione  da  non 
potersi  conservare  nei  giardini  più  che  due 
o tre  anni,  qualunque  attenzione  si  abbia 
di  porlo  nella  stessa  terra  e ad  nua  mede- 
sima esposizione. 

Secondo  Schede  le  bacche  di  mirtillo 
contengono  un  miscuglio  di  acido  malico 
e di  acido  citrico.  Inoltre  il  loro  succo 
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contiene  dello  zucchero,  della  gomma,  dcl- 
1’  acido  peltico  ed  un  poco  di  albumina 
vegetale,  per  coi  tende  meno  a fermen- 
tare dei  succhi  di  molle  altre  bacche. 

Le  bacche,  e specialmente  I'  esterno  lorn 
inviluppo,  contengono  grande  quantità  di 
una  materia  colorante  azzurra,  che  volge 
al  rosso  per  1’  azione  degli  acidi,  al  verde 
per  quella  dei  carbonati,  ed  al  bruno  o 
bruno-giallastro  per  l' azione  degli  idrati 
alcalini.  Questa  materia  colorante  è osser- 
vabile, perchè  non  viene  distrutta  con  la 
digestione,  e passa  nell’urina  o negli  escre- 
menti, i quali  ne  rimangono  coloriti  in  az- 
zurro, od  in  azzurro  nerastro. 

Molte  sono  le  applicazioni  che  si  fanno 
di  queste  bacche  nella  economia  domestica 
e nelle  arti.  Il  grato  sapore  acidulo  ed 
astringente  che  tengono  fa  si  che  molti 
ne  mangino  volentieri,  cd  il  Buse  provò 
potersene  fare  confetture  secche  da  con-  , 
servarsi  parecchi  anni.  In  Francia  si  usano 
per  condire  le  vivande  di  latte.  Anche  gli 
uccelli  frugivori  mangiano  con  piacere  le 
bacche  del  miililln.  Se  ne  fa  uno  sciloppo 
molto  rinfrescante,  e clic  slimavasi  utile  un 
tempo  per  la  infiammazione  della  vescica 
e per  la  dissenteria.  Facendole  fermentare 
possono  dare  un  liquore  vinoso,  il  quale 
suol  prepararsi  ordinariamente  solo  per 
trarne  acquàtile  con  la  distillazione.  Forse 
si  potrebbe  con  mezzi  opportuni  averne 
anche  dell'acido  citrico  mesciuto  con  quel- 
lo malico  o depurato  da  quello,  come  dice 
il  Paikes  essersi  già  latto  da  alcuni. 

Dalla  sostanza  colorante  delle  bacche 
del  mirtillo  traggesi  pure  mollo  profitto. 
Così  colgonsi  per  dare  ai  vini  un  colore 
più  carico  ed  un  sapore  piccante  che  ne 
aumentano  il  valore  senza  comunicar  loro 
alcuna  proprietà  che  li  renda  nocivi  alla 
salute.  Queste  bacche  stesse  sono  adope- 
rate nella  maggior  parte  dei  paesi  setten- 
trionali per  la  tintura  in  azzurro  ed  in  vio- 
letto, e quantunque  Suo  ad  ora  non  sia 
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liuicito  di  lutare  la  loro  materia  colorante 
in  modo  durevole,  non  è meno  certo  che 
nei  poeti  dove  tono  a buon  mercato,  ti 
pottono  adoperare  con  vantaggio  io  cam- 
bio di  legno  di  campeggio,  come  baie  dei 
colori  azzurri  e neri. 

Il  decotto  delle  bacche  colora  la  lana 
alluminata  in  azzurro  violetto,  il  tino  io 
un  bell'azzurro;  i bagni  alcalini  aumen- 
tano, il  colore  azzurro  della  lana  coti  tin- 
ta, che  però  conterva  tempre  una  tinta 
violetta.  Il  lino  vi  diventa  d’  un  azzurro 
più  buio  : gli  acidi  arrottano  il  colore  az- 
zurro. Se  ti  latcia  per  qualche  tempo  la 
lana  tint  i in  azzurro  in  una  mluzione  al- 
calina, 1'  azzurro  ti  cangia  in  un  bel  bru- 
no, che  sembra  estere  più  durevole  alla 
luce  del  sole.  Sul  lino  il  colore  azzurro  si 
trova  assai  pretto  interamente  distrutto; 
la  sparizione  è molto  più  tarda  sulla  lana  ; 
incomincia  dalla  tinta  rossiccia,  e 1'  azzur- 
ra è I'  ultima  ad  alterarsi.  Le  bacche  tor- 
nano utili  particolarmente  per  la  tintura 
della  carta,  dove  non  si  attacca  grande  im- 
portanza alla  solidità  delle  tinte. 

Finalmente  un  conciatore  di  pelli  a 
Bern-Castel  propose  di  approfittare  del 
mirtillo  per  la  concia  dei  cuoi,  raccoglien- 
done i rami  in  primavera  con  la  roncola, 
essendo  quella  la  stagione  in  cui  le  parti 
della  pianta  più  facilmente  si  diseccano  e 
si  possono  macinare.  Si  assicura  che  oc- 
corre poco  più  della  metà  in  peso  di  que- 
sto nuovo  concino  comparativamente  alla 
vallonea,  e che  abbrevia  molto  la  concia, 
e produce  un  cuoio  per  tutti  i riguardi 
più  forte  e pregevole  di  ogni  altro,  ridu- 
cendo bene  compatta  ed  elastica  anche 
la  pelle  del  collo  al  pari  delle  altre  tutte,  di 
modo  che  le  acarpe  con  esso  fabbricate 
dovrebbero  durare  almeno  due  mesi  più 
delle  ordinarie.  Così  almeno  è sembrato 
alla  Commissione  specialmente  incaricata 
a Trave*  dell1  esame  di  questo  cuoio.  11 
mirtillo  dee  tagliarsi,  ma  non  estirparsi, 
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afliiichà  altra  piauta  si  riproduca  sul  cep- 
po pel  venturo  anno.  Una  volta  raccolto 
non  soffre  più  danno  dalla  umidità,  che 
sverna  di  un  dieci  per  cento  la  efficacia 
della  vallonea. 

Quando  anche  vogliansi  supporre  un 
po’  esagerati  tali  vantaggi,  nullameno  giova 
ai  pelacani  ripetere  questi  esperimenti,  es- 
sendo conosciutissime  le  proprietà  astrin- 
genti della  pianta  di  cui  si  tratta,  e questo 
succedaneo  alla  quercia  e ad  altre  sostan- 
ze concianti,  potendo  tornare  vantaggio- 
sissimo in  luoghi  montuosi,  dove  queste  di- 
fettano ed  abbonda  invece  il  mirtillo. 

(Dose  BeRZEI.IO  — PaRSES  — 

Lzncns  — Lomeri  — G.**M.) 

Mirtillo.  Dicesi  anche  la  coccola  della 
mortella  o Mibto  (V.  questa  parola). 

(Alberti.) 

MIUTITE.  Pietra  odorosa  del  colore 
del  mirto. 

(BszzsRiar.) 

MIRTO.  (HUyrtus).  Genere  di  piante 
che  contiene  circa  3o  specie,  alcune  delle 
quali  devono  esser  qui  ricordate  per  la 
importanza  delle  loro  applicazioni  ali’  agri- 
coltura ed  alle  arti. 

Il  mirto  comune,  o mirto  semplicemente 
( myrlus  communi! J,  detto  anche  volgar- 
mente mirlella,  mortella  o moriina , è un 
albero  di  terza  grandezza,  la  cui  scorza  è 
di  un  bruno  scuro,  le  fronde  opposte, 
le  foglie  opposte  o ternate,  sessili,  ovali, 
acute,  lisce,  coriacee,  stipulate,  cosperse 
di  punti  trasparenti,  persistenti,  odorose; 
i fiori  peduncolati,  ascellari,  solitarii,  bian- 
chi o rossastri  ; le  frutta  d’  un  purpureo 
nerastro.  Offre  un  gran  numero  di  varie- 
tà, quello  di  cui  qui  si  tratta  cresce  na- 
turalmente nelle  parti  meridionali  del- 
1’  Europa,  e si  coltiva  frequentemente  nei 
giardini  a motivo  della  bellezza  della  sua 
forma,  del  grato  odore  delle  sue  foglie  : 
era  anticamente  coosecrato  a Venere.  I 
geli  dei  paeti  settentrionali,  non  permei- 
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tono  di  tenervelo  in  piana  terra  durante 
1»  inverno  ; fiorisce  in  estate,  e la  sua  ve- 
getazione è assai  rapida,  quando  abbia  ca- 
lore ed  umidità.  Sulle  rive  del  Mediterra- 
neo se  ne  fanno  pergolati  poco  avvenenti, 
perchè  tutta  la  loro  verdura  è al  di  fuori  : 
riesce  di  migliore  aspetto  nelle  spalliere, 
poiché  per  arricchirle,  egualmente  in  tut- 
ta la  loro  estensione  basta  saperne  distri- 
buire i rami  che  sono  flessibili  ed  assai 
bene  provveduti  di  foghe.  Tanto  i pergo- 
lati che  le  spalliere  devono  essere  tosali 
ogni  anno,  per  impedire  che  diventino 
troppo  folti,  quantunque  quest'  operazio- 
ne diminuisca  considerabilmente  la  produ- 
zione dei  fiori,  i quali  non  nascono  che 
sul  legno  dell'  anno  precedente.  Nei  paesi 
settentrionali  tenuti  vengono  tutti  i mirti 
in  palla  od  in  cespuglio,  e si  potano  ogoi 
anno  regolarmente. 

La  durata  dei  mirti  si  prolunga  molto. 
Se  ue  citano  alcuni  nelle  partì  meridionali 
dell'  Italia,  in  Sicilia  cd  altrove,  la  cui 
età  di  vani  secoli  è comprovata  ; ina  per- 
dono invecchiando  la  maggior  parie  della 
loro  bellezza.  Il  loro  legno  è assai  duio, 
e può  adoperarsi  vantaggiosamente  nel- 
l' intarsiatura,  nell'  ebanisterìa,  e pel  tor- 
nio. La  loro  scorza,  le  loro  foglie,  i loro 
fiori,  e le  loro  frutta  sono  astringenti  al 
massimo  grado,  e si  pretende  che  io  sieno 
più  ancora,  che  le  parti  corrispondenti 
della  quercia,  e perciò  si  adoperano  anche 
generalmente,  nei  paesi  ove  crescono  natu- 
ralmente, alla  concia  del  cuoio.  Le  loro  fo- 
glie, che,  come  già  si  disse,  sono  sempre 
verdi  e d’un  grato  odore,  hanno  un  aspro 
sapore  ; i loro  fiori  hanno  lo  stesso  odore 
e lo  stesso  sapore  ; le  loro  frutta  hanno  Io 
stesso  sapore,  ma  sono  senza  odore  : tutte 
queste  parti  si  adoperano  in  medicina  co- 
me astringenti.  Se  n’  estrae  un’  acqua  di- 
stillata, e se  ne  fa  anche  un'  essenza,  che 
si  trova  dagli  speziali.  Le  frulla  del  mir- 
to sono  assai  ricercate  dai  tordi  • dai  mcr- 
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li,  alla  cui  carne  danno  un  gusto  delica- 
tissimo. Olivier  riferisce  che  sulle  coste 
della  Siria  ne  trovò  due  varietà,  l' una  a 
frutta  rosse,  e 1'  altra  a frutta  bianche,  e 
della  grossezza  d'  una  ciliegia,  ambe  d'  un 
gusto  eccellente,  per  cui  queste  due  va- 
rietà si  coltivano  in  quel  paese  come  alberi 
fruttiferi. 

La  coltivazione  dei  mirti  nei  paesi  cal- 
di esige  pochissime  core  ; nei  paesi  fred- 
di conviene  tenerli,  come  sì  è già  detto, 
io  vasi  od  in  casse,  per  poterli  ricovrare 
nell*  arancera  durante  l' inverno  ; doman- 
dano una  terra  sostanziosa,  e frequenti 
annaffiature  in  estate  ; non  si  dà  loro  nuo- 
va terra  che  ogni  secondo  o terzo  anno,  e 
non  si  cangiano  se  non  quando  tutta  la 
capacità  del  vaso  o della  cassa  è compiu- 
tamente riempila  dalle  loro  radici.  In  tem- 
po d’ inverno  bisogna  avere  l' attenzione 
di  tenerli  sempre  netti,  levando,  cioè,  tutte 
le  foglie  ingiallite,  e tutti  i rami  appas- 
siti y poco  delicati  del  resto  sono  sul  luogo 
che  si  vuol  destinar  loro,  purché  sia  quan- 
to si  può  lontano  dalla  luce. 

Di  rado  i mirti  si  riproducono  dai  loro 
semi,  perchè  questo  mezzo  è assai  lento  ; 
tulli  qniodi  preferiscono  i margotti  e le 
barbatelle,  che  prendono  radice  e fioriscono 
talvolta  fino  dal  primo  anno.  Questi  mar- 
gotti e barbattelle  si  devono  fare  a metàdef- 
f estate  e con  i getti  più  vigorosi  dell’an- 
uo  stesso.  Nei  paesi  non  molto  meridiona- 
li, le  barbatelle  riescono  meglio,  e con  più 
sicurezza,  se  i vasi  in  cui  sono  state  sot- 
terrate vengono  poste  in  un  letamiere  a 
vetriata.  Hanno  poi  bisogno,  e soprattutto 
nei  primi  tempi,  di  spessi  annaffiamene. 
Nella  susseguente  primavera  si  ripiantano 
isolate  in  piccoli  vasi  che  per  alcuni  giorni 
si  collocano  sopra  il  letamiere,  per  assicu- 
rarsi della  loro  ripresa,  e si  mettono  quindi 
pel  resto  della  state  sotto  un  muro  espo- 
sto a mezzogiorno.  ÀI  secondo,  o,  tutto  al 
più  tardi,  al  terzo  anno  questi  mirti  poi- 
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sono  servire  il'  abbellimento  ; e tanto  st  si 
tengono  a cespuglio,  quanto  se  si  lasciano 
crescere  in  l'usto  per  potarli  a palla,  a pi- 
ramide, a girandola,  o diversamente,  pro- 
ducono un  vago  effetto. 

Le  varietà  più  conosciute  del  mirto 
comune  sono  : 

Il  mirto  a foglie  largite  ed  a peduncoli 
lunghi-  Questo  è il  mirto  romano  dei  giar- 
dinieri, che  diventa  spesso  doppio. 

Il  mirto  di  Taranto,  ossia  a foglie  di 
bossolo.  I suoi  rami  sono  corti,  c le  sue 
foglie  spesso  disposte  in  croce.  Questo 
fiorisce  tardi  ; ha  una  sotto-varietà  a fo- 
glie orlate  di  bianco,  cd  un’  altra  a foglie 
picchiettate. 

Il  mirto  d1  Italia  ha  le  foglie  piccole, 
acuminate,  e le  fronde  rilevate.  Le  sue 
bacche  sono  alle  volte  bianche,  e le  sue 
foglie  talora  orlate  di  bianco. 

Il  mirto  belico,  ossia  a foglie  d’  aran- 
cio, ha  le  foglie  ovali,  lanceolate,  raccolte 
alla  cima  delle  fronde. 

11  mirto  del  Belgio,  ha  le  foglie  nume- 
rosissime, piccole,  con  la  nervatura  di 
mezzo  rossastra  al  di  sotto.  Presenta  tal- 
volta fiorì  doppii. 

Il  mirto  a foglie  di  ramerìno  o di  timo, 
ha  le  fughe  quasi  lineari,  terminate  da  una 
punta  acuta.  I suoi  fiori  sono  piccoli  e 
tardivi  ; te  sue  foglie  qualche  volta  scre- 
ziate. 

Il  mirto  di  Portogallo,  ha  le  foglie  lan- 
ceolate, ovali,  acute,  ed  i fiori  estrema- 
mente  piccoli  ; questi  fiorì  sono  spesso 
doppii. 

Un’  altra  specie  di  mirto  interessante  è 
quello  che  dicesi  mirto  pimento  (myrlus 
pimento ) chiamato  anche  pimento  di  pepe 
della  Giamaico , mirto  spezie , pepe  di 
ciappa  secondo,  pepe  selvatico,  pepe  ga- 
rofanalo. E un  albero  grande  ed  ha  le 
foglie  alterne,  lanceolate,  simili  a quelle 
del  lauro,  ed  i fiori  disposti  a grappoli 
ascellari  e terminali.  Cresce  questo  prin- 
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dpahnente  alla  Giammaica,  ed  offre  a 
quell’  isola  un  ramo  di  commercio  consi- 
derabile col  mezzo  delle  sue  frutta,  che 
si  diseccano  e vengono  spedite  in  Europa 
sotto  il  nome  di  pepe  della  Giamaica , 
ove  si  adoperano  come  condimento  delie 
vivande.  Siccome  questo  mirto  riesce  me- 
glio sulle  montagne,  fra  le  rupi,  così  diven- 
ta un  mezzo  di  coltivazione  per  quelle  terre, 
che  atte  non  sono  olla  produzione  d’  altre 
derrate  coloniali.  Del  resto  la  sua  coltiva- 
zione consiste  quasi  solo  nel  levare  quelle 
pianticelle  che  gli  uccelli,  ghiotti  assai  del- 
le sue  frutta  mature,  hanno  qua  e là  semi- 
nato, nel  piantarle^  a scacchiera,  e nell’in- 
traversarle  una  o due  volte  all’  anno  nei 
primi  anni  della  loro  vegetazione.  Fiori- 
scono in  estate,  e le  loro  frutta  si  raccol- 
gono poco  prima  della  maturità.  La  sola 
preparazione  che  ti  si  dà  è quella  di  farle 
perfettamente  seccare  al  sole,  e di  purgarle 
da  ogni  immondizia.  Arrivate  in  Inghilterra 
queste  frutta  si  diffondono  per  tutta  l’Eu- 
ropa, ed  una  parte  di  esse,  ridotta  in  polvere 
in  Olanda,  si  vende  sotto  il  nome  di  pol- 
vere di  chiodi  di  garofano.  Un’  altra  parte 
assoggettata  alla  distillazione  per  descen- 
sum,  somministra  un  olio  essenziale,  che 
vendesi  mieli’  esso  sotto  il  nome  di  olio 
di  chiodi  di  garofano. 

Un  genere  di  piante  conosciuto  da  po- 
chi anni  in  qua,  e stabilito  da  Derider  col 
nome  di  eucalyptus,  appartiene  pure  alla 
famiglia  dei  mirti,  e gli  usi  importanti  che 
se  ne  fanno  nei  paesi  dove  cresce  natural- 
mente ci  inducono  a farne  qui  qualche 
cenno. 

Il  genere  degli  eucalyptus  componevi 
d’  alberi  o d’  arboscelli,  originarli  per  la 
massima  parte  della  Nuova-Olanda  ; di 
foglie  semplici,  alterne,  raramente  oppo- 
ste ; di  fiori  riuniti  in  capolini  o in  om- 
brelle ascellari,  e capaci  di  pr.  ’urre  un 
bell’  effetto,  quando,  dopo  la  caduta  del 
cuperchietlo,  escono  i loto  numerosi  stami 
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fuori  ilei  calice  a loggia  di  pappo,  coni, 
quelli  dei  metrosideri.  fe  affine  al  caljplran- 
thes,  ma  te  ne  distingue  per  le  casside  di 
quattro  logge  politpcrtne,  in  rece  di  una 
bacca  uniloculare  che  coni  iene  uno  o quat- 
tro semi. 

Questi  alberi  meriterebbero  d’ essere 
moltiplicati  nei  nostri  parchi  e nelle  nostre 
foreste,  non  solo  pel  loro  bell'  aspetto,  ma 
anco  per  I'  utile  che  se  ne  potrebbe  ritrar- 
re. Non  sono  delicatissimi  al  freddo,  del 
quale  possono  sopportare  anche  parefehi 
gradi  ; e basta  solamente  per  conservarli 
tenerli  difesi  in  tempo  d' inverno  in  una 
stufa  temperata,  poiché  molti  di  essi  sono 
originarli  del  capo  Van-Diemcn,  dove  alle 
volle  avvengono  fortissimi  geli.  Desfon- 
taioes  crede  che  si  coltiverebbero  allo  sco- 
perto nei  dipartimenti  meridionali  della 
Francia  e forse  anche  in  alcuno  di  quelli 
del  norie. 

Tra  le  specie  più  notabili  pei  van- 
taggi che  possono  dare,  distinguesi  I'  eu- 
calyptus  obliqua,  che  coltivasi  da  diver- 
si anni  nei  giardini,  dove  cresce  rigoglio- 
so. Secondo  che  riferisce  il  Labillardie- 
re,  la  sua  scorta,  ugualmente  che  quel- 
la de\V eucalyplus  resinosa,  diviene  fungo- 
sa, acquistando  alle  volte  una  grossetza 
fino  di  tre  pubici,  e si  compone  di  sfoglie 
incastrate  le  une  nelle  altre,  le  quuli  facil- 
mente si  separano.  Egli  ì d’  opinione  che 
queste  sfoglie  non  sieno  altra  cosa  che  la- 
mine superflue  d’  epidermide.  I selvaggi 
ne  levano  assi  che  adoperano  per  farne 
paraventi,  per  coprirne  le  loro  capanne,  e 
per  costruirne  traini  ed  una  specie  di  fo- 
deri da  trasporto  per  acqua. 

Nell’  eucalyplus  piperala  le  foglie  sono 
sparse  di  molte  vescirhette,  le  quali  con- 
tengono un  olio  essentiale,  analogo  a quel- 
lo che  oltiensi  dalla  menta  piperita,  ma 
di  sapore  meno  acuto  ; ed  è a presumere 
che  ne  sumministrino  pure  molte  altre  [ 
specie. 

Sappi.  Dii  Teca,  V XX/’ 
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L)j  diversi  anni  in  qua  coltivasi  ancora 
nei  giardiui  1’  eucalyplus  resinijera  ul- 
bcro  d’  uoa  bellissima  statura,  ma  di  le- 
gname buonu  soltanto  a bruciare.  Contie- 
ne copiosa  quantità  di  resina,  c il  Whité 
dice  che  incidendo  la  scorza,  lerasi  spesso 
da  un  solo  individuo  più  di  a 4°  bottiglia 
di  una  gomma  resina,  la  quale  diviene  ros- 
sa seccandosi,  ed  è solubile  in  gran  parte 
nello  spirito  di  vino,  al  quale  comunica  il 
suo  proprio  colore:  ha  inoltre  osserva- 
to che  l’ acqua  non  ne  disciogtie  ehe  un 
sesto.  Questa  sostanza  è astringente,  ed  il 
Whilc  1'  ha  trovata  molto  utile  ammini- 
strandola a individui  malati  di  dissenteria 
e diarrea.  Le  arti  forse  potrebbero  ritrarr* 
ulil  partito  da  questa  gomma  resina. 

Questa  gomma  resina  fu  per  un  tempo 
creduta,  insieme  con  altre  gomme  resina 
d'  altri  eucalitli,  essere  il  vero  Kino  ; ina 
n’  è distinta  come  1’  ha  dimostrato  Alibert. 

L’  eucalyplus  robusta , cosi  addimao- 
dalo  sicuramente  a cagione  della  robustez- 
za c della  solidità  del  suo  tronco,  ha  rice- 
vuto dagli  Inglesi  il  nome  di  mahogaui 
della  Nuova-Olanda,  perché  il  suo  legno 
duro,  pesante  e di  un  color  rosso,  può  io 
certi  casi  sostituirsi  ai  mahogani  dell* 
Indie. 

Parlando  dell'  eucalyplus  globulus  il 
Labillardiere  osserva  che  il  suo  legname 
è duro,  tenace  e abitatissimo  per  le  co- 
struzioni navali.  La  scorza,  le  foglie  e le 
fruita  di  quest’  albero,  sodo  aromatici  • 
potrebbero  adoperarsi  come  condimento. 

L ’ eucalyplus  cordala,  è di  una  gran- 
itissima statura  ; e tanto  questa  specie  che 
ia  precedente  essendo  due  begli  alberi,  sa- 
rebbe buona  cosa  ebe,  al  pari  di  molli 
altri  del  medesimo  genere,  fossero  intro- 
dotti in  Europa. 

Questi  alberi  crescono  alla  Nuova-Olaa- 
da  in  una  terra  mescolata  di  frantumi  rega- 
labili. Presso  noi  si  coltivano  per  mnzo  di 
polloni  • di  margotti,  td  allignane  beo* 
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nel  terriccio  di  erica,  mescolato  con  un 
terzo  di  terra  domestica  ; ni  la  loro  col- 
tura richiede  molte  diligenze. 

(Bosc  — Astosio  Brcculìssi  — 
PoIRET.) 

MISALTA.  Carne  insalata  di  porco, 
avanti  che  sia  rasciutta  e secca. 

(Alberti.) 

MISCEA.  Miscuglio  di  bagatelle  e di 
curiosità  varie,  di  bazzecole,  masseriziuo- 
lc  ed  Drnesi  vecchi  di  poco  prezzo  che  ab- 
biano del  curioso.  (Alberti.) 

MISCIAMENTO,  MISCHIANZA,  MI- 
SCHIATA, MISCHIATILA,  MISCHIO. 
V.  Mesccglio. 

MISCHIO,  MISTIO.  Sorta  di  marmo, 
cosi  detto  dulia  mescolanza  di  più  colori 
che  in  esso  si  vedono. 

(Alberti.) 

Mrscaio.  Aggiunto  a panno  a tela  od 
altro,  vale  di  diversi  colori. 

(Alberti.) 

MISCIBILE.  Si  dicono  quelle  cose  che 
si  possono  meschiare,  cioè  dal  concorso, 
stropicciamento  o conflitto  delle  quali  può 
risultare  una  cosa  diversa. 

(Alberti.) 

MISCUGLIO.  V.  Mescugi.io. 

MISERABILITÀ,  MISERIA.  V.  Po- 
vero. 

MISI.  Sorta  di  minerale  o pietra  vitrio- 
lica,  gialliccia  e brillante,  molto  simile  al 
calcite,  la  quale  pestandola  prima  si  di- 
scioglie poi  nell’  acqua,  nel  vino  e nel- 
I*  aceto.  (Alberti.) 

MISPICKEL.  Si  conosce  sotto  questo 
nome  un  composto  di  arsenico,  di  zolfo  e 
di  ferro  che  iocontrasi  in  natura.  Contiene 
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Il  mispickel  è grigio  bianco  ed  ha  lo 
splendore  metallico  ; si  cristallizza  in  pri- 
smi diritti  romboidali  ; la  tua  densità  « 
di  6,53  ; rassomiglia  molto  al  ferro  arse- 
nicale, con  cui  fu  spesso  confuso.  Trovasi 
ancora  nei  terreni  primitivi,  è un  compo- 
sto atomo  ad  atomo  di  bisolfuro  e di  diar- 
seninro  di  ferro.  Torrefacendolo  si  trasfor- 
ma in  perossido  di  ferro,  acido  arsenioso 
e gas  solforoso.  Quondo  viene  riscaldato 
in  vasi  chiusi,  si  trasforma  in  protosolfuro 
di  ferro  ed  in  solfuro  d’ arsenico. 

Per  analizzare  il  mispickel,  si  tratta  con 
l’ acqua  regia  a caldo,  col  che  lo  zolfo  si 
trasforma  in  acido  solforico,  ed  il  ferro  pas- 
sa allo  stato  di  perdoruro  ; si  satura  il  li- 
quore con  un  carbonato  alcalino  ; ciò  che 
produce  un  precipitato  di  arseniatodi  ferro. 
Dal  liquore  Citrato  si  separa  l’ acido  solfo- 
rico col  cloruro  di  bario  ; il  precipitato  di 
arseniuro  di  ferro  viene  in  seguito  trattalo 
in  un  crogiuolo  col  carbonato  di  potassa, 
che  passa  allo  stato  di  arreniate,  mettendo 
a nudo  l'ossido  di  ferro;  separato  poi  que- 
st' ultimo  con  acqua,  si  satura  il  liquore 
filtrato,  e vi  si  versa  dell’  acetato  di  piom- 
bo che  precipita  I’  acido  arsenico  allo  sta- 
to di  arseniato  di  piombo. 

Prima  di  procedere  all'  analisi,  si  separa 
la  matrice  col  mezzo  dell’  acido  idroclori- 
co ; se  è insolubile  in  quest'  acido  o nel- 
I’  acqua  regia,  si  trova  dopo  P azione  di 
quest’  ultima.  Quando  il  mispikel  contiene 
del  cobalto  o del  niccolo,  P analisi  diviene 
più  complicata  e dee  farsi  come  quella  del 
kupfer-nickcl. 

(Denis.) 

M1SSIERISIO.  Trastullo  da  fanciulli 
fatto  di  un  bocciuolo  di  saggina,  alto  un 
mezzo  dito,  con  un  piccolo  piombo  nasco- 
sto alla  parte  inferiore,  e con  alcune  pen- 
nuzze  alla  parte  superiore,  sicché  tiralo 
all'aria  resta  sempre  ritto  dalla  parte  piu 
pesante  : dicesi  anche  Voli  tire. 

(Alberti.) 
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M1STARI0.  Vaso  in  ani  si  mesceva 
V acqua  col  vino. 

(Rubbi.) 

MISTICARE.  Nelle  ani  vale  confon- 
dere, insieme  abborracciare,  imbrogliare. 

(Albehti.) 

MISTICETO.  Nome  che  dovano  gli 
antichi  alla  Balena  (V.  questa  parola). 

(B05A  VILLA.) 

MESTIERE.  V.  Mestiere. 

MISTIL1NEO.  Diconsi  le  figure  com- 
poste di  linee  rette  e curve. 

(Alberti.) 

MISTIO.  V.  Mischio. 

MISTIONE.  L'atto  di  mescolare  due 
o più  liquori  insieme,  ed  anche  il  liquore 
che  risulta  da  tale  mescolanza. 

(Alberti.) 

MISTO.  Altro  non  vale  propriamente 
che  mescolato  ; ma  nelle  arti  si  dà  questo 
aggiunto  in  alcuni  sensi  particolari,  i prin- 
cipali dei  quali  crediamo  utile  far  cono- 
noscere.  (G.**M.) 

Misto.  Diconsi  misti  que*  corpi  naturali 
che  sono  composti  di  più  cose  di  natura 
diversa,  a differenza  degli  elementari.  In 
questo  senso  usasi  In  parola  misto  anche 
sostantivamente. 

(Alberti.) 

Misto.  Diconsi  misti  quei  muri  che  so- 
no (ormati  di  più  strutture  diverse  com- 
binate insieme,  siccome  quelli,  a cagion 
d’  esempio,  che  hanno  un  nucleo  di  pie- 
trame, e P esterno  o paramento  di  pietre 
squadrate. 

(G."M.) 

Misto.  Dicesi  linea  mista  quella  che  è 
in  parte  retta  ed  io  parte  curva. 

(Alberti.) 

Misto.  Si  dice  mista  quella  gemma  che 
produce  Gori  e foglie  nel  tempo  stesso. 

(Gagliardo.) 

MISTURA.  V.  Mesccguo. 

MISURA.  Qualunque  estensione  ha  tre 
dimensioni,  eioè  lunghezza,  larghezza  e 
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grossezza,  senza  P una  dalle  quali  non  ti 
ha  realmente  spazio  nè  oggetto  veruno  ; 
nullameno  la  geometria  considera  spesso 
P una  o V altra  soltanto  di  esse  trascuran- 
do le  altre,  benché  spesso  ancora  ne  con- 
sideri anche  due  o tutte  tre  pure  ad  un 
tratto.  E a stabilire  in  generale  le  dimen- 
sioni e grandezze  di  qualsivoglia  natura 
che  servono  appunto  le  misure,  dovendosi 
sempre  partire  dal  confronto  di  quantità 
note  e determinate,  le  quali  assumono  il 
distintivo  di  unità,  moduli,  prototipi,  cam- 
pioni, archetipi,  matrici  o simili. 

Queste  unità  da  tempo  antichissimo  fu- 
rono desunte  da  misure  naturali  : così,  per 
esempio,  quelle  di  lunghezza  avevano  per 
base  diverse  parti  del  corpo  umano,  come 
il  braccio,  il  piede,  il  palmo,  il  cubito,  il 
dito,  il  pollice,  e simili,  o qualche  azione 
ordinaria  e costante  di  esso,  come  il  passo, 
la  gittata,  ecc.  ; le  lunghezze  maggiori  poi 
erano  costituite  dall*  unione  di  diverse  uni- 
tà minori,  e le  distanze  si  calcolavano  a 
seconda  del  tempo  impiegato  a percorrerle 
e si  esprimevano  in  ore  o giornate,  attri- 
buendo a queste  quel  numero  di  passi  che 
pnò  fare  un  uomo  di  mezzana  robustezza, 
a cammino  usuale. 

Le  misure  di  lunghezza  però  non  sono 
atte  che  a valutare  V estensione,  od  il  pe- 
rimetro dei  corpi  solidi,  giacche  le  mate- 
rie liquide  o sciolte,  non  possono  essere 
determinate,  se  non  si  raccolgono  in  reci- 
pienti di  nota  capacità.  E verosimile  cho 
dapprima  gli  uomini  per  tali  misurazioni 
facessero  uso  di  conchiglie,  o d*  altre  pro- 
duzioni della  natura  di  forma  confacente  ; 
ma  la  disparità  loro,  e quindi  la  difficoltò 
di  pareggiare  le  quantità  con  mezzi  col  l 
imperfetti,  dee  averli  presto  persuasi  dol 
bisogno  di  stabilire  una  misura  precisa  p^r 
le  sostanze  liquide  e sciolte,  le  cui  propor- 
zioni, e quindi  anche  la  rispettiva  capacità, 
saranno  state  coordinate  alle  misure  di  lun- 
ghezza di  già  sistemate. 


3.1(i  Mimai 

Per  trovare  1#  gravità  od  il  peto  ilei 
diverii  corpi  era  ntcessaria  l' invenzione 
della  bilancia.  Nulla  tappiamo  intorno  al 
tempo  in  cui  abbia  cominciato  I'  uso  di  un 
tale  strumento,  che  dee  però  esjere  di  una 
data  assai  remota,  se  lo  vediamo  figurare 
fra  i segni  dello  zodiaco,  simbolo  dell’ugua- 
glianza dei  giorni  e delle  notti,  e se  ne  è 
fatta  menzione  nei  libri  di  Musò. 

Possiamo  credere  che  sulle  prime  per 
determinare  i pesi  e le  gravità  si  adope- 
rassero cubi  di  ferro,  di  rame  o d'  altro 
metallo,  e questi  di  varie  dimen-ioni  per 
potere  servire  alle  ordinane  occorrenze. 
• Troviamo  altresì  che  molte  volte  i pesi 
ebbero  per  campione  i grani  del  frumento, 
motivo  per  cui  in  molte  parli  d’  Europa 
le  frazioni  minime  dei  pesi  ritengono  l'an- 
tica denominazione  di  grano. 

Che  tali  dovessero  essere  le  primitive 
misure  adottatesi,  ne  induce  vieppiù  a cre- 
dere il  vedere  quali  fossero  le  misure  dei 
popoli  antichi  che  sono  giunte  a nostra 
notizia.  Se  partiamo  dalla  larghezza  del 
dito,  troveremo  che  il  traverso  della  mano, 
toltone  il  pollice,  è un  palmo  di  quattro 
diti  ; che  la  maggiore  apertura  della  mano 
dall’  estremità  del  pollice  a quella  del  mi- 
gnolo, forma  una  spanna  di  3 palmi  o za 
diti  ; che  la  lunghezza  del  cubito,  la  quale 
si  estende  dal  gomito  alla  estremità  del 
pollice,  è di  a spanne,  o 6 palmi,  o a 4 
diti,  che  finalmente  il  braccio,  formato  dal 
maggiore  allontanamento  dell’estremità  del- 
le due  mani,  è di  4 cubili  -,  cosicché  la 
natura,  che  opera  tulio  con  proporzioni 
mirabilmente  semplici,  aveva  dato  ai  primi 
uomini  un  sistema  di  misure  comodissimo, 
il  quale  fu  distinto  col  nome  di  sistema 
de,’  cubito. 

Wi  è pure  il  sistema  naturale  del  piede 
o dt  Ha  distanza  dal  tallone  all'  estremità 
del  « dito  grosso.  Questa  lunghezza  è di 
> 4 dii  i,  cosicché  a piedi  formano  una  mi- 
sura dì  a 8 diti  o 7 palmi,  cui  si  è dato  il 
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nome  di  cubito  reali  o saero,  per  analo- 
gia al  cnbito  naturale  che  è di  due  spanne. 
Per  compiere  il  sistema  del  piede  si  aveva 
il  passo  semplice,  che  equivaleva  a 4 piedi 
o a cubiti  reali. 

Questi  sono  i due  primi  sistemi  di  mi- 
sure naturali  che  vediamo  adoperali  dai 
popoli  : con  le  riforme  successive  deviaro- 
no compiutamente  dall’  origine  naturale, 
conservando  però  sempre  le  primitive  de- 
nominazioni. 

Il  più  antico  sistema  credasi  quello  de- 
gli Egizii  e degli  Asiatici,  ed  è il  più  sem- 
plice, il  più  elegante,  in  una  parola  il 
più  naturale  ed  il  meno  contraddetto  dalla 
preesistenza  di  altri  sistemi. 

Sul  nascere  della  società  i terreni  pure  — - 
si  misurarono  col  mezzo  dei  piedi,  po- 
nendoli 1'  uno  dopo  l’ altro,  in  quel  mo- 
do che  si  fa  anche  oggidì  dai  fanciulli  per 
valutare  le  distanze.  Il  piede  dell’  uomo 
adulto,  di  statura  mezzana,  fu  valutato  da- 
gli Egizii  a millimetri  afia,5  come  lo  con- 
fermano le  misure  rinvenute  nelle  tombe 
dell’  antico  Egitto,  una  delle  quali  risali- 
rebbe ad  un  secolo  prima  della  liberazione 
degli  Ebrei. 

Il  cubo  di  questo  pied-  è i 8 litri  e fu  - 
preso  per  uailà  delle  misure  »i  capacità, 
col  nome  di  epha,  ephi , anfora , eco. 

Il  peso  dell’  acqua  contenuta  in  questa 
anfora  diventò  I1  unità  di  peso,  col  nome  — 
di  talento. 

Un  peso  d’ argento  di  un  talento  fu 
la  unità  delle  monete,  e ricevette  natural- 
mente il  nume  di  talento  <T  argento.  In 
seguito  vi  fu  anche  il  talento  d'oro,  il  cui 
valore  sembra  fosse  dodici  volte  quello  del 
talento  d’  argento. 

Quanto  ai  campi  non  si  stimavano  già 
dalla  estensione,  ma  dal  valore,  o dalla  fe- 
condila loro,  e si  distinguevano  a seconda 
■Iella  quantità  di  semente  che  erano  alti  a 
ricevere. 

In  metrologia  nen  ri  è coso  peggiore 
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Je!P  imitazione  delle  misure,  che  condu- 
ce a sisleaii  bastardi,  la  complicazione  dei 
quali  cresce  ognora  più.  Cosi  i Greci,  in- 
vece dell’antico  piede  di  >4  diti,  metà 
del  cubito  reale  o sacro,  adottarono  on 
piede  di  iG  diti,  della  lunghezza  esatta 
di  3 decimetri,  perchè  fosse  divisibile  in 
4 palmi,  di  4 dila  ciascuno.  Il  nuovo  piede 
cubico  fu  di  37  litri,  e ricevette  il  nome 
di  metreles.  La  sua  centesima  parte  fu 
presa  a formare  il  log,  o bicchiero,  col 
quovo  nome  di  rotalo  ; e siccome  I"  anfo- 
ra antica  era  di  73  log,  pigliarono  per  ana- 
logia 73  colili  per  1'  anfora  greca,  che  di- 
ventò di  19  litri  e mezzo. 

Il  talento  greco  quindi  fu  di  19  chilo- 
grammi e mezzo  : ed  invece  di  dividerlo 
come  prima  io  5o  mine,  che  equivalevano 
n 56a  granirne,  fu  diviso  in  60  mine  di 
5 34  gramole  cadauna. 

I Romani  adottarono  il  sistema  greco 
che  trovarono  nelle  colonie  d’ Italia,  ma 
divisero  il  piede,  alcun  poco  accorciato,  in 
1 3 once,  cui  più  tardi  diedero  il  nome  di 
pollici.  La  mina  u libbra  di  3a 4 granirne 
fu  pure  divisa  in  la  once,  In  generale  ! 
Romani  divisero  tutte  le  unità  in  1 3 once 
e ciascuna  di  ;i'*st$-in  34  scrupoli,  c osic- 
ché la  uiiJW  conteneva  388  scrupoli. 

II  sistema  greco  fu  poi  modificalo  dagli 
Ateniesi,  i quali  adottarono  il  piede  usato 
nello  stadio  dei  giuochi  olimpici  ; questo 
non  era  altro  clic  una  copia  alterata  del 
piede  antico,  e valeva  3o8  millimetri.  Pi- 
gliarono il-  peso  del  metrete  d'  acqua  per 
talento  di  ay  chilogrammi.  Tre  quarti  di 
esso,  o chilogrammi  30  ed  un  quarto,  fu- 
rono sostituiti  all'  antico  talento  di  1 9 chi- 
logrammi c mezzo,  divisi  ciascuno  in  Go 
suiue,  e queste  di  100  dramme.  Le  misure 
attiche,  grandi  e piccole  incontrarono  mul- 
ta celebrità,  ma  recarono  grande  compli- 
cazione nella  metrologia. 

I successori  di  Alessandro  il  Grande  in- 
trodussero una  ounra  riforma  nel  sistema 
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asiatico  ed  egìzio.  Sembra  che  il  cubito 
reale  di  38  diti,  doppio  del  piede  naturale, 
sia  stato  surrogato  da  un  cubito  di  38  diti 
olimpici,  essendosi  trovato  di  54o  milli- 
metri, anziché  di  5a5. 

In  segnilo  questo  cubilo,  che  si  disse 
fileterio,  fu  diviso  encora  in  34  diti,  a so- 
miglianza del  cnbito  natante,  che  va  dal 
gomito  all'  estremità  del  dito  pollice.  Bi- 
sognò prendere  16  di  questi  diti  pel  pie- 
de fileterio,  che  perciò  riuscì  di  36o  mil- 
limetri, e nella  relazione  esatta  di  5 a 6 col 
piede  greco  di  3 decimetri.  Inoltre  fu  du- 
plicato il  piede  fileterio  per  formare  un 
cubito  grande  di  yao  millimetri. 

Il  cubo  del  piede  fileterio  fu  il  metrete 
di  Alessandria,  equivalente  a 46  litri  e due 
terzi  ; cd  è il  grande  arlaba , tre  quarti  del 
quale,  di  35  litri,  formano  il  piccolo  am- 
ba. 11  peso  dell’  acqua  contenuta  in  queste 
due  misure  forni  il  grande  ed  il  piccolo 
talento  d’  Alessandria  di  46  chilogrammi 
e due  terzi  o di  35  chilogrammi. 

Il  piccolo  arlaba  fu  sostituito  all'  anfora 
di  1 8 litri,  che  ne  era  la  metà,  di  modo 
che  ai  tempi  dì  Gesù  Cristo  le  misure  di 
capacità,  dette  profane,  erano  il  doppio 
presso  a poco  delle  misure  dette  sacre, 
che  i sacerdoti  conservavano  religiosamen- 
te fino  ai  giorni  di  Mosè. 

Il  piccolo  talento  fu  diviso  in  Go  mine, 
secondo  il  metodo  greco,  cd  in  3ooo  sicli 
secondo  il  metodo  asiatico.  Questo  nuovo 
siclo  fu  di  11  gromme  e due  terzi,  il  dop- 
piò quasi  delio  siclo  antico  che  pesava 
6 gromme. 

Dividevasi  pure  il  talento  gronde  in  100 
mine,  dette  tolemaiche,  ciascuna  delle  quali 
valeva  4GG  gromme  e mezzo,  ed  era  divi- 
sa in  1 00  dramme.  Questi  pesi  esistuno 
ancora  in  molti  paesi. 

Ma  i Romani,  padroni  dell'  Asia,  impo- 
sero una  nuova  modificazione  al  sistema 
dei  pesi  e delle  misure.  Il  gronde  talento 
di  Alessandiia  lo  divisero  is  1 3 5 libbre  di 


Digitized  by  Google 


358  Muoia 

3?  3 grammo  all’  incirca,  ciaicum  libbra 
in  i a once  di  3 1 granirne,  ciascuna  oncia 
in  a aioli  di  1 5 gramole  • mezzo,  il  lido 
in  4 dramme,  di  gromme  3,9,  che  riprodu- 
ceva quali  «attamente  il  denaro  romano  ; 
finalmente  la  dramma  in  5 oboli,  onde  lo 
aiclo  fosic  tempre  di  no  oboli,  conforme 
alle  leggi  di  Moie.  Quella  era  la  moneta 
corrente  nella  Giudea  ai  tempi  di  Getù 
Grillo. 

Venne  il  torno  degli  Arabi.  Il  dito  del 
loro  cubito  antico  era  alcun  poco  più 
luogo  di  quello  degli  Egixil  : valeva,  e 
vale  ancora,  a centimetri  preciii,  pel  cbe 
il  loro  piede  di  16  diti  equivale  a Sao 
millimetri  ; ed  il  cubito  di  Omar,  nobilito 
ad  imitazione  del  gran  cubito  filelerio,  fu 
di  3 piedi,  o 640  millimetri.  La  mina  ara- 
ba valeva  adunque  067  gromme,  cioè  5 
gromme  circa  più  dell'  antica  mina  atiatica. 

I Focii  che,  partili  dall'  Asia  minore, 
vennero  a fondare  Maniglia,  vi  recarono 
la  mina  di  60  al  talento  aiiatico,  mina  det- 
ta euboica , del  valore  di  gromme  3oi  e 
mezzo.  I Romani  divisero  quella  mina  in 
1 3 once  : lotto  ai  re  di  Francia  fu  portata 
a 16  ; ed  allora  equivaleva  a 4oa  grom- 
me ; per  metterla  poi  in  accordo  semplice 
con  la  libbra  di  1 6 once  carlovingie,  fu 
oumentata  a gromme  4»8,  cioè  a cinque 
sesti  esatti  di  quella  libbra.  Il  cubito  reale 
egiziano  ero  già  stato  introdotto  nel  set- 
tentrione dell’  Italia  e nel  mezzodì  della 
Francia,  e divtdevasi  in  due  grondi  palmi  o 
piedi,  dei  quali  poscia  ne  furono  presi  4, 
cioè  8 palmi,  per  formare  la  canna. 

Carlomagno,  da  re  riformatore,  adottò 
il  sistema  arabo,  che  trovavasi  già  frammi- 
schiato a tutti  i sistemi  anteriori.  Pigliò  il 
piede  arabo  di  3ao  millimetri,  la  libbra 
araba  di  367  gromme,  divisa  in  ao  soldi, 
il  soldo  in  1 a denari,  il  denaro  in  a oboli 
e P obolo  in  ta  grani  ; 1’  auna  di  4 piedi 
romani  ; la  pertica  di  6 anne  ; P arpento, 
od  iogero,  del  lato  di  io  pertiche  che  rap 
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presentava  «attamente  I'  heredium,  od  il 
doppio  dell*  itigerwn  dei  Romani  ; final- 
mente pei  grani,  lo  staio  o cubo  del  cubito 
filetario,  c pei  liquidi  il  moggio,  che  è il 
cubo  di  a piedi,  o del  cubito  di  Omar. 

Tutti  questi  liitemi  intralciati  si  eoo — 
tiderarono  quali  creazioni  del  feudalismo  ; 
opinione  clic,  se  è vero  per  alcune  località, 
è però  falsa  nella  maggior  parte  dei  casi, 
giacché,  generalmente  parlando,  gli  attuali 
sistemi  non  sono  che  gli  antichi,  logorati, 
se  è Irrito  il  dirlo,  dal  tempo  e dal  passag- 
gio da  un  paese  all'altro. 

Queste  alterazioni  cagionate  dal  tempo 
risultano  segnatamente  nelle  misure  di  lun- 
ghezza e in  quelle  di  capacità.  Quanto  ai 
pesi  si  conservarono,  possiamo  dire,  mira- 
colosamente. Così  il  mezzo  sido  o la  ~ 
dramma,  che  è la  piccola  unità  dei  pesi  di 
cui  facevano  uso  gli  Egizi!,  i Caldei  e gli 
Arabi,  nei  temp>  più  remoti,  si  è conser- 
vato religiosamente  nell’Oriente.  I pesi 
del  sistema  alessandrino  sono  ancora  quelli 
di  quasi  tutta  I’  Europa,  dell’  Asia  e del- 
1’  Africa. 

Studiando  attentamente  l’ origine  e la 
filiazione  delle  misure,  si  resta  subito  per- 
suasi : 1 .°  che  ad  ogni  riforma  le  misure 
antiche  restano  con  le  nuove,  e ne  nasce 
una  confusione  maggiore,  cosicché  qualun- 
que riforma  è una  calamità  pubblica  ; a.® 
che  il  sistema  stabilito  o importato  in  im 
paese  che  prima  non  ne  aveva,  vi  mette 
radici  robuste  ; cosicché  intorno  ai  centri 
d’ incivilimento  si  possono  segnare  zone 
metrologiche  evidenti.  Il  sistema  egizio 
ed  asiatico,  lo  vediamo  estendersi  al  sud 
delle  Alpi  e nel  mezzogiorno  della  Fran- 
cia, le  prime  regioni  popolale  dalle  colonie 
venute  d’  Oriente  ; poscia  le  misure  gre- 
che introdotte  dalla  Macedonia,  dall’  Itli- 
ria,  dalla  Svizzera  e dal  centro  della  Fran- 
cia, formano  una  seconda  zona  in  giro  alla 
prima  ; quindi  le  misure  dei  Romani  al 
sud  dell’  Alemagna,  lungo  il  Reno,  nel 
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Belgio  e ael  settentrione  della  Francia, 
stabiliscono  ugualmente  una  terza  zona  me- 
trologico ; finalmente  le  misure  fileterie 
introdotte  dall’  Armenia  nella  Russia,  nelle 
Polonia  e nel  norie  dell’  Alemagna  forma- 
no la  cintura  di  tutte  queste  zone.  La  stes- 
sa propagazione  ebbe  luogo  verso  l’ orien- 
te dell’  Asia,  e le  misure  fileterie  e le  ara- 
be, penetrarono  sino  nella  Cina.  Ecco  la 
spiegazione  del  risultamento  osservabilissi- 
mo che  la  libbra  cinese  di  ■ o once  e lalib- 
bra  troy  degli  Inglesi  sono  perfettamente 
uguali  fra  loro,  ed  alla  libbra  di  37  5 gram- 
mo stabilita  nell’  Asia  dai  Romani  ; e<l  il 
piede  cinese  e quello  di  Carlomagno  col- 
limano identicamente  col  piede  arabo. 

Siccome  però  io  tutti  i paesi  commerciali, 
come  ognuno  sa,  è della  massima  impor- 
tanza che  le  mirare  ed  i pesi  sieno  deter- 
minati con  norme  invariabili,  e poiché  le 
dimensioni  delle  parti  del  corpo  ornano 
donde  si  cavarono  le  prime  misure  varia- 
no in  ciascun  individuo,  fu  trovato  neces- 
sario sostituirvi  un  oggetto  inalterabile  e 
costante  : si  stabilirono  quindi  moduli,  cam- 
pioni o prototipi  legali,  formati  con  aste 
metalliche,  di  lunghezze  designate,  o scol- 
piti nella  pietra,  od  in  altre  sostanze  du- 
revoli. Siffatti  campioni  poi  si  custodivano 
gelosamente  : a Roma  stavano  depositali 
nel  tempio  di  Giove,  e fra  gli  Liaeliti 
erano  confidati  alla  tribù  di  Aronne. 

Accennammo  nel  Dizionario  gli  incon- 
venienti che  derivano  dalla  moltiplica  va- 
rietà dei  pesi,  e di  fatto  conoscevasi  già  da 
gran  tempo  l’ imbarazzo  che  ne  veniva 
dall’  uso  di  mi  Ville  e pesi  dello  stesso  nu- 
me, ma  di  grandezze  diverse. 

Le  misure,  che  iu  origine,  come  vedem- 
mo, erano  semplici  e fondate  sulle  dimen- 
sioni dell'  uomo  e sul  peso  dell’  acqua, 
divennero  sempre  più  artefatte,  soggette  a 
mutazioni,  complicate  nelle  loro  relazio- 
ni ed  inintelligibili  nelle  loro  denomina- 
zioni. 
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V introduzione  di  un  sistemo  universale 
di  pesi  e misure  fu  un  bisogno  che  si  rese 
manifesto,  ed  occupò  1*  attenzione  degli  in- 
gegni più  eminenti  in  tutte  le  epoche  nel- 
le qnali  furono  in  fiore  le  arti  e le  scien- 
ze presso  le  varie  nazioni.  L’ Egitto,  la 
Grecia  e Roma  nc  avevano  tentata  in  di- 
versi tempi  la  riforma  presso  gli  antichi. 
Negli  ultimi  secoli  i governi  de’  principali 
stati  d' Europa  si  adoperarono  efficace- 
mente a ridurre  alla  maggiore  semplicità 
I*  uso  e la  cognizione  di  slromenti  cosi  im- 
portanti per  la  colidiana  ed  indispensabile 
loro  applicazione  in  tutte  le  principali  e 
più  minute  occorrenze  sociali.  Questi  sfor- 
zi però,  benché  protetti  dalle  leggi,  d’  or- 
dinario non  ebbero  esito  felice,  sia  per  in- 
certezza o per  troppa  complicazione  nelle 
basi  delle  riforme  tentate,  sia  per  la  poca 
energia  e perseveranza  di  quelli  che  dove- 
vano vegliarne  all'osservanza  ed  alla  propa- 
gazione ; ma  più  di  tolto  per  la  reazione  e 
contrarietà  delle  inveterate  abitudini,  mas- 
sime presto  le  classi  infime  dei  popoli,  i 
quali,  giudicando  dalla  difficoltà  e dagl’im- 
barazzi dei  primi  momenti,  erano  sempre 
disposti  a travedere  io  tali  novazioni  insidie 
ai  loro  interessi,  anziché  volerne  ricono- 
scere e confessare  il  beneficio  e la  utilità. 

Il  primo  • più  urgente  dei  bisogni  fu 
quello  di  scemate  il  numero  delle  misu- 
re. Quiudi  niente  di  meglio  che  estende- 
re a ciascun  paese  le  misure  della  capitale. 
Un  tentativo,  a cagione  d’ esempio,  per 
ridurre  a metodo  uniforme  i pesi  e le  mi- 
sure di  tutta  la  Lombardia,  fu  lètto  dal 
governatore  Juan  Fernando  De  Telasco, 
il  quale,  cop  un  editto  del  rSg7,  ordinò 
che  in  tutte  le  città  e borghi  del  dominio 
non  si  dovesse  far  uso  ebe  delle  misure  e 
pesi  di  Milano.  Siffatta  ordinazione  però 
non  potè  avere  effetto  per  le  gravi  difficol- 
tà ebe  insorsero  • contrariarla,  ed  ai  38 
ottobre  del  1 6o5  il  governatore  de  Fu  ca- 
tti annullò  gli  editti  del  suo  predeeessore, 
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_ e ritornò  in  rigor*  I*  antiche  misure  • gli 
antichi  peri  di  ciascun  paese. 

Nell'anno  1771  si  trattò  di  nuovo  d’in- 
trodurre in  Lombardia  1*  uniformità  delle 
misure  e dei  pesi  ; ma  dopo  infinite  consul- 
te, continuate  fino  all’  anno  1781,  non  si 
riuscì  che  a ridurre  i diversi  bracci  al  solo 
braccio  milanese  da  legname,  essendo  stati 
aboliti  il  cosi  detto  braccio  da  panno  e 
quello  da  seta,  col  decreto  3o  giugno  di 
quell'  anno,  confermalo  dalla  successiva 
grida  3i  agosto. 

Anche  nella  divisione  delle  misure  sus- 
sisteva  la  stessa  diversità,  la  stessa  man- 
canza di  alcuna  regola  generale  e ragiona- 
ta. Ciascuna  dividevasi  in  guisa  particolare, 
nessuna  nel  modo  più  adatto  pel  calcolo  ; 
si  adoperavano  come  divisioni  ra  o i3 
numeri,  e spesso  mutavansi  nella  medesi- 
ma operazione.  Le  misure  di  lunghezza  si 
dividevano  in  metà,  terzi,  quarti,  quartini, 
conte  il  braccio  ; oppure  io  6 od  in  1 a 
parli,  come  la  pertica,  il  piede,  il  pollice  ; 
le  misure  di  capacità  dividevansi  in  a in  3, 
in  ra,  in  16,  come  il  moggio,  lo  staio,  il 
tacco  ; quanto  ai  pesi  la  libbra  dividevasi 
talora  in  38,  tal' altra  in  16,  più  spesso 
in  1 a once,  I’  oncia  in  8 dramme  o grossi 
e così  via  discorrendo.  Tali  nullaineno 
erano  i vizi!  comuni  a tutte  le  misure  co- 
nosciute fino  a pochi  anni  sono,  tali  sono 
i vizii  di  quelle  tuttavia  adoperate  in  mol- 
tissimi paesi,  come  vedremo. 

Volendo  adunque  stabilire  un  sistema 
di  misure  generali,  conveniva  rinunziare  a 
quanto  si  aveva,  e lavorare  dietro^un  nuo- 
vo disegno.  A torto  perciò  gli  Inglesi,  co- 
me vedemmo  nel  Dizionario,  limitaronsi  a 
stabilire  che  le  misure  di  Londra  dovesse- 
ro essere  quelle  generali  delia  Inghilterra, 
non  avendo  con  ciò  riparato  che  ad  uoa 
parte  dei  disordini,  alla  mancanza,  cioè,  del- 
la uniformità,  ma  oon  a quella  della  stra- 
nezza delle  divisioni  e delie  difficoltà  che 
M venivano  pel  calcolo. 
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Più  avveduti  per  tanto  i Francesi  aiu- 
tarono radicalmente  quanto  esisteva,  ed  in- 
cominciarono dal  ceicar  una  base  presa 
dalla  natura  medesime,  acciò  fosse  quanto 
mai  è possibile  inalterabile,  e facile  a veri- 
ficarsi occorrendo.  Votemi  dapprincipio 
ricorrere  per  arere  questa  base  alla  lun- 
ghezza del  penduto  semplice  che  batte  i 
secondi  in  un  Inogn  determinato,  e che 
essendosi  creduta  invariabile  poteva  consi- 
derarsi quale  onità  attinta  dalla  natura,  e 
da  potersi  riscontrare  ad  ogni  momento. 
Tale  scelta  era  stata  suggerita  primiera- 
mente da  Ugenio  e ad  essa  propendevano 
i matematici  inglesi.  Ma  dopo  le  scienti- 
fiche ricerche  di  Francesco  Bailly  , do- 
po avera  Biot  dimostrato  non  essere  la 
gravità,  e per  conseguenza  neppure  la 
lunghezza  del  penduto,  costante  in  tutti  i 
punti  di ‘un  medesimo  pareteli»,  e potere 
anzi  variare  col  tempo  anche  in  un  luogo 
stesso,  questa  unità  non  meritava  più  quel- 
la pieua  fiducia  che  si  vulcvo,  non  era  più 
atta  allo  scopo. 

Venne  perciò  di  preferenza  adottata  la  — 
proposizione  del  Cassini  di  ricavare  la  uni- 
tà invariabile  dalla  misura  di  un  arco  di 
un  meridiano,  e,  vedemmo  nel  Dizionario 
come  si  affidasse  a Delambre  e Mechain, . 
la  misura  dell’  arco  del  meridiano  che  pas- 
sa per  Duokcrqna  c Montjuly  verso  Bar- 
cellona. Questo  arco,  oltre  olla  sua  granila 
estensione,  offriva  il  vantaggio  di  avere  i 
suoi  due  punti  estremi  a livello  del  mare, 
di  attraversare  il  pnralello  medio,  e di  con- 
tinuare il  meridiano  già  segnatosi  in  Fran- 
cia, cosicché  nei  lavori  già  Ritti  avevati  una 
verificazione  di  quelli  che  si  stavano  per 
intraprendere.  Adoperossi  in  questa  misu- 
razione la  tesa  delta  del  Perù,  lunga  pre- 
cisamente come  quella  che  aveva  servito 
alle  misure  ivi  fatte  da  Condamine  dal 
■ 787  al  174*-  Alcuni  cenni  làranno  co- 
noscere la  diligenza  con  cui  tale  operazio- 
ne venne  intrapresa. 
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Si  misurarono  due  basi  destinale  a lui 
mare  i punti  di  partenza  di  una  rete  tri- 
gonometrica, F una  di  queste  basi  essendo 
fra  Lieusaint  e Melun,  F altra  fra  Vernet 
e Salces  vicino  a Perpignano.  Per  questo 
oggetto  servivano  due  regoli  di  platino  po- 
sti successivamente  ed  alternativamente 
F uno  alla  cima  dell'  altro-  Eransi  prese 
infinite  cure  perchè  uno  dei  regoli  non 
ispignesse  l' altro  a ciascun  cangiamento 
di  posto.  Un  livello  assicurava  che  questi 
regoli  si  mantenessero  sempre  orizzontali  ; 
si  osservava  ad  ogni  momento  la  tempera- 
tura per  fare  tutte  le  correiioni  volute 
dulia  dilatazione  del  metallo.  Analoghe  cau- 
tele si  presero  per  la  esattezza  delle  ope- 
razioni trigonometriche,  e la  osservazione 
degli  angoli  formò  F oggetto  delle  più  ac- 
curate e pazienti  verificazioni.  Unirousi  poi 
queste  due  basi  con  altri  archi  terrestri  in 
guisa  da  formare  una  rete  di  triangoli  cur- 
vilinei, fra  i lati  e gli  angoli  dei  quali  vi 
«revano  relazioni  accessibili  al  calcolo.  Fini- 
to questo  lavoro,  si  suppose  di  non  cono- 
scere F una  delle  basi,  e se  la  calcolò  col 
mezzo  dell'ultra,  passando  per  tutta  la  suc- 
cessione dei  triangoli  che  le  separavano,  ed 
è cosa  da  riuscire  veramente  incredibile  se 
il  fatto  non  fosse  incontrastabile,  non  es- 
sersi trovato  che  un  errore  di  circa  o”*,3, 
benché  la  distanza  che  separava  quelle  due 
basi  fosse  maggiore  che  sette  milioni  di 
metri.  Una  tale  esattezza  mostra  a quanto 
rigore  sieuo  giunti  ai  dì  nostri  i metodi 
della  scienza.  Da  queste  triangolazioni  tan- 
fo esatte  si  dedusse  la  lunghezza  della  die- 
cimilionesima  parte  dell'arco  del  meridia- 
no, e presesi  questa  qu.de  unità  di  lun- 
ghezza. Malgrado  ciò,  abbiamo  veduto  ori 
Dizionatio  come,  continuatasi  la  misuri 
dell'  arco  del  meridiano  da  Biot  e da  A ru- 
go, si  fosse  giuuti  a conoscere  con  maggior 
esattezza  di  prima  la  vera  misura  del  me* 
i oliano  terrestre:  in  appresso  Puissatit 
riconobbe  anche  questi  fisici  avere  com- 
Supr.l  n,:n.  V XX F. 
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messo  un  errore  di  69  tese,  ed  una  com- 
missione incaricata  nel  1840  di  riscontra- 
re questiono  dovete  confessarne  la  ve- 
liti. Malgrado  ciò,  la  unità  dì  misura  adot- 
tata col  nome  di  metro  si  è conservata,  e 
rimarrà  quella  stessa,  attesi  i gravi  disordi- 
ni che,  come  accennammo  nel  Dizionario, 
ne  verrebbero  da  un  cangiamento  di  essa, 
oggidì  che  venne  da  molti  adottala  quale 
si  era  stabilita  dapprima.  Il  conoscere  que- 
ste differenze,  che  del  resto  sono  lievissime, 
potrà  sempre  bastare  a chi  volesse  quando 
mai,  e per  qualsiasi  motivo,  trovare  al  giu- 
sto la  unità  di  misura  ado  Hata. 

Da  questa  misura  di  lunghezza  ognu- 
no ben  vede  quanto  focile  fosse  dedurne 
unità  di  misure  di  superficie  e di  capaci- 
tà ; ma  non  era  lo  stesso  per  dedurne  la 
unità  di  peso.  Si  ottenne  questa  median- 
te un  cubo  che  avesse  per  lato  esatta- 
mente all*  interno  un  decimo  della  unità 
di  misura  di  lunghezza,  pesato  prima  vuo- 
to quindi  ripieno  di  acqua  alla  massima 
densità.  Questa  determinazione,  semplicis- 
sima in  apparenza,  addimandò  cure  dili- 
gentissime, essendosi  dovuto  tener  conto 
di  molte  circostanze,  come  le  variazioni  di 
temperatura,  il  peso  dell*  aria  circostante 
ed  altre  molte.  Inoltre,  nel  fare  questa 
operazione,  si  riconobbe  Ij  massima  den- 
sità dell’  acqua  non  corrispondere  allo 
zero  della  temperatura,  come  supposto 
avevano  le  leggi  relative  allo  stabilimento 
del  sistema  metiico,  ma  a 4°  centigradi  al 
disopra  dello  zero,  imperocché  le  molecole 
acquose,  avvicinandosi  al  congelamento, 
tendono  a disporsi  dietro  un  ordine  di 
cristallizzazione  che  oe  scema  la  densi- 
tà, cosicché  il  ghiaccio,  come  tutti  sanno, 
riesce  più  leggero  dell’  acqua  e galleggia 
su  quella.  Questo  lavoro,  eseguilo  con  uuu 
esattezza  che  nulla  lascia  a desiderate  da 
Lefcrre  Gineou,  fece  conoscere  il  peso  rii 
questo  cobo  di  della  unità  «li  misura 
<li  lunghezza,  c sa  ne  dedusse  il  peso  di 
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un  cubo  ili  acqua  distillata  alla  massima 
densità,  il  quale  avesse  per  lato  777  della 
unità  di  misura  a lottata  per  la  ^ìghezza, 
ed  il  peso  di  questo  ultimo  <: ulto  di  acqua 
formò  la  unità  di  peso  adottala. 

Trovatesi  per  tal  modo  le  basi  del  nuo- 
vo sistema  di  misure,  cioè  la  unità  di  mi- 
sura di  lunghezza  e la  unità  del  peso,  ri- 
maneva a vedere  in  qual  modo  si  avesse- 
ro queste  a moltiplicare  o dividere  per 
averne  gradazioni  di  altre  misure  maggio- 
li  o minori  delle  unità  stabilite.  Molto  av- 
vedutamente pertanto  si  decise  di  adotta- 
re divisioni  per  decine,  applicando  cosi 
alle  nuove  misure  il  calcolo  decimale,  uno 
dei  più  utili  ritrovali  dalla  umana  intelli- 
genza. Biot  reputa  Nepero  autore  deir  at- 
tuale notazione  delle  frazioni  decimali  al 
principio  del  secolo  XVII,  ma  non  la- 
scia di  segnalare  la  priorità  apparente  di 
PitUcus,  che  pubblicò  enn  questo  sistema 
Ij  sua  Frigonomelria  nel  iGia,  mentre  il 
Canon  mirificus  di  Nepero  comparve  sol- 
tanto nel  1 6 1 4 - Ba  pluralità  invece  ne 
dà  merito  al  celeberrimo  matematico  di 
Bruges  Simonc  Stevin,  che  fioriva  anche 
esso  all' aprirsi  del  secolo  XVII.  Non 
mancano  però  taluni  che  lo  pretendono 
più  antico.  Libri  l'attribuisce  ai  Venezia- 
ni del  secolo  XVI,  altri  ne  fanno  inven- 
tore Giovanni  Mullcr,  meglio  conosciuto 
col  uome  di  Ucgiomunlano,  nato  a Conis- 
berga  nel  1 4 3G,  ed  olili  lo  vorrebbero 
attribuire  all'  italiano  Beccaria,  nato  il 
1716  a Mondavi  ; ma  quest' ultima  opi- 
nione, come  ben  si  vede,  c affatto  desti- 
tuita di  fondamento. 

Questo  calcolo  si  applica  a tutte  le  ope- 
1 azioni  dell’  aritmetica  che  semplifica  mi- 
ubilmeute,  sbarazzandole  dalla  noia  delle 
frazioni,  le  quali  si  riducono  ad  essere 
trattate  cogli  stessi  metodi  che  servono  ai 
numeri  interi,  e vengono  tutte  rappresen- 
tate con  progrcssiouc  decadica  decrescen- 
te. cioè  in  parti  decime  o summulli- 
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pie,  come  a dire,  centesime,  millesime,  e 
così  via. 

Adottatasi  adunque  questa  divisione 
decimale  per  le  nuove  misure,  a compi- 
mento del  sistema  era  importante  essenziale, 
una  buona  nomenclatura.  1 nomi  antichi 
non  erano  da  conservarsi,  poiché  si  avreb- 
be dovuto  cambiarne  il  significato  e le  re- 
lazioni cui  già  erasi  abituati.  Nuove  idee 
cercano  nuovi  nomi,  acciò  non  si  generi 
confusione,  lina  nomenclatura  è buona 
quando  riduce  al  minimo  possibile  le  de- 
nominazioni arbitrarie,  c-d  otite  invece  mol- 
ti di  quei  nomi  composti  che  rischiarano 
la  mente  ed  aiutano  la  memoria  con  le  rela- 
zioni che  esprimono.  E poi  meritevole  di 
osservazione  potersi  i nuovi  nomi  appli- 
care a tutte  le  lingue,  seuza  subire  can- 
giamento, massime  quando  sieno  fratti  da 
lingue  morte  conosciute  generalmente. 

Dietro  questi  principii  diedersi  alle  va- 
rie unità  di  misure  e di  pesi  quei  nomi 
che  venne  detto  nel  Dizionario,  con  ag- 
giunte preposte  di  voci  greche  o latine, 
secondo  che  le  quantità  da  indicarsi  sono 
maggiori  o minori  della  unità  stabilita,  se- 
guendosi così,  anche  quanto  olla  denomi- 
nazione, un  metodo  semplice  e quanto  mai 
ragionalo,  il  nome  stesso  di  una  misu- 
ra palesandone  la  grandezza,  senza  bi- 
sogno di  altra  indicazione  e senza  tema  di 
equivoci.  A torto  quindi  si  volle  in  Italia, 
quando  vi  si  introdusse  il  sistema  metrico, 
come  vedremo,  dare  a queste  stesse  misu- 
re nomi  diversi,  analoghi  a quelli  degli  an- 
tichi, e perchè  con  ciò,  quando  indicavasi 
una  misura,  non  si  sapeva  mai  se  si  voles- 
se parlare  della  aulica  o della  nuova,  sicché, 
per  distinguere  questa  ultima,  conveniva 
sempre  porvi  l’aggiunto  di  metrica  ; e per- 
chè i nomi  di  queste  misure  non  indica- 
vano per  se  stessi  quante  volte  una  misu- 
ra si  comprendesse  nella  unità  stabilita,  o 
quante  volle  comprendesse  questa  stessa 
unità.  Per  tale  motivo  da  pochi  e ntssuna 
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ai  adopera  oggidì  la  nomenclatura  ita- 
liana del  nuovo  sistema  metrico,  e noi  pu- 
re ci  attenemmo  sempre  a quella  originale, 
la  quale  a torto  chiamasi  da  alcuni  fran- 
cese, essendoché  dorrebbe  dirsi  a più  giu- 
sta ragione  greco-latina. 

Siccome  tuttavia  questa  nomenclatura 
era  stata  adottata  con  legge  a 7 ottobre 
1 8o3,  e molti  scrittori  di  quel  tempo  l'han- 
no adottata,  così  stimiamo  necessario  farla 
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conoscere.  Anche  la  Francia  ti  lasciò  se- 
durre da  questo  malvezzo,  atto  a produrre 
tanta  confusione,  ed  ammise  per  alcuue 
misure  denominazione  volgare,  la  qua- 
le non  poteva  che  iodur  confusione,  au- 
torizzandola col  decreto  4 novembre  1804. 
Per  la  intelligenza  di  quegli  autori  che  la 
adottarono,  i quali  però  sono  assai  pochi, 
daremo  qui  di  fronte  anche  il  nome  di 
queste  misure. 


Misure  li.veiri 

Nomenclatura 

Nomenclatura 

Nomenclatura 

originale 

italiana 

volgare  francese 

Miriamelro  0 lega  metrica  . . 

. . io  Miglia  . . . 

. . . Lieue 

Chilometro  0 miglio  metrico  . 

. . 1 Miglio  . . . 

. . . . Mille 

Decametro 

. . io  Metri  . . . 

....  Perche  linéaira 

Metro 

. . Metro  . . . 

Decimetro  . . . . ■ 

. . Palmo  . . . 

....  Palme 

Centimetro 

. . Dito  .... 

....  Doigt 

Millimetro 

. . Atomo.  . . 

....  Trai! 

Misure  ri  sortimeli  (a) 


'Miriaro  1000000  metri  quadrali 

o chilometro  quadrato 100  Tomature Arpent  motriglie. 

‘Chiloaro  100000  metri  quadrati.  . 10  Tomature 

Ktlaro  10000  metri  quadrati  o 

ettometro  quadrato Tornatura 

'Decaro  1000  metri  quadrati  . . . 

*Aro  100  metri  quadrati  o deca- 
metro quadrato Tavola Perche  carré c 

’Deciaro  >0  metri  quadrati 

\ 

( a ) Quanto  alte  misure  di  superficie  c di  solidità,  abbiamo  voluto  indicare  tut- 
te le  gradazioui  per  le  quali  passetto,  abbenchc  molte  di  case,  che  segnammo  con 
asterisco,  si  adoperiuo  di  rado  o non  mai.  Lo  scopo  ai  fu  di  mostrare  in  qual  relazione 
alieno  1'  una  con  l'altra,  e di  porre  in  avvertenza  cosi  ad  evitare  quell'  errore  io  cui  ca- 
dono alenai,  che  confondono  il  decimo  di  superficie  col  decimo  del  telo  del  quadrilo 
o del  cubo,  prendendo,  per  etrmpio,  il  deciaro  pel  metro  quadrato  o il  decistero  pel 
decimetro  cubica  e simili.  (G"M.) 
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'Ccnliaro  i metro  quadralo  ....  Metto  quadrato  . 
’Milli.iro  o,i  metro  quadrato  .... 

'Dccimilliuro  o.oi  metro  quQrato 

o decimetro  quadrato l'almo  quadrato  . 

'Cenlimilliaro  0,001  metro  quadrato 
'Milionesimo  di  aro  0,000  t metro 

quadrato,  o cetili  metro  quadrato  . Dito  quadrato  . . 
‘Dccimilioucsimo  di  oro  0,00001 

metro  quadrato  

*Centimiliones.rao  di  aro  0,00000 1 
metro  quadrato,  o millimetro 

quadralo Atomo  quadralo  . 


Misure  i>e'  volumi  «*  ni  solidità 


*Chilostero  1000  metri  cubici  o 

decametro  cubico 

*Eltostero  100  metri  cubici 

‘Decanterò  10  metri  cubici 

'Stero,  1 metro  cubico 

'Decisero  0,10  metro  cobico  . . . 
’Centistero  0,01  metro  cubico  . . . 
'Ministero  0,001  metro  cubico  o 

decimetro  cubico 

'Decimillistero  0,0001  metro  cubico. 
’Ccntimillislero  0,00001  metro 

cubico 

"Millionesirno  di  stero  0,000001 
metro  cubica,  o centimetro  cubico. 
* Dieci  mi  1 io  n."10  di  stero  0,000000 1 

metro  cubico  

*Centiroil.mo  di  stero  0,00000001 

metro  cubico 

Millenni. 010  di  stero  0,000000001 
metro  cubico,  o millimetro  cu- 
bico.   


Metro  cubico  . . 


Palmo  cubico  . . 


Dito  cubico  . . . 


Atomo  cubico  . . 


Solive 
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‘Mirielitro  10  metri  cubici  .... 

. 100  Some  .... 

, . , 

Chilolitro  1 metro  cubico  .... 

. 10  Some  .... 

. . . Muid. 

Ellolilro  0,1  metro  cubico  .... 

. Soma  .... 

. . . Setier 

Decalitro  0,01  metro  cubico  . . . 
Litro  0,00 1 metro  cubico,  0 deci- 

. Mina  .... 

. . , Boisseau 

metro  cubico 

. l’inta  .... 

. . . Velie 

‘Decilitro  0,0001  metro  cubico.  . 

. Coppo  . . . 

. . . Litron 

'Centilitro  0,00001  metro  cubico 
'Millilitro  0,000001  metro  cubie.. 

• d<  «>PPU  • • 

. . a 

0 ceotimelro  cubico 

*J)ecimillilitro  0,0000001  metro 
cubico 

• -rèo  di  cort*°  • • 

‘Centimillilitro  o,ouuuoooi  me- 
tro cubico 

‘Milionesimo  di  litro  0,000000001 
metro  cubico  o millimetro  cubico. 


Miscbe  di  reso 


Tonnellata  metrica  o migliaio  . . 
Quintale  metrico  o centinaio  . . . 

Miriagrammo 

Chilogrammo 

Ettogrammo 

Decagrammo 

Grammo 

Decigrammo 

Cenligrammo 

Milligrammo 


1 o Quintali  metrici  . . Millier 
Quintale  metrico  . . Quinta) 

ltubbo 

Libbra Livre 

Oncia Once 

Grosso Groe 

Denaro Dcnier 

Grano  Graia 

TS  di  grano  

-.-ig- di  grano 


Il  sistema  delle  noove  misure,  in  con- 
fronto a quelli  delle  antiche,  ha  quindi 
pregi  assai  distinti  : 

1 . La  sua  base  è ioalterabile  e positi- 
va, giacché  T estensione  da  cui  sono  rica- 
vate le  nuove  misure  è tolta  dalla  natura. 

a.°  E della  massima  semplicità,  attesa 
l' identità  del  calcolo  decimale  con  quello 
dei  numeri  interi,  che  permette  di  trattare 
alla  maniera  ordinaria,  e senta  l' imbaraz- 
zo delle  frazioni,  anche  le  minime  sudli- 


1 Ulani  delle  unità-  A persuadersene  basta 
confrontare  le  difficoltà  delle  moltiplica- 
zioni e delle  divisioni  dei  numeri  eomples- 
si,cou  la  fucilila  delle  medesime  operazioni 
sui  numeri  interi,  facilità  che  cresce  an- 
cor più  usando  dei  logaritmi. 

3.°  La  nomenclatura  legale  melodica 
adottala  è la  più  semplice  e la  più  uti- 
le ; quasi  tutte  le  sue  denominazioni  so- 
no ricavate  da  memorie  antiche.  Il  litro 
è ricordato  da  Galieno,  che  parla  di  una 
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misura  cilindrica  di  corno  impiegata  dai 
Romani  per  misurar*  I'  olio  ed  i liquidi. 
L’aro  viene  dall'arca  dei  Latini,  che  vale 
spazio,  superficie.  La  gramma  era  il  nome 
greco,  col  quale  chinraavasi  lo  scrupolo  dei 
Romani,  che  differisce  pochissimo  dalla 
gramma  metrica.  Stero  vuol  dire  solido, 
ed  entra  già  con  lo  stesso  significato  nella 
composizione  dello  parole  stereometria , 
stereotipo , slereotomia.  La  nomenclatura 
nuova  ha  poi  il  grandissimo  vantaggio,  a 
fronte  dcU'anlica,  di  esprimere  e far  cono- 
scere a primo  tratto  la  relaziona  de’  multi- 
pli e summullipli  con  la  unità  principale. 

In  fatti,  per  conoscere,  quante  once  vi 
sono  in  un  braccio  od  in  una  libbra,  biso- 
gnava fare  due  moltipliche  : invece  coi 
nomi  centi , deci,  chilo  e simili,  preposti 
all*  unità,  si  distingue  immanlinenti  la  na- 
tura delle  parti  espresse  e la  quantità  loro 
lenza  bisogno  di  altra  operazione. 

4-°  Il  calcolo  delle  misure  antiche  o dei 
numeri  complessi  era  imbarazzalo  e ritar- 
dato in  modo  singolare  dalla  complicazione 
dei  numeri  frazionarli,  in  cui  tutti  gl’incon- 
venienti derivati  dal  capriccio  e dall’  arbi- 
trio che  avevano  presieduto  all’  impianto 
dell'antico  sistema,  nasconderansi  sotto 
un  fallace  aspettò  di  scienza,  sotto  un  va- 
no apparato  di  cifre,  framezzo  alle  quali 
il  calcolatore  trascinavasi  con  isforzo,  c 
bene  spesso  con  tutta  la  noia,  verso  il  ri- 
sultamento  della  sua  operazione. 

Ora  che  a queste  difficoltà  di  calcolo  si 
è sostituito  1’  andamento  familiare  a quasi 
tutti  i popoli  dell'  aritmetica  decimale,  per 
cui  quelli  che  ne  sapevano  poco  sapran- 
no il  tutto,  e gli  altri  si  affretteranno  a di- 
menticare ciò  che  era  soverchio  sapere; 
dee  essere  ricevuto  universalmente  come 
un  reale  beneficio,  un  metodo  di  calcolo 
che  ha  il  merito  di  risparmiare  tutto  insie- 
me tempo,  stndii  ed  occasioni  d'  errori. 

5.°  Le  sne  divisioni  uniformi  e decimali 
permettono  eh»  sia  compreso  dalle  intel- 
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ligeoze  piò  comuui,  che  la  memoria  pià 
ingrata  possa  ritenerlo,  e che  sia  adottato 
con  alacrità  da  tutti  i popoli,  in  quel  mo- 
do che  già  abbracciarono  il  comodo  e fa- 
cile sistema  della  numerazione  decimale. 

Questi  notabili  pregi  ed  altri  minori, 
che  distingnono  il  nuovo  sistema  di  pesi  e 
misure,  non  valsero  a risparmiargli  accuse 
e contrarietà,  non  solo  dalle  nazioni  rivali, 
ma  da  moltissimi  eziandio  del  paese  che 
doveva  andare  glorioso  di  aver  dato  effet- 
to con  tanta  fortuna  a così  utile  pensa- 
mento. 

Vorrebbero  alcuni  rifiutarlo  perche 
straniero,  dimenticandosi  come  fosse  pur 
necessario  che  ia  qualche  sito  determinato 
avesse  origine  la  riforma,  e che  qualche  na- 
zione fosse  la  prima  ad  occuparsene,  come 
è di  qualsiasi  innovazione  o scoperta  la 
quale  nasce  piuttosto  nell’  uno  che  nel- 
l'altro paese,  ed  è perciò  straniera  a tutte 
le  altre  parti  del  globo.  Inoltre,  a rigore,  il 
sistema  metrico,  sebbene  creato  in  Francia, 
non  può  dirsi  straniero  alle  altre  nazioni, 
imperocché  concorsero  a stabilirlo  dodici 
dei  più  distinti  scienziati  delle  nazioni  di 
Europa  alleate  alla  Francia.  Furono  questi 
per  la  Italia  il  Balbo  di  Savoia,  cui  poi 
succedette  Antonio  Maria  Vassalli  Eandi 
di  Torino,  Giovanni  Fabbroni  di  Firen- 
ze, Lorenzo  Mascheroni  professore  di 
Pavia,  che  morì  improvvisamente  a Parigi 
nel  1 800  dopo  compiuto  il  lavoro,  Mul- 
tedo  per  la  repubblica  ligure  c Franchini 
pegli  Stati  Romani.  I commissari!  delle  al- 
tre nazioni  furono  Aenea  e Van  Swinden 
Olandesi,  Traile*  della  repubblica  elveti- 
ca, Bugge  di  Danimarca,  Ciscar  e Pe- 
draies  di  Spagna.  Fra  i Francesi  vi  coope- 
rarono Berlhollet,  Borda,  Brisson,  Cou- 
lomb, Darcet,  Delambre,  Hauy,  Lagrange, 
Laplace,  Lefevre-Gioeau,  Legendre,  Me- 
chain , Monge,  Prony  e Vandermond , 
lutti  membri  dell’  Istituto  di  Francia. 

Inoltre  gli  elementi  sui  quali  si  fonda 
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il  nuovo  sistema  metrico  non  sona  spe-  Vi  fu  chi  disse  le  nuora  misure  dille- 
ciati  alla  Francia,  ma  si  trovano  presso  rire  troppo  dalle  antiche  per  la  loro  gran- 
tutti i popoli,  pel  che  si  disse  a ragione  desia  ; ma  è ben  chiaro  essere  per  sì  stes- 
che  se  avesse  a cancellarsi  ogni  memoria  sa  del  tutto  indifferente  la  grandezza  asso- 
delie  operazioni  fatte  per  procurarseli,  con-  luta  di  una  unità,  purché  non  sia  sover- 
terrandosi  solo  i r'uullamenti,  non  pre-  chiamente  sproporzionata  alle  dimensioni 
senterebbero  alcun  indizio  per  conoscere  da  misurarsi.  Inoltre  molte  nazioni  erano 
da  quale  nazione  fosse  stata  imaginata  ed  già  avene  a misure  non  meno  lunghe  del 
eseguita  questa  opera  maravigliosa.  metro. 

Altri  tengono  il  nuovo  sistema  metrico  La  difficoltà,  «he  taluno  oppone  all' a- 
bellissimo  in  teoria,  ma  difficile  in  pratica,  «lozione  dei  nomi  «lei  nuovi  pesi,  per- 
c ne  adducono  in  prova  il  non  essere  an-  « Uè  tratti  dal  greco  e dal  latino,  non  me- 
cora  ben  conosciuto  «lupo  quasi  mezzo  rila  veruna  considerazione.  Il  linguaggio 
secolo  sotto  quel  cielo  stesso  che  gli  «liè  anche  più  usuale  è pieno  di  vocaboli 
vita,  ove  solo  nel  i8.$o  venne  posto  de-  greci,  egualmente  difficili  a pronunziarsi  ; 
Unitivamente  in  vigore.  Le  difficoltà  e gli  che  se  il  popolo  va  talvolta  alterandoli, 
ostacoli  per  altro  che  si  opposero  alla  ciò  noo  impedisce  di  riconoscerli,  e quan- 
pronta  e generale  diffusione  del  sistema  do  si  «lice  chirurgo  e farmacista,  si  può 
metrico  non  sono  da  rintracciarsi  nella  anche  dire  chilogramma  e decalitro.  Si  ag- 
intrinseca  sua  costituzione,  poichì  io  fatto  giunga  ancora  che  le  persone  appunto 
niuno  potrà  negare  che  non  sia  superiore  piò  rozze  sono  quelle  che  più  presto  si 
a tutti  gli  altri  per  quel  semplice  ed  ar-  istruiscono  in  quanto  riguarila  il  loro  in- 
monico  legame  delle  sue  parti  rhe  ne  l'or-  tercsse,  e non  si  potrà  a meno  di  conre- 
mano un  insieme  tanto  metodico  ed  or-  nire  sulla  superiorità  di  un  sistema  me- 
dinato. Una  innovazione  generale  qualsiasi  tiico,  la  cui  intelligenza  non  dipende  che 
di  pesi  e misure  porta  sempre  difficoltà  «la  un  numero  tanto  ristretto  di  vocaboli. 
c«l  ostacoli,  alcuni  dei  quali  indicheremo  Chi  saprà  cosa  sia  un  centimetro,  saprà 
più  innanzi  nell'  esporre  come  il  sistema  nel  tempo  stesso  cosa  sia  un  ecntigram- 
■netrico  siasi  gradatamente  diffuso  nei  varii  ma,  un  centilitro,  nn  renliaro  ; ma  chi  sa 
paesi.  Inoltre,  nel  ricondurre  tutte  le  mi-  che  un  soldo  è la  ventesima  parte  della 
sure  all'  uniformità  in  un  paese  esteso  lira  tornese,  può  sempre  ignorare  ciò  che 
• pianto  è la  Francia,  ove  variavano  non  sia  il  grusso  relativamente  alla  libbra, 
solo  «la  provincia  a provincia,  ma  da  città  Ecco,  per  quanto  ci  pare,  motivi  più 
a città,  ed  alle  volte  anche  da  villaggio  a che  sufficienti  a comprovare  l'utilità  del 
villaggio,  contrariare  si  doveva  naturalmen-  nuovo  sistema  metrico,  relativamente  a 
tc  un  gran  numero  di  persone.  tutte  le  professami,  indipendentemente  dal 

La  stessa  numerazione  decimale  diven-  pregio  che  può  avere  per  parte  delle  basi 
ne  soggetto  «li  rimprovero  al  noovo  siste-  astronomiche  e fisiche,  le  quali  non  manca- 
mi in  causa  dei  pochi  divisori  del  nume-  rono  pure  tuttavia  di  alienare  molti  dal 
ro  dieci  a fronte  «Iella  duodecimale  e di  nuovo  sistema  metrico,  sopra  di  esse  sta- 
altre  più  ricche  «li  divisori  : tanto  volga-  bilito,  persuasi  non  dover  esser  loro  di  ve- 
re è però  ormai  la  nozione  degli  infiniti  run  vantaggio  11  risultamento  di  lavori  tan- 
vsnlaggi  clic  dà  il  calcolo  decimale  in  to  estranei  alle  loro  cognizioni, 
confronto  agli  altri  tutti,  «la  non  valer  In  Di  recente  gli  oppnsitori  dell'  uniformi- 
fatica  «li  farne  «pò  alcuna  dimostrazione,  là  dell*  misure  mostrarono  grande  esul- 
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tonzu  al  vedere  scoperte  quelle  iiiipet  le- 
zioni nei  calcoli  che  già  accennammo,  cd 
approfittarono  della  circostanza  per  bere- 
ditare  il  sistema  metrico,  mostrando  come 
più  non  potesse  riguardarsi  come  legato 
con  le  dimensioni  del  globo  terracqueo. 
Ma  veramente  la  relazione  del  metro  al 
meridiano  terrestre  è cosa  adatto  secon- 
daria, anzi  di  poco  momento  quanto  alla 
utilità  pratica  del  sistema.  E posto  ezian- 
dio che  fosse  di  molta  imputtaniti,  basta 
sapere  gli  errori  corsi,  e quindi  sottinten- 
dere un  diverso  dato  perche  la  correzio- 
ne sia  fatta  di  per  sé.  Di  fatto,  sono  er 
rori  di  una  minima  frazione  del  totale, 
cioè  di  e se  si  riparte  sopra  dieci 

milioni  di  metri,  diviene  una  quantità  as 
solutameate  insensibile.  Si  è calcolato  che, 
per  correggere  il  metro  modello,  bastereb- 
be esporlo,  non  più  alla  temperatura  del 
ghiaccio  che  si  fonde,  ma  a quella  di 
■4*  i s°t-,  alla  quale  si  dilaterebbe  precisa 
mente  quanto  è necessario  perché  potesse 
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un  gran  pregio  la  relazione  precisa  con  U 
latitudine  terrestre. 

Questa  correzione,  annunziata  da  Pou- 
tr  -oulant  e da  Puissant,  non  avrebbe  del 
resto  destato  tanta  attenzione,  se  Arago, 
avendo  avuto  parte  con  Delambre,  Me- 
chain,  Biot  ed  altri  nelle  osservazioni  e nei 
calcoli  per  la  misurazione  del  meridiano 
di  Parigi,  non  si  avesse  creduto  preso  di 
mira,  e non  fosse  uscito  in  campo  a di- 
fendersi. 

Malgrado  tanti  questi  vantaggi  e la  sua 
immensa  semplicità,  questo  metodo  di  mi- 
sure trovò  incredibili  impedimenti  a pro- 
pagarsi, non  solo  all'  esterno,  ma  eziandio 
nella  Francia  medesima,  e non  sarà  per- 
tanto inutile  esaminar  brevemente  le  cause 
che  si  opposero  per  tanto  tempo  e con 
tanta  forza  all  adottamento  di  questo  si- 
stema nel  commercio  c nelle  ullicine.  Duo- 
po  è confessare,  a dir  vero,  che  non  si 
trattava  soltanto  del  rinnovamento  di  un 
metodo  : oltre  alla  tenacità  con  cui  difen- 


dirsi  la  diecimilionesima  parte  della  latitu-jdono  le  loro  abitudini,  quelli,  la  cui  edu- 
dine  terrestre,  giusta  lu  stato  uttuale  delle  caziooe  fu  trascurata,  per  timore  delle  dif- 
approssimationt  scientifiche.  |ficu!là  che  proferì  libero  volendo  cauglar- 

Vedcsi  adunque  che  questa  imperfezione  le  ; oltre  ad  infiniti  abusi  che  col  nuovo 
nulla  toglie  al  pregio  intrinseco  del  metro -,  sistema  venivano  adesseie  impediti,  e a 
primieramente  perchè  i vantaggi  pratici  del  sostenere  i quali  molti  aret  ano  grande  in- 
sisterne metrico  non  dipendono  dalla  rela-Jteressc  ; oltre  a tutto  ciò,  diciamo,  conve- 


zione del  metro  al  meridiano  ; in  secondo 
luogo,  perchè  i fondatori  del  sistema  era- 
no liberi  di  stabilire  il  campione  lega- 
le tanto  alta  temperatura  del  ghiaccio , 


niva  rinnovare  tutto  il  materiale  dei  ma- 
gazzini e delle  fabbriche,  materiale  com- 
posto d’ immensi  approvvigionamenti,  di 
matrici,  di  modelli,  di  apparati,  tutti  smisi— 


quanto  a quella  di  -(-  i a°  c.,  ovvero  di . lìti  e regolati  secondo  le  antiche  misure. 
+ zoo;  io  terzo  luogo,  perchè  questa  tem-  Ora  questo  rinnovamento,  non  solamente 
peratura  è appunto  una  temperatura  me-  non  si  fece  giammai,  uia  è anrora  a te- 
dia, sotto  la  quale  in  fatto  si  pratica  la  mas-  J mersi  che  non  si  faccia  molto  sollecitamen- 
sima  parte  delle  misurazioni  nelle  arti  e te,  e questo  sarà  sempre  un  obbietto  cou- 
nel  commercio  ; cosicché  il  metro  compio-  sidei evole  contro  I’  adottamento  del  siste- 
ne  sotto  questa  temperatura  corrisponde' ma  metrico,  il  quale  non  [intra  stabilirsi 
più  prossimamente  al  metro  usuale.  Perciòjche  con  lenteiza  c progressivamente,  per 
la  scoperta  di  questo  errore  verrebbe  ad  vincere  così  poco  a poco  questi  ostacoli 
accrescere  il  pregio  pratico  della  misura  sfortunatamente  troppo  possenti, 
metrica,  se  pure  si  può  riguardare  come'  Il  chilogrammo.  I’ citato  e massime  il 
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franco,  in  molti  luoghi  vennero  pronta-  ^costumando  quelli  tu  Iti  che  se  ne  valsero  » 
mente  adottati  ; ma  V uso  del  metro  è dii-  mantenersi  con  tra  rii  al  calcolo  decimale,  e 
fierissimo  ad  introdursi  per  alcuni  oggetti.  Viollet  cita  qualche  operaio  che  per  venti 
L’  abitudine  presa  di  ridurre  a piedi  o fra-  anni  servissi  del  nuovo  piede  senza  mai 
zioni  aliquote  di  piedi  tutti  gli  oggetti  guardare  con  attenzione  una  volta  la  divi- 
adoperati  nelle  arti  della  costruzione  fanno  sioue  metrica  segnata  sull*  altra  faccia  del 
insorgere  continue  difficoltà  se  si  voglia  regolo.  Inoltre  s' introdussero  così  nuove 
valersi  del  metro.  J.  B.  Viollet  dice  ado  misure  differenti  che  contrastavano  insie- 
perareegli  sempre  il  metro  praticamente  ed  me  con  le  altre,  e per  le  lunghezze  sollan- 
avere  veduto  molti  operai  pieni  d’  iotelli-  lo  ebbersi  il  piede  antico,  il  piede  tollerato 
genza  e di  buona  volontà  che  in  poche  ore  ed  il  metro  ; fu  lo  stesso  per  le  altre  uni- 
si  avvezzavano  ad  usarlo  ; ma  che  quando  tù,  e dopo  la  pubblicazione  di  quel  decreto 
trattavasi  di  mettere  in  opera  i materiali  le  male  intelligenze  sì  moltiplicarono, 
tornavano  a calcolare  in  piedi,  senza  che  A giustificazione  di  quel  passo  retrogra- 
di Viollet  potesse  rimproverarli,  essendo  do  si  disse  che  la  suddivisione  in  metà,  in 
costretto  spesse  volte  anch’  egli  di  fare  lo  quarti,  in  terzi  e simili,  presentava  diffi- 
stesso  nello  stendere  i progetti,  per  evitare  colta  cui  si  dovette  piegarsi  : questo  era  lo 
di  avere  infinite  frazioni  o di  prescrivere  stesso  che  dire  che  il  sistema  decimale  non 
misure  che  cagionerebbero  tagli  e perdite  potrebbe  mai  venire  adottato,  poiché  se 
considerevoli  di  materiali.  esistono  queste  difficoltà  il  tempo  nulla 

k £ questa  la  cagione  principale  degli  osta-  può  contro  di  esse,  nè  di  qui  a mille  anni 
r coli  incontrati  dalle  nuove  misure,  e fino  a sarà  piu  facile  che  ora  noi  sia  il  dividere 
che  non  venga  distrutta,  i più  caldi  parli-  un  metro  in  tre  od  in  otto  parti  uguali, 
giaci  del  sistema  metrico  non  pottunno  di-  l.a  cosa  però  non  sussiste,  imperocché 
spensarsi  loro  malgrado  dall’avere  riguardo  quando  si  voglia  calcolare,  e,  a dir  così, 
alle  antiche  misure.  Per  agire  eflicaceracn-  pensare  in  metri,  la  memoria  s"  imprime  di 
te  converrebbe  incoraggiare  con  tutti  i queste  divisioni  già  fatte,  essendo  per  lo 
mezzi  possibili,  lo  smercio  dei  materiali  e meno  altrettanto  facile  di  trovare  sul  mo- 
la fabbricazione  degli  oggetti  di  co* Ir u zio-  mento  che  l’ottavo  di  un  metro  e o"*,i  a 5, 
uè  in  multipli  od  in  frazioni  di  misure  de-  quanto  il  ricordarsi  che  1’  ottavo  di  un 
cimali  ; stabilendo,  per  esempio,  in  tutte  piede  è un  pollice  e sei  linee, 
le  città  un  dazio  d’ ingresso  minore  pei  Se  tali  difficoltà  insorgevano  per  la 
materiali  così  fabbricati  che  pegli  altri,  Francia  era  ben  naturale  che  le  stesse  ed 
atrebbesi  forse  più  vantaggio  da  questo  altre  maggiori  si  presentassero  altrove, 
abbuono  pecuniario  che  da  qualsiasi  di-  Alcuni  per  cieco  fanatismo,  altri  per  in- 
sposizione  obbligatoria  della  legge.  curia,  i più  per  ignoranza,  ritardarono 

Anche  in  Francia  Ja  opposizione  contro  un  tanto  beneficio,  e finalmente  1’  orgo- 
questo  sistema  fu  cosi  grunde  che  un  de-  glio  ed  un  falso  spinto  di  nazionale  ri- 
creto  del,  1 8 1 a per  familiarizzare  il  popolo  volitò  prevalsero  presso  taluni  e segnata- 
con  le  misure  metriche  e porgliele  alle  ma-  mente  fra  gl'  Inglesi,  se  non  a dettarne  al 
ni,  tollerò  V uso  di  queste  misure  divise  merito,  almeno  a farlo  escludere,  per  sosti- 
corae  le  antiche,  compose  quindi  la  tesa  tuirvi  sistemi  meno  scientifici,  nè  mai  su- 
tollerata  di  due  metri  ; il  piede  tolleralo  di  scettibili  d*  universale  applicazione, 
uo  terzo  di  metro  e così  pel  resto.  Questa  Una  delle  ragioni  del  resto  per  cui  que- 
condisceodenza  ebbe  un  tristissimo  effetto  sto  sistema  di  misure  doveva  più  facilmente 
Sappi  Di%  Tea.  T.  XXr.  4; 
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adottarsi  in  Francia  dorè  era  stato  crea- 
to si  è che  nello  stabilirvi  le  nuove  misu- 
re involontariamente  si  ebbe  qualche  ri- 
guardo a quelle  allora  vigenti. 

Pertanto  i commissari!  francesi  diedero 
ni  metro  la  lunghezza  di  un  diecimilionc- 
simo  della  distanza  fra  il  polo  e T equato- 
re, perchè  il  doppio  del  metro  riprodur- 
rà a un  dipresso  la  tesa  ; adottarono  il 
decimetro  cubico  per  unità  delle  misure 
di  capacità,  perchè  ne  risultava  un  litro 
poco  meno  che  identico  alla  vecchia  pin- 
ta ; poi  il  chilogrnmma,  che  vale  quasi  due 
libbre  •,  infine  il  franco,  del  peso  di  5 gram- 
ole, che  riproduceva  esattamente  la  lira 
toroese  : cosicché  il  sistema  metrico  che, 
secondo  il  pensiero  di  chi  Io  crear»,  dove- 
va essere  cosa  nuova  c indipendente  da 
qualunque  invenzione  antirn,  non  è in  ef- 
fetto che  una  riproduzione  del  sistema  di 
Carlomagno,  dove  le  frazioni  decimali  han- 
no preso  il  posto  delle  dodicesime. 

Qui  sta  forse  tutto  il  segreto  della  con- 
trarietà delle  nazioni  rivali  ad  accettarlo  ; 
giacché  mostrarono  di  non  essere  nemi- 
che di  una  riforma,  avendo  fatti  lodevoli 
sforzi  per  istnbilire  uniformità  nei  pesi  e 
nelle  misure. 

Tanto  è ciò  vero  che  quelle  stesse  na- 
zioni le  quali  non  ebbero  ancora  il  corag- 
gio c l’avvedutezza  di  abbandonare  le  vec- 
chie pratiche  per  abbracciare  il  nuovo 
sistema,  dovettero  pure  seguire  la  corrente, 
e studiar  quindi  le  proporzioni  delle  misure 
e dei  pesi  propri»,  migliorarle,  rettificarle, 
e compararle  alle  metriche.  Fu  questa  una 
necessità  portata  dallo  estendersi  delle  re- 
lazioni industriali  c commerciali,  dallo  svi- 
luppo delle  scienze  c delle  lettere,  in  som- 
ma dalla  fusione  generale  e dal  progresso 
di  tutte  le  contrattazioni  sociali.  I dotti 
pertaoto  ed  i negoziatori  d’ ogni  paese, 
i governi  stessi  si  diedero  pensiero  di 
raccogliere  e pubblicare  le  nozioni  e gli 
elementi  di  tali  confronti.  Furono  islifui- 
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le  dj  per  tutto  commissioni  speciali  che 
ebbero  F incarico  di  precisare  e stabilire 
i veri  ragguagli.  Questi  poi  furono  diffu- 
si e resi  facili  eli’  intelligenza  comune 
col  mezzo  di  tavole  a tal  uopo  calcolate, 
con  istruzioni  estese  e divulgate  a bel- 
lo studio,  e con  ogni  altro  mezzo  piti  ac- 
concio. 

Non  sarà  inutile  una  breve  storia  della 
estensione  presa  fino  ad  oggi  dal  sistema 
metrico. 

Già  fino  dal  i8o3  a Napoli  e nella  Si- 
cilia, sotto  la  direzione  di  Piazzi,  nel  Pie- 
monte sotto  quella  di  Vassalli-Eandi,nel  Mi- 
lanese per  opera  di  Oriani,  erasi  introdot- 
to il  sistema  metrico  ; non  si  ottenne  però 
mai  che  fosse  dall'universale  ed  esclusiva- 
mente  abbracciato,  massime  nelle  operazioni 
commerciali,  e ciò  più  che  altro  per  di- 
fetto di  quei  medesimi  che  dovevano  pro- 
cacciare di  diffonderlo,  che  non  si  studia- 
rono di  mantenerlo  con  la  necessaria  fer- 
mezza, nè  mai  provvidero  all'essenziale  di* 
fornire  il  materiale  delle  nuove  misure,  e di  ■ 
bandire  legalmente  le  vecchie.  Ora  in  que- 
sti paesi  nelle  private  transazioni  e nei 
traffichi  continua  la  confusione  delle  an- 
tiche misure. 

Nel  regno  di  Napoli  il  sistema  metrico 
è dimenticato  affatto  ; il  governo  attuate 
però  non  ha  mancato  di  occuparsi  della 
riforma  dei  pesi  e delle  misure,  la  quale 
fu  ultimamente  proclamata  con  la  legge  G 
aprile  1840,  frutto  delle  dotte  ricerche, 
e delle  insistenti  e lunghe  meditazioni  di 
uomini  distinti,  fra  cui  meritano  singolare 
menzione  il  colonellq  Visconti,  il  P.  Piaz- 
zi ed  il  suo  allievo  Cacciatore,  non  che  il 
commeodatore  Afan  de  Hivera,  beneme- 
rito direttore  del  corpo  degli  ingegneri 
delle  acque  e strade  e dei  boschi  di  quel 
regno.  11  nuovo  sistema  però  non  è che 
una  leggiera  modificazione  del  vecchio, 
essendosi  mantenuto  per  unità  fondrtmen- 
'tale  delle  misure  1*  antico  palmo,  equiva- 
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lente  alla  teUemlllesima  parte  «lei  mina  tu 
primo  del  grado  terrestre. 

la  Piemonte  il  sistema  metrico,  come 
il  solo  generalmente  conosciuto  dagli  io* 
gegneri,  periti  ed  appaltatori,  è conserva- 
to provvisorio  Dente,  finché  sia  stabilito  un 
nuovo  sistema  generale. 

Nel  Milanese  poi  e nel  resto  delle  pro- 
vincie  del  Regno  Lombardo -Veneto,  il 
governo  attuale  ha  ritenute  bensì  le  dispo- 
sizioni della  lrgge  27  ottobre  i8o3;  ma 
in  fatto  T uso  delle  nuove  misure  è limi- 
tato agli  atti  pubblici,  alle  operazioni  cen- 
suarie  ed  alle  «'.ostruzioni  pubbliche,  dove 
ne  è fatto  obbligo  spedale  con  particolari 
prescrizioni.  Nelle  altre  bisogne  sociali  ogni 
paese  adopera  il  suo  vecchio  sistema  ; 
l'amministrazione  militare  per  le  sue  prov- 
vigioni e per  le  opere  di  fortificazione  si 
* serve  delle  misure  legali  di  Vienna  ; ed  i 
farmacisti  sono  tenuti  far  uso  dei  nuoti 
pesi  farmaceutici,  prescritti  esclusivamente 
per  le  preparazioui  e somministrazione  dei 
medicinali.  Le  misure  dei  terreni  del  nuo- 
vo catasto  del  cessato  regno  d' Italia,  e 
delle  provincie  ex-venete  furono  eseguite 
secondo  il  sistema  metrico. 

Il  regolamento  5i  maggio  i835,  per 
P aramiuistrazioue  delle  strade  ed  altre 
opere  a carico  dei  comuni  del  Governo 
Lombardo,  prescrive  che  pei  disegni  dei 
progetti,  e quindi  nelle  calcolazioni  e pia- 
ni descrittivi  corrispondenti,  si  abbia  da 
far  uso  delle  misure  e scale  metriche,  a 
senso  della  circolare  1 a dicembre  1 806, 
della  cessata  Direzione  generale  delle  acque 
e strade.  La  circolare  6 aprile  1839,  della 
Delegazione  di  Milano  diffida  gli  ingegne- 
ri ed  agrimensori,  incaricati  di  progetti 
pei  comuni  e per  le  altre  amministrazioni 
tutelate,  a non  far  uso  di  altre  misure 
che  di  quelle  metriche,  conforme  alle  vi- 
genti disposizioni. 

Non  si  ha  mancato  altresì  di  dare 
utile  spinta  alla  diffusione  del  sistema 
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metrico  nelle  provincie  lombo» do- venete 
emanando  altre  tavole  di  ragguaglio  fra  i 
peri  e le  misure  di  Vienoa  e quelle  me- 
triche, che  si  riproducono  ogni  anno  nel- 
f almanacco  reale  «lei  due  governi  lom- 
bardo e veneto  : venne  inoltre  ordinato 
che  si  continui  a far  uso  «lei  sistema  me- 
trico, e la  stessa  prescrizione  fu  estesa  ai 
precettori  di  scuole  pubbliche  e private. 
Le  tariffe  daziarie  ed  altri  rami  di  finanza 
sono  regolati  in  cgual  modo.  Il  sistema 
monetario  del  Regno  Lombardo-Veneto, 
emanato  con  legge  1 novembre  i8a5, 
facendo  eccezione  a quello  generale  del- 
l*  impero,  è fondato  sul  calcoto  decimale. 

Nei  «lucali  di  Modena,  Reggio  e Miran- 
dola ri  fa  uso  del  sistema  nietrico-decima- 
l<?  per  tutti  i rami  «1*  amministrazione  delle 
finanze,  e nella  massima  parte  degli  editti 
pubblici  che  fanno  menzione  di  pesi  e 
misure  si  adopera  il  sistema  metrico,  eccet- 
tualo il  fieno  ed  i bozzoli  ; anzi  per  questi 
ultimi  corrono  tre  pesi,  il  locale,  il  metri- 
co ed  il  bolognese. 

Nei  ducati  di  Parma,  Piacenza  e Gua- 
stalla la  tariffa  delle  dogane  del  18  aprile 
1820  è stabilita  sopra  il  peso  metrico  de- 
cimale ; nei  pubblici  editti  si  usano  indi- 
stintamente le  misure  antiche  e le  nuove, 
ma  più  spesso  queste  ultime;  le  misure  dei 
terreni  nel  nuovo  catasto  sono  state  rileva- 
te col  sistema  metrico. 

Nel  gran  ducato  di  Toscana  il  sistema 
legale  di  misure  e pesi  è ancora  quello 
prescritto  dal  gran  duca  Pietro  Leopoldo 
con  suo  editto  11  luglio  1782,  il  quale 
ordina  di  ridurre  i pesi  e le  misure  delle 
diterse  comunità  e provincie  del  gran 
ducuto  al  peso  ed  alle  misure  legali  del- 
la città  di  Firenze.  Fu  pubblicato  con- 
temporaneamente un  grosso  volume  inti- 
tolato : Tavole  di  ragguagli  per  la  riduzio- 
ne dei  pesi  e misure  che  si  usano  iu  di- 
versi luoghi  del  gran  ducato,  al  peso  e 
misura  veglianti  in  Firenze.  Di  questo 
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sistema  fu  usato  nella  compilazione  «lei  ge- 
nerale catasto  ordinato  con  motu-proprio 
del  34  novembre  1817  e già  terminato 
da  qualche  anno. 

Nello  stato  pontificio  il  cessato  regno 
d’  Italia  pensò  a diffondervi  il  sistema  me- 
trico decimale,  e la  commissione  che  ne  eb- 
be T incarico,  pubblicava  nel  1 8 1 1 coi 
torchi  di  Mariano  de  Romani*,  il  Prospet- 
to delle  operazioni  fatte  in  Roma  per  lo 
stabilimento  del  nuovo  sistema  metrico 
negli  stati  romaai,  lavoro  dell'  abate  Fe- 
liciano  Scarpellini.  Il  nuovo  censimento 
vi  fu  sagacemente  compilalo  con  la  nuova 
misura  metrica,  e dal  dicastero  della  dire- 
zione generale  dei  catasti  si  sono  pubbli- 
cate, ad  istruzione  dei  possidenti,  le  ta- 
vole di  ragguaglio  che  ammontano  al  nu- 
mero di  dugento  quaranta  e pili,  tante  es- 
sendo le  diverse  misure  per  le  superficie 
de1  terreni,  le  quali  si  praticano  in  detto 
Stato.  Nel  resto  vi  sono  tuttora  in  attività 
le  multiformi  misure  architettoniche,  mer- 
cantili, itinerarie,  non  che  le  tante  altre  di 
capacità  e quelle  dei  pesi.  Gli  ingegneri 
d' acque  e strade  però  hanno  f obbligo 
di  usare  esci  usi  va  mente  del  sistema  me- 
trico. 

Nel  t8xo  le  uuove  misure  a base  deci- 
male furono  adottate  nel  graa  ducato  di 
fiaden,  ma  con  le  vecchie  deooininazioni  e 
con  alquante  modificazioni. 

Così  operò  la  Baviera  nel  18x1  ; ma 
ritenne  aneti'  essa  i noini  antichi, con  mul- 
tipli e summultipli  diversi. 

A questa  succedette  la  riforma  prussia- 
na, la  quale,  introdotta  nel  181G,  genera- 
lizzò alcune  delle  antiche  misure,  senza 
nulla  ricavare  dal  sistema  metrico,  tranne 
alcune  divisioni  decimali. 

Di  qui  si  scorge  che  se  il  governo  di 
Prussia  volle  uniformità  di  misure,  ha  pe-  « 
rò  trascurato  «li  semplificarne  le  relazioni.  < 

Il  grau  ducato  di  Darmstadt,  con  ordi-  1 
natica  del  io  dicembre  1817,  adottò  an  I 
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eh'  elio  le  nuove  miiure  metriche  ; ma 
sull'  esempio  del  gran  ducato  di  Baden  \i 
fece  modificazioni,  ritenne  i nomi  antichi 
e non  ammise  suddivisioni  decimali. 

Nel  1820  l'Olanda  ed  il  Belgio  accol- 
sero le  nuove  misure,  ma  anch'  essi  con 
le  denominazioni  antiche  e locali.  Però 
con  la  legge  i5  giugno  i836,  fn  decre- 
talo che  i pesi  e le  misure  dal  x.°  agosto 
successivo  avessero  a riprendere  i loro 
nomi  originarii,  cioè  quelli  stabiliti  dalla 
legge  18  germinale,  anno  111. 

Dopo  la  sua  separazione  dall'  Olanda, 
il  Belgio  consacrò  il  sistema  metrico  con  la 
sua  nomenclatura  e coi  rapporti  fonda- 
mentali  fra  le  diverse  parti  che  lo  costitui- 
scono ; e quindi  è l unico  iofino  ad  oggi 
che  abbia  ricevute  le  misure  metriche  sen- 
za mutazioni. 

Nel  i8a31a  Svezia, condotto  dall'esem- 
pio della  Francia,  volle  operare  aneli’  essa 
una  riforma  nei  pesi  e nelle  misure.  Gli 
astronomi  Svanberg  e Constrand,  assistiti 
dal  chimico  Rerzelio,  furono  incaricali  di 
questo  lavoro.  Eglino  però  modellarono 
le  basi  del  nuovo  sistema  su  quelle  degli 
Inglesi , avendo  preso  la  lunghezza  del 
pendolo  a tipo  delle  misure  di  lunghezza, 
conservala  la  vecchia  nomenclatura,  e la- 
sciate sussistere  le  otto  diverse  libbre  usate 
nel  paese. 

Intanto  che  la  Francia  occupavasi  della 
riforma  delle  misure  e dei  pesi,  vi  si  stu- 
diavano anche  gli  scienzati  inglesi  : ina 
quel  governo  solo  nel  1816  decise  che 
si  facesse  confronto  fra  il  pendolo  a secon- 
di e le  misure  della  Gran  Brettagna.  Due 
anni  dopo  il  capitano  Kater  aveva  dato 
esecuzione  al  progetto.  Trovò  che  il  pen- 
dolo semplice  che  batte  i secondi  alla  lati- 
tudine di  Londra,  nel  vuoto,  ed  a livello 
del  mare,  è pollici  3g,i  3g3  = roilim. 
99 {,12  del  campione  conservato  alfa  ca- 
mera di  commercio.  Questa  relazione  fu 
legalmente  stabilita  con  l'atto  parlamentare 
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ilo!  ij  giugno  1824  che  estesa  le  misura 
di  Londra  a tatto  il  regno  britannico, 
avendo  modificalo  soltanto  quelle  di  capa- 
cità coll’  introdurvi  il  gallone  imperiale, 
ed  avendo  nel  resto  conservato  intatto 
P antico  sistema. 

Così  terminò  la  riforma  inglese,  diver- 
sa affatto  da  quella  delle  misure  metriche 
che  si  trovano  basate  a relazioni  semplici  in 
latte  le  parti  del  sistema,  cd  all’operazione 
gigantesca  della  misurazione  del  meridia- 
no. La  riforma  inglese  ha  lasciato  smsiste- 
re  l' incoerenza  nelle  diverse  parti  del  si- 
stema, P irregolarità  nelle  suddivisioni  e 
nelle  denominazioni,  ed  ha  fondato  il  suo 
tipo  sopra  una  semplice  osservazione  loca- 
le che,  per  vero  dire,  può  ripetersi  age- 
volmente, ma  che  non  ha  P immutabilità, 
nè  la  precisione  che  dapprima  si  eia 
supposto.  Più  tardi  si  è conosciuto  che  la 
lunghezza  del  pendolo  varia  ai  diversi 
punti  del  paralello  di  Londra  ; cosicché  la 
riforma  inglese  i legata  intimamente  alla 
esistenza  di  una  stazione  che  potrebbe 
scomparire  in  uno  dei  futuri  cataclismi  del 
globo.  Ma  anche  senza  ciò  sarà  sempre 
piò  fermo  nelle  sue  basi  il  sistema  metri- 
co, perchè,  oltre  le  mutazioni  cui  per  leg- 
ge di  natura  è soggetta  la  lunghezza  del 
pendolo,  nello  stesso  anno  in  cui  il  parla- 
mento inglese  decretava  la  riforma,  l’astro- 
nomo prussiano  Bessel  trovava  che  le 
esperienze  del  pendolo  fatte  insino  allora 
erano  fallaci,  e quindi  il  sistema  ingle- 
se crollava  dalle  fondamenta,  almeno  nei 
termini  deli’  atto  parlamentare  che  si  è 
ricordalo. 

Ne’rapporti  con  la  teorica  un  sistema  di 
misura  appoggiato  alla  lunghezza  del  pen- 
dolo a secondi,  per  immutabilità  è più 
contrastabile  del  sistema  metrico,  giacché 
il  penduto  potrebbe  variare  sia  per  cause 
locali  che  modificassero  la  gravità,  sia  per 
alterazioni  nella  durata  diurna  ; mentre  la 
lunghezza  dal  mari  diano  terrestre  restar  eb- 
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be  sensibilmente  invariabile  in  mezzo  a 
tolte  queste  pertarbaziooi. 

La  riforma  svedese,  operata  con  troppa 
prestezza,  ad  imitazione  dell’  inglese,  sarà 
dunque  probabilmente  l’  ultima  di  questa 
fatta.  Quella  che  si  era  annunciata  chea 
allo  stesso  tempo  per  le  misure  di  Dani- 
marca, rimase  senza  effetto  ; e la  riforma 
negli  stati  di  Nuova-York,  iniziala  sotto 
l’ influenza  degli  Inglesi,  cadde  anch’  essa 
al  suo  nascere. 

L’ influenza  francese  invece  grandeg- 
giò attraverso  agli  ostacoli.  Ad  onta  di  al- 
cune imperfezioni  nei  particolari,  il  siste- 
ma metrico  sciolse  il  voto  dei  veri  dotti 
e continuerà  a formare  1"  ammirazione  de- 
gli uomini,  sinlanto  che  la  cultura  delle 
scienze  avrà  per  essi  attrattive  ; infatti  è 
pure  una  grande  e bella  idea  quella  della 
creazione  di  un  sistema  di  misure,  basato 
sulle  dimensioni  del  globo,  mentre  queste 
sono  concatenate  per  mezzo  delle  osser- 
vazioni astronomiche  a tulli  gli  assi  delle 
orbite  planetarie. 

Una  tale  ammirazione  che  giustamente 
gli  è dovuta,  lo  farà  certo  trionfare  un 
giorno  dei  pregiudizi  volgari  0 della  op- 
posizione sistematica. 

Il  Brasile  nel  ricevere  una  nuova  costi- 
tuzione, riconobbe  il  bisogno  di  una  ri- 
forma di  questo  genere  ; e d’ Oliveira 
presentava  una  Memoria  sulla  fusione  del 
sistema  metrico  coll'  antico  sistema  di  mi- 
sure portoghesi. 

Questo  progetto  di  legge  non  era  anco- 
ra realizzato  in  America,  che  di  già  le 
madre  patria  se  lo  aveva  appropriato.  Dal 
1 82  3 in  poi  il  vara  portoghese  deve  es- 
sere uguale  ad  s metro  più  1 decimetro, 
e la  libbra  a 4^9  gromme.  Quanto  alle 
misure  di  capacità  dovevano  essere  stabi- 
lite in  seguito  da  uua  speciale  commis- 
sione. 

La  Spagna  in  rivoluzione,  decretava 
•Ila  pure  l' introduzione  di  ua  sistema 
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uniforme  di  pesi  o misure.  Sgraziatamente 
le  dissensioni  politiche  fecero  dimenticare 
il  progetto,  e la  commissione  nominata 
per  questo  si  è disciolta,  non  ostante  lo 
zelo  di  uno  de’  suoi  membri  il  Vasquez, 
il  quale  era  andato  a Parigi  per  istudiarvi 
i sistemi  mensurali  sì  degli  antichi  che  dei 
moderni. 

La  Svizierà  riconobbe  aneli’  essa  gli 
sconci  che  derivano  dalla  varietà  delle  mi- 
sure adoperate  ne’  diversi  suoi  cantoni. 
Una  commissione  incaricata  di  stabilire 
misure  uniformi  per  tutta  la  confederazio- 
ne, propose  di  adottare  un  piede  di  tre 
decimetri,  una  libbra  di  mezzo  chilogram- 
mo, una  pinta  uguale  ad  un  mezzo  litro, 
ed  il  franco  per  unità  di  moneta.  Sino  dal 
i838,  la  dieta  svizzera  ha  convertito  il 
progetto  in  legge  federale. 

Da  qualche  anno  fu  pure  eretta  una 
commissione  in  Russia  per  la  revisione  dei 
pesi  e delle  misure  usati  in  quell’  impero. 
Il  rapporto  fattone  da  Kuppfer  non  ci  è 
ancora  noto. 

Le  misure  di  Pietroburgo  si  usano  nel- 
le maggiori  parti  dell'  impero  : appena 
qualcuna  di  esse  ha  divisioni  decimali,  co- 
me il  vedrò  pei  liquidi  ed  il  berkowetz. 

Finalmente  1’  associazione  delle  dogane 
tedesche,  (ormata  sotto  il  protettorato  del 
re  di  Prussia,  aveva  adottalo  puramente  c 
semplicemente  il  sistema  metrico  in  tutte 
le  relazioni  internazionali;  ma  questo  pro- 
getto venne  aggiornato. 

Dopo  il  i835  lo  stesso  sistema  fu  adot- 
tato dal  governo  della  Grecia,  che  fece 
costruire  a Parigi  i suoi  campioni  di  pesi 
e misure. 

Il  sultano  ed  il  bascià  d’  Egitto  non 
maucarono  aoch’  essi  dì  formare  un  pro- 
getto di  aoaloga  riforma. 

Il  dì  ii  febbraio  1841  fu  presentato  un 
progetto  di  legge  al  senato  di  Amburgo, 
che  tende  a ridurre  a principii  uniformi  il 
proprio  sistema  di  pesi  e misure,  ma  non 
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fu  approvato  perchè  non  era  abbastanza 
sviluppato  nella  parte  concernente  ai  mez- 
zi di  darvi  esecuzione. 

Fondandosi  il  nuovo  sistema  dì  misure 
interameute  sul  calcolo  decimale  crediamo 
utile  dare  le  leggi  fondamentali  di  questo 
calcolo  il  quale  si  applica  a tutte  le  opera- 
zioni della  aritmetica  che  semplifica  mira- 
bilmente, sbarazzandole  dalla  noia  delle 
frazioni,  le  quali  riduce  ad  essere  trat- 
tate cogli  stessi  metodi  che  servono  ai  nu- 
meri interi,  e vengono  tutte  rappresentate 
con  progressione  decadica  decrescente, 
cioè  in  parti  decime,  o summultiple,  come 
a dire  centesime,  millesime  e così  via. 

Le  parti  decimali  o frazionarie  si  scri- 
vono di  seguito  alle  inter  e,  frapponendo- 
vi per  separarle  un  punto  od  una  virgo- 
la, lo  che  torna  indifferente , purché  il 
simbolo  convenzionale  venga  alP  uopo 
enunciato. 

Quando  il  numero  delle  cifre  della 
parte  decimale  non  uguaglia  quello  degli 
zeri  del  denominatore  che  gli  compete- 
rebbe, si  scrive  la  medesima  preponen- 
dovi a sinistra  tanti  zeri  quanti  occorro- 
no ad  avere  quel  numero. 

Se  non  vi  sono  interi , al  posto  di  que- 
sti, cioè  prima  del  simbolo  di  separazione 
si  mette  uno  zero. 

Aggi ugnendo  o levando  uno  o più  ze  r 
a destra  della  parte  decimale,  non  si  al- 
tera il  suo  valore  ; quindi  1,790000.  è 
uguale  ad  1,79000000  = 1,79000  zi= 
i,79°°  = 1,790  — 1,79. 

Trasponendo  il  simbolo  di  separazio- 
ne, il  numero  dato  si  moltiplica  o si  di- 
vide per  io,  per  io o,  per  1000  ecc ., 
secondo  che  questo  si  avanza  a destra, 
oppure  a sinistra  di  una , due , o più  effre. 

Per  fare  la  somma  si  dispongono  i 
numeri  proposti  in  maniera  che  le  unità 
dello  stesso  valore  stieno  verticalmente 
le  une  sotto  le  altre , e si fa  la  addizione 
come  se  tutti  fossero  interi , separando 
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col  simbolo  decimale  tante  cifre  a destra  piegate  comunemente,  non  possono  met- 
quante  se  ne  trovano  nel  numero  che  ne  tervi  una  perfezione  illimitata  : e V esperi- 
ta di  più.  jmentatore  dal  caato  suo  commette  errori 

Per  la  sottrazione  si  collocano  i nu-  in  evitabili  Per  questa  duplice  causa,  i nu- 
meri come  nella  operazione  precedente.  meri  che  esprimono  i risili tamenti  della 
cioè  in  modo  che  le  unità  dello  stesso  gra-  osservazione  non  sono  veri  che  fra  limiti 
do  si  corripondano  le  une  sotto  le  altre , assai  ristretti. 

e se  ne  eseguisce  la  sottrazione  come  se  Per  concretare  le  idee,  supponiamo  che 
tutti  fossero  numeri  interi.  Quando  il  sia  stata  misurnta  con  la  catena  una  deter- 
numero  da  sottrarsi  ha  più  decimali  del-  minata  distanza,  e siasi  rinvenuta  di  metri 
T altro  si  aggiungono  a questo  ultimo'  5 546  : se  si  ripetesse  V operazione,  si  tro- 
tanti  zeri  alla  destra  deir  ultima  ciffra  ; verebbero,  per  esempio,  metri  5348  ; indi 
quante  cifre  decimali  di  più  vi  sono  nel] una  terza  misura  darebbe  per  supposto 
numero  da  sottrarsi  e si  eseguisce  lo  metri  5343  ; cosicché,  malgrado  tutte  le 
operazione  come  se  tutti  i numeri  fossero  precauzioni  immaginabili,  un  agrimensore 
interi.  non  potrebbe  essere  certo  della  quarta 

La  moltiplica  si  fo  come  se  tutti  fos-  cifra,  la  quale,  0 dir  vero,  è la  meno 
sero  numeri  interi  e si  separano  con  la  importante.  La  cosa  riuscirebbe  ancor  peg- 
virgola  dal  prodotto  che  ne  risulta  tante  gio  se  F operazione  si  eseguisse  con  catc- 
ciffre  decimali  quante  ne  hanno  il  molti - uè  costruite  da  mani  diverse. 
plicatore  ed  il  moltiplicando  presi  in-  Per  secondo  esempio,  supponiamo  che 
sieme.  si  tratti  di  suddividere  un  metro.  La  pri- 

Per  fare  la  divisione  si  scrivono  alla  ma  divisione  per  dicci  dà  i decimetri  ; que- 
deslra  di  quello  dei  due  numeri  che  non  iti,  divisi  per  dieci,  danno  i centimetri  ; 
ha  ciffre  decimali  o che  ne  ha  un  minor  una  terza  divisione  per  dieci  darà  i milli- 
numero  tanti  zeri  quanti  bastino  perchè  metri,  che  sono  già  assai  piccoli.  Yerreb- 
il  numero  delle  ciffre  decimali  sia  lo  stes-  bero  poscia  i decimi  dei  millimetri,  se  si 
so  in  ciascuno  di  essi , col  che  vedemmo  potessero  segnare  gli  uni  accanto  agli  altri. 
non  cangiarsi  valore  al  numero  medesi-  Eccoci  trattenuti  alla  grandezza  di  quarto 
/no,  indi  si  sopprime  in  entrambi  i numeri  ordine,  ossia  alla  quarta  cifra. 
la  virgola  che  serve  a separare  le  fra-  Immaginiamoci  che  V errore  non  sìa 
Rioni  decimali , e si  fa  la  divisione  come  che  di  un  decimo  di  millimetro  sul  metro  ( 
se  fossero  interi.  che  si  adopera  per  misurare  una  strada,  e ' 

Ad  eccezione  di  queste  poche  « sem-  si  escludano  per  ora  gli  errori  fortuiti  * 1 
plici  regole,  facili  a comprendersi  dachiun-  V errore  della  misura  sarà  di  un  millimetro  J 
que,  si  vede  farsi  il  conteggio  dei  numeri  sovra  io  metri  ; di  un  centimetro  su  100  • 
decimali  assolutamente  come  se  non  vi  fos-  metri  ; di  un  decimetro  su  moo  metri  ; 
sero  le  frazioni.  finalmente  di  nn  metro  su  10000  metri. 

Una  importante  avvertenza  nella  appli-  Tutto  ciò  dipende  dai  nostri  metodi  di 
cazione  del  calcolo  alle  misure  io  gene-  osservazioue,  dall'  imperfezione  dei  sensi 
rale  si  è avervi  uq  limite  oltre  al  quale  e dei  nostri  mezzi  di  fabbricazione,  e lo 
difficilmente  si  può  spingere  la  esattezza,  illudersi  a questo  proposito  , sarebbe 
In  vero  la  precisione  è sempre  circoscrit-  puerile  se  lo  si  facesse  senza  rifletter- 
ta  ad  un  numero  piccolissimo  di  cifre,  vi,  e nel  caso  contrario  diventerebbe 
Gli  operai  che  fabbricano  le  misure  im-  ridicolo. 
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Nello  siilo  attuale  delle  ideare  • del-] 
V industria,  numerose  esperienze  hanno 
dimostrato  : 

i.°  Che  gli  odierni  astronomi  non  sì 
accordano  mai  nelle  loro  osservazioni  più 
in  là  della  quinta  cifra  decimale  ; 

a.°  Che  gli  scienziati  che  determinaro- 
no la  forma  e le  dimensioni  delia  terra, 
con  misure  effettive,  o col  mezzo  delle 
vibrazioni  del  pendolo,  al  dì  là  di  quattro 
dfre  cessarono  sempre  di  accordarsi. 

3.°  Che  i fisici  ben  difficilmente  s’  in- 
tendono in  una  sperienza  quando  la  pre- 
cisione sì  voglia  spingere  al  di  là  della 
terza  cifra,  e lo  stesso  dee  dirsi  dei  geo- 
metri ; 

4.0  Che  i chimici  finalmente  devono 
ritenersi  molto  abili  quando  le  loro  analisi 
non  differiscono  oltre  ai  millesimi,  e che 
il  più  delle  volte  la  precisione,  tanto  in 
chimica  che  nelle  operazioni  industriali  e 
commerciali,  si  esprime  con  due  sole  cifre 
decimali. 

Quando  accade  il  contrario,  dee  attri- 
buirsi a mera  combinazione  della  sorte, 
che  accorda  tutte  le  cifre  per  compen- 
sazioni ; ma  queste  coincidenze  fortuite 
svaniscono  quasi  sempre  con  un  esame 
più  attento  dei  fatti,  e col  ripetere  le  os- 
servazioni. 

Per  dare  un'  idea  della  giustezza  dì 
quest’  asserzione  sceglieremo  ad  esempio 
le  esperienze  del  pendolo  che  si  erano 
considerate  suscettibili  di  una  precisione 
pressoché  indefinita.  Ebbene,  sono  due 
secoli  che  si  cerca  di  determinare  la  lun- 
ghezza del  pendolo  semplice  che  batte  i 
secondi  a Parigi,  c non  si  conosce  ancora 
con  certezza  la  quarta  cifra  che  dovrà 
esprimere  questa  lunghezza.  Ecco  di  fatto 
risultamenti  calcolali  con  tutte  le  correzio- 
ni riconosciute  necessarie  infino  ad  oggi  : 


1.  Picard  le  ha  trovato 


lungo  . . millimetri  994,000 

1.  Richer  ed  Ugeuio  . 

" 994ijo° 

3.  Godio  .... 

» 993,9  3u 

4.  Bouguer 

» 994,180 

5.  Mainiti  .... 

” 994,003 

6.  Whiteriut  e Sabine 

« 993,8;7 

7.  Borda  .... 

" 993,896 

8.  Biot  c M itbieu  . 

» 993,9*5 

9 Ivatcr  e Sabine  . 

» 993,99* 

0.  Bcssel  e Muffli.ig 

" 993,;8» 

1 1 . Biot,  Bonsai  d,  Freydnet, 

Duperrey  ( lunghezza 
calcolata  e desunta  dal 
complesso  di  tutte  le 
osservazioni)  , . » 997,90017 

Il  termine  medio  di  questi  undici  ri- 
sul  lamenti  è millimetri  995.97356. 

Altri  esempi  ci  offrono  a maggior  con- 
ferma dell'  assunto  le  differenze  dei  risul- 
ta menti  ottenuti  nel  determinare  il  metro 
ed  il  chilogramma. 

La  commissione  dei  pesi  e delle  misu- 
re aveva  fissata  la  lunghezza  del  metro  a 
linee  443,  096930.  ma  1' insieme  delle 
osservazioni  dà  al  presente  linee  443,  4* 
quindi  una  differenza  alla  quarta  cifra. 

Il  chilogramma,  dedotto  dal  peso  medio 
della  pila  di  Carlomagno,  fu  trovato  dalia 
commissione  provvisoria  di  grani  18823, 
64  ; e la  commissione  definitiva  lo  portò 
a grani  18837,  i5;  cosicché  sebbene 
V una  e 1*  altra  avessero  per  base  il  metro 
definitivo,  variarono  ciò  non  ostante  alla 
quinta  cifra. 

I)'  altronde  il  chilogramma  giusta  l'una- 
nime  richiamo  dei  dotti,  sarebbe  errato 
nei  decigrammi,  cioè  nella  quarta  cifra 
dopo  il  chilogrammo. 

Una  commissione  perciò  è incaricata 
già  da  qualche  anno  di  rivedere  questa 
parte  del  sistema  metrico. 

Fino  al  secolo  passato,  osserva  Saigev, 
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che  gli  scienziati  avevano  messo  uù  cerio  questa  precisione  si  vedesse  poi  essere  uu 
criterio  nell’  usare  delle  cifre,  cercando  fatto  positivo,  non  una  cosa  illusoria  e 

menzognera  ; illusoria  perchè  non  si  tie- 
ne conto  degli  errori  inevitabili  dell*  os- 
servazione ; menzognera  per  la  convinzio- 
ne di  avere  spinta  l’esagerazione  al  di  là 
d’ ogni  limite  possibile,  unicamente  per 
imitare  altri  osservatori  che  seguirono  la 
medesima  strada. 

A questo  abuso  di  cifre  sono  da  at- 
tribuirsi io  gran  parte  le  difficoltà  che 
di  tanto  ritardarono  l’ adozione  definiti- 
va del  sistema  metrico.  Questi  calcoli  di 


sempre  di  semplificare  le  frazioni  ordina- 
rie di  cui  si  servono  ancora.  Ma  gli  scien- 
ziati che  ebbero  1*  incarico  di  stabilire  il 
sistema  metrico,  pretesero  di  andare  as- 
sai più  oltre  dei  loro  predecessori,  e,  col- 
P idea  chimerica  di  innalzare  un  monu 
mento  al  quale  la  posterità  non  avesse 
più  nulla  da  mutare,  si  illusero  sul  valore 
assoluto  dei  numeri,  e volendo  dimostra- 
re i vantaggi  del  calcolo  decimale,  fecero 
un  vero  abuso  delle  cifre. 


La  generazione  attuale  corre  sulle  or-induzione  delle  misure  antiche,  snatura- 
rne stesse  : noi  le  dobbiamo  temperature  (tono  compiutamente  1*  insegnamento  del 


spinte  ad  un  millesimo  di  grado,  analisi 
chimiche  ad  un  milionesimo  , sperienze 
col  pendulo,  ed  osservazioni  magnetiche 
con  no  numero  di  cifre  triplo  di  quello | 
che  comporterebbero;  finalmente,  dei  finalmente  da)  primo  al  secondo,  e vice 
millimetri  nella  misura  del  meridiano,  e , versa,  col  mezzo  di  interminabili  corner- 
delie  frazioni  di  millimetro  nella  distanza  ‘'ioni.  Ed  è pure  da  aggiungersi  l’errore 
dal  polo  all’ equatore.  ! grave,  inescusabile,  di  affaticare  fuori  di 


sistema  tanto  semplice  per  su  stesso 
giacché  oltre  al  nuovo  sistema  bisogna  co- 
noscere anche  1’  antico,  poi  saper  eseguire 
calcoli  nell’  uno  e nell’  altro,  per  passare 


Tutti  questi  bei  risultamenti  non  han-s 
uo,  a dir  vero,  che  una  durata  effimera, 
ed  ogni  osservatore  rifò  da  capo  i numeri 
de’  suoi  predecessori  , schierando  nuovi 
decimali,  che  bene  spesso  non  hanno  al- 
cun che  di  comune  coi  primi.  Il  più  mo- 
desto sperimentatore,  che,  per  difetto  di 
stromeuti  precisi  e di  mezzi  pecutiiari,  non 
ha  potuto  dare  alle  sue  ossnrvazioni  che 
una  lontana  approssimazione,  non  esita 
per  questo  a presentarle  coi  numeri  impo- 
nenti, scusandosi  anzi  di  avere  trascuralo 
qualche  decimale  che  vi  avrebbe  potuto 
fare  bella  mostra  conia  sua  presenza,  per- 
chè non  ignora  che  questi  risultamenti 
nella  loro  reale  semplicità,  non  gli  meri- 
terebbero applauso , se  pure  non  gli 
scemerebbero  la  riputazione  di  abile  os- 
servatore. 

E fuor  d’ogni  dubbio,  che  in  tutto 
va  sempre  mettere  la  maggior  y\  echio 
ne  possibile  : ma  bisognerebbe  pure  clic 
Suppì.  Dii  Tecn.  T.  XX r 


goi  proposito  le  nienti  degli  allievi  nel 
calcolo  delle  frurioni  ordinarie,  clic  do- 
vrebbero abolirsi  dagli  aritmetici  , e di 
trascurare  del  tutto,  o quasi,  1*  insegna- 
mento del  calcolo  decimale  di  una  utilità* 
tanto  eminente. 

I ^professori  incaricati  di  spiegare  il  si- 
stema metrico  nelle  nostre  scuole,  per  riu- 
scire allo  scopo,  bisognerebbe  che  abban- 
donassero totalmente  le  antiche  misure 
con  le  loro  riduzioni  in  misure  nuo\ e,  per 
questa  considerazione,  che  se  gli  uomini 
he  si  occupano  d’rndustria  oggidì,  hanuo 
bisogno  tuttavia  di  simili  confronti,  lo  stes- 
so uon  può  dirsi  degli  allievi,  i quali  non 
diranno  ?td  intraprendere  atti  di  commer- 
cio o<*  eseguire  operazioni  d' ingegneri  o 
di  meccanici  che  fra  venti  o treni*  anni,  c 
stranilo  dispensali  probabilmente  dal  ri- 
correre a queste  date  così  antiche. 

In  secondo  luogo,  bisogna  che  i profes- 
so: i cogli  esempi  dei  calcoli  che  propou- 

4* 
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goou  ui  loro  allievi  »i  limitino  a numeri 
di  tre  o quattro  decimali  al  più,  te  non 
pei  molivi  da  noi  esposti,  almeno  per  la 
ragione  che  le  misure  io  commercio  non 
sono  fatte  con  tanta  precisione,  e perchè 
il  puntone  del  verificatore  si  applica  a 
misure  difettose  di  un  millesimo,  od  anche 
di  un  centesimo. 

QujoIo  alle  regole  da  seguire  nel  cal- 
colare le  misure,  si  trovono  epilogate  nelle 
seguenti  proposizioni,  delle  quali  sarà  fa- 
cile indagare  le  dimostrazioni  : 

i.°  La  somma  di  più  numeri  non  ha 
decimali  esatti  più  di  quelli  che  compor- 
tano questi  stessi  numeri  ; e la  prima  del- 
le cifre  decimali  ad  essere  incerta  corri- 
sponderà alle  prime  cifre  incerte  che  si 
troveranno  in  una  delle  colonne  verticali  ; 

3.°  La  stessa  regola  vale  per  la  sottra- 
zione ; 

3.°  Il  prodotto  di  due  o più  numeri  nhn 
ha  più  decimali  esalti  di  quanti  ne  abbia 
quello  dei  dati  numeri  che  ne  ha  meno  ; 

4”  Lo  stesso  dicasi 'della  divisione; 

5.°  La  potenza  qualunque  di  un  nu- 
mero non  può  avere  più  cifre,  o decimali 
esatti  del  numero  stesso  ; 

0.°  Ugualmente  s’iutenda  per  le  radici 
di  qualsiasi  ordine  ; 

7.0  II  risultamenlo  di  un  calcolo  più  o 
meno  complicato  non  ha  maggior  nume- 
ro di  decimali  esalti  di  quello  che  ne  ha 
meno  ; 

8.°  Infine,  per  abbreviare  i calcoli,  si 
possono  rigettare  alia  fine  di  ogni  opera- 
zione, tutte  le  cifre  decimali  dopo  la  quar- 
ta, avendo  cura  di  accrescere  quest’ ultima 
di  un’  unità,  quando  la  susseguente,  cioè 
la  quinta,  sia  il  5 o più  del* 5. 

Tutto  ciò  si  applica  ai  numeri  eh*»  ri- 
sultano da  misurazioni  e pesi  effettivi,  no*: 
già  ai  numeri  astratti  od  a quelli  che  risul- 
tano dalla  divisione  di  numeri  conosciuti, 
la  cui  precisione  non  ha  limite. 

Pai  cechi  di  quelli  che  uon  hanno  mol- 
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ta  pratica  del  sistema  metrico  decimale, 
cadono  talvolta  in  un  grandissimo  erro- 
re, che  è strano  il  veder  ammsso  an- 
che in  opere  relative  alla  costruzione  ed 
alle  arti  £ quello  di  confondere , per 
esempio,  il  decimo  del  metro  quadrato  col 
decimetro  quad  >lo,  mentre  è chiaro  che 
se  un  metro  lineare  contiene  io  decime- 
tri, un  metro  quadrato  dee  contenere  io 
volle  io,  cioè  ìoo  quadrali  di  un  deci- 
metro di  lato  o decimetri  quadrati.  Come 
il  metro  lineare  contiene  ìoo  centimetri  il 
metro  quadrato  dee  contenere  ìoo  volte 
i oo,  cioè  i o,ooo  quadrati  di  uu  centime- 
tro di  lato  o centimetri  quadrati.  Volendo 
quindi  valutare  come  si  conviene  le  fra- 
zioni decimali  del  metro  quadrato  bisogna 
separarle  di  due  in  due  partendo  dalla  vir- 
gola e andando  verso  la  destra  per  ottene- 
re il  numero  dei  quadrati  delle  altre  frazioni 
del  metro.  Così,  per  esempio,  se  si  avran- 
no 8a9,m,t  47^8  metri  quadrati, converrà 
dividere  come  segue  839, ■"'i  47*  58  e si 
leggerà  839  metri  quadrati,  4?  decimetri 
quadrati  e 58  centimetri  quadrati.  Se  le 
frazioni  decimali  si  trovassero  in  numeri 
dispari,  per  ridurle  in  misure  quadrate 
converrebbe  renderne  il  numero  pari,  scri- 
vendo uno  zero  alla  fine.  Per  esempio,  un 
rettangolo,  che  abbia  37.™-  di  base  sopra 
4”*, 5 di  altezza,  dà  per  prodotto  1 i6,mi; 
mettendo  uno  zero  alla  destra  di  questo 
Dumero,  diventa  esso  116,10,  numero 
che  si  enuncia  dicendo  116  metri  quadra- 
li e io  decimetri  quadrati.  Si  vede  qual 
differenza  passi  fra  questa  facilità  di  con- 
vertire le  uoe  nelle  altre  le  misure  deci- 
mali, e quelle  ripetute  operazioni  che  era 
d’uopo  praticare  nell’  antico  sistema,  per 
passare  dalle  tese  ai  piedi,  dai  piedi  ai 
pollici,  e simili,  e che  divenivano  più  com- 
plicate ancora,  se  si  trattava  di  piedi  qua- 
drati, di  pollici  quadrali,  od  altro. 

Pai  udenti  allorché  si  tratta  di  misure  di 
volume  0 *ici  cubi  del  metro,  è da  oiser- 
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Untisi 


Mimisi 


Tiri!  come  la  parti  che  le  loro  frazioni  Iglio  ci  parranno  intereatanli  a conotcani 
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esprìmono  sieno  successivamente,  il  io.°il 
ioo.°,ecc.  del  metro  cubico,  e eh'  confon- 
dere non  si  deve  il  t o.°  del  metro  cubico 
col  decimetro  cubico  ; perchè  contenendo 
un  metro  lineare  io  decimetri,  la  base  del 
metro  cubico  contiene  i oo  decimetri  qua. 
drati,  che  moltiplicati  per  io,  daranno 
1 ooo  cubi  d' un  decimetro  di  lato,  o 
1000  decimetri  cubici.  Si  troverà  egual- 
mente, che  il  decimetro  cubico  contiene 
1000  centimetri  cubici.  Da  ciò  risulta  che 
il  decimetro  cubico  è la  millesima  parte 
del  metro  cubico,  ebe  il  centimetro  cubico 
è la  millesima  parte  del  decimetro  cubico, 
e che  in  generale  bisogna  prendere  le  ci- 
fre decimali  di  tre  in  tre,  perche  corrispon- 
dano a misure  cubiche. 

Le  frazioni  decimali  del  numero 
643o,o445o  non  contenendo  6 cifre, 
non  può  dividersi  in  gruppi  di  tre  cifre  ; 
ma  vi  si  supplisce  aggiungendo  uno  zero  a 
destra,  ciò  che  non  cangia  punto  il  va- 
lore totale  del  numero,  ed  allora  si  trova 
643o,o44i3oo. 

Numero  ebe  si  enuncia  cosi  : 

643o  metri  cubici,  44  decimetri  cubi- 
ci, c 3oo  cenlimetii  cubici. 

In  qual  guisa  si  riducano  le  antiche 
misure  nelle  nuove  quando  se  ne  conosce 
il  relativo  valore  venne  indicato  nel  Di- 
zionario. 

In  questo  articolo  stesso  del  Dizione- 
rio  diemrao  i ragguagli  delle  misure  di  pa- 
recchi paesi  con  quelle  metriche  e princi- 
palmente di  quelle  della  Francia  c della 
Inghilterra.  Qui  daremo  prima  le  princi- 
pali misure  degli  antichi  ; poi,  con  qualche 
maggiore  estensione  quelle  delle  città  prin- 
cipali d’ Italia,  ed  aggiugneremo  pure  le 
stesse  notizie  sulle  misure  di  Vienna,  di 
Parigi,  di  Londra  e di  Pietroburgo,  cioè 
delie  capitali  delle  maggiori  potenze  d’Eu- 
ropa, e nel  dar  queste  misure  aggiugnere- 
no  quelle  notizie  intorno  ad  esse  che  me 


Comprenderemo  poscia  in  altri  quadri,  in- 
dicate con  maggiore  brevità,  le  diverse  spe- 
cie di  misure  d’  altri  paesi. 

A.  Letronne  in  otto  tavole  stampate  nel 
8a5  a Parigi  dà  i seguenti  ragguagli 
delle  misure  degli  antichi  con  quelle  me- 
tà ielle. 


Pesi  1 


Granirne 

Sciupulum  ^ — d’  onr.i.i^  1,1 56 

Sextula  ( j-  d’  oncia  ).  4)5  4 4 

Sicilicus  (7  d’oncia).  6,816 

Duella  ( 7 d’  oncia  ).  9,088 

Semuocia  ( 7 oncia).  1 3,635 

lincia.  37,260 

As,  sive  libra  romana  (j  3 onrie).  3 2 7, 1 87 

Scscuncia(i  7 oncia),  Sextans  (aoncie). 
Quadrati*  (3  oncie),  Triens  (4  oncic), 
Quincunx  (5  oncie),  Semis  (6  oncie),  Sep- 
tuox  (7  oncie),  Bes  (8  oncie),  Dodrans 
{9  oncie),  Dextans  (10  oncie),  Deunx 
(1 1 oncie),  Dupondium  (a  libbre),  Tres- 
sis  (3  libbre)  Quadressis  (4  libbre),  .... 
Decussis  (io  libbre),  ...  Centussis  (100 
libbre). 

Pesi  e monete  et  Atene. 

Gromme  Fr.  Cenles. 

La  dramma  pesava  4)56  e valeva  0,93 
La  mina  . 456, a5  91. 66 

Il  tulento  36175,00  55oo,oo 

Misure  lineari  presso  i Romani. 

Metri. 


lincia 


^ — di  piede  ^ 


Palami  ( 7 dì  piede  ). 
Pes. 


0,023 

0,074 

o,ag5 


5 80  Misura 

Cubitus  (1  £ piede). 

0.4  ^ a 

Passus  ( 5 piedi  ). 

«,475 

Deccmpeda  (10  piedi  ). 

3,9511 

Àctus  ( 1 ao  piedi  ). 

354  ‘ 

Milliarium  ( 5ooo  piedi  ). 

4?5 

Misure  di  superficie  pi  esso  i 

Homani. 

Ari. 

Serupulum  (100  piedi  quadrati] 

0,08 

Clima  (56oo  id). 

5,o8 

Actus  ( 1 f\  00  id.). 

13,3/, 

Jugerutn  (28800  id.). 

34,56 

Herediuni  (a  jugeri). 

49,56 

Centuria  (200  jugeri). 

4956 

Saltus  (800  jugeri). 

9744 

Misure  lineari  presso  gli  Aitine  si. 

Metri. 

Digitus  di  piede^ 

0,019 

Palimi*  ( j di  piede  ). 

0,077 

Pes  (a5  piedi  greci  — piedi 

romani). 

0,307 

Cnbitui  ( 1 j-  piedi). 

o,4Gi 

Orgyia  ( 6 piedi  ). 

t,845 

Pletbrom  (100  piedi). 

30,739 

Stadium  (600  piedi). 

1 84,375 

Misure  di  capacità  presso 

Greci 

ed  i Romani 

Litri. 

Ligula 

0,01 14 

Cyathus 

o,o458 

Ace  tabulino 

0,0687 

Quarta  ri  u» 

0,1375 

Ilemina  (KotuAij)- 

0,375 

Serto  ri  us  (SiVt  ««)• 

o,55 

(Xo'w?)- 

*»* 

Congius  ( Xoùs). 

5,3 

Semodius  (H'j uuXTcr) 

4,4 

Hodins  (Ext«/(). 

8,8 

Uro» 

il, a 

Misuri 


Arapbora  (AfipoptC «)•  a 6,399  i 

(Mf7  ptITIti)'  ^9,6 

( M/Stfcrot)*  5a,8 

Culcus  (ao  ampli.)*  5 28 


Per  giugnere  ad  una  esalta  determina- 
zione del  valore  del  piede  romano,  na- 
cque in  questi  ultimi  tempi  la  idea  feti  - 
cissima,  di  raffrontare  il  valore  dei  pesi 
romani  autentici,  col  volume  dell’  anfora 
o del  piede  cubico , e con  quello  del 
congio  o cubo  di  £ piede,  e se  ne  dedusse 
facilmente  V antica  misura  lineare.  Egli  è 
: bensì  vero  che  per  far  ciò  conveniva  pos- 
sedere antichi  pesi  perfettamente  conser- 
vati e muniti  del  marchio  legale  ; e da  tale 
possedimento  trasse  appunto  proGtto  l’Ac- 
cademia  di  Napoli.  Fra  i molli  oggetti  me- 
trici rinvenuti  ad  Ercolano  e che  esistono 
nel  museo  Borbone,  trovasi  un  peso  in- 
tatto di  serpentino,  coi  marchii  X e D.  S. 
0-,  cioè  decern^  vale  a dire  10  libbre,  e De 
Scntcntia  Decuriorum.  Il  congius  pieno 
d’acqua  pluviale  pesava  10  libbre  ed  il 
suo  volume  era  la  8.**  parte  dell’  anfora. 
Trovando  quindi  in  grammo  P equivalen- 
te del  peso  romano  suaccennato,  si  cono- 
sceva il  uumero  di  centimetri  cubici  cor- 
rispondente ; poscia  facendo  due  corre- 
zioni, P una  per  la  differenza  tra  P acqua 
distillata  e quella  pluviale,  P altra  per  la 
differente  densità  dell’  acqua  a o°  e di 
quella  alla  ordinaria  temperatura  delle 
cantine  e luoghi  sotterranei,  bastava  estrar- 
re la  radice  cubica  del  numero  così  cor- 
retto per  avére  con  grande  esattezza  la 
lunghezza  del  mezzo  piede  romano.  Questa 
operazione  ripetuta  più  volte,  stabilirebbe  la 
lunghezza  del  piede  antico  a a96m‘",2  4, 
o,  in  linee  del  piè  di  Parigi,  i5i,5a5. 
misura,  come  si  vede  poco  diversa  da 
quella  trovata  da  Letronnc  di  2g5,mm 
Questa  lunghezza  trovossi  pienamente  con- 
fermata da  quella  d’  un  piede  romano 
d’  avorio  trovatosi  ad  Ercolano  : dal  piede 
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Mitcìà 

dedottosi  da  quello  del  Partenone  io  Ate- 
ne ed  anche  da  un  piede  romano,  benissi- 
mo conserrato,  esaminato  da  Jomard  nel 
museo  del  Louvre.  Il  piede  trovato  nei 
ruderi  romani  presso  a Caudcbec,  nella 
foresta  dì  Maulevrier  e mostrato  da  De- 
ville a Jomard,  venne  bensì  da  questo  ri- 
conosciuto per  un'  antica  misura,  ma  di 
una  dimensione  alquanto  corta,  come  pure 
il  piede  trovato  a Sanit  Dizier  nella  Sciam- 
pagna. Quest’ultimo  è tuttavia  un  oggetto 
pregevole  per  la  Francia,  essendo  il  solo 
che  starisi  rinvenuto  Cuora. 


Missili  38i 

Erasi  saggiamente  proposto  che  si  co- 
gliesse occasione  dai  congressi  scientifici 
per  istabilire  con  sicurezza  il  valore  delle 
misure  dei  diversi  paesi  d’ Italia  e contri- 
buire eoo  ciò  a rendere  piò  facile,  quando 
che  sia,  l'adottamento  di  una  comune  uni- 
tà di  pesi  e misure.  Non  venne  però  dato 
effetto  a questa  proposta.  11  laroro  più 
esatto  che  conosciamo  in  proposito  è quel- 
lo del  Cadoliui,  il  quale  cita  le  fonti  molte 
e autorevolissime  donde  trasse  i suoi  dati, 
ed  è perciò  quello  cui  crediamo  si  possa 
attenersi  con  qualche  fiducia. 


Mncii 


Mimi 


Mutar 


Misoar 


385 


Campo 

Qusiti 

Tavola  o pp.h- 
tica  quadrata 

Piedi  qoìdrìti 

Metbi  QCiDBATI 

1 

4 

840 

5oa4o 

3656,60635737 

1 

aio 

7560 

914,15158934 

1 

36 

4, 353io38i 

I 

o,i3oqiq53 

1 Passo  quadrato  a 5 

3,03398814 

i Gebbo  quadrato  30, s5 

3,44863039 

Misuri  scpzRficirLi  reumi» 


I terreni  si  misurjuo  pure  a migliaio  di  passi  ed  a migliaio  di  gebbi. 

Mischi  cubiche 


Pei  volumi  e pegti  scuri  si  adopera  il  passo  cubico  di 

Piedi  cub.  ia5  — » » 5,a55ppa 

i Piede  cub.  =:  metri  cub.  0,0420479 

Per  la  valutazione  della  legna  da  fuoco  si  usa  il  carro  che  è un  paralellopi- 
pedo  rettangolare,  la  cui  base  è un  passo  quadrato,  e l' altezza  la  lunghezza 
dei  pezzi  di  legna,  che  è di  circa  un  piede. 

Il  passo  per  la  cubatura  delle  muraglie  è un  paralellopipedo  rettangolare,  che 
ha  un  passo  quadrato  per  base,  e per  altezza  la  lunghezza  di  un  mattone  usuale. 

Misure  ni  Cirrati 


a)  rei  carvi 


Moccio 


Mezzesi 


Quìktìkou 


Lisbbe  eaossi 
o mensurali 


Ettolitbi 


64 

8 

1 


896 

sia 

>4 


Si  usa  anche  lo  staio  che  vale  4 quarte  — 1 6 qoartaroli 
— 64  quarti  — si 5 libbre  meosurali 


3,333688 

o,4i6586 

0,053075 

0,008730 


a, 855173 


Digitized  by  Google 


5*4 


Mudi* 


, Misura 


b)  rii  LIQUIDI 


Mastelli 

Secchie 

Borei 

Qcartucci 

Ettolitri 

i Botta 

IO 

7o 

380 

I 120 

6,5 1 1 690 

t Anfora 

s 

SG 

334 

896 

6,oof)553 

I Barile 



6 

a4 

9® 

0,643860 

I 

7 

38 

1 1 2 

°»7  5>  169 

1 

4 

iG 

0,1 07310 

I 

4 

0,026827 

1 

0,006707 

Pesi 


a)  Mesciutili 


liIBSBA 

grossa 

O.TCB 

1 

Drammi 

Deeaki 

Gaani 

) 

Chilogrammi 

. 

12 

9® 

388 

6913 

0,4769987 

1 

8 

a4 

576 

°io397499 

I 

3 

73 

0,0049687 

I 

a4 

0,0016563 

I 

0,0000690 

La  libbra  sottile  i 

li  divide  come  la  grossa  e vale  j 

o,3o  13397 
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Ml.DK» 


3 Sii 


' 

b)  DEGLI 

AHtifcNTlEKI 

Marco 

Oiice 

Quarti 

Dii  Vt  RI 

Cerati 

Cium 

Grammi 

■ ■ 

8 

3a 

191 

1 1 5a 

4608 

338,49936 

I 

4 

*4 

>44 

576 

□ 9,81343 

H 

1 

6 

36 

>44 

7,4  33 1 0 

1 

G 

a4 

>,34317 

ij|§ 

1 

4 

0,00703 

1 

o,o5 1 76 

* 

C)  PISI  MEDICI  E TAIIMACHTICI 


Onci» 

Dramme 

Scrupoli 

Grami 

Grammi 

I 

8 

’4 

S76 

□5,103475 

I 

3 

73 

3,137809 

1 

^4 

1,045936 

1 

o,o4358o 

Sappi.  Da.  Irtn.  T.  XXP.  49 
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Misura 


MISURE  DI  MILANO 


MISURE  DI  LUNGHEZZA 


•) 

Imi- 

tati 

k)  illtiuictll 

e)  iieunnoi 

ics*  ■ maniu 

Miglio 
u om 
bardo 

Tr.burrh. 

IWi 

One* 

*9 

1 

B 

Eri 

Om 

Punii 

Alami 

Mirai 

4 

6*3,54 

4101, « 

49115,14 

3000 

36000 

431000 

51*1000 

47*4,1093  4 4*8 

4 

6 

71 

*64 

4036* 

4,3*»8 

51,666 

631 

75*1 

1,64440  90643 

1 

«1 

144 

473* 

0,7345 

1,777 

405,333 

11G1 

0,4351*49940 

4 

U 

444 

0,0609 

0,731 

1,777 

405,33 

0,03636,54161 

4 

43 

0,0054 

0,061 

0,731 

*,77 

0,0030114110 

4 

0,0004 

0,003 

0,061 

0,73 

0,00015  4*431 

4 

4 

41 

144 

471* 

0,59493  644*1 

4 

41 

444 

0,04957*0374 

4 

41 

0,00413  15031 

4 

0,00034  41919 

L’  atomo  si  suddivide  pure  in  12  minuli,, il  minuto  in  12  momenti. 

La  misura  del  miglio  milanese  o lombardo  è Gssata  a braccia  5ooo  da  legna- 
1 me  dal  cap.  161  degli  Statuti  Criminali  che  ha  per  titolo  ile  mensuralura 

Il  indiani  j negli  Statuti  civili  non  se  ne  fa  menzione.  Il  campione  poi  della  lun- 
ghezza del  braccio  milanese  era  scolpito  in  una  lapide  che  conservatasi  nel 
I Broletto  nuovo,  e che  in  oggi  più  non  esiste,  nè  si  sa  di  che  tempo  siasi  smarrito 
tj  nu  monumento  che  si  avrebbe  dovuto  conservare  religiosamente, 
tl  II  piede  del  trabucco  chiamasi  auebe  braccio  da  terra,  e 5on  di  queste  brac- 
| eia  corrispondono  a trabucchi  $0  ; qnindi  il  piede  di  trabucco  ha  di  lunghezza 
once  8,  punti  9 e atomi  4 del  braccio  da  legname. 

! Due  trabucchi  formano  una  gettata. 

Il  piede  liprando,  diverso  dal  piede  di  trabucco,  è usato  come  misura  ar- 
chitettonica ed  agrimensoria,  e vale  onde  g del  braccio  da  legname  ; ossia  cor- 
risponde a metri  o,44di°a35G2^. 

11  braccio  da  mercanti  è uguale  al  braccio  da  legname,  ma  si  divide  ezian- 
dio, e più  comunemente,  in  metà,  terzi  quarti,  sesti,  ottavi  e simili. 

Un  dato  numero  di  braccia  nel  commercio  di  telerie  e stoffe  dicasi  una  pezza 
ed  è diverso  secondo  le  diverse  stolTe.  L'  unione  di  un  dato  numero  di  pezze 
I forma  una  balla,  casta , o collo,  che  varia  pure  di  quantità  secondo  il  genere 
delle  merci. 
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MISURE  DI  SUPERFICIE 


•) 

Gì». 

•line- 

b)  IcuniMui 

Bucci* 
quadre  ls 

HI  stai 
quadrati 

Miglio 

quid. 

Loia. 

Pirli- 

(hi 

Ta- 

vola 

Tr  «bucclii 

quidr. 

Piedi 

superi 

Ottn 

superi. 

Pomi 

superi 

Alieni 

superi. 

Minuli 

superi. 

< 

• • . 

. . * 

. . . 

9000000 

3185544  39750 

I 

24 

96 

?*s 

3456 

41472 

497664 

5974968 

4849,1851 

664,517945194 

1 

4 

42 

144 

472* 

20736 

248832 

77,  IM 

27,2715  81050 

i 

3 

36 

432 

51 S4 

62208 

49,2623 

6,8178  95263 

1 

42 

444 

170 

20736 

6,4541 

2,2726  31734 

4 

42 

444 

4728 

0,5351 

0,1893  85980 

‘ 

<2 

144 

0,0446 

0,0157  82165 

4 

12 

0,000309 

0,0013  15180 

4 

0,009026 

0,000109598 

Il  momento  può  dividersi  ancora  in  12  minuti. 

La  gettata  essendo  di  due  trabucchi,  ossia  1 2 piedi  lineari,  la  (avola  riesce 
di  una  gettata  in  quadrato. 

Il  piede  superficiale,  o di  terra,  1’  oncia,  il  punto,  ecc.,  sono  rappresentati 
da  rettangoli  alti  tutti  una  gettata,  e larghi  rispettivamente  un  piede,  un'  oncia, 
un  punto,  ecc.,  e si  chiamano  perciò  anche  gettate-piedi,  gettate-once,  gettate- 
punti, ecc.  È chiaro  da  ciò  che  la  gettata-oncia,  contenendo  1 4 4 0Qce  quadrate, 
equivale  ad  un  piede  quadrato,  e cosi  la  gettata-atomo  equivale  in  superficie 
ad  un’  oncia  quadrata,  giacché  contiene  appunto  20736  atomi  quadrati. 


c)  Architettoniche  e co misi 


B luccio 
quadrato 

OscB 

quadrale 

PCSTI 

quadrati 

Atomi 

quadrati 

I 

1 44 

348853 

1 

.44 

1 738 

1 

1 

.44 

I 

Metri 

quadrati 


0,553  077  5o8 

0,002  4^7  981  788 
0,000  017  069  3l2 
0,000  000  118  557 
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Misura 


Il  braccio  quadrato  o quadretto  superficiale,  diiidesi  pure  io  ooce,  punti  j 
ed  atomi  dodicesimi,  per  evitare  le  suddivisioni  di  *44  P»*"ti  ; ma  in  questo  | 
caso,  a scanso  di  confusione,  a ciascuna  delle  suddivisioni  si  aggiunge  1 epiteto  • 
di  superficiale  ; così  distinguesi  l’oncia  quadrata,  che  è 777,  dalla  oncia  superfi-  , 
ciale  clie  è soltanto  -L  del  quadretto  superficiale  ; il  punto  quadrato,  che  è . 

dal  punto  superficiale,  che  è 777*  del  quadretto  stesso,  ecc.,  ecc.,  si  ha  • 
quindi 

1 Braccio  quadralo  = 12  //-once. 

1 //-oncia  =12  spunti  = metri  0,29495781459. 

1 //  punto  =:  ta  //-atomi  = 1 oncia  quadrata, 

ove  colle  abbreviature  //-oncia,  //-punto,  ecc.,  esprimesi  un  rettangolo  alto  un  j 


braccio,  e lorgo  un'  oncia,  un  punto,  ecc. 


J)  Pel  lec.samb  d’  opera 


Per  misurare  le  assi  o tavole  di  legname,  si  adopera  il  braccio  d’asse,  che, 
secondo  le  antiche  ordinazioni,  è di  braccia  4 'n  lungo  ed  1 in  largo,  per  Io  ! 
che  si  misurano  le  assi  col  prenderne  tutte  le  larghezze  : dalla  totalità  si  de-  : 
suine  la  quantità  delle  braccia  d’  assi,  purché  abbiano  tutte  la  lunghezza  delle 
braccia  4* 


1 ia  144  1738  4?°o0°  *,4*^7  07 ^ 1 

1 13  1 4 4 o,3533  0,1179  85ia 

i 12  0,0377  0,0098  3190 

1 0,0033  0,0008  1933 

L’  oncia,  il  punto,  P atomo  del  braccio  d*  asse  sono  rappresentati  rispettiva- 
mente da  una  misura  della  lunghezza  di  braccia  quattro  e della  larghezza  di 
un’  oncia,  di  un  punto,  di  un  atomo. 

Una  tale  misura  del  braccio  d'asse,  era  prescritta  appunto  per  le  ossi  nostrali, 
nella  grida  26  giugno  17  1 \ dell’officio  di  provvisione.  Le  assi  di  lance,  peccia 
ed  altre  di  montagna,  invece  si  avevano  a vendere  a ragione  di  braccia  cinque 
in  lunghezza  ed  uno  in  larghezza  per  cadaun  braccio,  misurando  le  teste  solo 
sin  dove  fossero  perfettamente  compite,  e lasciando  gli  smussi  e disuguali,  es- 
sendo vietato  di  farsi  pagare  accrescimenti  di  sorte  alcuna,  se  non  in  quanto  le 
assi  per  verità  eccedessero  in  lunghezza  la  suddetta  misura  di  braccia  cinque, 
nel  modo  come  sopra,  e solo  per  quello  che  portasse  un  tale  accrescimento. 
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Le  tavole  od  assi,  di  qualunque  qualità  siano,  prendono  nomi  diversi,  se- 
condo le  diverse  grosserie,  così  dicesi  : 

4 

Imballatore  la  tavola  od  asse  grossa  once  i/4  = metri  0,01339 


Mercanzia  quella  di « i/a  n 0,03479 

Terzirolo,  se  di » 3/4  » 0,03718 

Assone,  se  di » 1 » 0,0  4958 

riancone,  se  di » 1 1/4  e più  w 0,06197  e più. 


Il  piancone  poi  prende,  secondo  le  rispettive  grossezze,  P epiteto  di  pianto- 
ne da  cinque  quarti,  da  un’oncia  e mezzo,  da  un’  oncia  e tre  quarti,  da  due 
once,  ecc. 

Nella  stessa  grida  del  1714  trovano  numerate  altre  categorie  di  legnami, 
pure  con  le  relative  dimensioni  normali,  a misura  del  braccio  di  legname, e sono  : 

I refessi  delti  alla  mercanzia  a quattro  fili, 
grossi  per  un  lato  once  x A z=m.  0,07437,  e per  l’altro  once  a i m.  0,11983 
I refessi  compiti, 

a quattro  fili,  di  »2  = 1»  0,09916  » 3 » 0,14873 

1 travolti  detti  alla 

mercanzia, a 4 fili  di  » 2 ~ = •>  0,11982  » 3 J » 0,1  ^35a. 

Le  assi  mercantesche  di  i,{,  di  16,  di  18,  le  quali  grossezze,  poste  rispetti- 
vameute  1’  una  sopra  1’  altra  in  piano,  devono  compire  la  misura  di  un  braccio 
milanese. 

I refessi  da  tre  fili  non  erano  proibiti,  purché  fossero  tenuti  separati  dagli 
altri,  e si  vendessero  conforme  olle  loro  qualità  ed  a prezzo  conveniente. 

II  legname  più  grosso,  come  sono  le  travature,  si  misura  ordinariamente 
a braccio  lineare  corrente  ed  il  legname  forestiero  a peso. 
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Misure  di  solidità  o di  cusatcra 


a)  PER  LE  TIEBE,  I MURI  ED  ALTRI  OGGETTI  DI  FABBRICA 


Braccio 

cubico 


Once 

cubiche 


1738 


Pani  c 


3985984 

1738 


Atomi  citici 


Per  evitare  le  suddivisioni  io  1738 
parti  »i  seguono  pure  le  suddivisioni 
dodicesimali,  cosicché 

1 braccio  cubico  ia  BB  once 

1 BB  oncia  cr  1 3 BB  punti  . 


5159780053 

3985984 

1738 


Metri  cubici 


o,aio57738553o5 
0,000 13 1 8619139 
0,00000007053 19 
0,0  oeo  0000004  08 


0,0 1754811 54609 


1 BB  punto  — 13  BB  atomi  od  once  cubiche  | 0,0014633439551 

I simboli  BB  once,  BB  pumi,  ecc.  significano  un  parallelepipedo  di  un 
braccio  in  quadrato  di  base,  alto  un’oncia,  un  punto,  un  atomo,  che  per  brevità 
nell’  uso  comune  si  denominano  soltanto  once,  punti,  atomi. 


b)  Per  la  legna  da  fuoco 

La  legna  da  fuoco  si  vende  comunemente  a peso,  cioè  a fasci  di  100  libbre 
grosse  (V.  Pesi  mercantili). 

Contrattasi  pure  a misura  ed  a carro,  rispetto  alle  quali  unità  leggasi  a 
pag.  176  dell' Euclide  in  campagna  di  Tommaso  Guerrino,  edizione  in  foglio 
di  Milano  del  1773  : 

« Nei  nostri  contorni  di  Milano  si  usa  a far  le  mede,  (cataste)  larghe  brac- 
cia 4 ed  alte  parimente  braccia  4i  e lunghe  ad  libitum  conforme  la  quantità. 
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Ogni  braccio  di  lunghezza  forma  due  misure,  e per  farne  un  carro,  re  ne 
Togliono  regolarmente  un  braccio  e mezzo  in  lunghezza,  che  vuol  dire  tre  mi- 
sure, benché  alle  volte  si  dà  esserne  sufficiente  di  meno  di  tre  misure,  ed 
alle  volte  di  più,  conforme  la  maggiore  o minore  politezza  maliziosa  di  quelli 
che  hanno  accomodata  la  meda. 

Un  carro,  secondo  noi  s' intendiamo,  comprende  otto  braccia  di  corda  ed  è 
carro  da  bue.  e non  da  cavallo  ». 

Qui  si  vede  che  il  Guerrino  dà  la  misura  effettiva,  o la  quantità  che  può  es- 
sere caricata  su  di  un  carro.  La  misura  convenzionale  però  alla  quale  nel  Mi- 
lanese si  dà  il  nome  di  carro  di  legna,  e che  serve  di  unità  di  misura  delle  ca- 
taste, è un  parallelepipedo  alto  e largo  braccia  4?  « lungo,  i,  quindi  quadretti 
cubi  16,  ossigeno  steri,  o metri  cubici  3,36c)?38 168. 

c)  Pei  MATERIALI  LATERIZII 

I modali,  o stampi  dei  materiali  per  le  fabbriche,  uun  volta  erano  sottoposti 
al  bollo  ed  avevano  qualità  e dimensioni  prescritte  con  appositi  ordini. 

La  grida  del  tribunale  di  provvisione  14  aprile  1767,  richiamo  in  vigore  le 
precedenti  del  17  marzo  iy5o9  ao  marzo  1751  e 1 marzo  1760,  e stabilisce 
le  seguenti  misure  : 


\*~SL  Qualità  dei  materiali  ! 


DDlEnSlOKI 


Coppi  0 ugola 


Pitir#  greti* 


Milltsi  di  dm  Urti 
Milioni  qmdii  . . . 


Milioni  da  forno  . . 

! FialUlta  par  fai*  «rnwwi 
cippi  da  tieni 011. e . 


6 0,87868  — 0,01653 

6 0.41989  1 6 0,07084 

— 0,44873  I 6 0,07437 

6 0,17358  I — 0,04958 

6 0,17359  I — 0,04958 

- 0,19831  4 3 0,06497 

— 0,84  789  4 — 0,04958 

3 0,86088  4 3 0*06197 

- 0,14873  — 7 0,08198 


Al  presente  non  vi  è alcuno  statato  che  regoli  le  dimensioni  dei  laterizi,  e le 
pratiche  osservate  alle  figuline  di  Milano  sono  quelle  che  appaiono  dal  segnente 
prospatto. 
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Pi B.  Il  peso  specifico  dei  laterizii  si  è supposto  di  1 4 s o desumendolo  dalle 
esperienze  registrate  nelle  memorie  del  Parea  unite  alla  storia  della  navigazione 
del  Milanese  edita  dal  Bruschetti. 

Per  le  tegole  si  sono  qui  notate  le  larghezze  medie.  I volumi  ed  i pesi  rispettivi 
sono  ricavati  dalle  precise  loro  dimensioni,  dipendentemente  dalle  figure  loro 
particolari,  le  quali  sono  consacrate  dalla  consuetudine  ; cosi  anche  pei  condotti 
di  terra  cotta  non  vi  è altra  regola  che  nella  costumanza,  tanto  per  le  lunghez- 
ze che  per  i diametri  ; le  grossezze  sono  ad  arbitrio  de'  fabbricatori.  Nella  lun- 
ghezza non  è compreso  quel  breve  tratto  di  minor  grossezza,  che  è ad  una 
delle  estremità,  affinchè  possa  essere  innestato  ad  un’  altra  simile,  e che  dicesi 
collo,  briglia,  o boccaglia.  Il  diametro  appartiene  al  vano,  o vogliala  dire  alla 
sezione  del  tubo.  • 


d)  Pia  l’  acqua  dii  casali  a rumi 

La  portata,  o volume  di  acqua  corrente  in  un  canale  o fiume,  o quella  che 
se  ne  deriva,  si  misura  ad  once. 

L’unità  di  misura,  cui  si  dà  il  nome  di  oncia  magistrale  milanese,  è rappre- 
sentala da  quel  volume  d’  acqua  che  per  pura  pressione  passa  con  flusso  con- 
tinuo da  una  luce,  o bocca  di  figura  rettangolare,  alta  quattro  once  del  braccio 
milanese,  larga  tre  once  ; aperta  in  una  parete  verticale  situata  e disposta  in 
modo  che  I’  acqua  vi  si  affacci  tranquilla  e coll'  altezza  costante  di  once  due  al 
di  sopra  del  suo  lembo  orizzontale  superiore  : quest’  altezza  di  acqua  ferma 
che  sta  contro  la  bocca,  chiamasi  battente. 

L'  acqua  che  somministra  una  tal  bocca  in  un  minuto  valutasi,  a calcolo  me- 
dio, di  once  cubiche  20000  circa,  o brente  3a  i/S  a no  dipresso.  L’oncia  di 
acqua  si  divide  in  dodici  punti  d’  acqua,  ed  il  punto  d’ acqua  poi  è ama  bocca 
larga  tre  punti  del  braccio  milanese,  alta  tre  once,  con  due  onca  di  battente. 
Così  il  punto  d'  acqua  si  divide  in  dodici  atomi  d' acqua,  eee. 


Sappi.  Dm.  Tsen.  T.  X1K. 


te 
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Misure  di  capacità 


a)  PEI  GRATI 


Staia 

Mise 

Quarta»! 

Metà 

Oc  ARTI  TI 

Ettolitri 

1 Soma 

9 

•8 

56 

.44 

576 

1,64515581957 

1 Moggio 

8 

16 

3a 

1 28 

5ia 

1,46354195075 

t 

a 

4 

16 

64 

0,18279386884 

1 

a 

8 

Sa 

o,or)<  5964544> 

1 

4 

16  * 

0,04569821731 

1 

4 

0,01  I 43455430 

1 

o,ooa856i3858 

Il  quartino  si  divide  ancora  in  once  sette. 

La  soma  si  adopera  «scinsi vomente  per  la  misura  dell1  avena. 
In  via  ordinario  si  calcola 


l'ESO  DI  UN 

MOGGIO  15 

ETTOLITRO  15 

libbre  mil. 

chilogram- 

libbre  inil. 

chilogram- 

<Tonce  13 

mi 

d' once  ■ 3 

mi 

Frumento 

340  — 

1 1 1,  1 

352  1/3 

76  — 

Segale 

399  5/4 

97i  9 

3o5  — 

67  — 

Minuti  ....... 

5ig  5/6 

104,  5 

2 1 8 5/4 

71, 5 

Legumi 

555  — 

108,  8 

327  3/5 

74,  4 

Rito 

349  5/6 

114,  5 

sSg  1/4 

78, 3 

Avena 

177  3/5 

58  — 

131  1/3 

39>  7 

Il  carbone  si  misura  pure  a moggio,  il  quale  però  è oltre  alla  metà  piu  gran- 
de  del  moggio  da  grano;  mentre  questo  è i aoo  once  cubiche  del  braccio  milanese, 
quando  il  moggio  da  carbone,  senza  il  colmo,  contiene  once  cubiche  i 8 1 3 9/10 
e col  colmo  once  cubiche  1847  a/10  =:  ettolitri  a,a5io3,  essendo  il  colmo 
di  once  cubiche  53,3. 

Lo  staio  pel  sale  è di  a 4 libbre  grosse. 
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b)  MI  LIQUIDI 


Bue ai* 

Staia 

Mise 

QcaKTAEI 

Boccali 

ZiQTE  O 
terzeruole 

Ettolitri 

1 

5 

6 

la 

!>6 

384 

0,7553438601 2 

I 

3 

4 

3a 

128 

o,a5i  8479^337 

I 

a 

16 

G4 

0,12593397669 

1 

8 

3a 

0,06296 198834 

I 

4 

0,00787024  854 

* 

1 

0,00196756214 

La  brenta,  che  è della  capaciti  di  630  once  cubiche  del  braccio  milanese,  si 
divide  anche  in  G secchi,  e la  secchia  poi  in  16  boccali;  3 boccali  fanno  t pinta; 
a mezzi,  i boccale  ; a zaine,  s meato. 

Si  calcola  io  ragguaglio 

Tino libb.  piccole mil.  324  3/4  = cbil.  y5,  4 

\ Acquavite . . . » ai9  4/5=  ><  71,8 

Tino  .....  <1  097  i/a  = 11  97,  2 

\ Acquavite.  . . » 391  — ■ =r  » 95,1 


Una  brenta 


Un  ettolitro 


*\ 

di! 


PESI 


O)  «SRCASTU.I  SEDICI!* AI.I 


Fasci 

Pesi 

It  CEDI 

Libbre 

grotte 

Libere 

piccole 

Okcr 

Deiuh 

0 

scrupoli 

Geani 

Chilogrammi 

1 

IO 

9,333 

IOO 

a33.3j3 

2800 

67200 

1612800 

78,35 1 71 39989 

1 

o.'j33 

1» 

33,333 

280 

6720 

l6l280 

7,62517  139110 

t 

1 u.7  * 4 

25 

3on 

7200 

172800 

8. 169R2GT10OO 

l 

23,33 

28 

672 

l6l28 

1 - 1 3*)0 

1 

12 

a»» 

6912 

0,826793  0000 

I 

»4 

5;6 

0,02723*7550 

1 

4 

0,001 13^6980 

I 

0,0000472792 
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11  fieno,  la  paglia  e la  legna  da  bruciare  si  contrattano  a fasci. 

Si  usano  anche  la  soma  da  ao  rubbi  ed  il  carro  da  3o  fasci.  Quattro  rubbi 
formano  un  quintale  vecchio. 

Nella  libbra  medicinale  di  Milano,  che  equivale  alla  libbra  sottile,  1'  oncia  si 
diritte  in  8 dramme,  la  dramma  in  3 danari  o scrupoli  ed  il  danaro  in  24  grani. 


i)  rasi  » a sacca  a da  •loisLusat 


Masco 
di  zecca 

Osca 

Darasi 

Gradi 

Ettosba  asti 

1 

8 

192 

4608 

2,3499725663 

I 

34 

576 

0,2937465708 

1 

34 

0,0122394404 

I 

0,0005099^6  7 

H grano  può  suddividersi  anche  in  24  granetti.  — L’oncia  di  marco  supera 
P oncia  del  peso  comune  del  7,09  per  100  prossimamente.  Cosi  denari  24 
mercantili  fanno  denari  2 2,25  di  marco. 

Il  peso  dei  gioiellieri  è il  carato  di  4 grani,  maggiori  di  quelli  di'  marco,  cioè 
il  grano  del  carato  d'  Olanda  dell’  1 per  100,  e quello  di  Venesia  dell’  1 1/2 
per  100  circa. 

Carati  100  d'  Olanda,  i soli  usati  dai  gioiellieri,  sono  grani  403,29287  di 
marco  = chil.  0,020567. 

II  grano  di  carato  si  divide  in  j,  7,  £,  7^.  T»>  Ù>  TTI- 
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MlSOU  L1SEAM 
o)  Meecastili 

Nelle  ordinarie  contrattazioni  ai  adopera  il  raso,  di  once  - 1 4,  pari  a me- 
tri 0,59939363. 


b ) Architettomche,  »gri«kksobie  ed  itisebakie 
Le  misure  di  fabbrica  e dei  terreni  sono  le  seguenti  : 


pEBTICA 

Taiauccsi 

Piedi 

liprandi 

Okce 

Posti 

Atomi 

Metei 

I 

a 

i a 

6,16519164 

1 

6 

7a 

864 

io368 

3,08159683 

1 

ia 

.44 

1738 

o,5i3765q7 

1 piede  manuale 

8 

96 

1 i5a 

o,3435io64 

s piede  geometrico 

6 

7a 

864 

0,26688398 

I 

ia 

•44 

0,04381 383 

1 

1 2 1 

0,00356783 

1 

0,00039733 

Piedi  5 manuali  danno  la  tesa,  di  metri  i,7ii5533. 

L’  unità  di  misura  itineraria  è il  miglio  piemontese,  di  pertiche  4°o. 

Nel  ■ 8 16  1*  Accedemia  delle  sciente  di  Torino  fu  richiesta  del  suo  parere 
sullo  stabilimento  di  una  quantità  invariabile  per  base  di  un  nuovo  sistema  di 
misure  e pesi  nel  Piemonte.  Il  rapporto  della  Commissione  è inserito  nel  volu- 
me s5  delle  Memorie  di  quella  reale  accademia,  Torino  1831. 

In  quel  rapporto,  il  sistema  decimale  francese  fu  dichiarato  il  più  perfetto  ; 
ma  per  molle  ragioni  ivi  addotte,  fu  proposto  di  conservare  1’  antica  divisione 
del  meridiano  terrestre,  e di  prendere  per  unità  delle  misure  di  lunghezza  77^3 
di  un  grado  della  latitudine  equidistante  dal  polo  all’  equatore.  Per  singolare 
combinazione,  la  nuova  unità  di  misura  risultò  quasi  eguale  all’  antico  piede  li- 
prando. 

L’  unità  di  peso,  come  in  Francia,  fu  desunta  dal  peso  di  una  determinata 
quantità  di  acqua,  a 4 gradi  del  termometro  centigrado.  Il  metro  à al  piede  di 
Piemonte  come  1944  • >000. 

Coi  dati  suespressi  risulta  il  piede  di  Piemonte  di  metri  o,5i44°3a9,  *ioè 
maggiore  di  circa  6 decimillimetri  del  ragguaglio  riferito  di  sopra. 


-Digitized  by  Google 


tfucii 


Tavole 

Giobrata  quadrale  o 
pertiche 


Trabucchi 

quadrali 


L’  oncia  quadrata,  o i /,  i “ del  piede  vale  . 

Il  punto  quadrato 

L’atomo  quadrato 

Il  piede  manuale  quadrato 

La  tesa  quadrata 

Il  rato  quadrato 


liprandi  qua-  Metri  quadrati 


38uo,g58g 
58, 009389 
9,501398 
0,1639555 
0,00 1 8 53o  1 
0,0000 1171933 
0,000000088  3gg 

0, H73i354 

1, g3i838 
0,3591717 


La  giornala  serve  pei  terreni.  Il  trabucco  per  le  fabbriche  e legnami. 


Tfib-  comune 

n di  murol  <»  G x C od.  to 
r»l*  p«l  fieno  I pin,  5 x 5 pno.  5 


4,o6»33o 


>985984  5i5978o35> 
884736  i5sl8>38o8 


4*0181 1.4 
0,1 356i  1 
0,040181  <4 


5»88a38o8  0,04018 

2985984  0,00007847 

• 7>S  0,00000004541 
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Misure  DI  CEPEC1TÌ 


a)  pei  Cai 5i 


Secco 


Emise 


Coppi 


4o 

8 


L'  emina  dà  once  cubiche  ao3,i4ó65  . 
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960 
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24 

1 
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o,a3oo55587 

0,028756948 

0,001198206 


3)  PEI  LIQUIDI 


Cereo  de  viro 


Erette 


io 
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Piste 
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36 
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Bocceli 


720 

7a 

2 
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La  brenta  contiene  once  cubiche  628 


Qceetim  > Ettoi.itri 


>44° 

144 

4 
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4,9284677 
0,492*4677 
0,01 3690188 
o,oo6845og4 
0,003422547 


Piai 


a)  merlettili 


Cantaro  o 
quintale 

43 

3 

ti 

Libbre 

OìfCK 

Ottavi 

D ETERI 

Greti 

Granoni 

Chilogremhi 

1 

4 

1 OO 

1300 

9600 

28800 

36, 88445o8 

I 
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3oo 

3400 

^300 

I7380O 

9,331  1137 

1 

1 3 

96 

288 

6912 

8ag44 

0,3688445 

1 

8 

*4 

576 

6911 

0,0307370 

1 

3 

73 

864 

o,oo3842i 

I 

1 

a4 

575 

0,0012807 

1 

a4 

0, oooo534 

n 

1 

0,0000033 

J|  11  carro  da  fieno  di  fio  nibbi  vale 

• • 

• • 

• • 

553,2667620 
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b)  reti  ut  dici 


C)  DI  CICCA  E DA  GIOIELLIERI  ED  OREFICI 


Marco 

OvCR 

Ottavi 

Divari 

Gravi 

Gravotti 

Cbilograew 

I 

8 

64 

iga 

46o8 

i ioSg2 

0,345896359 

I 

8 

a4 

576 

1 38a4 

0,030737043 

I 

5 

7a 

1738 

o,oo384  ai3o 

I 

a4 

5 76 

0,001380710 

o,oooo53363 

I 

a4 

I 

0,000004447 

L’  onilà  del  peso  degli  argentieri  è lo  scado  d’  oro  di  . | 

o,oo3344°7® 

Per  le  gioie  serre  il  carato  di  quattro  grani,  come  a Milano. 


Misura  Misura 

MISURE  DI  BOLOGNA 


4«* 


Misure  murari. 


O)  MERCANTILI. 


Nelle  usuali  coutrattaiiooi  si  adopera  il  braccio  di  metri  0,640038700,  clic 
si  diride  iu  metà,  tersi,  quarti,  sesti  ed  ottari.  Alcuni  vogliono  clic  sia  di  pie- 
di 1 a/3,  ossieno  once  ao  del  piede  ; se  coti  fosse,  corrisponderebbe  a me- 
ni o,633497t5  invece  della  misura  suesposta  trovata  dalla  Commissione  delle 
misure  e dei  pesi  del  regno  d’ Italia. 


4)  ARCIIIl  ETTORI  CHE,  ITINERARIE  SD  AGRARIE. 


Miglio  Pertiche 


Piedi 


Onci 


5oo  I 5ooo  I 6uooo  730000  1900,49145000 

I I IO  1 130  >44°  3,80098390 

la  i44  0,38009829 

la  0,03167486 

0,00363967 

Il  miglio  è di  1000  passi. 

Cinque  pertiche  formano  la  catena  di  cui  fanno  uso  nelle  operazioni  di  cam- 
pagna gli  agrimensori  e gl'  ingegneri. 

Due  piedi  lineari  costituiscono  il  passeltu  degli  artisti,  e ciascun  piede  ì di- 
viso in  13  once,  1’  oncia  in  1 a punti. 


Pesti 


Metri 


Misure  superficiali. 
a)  AGRARIE  ED  ARCHITETTONICHE. 


Tornii - 
TORÀ 

Tavole 
0 pertiche 
quadrate 

Piedi 

quadrati 

Orge 

quadrate 

Punti 

quadrati 

Metri  quadrati 

1 

>44 

1 44°° 

2070600 

2q85c)8{  00 

2080,43582400 

» 

1 OO 

1 \ 4 <>o 

207^600 

* 4s447l7,ot> 

1 

«44 

1 3073C 

<>1*444747* 

■ 

■44 

0,001003297 

1 

0,000006967  ! 
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Misuiu 


Mista* 


4 O 2 


La  tornala  rn  fu  loslilnita  alla  hiolci,  misura  antica  cd  ora  Ricusata,  che  com- 
poneva*! Hi  200  pertiche.  La  pertica  «erre  tanto  agii  usi  architettonici  c»*me 
a quelli  agrnrii. 

Il  miglio  quadrato,  di  pertiche  a5oooo,  vale  met.  quad.  Gì  iSG^ySi  52 5 io. 
Serve  pegli  usi  statistici  e geograGci. 


b)  rei.  legname  da  cqìi  .irzrovr. 

Il  legname  da  costruzione  si  misura  n piede  d’  asse  quanto  alle  assi,  o pan- 
concelli, delti  anche  tavole,  ed  ai  panconi,  o tavoloni,  volgarmente  ltibioniy  la 
quale  misura  è di  piedi  quadrati  G metri  quadrati  o,8G6844r  si  usa  però  di 
misurarli  anche  n piedi  quadrati. 

Le  travi  ed  i travicelli  di  qualunque  dimensione  si  misurano  n piede  lineare. 

Le  travi  di  abete  sulla  piazza  di  Bologna,  della  lunghezza  comunemente  di 
piedi  aS.jG,  pari  a metri  9,80,  si  distinguono  in  piane  e bastardelle. 

Le  piane  sono  travi  che  hanno  due  lati  opposti  spianati  : la  larghezza  de’lo 
spianamento,  presa  alla  metà  della  lunghezza  delia  tra»  e.  non  dee  essere  minore 
di  metri  o,5ij,  e la  misura  di  essa  viene  determinata  dalla  larghezza  medesima 
dello  spiano,  usandosi  per  misurarlo  1*  oncia  del  piede  bolognese,  giacche  n Bo- 
logna si  stabilisce  il  prezzo  di  dette  travi  ad  un  tanto  per  oncia  delle  faccie  pia- 
ne. misurate  come  sopra  si  è detto. 

Le  bastardelle  sono  della  stessa  lunghezza  delle  piane,  si  misurano  nella 
stessa  guisa,  e diversificano  solo  per  la  larghezza  dello  spiano,  che  in  queste  c 
minore  del  suddetto  limile  di  metri  o.Sij*. 


Misritr.  Mi.icrr. 


Pimi  cenici 

OjSCB  CIKICH  E 

Posti  etnei 
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1 Pertica  cuba 

IOOO 

I7280OO 

54.0  1 40002  1 0 

i Passetto 
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2 1 Gooo 

C.864  f>2  Ó - ~G 
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i;aSS 

’9*-»9x4 

o,o54  9 1 4 5oo 

I 

1728 

O.OOOOD  1788 

I 

0,00000001  8 

Le  legna  si  misurano  ni  carro,  costituito  da  una  catasta  iuugn  e larga  piedi  G, 
ed  alla  tre,  quindi  del  volume  di  108  [Medi  cubici,  pari  a metri  5,9 5 1 : la  metà 
costituisca  il  barroccio. 
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Misura 


Miteni 


4o3 


11  passetto  serve  specialmente  per  la  misura  dei  solidi  di  terra,  murature,  ecc. 

li  gesso  cotto  e la  calciua  si  vendono  alla  coiba  da  due  staio,  della  stessa  ca- 
pacità di  quella  del  grimo. 

Uua  corba  di  gesso  colto  e polverizzalo  suole  pesare  da  libbre  aio  a aa5 
mercantili  ==  chi!.  7 G a cbil.  01,  4 - secondo  il  diverso  grado  di  coltura. 

La  calciua  si  traspoi  ta  con  barrocci  della  capacità  di  cinque  corbe  e con 
carri  da  dicci  corbe. 


MISURE  DI  CAPACITI  PEI  CIUM. 


C.lRKO 

Sìccui 
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OUARTIROLI 

Q CARTICINI 

ETTOLItRl 
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I 

8 

C4 
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°i°49,5 

O^OOGI^ 

MISURE  ni  CAPACITÀ  PEI  LIQUIDI. 
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ClSTEtLATi 

Corre 

Quart  -VUOLE 

Boccali 

FòGLIETTE 

Ettolitri 

I 

1 0 

40 

Coo 

a .j  00 

7,85ooo 

1 

4 

Go 

240- 

0.78000 

1 

1 5 

Go 

0,19625 

X 

4 

0,01 5o8 

X 
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L’  olio  si  vende  a peso. 
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a)  mercautili. 


Peso 

LlBbRE 

OacE 

Ottavi 

Carati 

Guari 

Chilogrammi, 

K 

a5 

3uo 

n^oo 

4&000 

1 92000 

9,046  265  000 
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1 2 

96 

1 930 

7680 

o,36 1 85o  600 

i 

8 

1 GO 

640 

o,o3o  i54  208 

i 

20 

80 

0,00 3 769  276 

• 

4 

0,000  182  464 

1 

0,000  04 7 1 16 

Per  la  seta  si  osa  la  stessa  libbra,  ma 

suddivisa 

in  12  once 

*,  ciascuna  di  16 

ferlini  eiì  il  Tei  lino  è di  lo  canti.  Così  il  ferlioo  è uguale  ad  un  meta»  ottavo 
di  oncia  della  libbra  mercantile,  ed  il  curato  è lo  stesso  di  quello  della  libbra 
mercantile. 


b)  pesi  MEDICI*  ali. 


Libbra  Oboe  Diurne  Scrupoli  Gb*m  Chilogrammi 


1 

1 2 

gG  a88 

C912  o,3256  655oo 

1 

8 24 

5^6  0,0271 38791 

1 3 

72  o,oo33  92549 

1 

24  0,001 1 30783 

1 0,0000  471*6 

La  libbn 

l . . .1  1 1 1 

1 pei  medicinali  sta  alla  mercantile  quasi  esattamente  cume  9:10. 

Canna 


Misura 


Misura 
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MISURE  DI  FIRENZE. 


MISL'HE  LISKATII. 


Miglio 
[ 'la  [«inno 
) da  seia  . 

J agrimensuria, 
o pertica  . 
Caveno  . 
Passo 

Passetto . . 


Braccio 


! da  pann 
io  e da  tei 
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ao 
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a4« 

0,597  °°° 

PalmJ  '!apaD°° 

10 

1 ao 

0,391  8i3 

$ da  seta 

IO 
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0,298  5oo 

Soldoi  àa  fano° 

ia 

0,039  1 ** 

l da  seta 

ìa 

0,039  85o 

Denaro1 


(da 

’i* 


panno 

seta 


0,003  4 Si 
0,003  487 


In  fona  dell’  editto  1 1 luglio  1782  dei  gran-duca  Leopoldo,  il  braccio  3 pan- 
no è la  sola  misura  legale  per  tutta  In  Toscana  e sene  anche  pei  terreni. 
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Mi'UivR  so urani  uli  a r,  ha  ni  e. 


l’tu  naie  ' 

1 

,,  li :i accia  c 

UAC2E  _ ! boi, DI 

Da.xa&i 

Metri  quadrati  1 

1 

QUADRATE 

• • 

i ) • ; * 

«$.)•*  SyGuO 


Mì»uxv  antiche  abolite  eoli1  editto 
li  luglio  1782. 


Fiorentina  . 
Mima  1 2 


| Senese.  . 
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: >>4<  'A 
1 1 ijj  7 3/5 
SS  ly  l/i 


34'iO.iyi  079 
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' 3,4oC  *i«)3 
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o^ooo  bòa 
0.000  ouG 


63oo,ft8j) 

525,oo8 

1300,892 


Lo  *tojo  u sdoro  fiorentino  si  divide  iu  1 2 panora,  il  paooro  in  12  pu 
gnoru,  il  puguoro  in  1 2 braccia  quadre  da  terra. 


Catasta  per  Icgua  «l  • ar- 

I dcrc  

Delta  di  commercio 
Tramo  per  lcguame  dj 
culli  uzloue  . . . 


1 92000  ; 728 
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• • • 4*77 1 °^a 
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Mise  fu 


amrtu 


Misure  di  capacità  pei  orati. 


Quarti 

Meta- 

DEI.I.R 

Lmw.xettr:  G An" 
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3.8470  fG8 8 
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0.1  >C .)  • 0C70 

Lo  staio  e diviso  pure  in  due  mine.  Anticamente  ovevasi  Io  slattilo  di 
ellolSitri  0,1729. 


Misure  pi  capacit!  tei  liquidi. 


«)  ì’ei.  a l All. 


Soma  1 Bami.i  Fiiscni  i Bocc 


4°  So 

J'i  i in 


■ il  a 

u.:  j Mirri 1 1 :■  ■ ; . .mcci  F.ttolitM  ,| 

_ j 
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Dieci  barili  fanno  una  rogna  “ | 4-5564  o4l  i 

I 

l n barile  di  vino  è da  libbre  i5j  i/5  a *4o 


Digitized  by  Google 


4oS 


Misura 


Munsi 


b) 

rea  ì.’ouo. 

j Barile 

Fiaschi 

Boccili 

Mezzette 

QriBTUCCl 

Ettolitri  | 

i 

■ G 

3a 

04 

138 

O 

,3340  8908 

f;  m 

• 

a 

4 

8 

O 

,oao8  9^07 

i 

3 

4 

O 

,0104  4 *>55 

1 

3 

0,0002  2537  ! 

I 

O 

0026  ■ i65 

i Bari 

e d olio  è < 

a libbre  88 

a 

9° 

Fasi 

MERCANTILI. 

Libiibe 

Once 

Dmahi 

Grani 

Cut  Lori  a Ali  ai 

Tonnellate  <11  maro  . 

3000 

t>7Q,o84oo 

Cantaro  de'  baccalari 

e 

sloccoCui  . . 

1 fio 

. 

. . 

54,32672 

detto  dello  zucchero  . 

I 5 I 

5i,27o84 

Il  Sacco  di  farina 

I fu» 

5o,95i3o 

||  Barile  di  vino . 

, 

. 53  i/3 

4ó,27227 

| detto  alla  mercantile 

1 30 

40, 74504 

Il  Barile  d'olio  da  1 6 libelli 

88 

39,87970 

1 Fiasco  di  vino. 

6 a/3 

80 

1 Q30 

. . 

2,263Gl 

I detto  da  olio  . 

5 i/a 

66 

■ 584 

1,86748 

||  Peso 
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3oo 

7aoo 

1738 

OO 

8,48855 

||  Libbra  uniforme  ( a ) . 

i 

1 3 

288 
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1 3 

0,33954 

Oncia  . 

* a . 
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»4 
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7g 

0,02829 

Denaro. 

• e • 

I 

a4 

0,00 118  1 

• Grano  . 

• 

• • • • 

• ’• 

1 

0,00  00  5 

I (a)  Serve  al  commercio, 

alla  zecca  e 

d alla  medicina  ; e 

I 

si  suddivide  anche  in  | 

I 96  dramme 

di  tre  denari  o 

scrupoli  ciascuoa. 

Cento  di  esse  libbre  danno  1 

I il  quintale  e 

dieci  quintali  sodo  un 

migliaio.  Prima  del  1738  vi 

erano  due  1 

I pesi,  uno  detto  di  stadera,  e 

1’  altro  di  bilancia  o 

bilancione.  Libbre  100  di  1 

| stadera  equivalevano  a 101 

di  bilancia, 

ma  la  libbra  era  ugualmente  d’once  13.  | 
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MISURE  DI  ROMA. 


Misure  di  magrezza 


a)  MERCANTILI* 

Per  le  telerie,  paoni  e sete  si  usa  la  canna  di  melri  1.9920  che  si  divide 
io  8 palmi,  od  in  24  parti.  Vi  sono  anche  il  braccio  da  tessitore  ed  il  mercan- 
tile ora  quasi  io  disuso. 


Ò)  ARCHITETTO  MICHE. 


Carmi  archi- 

I AJ.m 

T£T1  UMICA  1 

1 1 

Orge 
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Metri 
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600 
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60 

0,333  431  831  989 
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0,0 1 8 6 1 8 \ 85  166 

. 

1 

1 

0,00:1  725  697  o35 

Cinque  canoe  formauo  la  catena  architettonica  o da  ingegnere. 

Tre  palmi  architettonici  danno  il  passetto,  usato  dagli  artisti  ” uiet.  0,6702  7. 

Nella  pratica  romana  si  ha  per  le  funi  una  speciale  misuia  di  lunghezza,  che 
dicesi  passo , e corrisponde  prossimamente  a sette  palmi  architettonici,  ossia 
metri  i,56.  Si  ammette  poi  dai  nostri  pratici,  che  un  passo  di  canape  ordinario 
della  circonferenza  di  om,i76  pesi  libbre  otto  romane,  che  equivalgono  a chilo- 
grammi 2,7 1 4 > donde  si  deduce  che  il  peso  di  un  metro  di  canapo  sarebbe  di 
chilogrammi  i,73g.  Quanto  alle  altre  specie  di  funi  romane  si  preteude  che 
dicno  per  l’  unità  di  lunghezza,  la  quale  come  abbiamo  avvertito  è il  passo,  i 
seguenti  pesi  : mezzo  canapo,  libbre  cinque  romane  : zaganella,  libbre  quattro  : 
fune  da  burbera,  libbre  tre  : lune  da  maoo,  una  libbra  : fune  da  carezzuoli,  once 
sette  : Sorditore,  once  quattro.  Noi  non  possiamo  prestare  fede  a codesti  dati, 
poiché  manifestamente  aberrano  troppo  dalla  legge,  che  se  non  rigorosamente, 
almeno  prossimamente  dovrebbe  regnare  fra  i pesi  delle  funi  fabbricate  dello 
stesso  filo,  c con  lo  stesso  metodo,  vale  a dire  che  i pesi  medesimi  nell9  unità  di 
lunghezza  debbano  essere  proporzionali  ai  quadrati  dei  diametri  delle  funi.  Ma 
in  ogni  caso  non  è difficile  di  determinare  accuratamente  il  peso  deli'  unità 
lioeati  «li  qualsivoglia  fune  per  mez?o  di  apposite  esplorazioni. 
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c)  ITIKMUBIB  LD  AGRARIE. 


Miglio 

romano 


Passi 

GEOMETRICI 


Pif.m 


P \ I MI 


Metri 
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1000 

5ooo 

6666,67 

1489,478  8 ! 3 335 
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6,67 

.,489  4/8  8i3 

^ j 

1,33 

0,197  895  7Cl 

Nelle  misure  dei  terreni  ai  usa  la  catena  cP  agrimensore  di  palmi  5 7 1/2  = 
metri  1 3,846754 765,  che  si  divide  in  10  slaiuoli  : essendo  lo  staiuolo  palmi 
5,75  della  canna  architettonica,  116  circa  di  queste  catene  formano  il  miglio 
moderno  romano,  che  si  ritiene  di  canne  architettoniche  666,67. 

Nel  1816  la  Congregazione  per  la  formazione  del  Catasto  generale  dello 
Stalo  pontificio  decretò  doversi  usare  la  canna  censuaria  uguale  perfettamen- 
te al  metro,  e divisa  in  io  parti  o palmi,  ogni  palmo  in  10  once,  ed  ogni 
oncia  in  10  minuti,  equivalenti  rispettivamente  al  decimetro,  al  centimetro  ed  al 
millimetro. 


SIISI' RE  IH  SUPERFICIE. 


PER  PICCOLE  ESTENSIONI 


PER  GRANDI  ESTENSIONI 
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Staigli 

Metri 

Quadrati 

0 

1 
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£ 

D 
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Metri 

QUADRATI 

I 

4 

160 

1 600 

2640,6224 

I 

4 

l6 

64 

1848^,3568 

I 

4° 

400 

660,1  556 

1 

4 

■ G 

46  J 1 ,0893 

I 

4° 

1 6,5o38 

1 

4 

1 1 55,2720 

1 

1 ,65(>4 

I 

288,8180 
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Per  le  piccale  superfìcie  si  usa  la  canna  architeutonica  quadrata  = metri 
quadrati  4,991730.  La  pena  contiene  16  catene  quadrale,  ossia  5ag  canne 
quadrate  ; ed  il  rubbio  7 pezze,  ossia  3705  canne  quadrate.  11  miglio  ro- 
mano quadrato,  per  le  grandi  misure  topografiche,  è — metri  quadrati 
3318547, i35i3,  = “‘glia  geografiche  quadrate  0,6469383  = rubbia 
130,0338. 

Le  aie  da  battere  il  grano  si  misurano  con  la  mozzarella,  lunga  metri  1,1319. 
L’aia  giusta  è un  poligono  di  48  lati,  di  una  mazzarella  ciascuno,  ossia  del 
perimetro  di  metri  53,85x3. 

Nel  nuovo  catasto  del  1816  furono  assunte  ad  unità  delle  misure  superficiali 
il  quadrato,  la  tavola  e la  canna  quadrata.  Ogni  quadrato  è composto  di  io  ta- 
vole, ovvero  è uguale  alP  ettaro,  o ad  un  ettometro  quadrato  ; la  tavola  è di 
100  canne  quadrate,  e corrisponde  al  decaro  ; la  canna  è 100  palmi  quadrati  ; 
il  palmo  foo  once  quadrate  ; e I’  oncia  100  minuti  quadrati. 


Misure  cubiche. 


a)  Pei  VOLUMI  E SCAVI*  NEGL!  OSI  ARCHITE1  TONICI. 

La  canna  archiletlonica  cubica metri  cubici  11,1526164696, 

è divisa  in  palmi  cubici  1000  ; il  palmo  in  once  cubiche  1728  5 1’  oncia  in  mi- 


nuti cubici  12  5. 

Quiuli 

1 palmo  cubico  =r  metri  cubici 0,011 1526166 

1 oncia  cubica  >»  0,0000064540 

1 minuto  cubico  » o,ooooooo5i6 


b)  Pei  combustibili. 

1 ,°  Legvi  da  fuoco.  — Si  vende  al  passo  il  quale  è una  catasta  lunga  palmi 
i4  metri  5,i3,  quindi  equivale  a palmi  cub.  3 32,75  =1  metri  cub.  3 5q5. 

Lungo  la  spiaggia  ilei  Mediterraneo  nello  stato  di  Roma  per  le  legna  che  si 
mandano  fuori  di  stalo,  si  adopera  per  unità  di  misura  la  canna  di  legna  che  è 
una  catasta 

lunga  palmi  d*  architetto  ....  1 8,  once  11  = metri  4,2263 
alta  w 8 u 3 = » 1,8433 

composta  di  peni  lunghi  nel  ti  da  ugnature  5 t»  11=  » 1,0219 
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Misura 


Misura 


onde  la  sua  solidità  è di  palmi  cubici  918,  once  $7  1/3  ZZI  met.  cub.  io35o.  , 
Le  fascine  delle  da  forno  si  vendono  a carrettate. 

Una  carrettata  porta  cento  fascine,  ed  una  fascina  asciutta  e secca  suole  esse- 
re del  peso  di  chilogrammi  7. 

a.°  Carbone.  — Si  vende  a balle  ed  a sacelli. 

La  balla  è un  sacco  largo  palmi  3,75,  lungo  palmi  6 della  canna  mercantile. 

Il  sacco  è largo  palmi  3,3 5,  lungo  palmi  5,  e giusta  una  legge  della  consulta 
dei  16  marzo  1810,  dee  pesare  chilogrammi  5u. 


r)  Pei  leggami  da  costruzione. 


Al  presente  si  vendano  alla  misura  francete  antica  detta  soliva. 


0«m  Milli-  One* 

ftotn*  tnriri  ruoune 


Mattona  orJumi 


M «Itoti»  grfi»*r> 


Misura 


Misura 


4«3 


TUBI  O CONDOTTI  LATERIZI!,  (a) 


DEiroM  illazioni  | 

particolari 

trnoujia 

olitami 

• Eoa  aaaas 

Ara*  dalla 
•«■ioni  , 
libri» 
in 

mairi 

quadrati 

rad 

in 

riti  Ingrana. 

1 loco 
romana 

MiUi- 
mt  tri 

Onca 

romana 

Milli 

mairi 

Owa 

Milli 

mairi 

9 

Condollo  della  Maddalena 

29,00 

410 

13,50 

951 

a. 

- 

0,049  501 

• 

10 

Condotto  di  Montccafallo 

22,00 

410 

9,50 

177 

- 

aa  1 

0,094  616 

- 

«1 

Condotto  di  Cititicccdiii 

22,00 

410 

1,50 

159 

** 

- 

0,019  864 

- 

<9 

Condotto  bastardo 

29,00* 

410 

6,50 

191 

•• 

- 

0,011  504 

«a 

13 

Cannella  da  Mtt« 

94,00 

447 

5,00  | 

93 

« 

- 

0,00C  7% 

• 

14 

Cannella  da  ari 

24,00 

447 

4,00  ] 

75 

- 

• 

0,004  120 

• 

ir» 

Cannella  da  nnqm 

91,50 

400 

3,40 

63  ! 

* 

- 

0,003  1IH 

* 

16 

Cannali»  da  quattro 

90,00* 

1 379 

9,50 

47 

- 

n 

0.0CH  735 

- 

1 17 

Tortora  Ilo 

11,00 

336 

t,m 

33 

0,000  S56 

1 

' 

Pel  commercio  e pei  trasporti  di  molte  specie  di  materiali  da  fabbrica,  sono 
in  uso  veicoli  di  una  portala  determinata  dagli  statuti  o dall*  uso,  sia  in  un 
peso,  sia  in  un  certo  numero  di  oggetti,  i quali  costituiscono  perciò  una  parti- 
colare unità  di  convenzione,  sotto  il  nome  ordinariamente  di  carrettata , giacché 
appunto  a misurarli  serve  la  carretta  medesima  con  cui  si  trasportano. 

La  carretta  a cassa  che  serve  pei  materiali  minuti,  per  le  terre  e per  la  pozzo- 
lana, è della  capacità  di  palmi  cubici  £1,67  pari  a . met.  cub.  o,555iG6.  Si 
divide  in  1 6 scorzi  detti  da  pozzolana  $ per  cui  uno 
scorzo  è palmi  cubici  1,47/48  == decina,  cub.  22,073 

Ti  c pure  il  barroccio,  o barrozza  a cassa,  tirato 
da  buoi,  di  carrette  1 1/2,  ossicno  scorzi  24  di  poz- 
zolana ; quindi  di  palmi  47  »/a  = * » 5 2 5,749 

La  pozzolana  si  misura  anche  a sacelli  di  8 alla  carretta. 

Ritenuta  una  tale  capacità  dei  veicoli,  si  considera  : 

(a)  1 condotti  dì  terra  cotta  non  sono  contemplati  nell*  editto  camerale.  Le  lunghette 
e i diametri  de'  medesimi  sono  fissati  dalla  consuetudine  ; le  grossezze  sono  ad  arbitrio  dei 
fabbricanti.  Nella  lunghezza  non  è compreso  quel  breve  tratto  di  minor  grossezza,  che  è ad 
una  delle  estremità  di  cescun  condotto,  affinché  possa  estere  innestato  ad  un  altro 
simile,  e dicesi  boecaglia. 

Il  diametro  appartiene  al  vano,  eivè  a dire  alla  sezione  del  tube 
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Misura 


Mj^ura 


Libbre  romane 

Chilngi  animi 

Chilogrammi 

Frumento  . . . 

640 

317,006 

638,99 

Segala  ..... 

56o 

1 89.840 

55g,0  f 

Grano  turco  . . 

730 

344*080 

7iH,73 

Fava  0 farina  . . 

730 

344,o8o 

718,73 

Biada  od  avena  . 

4oo 

1 55,6oo 

399,59 

Biso 

56o 

189,840 

559,0  I 

Un  RII  I B IO 


U»  ETTOLITRO 


b)  Pel  vino 


— « 
tuo  — 
o 
U, 


ia8 
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c)  Per  l*  olio 


Ettolitri 

JJ 

a 

SS 

u 

O 

Foglici- 

le 

il 

<y~ 

Ettolitri 

o,5834  1 090 

t 

38 

1 1 3 

448 

0,57480659 

0,0  1835174 

1 

4 

l6 

«*,O3053  880 

1 

4 

0,00 5 I 3330 

. 

1 

0,00  1 2&5o5 

Si  calcolo  il  peso  medio  di  an  borile  di  vino  a . . chi).  57,868 

Un  carretto  da  uo  cavallo,  secondo  1*  oso  di  Uomo,  si  ca- 
rica di  otto  borili,  quindi  di « 460.946 

Con  questi  dati  un  litro  di  tìoo  peserebbe  ....  » 0,991 


L’  olio  all"  ingrosso  si  commercia  con  la  soma  «la  80  boccali.  Si  divide  in  a 
pelli  misurate  da  un  recipiente  di  4<>  boccali  die  dicesi  mastello.  Un  ma- 
stello fa  1 o cugnatdle  da  4 boccali. 

Il  peso  medio  di  un  barile  d*  olio  d’  oliva,  giusto  spentole  degli  ingegneri 


Linottc,  Folcili  e Provinciali.  1 ilei  ite  dal  Donnini,  è di  . . . chil.  51,426 

Quiudi  un  litro » 0,895 
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Pesi  meiicaktili. 


Lmbur.  j Omce 

D BAIMI 

Scrupoli 
0 danari 

Grami 

Migliaio 

1000  1 1 2000 

Quintale 

IOO  j 1200 

Libbra 

1 12 

07 

23«>4 

55396 

» 

8 

«9J 

1 

2 J 

1 

>4 

* 

539,07  i 849G78 1 4o' 
33,907184967814 
0,339071 849678 
0,038255987475, 
0,00353 1998435 
0,000 11471 6660 
0,0000-61  31942 


La  libbra  medicinale  è la  stessa  libbra  divi»»  in  1 a once,  ma  diversifica  nella 
suddivisione  dell’  oncia,  la  quale  si  forma  di  8 dramme,  la  dramma  di  3 scru- 
poli, lo  scrupolo  di  24  grani  che  corrispondono  a quelli  della  libbra  mercantile, 
e si  suddividono  ancora  in  24  parti,  dette  ventiquat traimi  di  grano. 

Il  gesso  si  pesa  a decine  o libbre  dieci.  La  calcina  viva  pesasi  anch*  essa 
libbre  4°o  fanno  il  peso,  o soma  = chil.  135,629.  Una  carretta  porla  4 pesi  ; 
uu  barroccio  ne  porta  6 ; un  cavallo  1.  Una  carretta  porta  pesi  1 1/2  di  calci- 
na smorzata. 

Il  fieno  si  vende  a peso.  3oo  libbre  romane,  o chil.  101,7216,  furmauo 
uua  soma  di  fieno. 

11  carico  dei  bastimenti  e delle  barche  da 
fiume  si  valuta  a peso  di  1 ubbia  di  grano, 

il  quale  è di  ...  libbre  romane  640  . . . o chil.  217,00598 

Suo  scorro » 29  ouc.  1,  den.  2 » 9,86391 

Il  nibbio  di  sale  è un  peso  di  » Goo  » » 200,4 43»  1 

Suo  scorzo » 5o  » » 16,96359 

Il  rubbio  di  farina,  granone, ecc.  » 720  >;  » 244i°^ouo 


Muoi 


Misera 
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MISURE  DI  NAPOLI. 


Il  sistema  metrico  del  regno  di  Napoli  è (tato  riformato  di  recente  eoa  la 
legge  6 aprile  1840.  Qui  riferiamo  il  vecchio  «sterna. 


Mischi  li  he  ari. 


Causa 

Palmi 

O.VCE 

M itoti 

Decimi 

Metri 

1 

8 

9g 

48o 

960 

3,10936 

7 V1 

9° 

45o 

900 

1,97753 

1 

i 3 

60 

1 30 

(1)  0,3636; 

■ 

5 

IO 

0,03197 

I 

3 

0,00439 

I 

0,00319 

Il  miglio  per  le  distanze  itinerarie  si  ritiene  volgarmente  di  1 000  passi  da 
7 palmi  ognuno,  servendo  un  tal  passo  per  le  provincie  di  estesa  pianura,  come 
è la  Puglia,  e quindi  è di  7000,  palmi,  cioè  metri  1 845,69. 

Gli  ingegneri  per  ridurlo  a quello  d’ Italia  lo  fanno  di  7035  palmi. 

Nella  marina  era  usato  il  passo  d’  arsenale  di  palmi  6 3/3  = metri  1,75776. 

Con  decreto  del  1833  vi  fu  sostituito  il  braccio  o brassata  di  5 piedi  pari- 
gini = 1,6343. 

Vi  è ancora  il  passetto  di  palmi  4 — metri  0,8878  e la  pertica  di  pal- 
mi io  = metri  3,64. 

Nelle  misure  agrarie  si  ba  il  passo,  lunghezza  che  suole  variare  e che  ordina- 
riameate  è di  palmi  7 i/3. 

(1)  Valore  ricavato  dal  campione  della  R.  Zecca  dalla  Commissione  governatila 
del  s 8 s » , verificato  dalla  giunta  del  i8aa. 
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Misi  ha 


Misura 


Misure  superficiali. 

Passi 

Palisi 

Mei  i\i 

Quiste 

quadrati 

quaiirati 

quadrati 

i 

IO 

9° 

4 5o 

900 

48400 

5304,855* 

i 

9 

45 

9» 

4«Hio 

356.4  855 

I 

s 

1 u 

557,78 

37,5873 

I 

2 

107,50 

7i4;;4 

1 

53,78 

3,7087 

1 

0,0695 

Le  piccole  superficie  di  pavimenti,  muraglie  e simili  si  rnisu- 
! reno  e canna  quadrala  di  C4  palmi  quadiati  equivalenti  a . 

4,44<j4 

Pertica  quadrata  . 

• • • • 

• • * • 

6,95ai 

Misure  cubiciie. 


Palmi 

cubici 

Ossee 

cubiche 

Metri  cubici 

Piedi  cubici 

Canna  cubico,  del  lato  di 
palmi  8,  usata  dagli  ioge- 
gneri  militari 

5ia 

884736 

9,58558554o 

397,145879 

1 

1738 

0,0 1 835o85 1 

o,58o363 

Canna  di  costumanza  per 
le  fabbriche  civili  — 1/4 
! canna  cubica  =:  palmi  . . 

1 2 8 

1 

0,00001 0608 
2,546546585 

o,ooo335. 

74,386469 

Pertica  cubica  usata  dogli 
ingegneri  d’  acque  strade  ; 
è un  cubo  del  lato  di  pal- 
mi 10  — 

1000 

1 8,55o83 1000 

58u,363ooo 

Canna  di  legna  da  ar- 
dere (a)  . . 

a5G 

4,693693770 

i4S,573q38 

Carro  di  legname  da  co- 
struzione (b)^=.i2  felle  = 
36  piedi  cubici  di  Parigi  . 

1,255982800 

3g,o6 1095 

Soma  d’  areno  = 7 co- 
fani, di  palmi  cubici  1 i/3 
ciascuno  = 

9 i/3 

o,i  7 1087766 

5,4 16731 

La  calce  si  vende  a peso. 

(а)  Voluoe  di  palmi  8 X & X 4- 

(б)  Il  legname  in  generale  si  misura  a 

1 na  si  misura  a carro. 

il 
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Misure  di  capacità. 


a)  PEI  GRANI 


Un  tumulo  di  frumento  pesa  circa  4 5 rotoli. 


Quarti 

Misure 

Ettolitri 

*44 

864 

19,884240 

4 

34 

o,55234o 

2 

12 

0,376170 

I 

6 

o,i58o85 

43  rotoli. 

I 

0,030014 

b)  Pei.  vino 


c)  Per  l’  olio 


U i « 


■=  ~ £ | 
3 S £ Ettolitri  -= 


Ettolitri 


i a a4  *44°  10,469188  ì 16  sSG  i53G  1,58600704 
1 la  710  5,a345g4  1 *G  96  0,09913544 

1 6u  0.436216  '■  1 C 0,00619534 

1 0,007370  1 o,ooio3a56 

Nella  vendita  a minuto 

il  barile  si  valuta  a 66  Lo  staio  d*  olio 

caraffe,  cadauna  di  . . . 0,006609  pesa  rotoli  io  i/3 

La  botte  ha  una  capacità  di  palmi  cubici  28,556. 

La  canna  cubica  di  liquido  fa  botti  17,  barili  1 1 c caraffe  9 1/4 • 


by  Google 


Mise», 


Misura 


4ao 


Pesi. 


Cantaro  grosso 
i Cantaro  piccolo 


Decise 


35 


Rotoli 


i Peso  di  calce  io  pietra  i o 


4 

(a)  i 

4o 


Libbre 


OsCE 


1 33,35 


1 335,33 

13 

I 


Tre  rotoli  faouo  too  once,  ossseno  chilogrammi. 


dagli  orefici  i i Trap 
in  3o  trap  pesi  ^ i Arine 


Trappeso  = io  acini 
Arino 


Ìi  Carato  zrr  4 grani 

t Grano  z=  1 6 sedicesimi 

1 Sedicesimo 

1 Dramma  = 3 scrupoli  o trappesi. 


1 Scrupolo  = 3 oboli 

dui  farmacisti  1 1 Obolo  zzr  io  acini  o grani  . . 

in  io  dramme  J 1 Grano 

1 Peso  aureo  di  dramme  1 1/3 


Chilogrammi 


89,100000 

33,075900 

3,564°°° 

0,89 1 000 
35,64oooo 
0,510759 
0,036730 
2,07399! 

0,0089100 

o,ooo4455 

o,ooo3o56 

o,oooo5i  4 
o,ooooo3  3 
0,0036730 

0,00089 1 o 
0,0004455 
0,0000445 
0,0040095 


(1)  Questo  rotolo  da  1000  trappesi  è in  uso  anche  in  tutte  le  proeincie  del 
regno,  ed  in  particolare  nella  Puglia,  sotto  il  nome  di  rotolo  napoletano  o di 
Puglia. 
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MISURE  DI  YIEKNA 


Mischi  luteaii. 


a)  Meeceitili 


b)  Agruub 


Per  le  braccialure  si 
adopera  1'  ellen  (brac- 
cio, od  auna)  che  si  di- 
vide in  metà  , tersi , 
quarti,  sesti,  ottavi,  se- 
dicesimi e trentaduesi- 
mi : equivale  a metri 
°>779,9'83 


Ivlefter 

(tesa) 

ScBTBB 
0 Foss 
(piedi) 

Zolli 
( pollici ) 

Limes 

(linee) 

Pl'.VETE 

(punti) 

Mini 

6 

7a 

864 

io36S 

I,8966l3 

I 

13 

.44 

1738 

0,3lGl03 

1 

13 

*44 

0,036541 

I 

K 3 

0,003195 

1 

0,0001  85 

C)  SBC  HIT  ETTO  VI  CHE. 


Klafler,  o tesa  di  fortifico  rione,  misura  che  equivale  all'antica  tesa  di  Parigi, 
il  cui  ragguaglio  verrà  indicato  nel  quadro  delle  misure  di  Parigi. 


<f)  lllKERABIE 

Il  miglio  austriaco  di  posta  klafler  4000  — metri  . . 7586,45193 

La  lega  tedesca  da  1 5 al  grado  = metri ^407;4074I 


Mischi  scpeuficiali  scasate  ed  sechi  tetto  vichi. 


Joch 

(jugero) 


Elette» 

quadrali 


1 Cou 

1 


Fcss 

quadrati 


57600. 

36 


Zolle 


8aig4 
5 1 8 4 
.44 

t 


Lime» 


74649'. 

30736 

144 

I 


P C5RTE 


3985984 

30736 

<44 

1 


Mitki  qcadiati 


5755,405374 

3,597141 

0,09993  r 

0,000694 

0,000004818 

o.ooooooooo33 


Misura 


MuVRA 


Misure  cubiche  per  volumi  e scavi. 


Rl  AFTER 

cubico 


Metri  cubici 


573a48  6,822383929792 

1728  2985984  o,o3i 585i 10785 

1 1728  2985984  0,0000 1 822o55o 

1 1728  0,000000010577 

1 0,000000000006 


Misure  di  capacità  pei  crani. 


Muth 

(moggio) 

Metzen 

(staio) 

| Masset. 
(misure) 

Recher 

(bossoli) 

Ettolitri 

1 

3o 

480 

584° 

18,458054 

1 

>c 

128 

0,6i5i68 

1 

8 

o,o38454 

1 

0,004807 

Il  mety.cn  si  divide  anche  io  viertel  (quarti),  achtel  (oliavi),  ecc. 


Misure  di  ca tacita  pei  liquidi. 


Eimer 

(secchii) 


Ettolitri 


1 Fuder  (carro) 
1 Fass  (botte) 


18,1 3822886 
5,668 19652 
o, 5668i  965 
o,oi4*7°49 

o,oo35426i 


Misfua 


MjstfAA 


4»3 


Pesi. 


a)  Mercartili. 


Prono 

(libbra) 

Lothe 

Qdistei, 

Chilogrammi 

1 Saura  (soma) 

a5o 

8ooo 

Saooo 

■ 4o,oo3ooo 

i Lagel  ( caratello ) 

1 2 5 

4000 

IGOOO 

70,001 5oo 

1 Zentuer  ( centinaio ) 

I 00 

5300 

I 3800 

56,00  1300 

i 

3a 

128 

0, 560012  j 

1 

4 

0,017500 

K 

0,004375 

Trattandosi  di  ferro 

e di  acciaio 

il  saum  vale  276  pf. 

i54,oo35oo 

Lo  zentuer  si  divide  anche  in  5 steins  (pesi) j 

1 1,200340 

ed  il  quintel  in  4 sedicesimi,  ciascuno  di  . . . 

0.00  iog4 

Lo  pfund  pel  cioccolatto  è di  a 8 lotlis  . . . 



0.49001  X 

a)  Meuu 

l*AU. 

PlLVD 

Urilt 

Lothe 

Qlt.ttel 

( libbra ) 

(once) 

(lotti) 

{dramme) 

ScnrroLi 

Guati 

Chilogrammi 

(a)  1 

12 

96 

288 

5760 

0,43000768 

1 

2 

8 

34 

480 

o,o35ooo64 

1 

4 

1 2 

340 

o,oi,5oo32 

1 

3 • 

60 

0,00437508 

1 

30 

o,ooi  45836 

1 

0,00007392 

(a)  Questa  Talare  è stabili  Io  legalmente  dalle  Notifiraiioni  dell' I.  R.  Governo 
di  Milano  19  luglio  1 833  e iS  luglio  1 83 1 , ed  è obbligatorio  per  le  provincia 
lombarde. 
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Mucm 


Uiiiiu 


c ) Paso  di  luaco  a dì 

GIOIELLIERI. 

Marco  di  zecca 
o di  valutazione 

Lotus 

Quia  TEL 

/ 

PfENSIG 

Riciit- 

PFERIflG 

Chilogrammi 

i 

16 

1 

64 

4 

1 

a 56 

16 

4 

1 

6553G 

4096 

1034 
1 50 

1 

o,a  80644°°° 

0,0 17540350 
0,004585063 

0,001096266 

0,000004383 

L*  unita  di  peso  per  Toro  è lo  zecchino  da  60  grani  di  . 
Zecchini  80  a/5  pesano  un  marco  di  Vienna. 

0,003490598 

| Grano 

• . . . 

o,ooooS8  1 77 

Il  carato  è 1*  unità  di  peso  per  le  gioie 

V Elio  è di  4 grani  ed  equivale  a 48,1  a5  richtpfennig. 

8 

0,000230608 
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Murai 


Mura 


<13 


MISURE  DI  PARIGI. 


Misure  mreabi. 


Tona 

I (<«»l 


PlBDS 

(piedi) 


PorcES 
( pollici ) 


7» 
■ a 


Pieni  ! Poibt» 
(linee)  : (punti) 


Be') 

■41 


io3G8 

1728 

‘44 


J f,< 

Un  quarto  ilei  luerMiano  lene- 

«Ire  evirale  1 5i3o.7So 

Una  Irei  marini  .la  jo  il  gr«.|„  . 285o,4 1 1 , 

Un  miglio  marino  Ja  6»  al  gra  to  . n5o.  1 3;u 
l 111  lega  comune  ila  a5  al  grado  . aa8..,3a88 

Un  simile  postale  di  ....  ai.oo. 

Un  grado  aulico  di 57oi,»’aaaa 

l’cr  le  brocciature  «i  adopera  Panne  (ioni) 
donnea  dei  i55;,  divisibile  in  meli,  unirli, 
vale 


Metri 


i,p4no865qia 
o.  3 2/j  8 39^3(860 
0,027064)952655 
0,003255820387 
0,000187985782 


loooo(m.t,tinoon 

5555,55556 
»85«  85i85 

4i44  44444 

3998,07318 

iiii.iiiii 

stabilita  con  or* 
oliavi,  ree.  che 


Vetri 


1 *94<l°363«  y5 

«,3a483g364gt6 

«>,0370699^874305 

0,00225582006192 

0,00018798575516 


1,18844^1098 


Sappi.  Da.  Tetti.  T.  xxr. 
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Muchi 


Munii 


Muchi  scpehficiai.i. 


Mcthi  gCAIIllAH 


La  tesa  serve  alle  misure  di  fabbrica  e ad  altri  usi. 
Tesa-piedi  J Tesa-polmce  I Tesa-mkea  j Tesa-pvhti 


746496  3,7987436358864 

10736  1985984  0,1  o55ao6564g7o 

•44  10736  0,0007317813367 

1 144  0,0000050887661 

1 o,ooooooo353386 


o,633n4 
o, 051760 
0,004397 
o,ooo5(it> 


Le  misure  agrarie  sono 
V arpent  legai  (iugero),  d’  or-  '1L 

dioanza,  o d’  acque  e boschi,  di  

100  pertiche  quadrate,  da  11  pie- 
di lineari,  e quindi  di 481)00 

L’ iugero  di  Parigi,  di  100  per- 
tiche quadrate,  da  18  piedi  lineari.  3l4oo 
L’ iugero  comune,  di  100  perti- 
che quadrate,  da  lo  piedi  lineari.  4°ooo 
L’acre  di  Normandia,  di  1 60  per- 
tiche quadrate,  da  a 1 piedi  lineari . 7744° 


quadrati 


«344i44  $107,1998 

900  3418,8693 

1111.11  4aio,833o 

1151.11  8171,5196 


e. - DàìitizrvU-ne^Inrtolp 


Mischi 


Mislhì 


Misure  cubiche. 


i Tesa 
1 Tonnel- 
lata (a) 


Piedi 

cubici 

Pollici 

cubici 

Linee 

cubiche 

Poeti 

cubici 

Metri  cunei 

3 1 6 

. . . 

.... 

7,4o38qo343o83 

43 

73576 

ia54n  3a8 

.... 

1,4396453445 

1 

1738 

1 

3985984 

1728 

I 

2980984 

1728 

* 

0,034*77270107 
0,0000 1 98  3G  38  3 
0,00000001  *479387 

0,00000000000664  3 

i Pollice  del  piede  cubico  o sno  13° o,ooi8  56;|5c)3 

1 Linea  del  piede  cubico  o sua  i44“'  parte.  . . u,uooa38o366  { 

1 Tesa-tesa-piede,  i/O  della  tesa  cubica  di  1 a tese- 
lesa-pollici pied.  cub.  36  1,333981733 

1 Tesa- tesa-pollice,,  di  13  tese-tese- 

linee  » 3 0,103831810 

1 Tcsa-lesa-linea,  di  la  tese-tese- 

punti  ~ poli. cub.  43a  0,008569318 

1 Tesa-tesa-punlo rr  <*  36  0,000714110 

Misure  eer  legna  ns  cuoco. 

1 /'o/e  de  Paris  (soma)  della  base  quadrala  di  4 pie- 
di antichi  di  lato  e di  4 piedi  di  altezza  ....  1,919537136 

1 Cordcs  da  eaux-el-forèts  — al  doppio  della  voie.  3, 8390543$  1 
1 Corda  da  grandi  bois,  di  8 piedi  dì  base  e 4 di 

altezza 4^^749° 

1 Corda  da  pori,  di  8 piedi  di  base  e 5 di  altezza . 41^98830 

Misure  rea  legna»  da  costruzione. 

1 Pièce  ou  soline  de  bois  de  charpentc.  Questa  misura  è rappresentata  da  un 
paralellopipedo  luogo  1 : piedi  antichi,  con  la  base  di  6 pollici  -quadrati,  ed  equi- 
vale alla  tesa- lesa-pollice  di  tre  piedi  cubici  = imi.  cub.  u,io383i8io. 

(a)  In  Frsneia  ti  sono  due  sorta  <li  tonnellate,  dette  marittime  ; l’ una  è la 
misura  di  capacità  qui  sopra  esposta,  l'altra  è un  peso  di  lui  daremo  il  ragguaglio 
a auo  luogo. 


Digitized  by  Google 


MlH'RA 


Misura 


La  pièce  o solive  « divideva  in  6 piedi,  detli  piedi  di  soliva , il  piede  in  12 
pollici,  il  pollice  in  1 3 linee.  Cento  di  esse  formavano  il  grand  cen/,  che  equi- 
vale ad  un  solido  di  3oo  piedi  cubici  z=  met.  cub.  10,2801  8 i. 

Avevasi  quindi 

1 pièce  — 6 piedi  72  poli.  = 864  lin.  = pie.  cub.  3 zzzm.  c.  0,10280 1 81 
1 piede—  12  tt  =144  ” =poII.c.864=  m 0.01713864 

I W ZZ  12  w ZZ  » 72  =Z  m 0,00142822 

1 w “ « 6 zzz  w 0,00011902 


Misure  di  capacità  per  le  sostanze  solide. 


Sf.TIERS  BoiSSEAUX  1 Litrons 


(Staio)  (;ì/etie//e) 


j (Quartucci) 


Ettolitri 


Misure  di  capacità  pei  liquidi. 

o* 

5 ^ 

5 sS 

“ "ejs 
3 ,0 

U«  S, 

5 *5 

re  v 

r 2 
2 5 
o a 
O*  3 

o> 

if  T 

*X  .Si 

! s 

«r  .a 

•-  5 

(A  ^ 

PlKTH 

(Piale) 

Chopines 

(Coppi) 

Ettolitri 

Mischi 


Mussa 


<»9 


Pesi. 


I 


Libbre 

Marchi 

Once 

Grossi  0 
dramme 

Scrupoli 
0 denari 

Grani 

CaiLocainsu 

i Tonnellata 

di  mare 

3000 

. . 

• . 

. . . 

. . . 

. . 

979, OI  *7° 

1 Migliaio 

1 000 

. • 

• • 

. . . 

. . . 

. . 

48g,5o585 

1 Quintale 

100 

. . 

■ 0 

• • a 

. . . 

« . 

4 8,(j5o585 

1 

3 

1 6 

138 

384 

93i6 

o,48g5o585 

I 

8 

64 

193 

I 4608 

0,344753905 

I 

8 

a4 

576 

0,0  So/»  9 4 1 16 

I 

3 

7» 

0, 00382436 

I 

a4 

0,00137475 

1 

1 

o,oooo53i  1 

Il  grano  nelle  operazioni  d'  assaggio,  suddividevasi  ancora  in  2 4 primi,  in 
metà,  quarti,  ottavi,  ter.  sioo  ai  aào”1  che  con  bilancie  squisite  si  riconosce- 
vano ancora. 

Negli  usi  ordinarli  la  libbra  pnrtivasi  in  ODCe,  grossi  e grani  ; per  la  seta  era 
di  once  1 5 = o,458gia  ; il  marco  era  i’  uniti  di  peso  per  l'argento  ; l’oncia 
per  P oro  ; la  dramma  e lo  scrupolo  erano  riservati  agli  speziali. 

La  medicina  faceva  uso  della  libbra  romana  da  i a once  ; I’  oncia  era  di  8 
dramme,  la  dramma  di  3 scrupoli,  lo  scrupolo  di  su  grani. 

Il  carato  per  le  gioie  da  4 grani,  equivalenti  a 3,876  del  grano  di  marco, 
secondo  Paucton,  corrisponde  a chilogrammi  o,oooao534 1 9- 

II  valore  di  un  diamante  dipende  dal  suo  peso,  dal  suo  taglio,  dalla  sua 
figura,  dalla  sua  acqua,  luce  e trasparenza.  Secondo  Jefieries  per  valutarlo  si 
pone  prima  il  prezzo  del  peso  di  no  carato,  quindi  si  moltiplica  questo  prezzo 
pel  quadrato  del  numero  dei  carati.  Il  pitre , diamante  della  corona  di  Francia, 
del  peso  di  carati  i36  3/4,  fu  pagato  a milioni  e mezzo,  il  che  ragguaglia  a 
circa  i 34  franchi  il  primo  carato.  Il  sancy  altro  diamante  della  corona,  pesa 
53  t/a  carati.  Del  resto,  la  regola  non  sussiste  che  sino  ad  un  certo  peso,  dopo 
il  quale  il  diamante  non  ha  che  un  prezzo  di  affezione. 
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MISURE  DI  LONDRA. 


V , 

Misure  i.iveibi. 


r-j 

>J  a 


lì 


II 


i Miglio  /statai  biIri  dividasi  puro  io  80  colmo  (diami)  cioocooa  di  4 perfidio  (ronda). 

4 Miglio  antico  o«  di  Bario  ss  4000  panai  sa  4666,67  yirds  = 

4 (Soa  Uaiur)  Uga  marillima  — i ungila  msrilliar,  o gcogratìdis  da  60  al  grado  antico  e= 
« Biglia  logicai  3,45  ss  jirda  8085,66 

lunghetti  del  meridiano  torronfro  40  008  896 

gradi  360  x 60 1 3 ~ mi  **  ’ • • • 

. Il  pollice  (Ìndici  dioideoi  anche  in  (Itaci)  o linee,  tanfo  decimali  che  duodecimali,  e quello 
in  48  aocoii.li,  ed  ogni  aeconJw  in  48  torci  (ihùds).  La  limatone  por  decimi  e pielerita  negli 
Oiromrnti  iliaci  o tn*i«msii<i,  turno  nei  barometri,  lermomelii,  eoe.,  I’  altra  i quella  dell’  wao 
comune,  arguita  coiaodio  nell,  mianre  aupcrficiali. 

Il  A* rt^j  doma  auddiviJvai  poro  ia  pani  (parta)  8,  8/3. 

Por  lo  telerie  o panni  ai  misura  c ,n  I’  tona  icutaoae,  inglese  o fiamminga,  o con  la  canna 
IjMfl)  i quoota  p-.i  ai  dirido  in  4 quanta  o quarto. 

4 Anna  ar aliene  è = 4 quarto  4 4/5  indi.  = pollici  37  4/5  = 

4 Ano*  ingUse  s=5 ss  « 45  . . c= 

4 fc.ll  llemi.h  = 3 B=  «a  87  . . = 

4 Quacter  s 4 mila , . 

* I cui!  =s  8 1/4  indie  a 

la  architettura  si  usa  il  palino  . • . . ts=  •«  3 ...  se 

L’  band,  o mano  4 ...  a 

Lo  span,  o apanna . — « 9 . . . s 

Il  penduto  a Secondi  del  tempo  medio  alla  laliludina  di  Londra  di  Si*  31'  8"  18  or  te,  nel 
cuoio,  od  alla  temperatura  di  68*  Fahrenheit,  od  a livello  del  mare,  fu  trovato  ad  1880  dalla 
Coamiaiiono  dei  posi  c dello  misure  della  lunghtsaa  di  pollici  39,4395  


1. 

“1 

fa 

fa 

lì 

fase 

lì 

> 

il 

°<a 

fi! 

u,£ 

METRI 

9C0 

8640 

3168 

:.280 

10560 

45840 

190  «80 

570840 

4887,94477440 

380 

880 

1056 

1760 

5280 

63360 

19UtlftO 

4609,31498480 

40 

IH) 

138 

280 

440 

660 

7980 

83760 

801,16436560 

4 

1,75 

3,3 

5,5 

41 

46,5 

498 

594 

5,08910914 

I 

<.9 

8 

4 

6 

78 

816 

1,88876696 

4 

4 ,€7 

331 

5 

60 

4 80 

4,58397845 

1 

2 

3 

36 

4 OH 

0,91438348 

4 

4,5 

48 

54 

0,45719174 

1 

4? 

36 

0,30479449 

4 

3 

0,08539954 

4 

0,00846631 

4583,9785 


5555,9578 


0,944863 
4,149979 
0,6*  .7 h7 
0,888595 
0,067449 
0,0761985 
0,4015981 
0,8885955 


0,994180 


Si  è già  osservato  a pag.  3C2  che  la  lunghezza  del  pendolo  forma  la  buse  del 
sistema  rnctrologico  inglese,  attivato  col  i.°  gennaio  i8a6,  e che  una  tale  base 
dee  riguardarsi  come  incerta  ed  inesatta  dopo  le  citate  osservazioni  di  Biut,  e 
più  ancora  dopo  le  ricerche  scientifiche  di  Baili)-,  con  le  quali  reslauo  dimostrati 
gli  errori  ineritabili  del  calcolo  con  cui  venne  determinala  la  suddetta  lunghezza 
(pag.  3Go  e 5y5). 
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Il  metro  è uguale  a pollici  inglesi  39,37079. 

■ L1  alto  del  Parlamento  inglese  del  17  giugno  1824  confermò  le  misure  stabi* 

lite  dalla  Commissione.  Il  Pirtet,  incaricato  a Parigi  noi  1802  di  confrontare  le 
misure  lineari  inglesi  e francesi,  trovò  il  metro  di  pollici  inglesi  39,371.  La 
differenza  di  queste  due  misure  è estremamente  piccola,  e si  può  ammettere  l‘una 
0 T altra  senza  pericolo  di  errori  di  rilievo. 

MlSUKB  DI  SUPERFICIE. 

0 

£ 

tj 

« 

a 

c* 

0 

Arkeri 

Bifolche) 

Roods 

Pertiche) 

v tJ 

ir 

%>  -c 
H.  < 

-5  •*» 
u Q 

H 5. 

V * 

n C 
3 C 

- ■? 
0 3 

«1 

2 ta 
-c  a 
« 3 
.2  '=r* 

n 

0 » 

s a 
x a 
a* 

« 

5 2 

Metri  qladiati 

ttf) 

S 

"è 

evo 

>w 

V.  \ 

5*£  * 

Kté  S 

(/>  k3 

1 

6^0 

1 

a56o 

10240 

2589894,40 

8 

4 

160 

4" 

I 

4V4, 

USI! 

3o,2J 

I 

43S6o 
1 0R90 
a;a,a5 

9 

1 

6272()4o 
1 568  1 60 
3<J2o4 

1206 

•44 

I 

>86624 

20736 

•44 

1 

4046,7  ■ 
mi  1.6775 
25,291939 

0,8060971499 

0,0928996848 
0,0*10645 1 367 
0,0000448019 

Il  polline  dividesi  «oche  in  100  linee  quadrale. 

1 Square  (quadra In)  di  selciaio,  di  coperto  0 li- 
mili, è rapproeotato  da  una  superfìcie  di  100  piedi 
quadrati. 

Misure  cubiche. 

x Yard  cubica 


Piedi 


*7 

I 


Pollici 

cubici 


.<6656 

1728 

t 


Lisce 

cubiche 


2985984 

1728 


II  pollice  di  ridai  anche  in  1 oe  linee  «ubiche. 


-Mitri 


0,764615422137 
o,o283i53i  1931 
0,000016386176 
0,000000009483 
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b)  Per  la  birra  b per  l1 
(Misure  abolite) 

ala. 

Bull, 

Puncheons 

*» 

ì 

JS 

eo 

0 

Barrels 
( Bacili) 

Kilderkins 

(Barilotti) 

Firkin» 

Gallo  ns 

Quarts 

Pintes 

Ettolitri 

i Tuo 

3 

3 

4 

6 

I 3 

a4 

316 

864 

.738 

9,981  3 56 

1 

',5 

2 

5 

6 

1 3 

■ o8 

43a 

8G4 

4.990  638 

< 

i,33 

a 

4 

8 

7a 

388 

3,337  1 

I 

.,5 

3 

6 

54 

3 1 6 

433 

3,495  3 1 4 

I 

3 

4 

36 

>44 

388 

i,665  543 

I 

3 

1 8 

7a 

1 44 

o,83i  771 

I 

9 

36 

73 

0,4  i5  885 

1 

4 

8 

o,oij6  309 

' 

I 

3 

0,011  553 

■ 

o,oo5  776 

I 

llogsh.  ili  melassa  ; 

=r  iou  gali,  di  sino  . 

3,785a 

Con  la  riforma  del  i£a5  fu  stabilito 

■ 

(iogihead  per  ogni  qualità  di  birra,  Gali.  imp.  54,  uoo 

3,4555 

t 

Barici  • 

• . 

. • 

. 

. 

w 36,  000 

i,6356 

I 

Firkins  . 

• • 

• • 

• • 

• • 

Di  000 

0,4089 

c)  Pel  viro  ed  ai.tm  liquori 

(Misure  abolite) 

ti 

-o 

a 

0 

e5 

a 

0 

~h 

O 

Buttici 

fl 

a 

0 

O 

Piote* 

Galloni 

imperiali 

Ettolitri 

4 

2 52 

5-4 

1 1108 

2016 

3i,ihi44 

9.538  638 

7 

12(3 

aóal 

5«»4 

1008 

11.4,973 

4.7693,4 

4 e? 

84 

1O8 

336 

672 

69.9 1 5 

3,i  79  543 

3,5o 

63 

1 26 

352 

5, .4 

52,486 

2,384  657 

a.33 

4 3 

84 

168 

336 

34.991 

i,58o  771 

1.73 

3 1 .5 

G3 

1 26 

222 

26,343 

1,192  329 

1 

■ 8 

36 

rj 

.44 

14,996 

0.681 878 

I 

2 

4 

8 

u,»33 

0,037  ®’71 

1 

2 

4 

0.417 

0,0 1 8 9'i5 

1 

2 

«i,2u8 

0,009  4 67 

1 

0,104 

otoo 4 733 

5o,ooo 

2,151  700 

Toan 


3 

i,5 


4 

3 

1,33 


6 

3 

3 

1,5 


<3 


8 

4 

3,67 

a 

i,33 
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Per  r addietro  vendeva*!  ni  chaldron  nr  4 vals  (l>otii)  ir  ia  sack  (socchi) 
= 56  bushel»  (sia ja)  m \^\  pecks  “ quarte»  imperiali  5,7  io5  r=r 
Ettol.  i6,6o5. 

5i  chaldrons  formano  uno  «•'ore  (\ colina). 

Il  bushel  di  carbon  tossile  supera  di  un  quarto  in  capacità  quello  di  Win- 
chester, cioè  vale  pollici  cubici  2217,62. 

Tutte  le  misure  colme  furono  abolite  da  un  atto  del  parlamento  col  t. 
gennaio  1 855.  Oggi  giorno  il  carbon  fossilesi  vende  da  per  lutto  » peso:  quello 
legale  dopo  il  i8a5  è il  toun  di  io  sack  UZZ  20  hundredweights,  o quintali  = 
224°  Cwt.,  c quando  parlasi  di  chaldron,  valutasi  a quintali  25,5,  ossia  chilo- 
grammi  iaq5. 
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Surderlard  e Nbwcastle.  — Il  chaldroo  di  Newcastie  = s/8  di  keel 
non  è una  misura  di  capacità  come  quello  di  Londra,  ma  un  peso  di  53  quin- 
tali av.  d.  p.  — Chil.  2 H cj  a . Questo  chaldron  dà  talvolta  il  doppio  di  quello 
di  Londra,  ma  la  relazione  media  fra  queste  due  misure  fu  determinata  a 16 
chaldron  di  Newcastie  per  3 x di  Londra,  cosicché  il  chaldron  di  Newcastie  rap- 
presenta circa  si  quarter  imperiali,  o 32  ettolitri, 
i keel  zzz  8 rhaldron  di  Newcastie,  pesa  quint-ing.  4*4  = Chil*  21 538. 
Dopo  il  1 83i  il  caihon  fossile  a Londra  vendesi  a peso,  ed  il  chaldron  si 
computà  legalmente  a 5, ti  Cwt.  o quintali,  cosicché  il  keel  di  Newcastie  è 
16  5/8  chaldron  di  Londra. 

1 vat  zz=  3 sack  zzz  9 bushels  = quaiter  irop.  1,4276  zzz  Ettol.  4d5i3 
1 sack  zzz  3 w zzz  » o,4758  zn  i,384i 

Il  sacco,  legale  dopo  il  i835,  cioè  dopo  che  fu  proscritta  la  misura  colma, 
pesa  2 quintali  zzz  224  libb.  a.  d.  p.  zzz  Chilogr.  101,59. 

Ritenuto  il  peso  medio  di  un  ettolitro  di  carbone  fossile  a 7 5 chilogrammi 
si  trova  la  capacità  del  chaldron  di  Newcastie  di  39  ettolitri  e di  quello  di  Lon- 
dra zz  Ettol.  1 7,28. 

I»ei  azioni  ni  CAPACITÀ  e peso  dei  diversi  galloni. 
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a)  Peso  Trot  o di  marco  (Imperiai  Standart  Troy  JFeight) 


Peurv- 

WEir.flTS 

(Denari) 


Guani 

Mites 
0 ventesimi 

5jGo 
480 
a4 
1 (b) 

1 1 5aoo 
n6ou 
48o 
20 

1 

Chilogrammi 


202  021  5i 
xoo  169  45 
555  008  47 
o6£  792  01 
200  60 


(a)  Questa  libbra  è detta  pare  libbra  parlamentare,  perchè  fu  adottata  per  campione  la 
libbra  confezionata  nel  1^58  tolto  gli  occhi  di  uoa  commissione  delle  Camere  dei  Comuni, 
in  allora  incaricata  di  verificare  le  misure  ed  i pesi  del  regno. 

1/  antica  libbra  di  zecca  (Vloneycr's  Pound.  o Ptfund  Power)  che  fu  sostituita  nel  i5a6 
sotto  Corico  Vili  dalia  libbra  troy,  pesava  1/16  meno  di  questa,  ossia  grani-troy  5 {00  =zr 
chil.  0,3499. 

(ò)  Il  grano  troy  altra  volta  dividerai!  in  20  mitei  ~ 4®°  doits,  o droiUr=  1 i5ao  periots 
zz.  27G480  blanks,  ma  oggidì  si  divide  generalmente  in  frazioni  decimali  sino  al  1000°  di 
grano,  non  areudo  consertato  che  i mitcs  delle  antiche  divisioni. 

11  peso  troy  serve  per  lutti  gli  oggetti  preziosi,  cioè  per  l'oro,  per  l'argento,  pel 
platino,  per  le  monete,  per  le  gioie,  pei  medicinali,  e per  la  droghe  pesate  in  piccola  dose  per 
esperimenti  scientifici. 

La  libbra  troy  eome  peso  d'  assaggio. 

per  l'oro  diridesi  in  24  earati  da  \ grani 

per  l'argento  dividasi  in  12  once,  da  ao  pennyweights  ; 

Quindi  1 carato  d'oro / . . . . chil.  0,01 5 55o 

1 grano = n o,on3  888 

1 Oncia  d’argento . rs  « o,o3i  100 

1 Pennyweight “ * 0,001  555 


P1ET1K  PREZIOSI  1 PEBLU. 


I diamanti  e le  altre  gioje  si  trattano  a carati  da  4 grani,  che  si  dividono  pure  in  metà, 
quarti,  ottavi,  sedicesimi,  trentaduesimi  e sessantaquattresimi  : Ora  essendo 


1 Oncia  troy — 

si  ha 

1 Carato  da  gioje  . . . ~ 

j Grano  perla  (Pearl  grain)  ~ 
1 Grano -diamante . . . . ~ 
1 Grano  antico  avoir  d.  p.  . =. 


— i5i,5  carati-diamanti  — 60G  grani  diamanti 


3,i68  317  grani  troy  = chil.  0,000  2o53 

0,800  000  . . . “ « 0,000  o5i  838  91 

0,792  079  , , . z:  w 0,000  o5i  32o  /|« 

0,91  1 458  ...  ZZI  * 0,000  059  00322 
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Pesi  «EDicmiu  b eìbmìcedtici 

La  libbra  troy  medicinale  dividesi  in  1 a once  ; I'  oncia  in  8 dramme  ; la 
dramma  in  tre  scrupoli  ; lo  scrupolo  in  20  grani  ; onde 

1 libbra  = onc.  in  = dr.  96  ” Scr.  a88  = gr.  5760 

1 Oncia  medica — chil.  0,0 3 a 55G 

1 Dramma = >/  0,004  °71 

■ Scrupolo = « 0,001  557 

1 Grano = » 0,000  067  845 


4)  Peso  A topi  du  poids 
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2340 
1 ia 
28 
1 

35840 

>793 

448 

1G 

s 

573440 

28672 
71 68 
256 
16 
1 

7000 

43,.5 

27,343 

1016,938  836  335  36o 
50,796  94 1 816  768 
12,699  a35  454  192 
o,453  544  ia3  364 
o,oa8  346  507  771 
0,001  771  656  73 1 

li  quartier  si  divide  anche  in  a stones,  o pesi. 

Il  peso  avoir  du  poids  serve  al  traffico  in  generale,  eccetto  alcune  merci,  co- 
me la  lana,  il  formaggio,  il  butirro,  la  paglia,  ecc.,  per  le  quali  si  adoperano  pesi 
particolari. 

Prima  del  i8a5  la  dramma  si  divideva  spesso  nuche  io  3 scrupoli,  e lo  scru- 
polo in  1 o grani, quindi  si  aveva  la  libbra  = 76 80  grani  avoir  du  poids  = 7000 
grani  troy.  — L’  antica  libbra  commerciale  inglese,  usata  tuttora  nella  Scozia, 
pesava  ~ di  più  dell’  attuale,  e quindi  si  calcolava  7600  granì  troy  = chilo- 
grammi 0,4924. 

La  Commissione  incaricata  delle  operazioni  pel  ripristino  dei  campioni  legali 
dei  pesi  e delle  misure,  distrutti  pochi  anni  ora  sono  nell'  incendio  del  palazzo 
del  Parlamento,  nel  Rcport  of  thè  Commitsioners  appoìnled  to  considcr  thè 
iteps  lo  be  lalctn  for  Ihe  restauration , oj  thc  standards  oj  weight  and  mea- 
sure,  inserito  nella  Edimburg  Review,  propose  di  riformare  il  sistema  di  divi- 
sione attuale  dei  pesi,  e di  ridurlo  a base  decimale  nel  seguente  modo  : 
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Divisioni  E HOMI  ATTUALI  DIVISIONI  B HOMI  PROPOSTI 

■ Thnn  .... 
i Himdredsmght 
i Quarler  . . . 

i Stono 

1 Once  .... 

1 Graia 

TI  [irso  del  chilogramma,  dietro  i campioni  autentici  spedili  da  Parigi  a Lon- 
dra, e confrontati  con  altri  spediti  da  diverse  città  della  Francia,  fu  determinato 
nel  i8ao  alla  zecca  di  Londra,  di  1 5 4 3 4 grani  troy.  Molti  di  questi  campio- 
ni pesavano  alcun  poco  di  più,  nessuno  era  più  leggero,  tranne  il  chilogram- 
mo di  Parigi,  che  pesava  soli  1 54 35  grani.  La  libbra  peso  di  inarco  di  Parigi 
verificata  alla  zecca  di  Londra  nella  stessa  occasione,  fu  trovala  di  grani  y555, 
donde  si  ricava  ancora  il  chilngramma  di  grani  |5454  assai  prossimamente.  La 
libbra  del  peso  troy  spedita  nel  18  io  al  ministro  dell'  interno  a Parigi,  fu  tro- 
vata di  37S  granarne  a53  milligrammo,  che  dà  il  chilogramma  di  grani  inglesi 
i5453,  quasi  esattamente.  Il  ministro  fece  osservare  che  se  i risultamenti  avuti 
a Londra  adoperando  i chilogrammi  ricevuti  dalle  altre  città  di  Francia  non 
davano  con  tutta  precisione  il  valore  di  questo  peso  in  grani  inglesi,  non  poteva 
dipendere  da  Bltro,  che  dall'  essere  quei  chilogrammi  fatti  secondo  le  rego- 
le prescritte  pei  pesi  commerciali,  cioè  con  tolleranza  in  più  : infatti  le  dif- 
ferenze di  peso  essendo  tollerate  solamente  in  eccesso,  si  trova  appunto  che 
quelli  adoperati  nell’  uso  comune,  sono  un  po'  più  pesanti  dei  prototipi  coi  quali 
vanno  regolati  ; ne  segue  da  ciò  che  sarà  raggiunto  più  da  vicino  il  Tero  ammet- 
tendo con  Kelly,  William,  Tate,  Duursler  ed  altri  la  relazione  determinata  alla 
zecco  di  Londra,  cioè  che  il  chilogramma  pesi  «5434  grani  troy,  e che  la  libbra 
troy  equivalga  a 3y3  grammo,  aoa  milligrammo.  Questo  ragguaglio  può  tenersi 
come  esatto,  giacché  le  esperienze  istituite  a Londra  tanto  sul  chilogramma  che 
sulla  libbra  di  peso  di  marco,  hanno  dato  Io  stesso  risultamento.  Del  resto  poi, 
la  differenza  fra  i dati  di  Londra  e di  Parigi  è così  piccola  che  in  pratica  non 
può  essere  di  alcun  osservabile  rilievo. 

Nell’  Annuaire  dell’  officio  delle  longitudini  di  Parigi  pel  1 840  e susseguenti, 
Malhieu  ha  stabilito  il  ragguaglio  dei  pesi  di  Francia  e d' Inghilterra,  partendo 
dal  peso  del  pollice  cubico  di  acqua  distillata,  che  pesato  nell’aria,  con  pesi  di 
rame,  alla  temperatura  di  6a°  Fahrenheit  — 16  a/3  centigradi,  col  barometro  a 
3o  pollici  -=76 1,99  millimetri,  dee  essere  di  a5a,458  grani.  Il  pollice  cubico  in- 
glese essendo  ugnale  a centimetri  cubici  16,386176  se  si  ammette  con  le  espe- 
rienze di  Hallstrom,  che  un  Tolume  di  acqua  rappresentato  dall’  unità,  al  massi- 
mo di  sua  densità,  ossia  a 4-°,  • centigrado,  diventi  1,000974  8 ,/^i  *‘ 
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trova  che  il  pollice  di  acqua  distillata  pesa  1 6,352585  gramme  nell' aria,  16  a/3, 
sotto  la  pressione  di  76 1,99  millimetri  ed  alla  latitudine  di  Londra.  Qaesto 
peso  equivalendo  a 202,468  grani  della  libbra  troy,  se  ne  ricavano 

L"  oncia  troy  di  gramme  ......  3v,oqi3 

La  libbra  troy 373,0966 

La  libbra  avoir  du  poids 453,4*48 

Secondo  questi  calcoli  poi  il  chilogramma  peserebbe  un  poco  più  di  grani  inglesi 
i5458.  L’ annuario  del  1842  ritiene  ancora  questi  ragguagli,  osservando  però 
che  uou  fcuuo  tuttavia  perfettamente  sicuri. 


MISURE  DI  PIETROBURGO. 


Le  misure  russe  di  Iunhezza,  superficie  e capacità  hanno  con  quelle  inglesi 
rapporti  semplici;  razionali,  determinati  legalmente,  che  vengono  da  noi  indicati. 

MISURE  MULA  HI. 
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Il  piede  (founle)  di  Pietroburgo  è eguale  a quello  di  Londra,  ed  è di  12 
pollici  (duim)  di  120  linee,  di  1200  scrupoli. 

Il  miglio  delle  provincia  del  mar  Baltico  è legalmente  stabilito  a 7 wersle, 
ossia  piedi  inglesi  2460,  pari  a metri  7467, 4^5. 
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Misure  superficiali. 
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c per  Mosca  5/ 6 della  cubica  di  Pietroburgo,  ossia  . 8,0954  7 1 9 

1 sagena  ad  un  solo  impronto  ~ i/3  di  quella  a tre 

impronti 3,4380416 
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Misuri  di  capacità. 


a)  Psn  LE  MATERIE  SECCHE. 
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b)  Pei  liquidi. 
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0, 00004 

La  libbra  scalcn  cieli’  artiglieria  russa  equi- 

vale  al  peso 

di  una  palla  del  raggio  di 

un  pollice  inglese  . 

7547,95 

1 ,0  7 8 2 8 

La  libbra  medicinale  di  Norimberga 

1 adol-j 

tata  in  Russia  contiene,  secondo  Chelius,! 

Doli  russi 

looa  \ 2 richtpfeanige  coloniali  . 

. -1 

| 55aa,5o7 
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Quindi  la  libbra  ru«»«  commerciala  corrisponde  a grani  (> 5 q i ,76  della  libbra 
medica  di  Norimberga. 
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M liciti 

Nelle  tavole  legueati  daremo  i roggua- 
gli  delle  misure  più  usitate  in  dillérenti 
paeii,  e specialmente  in  quelli  che  per  ave- 
re in  maggior  Core  l' industria  o il  com- 
mercio più  sovente  s*  incontrano  ; abbon- 
deremo specialmente  nei  ragguagli  delle 
misure  di  alcune  città  dell'  Italia  e dei 
paesi  più  via  ni,  siccome  quelle  che  pos- 
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sono  avere  per  noi  uu  speciale  interesse. 
Non  ci  siamo  perciò  limitati  ad  unicamente 
copiare  queste  tavole  da  alcune  delle  molte 
opere  in  cui  se  ne  trovano,  ma  abbiamo 
voluto  unirne  parecchie,  togliendo  da  ognu- 
na ciò  che  più  tornava  al  nostro  scopo  op- 
portuno. 


Misure  lineari  dei  principili  paesi  e città  valutate 

IR  MISURE  JdLI  RIGHE. 
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o,a  8 3 1 
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E 

* 
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Divisioni  dilli  Murati 

terreni 

chilome- 

io  metri 

metri 

tri 

Amsterdam  . 

Piede  del  Heno 

o,5i5g 

— 

Pertica  = 1 3 piedi  .... 
Pertica  del  Reno  = 13  piedi 

3,68o3 

del  Reno 

3,7668 

■ ■ — 

Passo  — 6 piedi  .... 

1,6986 

0,6878 

, 

Braccio  d'  Amsterdam  . 

. e 

i ■ ■ — 

Braccio  di  Fiandra  .... 

• • 

0,7106 

■ ■— 

Braccio  di  Brabante  .... 

* • 

0,6944 

Ancona  . . . 

Piede  da  fabbrica,  da  legname  e 

pei  terreni 

Braccio  (un  terxo  di  canna  ro- 

0,4096 

mane)  ....... 

O 

*■<1- 

O 

Annorer  . . . 

Piede  = i a pollici  = 96  otta- 

vi  — 1 44  linee  .... 

o,a9ao 

— 

Rutile  0 pertica  — 1 6 piedi 

4,6710 

— 

Eli  0 braccio  = a piedi 

• . 

0 

01 
00 
4»- 
O 

— 

Miglio 

. • 

• • 

10,634 

Anversa  . . . 

Piede 

o>a856 

— 

Braccio  da  seta 

. 

0,6943 

i!  . 

Braccio  da  lana 

• . 

0,6844 

Apiro  .... 

Piede 

0,5957 

Appetiteli . 

Piede 

0,3147 

0,8017 

— 

Braccio  per  la  tela  .... 

• • 

Aqnisgrana  . . 

Braccio  per  la  lana  .... 
Piede  =13  pollici  = 1 44  linee 

0,3830 

0,6 1 6 1 

Piede  d’ architetto  .... 

0,3887 

■ — . 

Braccio 

• • 

0,6673 

. !..  ■ , 

Le  nuove  misure  di  Prussia  (V. 

Berlino). 

0,5939 

Arau  .... 

Braccio 

. • 

S.  Arcangelo  . . 

Argenta  . . . 

Passetto 

Piede  da  borgo  per  fabbrica  e 

0,4 1 >6 

o,6a63 

legname 

... 

Piede  agrìmensorio,  dividasi  io 

10  parti 

Ofb'iSo 

Digitized  by  Google 


HuBU 


Miscba 


445 


DENOMINAZIONI 

Valore  delle  biscee  | 

Lcogbi 

f 

E 

Da  fab- 

Mercan- 

Binerà- 

DIVISIONI  DELLE  MISURE 
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fili  in 

rie  in 
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in  metri 

metri 

metri 

Argenta 

Braccio  o passo 

o,66o3 

Aron»  .... 

Braccio 

. 

0,6418 

« 

AsColi  ... 

Piede  agrimensorio  .... 

0^554  8 

Augusta  . 

Piede 

0,3962 



Braccio  da  seta  ..... 

0,6934 

-A 

Braccio  grande 

. , 

o,6o<)5 

1 Àusburgo  . 

Picda 

0.3062 

Avana  .... 

Varo  = 3 piedi  di  Madrid  . 

0,84714 

Bagnacavall)  . 

Piede  agritn.  dividasi  io  io  parti. 

0.4807 

— 

Braccio  da  panno  .... 

o,7>68 

— 

Braccio  da  seta  ..... 

o,6506 

Barelli .... 

Piede  da  legname  .... 

o.3a8o 

Basilea  . . . 

Piede 

o,3o4ó 

Pertica”  io  piedi.  . . . 

Braccio  grande 

3,0453 

ii>789 

— 

Braccio  piccolo 

o,544  « 

Baviera 

Piede 

a.39'9 

— 

Braccio  

j,853o 

— 

Miglio  — s366o  piedi  del  Reno. 

. , 

, . 

7s4=6  j 

Belgio  .... 

Piede 

o,3856 

EU  od  auna 

Miglio  metrico  . 

• • 

1,0000 

— 

Lega  di  Brabante  .... 

, , 

. , 

1,000 

— 

Lega  di  Fiandra  = 20,000  pie- 

. , 

. • 

5,556 

Belluno 

di  del  Beno 

Piede  ==  i a pollici  = 1 44 linee. 

0,3477 

6,377 

Braccio  da  lana  .... 

0,6810 

— 

Braccio  da  seta 

0,6435 

Bergamo  . 

Piede  pei  terreni 

0,4378 

Braccio  per  le  fabbriche.  . . 

Braccio  pei  tessuti  .... 

o,55i4 

0,6593 

Berlino  . . . 

Misure  antiche. 

Piede  ss  la  pollici  .... 

0,3097 
• ♦ 

* 

" - 

Braccio  ........ 

0,6677 
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Valore  delle  misure 

Lt'uGHI 

R 

Da  fab- 

Mercan- 

llioera- 

DIYIMOM  DELLE  MSFHF. 

lirica  pei 
terreni 

li  li  in 

rie  in 
chilo- 

in  metri 

metri 

metri 

Misure  nuovi-  dopo  il  decreto 

iG  maggio  1 8lG. 

Berlino  • . . 

Piede  del  Reno  — i a pollici  rs 

1 4 4 linee  =1728  vropuli  . 
Piede  geometrico  =14^  poi- 

o,3i  3q 

lici  ........ 

0,3767 

Pertica  ~ i pa**i  z;  13  piedi . 
Pertica  agri tuenao ria  = io  pie- 

3,7GG8 

di  = 100  pollici  =r  1000  li- 
nee = 10,000  scrupoli  . 

0,1390 

Braccio  nuovo 

• 

0,6669 

Berna  .... 

Piede  ordinano  sa  pollici 

— 

“ 1 4 4 linee 

0,3903 

Piede  di  cava  r=  1 3 pollici. 

0,3177 

Tesa  = 8 piedi 

a, 3464 

Pertica  =z  i o piedi  ordinari  . 
Braccio 

a.gòSo 

0,5435 

Boemia 

Piede 

0,0964 

— 

Miglio 

. • 

G.910 

Bolzano 

Piede 

Braccio 

0,3343 

0,7903 

Bombay  . 

Ady  o piede  di  Malabar  . . . 

o,a656 

— 

Haut  o Covid 

. 

o,4Goa 

Burmio 

Piede  pei  terreni  — i o pollici . 
Braccio  lungo 

0,4850 

0,68 1 7 



Braccio  corto 

• 

0,0454 

Brabante  . . . 

Piede 

o,a856 

— 

Lega 

. . 

. • 

5,55G 

— 

Braccio 

• 

0,0915 

Brasile .... 

"Vara  ........ 

1,1048 

Brema  .... 

Piede  — i a pollici  =r  1 4 4 linee. 
Braccio 

0,3893 

0,5787 

Brescello  . . 

Piede  agrimensorio  = i a pollici. 

0,5447 

Brescia  , . . 

Piede 

0,4710 
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£ 
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terreni 

tili  in 

rie  in  | 
chilo-  1 

in  uielri 

metri 

metri  ■ 

Brcicia  . . • 

Braccio  da  panno  .... 

0,6741 

— 

Braccio  da  seta  e da  tela 

. . 

o,64o4 

Brighella . 

Piede  agrimensorio  = lo  pollici. 

0,5082 

Biuoswick 

Piede  =13  pollici  = 1 4 4 lìnee. 
Braccio  = 3 piedi  .... 
Miglio  =:  3 4 *,4  2 4 piedi  dei  Reno. 

0,2854 
• • 

0,5707 

10,804  | 

Brunelle!  . 

Elle  od  auua 

. 

1,0000 

Cadice .... 

Piede 

Vara  o braccio  ..... 

0,2827 

0,8480 

Cadore  ... 

Braccio  da  panno  .... 

. 

0,6953 

— 

Braccio  da  seta 

. 

0,65  5 3 

— 

Braccio  da  tela 

0,7654 

C jliari 

Palmo 

0.3026 

— 

Palmo  di  Sardegna  .... 

0,2484 

— 

Raso  o braccio 

. . 

0,5493 

Cairo  .... 

Galab 

5,85oo 

— 

Pie 

0,6770 

— 

Derah 

. 

0,6474 

Calcutta  . 

Covid  o posso 

llaut  iz;  8 gherìa  — 73  jaob  . 

0,4472 

0,4472 

— 

Ges 

, 

0,9144 

Calemberg 

Piede 

0,3930 

Canarie  . . . 

Piede  ca«tigliano  ~ i a pollici  . 

0,2826 

— 

Tara  o braccio 

. . 

0,8609 

Candia 

Pie  ........ 

0,6577 

Canobbio  . 

Piede  pei  terreni 

o,5i4o 

Carlsruhe  . 

Piede  nuovo  = io  pollici  ~ 

100  linee 

Miglio  . 

o,3ooo 

8,889 



Braccio  ~ 3 piedi  .... 

• 

0,6000 

Carpi  .... 

Piede  pei  terreni  =:  1 a pollici . 

o,5a47 

— 

Braccio 

. 

0,64  4 5 

Carrara  . . . 

Piede  pei  terreni  — il  pollici  . 

0,2933 

— 

Canna  pel  legname  .... 

. 

0,6245 

— 

Palmo  pei  marmi  .... 

• • 

0,2493 

Digilized  by  Google 


44» 


Mudi* 


Huiu 


D ENOMIfllZIOM 

Vii. obi  DKI.L1  aiscae 

Luoghi 

E 

Da  fab- 

Mercan- 

Itinera- 

DIVISIONI  DELLE  MISURI 

brica  pei 
terreni 

tili  in 

rie  in 
chilo- 

n metri 

metri 

metri 

Carrara  . . . 

Braccio  mercantile  .... 

0,6197 

Cassai  .... 

Piede  di  costruzione  . . . 

o,a849 

' 

— 

Braccio 

o,56q4 

— 

Braccio  di  Brabante  .... 

0,6943 

Castel  Bolognese  . 

Piede  pei  terreni 

•O 

O 

CO 

C* 

— 

Braccio  da  panno  .... 

o,7a47 

— 

Braccio  da  tela  e da  seta  . . 

. 

0,6435 

Castel  Fidardo  . 

Piede  pei  terreni 

0,8910 

Castiglia  . . . 

Tara  o braccio 

o,8554 

Cefalonia  . • . 

Piede 

4 74 

Cento  .... 

Piede  pei  terreni  .... 

o,5gC4 

— 

Braccio 

0,6376 

Cervia  .... 

Piede  pei  terreni  = io  pollici. 

o,G4  9 5 

— 

Piede  da  legname  .... 

0,3463 



Braccio  mercantile  .... 

o,6665 

Cesena  . . . 

Piede  pei  terreni  ~ ■ o pollici . 

0,5585 

— 

Braccio  da  tela 

0,7024 

Cbiavenna  . . 

Piede  pei  terreni 

0,5272 

— 

Braccio  da  panno  .... 

• 

0,6709 

— — - 

Braccio  da  seta 

0,5264 

Cina  .... 

Piede  cinese 

o,3o65 

— 

Piede  matematico  .... 

o,335i 

— 

Kongpu  o piede  da  fabbrica 

0,3228 

— 

Piede  agrimensorio  .... 

0,3196 

— 

Piede  del  commercio 

. 

o,3383 

— 

Covid  o Cobre  diviso  in  i o parti. 

• . 

o,3564 

— 

Li 

0,577 

Cipro  .... 

Pie 

0,6716 

Civitanuora  . ■ 

Piede  pei  terreni 

0,4840 

CobuTgo  . . 

Braccio 

o,5865 

Colonia  del  Reno. 

Piede  antico 

0,2876 

— * 

Pertica  “ 16  piedi  . . . . 

Braccio  antico 

0,5752 

- 

Più  le  nuove  misure  di  Prussia 

(V.  Berlino). 

1 
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Luoghi 


Como  . 

CunGenza 

Copenaghen 


! Corfù  . . . 

| Corinaldo  . . 

Conica 

| Costantinopoli 


| Colignola  . 
Cracovia  . 
j Crema  . . 

Cremona  . 
Danimarca 

Danzica  . 
Darmstadt 
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Divisioni  DELLE  MISURE 


Suppl.  Dii. 


Piede 

Braccio 

Piede  . 

Piede  danese 

Pertica  — io  piedi  . . . 

Braccio  — a piedi  . 

Pie 

Piede  pei  terreni  . . „ 

Palmo 

Grande  pie  halebi  o archim , 
braccio  per  la  tela  e per  la 

seta 

Piccolo  pie  o draa  stambuli  pel 

cotone 

Beni 

Miglio  marittimo 

Piede  — io  pollici  . . . . 

Braccio 

Piede 

Braccio  ........ 

Piede 

Braccio 

Piede 

Braccio 

Piede 

Pertica  = lo  piedi  .... 
Miglio  — a4oo  pertiche  . . 
Fuss  piede  del  Reno  . . . 

Faden  o braccio 

Piede  antico  ...... 

Braccio  amico 

Piede  nuovo  — io  pollici  — 

100  linee 

Rlafter  o lesa  di  io  piedi  . . 

Braccio  nuovo  ns  a 4 pollici  . 

Tecn.  T.  XXF. 


Valore  delle  misure 


Da  fiib 
brica  pei 
teneni 
io  metri 


o,45i 


o,475o 
o,3i  38 
3,i  38a 


0,5739 

0,5697 

o,a5oa 


0,4751 

o,3564 

0,4698 

o,4835 


o,3i38 

3,i38a 

o,3i4o 

0,2876 


0,3  5oo 
3,5ooo 


Mercan 
liti  io 
metri 


0,5950 


0,6376 


0,6691 

0,6479 


0,6431 

0,6170 

0,6703 

,SgSo 

,6667 

5477 


,6000 
57 


limerà- 1 
rie  in 
chilo-  | 
metri 


1,670 

■>479 


7,53a 
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Dresda 

Piede  “ n pollici  m 1 44  K* 
nee  zz  1 728  punti 

— 

Pertica  — i5  y piedi  . 

Pertica  agrimensoria  — io  pie- 
di m 100  pollici  zz  1000 
punti 

— 

Braccio  “ 2 piedi  . 

Durlac 

Piede 

Egitto  .... 

Cubito  antico  .... 

Fabriano  . 

Piede  pei  terreni  .... 

Faenza 

Piede  pei  terreni  zz  1 0 pollici 

— 

Braccio  da  tela  .... 

Fano  .... 

Piede  pei  terreni  . . 

Mezza  canna  romana 

— 

Braccio  da  tela  .... 

Feltre  .... 

Piede  pei  terreni  . . . 

Fermo 

Piede 

Ferrara  . . 

Piede 

— 

Braccio  da  panno  e da  tela  . 

Braccio  da  seta  .... 

Filadelfia  . .*  . 

Piede 

Vi  LO  KB  DEl.LK  MllDBE 


Braccio  da  panno 
Braccio  da  tela  . 
Piede  .... 
Piede  detto  di  Camp 
Braccio  . . . 

Antica  lega  di  posta 
Lega  marittima  di  20 
Piede  .... 
Braccio  . . 

Fusi,  o piede.  . 
Tesa  ” io  piedi 
Stab  o braccio 
Piede  ~ io  pollici 


t 0,2933 
. 2>g3a6 

. . . 1,0696 

. o,5i64 
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• 

brica  pei 

rie  in 
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terreni 

chiloinc-! 

io  metri 

metri 

tri 

Genova 

Piede 

o,3o25 

— 

Palmo 

0,349! 

• 

— 

Braccio  ~ a i palmi  . . 

. . 

o,58ia 

— 

Canoa  grossa  — i a palmi  . . 

. 

3I9891 

— 

Canna  piccola  ~ 9 palmi  . 

3,3419 

Giappone  . 

Ink  0 trattamy 

i,9oo5 

— 

Jkje 

3,1  1 82 

Ginesio  ($.)  . 

Piede  da  legname 

0,3574 

Ginevra 

Piede  ...  . . 

0,4879 

— 

Braccio 

, , 

»,  • 4 ^7 

Giorgio  (S.)  . . 

Piede  architettonico  .... 

0,3439 

Gollia  .... 

Piede  zzz  i a pollici  1 20  li- 

nee  ~ laoo  ponti  . . . 

0,3876 

— 

Tesa  — 6 piedi 

1,7166 

— 

Braccio 

. 

0,5653 

Gradata  - . . . 

Piede 

0,3649 

— 

Braccio  da  lela 

<>6452 

Gradisca  . 

Piede 

0,0 1 6 1 

— 

Klafìer  :zz  6 piedi  .... 

1,8966 

— 

Voltolo  pel  panno  e per  la  seta. 

: 

».779  > 

Gualtieri  . 

Piede 

0,5467 

— 

Braccio  corto 

. . 

0.5467 

Guastalla  . . . 

Piede 

0,5436 

— 

Braccio 

• • 

O.67IO 

Guibbo 

Braccio  da  tela 

0,6407 

Gubbio 

Jacktan  misura  per  le  telerìe 

1 n piedi  inglesi  circa  . 

5.65cio 

Harlem.  . *. 

Auna  comune 

o,6835 

— 

Anna  per  le  telerie  .... 

. . 

0,7436 

Imola  .... 

Piede  = io  pollici  .... 

0,4397 

— 

Braccio 

o,65q3 

India  .... 

Coss 

. 

. . 

1,789 

Inghilterra . . . 

Miglio 

. 

1,609 



Miglio  marittimo 

. . 

1 .8.62 

Innspruch  . 

Piede  

0,3176 
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Luoghi 

E 

Da  fab- 

Mercan- 

Itincra- 

brica  pei 

rie  in 

terreni 

cliilume- 

ni  metri 

metri 

tri 

Inospruch  . 

Braccio 

, . 

0.7862 

Intra  .... 

Braccio  da  panno  .... 

• « 

0,6674 

- 

Braccio  da  seta 

• • 

o,5a55 

Jesi  .... 

Piede 

o,4oo3 

— 

Braccio  da  tela 

• • 

0,7478 

Kuoigsberga  . • 

Braccio  antico 

• • 

0,5748 

— 

Nuove  misure  di  Prussia  (V.Ber- 

lino) 

Latisanna  . . . 

Piede . 

0,553» 

S.  Leo  . . . 

Piede 

o,5585 



Braccio  da  tela 

. 

0,8552 

Lei  de  a .... 

Braccio 

• 

0,6  83 1 

Lione  .... 

Piede 

o,54a5 

— 

Braccio  od  auna 

. . 

1,1742 

1 Lippa  .... 

Piede  m 1 a pollici  m 1 4 4 

linee 

0,3895 

— 

Ruthe  o pertica  rr  16  piedi  . 

4,6023 

— 

Braccio  . ...  i . . 

. . 

0,5790 

Lipiia  .... 

Piede  ~ i a pollici  ordinari,  o 

io  pollici  decimali  . . . 

0,3827 

— 

Piede  da  costruzione  ~ in 

pollici 

0,3853 

— 

Braccio  ~ a piedi  .... 

• • 

o,5653 

Lisbona  . . . 

Palmo  croccdro  “ 8 pollici  — 

96  linee  ~ 960  punti  . 

0,3  ■ 86 

. 

Piede  architettonico 

o,3386 

— 

Braca  o passo  m io  palmi 

2,1859 

— 

Vara  0 braccio  ~ 5 palmi 

• • 

^,0930 

— 

Covado  per  seta  e panno  ~ 3 

palmi  ....*.. 

• • 

o,6558 

Lituania  . 

Miglio  — a853o  piedi  russi  . 

. . 

. 

8,954 

Lodi  .... 

Piede 

0,45  5 5 

(P<> 

Braccio 

. . 

o,5949 

Lorenzo(S.)incam- 

Piede  da  legname  .... 

0,5780 

l Loreto  . . ' . 

Pied. 

o,5ai3 
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E 
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brica  pei 
terreni 

tili  in 

rie  in 
chilo- 

in  metri 

metri 

metri 

Losanna  . 

Piede  — io  pollici  ~ 100  li- 

nee  ~ 1000  tratti. 

o,3ooo 

— 

Tesa  ~ 10  piedi  .... 

3,oooo 

Lubecc»  . . . 

Braccio  zn  4 piedi  , t , , 

Piede  “ i a pollici  “ 1 4 4 li- 

1,2000 

* 

nee  zz  1738  punti  . . 

Pertica  — 16  piedi  .... 

0,2870 

4,6064 

— 

Braccio  zz  a piedi  .... 

0,5758 

Lucca  .... 

Piede 

0,5899 

— 

Braccio 

0,5951 

Lucerna  . 

Canna  zz  4 bracci  .... 
Piede  • 

o,3i3q 

2,38o4 

— 

Braccio 

0,6377 

Lugo  .... 

Piede  diviso  in  so  parti.  . . 

0,4  IO  1 

Macerato  . . 

Piede 

Canna  architettonica ~ io  pai- 

0,5585 



mi  romani 

2,2340 

Piede  da  legname  ~i;  palmi 

" 

romani 

o,335i 

Madras  . . . 

Madrid  . . . 

Braccio  zz  3 palmi  romani . . 

Ady  o piede  di  Malabar  . . . 

Covid 

0,2656 

0,6703 

0,4573 

Piede  ZZ  13  pollici  zz  ina 

linee 

0,3*37 

Vara  braccio  di  Cestiglia  da  3 

piedi  

Lega  reale,  zz  a5,ooo  piedi  . 

• • 

0,8480 

7,066 

" ' 

Lega  comune  ZZI  19800  piedi 

• . 

. . 

5,607 

— 

Miglio  marittimo  . 

6,365 

Maiorica  . . . 

Canna  :zz  8 palmi  . 

1,7153 

Malabar 

Piede 

o,3656 

Malta  .... 

Piede  . . . ■ . 

0,3804 

3,0804 

Manbeim  . . . 

Canna  _ 8 palmi  • 

. . 

Piede 

Braccio 

0,3896 

o,558i 
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Misura 


Munii 


Luoghi 


Mantova  . 
Marocco  . . . 

| Mossa  di  Carrara 

Massa  Lombarda 
Meclembuigo  . 
Mei  ... 

Meldola 


Mestre  . 

| Middieburgo 
Mirandola  . 

Modena 


Monaco 


Mondolfo  . 
Monlatboddo  . 

Montebello  t 
Montecassiano . 
Monlecosaro  . 

[ Montelano  . 

I Montegiorgio  . 

| Monlemaggiore 


DENOMINAZIONI 


Divistoti!  DELLE  MISURE 


Piede  . 

Braccio 

Pie  moresco  ..... 
Covado  ...... 

Cadea  . 

Canna  ....... 

Piede 

Braccio  . . . • l>  ‘ . 

Piede  " ■ o pollici . . 

Piede 

Piede  ....... 

Braccio  da  seta  .... 

Piede  ~ io  pollici  . . . 

Braccio  da  panno  e da  tela . 
Braccio  da  seta  . . . 

Braccio  da  panno  . . 

Piede 

Piede 

Braccio 

Piede 

Carezzo  — G piedi  . . . 

Braccio 

Piede  i a pollici  ~ 1 4 4 
uee  — 1738  puuti  . . 

Braccio 

Braccio  da  panno  e da  seta 

Piede 

Braccio  da  tela  .... 

Piede 

Piede 

Piede 

Piede • 

Piede  pei  terreni .... 
Piede  da  fabbrica  . . . 

Piede  da  fabbrica  ■ . . . 


Da  fab- 
bi  ica  pei 
terreni 
in  metri 


Valore  delle  misere 

0 


Mercan 
(ili  in 
metri 


04669 
« . 

0,66l0 


0,4958 


o,4586 
0,291  o 
o,5536 


o,658o 

o,5o4? 

o,5 166 

0,5909 


Itinera-| 
rie  in 
chilo- 
metri 


9 t 
0,556 1 

o,655i 

0,7301 

3-  • • 

o,G  a3g 

o,5ooo 

o,55io 

0,675l 

o,5a5o 
0,1 585 

0,6585 

OjOgrg 

0,648 1 

o.855o 

o,4Co8 

0,6753 

0,3071 
0,6137 
o,4935 
0,3716 
0,61  *6 

0,4468 

o,3856 

0,7310 
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Luoghi 

DE  NOMINAZIONI 

E 

DIVISIONI  DELLE  MISURE 

ViLOl 

Da  fab- 
brica pei 
terreni 
in  metri 

ÌE  DELLE 

Mercan- 
tili io 
metri 

MISURE 

Itinera- 
rie in 
chilo- 
metri 

Montemilone  . 

Piede  pei  terreni 

0,5734 

Montenovo 

Piede  pei  terreni 

0,5791 

— 

Piede  da  legname  .... 

CI 

IO 

■*er 

0 

— 

Braccio  da  tela 

0,731 5 

Mootesauto 

Piede  

0,5399 

Montesecco 

Piede 

0,32:9 

Morbegoo 

Braccia  da  legname  .... 

. 

0,5075 

Braccio  da  panno  .... 

. . 

0,6776 

— 

Braccio  da  seta 

. , 

0,5533 

Moi  ri)  vali  e . . 

Piede 

0,5037 

Nassau 

Piede  m io  pollici  .... 

o,5ooo 

— 

Pertica  “io  piedi  .... 

5,oooo 

Neul'cliatcl 

Piede  . 

0,29  :>  5 

— 

Tesa  “ io  piedi  .... 

a.933 

— 

Piede  da  campo 

0,3871 

— 

Braccio  od  auoa 

1,1111 

Nizza  .... 

Palmo 

o5o65o 

Raso 

. 

0,5480 

Norimberg»  . 

Piede 

o,o<>58 

— 

Tesa  zzi  1 6 piedi  .... 

4,8607 

— 

Braccio 

o,6564 

Norvegia  . 

Miglio  “ 3549I  piedi  del 

Beno 

. . 

1 i,i3g 

Novarra  . . . 

Piede 

0,4709 

— 

Braccio  da  legname  .... 

, . 

0,6063 

— 

Braccio  da  panno  .... 

• • 

0,6688 

Braccio  da  seta 

. . 

0,5341 

Braccio  da  cotone  .... 

. . 

o,5n3a 

Odessa  . . . 

Piede  inglese  e piede  del  Reno 

— 

Arschina 

0,71 1 8 

Olanda  . . 

Piede  “ 5 palmi  “li  pollici 

“164  quarte 

o,i83i 

— 

Piede  del  Reno 

o,Si  3o 

— 

Pertica  “ 1 3 piedi  .... 

3,68o3 

— 

Miglio  “10691  piedi  del  Reno 

* . 

• • 

5,857 
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Muori 


Misura 


DENOMINAZIONI 

Vii  ORR  DELLE 

MISURE 

Luoghi 

e 

Da  lab- 

Mcrcan- 

Itinera- 

brica  pei 

rie  in 

DIVISIONI  DELIE  MISURE 

terreni 

chilo- 

iu  metti 

metri 

metii 

Olanda  . , . 

Miglio  marittimo  da  ao  al  grado 

5,556 

Oldemburgo  . 

Piede 

o,a<)59 

— 

Braccio 

0,6780 

Omegna  . . . 

Braccio  da  legname  .... 

o,6oa  il 

— 

Braccio  da  panno  c da  tela  . 

, 

0,6865 

Oporto  . . . 

Tara 

0,0971 

— 

Covado 

0,6781 

Orano  . . . 

Vara 

0,84  80 



Pik 

o,685 1 

Orla  .... 

Braccio  da  panno  .... 

. 

0,6807 



Braccio  da  seta 

0,5402 

Osimo  .... 

Piede  

0,5798 

Ossola  .... 

Piede 

o,35o5 

— 

Braccio  ila  tela 

0,7189 

— 

Braccio  da  seta 

0,5247 

— 

Braccio  da  legname  .... 

. . 

0,5949 

Ostenda  . . . 

Braccio 

0,6993 

Padova  . . . 

Piede 

o,5574 

— 

Braccio  da  panno  .... 

. 

0,6810 

— 

Braccio  da  seta 

0,6376 

Palermo  . . . 

Palmo  o piede  siciliano  . 

o,34a  * 

— 

Canna  o braccio  zzi  8 palmi 

. 

i,q364 

Palestra  . . . 

Piede 

o,5i37 

Parma  .... 

Braccio  d'  agrimensore  detto 

braccio  di  legno  .... 

.,5447 

— 

Pertica  — 6 braccia  . . . 

9,2683 

— 

Braccio  da  tela 

o,6438 

— 

Braccio  da  seta 

0,5944 

Pavia  .... 

Piede • . 

0,4720 

— 

Braccio 

o,5949 

Pergola  . . . 

Piede 

0,4468 

— 

Braccio  da  tela 

o.65o7 

Persia  .... 

Gucrie  reale  o monkelcer  . 

. . 

0,7  i65 

— 

Gncrie  comune 

o,65o3 

— 

Sciali  arebina 

0,8008 
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Lcor.Bi 

DENOMINAZIONI 

E 

DIVISIONI  DELLE  MISURE 

Valore  delle 

MISURE 

Da  fab- 
brica pc 
terreni 
in  metri 

j Mercan- 
tili in 
. 

metri 

Itinera- 
rie in 
chilo- 
j metri 

: Persia  .... 

. \ 

Àrisch  archina 

0,9733 

— 

Legno  parasanga 

3,554 

! Pesaro  .... 

Piede 

0,348 1 

Polonia 

Piede  zz  12  pollici  zz  x 4 4 K- 

nee  (Stopy) 

0,3978 

Mìglio  da  20  al  grado  . 

. . 

5,556 

Pondichery 

Covid  ........ 

. . 

0,4573 

Ponte  .... 

Braccio  luogo 

. . 

0.6796 

— 

Braccio  corto 

. 

0,5375 

Portogallo 

Piede  architettonico  .... 

o,3886 

— 

Palmo  craVeiro  zz  8 pollici  zi 

96  linee  ZZ  960  punti 

o,a  ■ 86 

— 

Braca  o passo  “ ■ o palmi  . 

3,i85g 

— 

Vara  0 braccio  zz  5 palmi  . 

- • 

1,0929 

* 

Covado  per  seta  0 panno  zzi  5 

palmi 

o,G558 

— 

Lega  da  1 8 al  grado 

. 

6,1 80 

— 

Miglio  marittimo  da  20  al  grado 

. 

5,556 

— 

.Miglio  marittimo  da  Go  al  grado 

. 

. . 

i ,85a 

Praga  .... 

Piede  di  Boemia 

0,3q64 

— 

Piede  di  Moravia  .... 

0,3g59 

Braccio  di  Boemia  .... 

. 

°)%4« 

— 

Braccio  di  Moravia  .... 

. 

0,7907 

Presburgo 

Braccio 

. 

o,558i 

. 

Prussia  . . , 

Piede  del  Reno  ~ia  pollici 

= 144  linee  ~ 1728  scru- 

poli 

o,3i3g 

— 

Lega  da  1 5 al  grado  . . 

. . 

. 

7-A°7 

— 

Miglio  di  24801  piedi  del  Beno 

. . 

. 

7,783 

— 

Miglio  di  34000  piedi  del  Reno 

— a 000  pertiche  .... 

• • 

. . 

7,53a 

— 

Miglio  di  Slesia  zz  20877  pie- 

di  del  Ileno 

* . 

. 

6,55a 

Rognsa  . . . 

Braccio 

. 

o,5i3a 

Halisbona  . 

Piede 

o,3i36 
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Murai 


Mischi 


Valore  celle  hiaore 


Oa  fub-  Mercati- 1 


Batisbona  . 
Ravenna 


Rio  Janeiro 


Riolo  . 

Robbio 
Rodi  . 
Rostock 

Roveredo  . 

Rorigo 


Russi  . 


Sacile  . 


Salisburgo 
Sangallo  . 


Snnscverloo 


o pollici 


Braccio  . 

Piede  .... 
Braccio 

Piede  .... 

Braccio 

Bruì  ciò 

Piede  ” io  pollici 
Braccio 

Vara  ...  : 

Po 

Palmo  .... 
Covados  . 

Piede  " io  pollici 
Braccio 

Piede  .... 
Pik  .... 
Piede  .... 
Braccio 

Braci  io  d.i  tela  . 
Braccio  da  seta  . 
Piede  pei  terreni 
Piede  da  fabbrica 
Braccio  da  panno 
Braccio  da  seta  . 
Piede  ~ io  pollici 
Braccio  da  legname 
Piede  .... 
Braccio  da  panno 
Braccio  d i seia  . 
Braccio  da  tela  . 
Braccio  da  seta  . 
Piede  .... 
Braccio  per  Io  lana 
Braccio  pei  la  tela 
Piede  . . . 


lo, 5816 

o,53yo 


1 0,8  l og 


0,5429 

1 1,1  5oo 
o,3o3g 


o/lfii 
o,5  i 8 a 

o,65 1 4 


* * . 4 8 5 ; 

0,4780 

0,7560 

0,2910 


0,712.5 

0,G4  OO 


0,384^ 
°>54  5; 


o,5  754 
o,635o 
0)7449  I 


o.r.7,,4 

0,5439 


0,6698 

0,6328 


I 0,552J) 


0,6786 
0,63 1 8 
i,oo5G 
0,8028 

0,6 1 1 3 ' 

0,7554 
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Mutua 


Misura 


» 


<5g 


DENOMINAZIONI 

Valore  delle  visure  || 

Luoghi 

Da  fab- 

Mercan- 

Ilinera- 

brica  pei 

tili  in 

rie  in 

Divistosi  DKLt.E  Misure 

terreni 

chilo- 

in  metri 

metri 

metri 

Samnno  . . « 

Piede  . 

0,5771 

Sassonia  . 

Piede  “ ij  pollici  — i44  !■- 

nee  ~ 1728  punii  . . . 

o,a832 

Miglio  dì  polizia  zz  5 3,000  pie- 
di   

. . 

9,oG4 

— 

Piede  di  Sassonia  Weinar  ZZ  * a 

pollici  zz  i44  linee  • 

0,2820 

— 

Piede  agrimensorio  di  Sassonia- 

Weimar  zz  10  pollici  ~ 100 
linee 

0,2820 

— 

Miglio  di  Sassonia-Wcimar  . 

. . 

6,798 

Sciaffusa  . 

Piede 

°>2979 

— 

Braccio 

0 , 5 9 3 

Siam  .... 

VonBh  ZZ  2 ken  zz  4 • • 

Gobido 

1,9220 

0,4572 

Sicilia  .... 

Palmo  ~ 1 7 once  zz  60  minuti. 

0,a(>37 

3,1094 

— 

Miglio  napoletano  ~ 7,000 

palmi 

. . 

.,866 

Sinigaglia  . 

Piede  da  fabbrica  .... 

Piede  pegli  scavi  .... 

o,3548 

0,3725 

— 

Piede  da  legname  .... 

0,3927 

Braccio  da  tela 

0.7017 

Smirne 

Pie 

0,6677 

Indisc 

0,6260 

Soletta 

Piede 

Braccio 

0,2900 

0,5448 

Sondrio  . 

Piede  ........ 

Braccio  pel  legname  .... 

0,4462 

0,6075 

— 

Braccio  da  panno  .... 

0,6717 

— 

Braccio  da  seta 

• 

o.55o6 

Spagna  . . . 

V.  Madrid. 

Stafolo 

Piede 

0,6225 

toc  ro)inft 

Piede  di  Svezia  zz  1 2 pollici 
ZZ  <44  linee 

0,2967 
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DENOMINAZIONI 

Valore  delle  misure 

Luoghi 

E 

Da  fab- 

Mercan- 

Ilinera- 

• r 

brica  nei 

rie  in 

terreni 

chilo- 

in  metri 

metri 

metri 

Stoccolma 

Piede  agrimensorio  — 10  poi- 

- 

lici  ~ 100  linee  .... 

0,2472 

Famn  0 lesa  ~ 6 piedi 

1,7802 

Braccio  a piedi  .... 

• • 

0,5954 

Miglio  di  Sveiia  zz:  aa5o  per- 

tiche  di  16  piedi  . . • • 

• » 

. . 

1 0,688 

Stuttgardia 

Piede ~ io  pollici  ~ 1 00  linee. 

0,2865 

— 

Pertica  ~ 10  piedi  .... 

2,8649 

— 

Tesa  zzi  6 piedi 

',7,89 

— 

Braccio 

• • 

0,6142 

Sveiia .... 

V.  Stoccolma. 

S.  Vito  . . . 

Braccio  mercantile  .... 

• • 

o,6586 

Tomba 

Piede  da  muratore  .... 

• « 

o,55o8 

Treviso  . 

Piede  pei  terreni  .... 

0,408  ■ 

— 

Piede  da  fabbrica  . . • • 

o,5477 

— 

Braccio  da  panno  .... 

0,6762 

— 

Braccio  da  seta 

* * 

0,6540 

Tripoli 

Pie  0 braccio  ..... 

o,552  5 

Tunisi  . . . 

Pie  da  lana 

« . 

0,6729 

— 

Pie  da  seta 

0,6007 

— . 

Pie  da  tela  . . . ... 

0,4760 

Turchia  . . . 

Grande  pie  lialebi  od  arkim 

0,6691 

— 

Miglio  0 borri 

• • 

. 

1,670 

— 

Miglio  marino 

• 

. 

1 »4  79 

Udine  .... 

Piede 

0,5406 



Braccio  da  panno  .... 

• • 

0,6810 

— 

Braccio  da  seta 

f • 

0,6662 

Ungheria  . . . 

Miglio  zz;  a 6,6  2 5 piedi  del 

Reno 

• • 

. . 

8,556 

Urbania  . . . 

Piede  pei  terreni 

o,5 1 65 

— 

Piede  da  fabbrica  e da  legname. 

• • 

0,5469 

. .... 

Braccio  da  seta 

• . 

o,6 123 

Urbino  . . . 

Piede  da  fabbrica  c da  legname. 

. . 

0,5557 

■—  ..  ■ 

Braccio  da  lana 

. 

0,65 16 

— 

Braccio  da  seta 

• • 

0,5957 
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DENOMINAZIÓNI 

Valore  delle 

MISURE 

Luoghi 

E 

Da  fab- 

Merco  n- 

Itinera- 

DIVISIONI  DELLE  MISURE 

brica  pei 

terreni 

lili  in 

rie  in 
chilo- 

io  metri 

metri 

metri 

Vulcani  onìca  . 

Piede 

0,4755 

— 

Braccio  da  panno  .... 

o,G8i6 

Valsesi* 

Braccio  da  panno  .... 

. . 

0.C786 

Varailo 

Braccio  da  paono  .... 

. . 

0,70  3 a 

\ arsavi»  . . . 

Piede  n 12  pollici  zz  1 4 4 li" 
nre  (Stopy) 

0,1978 

— 

Pertica  o prenty  = 1 5 piedi  . 

4 ,4665 



Braccio  o lokei 

. 

o,584(5 

Verona 

Piede 

0,3439 

— 

Braccio  luogo  ..... 

0,6^00 

— 

Braccio  corto 

. . 

0,6  4 a 4 

0,6903 

Vicenta  . . 

Braccio  da  panno 

— 

Braccio  da  seta 

. . 

0,6375 

Vigevano  . . 

Piede 

0.462  j 

— 

Braccio  da  legoame  .... 

0,5993 

— 

Braccio  da  panno  .... 

. . 

o,GG8i 

— 

Braccio  da  seta  ..... 

. 

0,5  2 8 1 

— 

Braccio 

• . 

0,5555 

Vogogna  . . . 

Piede 

°>2975 

— 

Braccio  da  panno  e da  tela  . 

. . 

o,6q4i 

— 

Braccio  da  seta 

. 

Weimar  . 

Piede  ~ i a pollici  ~ 1 4 4 1'aee< 

o,a8ao 

— 

Tesa  zz  6 piedi 

• ;Byao 

— 

Pertica  zz:  iC  piedi. 

1 3» 

Wisbadm 

Piede  agrimensorio  ~ io  pol- 
lici zz:  too  linee  . • . • 

Braccio  zz  a piedi  .... 

0,2820 

0,5640 

Piede 

0,3875 

— 

Braccio 

o,5555 

Wurteiuberg  . 

Piede  io  pollici  ~ ioo  li- 

nee 

0,2865 

— 

Braccio 

0,6 1 4'j 

— » — 

Miglio  da  1 5 al  grado  . . 

, , 

7>W« 

Zante  .... 

Piede 

0,3474 

Zurigo 

Piede 

o,5oi4 
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Misure  di  scprrpicir  agrarie 


r J 

Passi 

DI!  NOMI  NAZIONI 

Va  Lone 

in  ettari  od 
ettometri 
quadrati 

| S»iil' Agita  Feltria. 

Centinaia  — ioo  canne  quudiate  ss  i o,ooo  pie- 

di  quadrati 

0,2959 

•Amburgo  . . . 

Morgen  ~ Coo  marschrate  quadrate  .... 

0,9652 

— 

Scheflel  di  terra  arativa  “ aoo  gecstrathc  qua- 

drate 

0,4^02 

Amsterdam  . . 

Morgen  d‘  Amsterdam  ~ 6no  pertiche  quadrate. 

0,8124 

— 

Morgen  del  Beno  ZZ  600  pertiche  quadrate  del 

Bono 

o,85i  1 

Ancona 

Soma  0 nibbio  nella  pianura  ~ 62  5 tavole  =: 

62,5oo  piedi  quadrati 

> ,«  4 8 4 

— 

Soma  0 nibbio  a mezza  costa  zrr  700  tavole  = 

70,000  piedi  quadrati 

1,1742 

— 

Soma  0 nibbio  a tultn  costa  = 85o  tavole  = 

85,000  piedi  quadrati. 

1,4259 

Sant"  Andrea  . 

Soma  — y ao  tavole  = 72,000  piedi  quadrati  . 

i,i555 

A oao ver  . 

Morgen  zz  120  pertiche  quadrate  “ 2 vierling 

1 i/5  drohn  

0,2619 

Anversa  . 

Arpvnt  ~ 4°°  pertiche  quadrate 

o,3u5o 

Apiro  .... 

Modiolo  zzi  100  tavolerà  10,000  piedi  quadrali. 

0,5549 

Aqtiisgi  an.i 

Morgen  ZZ  180  pertiche  quadrate 

o,q  553 

Argenta 

l'ornatura  

0,2863 

Ascoli  .... 

Bubhio  = tavolerà  4oio0°  piedi  quadrati. 

1 . 2 3 1 1 

Ariano 

Campo  ~ 840  tavole  = 35,4go  piedi  quadrali. 

0,4791 

Baden 

Morgen 

o.36oo  | 

Bagnata  vallo  . 

Tornatura 

0,1  S55 

Barchi 

Centinaia  =1=  100  canne  quadrate  — 10,000  pie- 

di  quadrati  . . . . ' . 

0,2  1 23 

Basilea 

Juchart  — i36  pertiche  quadrate  .... 

0,3559 

Bassann  . 

Campo  = 900  tavole  zrr  5a^oo  piedi  quadrati. 

o,4  > 38 

Belluno 

Campo  — ia5o  passi  quadrati  = 3i,25o  piedi 

quadrati 

°>5779 

Bergamo  . 

Pertica 

0,0662 

Berlino 

Morgen  ~ i 80  pertiche  quadrate 

o,a5a3 

— 

Morgen  ~ 4ou  Pitiche  quadrata 

0,5526 

Berna  .... 

Juchart  di  bosco  zz  4^,000  piedi  quadrali 

0,3871 

Digitized  by  Google 
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Mix-m 
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P*ESI 

DENOMINAZIONI 

VlI.ORE 

in  ettari  od 
ettometri 
quadrati 

Berna  .... 

Jurhart  di  rampo  ~ 4 0,000  piedi  quadrali  . . 

0.34  4 1 

— 

Juchart  di  prato  ~ 35, 000  piedi  quadrati  . . 

o,3oi  1 

j Bologna  . . 

Turnatura 

0,3080 

.■  -■ 

Toroatura  delle  risaie 

o,jq55 

Bornio 

Pradaro 

II. 3003 

Brescia 

Piò 

0,3  194 

Brescdlo  . 

Biolca 

0,3076 

Brisighella 

Toroatora 

0,3582  j 

Brunswick 

Morgen  — 110  pertiebe  quadrate  ~ 373,0  pie- 

di  quadrati 

o,a5o3 

Brutselles  . 

Vierkantebunder 

0.0 1 00 

Cagli  .... 

Coppa  =100  tavole  quadrate ~ aa,5uo  piedi. 

0,3637 

Cairo  .... 

Fedan-el-risag  zz:  4 00  — g;  sab  quadrali 

0,5929 

Calcutta  . . , 

Chattack,  mixna  di  superficie  che  comprende  5 

covid  in  lunghezza  e 4 in  larghezza  .... 

0,0004 



Cutlah  — 16  chattack 

0,0064 

• 

Biggah  — 30  coltah 

o,j  280 

Camerino  . 

Staio  z=  48  tavole  = 4»8oo  piedi  quadrati  . 

o,o53g 

Canarie  . 

Fancgadu  nz  n almuode  o celemioc  . 

0,3034 

Canobbio  . 

Staro  di  spazza 

0,1 4^0 

Capo  il’  Istria 

Campo  = 56o  tavole  =:  36,i4S  e 8/rj  piedi 

quadrati 

«,5lG3 

Carlsrube 

Morgen  HZ  4 quarti  m 4°o  pertiche  quadrate  zz 

4 0,000  piedi  quadrati 

o,36oo 

Carpi  .... 

Biolca  

0,3854 

Carrara 

Quartiere 

o,t  2S9 

Casse! .... 

Acker  i5o  pertiche  quadrate  ... 

o,2  "187 

Ciistelbolognese  . 

Turnatura 

0,35l0  ' 

CastelGdardo  . 

Modiolo  — 100  tavole  =:  10,000  piedi  quadrati. 

0,1  628 

Cento  .... 

Tornotura 

0,2263 

Cervia .... 

Turnatura 

0,4  3 I 6 

Cesena 

Turnatura 

0,2900 

Chiavenna 

Pertica 

0,0667 

Cingoli  . . 

Modiolo  — too  tavole  — aa,5oo  piedi  quadrati. 

0,5439 

Civilauova 

Modiolo  100  tavole  zr  10,000  piedi  quadrati. 

0,3343 

Coburgo  Gotha  . 

Arker  di  Gotha  zz  1/^0  pertiche  quadrate 

0,2370 

— 

Acker  di  boscu  — 160  per  licite  quadrate 

0,3388 

Digitized  by  Google 
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Misura 


Mi»  ori 


Pieni 

' 

DENOMINAZIONI 

Valohk 

in  etlaii  od 
etlomelri 
quadiali 

Colonia  . 

Morgen  — 1 5o  pertiche  quadrate 

°,3i-7 

Como  .... 

Pertica 

0,0y04 

Conegliaoo  . . 

Campo  — ia5o  tavole  = 45,ooo  piedi  quadrati. 

o,5  4 1 1 

Confienza 

Pertica 

0,0780 

Copenaghen  . . 

Pertica  quadrata 

0,00 10 

— 

Pilug  ~ 8 tonnes  bart-kom  ~ i8«4,8  pertiche 

quadrale 

■'7774 

— 

Tonne  hart-korn  “ aa5,G  pertiche  quadrate 

0,3223 

Tonne  saatland  ~ 56,4  pertiche  quadrate  . . 

o,o555 

1 Corinaldo 

Soma  = 4°°  tavole  “ 4°>00°  piedi  quadruti  . 

1,3981 

Colignola  . 

Tornatara 

0,3367 

Crema  . . • 

Pertica 

0,0765 

Cremona  . 

Pertica 

0,0808 

Darmstadt 

Morgen  ~ 4 viertel  “ 400  tese  quadrate  . . 

o,35oo 

Dresda  . . 

Morgen  ~ 5oo  pertiche  quadrate 

0,5537 

Fabriano  . 

llubbio  = >344  tavole  = i34,4°°  piedi  qua- 

drati 

1,5092 

Faenza  . . 

Tornatura 

0,3  3o 2 

Fano  .... 

Soma  “ 5oo  tavole 

1 ,s  555 

Feltre  .... 

Campo  = ia5o  passi  quadrati  = 3i,a5u  piedi 

quadrati 

0,4  2 10 

Fenigli 

Soma  — 800  tavole 

0,8984 

Fermo 

JVIodiolo  — 100  tavole 

0. 1 802 

Ferrara  . . . 

Dioica  — 4 00  pertiche 

o,G5a4 

— 

Staro  — 66  a/5  pertiche 

0,1087 

Forlì  .... 

Tornatura 

0,3  585 

Fossombrone . 

Centinaia  = 100  canne  quadrate 

0,1061 

Francoforle  . . 

Morgen  di  terra  arativa  “ 160  pertiche  quadra- 

te  ZZ  a 5,000  piedi  quadrali  ..... 

0,3025 

— 

li  ubo  0 hufe  zz  5o  morgen 

0,0750 

— 

Morgen  di  bosco  rz  4°  >60  piedi  quadrati  . 

o,3256 

Fratte  . . . 

Soma  — 730  tavole 

i,5  386 

Fusignano 

Tornatura 

0,2667 

Gemona  . 

Campo  ~ 576  passi  quadrati  — 28,324  piedi 

quadrati 

0.0272 

Genova  . 

Cannella  quadrata 

0,0006 

Ginevra 

Arpent  

o,5 166 

Digitized  by  Google 
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Paesi 

DENOMINAZIONI 

V AI. OHE 

in  ettari  od 
ettometri 
quadrati 

Gradara  . 

Centinaia  ~ 100  caone  guadiate  = 2Ó,noo  pie- 

di  quadrati  . . . 

°!a9yG 

Gradisca  . 

Campo  zz:  960  klufter  quadrali  rrr  54,5Go  piedi 

quadrati 

0,5453 

Gualtieri  . 

Riolca 

o.3o99 

Guastalla  . . , 

Biolca  H ji  tavole  = io, 308  piedi  quadrati  . 

o,3o53 

Gubbio 

Mina  r=  327  tavole 

0,3673 

Imola  .... 

Tornatura 

o,i933 

Isole  Jooie 

Moggio  «li  terra 

0,97 1 a 

Jesi  .... 

Hubbio  m 1,000  tavole 

1,603  I 

La  tisana  . 

Campo  zzz  840  passi  quadrati  ZZZ  00,240  piedi 

quadmti 

0,3784 

Lippa  .... 

Pertica  quadrata 

0,003  1 j 

— 

Schellel  zz;  80  pertiche  quadrate 

o,i7t7  | 

Morgen  zz  120  pertiche  quadrate  .... 

0,1570 

Lisbona  . 

Geira  zz  4&4 0 varai  quadrati 

0,5782 

Lodi  .... 

Pertica 

o,7i(ió 

1 Loreto 

Modiolu  ZZ  100  tavole 

0,27!  7 

Losanna  . 

Fossorier  zz:  5o  lese  quadrate 

0,0400 

Lu becco  . 

Boisseau  da  60  pertiche  quadrate 

0. 1 2 7 3 

— 

Buìsseuu  da  80  pertiche  quadiate  ..... 

0,1698 

Logo  .... 

Tornatura 

0,l68l 

Macerala  . 

Modiolo  = 100  tavole 

°,Slr9 

Madras 

Maoney  

0,0223 

Casseney  ZZI  24  maoney 

o,535i 

Madrid  . . 

Fanegada  di  terra  da  grano  ZZZ  5oo  esladalc  qua- 

drali 

0,4834 

— 

Arancada  di  terra  da  viti  — 4°°  eitadole  quadrati. 

0,4834 

— 

Yugada 

14,1928 

Cahizada,  estensione  di  terra  nella  quale  si  può  se- 
minare un  calti  £ di  grano,  misura  imaginaria  di 

circa  12  funegade 

2,0589  1 

Mantova  . 

Biolca 

o,3i  3<j 

Massa  di  Carrara  . 

Staro 

0,1  2I«4 

Massa  Lombarda  . 

Tornatura 

°>«9a4 

Mei  ...  . 

Campo  “ r75o  passi  quadrati  sr  43,75o  piedi 

quadrati 

0,5408 

“ Supp  1 Di%.  Tecn.  T.  XX r.  59 
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Mi: >ih.v 


MlSL'KA 


Futi 

DENOMINAZIONI 

B 

Mi-Mola  . . . 

Torna  tura  . 

0,2*74 

j .ìlirundola 

Biolca 

0,2934 

MoJeiu  • 

Tavola  ~ 4 caveixi  quadrali 

0,0039 



Biolca  di  terra  ~ 72  tavole 

o,a83o 

Monaco  . 

Jucliart  ~ 4°°  pertiche  quadrate  ZZI  40000  pie- 

0,3407 

di  quadrati  

Montalbuddo  . 

Somma  = 65o  tavole 

i,38oo 

Munlalto  . 

Dubbio  “ 4°°  tavole 

1,3523 

j Monlebelb» 

Soma  = 4 00  t*v°l< 

0,3774 

Monlecassiaao 

Modi olu  =100  tavole 

0,5890 

| Moolecosiuo  . 

Modiolo  rz:  100  tavole 

0,34  34 

• Muntefauo 

Modiolo  " 100  tavole 

0,1 586 

Montrgiorgio  . . 

Modiolo  ~ 100  tavole 

0,3719 

Monteiniloue  . . 

Modiolo  — 100  tavole 

0,33  88 

Montenovo  . . 

Rubbio  z=  4 00  tavole 

0,34 1 4 

Montetnnto  . 

Modiolo  ~ 100  tavole 

0,2915 

Montevecco  . 

Rubbio  ZZ  800  tavole 

0,8603 

Murrovallo  . . 

Modiolo  ~ 100  tavole 

0,3537 

Nassau 

Morgen  ”100  pertiche  quadrate 

0;3500 

i Neufchatd 

F«n.  — 1 pause  — a 56  pertiche  quarti  ute  di 

campo  = 65556  piedi  quadrati  di  campo  . 

0,5404 

— : — 

Ouvrier,  misura  pei  vigneti  = 1 6 pertiche  qua- 
drate di  vigneto  — 4096  piedi  quadrati  del 

paese  

o,o33a 

Norimberga  . . 

Morgen  di  terra  arativa  = 4oo  pertiche  quadra- 

0,4725 

te  zzz  5 1300  piedi  quadrati  .....' 

— 

Morgen  di  prato  — 160  pertiche  quadrale  = 

24,04°  piedi  quadrati 

0,3  I 36 

Novara 

Moggio 

o,3o66 

Offida  .... 

Rubbio  ZH  800  tavole  

,,8745 

Olialo  .... 

Modiolo  zz:  «00  tavole 

0,1442 

Ossuta 

.Staro  di  spazza  

0,1 573 

Padova 

Campo  =:  4 quarti  - " 840  tavole  • . 

o,38b3 

Palcstro  . . . 

Giornata 

0,5797 

Parma  . . . 

Biotea  zzi  6 tari  zzz  73  tavole  388  pertiche 

quadrate  = io 36 8 bracci  quadrali  . 

0,3076 

Pa’“  • • • * 

Pertica 

°>°77°  1 

» 
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Misi  HA 
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Putì 

DENOMINAZIONI 

Valore  j 

n metri  odi 
ettometri 
quadrali 

Pergola 

Rubino  — 800  tavole 

«,597i 

Pesaro 

Centinaio  zz  100  canne  quadrate  zz  22,5oo 

piedi  quadrati 

°i37a7 

Portogruaro  . 

Campo  — 8.{o  passi  quadrati  = 20,4<>5  5/6  pie- 

I 

di  quadrati 

0,3400 

1 Ravenna  • 

Tu  ma  tura 

0,34 18 

Reggio  . . . 

Biolca 

0,2922 

Rioiini 

Tomo  tura  . ^ 

Ri-Io  .... 

Tornatura 

0,2340 

Ripulì  ansone  . 

Rubbio  — 1600  tavole 

’i79c7 

| Rebbio 

Pertica 

0,0750 

Rovigo  • 

Campo 

0,4  404 

R ussi  . 

Tornatura 

0,3558 

Sacile  . 

Campo  m ia5o  passi  quadrati  — 4^,000  piedi 

quadrati 

o,53a5 

Sanseverino  . 

Modiolo  — 100  tavole 

0,3067 

Santnnatolia  • 

Staio  — 4°  l;ivule 

0,06  ; 1 

Stimano  . 

Modiolo  — 100  tavole 

0,355  r 

Sicilia  .... 

Moggio  — 900  passi  quadrati 

o,352o 

Sinigaglta  . 

Soma  — 400  tavole 

,i54?7 

Sondrio  . 

Pertica 

o,oG8«S 

Stafolo 

Modiolo  — 100  tattile 

0,39 1 5 

Stoccolma 

Tunnalaud  = 218  3/4  pertiche  quadrate 

0,4936 

Stutogardi»  ■ 

Viertel  = 96  pertiche  quadrate 

0,07  88 

— 

Morgen  " 4 viertel 

o,3aóa 

! 

Juchart  — i mnrgen  e mezzo 

0,4728  | 

Trcja  .... 

Soma  zz  833  i/5  tavole 

*>3979 

Treviso  . . . 

Campo  = 4 quarti  — ia5o  passi  — 3i,a5o 

piedi  quadrati 

o,5ao5 

Udine  . . . 

Zuoia  grande  zz  xa5o  tavole  ZZ  4^,000  piedi 

— 

quadrati 

o,5a  1 7 

— 

Zuoia  piccola  zz  840  tavole  ZZ  3o,24o  piedi 

quadrati 

o,55o6 

Urbani»  . . 

Centinaio  zz  100  canne  quadrate 

0,1 002 

Urbino 

Coppa  — 192  passi  quadrali"  1 5,55»  piedi 

quadrali 

0,2609 

Valcamonica  . . 

Piò 

0,3256  ! 

itBed  by  Google 


— Digli 


4 o s 


Misura 


Misura 


Parai 

DENOMINAZIONI 

Valore 
in  metri  od 
«ttometri 
quadrati 

Val  rosone 

Campo  — 840  passi  quadrati  — 3o,s4o  pieili 

quadrati 

0,3607 

[ Varsavia  . • 

Jugero  0 aiorg  m 5 catene  0 smuri  quadrale  zz 

• 5oo  pertiche  quadrate  zz  G^r5oo  piedi  quadrati. 

0,5985 

Venezia  . 

M gliaio  di  passi  quadrali  ZZ  aS^ooo  piedi  qua- 

o,'àoaa 

Migliaio  di  ghehbi  ZZ  ao,^5o  piedi  quadrati  , 

0,2449 

Verona 

Campo  z=  yao  passi  quadrali  ZZ  a5,cjao  pierii 

o,5o4& 

Vicenia  . . . 

Campo  =:  4 quarti  zz  aio  tarale  .... 

o,580a 

Vigevano  . 

0,0709 

San  Vilo  . 

«.449» 

Vngogoa  . . . 

0,1274 

Weimar  . 

Acker  di  campi  e di  boschi  zz  i4°  pertiche  qua* 

! 

o,285o  j 

Wilrlemberg  . 

Morgcn  zz  4 iterici  — 96  pertiche  quadrate 

mm 

■Diiffii'Zg-j  Liy-0r>»gk 


Minai 


M ison 


469 
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Pulì 

DENOMINAZIONI 

Pe»  le  SO- 
STANZE SECCHE 

Pei  modici  | 

In  litri 

Abissinia  . . 

L*  a ni  eh  di  Gondar  zz:  100 

madega 

4,4»4° 

L’  ardel»  di  Mussuah  “ 24 

madega 

1 1,7460 

— 

Cuba 

. . • 

1,0160 

S.  Agata  Feltria  . 

Sarco  zz:  a mastelli  zz:  8 quarti 

14  3,i  3 

— 

Somma  = 5 G boccali  . 

80,873 

Alcppo  . (giti**. 

Mukuk  

837,14 

Alessandria  di  E- 

Rhebebe 

i58,564 

— 

Gulllot  0 Eislm  . . ... 

171,836 

Algeri  . . 

Caflise  ....... 

319,600 

— 

Tarrie 

>9,34 

— 

Saa  da  grani  ^ e J in  propor- 

zinne 

48,00 

— 

Xhallc  d’  olio  A A A in  propor- 

zioue 

... 

«6,66 

Amburgo  . 

Scheffel  da  grano  ZZ  2 fass  = 

4 himten  — ìG  spiot 

io5,ag6 

, 

Wispel  = io  scheffel  . 

IO52.96 

Lùit  da  frumento  — 3 wispel. 

3 1 58,88 

— 

Slok  d’orzo  0 d’avena  zi  3 

wispel 

3 1 58,88 

— 

Scheffel  d'orzo  e d'avena  m 3 

fa  ss  ~ 6 bimten  ZZ  24  spiot. 

•57,95 

— 

Ahm  izr  4 anker  zz:  5 eimer 

zz  ao  viertel  zz:  4o  slubgen 

zzi  160  quarter  .... 

. > 

tó> 

O 

O 

Amsterdam 

Scheppel  ...... 

a7,8i4 

— 

Last  = 17  roudde  zz  86  sack 

zz:  108  scheppel  .... 

Ì)OOa,9l2 

— 

Stoop 

. 

a,4a5 

— 

Àum  da  vino  sr  4 anker  “ 

8 stekan  ~ 64  Stoop  ~ 1 78 

mengel  — a56  pinte  =:  5 1 2 

mutjes , . . 

. . . 

1 55,aa4 

Misura 


M'suiu 
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Luoghi 

DENOMINAZIONI 

pcn  LE  so* 
stanze  stfccn 

PCI  LIQUIDI 

In  litri 

Amsterdam  . 

Stekan  da  birra  = iG  mengel 

= 3 a piote 

19,656 

Misure  antiche 

— 

Stekan  da  Tino.  • 

... 

i 9,4o3o 

Stekan  da  acquavite  . . . 

; • . 

1 8,;5oo 

™ ■ 

Bolle  da  birra  ~ 8 stekan  = 

1 57,25oo 

Ancona 

Rubbio  Romano  rr  8 coppe 

ir  4 provende  .... 

280,64  8 

— 

Soma  =r  4 8 boccali 

. 

69,60 

Sant"  Andrea  . 

Soma  rr  4®  boccali 

. 

>62,892 

Annover  . . . 

Ilimten  rr  3 metren  . 

31,16 

— 

Wispel  rr  8 mailer  ZZI  4 8 

hirnten 

>495,08 

Ahm  = 4 a»ker  = 4°  «Inb- 

gem  — 80  kannen  = 160 

lJI6,862 

— 

Fass  da  birra  = Sa  stnbchen 

rr  104  kannen  .... 

. . 

203,918 

Anversa  . . 

Qiiart  0 Radere  da  grano  (mi- 

sura  vecchia) 

76,6272 

— 

Aaain  ~ 100  pois  .... 

. . . 

• 4*1*9 

— 

Velie 

1 8,66 

— 

Quart  da  avena  = 70  pots  .. 

99,534o 

— 

Poi 

>,4**9 

Appenzel  . . 

Muti  “ 4 viertel  .... 

91,5660 

| 

Eiiner  : 3 a mass.  . . 

. 

4>,*944 

t 

Mass 

1,3092 

Aquisgrana  . 

Mailer  di  grano  ~ 6 fass  . 

1 48,25 

■ 

Fass  di  frumento  r=  4 kopf  . 

24,708 

' 

Mass 

39,1577 

— 

Almi  da  vino  r=  128  f kaone. 

1 36,6o4 

— 

Pot  da  vino 

1,066 

— 

Pot  da  birra . . . . . . 

i,>33 

. _ 

Pot  da  acquarita  .... 

•*  • • 

i,o7‘ 

— > — 


Misura 


Misura 


Luoghi 

DENOMINAZIONI 

PER  l.E  SO- 
STANZE SECCHE 

pai  liquidi  | 

Io  litri 

Aquisgrana  . 

Teuts  da  olio  ..... 

>7>d5* 

Aiau,  in  Arguvia. 

Ma  Iter  — 4 mutt:zz  16  viertel. 
Viertel  = 4 vierlrag  ~ 16 
(uaessli 

36i,5G8 

aa,5i85C 

— 

Saura  zz:  4 eitner  ~ iuouuss. 

... 

i44,o56 

j Argenta  . 

Mass  = 4 schoppen  . . • 

Moggio  = 20  staio  zzz  8o 
quarte 

G65,3i6 

1.440S6 

— 

Mastello  = 4°  boccali. 

. . . 

61,469 

Ariano 

Mastello  “ 35  7 boccali  . 

63, -Si 

Arona .... 

Sacco  = 5 staia  ~ i o emine. 

121,73 

Brenta  = 54  boccali  . . . 

55,709 

Ascoli .... 
Asolo  .... 

Soma  — 54  boccali  . 

Sacco  =;  4 quarte  4 8 mi- 

nelle 

87,85G 

to5,oo3 

Augusta  • . 

Mastello  zzz.  72  bocce  . 

Schaf  da  grauo  ==  8 metzeu 
= 5 2 vierling  .... 

2o5,3oo 

-3,875 

Muns . 

Eimer  ~ 64  viiir-muass  zzz 

. . . 

h'77 

7 2 schenk-maass  .... 

• . 

75,541 

— 

Visir-Maass 

• • . 

1,1772 

Badeu 

Sclienk-maass 

Mailer  (dopo  il  io  novembre 
18  io)  = 10  sei  ter  = 100 
meslcin  ....... 

Ohm  = 100  mas.  = 4 00 

■ 5o,oo 

10,464 

schoppen  

. 

1 5o,oo 

— 

Mailer  vecchio  di  Manheim  . 

102,986 

| Badia  di  Hovigo  . 

Sacco  = 3 staia  — 12  quarte. 

92,268 

1 Basilea 

Mastello  zzi  108  bocce  . • 

S f k ZZ  8 rheflel  o mudde  ZZ 
32  kupfleio  ZZ  64  becher  . 

1 36, 660 

108,374 

— 

Olmi  — 128  pot  .... 
Sauro  * 3 ohm  .... 
Vierier  — a sack  ~ 8 glandi 
tester  = 16  piccoli  tester 

. . . 

45,5o7 

Digitized  by  Googl 


= 64  koepflein  = ia8be- 
cher. 

Picco!»»  tester 

Viertel  ZZ  4 ,na44  — 1 6 *chop- 

peo 

Sacco  ^4  *tara~^!  16  quarte. 

Mastello  64  bocce  . . . 

Sacco  ZZ  b calvie  ” 3 a quur- 

taroli 

Mastello  = 4°  boccali  . 
Soma  = 8 staia  ZZ  5a  quar- 


Brenta  ZZ  108  boreali 
Scheffel  ZZI  >6  ine t zen  ZI  4® 

viertel  

Eimer  da  vino  ZZ  a aokel  ZZ 

60  viertel 

Quarto  da  vino  e birra  ( vec- 
chia misura  ) 

Fass  da  birra  ( misura  nuova  ) 
= 2 lonne  ZZ  1000  quarti 
Tonne  (detta)  da  birra 
Quarto  (delta)  da  vino  e birra 
Muti  =12  mass  = 4 & 

= 96  achterli  . . 

Maas  ....... 

Saura  =r  4 brenten  — 100 
maas  = 4°°  viertel  . 

Staio 

Mastello  ...... 

Candy  da  grano  = 8 para 
= 128  adalie 
Staio  = 4 mainali  . 

Soma  = 84  piote  . 

Fresco  da  olio  .... 

Quartilho  da  rum  . . 
Schefcl  ZZ  4 viertel  . . 


270,32 
1 7,082 


1 1 1,5  j 2 


168,1  Su 


3o,568 


880,957 
11 >97 5 


1 170,546 
134, 5o 
.,45 


80,953 


.36,5] 

3,1389 

1,4.95 


Brema 


Misura 


Misura 


4;5 


Lucani 

DENOMINAZIONI 

Per  LE  SO- 
STANZE SECCHE 

~ — 1 

Tei  litoidi  U 

In  litri 

Brema  . . . 

Last  zz:  4°  scheffcl  Z.  160 
vicrlel  ZI  640  spind 
Stubgen  zz  4 quarter  . 

3963,76 

3,3  3i44 

• 

Ohm  m 4 anker  ZZ  45  stub- 
chen  “180  quart  ZZ  720 
mengel 

144,9648 

Brescia  . . 

Soma  ZZ  12  quarte  ZZ  4 8 

cappi 

Zerla  Z 72  boccoli 

i5o,63 

49,743 

Brisighelta 

Soma  ZI  5o  boccali  . . . 

• • 

74, «Ss 

Broglierà  . • 

Conto  zz  60  boccali  . 

. 

84,119 

Brunswick  . 

Ilimten 

31,167 

Yispel=:  4 scheffcl  ZI  4°  bini- 
le □ 

Stubgen  

1346,68 

3,73993 

' 

Fuder  ZZ  4 oxhoft  ZI  6 aam 
340  stubgen  .... 

897,58 

Ohm  ~ 4 anker  “4°  *tub- 
gen  “ 80  maass  “160 
quarlier 

149,60 

— 

Quartier 

. 

0,93498 

' 

Butte  di  birra  ~ 37  stubgen 
~ 108  quartier  .... 

. . . 

100,98 

Brusselles 

M udde 

100,00000 

— 

\at 

. 

1 oo,oo0oo 

Cadice  . . 

Cahitzz  13  fanegos  zz  13  al- 
mades  ~ 4 rjuartillos 
Cantara  o arroba  maior  zz  8 
acumbres  ZZ  8 quartillos 

685, 80 

.5,75 

— 

16  caolaros  formano  il  moggio, 

— 

37  la  pipa,  00  la  bota- 
Arroba  minor  per  F olio,  pesa 
circa  3 5 libbre  di  (^stiglia  . 

13,398 

Cagli  .... 

Soma  zz  8 quarti  ZZ  C4  pro- 
vende   t * • 

Soma  zz  5o  boccali  . 

345,561 

111,135 

Cagliari  . . 

Star  elio  — 16  imbuti  . 

48,961 

Suppl.  Di*.  Tecn.  T.  XXF. 
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MlSl’UA  Misi  ha 


Lcogui 

DENOMINAZIONI 

Per  le  so- 
stanze seccue 

1*11  LIQUIDI 

In  litri 

Cigliavi  . 

Restiere  da  grano  zz  3 filarelli 

46,885 

Cairo  .... 

Ardeb  del  Cairo  ZZ  34  rub 

1 83,0000 

! Calcutta  . 

Pullie  da  grano  zz  f\  raik 
= 6 4 koouke  — 128  sciai- 

tack 

. . . 

4)”9  . 



Ehahuoa  = 1 6 ioalle  ~ 3ao 
palile • . 

1 3i  8, 08 

i Camerino 

Soma  "ZIZ  4 2 boccali 

80,34* 

CanipoUKiliiio 

Gonzo  zz  90  boccali  . 

. . . 

>•7)946 

i Cauarie 

Fa  nega  zz  12  aloiude  zz  48 

quartillos 

Arroba * . 

63,61 1 

•5,3599 

Candla 

Carga 

■ 53,195 

— 

MUtatc  da  olio 

1 1,164 

Canobbio  . 

Succo  ZZ  8 staia  zz  16  emine. 

343,734 

— 

Brenta  — 7»  boccali  . 

. . . 

64,7Gi 

CarUruhe . 

Mailer  ZZ  io  sestres  . 

i5o, 

— 

Tazza 

. . > 

t,5o 

Cal  pacco  . 

10  tazze  fanno  uno  stuz,  io 
sfciz  un  alme. 

Gonzo  zz  9G  bocce  . . * 

81,33 

Carpi  .... 

1 Sacco  ZZ  1 staio  zz  16  quarte. 

n8,6;4 

— 

i Quai  taro  zz  96  boccali  . 

. 

133, 

Carrara  . 

Sacco  zz  3 secchie  zz  24 
quan  ette 

Barile  zi:  32  boccali  . 

J3,548 

42i999 

Cassel  . . . 

Viertel  zz  4 biniteli  zz  iG 

metzen 

Ohm  ZZ  20  guarlin  zz  80 
mass 

l60,738 

i58,75 

— 

Mass  da  birra  zz  4 scoppen  . 

. 

2,1  8287 

— 

Ohm  da  bina  =z  80  mass 

. 

174,7396 

Castlc  Bolognese. 

Coi  La  ZZ  5o  boccali  . 

• . . 

78,593 

Casteluovo  di  Gar- 
fagnana  . 

Sacco  zz  4 mine  zz  8 mezzine. 

139,783 

— 

Barile  zz  36  boccali 

59,175 

— 

Orna  di  2 1 G bocce  .... 

• • : 

1 5 5,oi  5 

ni. 


Google 
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Luoghi 

DENOMINAZIONI 

Per  le  so- 

TAWIB  SECCHE 

Pei  liquidi 

- 

In  li 

tri 

Castiglione  delle 

Slitiere  . . 

Somarz  1 2 quarte  zz  }8  coppi. 

1 52,025 

— - 

Soglio  zz  66  boccali  . 

. . . 

5i, 

Ceneda  . . . 

Sacco  o staio  ZZ  8 calvie  ZZ 

64  roinelle 

97,664 

Cento  .... 

Corba  ~ a staia  i G quar- 

\ 

tirolli 

77043 



Corba  ZZ  48  boccali 

90, 56 

Cervia  .... 

Uubbio  ZZ  4 staio  ZZ  4°  ^er' 

norde 

a86,3;5 



Soma  zz  54  boccali 

. . • 

66,goG 

Cesena  . . 

Sacco  zz  4 quartcrolle  zz  20 

bernarde 

«38,177 

— 

Soma  zz  54  boccali 

. 

63.937 

Chtavenna 

Staio  31  4 quartati 

«M79 

— 

Brenta  ZZ  96  boccali  . 

. . . 

,n9)°79 

China  .... 

Tanto  i solidi  che  i liquidi  si 

vendono  a peso. 

Chioggia  . . . 

Mastello  ZZ  4 8 beccali 

73» 

Cipro  ..... 

Moose 

2 1 o,t  8 



Cossino 

«9>75 



Coriche  0 soni» 

io3,54 

Chidale  . 

Staiu“G  pesinoli  = yasrhifG. 

75,7'.5 

. . « 

Conio  zz  60  boccali  . 

. 

69,575 

Civitanova  . . 

Soma  zz  36  boccali 

. 

74>°°8 

Coburgo  . 

Simrn  da  grano  di  Cobnrgo  ZZ 

4 quarter  ZZ  16  inetzen  . 

8fc,gi8 

— 

M.dier  ” a «clieffel  =r  4 vier- 

tei  “ iG  m.ilien”  64  roaes- 

schen  ZZ  384  noessel 

174,6475 

_ 

Eimcr  “ 4°  honnen  ~ 80 

mass  zz  160  noesicl  . 

. 

7a,798 

Codigoro  . . . 

Mastello  3i  boccali . • 

. 

64,754 

Colonia  . . . 

Mailer  = 8 foss  .... 

r 43,540 

— 

Ohm  do  vino  ~ aG  viertel  ~ 

104  moto 

. 

i38,aa 

Ma»  = 4 pinte  . . . . 

. . . 

i,3ag  j 

Digitized  by  Google 


Munì 


Munì 


<77 


Luoghi 

DENOMINAZIONI 

Per  le  so- 
stanze SECCHE 

Pei  liquidi 

In  litri 

Darmstadt 

Misure  nuove. 

Malter  — 4 ’>m™er  ~ iG 
kumph  ZZ  64  gescheid  . . 

Ohm  ~ ao  vierle!  — 80  mass 
= 3ao  schoppen  .'  . . 

0 

135,00000 

. 

160,00000 

— 

Misure  antiche. 

Malter  — 4 simmer  = 16 
kumpf  — 65  gescheid  . . 

Ohm  — 30  viertel  ZZ  80  mass 
da  birra  ~ 90  mass  da  vino. 

1 n,33 

1 56,g4  3 

— 

Mass  da  Mira  zz  4 schoppen . 

. . i 

1,956 

— 

Mass  da  vino  zz  3 schoppen  . 

. . . 

1,7348 

Dresda  . . . 

Schede!  zz  4 viertel  ZZ  16 

metzen 

Wispel  = a malter  ~ a4 
scheflel. 

Eiraer  zz  73  canne  .... 

103,900 

3493,6 

67,43 

Fass  da  birrari  a 80  visir-kan- 
nen  o <(ao  kannen  di  Dresda. 

393,3451 

Viiir-kanne 

• 

1, 40484 

Kaone  di  Dresda  .... 

• • • 

o,g36536j 

Erto  .... 

Conio  ~ 90  boccali  . . . 

a . . 

161,1 8a 

Fabbriano  . . 

Soma  ~ 4 1 >/>  boccali  . . 

• • . 

87,37 

Faenza  . . . 

Corba  ~ 8 ottave  .... 

69,988 

— 

Soma  zz  60  boccali  . . 

• • . 

73,634 

Fano  .... 

Soma  zz  48  boccali  . . . 

• • . 

89,686 

Feltra .... 

Sacco  ~ 4 staia  0 statoli  = 

16  quartirolli 

Mastello  = 60  boccali  . . 

81, 365 

88,753 

Fermo  . . . 

Soma  = 5o  boccali  . . . 

. : . 

64,817 

! Ferrara  . , . 

Moggio  ^ io  staia  zz  80 

quarte 

Mastello  =4°  boccali  . . 

631,858 

66,784 

i Fiume.  . . . 

Metz 

6s,33 

— 

Orna 

. . . 

55,83 

Digitized  by  Google 
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Misi' HA 


Misura 


Loor.ni 

DEN0M1 K AZIONI 

Per  le  so- 
stanze SECCHE 

Pei  LIQUIDI 

In 

ilri 

Forlì  .... 

Staio  ZZ  16  provende  zz  02 

mezzine . . . ' . 

72,162 

Soma  = 4 2 boccali 

71,128 

Fotlimpopoli  . 

Rubino  zz:  4 staia  — 1 G qunr- 

taroli 

284,06 

— 

Barile  zz:  20  boccali  . 

• 

40,064 

| Fossombrone . . 

Sacco  zz:  5 coppe  zz  20  prò- 

tende  

1 75,80 

..  

Soma  ZZ  4o  boccali 

. . • 

94i7G4 

Fraocoforle  . 

Achiel  0 mailer  zz:  4 smimerzz: 

8 melzen  zz  1 6 sechter  . 

1 14,745 

— 

Ohm  zz  20  vierlel  zi  80  mass 

= 3ao  schoppen  . . . 

• 43,  J3 

Friburgo  . 

Sacb  zz  8 mass  zzi  16  quarte- 

rons  zzi  tj 6 immi  .... 

127,7440 

— 

Mass 

1 j.yGcSo 

— 

Fass  = 16  hr.-nten  — 4"° 

mass  zz  1,600  schoppen 

. • • 

G 2.4,8 

Miss  . 

1,5620 



Rrcntcn  ....... 

3g,o5oo 

Genova  . . . 

Mina  ZZI  8 quarti  “ 96  goni- 

belle 

120,716 



M.'zzarula  da  vino  ~ 2 barili 

100  piote 

. . . 

1 84,4  5o 

Giappone. 

Vendesi  tulio  a peso. 

Ginevra  . . . 

Coupé  da  grano  .... 

77,653 

— . — 

Seder  da  vino  zz  4 8 pois  . 

. . 

45,224 

— — 

Char  (carro)  “ 1 2 setier  . . 

• • • 

542,688 

Glaris  .... 

Eimcr  da  vino  “ 4 vierlel  ~ 

3o  kopf  “ 60  mass  240 

schoppen 

. . • 

106,7592 

^77952 

Gradara  . . . 

Staio izr  6 topi  zr  1 2 bernarde. 

82,752 

Gradisca  . . . 

Staio  vecchio  zzi  pi  sinali  . 

84,86 

_ . 

Staio  nuovo  zz  6 pedinali  . 

87,1 26 



Conio  zi  60  boccali  . 

. . . 

84,86 

56,574 

Munii 


Misuha 


4/9 


Leugui 

DEMONI N AZIONI 

Peh  I.B  so- 
stanze SECCHE 

Pei  liquidi 

Iu 

litri 

Guastalla  . . , 

Sacco  ~ 3 staia  “ ia  quarte. 

1 1 4,Go 

Brenta  zz  yi  boccali  . 

... 

78.5ia 

Gubbio 

Mina  — 1 6 terzetti  zz  8o  sco- 

delle 

65,777 

/ 

— 

Soma  =r  48  boccali  . . . 

• . . 

98s677 

Imola  .... 

Corba  zz  a 1 staia  zz:  8 qoar- 

taroli 

C8,8G9 

Corba  = 60  boccali  . 

. • 

74,676 

Inspruck  . 

Staro 

3o,568 



80,95 

Intra  .... 

Sacco  zz  8 staia  zz  16  emine. 

24/.984 

— 

Brenta  “ 72  boccali  . 

56,666 

| Jesi  .... 

Soma  z:  64  boccali 

1 51,370 

Joule  (Inule)  . 

Moggio  di  Collii  e di  Puxò 

2 1 ,0000 

Bacile  di  Zante 

44,0478 

— 

Bacile  di  Celuloìiia  .... 

49,55ao 

— 

Cado  di  Santa  Maura  . 

60.1)910 

Bacile  d’ Itaca  e Chilo  di  Cerigo. 

55,3  58o 

Bel  ile  da  vino  «li  Coi  In  e PaXÒ. 

. 

68,1 3o 

Detto  di  Zaute  . 

• , 

69.55 1 

— 

Dello  di  Celidonia  . 

60,819 

— 

Detto  di  Santa  Maura,  d’ Itaca 

e di  Cerigo  . . 

68,i5o 

1 Konisbcrga 

Metz  da  grano 

0/|,3  Jo 



Stof 

1 ,4  3 3 

1 Lendinara 

Sacco  zz  3 staia  zz  1 a quarte. 

b 0,004 

S.  Leo 

Sacco  — a mastelli  = 8 ber- 

narde 

1 43,60 

— 

Soma  zz  3 a boccali 

... 

40,678 

Lione  .... 

Asnee  = C boisseaux  . . . 

* 9 1 >7° 

Asnee  zz  88  poti  .... 

82,54 

j Lippa  / . . . 

Harikoi 'fi-schede],  schedici  da 

grano 

44,2930 

| 

lloler-scheflel,  scheffcl  d'avena. 

5 1,6740 

Kaone  t . 

..  . , 

«,5763 

Ohm  r = 4 anker  — 108  kau- 

ueu  — ao  vici  lei  visir-mai». 

. . . 

1 48,63 

Digitized  by  Google 


IfliCIU 


MlilBA 


4*0 


Luoghi 

DENOMINAZIONI 

Peb  li  SO- 
STANZE SECCHE 

Pei  liquidi  I 

1 

In  litri 

Lipsia .... 

Scheffel  ss  4 vicrtel  = 16 
mctzen  ....... 

Eimer  s 63  kanne 

103,900 

75,85a 

— 

Visir-kanne 

... 

1,40.44 

— 

Schenk-kanne  .... 

. 

1 ,30  4o 

Lisbona  . 

Fanga  =z  4 alquieres  zz  1 6 

quartos 

Moyo  zz  i5  fanga  .... 

54,3633 

8s3,949 

■ - 

Alquiere  — 4 quarta.  . . . 

1 3,3335 

■ 1 • 1 1 

Alamele  rr  la  canadas  “ 48 
quartilhos 

l6,54  1 

Tonelada  rz  a pipe  zz  5a  al- 
ai u de  

860,1 3a 

Lodi  .... 

Sacco  — 8 staia  ~ 3a  quar- 

tari 

Brenta  = 80  boccali  . . . 

» 58,957 

66,ao3 

Loretlo  . . . 

Soma  — 3 a boccali  . . . 

, . . 

65,j85 

Losanna  . . . 

Sacco  zz  10  quarterpo  zz  100 

eroine 

Selier  = 3 broc  = 3o  pot  0 
emine 

1 35,ooo 

4o,5oo 

— 

Quarteroo  (unità)  ZZ  5oo  pol- 
lici cubici  0 i/j  piede  cubico. 
Muid  (moggio)  =10  sacchi  ZZ 
100  quarteron  zz  1000  emi- 
ne zz  10,000  copet  • • 

Broc 

i5,5o 
1 35o,oo 

i3,5o 

Cliav  “ iCsetier  “4®  broc 
— 480  pot  ~ 4,800  bic- 
chieri   

648,00 

Lubecca  . . . 

Scheffel  di  grano  1=  4 lassar  . 

35,58o5 

Last  “ 8 dromts  — a4  ton- 
nes  = 96  scheffel  . . . 

Scheffel  d’ arena  .... 

34 1 5,738 

3g,G5o 

Ahm  — so  yiertel  “ 4°  «tub- 
gen  =s  80  kanne  =r  160 
quarter 

149,8 

Digitized  by  Google 


Miiuiu 


Misuri 


4«« 


Lvugiiì 

DENOMINAZIONI 

Per  l.B  SO- 
STANZE SECCHE 

| Pei  liquidi 

In  litri 

Lubecca  . 

Quarter 

l 

0,9363 

— 

Kaone  

1,8736 

— 

Last  di  birra  = So  kaone  ZZ 

160  quarter 

• . . 

149,738 

Lucca  .... 

Staio  ........ 

34,130 

— 

Cupo  d'olio*—  a 4 peso  grosso. 

98,35394 

— 

Cop„  Ha  olio  grande  . . • . 

. 

133,39 

Lucerna  . . 

Mailer  : ~ 4 mult  ~~  iti  vier- 

tei  = 160  itomi  .... 

556,  o5S 

— 

Viertel 

34,75334 

— 

Salini  zzr  3 t/3  ohm  = too 

mass 

. . . 

'73,783 

— 

Ohm  i=:  3o  mass  :=  tao 

schoppen  

. . . 

51,8445 

— 

Mass 

. 

1,73815 

Lugo  .... 

Sacco  = 4 staia  = 16  quarte. 

I7O.80 

— 

Corba  =:  So  boccali  . 

70,7.59 

Macerata  . 

Soma  zzz  4o  boccali 

83,301  ! 

Madras 

Marcai  8 puddi  zz=  64  ol- 

lock ■ . 

13,39343 

— ■ 

Garce  da  grano  = 80  parah 

| 

— 4 00  marcai  .... 

4916,968 

— — 

Cimdy  — 30  rruinn  . . . 

. • 

•O 

OO 

OO 

n 

Madrid  . . . 

F ii nega  = 13  celemine  = 4* 

quai  tillos 

36,35i 

— 

Arroba  da  vino  = 8 az umbre 

= 3a  quai  tillos  zn  a 5 libbre. 

. 

16,073 

— 

Arroba  do  olio  = 4 quartillos 

. 

“ too  quarter ones  . 

. 

13,635 

Maiurica  . . . 

Quartera  da  grano  — 6 bar- 

rellas  • . 

7a>*4 

— 

Quartera  da  vino  .... 

. 

3,887 

Multa  .... 

Salma 

389,673 

— — 

Cattino  d'olio  = i/a  bai  ile  . 

• 

30,818 

E le  misure  di  Sicilia. 

Mantova  . • . 

Sacco  =:  3 staia  = 1 3 quarti. 

io3,8i6 

— 

Soglio  = 60  boccali  . . . 

. . . 

54,683 
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48  2 


Mi»  l’!l  A 


Mischi 


Massa  Carrara 

Massa  Lombarda 
Mei  . . . 

Mei  dola  . 


Mirandola 


Monlolboddu  . 
Montallo  . 
Montebello 
Montelnjmne  . 
Montemaggiore 


Monlesanto 

Morbegno 


Morosina  Isola 
Morrovallc 
Mortara  . 
Motta  . 
Neufchatel 


DENOMINAZIONI 


> staia  = la  quarte 
3 a boreali 


Conzo  — 46  boccali  . 
Barile  “ ax  x/3  boccali 
Mastello  “ qa  bocce  . 


Quartaro  m Go  boccali  . 
Sacconi  i staia  = iG  quarte 
Quartaro  n 90  boccali 
Metzen  ( dopo  il  i.°  ottobre 
1811)  diviso  in  1/2,  i/4, ecc. 
tn  2/3  mass  kaone  . 

Maskanne 

Scheflel  — G metzen  ni  12 
viertel  ni  4 8 maessel 
Eimer  di  vino  m 64  mass  m 
2 56  quarte!  .... 
Soma  m 60  hoccali 
Soma  ni  22  boccali 
Soma  m 35  boccaii  . 

Soma  m 5 2 boccali  . 


Per  le  so-  _ 

Pei  liquidi 

STANZE  SECCHE 


75,5o8 

85, 81 2 


126,500 


37,059 

1,069 

222,354 


32  boccali 

33  boccali 


Brenta  96  boccali  . 

Orna  ni  102  boccali  . 

Soma  ni  54  boccali 
Brenta  = 96  boccali  . 
Conzo  ni  72  boccali  . 

Pot  (unità  delle  misure  di  ca 


= 192  pois  n I 576  copet. 
Bosse  n 4 80  pots . . * . 


43,6i8 

91,215 

4 5,284 

85,848 


365,6242 


68, 416 
1 25,546 
6o,3o3 
95,930 

100,90 


87, 7*3 

67,84 

99,93 1 

129,143 

IH 

71,443 

37,623 

1.90429 

965,624? 

1 4,0606 


Digitized  by  Googl 


Mischi 


Misura 


483 


Per  le  so- 
stanze SECCHE 

I 

Pei  liquidi  1 

Luoghi 

DENOMINAZIONI 

1 

In  litri 

Neufchatel  . . 

Gerle  = 5a  pot  .... 

99,oa3a 

— 

Brande  ZI  i i/4  seder  — 

a i/a  brochet  IH  ao  pois  . 

. . . 

38,o858 

Nizza  .... 

Sacco  m 3 stari  = lò  ni  co- 
si n ni  i 

Rtibbio  per  V olio  .... 

1 i5,5G 

8,45 

Noi  imberga  . 

Mailer  ZI  16  metzen  “ 128 

maass 

318,1876 

Eimer-Visir-moas  ZI  i l/l  6 

schenko-maas  ZI  3 a vierlel 
! G4  maass  ZZ  128  seidel  . 

73,2938 

— 

Korn-sunmer  ZZI  16  korn 

metzen  

3 1 8,1 38 

Ilafer-siuimer  “ 3a  hafer 

metzen 

588, 35a 

Korn  metze  0 metze  da  grano. 

1 9,8836 

* 

Ilafer  mette  0 metze  da  avena. 

1 8}386o 

— 

Visir-maass 

. 

i,i45a 

— 

Schenk-maass 

. 

1,07  85 

— 

Eimer  = G4  visir-maass  ~ 

G8  schenk-maass  . _ . . 

73,321 

Norarra  . 

Sacco  ZI  8 emine  128 

136,473 

coppi 

— 

Brenta  ZI  72  boccali  . 

56,666 

Odessa  . . . 

Tschetwert  zi  a osmio  zi  4 

pujock  ZI  8 tschelwerick  ZI 
64  garnetz 

x 94,556 

— 

Wetlro  =r  4 tscetwerki  — 8 

osmuschki,  okruschki 

. . • 

ia,695 

1 

Ancre  pel  vino 

Sarokowiijj-bolsckn  per  V olio 

. . . 

38,o86 

ed  acquetile  =:  4°  wedro  . 

. 

507,814 

Offida  .... 

Soma  zzi  45  boccali  . 

. . • 

1 33,346 

Oldemburgo  . 

Last  — 1 a mailer  .... 

3283,589 

Mailer  — i i/a  torme  ^ i a 
schefiel 

373, 65a 
22,801*7 

-- 

4«4 


Muchi 


Muchi 


| L roflm 

DENOMINAZIONI 

Per  le  SO- 
STANZE SECCHE 

Pei  LIQUIDI  | 

In  litri  ! 

Omegna  . 

Sacco  ~ 8 stala  “ 3 3 quar- 

taroni 

■ 55,863 

— 

Brenta  3=  6*4  boccali  . 

. . . 

53,o5a 

Orciano^  . 

Soma  zz  5o  boccali  , 

• 

1 57,05 

Gita  ... 

Sacco  zz  8 staia  — 5 a quarti. 

130,654 

Brenta  zz  4 8 boccali  . * 

. . • ' 

49,356 

Osso  1.1  . . 

Staio  zz  2 emine  zz  8 quarte. 

52,496 

— 

Brenta  zz  4^  boccali  • 

. . . 

55,99 

Padova  . . . 

Moggio  ZZ  13  staia  = 48 

quartieri 

347,803 

— . 

Mastello  — y a bocce  . 

. . 

71,376 

Palermo  . 

Salma  grossa  ZZI  1 4 *toia  . 

34,435 

— 

Salma  generalerrr  1 1 1/4  st«ia. 

37,669 

— 

Bolle  ZZ  2 salme. 

— 

Salma  zz  8 barili  = 16  quar- 

tari  ZZI  3ao  quaitucci 

. . 

«7,36 

Cullino  pesa  1 2 1/2  rotoli 

>'i699 

Palestra  . 

Saccozz  6 mine  zz  9G  coppi. 

i58,o35 

— 

Brenta  di  80  boccali  . 

* . . 

83,436 

Parma 

Staio  zz  16  quartarolle  . 

>1,370 

Pavia  .... 

Sacco  Zz  6 miuc  zz  1 2 quar- 

tari 

133,363 

— 

Brenta  ~ 96  boccali  . . . 

. 

71,445 

Pergola  . . 

Soma  = 48  boccali  . . . 

. . . 

151,569 

Persia .... 

Araba  di  grano  = 2 5 capichas 

:zz  5o  chenicas  .... 

65,7570 

Pesaro  . . . 

Staio  zz  G topi  = 1 2 ber- 

natile 

I70,359 

Petriolo  « • . 

Soma  — 5o  boccali  . . 

• 

68,536 

Pondicherì  . . 

Garce  zn  i oo  mercal  . 

366,363 

Ponte  .... 

Brenta  = 8 4 boccali  . 

. 

96,069 

Por  eia  .... 

Staio  — 4 quarte  iG  qu*r- 

tieri  0 quarlarnHi  .... 

ioi,658 

Pordenone  . . 

Staio  ~ 4 quarte  =:  16  quar- 

tieri 

97i,D9 

i ■ — 

Conio  ~ Go  boccali  . 

77,365 

! Portobuffolè  . . 

Conio  = G3  boccali  . . . 

. . . 

83,863 

Hiiiu 


Munì* 


485 


Peb  le  so- 

Pei  liquidi 

Luoghi 

DE  NOMINAZIONI 

la 

litri 

Portogruaro  . 

Orna  m 96  boccali  . -, 

91,604 

Piaga  .... 

Strick  4 viertel  zz  16 

maessel  ~ i ga  sei  del  . . 

106,771 

— 

Einier  3a  pinte  ZZ  ia8 

seid 

. . • 

64,167 

Presburgo 

Eiraer  dell'  alta  Ungheria  . 

. . . 

73,316 

— 

Eicner  della  bassa  Ungheria 

... 

5,891 

— 

Botte  di  tokai  0 Anthal 

. 

5o,543 

{lagosa  . . . 

Staio  ZZ  6 rupell  . . . 

Barile  da  84  cenlelet  . 

148, 653 

77,075 

Ratisbona . 

Metz 

i8,3ag 

— 

Eimer  = 60  koepfel  =:  no 

seidel 

. . . 

49,988 

Ravenna  . 

Rubbio  zrr  5 staia  -=4°  ®ei- 
ze  quarte  od  oliavi 
Barile  — 4°  boccali 

387,545 

53,77 

Reggio  . . . 

Sacco  — a staia  = a 4 quar- 

tarulle 

* 1 9i4  9 * 

— 

Brenta  =:  60  boccali  . . . 

* • • 

75,898 

Rimini 

Staio  = 4 quarti  = iaber- 

nurde  

1 87,63 

— 

Soma  m 64  boccali  . . . 

• 

76,133 

Rio  Janeiro  . 

Moggio  — 1 5 fanegas  — 60 

al  quei  re* 

83, 04 

— 

Toncl  — 2 pipa*  • 

. . . 

87,04 

Ripratransooe 

Soma  =r  65  boccali  . , 

. 

168, 5a5 

Rovereto  . 

Staio  del  Tiroio  .... 
Maass  del  Tiroio  .... 

3o,58 

80,933 

Rovigo  . . . 

Sacco  = 3 staia  ~ ia  quarte. 

99i43g 

— 

Mastello  zz:  108  bocce 

. . • 

,04>79 

Sacile  .... 

Sacco  o staio  zz  4 quarte 

16  quartieri 

g3,5o8 



Orna  zz:  160  boccali  . 

• . . 

313,168 

Salò  .... 

Zerla  =73  boccali  . . . 

■ • • 

43,87 

Sao  Gallo 

Carica,  misura  da  grano  . . 

7ai79 

— 

Mutt  — 4 vicrtel  =r  16  maes- 

I 

slain 

83,7988 

1 

Dìgitized  by  Google 


Muniti 


Muniti 


4 SG 


-■ 

Per  le  so- 

Pei  liqcidi 

Luocni 

DENOMINAZIONI 

STANZE  SECCHE 

■■ 

In 

itti 

MfM  ■ 

Vier lei  di  magazzino  . • 

30.6997 

'Vicrlel  di  mercato  .... 

>9.4597 

, 

timer  da  vino  ZZI  3 1 mass  2= 

36  schenk  inaass  .... 

. . • 

4 >.9*97 

— — 

Maass  da  olio 

i,35G8 

Scandiano 

Sacco  = a ilaia  a 4 quar- 

tarulle 

,a7>*99 

— 

Brenta  ZZI  54  boccali  • 

. . . 

7*. 7° 

; Schwerio  . 

ScheflU  — 4 fasser  — 16 

spinti 

Le  misure  dei  liquidi  sono 

38,889 

quelle  stesse  di  Lubecca. 

SciafTusa  . 

Mailer  = a mult  = 8 viertel 

= 3a  verling  ” ia8  maes- 
slcin.  ....... 

1 8o,8a4 

— 

Viertel 

aa,Go3o 



Eimei  zzi  3a  maass  ZZI  138 

ir.huppen 

. . . 

6,0  5g 

Mass  . ....... 

. . • 

1,5 1 4 56 

Serra  S.  Quifico. 

Soma  “ 73  boccali 

. . . 

1 4 8,0 1 6 j 

Siam  .... 

Cobi  da  grano  zz  4 o seste  ZZ 

47i,6S6o 

i Goo  

1 1 8,45 

Sinigaglia  . 

Soma  ~ 5o  boccali  . . . 

5t,3o 

Smirne 

Killov 

Soletta 

Muti  = i i/a  lierlel  . . . 

Vierlel  — 8 mass  :=  3a  intuii 

158,938 

io5,95a 

— sa8  batzeu dingli  . 

Rìtter-maas 

18,1497 

Sa  uni  = 4 brenten  ZZ  30  stut- 

159.4180 

zen  ~ ioo  maass  . . 

. . • 

— - 

Maass 

. . . 

1,594 18 

Sondrio  ■ . • 

Soma  HI  8 quartari  ZZZ  43a 

1 46,334 

emine 

s 3o,56 

— 

Soma  22:  tao  boccali  . 

. . . 

Spilimbergo  . . 

Si  aio — 4 qnarle  = 16  quar- 
tieri 

89,351 

«50,437 



Orna  = 84  boccali  . . . 

. . . 

Muori 


Mijl’R» 


4*7 


Loocoi 

DENOMINÀZIO  ni 

Per  le  so- 
stanze SECCHE 

Pei  liquidi  | 

In  litri 

Stocolma . . . 

Tnnnii — i spana  “8  Ijerdio- 
gar~  3 3 koppar  — 56  kan. 
Tuona  da  liquidi  — 4®  't:,n  • 

146,490 

tu  5,5  20 

Sluttgard  . . 

SchefTel  = 8 simri  = 3 a 

verliog 

Il  mass  è di  tre  sorta,  e 1G0  di 
ciascuna  fanno  1 eiiner. 
Trubeich-mass  i ,04^75 

helleicb  mass  ..... 

i77,33 

i,9'742 

— 

Ilelleicliinnss  ~ l,s  schenk- 
mass 

. . . 

1,85705 

— 

Schenk-mass 

1,67005 

Tirano 

Eimer  “ 16  immi  ZZ  160 
mass  = 640  quarto  schoppen. 
Soma  24  staia  =26  qnar- 

tini  

Brenta  =:  90  boccali  . . 

«59,375 

I02,93l 

Tolmext 

Staio  = 6 pedinali  . . 

7M7 

Treviso  . 

Sacco  ZZ  4 quartezz  »G  quar- 
tieri   

Conio  per  la  città  — 4*  boc- 
cali 

SG,8 1 a 

OO 

q> 

0 

• Trieste 

Staio  = 3 palonicki  . . 

74.089 

65,698 



Orna  ~ 36  boccali  . . 

Tripoli  Barbaria  . 

Orna  per  l’  olio,  del  peso  di 
libbre  grosse  venete  13  5. 
Caffis  da  grano  = 30  liberi  . 

40,60 

18.96 

- - - 

M atavo  da  olio 

! Tunisi.  . . 

Cafiso  da  grano  = 16  whibas 
ZZ  192  sob  0 saha 
Millerolle  di  Marsiglia — 61/3 
mitre 

538,54 

64,33 



Mettal  0 niellar  da  olio  . . 

. . . 

«9,597 

Udine  .... 

Staio  ZZ  G pesinali  .... 

73,t5g 

70, 3o 

| Uibania  . . . 

Soma  “ 8 quarti  = 3 3 prò- 

vende 

173, 5i 

Digitized  by  Google 


4 n 


Minuti 


Muriti 


Luoghi 

DENO  M INAZIONI 

Per  la  so- 
stanze secche 

Pai  LiQViai 

In  litri 

Urbico  . . . 

Staio  & quarti  m ìa  pro- 
vende   

167,80 

— 

Soma  ZZ  Sii  boreali  . 

8G.4G9 

Valcamonica  . 

Soma  ZZ  & quartari  =r  se- 

dicini 

Soma  zz  187  boccali  . 

163,613 

119,543 

Val  scila 

Sacco  nr  8 staia  “ 5_2  quarte. 

1 15,55 

— 

Brenta  56  boccali  . . 

... 

Co, 8 1 4 

Valrasone 

Orna  — 96  boccali  . . . 

• • • 

• 33,36 

Varollo 

Staio  z Z 4 quarte  .... 

»4,44» 

— 

Brenta  = (Io  boccali  . . . 

. • . 

63,38 

Variarla  . . . 

Korzeczz  4 cwierc  zz  gor- 

niec 

Garnlec  “ 4 k trarla  — 1 6 
kwulerki 

1 2 8)000 

4,ooo 

Verona  . . 

Sacco  = 3 minali  un  quarte. 

1 1 4,654 

— 

Brenta  zz  £2  inghistare  . 

. 

70,511 

Vicenza  . . . 

Sacco  zz  4 *l8>a  — 64  quar- 

tarolli 

Mastello  zz  ini  bocce 

1 o8,I7D 

1 1 3,89 

Vidulis 

Orna  zz  168  bocce 

• . a 

i43,3  1 

Vigevano  . . . 

S.  Vito  di  Friuli  . 

Sacco  zz  6 staia  zz  24  quar- 
tali   

Orna  zz  84  boccali 

1 1 4i4  & 8 

97,4°4 

Vogogoa  . . . 

i 

Soma  zz  6 staia  e mezzo  zi 
I_3  emine 

319,353 

— 

Brenta  = 48  boccali  . 

56,066 

Wurtemberg  . . 

Scheflii  = 8 simri  ZZ  3.2 

viertel  

Eimer  zz  liì  imi  .... 

■77,^7 

393,938 

Zante  .... 

Baiili;  da  grano 

44,o47 

1 ' 

Barile  da  vino  ~ L20  quar- 
tucci 

69,553 

Zurigo  . . . 

Barile  da  olio  del  peso  di  q 

libbre 

Mutt  da  grano  4 viertel  = 
uS  TÌerling  — 64  mauling  . 

8>,isi 

Digitìzed  by  Google 


MlSURl 


Misuri 


4»9 


Luoghi 

DENOMINAZIONI 

Per  le  so- 
stanze SECCHE 

I’tl  LIQUIDI 

Iu 

litri 

- 

Mass  di  campagna  .... 

1,825 

Ma**  di  città 

• • 

1,642 

— 

Kopf  zz  a mass  .... 

3,284 

Mailer  d’  avena  — 1 6 vierlel 
— 64  vier]iiig=r  256  maessli. 
Vierlel  da  frumento 

533,1  q 5 
20,5507 

— 

Vieilcl  d'  avena 

20,8203 

— 

Saum  rz:  i 1/3  ei me  - — 6 

vierlel  

Vierlel  lauteres  mass  zz:  y 1/2 
kopf—  1 5 mass  zz:  3o  quaertli 
= 90  slulzeri  ..... 

ia3,i  84 

24,600 

r 

Eiuier  lutitele*  mass 

# , 

109,^950 

Vierlel  li  ìibes  mass  “ 8 kopf 
ZZ  16  mass  “aa  quaeilli 
zz  60  s tot  zen 

26.272 

" 

Eimer  Ir  ìibes  mass  .... 

... 

1 1 6.7040 

Ma«* 

. 

1,8249  | 

Sappi  Dii.  Tecn.  T.  XX  T. 


Digitized  by  Google 


Minili  A 


Mini' 'HA 


Misure  di  peso. 


Abissìnia  . 

S.  Agaia  Feltria 
I Aleppo 


lo) 

Alessandria  d'Egit- 


Algeri  . 


Amburgo 


Amsterdam 


Rotolo o,5uo 

Libbra  ZZ  n once 0,546 1 

Rotolo  zz  720  dramme 2,296999 

Rotolo  zz  Tripoli,  di  Siria,  di  700  dramme.  2.2193G1 

Rotolo  di  Damasco,  zz  Coo  dramme  . . . 1,902009 

Cantaro  ordinario  = 100  rotoli  da  700 

dramme  ...  * 221,906 

Cantaro  di  Tripoli  zz  175  rotoli  da  700 

dramme 588,588 

Cantaro  zurlo  zz  27  1/2  rotoli  da  700 

dramme f\  1 ,0  5 2 ( 

Cola  ZZ  7 vesnos  zz  55  rotoli  ....  77,6776 

Rotolo  forfore  il  più  usilato 0,4 2 586 

Rotolo  saidino 0,60 5 r|6 

Rotolo  sauro  o saro 0,95801 

Rotolo  mina 0,7569 

Oka  400  dramme 1,209 

Un  cantaro  di  cattò  al  Cairo  pesa  ....  4/»ol7 

Dracbma  zz  iG  quirates  = G4  grani,  per  l’oro 

c per  P argento  0,0096 

Milkal  zz  24  grani  di  karubs,  peso  dell’ oro.  0,004669 
Roti  o libbra  feuddi,  peso  dell’  argento,  zz  16 

once 0,497455 

Roti  o libbra  altari,  peso  da  speziale  zz  16 

onde o,546o8o 

Roti  o libbra  ghreddari,  peso  di  frutta  zz  1 8 

onde o,6i4540 

Roti  o libbra  kebir  o grande  roti  zz  72  oncie.  0,921010 
Libbra  zz  2 marchi  = 16  oncie  zz  3 a loti 

zz  128  dramme 0,48(56 

Marco  24  caralti  zz  288  grani  per  l'oro 
ed  zz:  16  loti  m 268  grani  per  1’  argento  . 0,2337 

Libbra  n:  2 marchi  16  oncie  ZZ  32  loti 

ZZ  128  dramme 0,493926 

Libbra  troy  nr  16  oncie  zz  520  engel  zz 

10,240  as  d’  Olanda 0,492004 

Scbiifpond  zz  20  lyspond  zz  5oo  libbra  . * 4 ^> * 7® 


Digitized  by  Google 


MuCSA 


Misura 


4g  t 


Fusi 

DENOMINAZIONI 

CHILOGRAMMI 

Amsterdam  . 

Libbra  di  Brabante 

0,470083 

me  zz  288  scrupoli  » 5 7 60  grani . 

0,3691 26 

Ancona  . 

Libbra  — 12  once 

o,32q58  1 

Anno  ver  . 

Libbra  ~ 2 marchi  =16  onde  » 3a  loti 

= 128  dramme 

0,4  89602  1 

— 

Libbra  da  spedale»  12 onde “96  dramme. 

0,356348 

Anversa  . • . 

Libbra  commerciale  zzi  2 marchi  = 1 0 onde 

3 3 luot 

0.470 1 56 



me  — 9.600  grani 

0,470074 

Appenzel  . . 

Libbra  grossa  zz  4°  loti 

o,584G4 

Libimi  sottile 

0,460157 

! Aquisgraua  . 

Libbia  =r  a marchi  zzz  16  onde  =z  128 

dramme 

0.467043 

SchifTpfutid  zz  3o  libbre 

1 4 }0 1 1 3 

Arau  .... 

Libbra  — 5i  loti 

o,4/6586  | 

S.  Arcangelo  . • 

Libbra  zz  1 2 once 

0,54^82  ! 

Argenta  . . . 

Libbra  zz  1 a once 

0,5458 

Augusta  . . 

Libi»  a di  commercio  ....... 

0,473095 

0,491045 

Marco  per  F oro  e per  F argento  .... 

0,13603 

Badia  di  Ilovigo  . 

Libbra  sottile  » 1 2 once 

0,3391 

Basilea  . . 

Libbra  forte  = r G once  ZZ.  1 38  grossi  . . 

0,489606 



Belluno  . . . 

Libbra  grossa  zz  1 2 once  . . . ..  . 

o-,47/4rJ 

— 

Libbra  sottile  ZZ  1 2 once 

0,35888 

Bengala  . . 

Tota,  misura  per  F oro  ....... 

0,01095 

— 

Pokh  retty,  per  le  pietre  preziose  . . . / 

0,000176  ■ 

Bergamo  . . 

Libbra  grossa  » once  3o 

0,8 1 2 8 

0.5201  3 

Berlino  . . 

Libbra  (dopo  il  16  maggio  1816)  — 32  loti 

ZZI  128  dramme 

0,467711 

« 

Libbra  vecchia 

0,468489 



Libbra  da  speziale  vecchia  ZH  1 2 once  = 96 

Riamine  . . ' . 

0,357067 

— 

Delta  nuova  » 12  once  zz  24  loti  . 

0,550780 

Berna  .... 

Libbra»  16  once  zz  32  loti»  128  dramme. 

! 0.520113 

— 

Libbra  da  speziale  = i a once  zs=  96  Urani  me. 

1 o,35654 

Digitized  by  Google 


Misnu 


Mitra. 


/jfji 


Pitti 

DENOMINAZIONI 

CllILOGHtMMI 

' Berna  .... 

Marco  per  la  seta 

0,3448 

Bei  tinoro  . 

Libbra  — once  i a 

0,36074  j 

Bolzano  . 

Libbra  del  Tiralo 

o,56a5 

— 

Sautn  m 4 Quintali  UT  4°°  libbre  . 

ia5,ou 

Bombai  . . • 

Canrly  20  maon  — 800  seer  “ a4,ooo 

pice 

353,g84 

— 

Tola  zz  4°  voli  per  T oro  e P argento  . 

o,o  1 1 66 

Bormio  . 

Libbra  grossa  — * 3 a once 

0,876 1 3 

— 

Libbra  sodile  — once  in 

o,5oga2  i 

Buine» 

Tftil,  peso  per  Poro  e P argento  .... 

o,o5o5g6 

Brasile 

Alquiere  della  provincia  di  Maranham  . . 

45,40 

— 

Detto  di  Babia 

Ed  i pesi  del  Portogallo. 

35,a3g 

Brema  . . . 

Libbra,  peto  di  commercio  5»  loti  = 138 

queotchen  — 5 1 a orth 

o,4g85 

— 

Libbra  del  minuto  traffico  (la  stessa  divisione). 

0,470383 

Brescia  • • 

Libbra  — i a once 

0,3308 

Brunswick  • 

Libbra  — 5 a loti 

°i467447  , 

Brunelle! . . 

Libbra  (dopo  il  primo  gennaio  1 8 1 6) . . . 

1,000 

Cadice 

Libbra  castigliana  — i marcili  .... 

0,460 

■ 

Marco  per  P oro  zzi  8 oncas  zz  64  ocaves  z= 
i a8  adarmes  zz  384  tomines  zz  4^08 

granos 

V«J* 

0 

o* 

Onca  per  le  pietre  preiiote  — 140  quilales 

” 56o  granos 

0,38759 

Cagliari  . . . 

Libbra  — n once 

o,3q8q85 

Cairo  .... 

Rotolo  — *44  dramme 

o,43io33  ! 

— 

Oca  — 4op  dramme 

1,197311 

Cantaro  100  rotoli 

43,io3a 

— 

Harsela,  libbra  per  la  seta 

1,193658 

— 

Drachrae,  misura  per  P oro  e P argento  . . 

0,003171 

Caleatta  . . . 

Maon  del  Bengala  zz  4°  seer  zn  640  sciatlak 

da  5 sicca 

33,864 

— — 

Maon  del  Bazar 

37,347 

— 

Miscal,  misura  per  P oro  e P argento  . . 

0,04  3 1 

Canarie  . . . 

Libbra  ~ 16  once  — a56  adarme  . . . 

o,45g5a4 

— 

Arroba  — a5  libbre 

11,488  | 

Digiiized  by  Google 
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PlESI 

DENOMINAZIONI 

Clill. OG II  IMMI 

! Candia 

Rotolo  grande  ......... 

o,5a65 

— 

Rotolo  piccolo  ......... 

0,3419 

Carisi  uhe 

Libbra  nuova  “io  fehuling  “ ioo  centas 

— iooo  pfenniog 

o,5ooooo 

— 

Steio  — io  libbre 

5,oooooo 

— 

Marco  ............ 

o,a3364 

— 

Libbra  da  speziale 

0,55778 

| Carrara  . . . 

Libbra  = la  once 

o,3a5o 

1 Cassai  .... 

Libbra  “ 16  once  “ 3 a Ioli 

0,48430 

Ca*  tei  novo  di  Gar- 

Libbra  sottile  — 3 a loti 

0,46777 

figulina  . . 

Libbra  “ i a once  ........ 

o,33584 

Cento  .... 

Libbra  — ia  ooce 

0,3593 

Cervia .... 

Libbra  ~ i a ooce 

o,33885 

Cesena  . 

Libbra  — i a once 

o,3ag7 

Chiavetma 

E bbro  grossa  — 3o  once 

0,84579 

— 

Libbra  — i a once 

o,3  ioo56 

Cina  .... 

Catty  — 16  taila,  per  l’oro  e l' argento  . . 

o,Goo599 

— 

l’ecul  — ioo  catty  “ 16  tails  o lyang,  per  le 

merci 

60,0399 

— 

Tail  misura  pei  metalli  preiiosi  “io  mass  . 

0,03753 

Cipro  .... 

Rotolo 

2,3939 

— 

Oka 

1,3753 

Coburgo  Gotha  . 

Libbra  di  Coburgo 

o,5x65 

— 

Libbra  di  Gotha 

0.4G6933 

Colonia  . . . 

Libbra  amica  “ a marchi  di  Colonia  “ 16 

once  = 3a  loti  ZH  ia8  dramme  • • 

0,467453 

— 

Marco  pei  metalli  preiiosi  “ 8 once  “ 16 

loti  =:  già  denari 

0,3337 

Como  .... 

Libbra  grossa  — 3o  once 

0,79165 

— 

Libbra  sottile  = ì a once 

o,3 1666 

Copenaghen  . 

Libbra  = 5a  loti  = ia8  dramme  . . . 

°,499327 

— 

Bismerpfund  “ i a libbre 

5,99' 9 

— 

Wog  o wag  = 3 bismerpfuod 

*7i97s7 

— 

Liespfund  — 16  libbre 

7,9892 

— 

Schiffpfund  = ao  liespfund  ..... 

159,784 

— 

Last  “ 16  1/4  schiffpfund  ..... 

3596,49 

Digitized  by  Google 


<94 


MllUEJ. 


Mista  i 


Pilli 

DENOMINAZIONI 

CllH.OOIU.MI 

Coromandel  • 

Maugal,  misura  per  le  pietre  preiiose  . . . 

0,000  27  I 

Corsica  . t • . 

Libbra  . 

1,5443 

Costantinopoli 

Ho| tei  o lodra  che  è la  libbra  turca 
Cantaro  o quintale  = 7 1 fò  batmann  1= 

0,6378 

44  <'ke 

56,4344 

. 

Tccbrkè,  per  V oro  e per  V argento  zi  100 

draroine  64  giani 

0,321167 

Cracovia  . , . 

Libbra  un  3 a loti  ZZ  4 8 skoyciec 

0,4049 

Crema  . . . 

Libbra  grande  So  once  ...... 

0,8  ■ 368 

— 

Libbra  mezzana  m a 8 once  ..... 

°»739<4 

_ 

Libbra  pìccola  1 2 once ...... 

o,3q54  7 

Cremona  . 

Libbra  — 1 2 ooce 

°i3"9^9 

Danzica  . 

L bbra  nuova  — 3 a loti 

0,4674 

Darmstadt 

Libbia  dal  1821  io  pui  3a  loti  128 

quintchen 

o,5 

— 

Libbra  grossa 

o,5o532  | 

— 

Libbra  sottile  ~ 3a  loti  zz  128  quintchen. 

0,46789 

Delhy  .... 

Retly,  misura  per  le  pietre  preziose 

0,00008 

Dresda 

Libbra  zn  32  loti  =128  dramme  . 

o,466q33  1 

Fermo. 

Libbra  n=  1 2 once 

0,02  1 0 

Ferrara 

Libbra  = 1 2 once 

0,34  5 1 4 

Fiume 

Libbra  — 32  loti 

0,5586 

Forlì  .... 

Libbra  zz  1 2 once 

0,329(4 

Folimpopoli  . 

Libbra  zz  1 2 once  ........ 

0.3270 

Fossoiubronc . 

Libbra  — 12  once 

0,3  j 1 1 9 

Francoforle  . 

Libbra  grossa  zz  2 marchi  zz  3 2 loti  zi  128 

dramme 

o,5o55o9  ; 

— 

Libbra  sottile  (la  stessa  divisione)  .... 

0,4^7880  1 

— 

Libbra  da  speziale  (divisa  come  a Vienna) 

0,35781  8 

Friburgo  . 

Libbra,  peso  mercantile 

0,0288 

Genova  . 

Libbra,  peso  forte  ZI  12  once  .... 

0,34  8823 

— 

Libbra,  peso  debole  zz  1 2 once  .... 

0,3 17595 

— 

Rotolo  sz:  x 1/2  libbra  peso  forte 

0,5262 

Georgia  . . . 

Miscal  di  Persia,  per  P oro  e per  V argento 

0,00574 

Giappone. 

Picul  z=  100  catty  “ 1600  lales 

Tail,  peso  per  V oro  c per  V argento  zz  1 0 

59,348 

— — 

mas 

0,037613 

Digitized  by  Google 
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Paesi 

DENOMINAZIONI 

Chilogrammi 

Ginevra  . . . 

Libbra,  peso  grosso  “ 18  once  = 43 a ile- 

nari 

0,55071  8 

— 

Libbra,  peso  sottile  ~ i5  once  “ 56o  de- 

oari 

0,4 58q4 ^ ■ 

Gradare  . 

Libbra  grossa  sss  i 8 oncc  ...... 

o,5o5o8 

: Gradisca  . 

Libbra  viennese  = 3a  Ioli 

o,5  600 

Gubbio  . 

Libbra  = i a once 

0,35574 

Guinea 

Rotolo  ............ 

0,4  32606 

— 

Benda  dei  negri  ZZ  a benda-ofias  =z  5 egge- 

bas  ZZI  8 piso  o usano 

0,064517 

— 

Piso  — i i/i  quinto  = a sgiragne  — 4 nie- 

dia  tabla 

0,00  80 

0,0  1 206 

Imola  .... 

Libbra  zzi  12  once 

u,55a58 

| Jouic  isole  • 

Generalmente  i pesi  di  Venezia  e di  Turchia  ; 
poi. 

i,aa4 545  | 
0, 408402  j 

Libbra  di  Corfù 

Konigsberga  . 

Libbra  = 2 marchi  ZZI  16  oticc  ZZI  5 2 

Ioli 

o,4G85og 

SchiflTpfund  “ ao  liespfund 

1 5/|,6o8 

Liespfund  zzz  16  i/a  libbre 

7,7004 

S.  Leo  . . . 

Libbra  1 2 once 

0.34249 

| Lippa  .... 

Libbra 

0,4674 

Lipsia  .... 

Libbra  = 2 marchi  = 16  once  =52  loti 

= 128  dramme 

0,467447 

Lisbona  . . 

Àrratel  0 libbra  ZZI  2 inarchi  =1=  16  once  = 

128  otavas 

0,458948 

— , — 

A r roba  — 5a  libbre 

>4, 0863 

Quintale  = 4 arroba 

Marco  per  l’oro  e l'argento  zz  8 oncas~  192 

58,7453 

escropolos  ZZ  4.C08  gianos  ..... 

0,2  I 926 

— 

Qui  ale,  misura  per  le  pietre  preziose  — 4 

grano*  

0,0020  58  ! 

Lodi  .... 

Libbra  grossa  — 28  once 

u,7483S 

! 

Libbra  sottile  — 12  once 

0,530735  [ 

, Losanna  . 

Libbra  “ 16  once  = ia8  giusti 

o,5oo 

Digitasi  by  Google 
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Paesi 

DENOMINAZIONI 

CniLocasuai 

Lubecca  . . . 

Libbra  = 3 a loti  = ia8  dramme  . . . 

0,484749 

— 

Quintale  zzi  1 1 a libbre 

54,59888 

— 

Schiftpfond  (pe>o  di  noleggio  marittimo)  =r 

ao  liespfund  di  libbre  zzi  280  libbre 

*36,4972 

— 

Schiffpfuud  ( peso  di  carreggio  terrestre  ) = 

20  liespfund  di  16  libbre  = 3ao  libbre  . 

1 55,9968 

Lurca  .... 

Libbra  = la  once  = 288  denari  ~ 6,911 

grani 

0,372174 

Libbra  a peto  grosso,  per  1'  olio  .... 

o,4993 

Lucerna  . 

Libbra 

o,4993i7 

Macerala  . , . 

Libbra  romana  “ 1 a once 

o,53q54 

Madras  • 

Ylsay  0 sia  = 4»  pollam  = 4°o  varnhun  . 

i,4>  7 5 

— 

Candy  — 20  maon  — 160  vis  = G, 4 00 

pollam  ZZZ  64^00  pagode 

216,771 

— 

Gursay  o garce  = ao  baruay  o candy  = 4°° 

maon  ZZI  5,2 00  visay  0 vis 

4555,4  4 

Madrid 

Libbi a — 16  once  =•  ia8  dramme  . 

0,461870 

Maiorica  . 

Cantaro  in  io4  libbre 

4 1 ,6o<> 

Malabar  . . . 

Houpia,  peso  per  V oro  e 1'  argento  . 

0,01 1 589 

Malta  .... 

Rotolo  =1  5 2 once  (peso  commerciale)  . 

0.79*499 

— 

Libbra  = 12  once  = 584  trappesi  = 9,6 1 2 

grani 

Ed  i pesi  di  Sicilia. 

0,3 1 6602 

Mantova  . 

Libbra  ZZI  ia  once 

o,3io53 

Marocco  . 

Libbra  commerciale  o rotolo 

0,539717 



Libbra  del  mercato . 

0,80  7869 

■ 

Marco  per  1’  oro  e 1’  argento 

0,25395 

Mei  .... 

Libbra  grossa  = 1 3 once 

0,5  1 023 

Meldola  . . • 

Libbra  “ la  once 

0,33076 

Modena 

Libbra  = i a once  ~ 1 91  fcrlini 

0,0195 

ì Monaco  . 

Libbra  nuova  di  Baviera 

o,56oooi 



Libbra  di  Monaco 

o,56 1 173 



Libbra  da  speziale  ZZ  a 4 1°**  ^ 13  once  . 

o,36 

Montebcllo 

Libbra  = 1 2 once 

0,3 1814 

Monlemaggiore  * 

Libbra  — i a once 

o,3 1 658 

i Monlcnovo  . . 

Libbra  — i a once 

o,a474  « 

1 Morbegno.  . . 

Libbra  grossa  = 3o  once  ...... 

0,80037 

Digitized  by  Google 
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I’aui 

DENOMINAZIONI 

CniLOGBAMSII 

Morbegno 

Libbra  sottile  — 13  once 

o,3a  1 35 

Nassau 

Marco  di  Colonia 

o,a53n57 

Neufchatel 

Libbra  = a marchi  — iG  once  = sa8 

grossi 

o,a5o  1 1 2 

Nizza  .... 

Libbra 

o,5 10 

Noli  alberga  . 

Libbra  zz  16  once  = 5a  loti  ...  * 

0,50^960 

— 

Libbra  da  spellale  (divisa  come  a Tienila)  . 

0,357854 

Odessa. 

Libbra  = 16  once  zz  96  sololnik 

o,4o8qo 

Olciemburgu  . 

Libbra 

0,480367 

Orneguu  . 

Libbra  grossa  zz  a 8 once 

0,81 355 

— 

Libbra  sottile  = la  once 

o,34858 

Orano .... 

Botolo 

o,5o4 

Otta  .... 

Libbra  grossa  = a 8 once 

0,8088 

■■  ■“  ■ 

Libbra  sottile  = i a once 

o,34663 

Ossida 

Libbra  di  once  36 

0,98038 

Libbra  di  once  3 a 

0,87145 

— 

Libbra  di  once  1 6 

0,43572 

Libbra  di  once  >4 

o,38 1 a5g 

Padova 

Libbra  grossa  = 1 3 once 

0.486559 

Libbra  sottile  zz:  once  1 3 . . • • . • 

o,35888 

Pergola  = 1 3 once 

0,327266 

l’alenno  . . 

Rotolo  grande  = 33  once  ...... 

0,873308 

Rotolo  piccolo  3u  once 

0>7953o4 

— 

Libbra  siciliana  ZZI  1 a once 

0,317595 

— 

Cantaro,  peso  grande  ìoo  rotoli  grandi  = 

iio  rotoli  piccoli  =3^5  libbre 

87,3308 

— 

Cantaro,  peso  piccolo  zz  ìoo  rotoli  piccoli 

3 5 o libbre 

79,3594 

Palesilo  . 

Libbra  = i a once 

o,56884 

Parma 

Libbra  zz  i 3 once  = 388  denari  6.9 1 3 

grani 

ve 

ve 

<0 

ci 

0 

Rubbio  zz  s5  libbre 

8,161 

Pati.  .... 

Libbra  grossa  = 28  once 

0,74369 

“ ' 

Libbra  sottile  = 1 a once 

0,5 1 873 

; Persia  .... 

Hotel . . 

0,58267 

1 

Derbcm,  misura  per  l’oro  c per  P argento  ~ 

a miscal  —sa  dang  . 

0,009283 

Poudichcri  . . 

Candy  ~ 30  m non  = 160  vis  . 

334,9630 

Seyra,  pei  metalli  preiiosi 

0,375113 

Sappi  Bit.  Ttcn.  T.  Xir.  63 
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Mischi 


DENOMINAZIONI 


CniLOGRSSSI 


Marco  di  Praga,  peso  dell’  oro  e dell’  argento 
Libbra  di  Boemia  zzz  16  once  “ 5a'  loti 

Stein  = ao  libbre 

Quintale  m 6 stein 

Ola  d’ Ungheria  ( ( 

Oca  zzi  3 i/a  libbre 

Libbra  mercantile 

Libbra  " sa  once 

Libbra  — i a once  . . , . . - ' 

Libbra  = i a once 

Libbra  zz  i a once 

Marco,  pei  metalli  preziosi  — 8 once  6i 

oliasi  c=  1 3a  scrupoli 

Quintale,  per  le  pietre  preziose  = 4 grani 

Libbra  tiiulese 

Libbra  grossa  “ ia  once 

Libbra  sottile  x a once 

Libbra  “ 1 a once 

Libbra  ia  once 

Libbra  grossa  cz  i{o  loti  30  once  . 
Libbra  sottile  — 3a  Ioti  = 16  once  . . 

Libbra  zz  1 a once 

Libbra  di  Ilostock  — 3 a lotizzr  ia8  dramme 
SchiOpfund  ~ ao  liespfuod  ~ 380  libbre 
Libbra  mercantile  — 3a  loti  .... 

Libbra  ZZ  4o  luti 

Libbra  = 3a  loti  .... 


Pecul  = 100  calty  — a,ooo  tale  — 8,ooo 
tical 


Tail,  pei  metalli  preziosi 

Libbra  zz  xa  once  ....... 

Oca  . . . . „ . 

Quintale  = 7 x/a  batman  = 45  oche  = 
100  rotoli  zzi  1 3,ooo  dramme  . . . . 

Oca  pel  minuto  traffico  ....... 

Ccqui  — a5o  dramme 

Libbra  ~ 3 a Ioli 

Stein  =10  libbre 

Libbra  da  speziale  = 1 a once  g<5  dramme. 


o, a537aS 
o,5i434G 
10,3869 
61,7314 
1,375007 
I,33g3x5 
0,5669 
0,34783 

0,33453 

0,54553 

0,3391 

0,3394! 
0,39838 
0,5639 
0,47739 
o,3o  143 
o,36537 
0,3043 1 
0,585745 
0,468509 
0,34  36a 
0,508339 
'43, 3 1 4 
0,484038 
0,674983 
o, 460000 

6i,54oG8 

0,5843 

0,53673 

1,375657 

55,4o456 

■ ,388098 
0,797586 

o,5 1 84 

5,i84 

0,357633 
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Fusi 


Sondrio  . 
Stoccolma 


Stuttgardia  . 

Suratte 
Tirano  . 
Treviglio  . 
Treviio  . 

Trieste 

Tripoli 

Tunisi. 

Urbino 
Talea  monica 
Taisesia  . 

Varsavia  . 


Verona 

V crocchio 
Weimar  . 
Wiirtemberg 
Zurigo 


denominazioni 


Cbilogriwii 


Libbra  zz:  3o  once 

Libbra  delta  victualiepund  o skolpund  — a 
marchi  — 3 a lod  xa8  grossi  ... 

Marco  delle  miniere # 

Marco,  detto  jernwight.  peso  da  ferro  . . 

Marco,  detto  landstaedter  wiogt,  peso  delle  cit- 
tà non  marittime 

Skeppund  zz  ao  lispund  zz  400  libbre 
Libbra  zz  3a  loti  — *38  dramme  . . 

Libbra  da  speziale  — 1 a once  — (J G dramme. 

Peso  di  marco 

Tong,  misura  per  le  pietre  preziose  . . 

Libbra  3o  once  ....... 

Libbra  zz:  3o  once 

Libbra  grossa  — 1 a once 

Libbra  sottile  — 1 a once 

Libbra 

Mitica),  peso  dell’  oro  e dell’  argento  . 
Cantaro  zz  100  rotoli  zz:  16  once  . . 

Libbra  o rottol  ~ 6 once  zzz  48  meticci 
Cantaro  — 100  rottol  o libbre  . . . 

Libbra  zz:  ta  once  

Libbra  zzz  sa  once 

Libbra  grossa  z=  a 8 once 

Libbra  sottile  — 1 a once 

Libbra  zz  1 6 once  zzz  5a  Ioti  zzi  x a 8 dramme. 
SchiDpfuod  zzz  1 3 stein  zz  416  libbre  . 

Libbra  grossa  zz  1 a once 

Libbra  sottile  z 11  once 

Libbra  zz  1 a once 

Libbra  — 3a  loti 

Libbra 

Libbra,  peso  grande  zz  36  loti  zz  18  once 
Libbra,  peso  piccolo  zz  a marchi  zz  16  once 
zz  3 a loti  


0,79788 

o,4a5xa5 
o,  Ì75836 
0,340079 

0,557953 

1*70,0493 

0,46^693 

0,357647 
0,355864 
0,01 4<>65 
0,83456 
0,81698 
o,5 1 6748 

o,55888 
0,56039 
o, 00477 
50,7908 

0,496333 
4g,6a33 
o,3a5a5 
o,3 180 
0,84195 
o,36o85 
o,4o5o5g 
1 168,4963 
°i49976 
0,555 1 8 

0,5434° 

0,46693 

0,46773 

0,538472 

0,469758 
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5oo  Misura 

Quantunque  abbiamo  cercalo  di  dare! 
a questo  articolo  molta  estensione,  attesa 
la  importanza  onde  è per  le  arti  il  cono- 
scere i ragguagli  dei  diversi  pesi  e misure, 
tuttavia  ben  conosciamo  quanto  manchi  a 
rendere  compiuto  questo  lavoro,  nè  tale 
avremmo  potuto  farlo  neppure  volendo, 
per  la  smisurata  lunghezza  che  ci  sarebbe 
stato  duopo  dare  al  presente  articolo. 
Per  riparare  in  qualche  modo  a questa 
necessaria  imperfezione,  non  crediamo  me- 
glio potere  terminare  che  con  una  nota 
delle  opere  principali  pubblicateci  in  varii 
paesi  intorno  a questo  argomento. 

Opere  generali  sulle  misure. 

Paucton.  Metrologia  o trattato  delle 
misure , pesi  c monete  dei  popoli  antichi 
e moderni.  Parigi,  1780. 

Francesco  Cristiani.  Delle  misure  di 
ogni  genere.  Brescia,  1780. 

Ponchet.  Metrologia  terrestre.  Rouen, 
*797- 

Istruzione  primaria  sul  calcolo  deci- 
male., con  ispiegazione  del  nuovo  siste- 
ma francese  di  misure  e pesi.  Colonia, 

1 802. 

Federico  Lohmann.  Tavole  di  confron- 
to dei  pesi  e misure  delle  principali  città 
d*  Europa.  Lipsia. 

Michele  Streiter.  Il  pronto  e sicuro 
calcolatore.  Aschttflenburg,  1811. 

A.  P.  Favaro.  Metrologia^ossia  Tratta- 
to generale  delle  misure , dei  pesi  e delle 
monete.  Napoli,  1816. 

Pellegrino  Nobili.  Tavole  di  raggua- 
glio per  le  misure , pesi  e le  monete  mo- 
derne ed  antiche.  Reggio,  18-29. 

Antonio  de  Scander  Rossetti.  Raggua- 
glio universale  dei  pesi.  Trieste,  »82g. 

Giorgio  Gasparo  Chelius.  Manuale  di 
pesi  e misure , III  edizione.  Francoforte 
sul  Meno,  i83o.  % 
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1 co  decimale.  Memoria  inserita  nel  volu- 
me X degli  Archivi!  del  proprietario  e 
dell’  agricoltore.  Piacenza. 

J.  Littrow.  Quadro  compendiato  delle 
monete , misure  e pesi , dei  tempi  antichi 
e moderni.  Guns,  x 8 54* 

Kelly.  Il  cambista  universale , o Trat- 
tato compiuto  dei  cambi , monete , pesi  e 
misure.  Londra,  i835. 

R.  Genieys.  Raccolta  di  tavole  ad  uso 
degli  ingegneri.  Parigi,  i835. 

Tarbèl.  Manuale  dei  pesi  e misure , 
delle  monete  e del  calcolo  decimale.  Pa- 
rigi, i83q. 

Ravon.  Nuovo  manuale  completo  per 
la  fabbricazione  dei  pesi  e delle  misure. 
Parigi  1839. 

Francesco  Utz.  Manuale  di  pesi  e mi- 
sure degli  stati  europei  confrontati  col 
sistema  metrico.  Milano,  iS3g. 

Achille  Nonhen.  Nuovo  manuale  gene- 
rale o conti  fatti  dei  pesi  e misure.  Pari- 
gi, 1840. 

Orazio  Doursther.  Dizionario  univer- 
sale dei  pesi  e misure  antiche  e moderne , 
con  tavole  delle  monete  di  tutti  i paesi. 
Brussellesi,  1840. 

Guerif)  di  Thionville.  Tavola  compa- 
rativa delle  monete , dei  pesi  e delle  mi- 
sure dei  principali  paesi  del  globo  e dei 
principali  popoli  dell  antichità.  Posta  in 
appendice  al  compendio  di  geografia  del 
Bulbi.  Torino,  1840. 

G.  Richiardi.  Manuale  del  calcolatore. 
Torino,  1840. 

Saigey.  Lezioni  sulla  pratica  dei  pesi 
e delle  misure  secondo  il  sistema  metri- 
co. Terza  edizione.  Parigi,  1841* 

J.  B.  Souquet.  Metrologia  francese  o 
manuale  teorico  e pratico  del  sistema 
metrico.  Tolosa,  i8<{o. 

Cristiano  e Federico  Noback.  Manuale 
tascabile  compiuto  dei  rapporti  dei  pesiy 
delle  misure  e delle  monete , delle  carte 
di  stato , del  cambio  e della  banca  e degli 
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mi  di  iutlt  U città  e piatte  di  commer- 
cio. Lipsia,  1 8 4 1 • 

E.  Girard.  Tavole  ad  uso  degli  inge- 
gneri per  agevolare  ed  abbreviare  i cal- 
coli. Brusselles,  i 8 4 1 • 

Ambrogio  Seves.  Base  ed  impor  tanta 
del  sistema  metrico  decimale  dei  pesi  e 
delle  misure.  Milano,  184*. 

Giuseppe  Cadolini.  Prontuario  per 
V ingegnere  e pel  meccanico.  Milano,  1 843 
(Opera  in  corso). 

G.  F.  Marlin.  Le  tavole  di  Martin , od 
il  regolatore  universale  dei  calcoli  a par- 
tita doppia.  Parigi,  III  edizione,  1845. 

Francesco  Toffoli.  Elementi  di  aritme- 
tica applicata  al  commercio.  Venezia, 

1846. 

Opere  speciali. 

Ragguaglio  dei  pesi  e misure  dello 
stato  di  Berna.  Berna,  1770. 

Gaetano  Cambiaggi.  Tavole  di  rag- 
guaglio per  la  ridottone  di  pesi  e misure 
che  si  usano  in  diversi  luoghi  del  gran 
ducato  di  Toscana , al  peso  e misura  ve- 
gliarne in  Firente.  Firenie,  1782. 

Giuseppe  Francesco  Vinands.  Tavole 
di  ragguaglio  compiute  fra  il  nuovo  c 
vecchio  sistema  di  pesi  e misure  pel  di- 
partimento del  Boer.  Aquisgrana,  1802. 

Confronto  dei  pesi  e misure  usati  nel 
dipartimento  di  Dtmnersbcrg  con  le  nuo- 
ve misure  repubblicane.  Maini.  1802. 

Barnaba  Or  inni.  Istruzione  sulle  misu- 
re e sui  pesi  usati  nel  regno  d*  Italia. 
Milano,  1 8 < » 4 - 

Tavole  di  riduzione  delle  nuove  misu- 
re alle  antiche  pel  dipartimento  dei 
Deiuc-Ncthes  fatte  dalla  commissione 
incaricata  dal  prefetto.  Anversa,  180 5. 

Quadro  delle  antiche  misure  degli  sta- 
ti di  Parma  e Piacenza,  paragonate  co  A 
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quelle  del  nuovo  sistema  metrico.  Parma, 
1 808. 

Ordinanza  del  governo  di  Baviera  sui 
pesi  e sulle  misure , del  28  febbraio  1 809. 

Tavole  di  ragguaglio  fra  le  misure  e 
« pesi  nuovi  del  regno  (T  Italia , e le  mi- 
sure e 1 pesi  antichi  dei  dipartimenti  del 
Mella  e del  Mincio.  Milano,  1810. 

Prospetto  delle  operazioni  fatte  in 
Roma  per  lo  stabilimento  del  nuovo  si- 
stema metrico  negli  stati  Romani  dalla 
commissione  dei  pesi  e misure.  Roma, 
1 81 1. 

Tavole  di  ragguaglio  fra  le  nuove  e 
le  antiche  misure , e fra  i nuovi  e gli  an- 
tichi pesi  della  repubblica  italiana , com- 
pilate da  Barnaba  Oriani,  Paolo  Brambil- 
la e Carlo  Innocenzo  Isimbardi.  Milano, 
i8o3,  1811. 

Tavole  di  ragguaglio,  fra  le  misure  e 
i pesi  nuovi  del  regno  cC  Italia,  e le  mi- 
sure e ì pesi  antichi  pei  dipartimenti  del 
Serio  e dell * Olona.  Milano  1811. 

Tavole  di  ragguaglio  fra  le  misure  e 
i pesi  nuovi  del  Regno  di’  Italia , e le  mi- 
sure e i pesi  antichi  dei  dipartimenti 
deir  Adda  e del  Lario.  Milano,  181 1. 

Michele  Federico  Wild.  Tavole  di  con- 
fronto degli  antichi  pesi  e misure , nel 
gran  ducato  di  Baden  con  le  nuove. 
Carlsruhe  1812. 

C.  Giesbreght.  Tavole  di  conversione 
e riduzione  degli  antichi  pesi  e misure 
di  Brussel/es. 

Tavole  di  ragguaglio  pubblicate  dalla 
Società  del  Mella , 1818. 

Federico  Heldmann.  Monete , misure 
e pesi  della  Svizzera.  Suhr  presso  Argo- 
via,  1811.  Seconda  edizione,  1821. 

G.  B.  Masetli.  Trattati  delle  macchi- 
ne idrauliche , ecc.  Vi  sono  al  fine  tavo- 
le di  riduzione  delle  misure  bolognesi  con 
le  metriche.  Bologna,  1826. 

Trattato  comparativo  delle  monete, 
'pesi  e misure , cambii , banche  e fondi 
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pubblici  fra  la  Francia , la  Spagna  c la 

Inghilterra.  Marsiglia,  i85a. 

A.  M.  Vassalli  Bandi.  Saggio  del  nuo- 
vo sistema  metrico , col  rapporto  dell, 
nuove  misure  alle  antiche  francesi  ed  a 
quelle  del  Piemonte.  Toriuo,  i83a. 

Donnino  Donnini.  La  metrologia  eu- 
ropea comparata  con  quelle  di  Roma , 
di  Rologna  e di  Parigi.  Terni,  1 833. 

Tavole  di  ragguaglio  fra  la  misuro 
superficiale  del  censo  pontificio , e le  di- 
verse misure  agrarie  in  uso  nelle  quattro 
legazioni.  Bologna,  i833. 

Pietro  Negri.  Manuale  pratico  per  la 
stima  delle  case  e degli  opjfizii  idraulici. 
Contiene  tavole  di  ragguaglio  delle  mi- 
sure bolognesi  con  le  metriche  e vicever- 
sa. Bologna,  1 833 

Dalmazio  Lavelli  De  Capitani.  Crono 
me t ria  ossia  Storia  e corrispondenza 
delle  antiche  e moderne  epoche  e misure 
del  tempo.  Milano  i 8 5 5 - 

C.  L.  W.  Aldefeld.  Pesi  e mhure  de- 
gli stati  della  dieta  germanica  e di 
molti  altri  paesi  e piazze  di  commercio 
reciprocamente  confrontate.  Slultgardt  e 
Tubinga,  i858. 

Giuseppe  Guidi.  Ragguaglio  dei  pesi 
e delle  misure  attualmente  in  uso  negli 
stali  Italiani  e nelle  principali  piazze 
commerciali  di  Europa.  Firenze,  1809. 

Lorenzo  Ridolo.  Della  corrisponden- 
ze fra  il  braccio  bresciano  ed  il  metro. 
Memoria  in  appendice  all  opera  sulle 
stime  e sulle  affittanze  dei  beni  stabili. 
Brescia,  1839. 

D.  J.  Tremblay.  Nuovo  manuale  me- 
trico dei  mercanti  di  legname , o istru- 
zioni e tariffe  per  la  riduzione  in  misu- 
re metriche  di  ogni  sorte  di  legname. 
Parigi,  1840. 

G.  Veneziani.  Tavole  di  confronto 
delle  misure  piacentine  con  le  misure  del 
nuovo  sistema  metrico , con  le  appendici', 
che  indicano  i rapporti  delle  misure  di 
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molte  città  e delle  varie  nazioni  con  le 
misure  metriche , III  edizione.  Piacenza, 
1840. 

C.  Marty  Hesequin.  Memoria  sui  ten- 
tativi di  ridurre  ad  uniformità  le  misure 
in  Ispagna.  Madrid.  1840. 

Luigi  Malavasi.  La  metrologia  italia- 
na ne ’ suoi  scambievoli  rapporti , desunti 
dal  confronto  col  sistema  metrico.  Mo- 
dena, 1843. 

C.  F.  Guerra.  Quadro  corredato  di 
tavole  di  ragguaglio  delle  misure  e dei 
pesi  di  alcune  provincie  dello  stato  sar- 
do, col  loro  valore  metrico  ed  in  quelle 
del  Piemonte  e viceversa , e delle  princi- 
pali città  <f  Italia  e di  Europa , con  nn 
saggio  sul  calcolo  decimale  sulle  potenze 
numeriche , sulle  misure  di  superficie  e 
di  solidità,  sulla  statistica  delle  leve , ecc. 
Voghera,  184  2. 

Gioachino  Simondi.  Tavole  di  riduzio- 
ne : I dei  pesi , misure  e monete  dei 
paesi  più  trafficanti,  in  pesi,  misure  e 
monete  di  Torino > ed  in  quelli  del  siste- 
ma metrico  ; li  dei  pesi  e misure  del  si- 
stema metrico  in  pesi  e misure  di  Tori- 
no e viceversa  ; 111  dei  principali  pesi 
e misure  degli  stati  di  S.  M.  il  Re  di 
Sardegna  in  quelli  di  Torino  e del  siste- 
ma metrico.  Torino,  i844- 

Tavole  di  ragguaglio  officiali  che  si 
pubblicano  annualmente  nell  Almanacco 
delle  provincie  V enele. 

(Giuseppe  Cadoliei  — Saigey  — 
Filippo  Be  — J.  B.  Viollet  — A.  L. 
Letbokhe  — Fraecesco  Tofpoli  — Di- 
zionario Geografico.) 

Misura.  Si  dà  anche  questo  nome  allo 
stromento  col  quale  si  conosce  la  gran- 
dezza di  un  oggetto  qualunque.  Qijesto 
strumento  non  è propriamente  Che  un  al- 
' tro  oggetto  di  grandezza  conosciuta,  per 
[ dedurre  dal  confronto  di  esso  le  dimensio- 
ijni  d’altro  oggetto  di  cui  s’ ignorano.  Le  mi- 
ijrare  propriamente  dette  sono  di  due  ge- 
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neri,  vale  a dire  di  lunghetta  e di  capa- 
cità. Le  superfìcie  generalmente  non  si 
suole  misurarle  materialmente,  contentan- 
dosi di  indagarne  i lati  od  il  perimetro,  per 
poscia  dedurne  la  estensione  con  quei 
semplici  metti  di  calcolo  che  insegna  la 
geometria.  Quaoto  al  peso  le  misure  che 
s’ impiegano  per  valutarlo,  si  dicono  piut- 
tosto Pesi,  ed  é perciò  a quella  parola  che 
rimetteremo  il  discorrerne. 

Le  misure  di  lunghetta,  o lineari  che 
dir  si  vogliano,  variano,  come  è ben  na- 
turale, secondo  le  lunghette  da  misurarsi. 
Allorché  queste  sono  grandissime,  come, 
per  esempio,  le  misure  itinerarie,  ove  si 
tratta  di  parecchie  migliaia  di  metri,  s’ im- 
piegano catene,  formate  per  lo  più  di 
spranghette  metalliche  unite  cima  a cima 
con  occhi  inanellati,  dandosi  a ciascuna 
spranghetta  una  lunghetta  di  circa  metto 
metro.  Questa  specie  di  misura  venne  de- 
scrìtta nel  Dizionario  all'  articolo  Catena 
(f  agrimensore , appunto  perciò  che  gli 
agrimensori  sono  quelli  che  più  spesso  ne 
fanno  uso.  Talvolta  per  misurare  grandi 
distante  si  ricorre  altresì  all'  uso  di  parti- 
colari congegni  che  si  dicono  Odometri,  i 
quali  per  altro  piuttosto  che  misure  sono 
veri  misuratori,  in  quanto  che  operano  da 
sé,  ripetutamente  applicando  sulla  linea 
da  misurarsi  la  misura  di  confronto,  che 
suol  essere  per  lo  più  la  circonferenta  di 
una  ruota,  e tenendo  conto  quante  volte 
questa  circonferenza  siasi  applicata  sullo 
spatio  percorso.  Invece  di  una  catena  è 
evidente  che  si  potrebbe  far  uso  di  una 
cordicella  più  o meno  grossa  segnandovi 
con  alcuni  nodi  i metri  od  anche  i deci- 
metri ; ma  questa  misura  sarebbe  spes- 
so infedele,  atteso  il  variar  di  lunghetta 
che  farebbe  secondo  che  il  tempo  cor- 
resse umido  od  asciutto.  Talvolta  si  ado- 
pera anche  una  pertica  lunga  due  o tre 
metri,  e sulla  quale  segnami  con  istri- 
seie  di  altro  colore  i metri,  i decimetri  e 
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talvolta  ancora  i centimetri.  Finalmente 
per  rendere  più  portatili  le  misure  si  pren- 
dono parecchie  pìtcole  striscie  di  metallo, 
di  avorio  o di  legoo  duro,  lunghe  uno  o 
due  decimetri  e si  uniscono  cima  a cima 
con  bullette  ribadite,  sicché  qnando  sono 
piegate  P una  sull’  altra  non  occuparlo  che 
la  lunghetta  dell’  una  di  esse,- cioè  di  uno 
o due  decimetri,  e quando  sono  tutte 
spiegate  e distese  presentano  lu  lunghetta 
di  un  metro  ed  anche  più.  Queste  misure 
sogliono  dividersi  accuratamente  segnan- 
dovi non  solo  i decimetri  ed  i centimetri, 
ma  altresì  i millimetri  almeno  nei  [«rimi 
cinque  centimetri.  Queste  divisioni  si  fan- 
no con  le  macchine  da  dividere  che  ab- 
biamo altrove  descritte.  Talvolta  segnansi 
su  queste  misure,  che  si  dicono  general- 
mente passetti , oltre  al  metro,  qualche 
altra  misura,  come  quella  del  piede  di 
Parigi  o del  piede  di  quel  paese,  in  cui 
le  misure  si  fanno.  I mereiai  ed  altri  che 
hanno  a misurare  i tessuti  stando  al  loro 
negotio,  tengono  invece  una  misura  dirit- 
ta ed  inflessibile,  di  metallo  o di  legno,  che 
ha  la  lunghezza  del  braccio  più  lungo  del 
paese,  ed  è divisa  da  un  lato  in  quarte  e 
quartini,  e sopra  un  altro  lato  tiene  la  mi- 
sura del  braccio  più  corto  con  cui  suolsi 
misurare  la  seta,  diviso  aneli’ esso  in  quarti 
e quartini. 

Occorrendo  sovente  di  misurare  la  lun- 
ghezza  di  linee  non  diritte,  come  la  cir- 
conferenza di  un  cilindro  o simili,  si  co- 
struiscono misure  sopra  strisce  o nastri  di 
tela,  a quel  modo  che  si  è detto  nell’  orti- 
colo Tele  incerate  del  Dizionario  (To- 
mo XII,  pag.  4/6)?  intonacandole  con 
vernice  di  gomma  elastica,  e ravvolgendo- 
le in  una  scatola.  Sovente  mettesi  nel  cen- 
tro di  questa  scatola  un  tamburo  con  una 
molla  un  po’  caricata,  e si  attacca  su  que- 
sto tomhuro  la  cima  del  nastro  che  dee 
servire  di  misura,  il  quale  esce  con  l’al- 
tro capo  per  una  fessura  praticata  nella 
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circonferenza  della  scatola.  Tirando  un1 
anello  attaccalo  alla  ciiua  del  nastro,  so 
lo  fa  uscire  dalla  scatola,  girando  con 
ciò  alquanto  il  tamburo  e caricando  mag- 
giormente la  molla  : ne  segue  che  appena 
si  abbandona  la  cima  della  misura,  la  mol- 
la scaricandosi  la  attrae  nella  scatola,  e la 
avvolge  sul  tamburo.  Serronsi  con  molto 
proGtlo  di  questa  misura  gl’  ingegneri  ar- 
chitetti, i meccanici  ed  anche  i sarti,  i 
quali  in  tal  guisa  prendono  più  facilmente 
le  misure  dei  vestiti  che  deggiouo  fare. 

Il  mudo  di  valersi  di  tutte  queste  misu- 
re è tanto  semplice  che  facilmente  si  scor- 
ge da  ognuno,  bastando  in  vero  presen- 
tarle aU’oggetto  da  misurarsi,  e vedere  a 
qual  parte  di  esse  quello  corrisponda,  o 
quante  volte  si  abbia  a porre  di  seguito 
questa  misura  per  correrne  tutta  la  lun- 
ghezza. Se  la  misura  venne  applicata  di 
seguito  uo  numero  esatto  di  volte,  la  lun- 
ghezza dell'oggetto  è uguale  ad  altrettante 
volte  la  unità  che  la  misura  rappresenta  -, 
se  invece  non  vi  si  adatta  uo  numero  esat- 
to di  volte,  si  nota  per  quante  vi  capisca 
intera  e quale  frazione  di  essa  occorra  a 
compiere  la  lunghezza  che  sì  misura. 

Spesso  gli  aiteGci,  per  uua  mal  intesa 
economia,  comperano  a prezzo  vile  misure 
divise  con  poca  esattezza  o soggette  ad 
altri  difetti  ; ma  hanno  in  ciò  grave  torlo 
molto  importando  per  la  esattezza  dei 
loro  lavori  il  possedimento  di  buone  mi- 
sure. 

Abbiamo  detto  a principio  non  usarsi 
solitamente  misure  per  le  superGcie,  ma 
ricorrersi  piuttosto  per  valutarle  ai  me- 
todi geometrici.  Tuttavia  non  vogliamo 
qui  tacere  uo  metodo  ingegnoso  per  cui 
si  viene  ad  avere  in  certo  modo  misure 
altresì  per  le  superGcie.  Venne  imaginato 
questo  dal  geometra  Marinoni  per  valuta- 
re P arca  delle  superGcie  descritte  sulla 
carta  o sopra  un  piano  qualunque,  come 
le  mappe  censuarie,  le  carte  topografiche. 
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* geografiche  c simili.  Consiste  nel  prepa- 
rare eoa  la  fusioue,  quindi  col  passaggio 
pel  laminatoio,  lamine  dì  piombo  di  gros- 
sezza perfettamente  uniforme  in  tutta  la 
loro  estensione.  Tagliasi  quindi  un  pez- 
zo di  queste  lamine  di  uguul  figura  ed 
estensione  della  superGcie  da  misurarsi. 
Quindi  ponesi  su  di  una  esatta  bilancia  ed 
equilibrasi  eoa  altre  lamiuette  di  uguale 
grossezza,  e ciascuna  di  tale  grandezza  da 
rappresentare  una  unità  superficiale  di  mi- 
sura, cutue,  per  esempio,  un  metro  qua- 
drato, un  miglio  quadrato  o simili.  Il  nu- 
mero di  laminette  e di  frazioni  di  esse  ne- 
cessarie per  istabilire  l’equilibrio,  indicano 
altrettante  unità  superficiali  contenute  nel- 
la laminetta  uguale  alla  superficie  propo- 
sta, ed  il  loro  numero  quindi  esprime  la 
misura  dell'  area.  La  esattezza  di  questo 
metodo,  come  ben  si  vede,  è fondata  sulla 
uniforme  grossezza  e densità  delle  lamine 
di  piombo,  e sulla  esattezza  con  la  quale 
sano  tagliate  precisamente  della  forma 
identica  della  superficie  da  misurarsi,  sen- 
za di  che  si  sarebbe  condotti  a gravissimi 
errur  i. 

Le  misure  di  capacità  sono  di  forma 
cilindrica,  prismatica  od  altra  qualsiasi,  ba- 
stando che  coutengauo  precisamente  la 
quantità  voluta  riempiendole  fino  alla  boc- 
ca o fino  ad  un  segno  lattavi  in  modo 
inalterabile.  Le  misure  pei  solidi  polve- 
rosi, granulari  o simili,  sogliono  riempir- 
si fino  alla  bocca,  ed  anche  talvolta  mi- 
surarsi colme,  lasciandovi,  cioè,  tanta  ma- 
teria quanta  può  starne  sopra  alla  bocca 
formandovi  uua  specie  di  cumulo  o scarpa. 
Quando  le  misure  si  prendono  fino  alla 
bocca  soltanto  vi  si  passa  sopra  un  regolo 
i per  levar  via  tutto  ciò  che  sopravanza 
i Torlo  di  esse.  Non  è piccolo  affare  pei 
mercadanti  l' invigilare  sul  modo  come  si 
i adoperano  tali  misure.  L'  astuzia  del  ven- 
: ditore  sapendo  spesso,  con  opportuna  de- 
strezza di  mano,  tenere  le  sostanze  in 
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guisa  che  rimangavi  qualche  cuoio,  e che 
la  quantità  di  materia  misurata  sia  cosi  la 
minore  possibile.  Altrettanto  avveduto  dee 
essere  coi  compratori,  se  lascia  loro  la  cu- 
ra di  misurare  ciò  che  vende,  bastando 
un  piccolo  movimento  della  mano  od  al- 
tro a far  si  che  le  materie  si  calchino 
maggiormente  nelle  misure,  e che  ve  ne 
capisca  più  del  dovere.  Queste  misure  so- 
no pertanto  incerte  e pericolose  pei  solidi 
in  polvere  o in  grani,  e dovrebbero  as- 
solutamente bandirsi,  sostituendoti  1’  uso 
dei  pesi. 

A più  forte  ragione  ciò  si  dee  dire 
delle  altre  misure  di  capacità  pei  solidi  di 
mote  ancora  maggiore,  come  i carboni,  le 
legna  e simili.  I carboni  in  molti  luoghi 
misurami  entro  vasi  di  capacità  determi- 
nata, ed  è chiaro  quanto  le  forme  irrego- 
lari ed  angolose  dei  pezzi  di  essi  presen- 
tino maggior  campo  alla  frode  per  la  fa- 
cilità di  lasciare  ad  arte  grandi  spazii  vuoti 
nel  mezzo.  Le  legna  sogliono  tagliarsi  nei 
boschi  in  pezzi  di  una  determinata  lun- 
ghezza, e si  misurano  disponendole  un 
pezzo  soli’  altro  fra  due  ritti  in  piedi  ad 
una  data  distanza  e di  una  data  altezza. 
Qui  pure  si  vede  quanto  il  modo  di  di- 
sporre queste  legna,  sempre  piò  o meno 
contorte,  coperte  di  bernoccoli  e talora  di 
pezzi  di  rami,  debba  influire  sulla  quanti- 
tà che  può  capirne  entro  lo  spazio  rettan- 
golare determinato  dai  due  ritti  aozidetti. 

Finalmente,  pei  liquidi  si  adoperano, 
come  dicemmo,  vasi,  nei  quali  vi  ha  on 
segno  che  indica  il  punto  ove  dee  giugne- 
re  il  liquido,  nou  potendosi  riempire  con 
esso  le  misure  in  fino  all’  orlo  senza  pe- 
ricolo di  versarne  inutilmente  una  parte 
al  menomo  molo.  Perciò  il  segno  limita  il 
punto  fino  a cui  si  dee  porre.  Per  lo  più 
questo  segno  è formato  da  un  bollo  che 
vi  appone  1’  autorità  per  guarentire  la 
esattezza  del  collocamento  di  esso.  In  que- 
ste misure  evidentemente  non  può  farsi 
Sappi  Di ».  Ttcn.  T.  XXr. 
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defraudo  lenza  che  il  compratore  se  ne 
avveda,  e se  quasi  sempre  uua  piccola  frode 
succede,  è solo  perchè  questi  ama  meglio 
soffrire  io  pace  quel  lieve  danno  che  do- 
verne venire  a continui  diverbii. 

Nell’  articolo  Misure  del  Dizionario 
( T.  Vili,  pag.  38g  ) si  indicarono  le 
dimensioni  da  darsi  alle  misure  di  capacità 
del  sistema  metrico.  Giova  molto  sovente, 
e specialmente  nei  laboratori  di  chimica, 
avere  vasi  di  vetro  graduati  con  una  scala 
segnatavi  ali’  esterno  con  colori  a verni- 
ce, o meglio  con  la  punta  di  no  diamante 
o con  acido  fluorico,  indicando  questa  sca- 
la a quale  altezza  debba  giugnere,  per 
esempio,  un  mezzo  litro,  un  litro,  un  litro 
e mezzo  e via  discorrendo.  Per  le  pic- 
cole quantità  questi  vasi  si  fanno  mol- 
to lunghi,  stretti  e cilindrici  ; se  si  vo- 
gliono usare  per  quantità  maggiori,  tenen- 
do conto  principalmente  dei  residui  che 
si  lasciano  indietro,  si  dà  loro  la  forma  di 
un  cono  col  vertice  all'  incili. 

La  fig.  4 dell»  Tav.  jpC  delle  Ai  li 
del  calcolo  rappresenta  una  ili  queste  mi- 
sure pei  liquidi  graduata  d'  allo  in  basso. 
Il  tubo  laterale  serve  ad  oggetto  di  versa- 
re il  liquido  senza  spanderne.  Adoperami 
queste  misure  anche  per  conoscere  quan- 
to liquido  occorra  ad  ottenere  una  satu- 
razione, una  precipitazione  o simili.  Riem- 
piesi  il  tubo  fino  bIIo  zero,  e dalla  quanti- 
tà che  rimane  si  conosce  quella  che  si  è 
adoperala. 

Le  fig.  5 e 6 della  stessa  Tavola  rap- 
presentano altre  misure  graduate  costruite 
sullo  stesso  principio  dello  stromento,  detto 
ladro,  onde  si  fa  uso  nelle  cantine  : aspi- 
rando I’  aria  dalla  parte  superiore  si  in- 
troduce in  questi  tubetti  aperti  ai  due 
capi  la  quantità  voluta  di  liquido,  poi, 
chiudendo  col  dito  la  parte  superiore  stes- 
sa, si  trasporta  questo  liquido  così  misu- 
rato là  dove  si  vuole.  Siccome  questa 
aspirazioni!  può  talvolta  essere  pericolosa 
04 
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o nociva,  »'  può  preudera  il  liquido  im- 
mergendo il  lobo  gradualo  in  uq  vaso  ci- 
lindrico di  un  diametro  aiquanto  maggio- 
re. Tuffando  il*  tubo  delia  fig.  5 fino 
al  grado  voluto,  poi  chiudendo  1’  orifizio 
superiore  col  dito,  il  liquido  vi  limane 
senza  scolare,  attesa  la  piccolezza  del  foro 
allo  bocca  inferiore.  Nello  stromento  della 
fig.  6 invece*  si  fa  la  aspirazione  con  un 
pezzo  di  gomma  elastica,  che  chiude  la  boc- 
ca superiore  del  tubo,  che  è piuttosto  larga. 
Co  tu  [ni  mesi  col  dito  la  gomma  elastica, 
poi  si  tuffa  il  tubo  nel  liquido  da  aspirarsi, 
e cessando  dalla  pressione,  la  elasticità  del- 
la gomma  fa  salire  il  liquore  nel  tubo  : se 
ve  ne  ha  troppo,  eoo  leggera  pressione 
cacciasi  fuori  il  di  più.  Questo  utensile  è 
convenientissimo  per  togliere  quantità  de- 
terminate di  bromo,  di  solfuro  di  carbonio, 
di  ammoniaca  e di  ùmili  altre  sostanze. 

Taluni  anche  io  grande  adattano  alle 
botti  un  tubo  di  vetro  indicatore,  affatto 
simile  a quello  delle  macchine  a vapore, 
ma  graduato  a fine  di  saper  sempre  fino  a 
qual  punto  vi  abbia  liquido  nella  botte  e 
quanto  se  ne  estragga.  (G.**M.) 

Misura  dei  gas.  In  generale,  nelle  e^e- 
rieuze  chimiche  è meglio  pesare  che  mi- 
surare. Tuttavia  è necessario  talvolta  mi- 
surare, special  incute  i corpi  gassosi,  dal  cui 
peso  specifico  si  calcola  poi  il  loro  peso 
assoluto.  Si  è molto  raccomandato  in  que- 
sti ultimi  tempi  di  determinare  le  quautità 
misurando  il  volume  dei  gas,  perchè  a tal 
modo  si  può  operare  sopra  piccole  quan- 
tità in  peso,  che  abbiano  uu  grande  volu- 
me. Berzelio  tuttavia  crede  che  si  giunge- 
rebbe a risultamenli  più  siculi,  nelle  analisi 
quantitative  se  si  conducesse  1’  operazio- 
ne, per  quanto  è possibile,  in  modo  da 
poter  pesare  tutte  le  sostanze.  Sovente  si 
perviene  a conoscere  il  peso  di  un  gas  de- 
terminando la  perdita  io  peso  che  risulta 
dal  suo  sviluppo.  Nei  casi  in  cui  è neces- 
sario, per  separare  il  gas,  di  farlo  assorbì- 
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re  da  altri  corpi  solidi  o liquidi,  Berzelio 
crede  essere  pervenuto  a risultamenli  più 
sicuri  pesando,  prima  e dopo  I’  assorbi- 
mento, il  corpo  che  assorbe  questo  gas. 
In  tutti  i casi  è assai  vantaggioso  potere  al 
tempo  stesso  pesare  e misurare,  parago- 
nando così  i risultamenli.  Se  non  si  accor- 
dano, dipende  dalla  sagacità  dell'  opera- 
tore giudicare  quale  dei  due,  il  peso  o la 
misura,  debbasi  riguardare  come  più  esat- 
to. Io  alcune  esperienze  non  solo  si  fece 
sviluppare  un  gas  col  calore  e si  determi- 
nò la  perdita  di  peso  prodotta,  ma  se  ne 
calcolò  anche  il  volume  misurandolo,  per 
dedurne  il  suo  peso  ; ed  il  risultamenlo 
della  misura,  quantunque  maggiore  della 
perdita  in  peso  provata  dal  corpo  riscal- 
dato, si  riguardò  tuttavia  come  più  esat- 
to. Simili  determinazioni  sono  evidente- 
mente false. 

Nelle  analisi,  quando  otfengonsi  tolti  i 
priucipii  costituenti  sotto  forma  di  gas, 
valutare  la  misura  può  sovente  essere  esat- 
to quanto  valutarne  il  peso,  essendo  allora 
possibile  di  paragonare  direttamente  fra 
loro  i volumi  dei  gas  ottenuti.  In  ogni 
caso,  è frequentemente  necessario  misu- 
rare i gas,  e calcolare  la  loro  quantità  iu 
peso  dietro  il  loro  volume.  A tale  oggetto 
occorrono  alcune  campane  di  vetro  di 
differente  capacità,  e di  diametro  diverso, 
da  tre  linee  fino  a tre  pollici  : non  si  ol- 
trepassa quest’  ultimo  limite,  perchè  qnau- 
do  il  diametro  delle  campane  è maggiore 
dei  tre  pollici,  la  determinazione  diviene 
incerta.  Le  campane  devono  graduarsi  da 
sé  medesimi,  non  convenendo  fidarsi  del- 
l’ altrui  esattezza.  Prendesi  un  tubo  di 
vetro  chiuso  alla  laropana  ad  una  estre- 
mità, e per  farne  una  misura,  vi  si  pesa 
tanto  mercurio  quanto  vuoisi  prenderne 
per  unità,  per  esempio,  un  ceutimetro  cu- 
bico, oppure  due,  cinque,  dieci  ; le  prime 
quantità  pei  più  piccoli  tubi  graduati,  e 
T ultima  pel  tubo  più  grande.  E anche 
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necessario  determinare  il  peto  specifico 
del  mercurio  adoperato,  ed  eseguire  la 
graduazione  a 4°  di  temperatura,  alla  qua- 
le una  gramma  di  acqua  occupa  il  volume 
di  un  centimetro  cubico.  Poscia,  dal  peso 
specifico  del  nifrcurio,  si  calcola  quanto 
metallo  occorre  per  pareggiare  questo  vo- 
lume, e si  pesa  questa  quantità  nel  tubo. 
Dopo  ciò  si  taglia  il  tubo  vicino  quanto  è 
possibile  alla  superficie  del  mercurio,  si 
logora  r eccesso  con  Io  smeriglio  sopra 
un  disco  dì  rame  piano,  finché  il  mercu- 
rio di  cui  si  empie  a 4°i  « del  quale  si  fa 
cadere  V eccesso  sovrapponendovi  una  la- 
strina di  vetro  perfettamente  piana,  abbia 
rigorosamente  il  peso  voluto.  Questa  ope- 
razione richiede  molla  pazienza  e circo- 
spezione. Non  cooviepe  prendere  il  tubo 
con  le  mani,  perrhè  se  ne  aumenterebbe 
la  temperatura.  Quando  si  ottiene  esattis- 
sima, questa  misura  rendesi  d'  un  uso 
estremamente  comodo.  Volendo  graduare 
un  tubo,  pouesi  in  situazione  verticale,  e 
immobilmente  con  la  bocca  rivolta  in  alto, 
poi  vi  si  versa  una  misura  agguagliala  di 
mercurio,  la  cui  temperatura  diviene  allo- 
ra indifferente,  e si  osserva  a quale  altezza 
arriva  il  metallo.  Per  iscrivere  esattamente 
«piesta  altezza  si  adatta  alta  superficie  de) 
c ilindro  di  vetro  un  circolo  di  rame,  che 
lo  abbracci  perfettamente,  e vi  si  possa  fis- 
sare con  una  vite.  Questo  circolo,  che 
vedesi  rappresentato  di  alto  in  basso  nel- 
la fig.  7 della  Tav.  XX  delle  Arti  del 
calcolo , ed  in  quella  8 lateralmente,  pre- 
senta sopra  due  punti , posti  in  faccia 
1'  uno  dell'  altro,  un'  apertura  C,  che  cor- 
risponde perfettamente  ad  un  piccolo  dia- 
mante, col  quale  si  traccia  un  segno.  Si 
fa  scorrere  il  circolo  di  basso  in  alto 
finche  si  vegga  la  luce  sulla  superficie  del 
mercurio  attraverso  i due  incavi  posti  di- 
rimpetto, e allora  s*  invila  stabilmente. 
Dopo  ciò,  si  segna  il  tubo  col  diamante. 
Ordinariamente  si  comincia  dal  condurre 
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una  linea  retta  lungo  due  lati  del  tubo, 
poi  si  dispone  il  circolo  in  modo  che  tutti 
* segni  trasversali  terminino  su  questa  li- 
nea longitudinale.  Si  suole  fare  i tratti  di 
cinque  in  cinque  un  poco  più  lunghi,  op- 
pure di  dieci  in  dieci,  e si  scrive  una  cifra 
a lato  di  ciascuno.  La  fig.  9 mostra  un 
tubo  o campana  graduato  per  la  misura 
dei  gas.  La  graduazione  sopra  ambedue 
i lati  opposti  ha  per  oggetto  di  avere  la 
certezza  che  la  misura  si  trovi  nella  me- 
desima situazione  orizzontale  in  cui  si  tro- 
vava quando  venne  graduata,  certezza  che 
acquistasi  mettendo  la  superficie  del  mer- 
curio a contatto  con  le  divisioni  corri- 
spondenti delle  due  scale.  Allo  stesso  sco- 
po alcuni  chimici  graduano  sopra  tre  lati  ; 
ma  questo  è superfluo,  perchè  misurando 
si  distingue  benissimo  se  la  campana  pen- 
de a diritta  o a sinistra,  e se  i segni,  che 
indicano  le  divisioni  sono  paralelli  o no 
allo  superficie  del  mercurio  ; non  vedendosi 
però  ugualmente  bene  se  la  misura  §’  in- 
clina piu  da  una  porte  che  dall’  altra,  la 
doppia  graduazione  rendesi  indispensabile. 
Conviene  anche  avere  l’  attenzione,  quan- 
do si  gradua  la  misura,  che  non  entrino 
bolle  d’  aria  ; a tale  oggetto  si  ha  un  filo 
di  ferro  sottile  alia  cui  cima  si  allacci*  una 
piccola  piuma.  S' introduce  questo  filo  nel 
mercurio,  si  fa  scorrere  intorno  al  vaso  ove 
sembra  apparire  qualche  bolla  d' aria,  che 
così  facendo,  si  svolge  immediatamente. 
Trascurando  questa  precauzione,  possono 
venirne  errori  considerevoli.  Allorché  i 
tubi  da  graduarsi  sono  stretti,  il  mercurio 
prende  ordinariamente  una  superficie  mol- 
to convessa.  In  tal  caso,  per  non  commet- 
tere errori  troppo  gravi,  Uerzelio  si  serve, 
secondo  l' insegna  mento  di  Faraday,  di 
un  mercurio  in  cui  Altri  un  grano  di 
piombo  disciolto  in  cinque  mila  grani.  Il 
mercurio  acquista  così  dell'  attrazione  pel 
vetro,  ed  offre  una  superficie  meno  con- 
vessa. Si  può  anche  regolare  tutta  la  grò- 
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dilaziona  dietro  la  sommili  deHn  super- 
ficie emisferica  del  mercurio.  Ne  risulta 
un  errore  soltanto  nella  prima  divisione, 
i!  quale  errore  è di  un  terso  della  capa- 
cità del  tubo  sulla  lunghetta  che  occupa 
la  parte  emisferica  del  mercurio.  In  con- 
seguenza, misurando  rigorosamente  questa 
parte,  si  può  temerne  il  valore  sul  tubo, 
cd  ogni  volta  si  sottrae  questa  piccola 
quantità,  che  può  essere  nel  maggior  nu- 
mero dei  casi  trascurata. 

Quando  si  misurano  i gas,  conviene  os- 
servare lo  stalo  del  barometro  e del  ter- 
mometro, perchè  un  cangiamento  nell'uno 
e nell'  altro  produce  un'  alleratione  con- 
siderevole nel  volume  d*  una  stessa  quan- 
tità in  peso  di  un  corpo  elio  stato  gassoso. 
Ma  conviene  anche  assicurarsi  che  la  tem- 
peratura del  gas  non  differisca  da  quella 
dell'  aria  ambiente,  e che  questo  gas  non 
sia  stato  compresso  nè  dilatato  per  qual- 
che cagione  accessoria.  In  conseguenza, 
non  deesi  toccare  la  misura  con  le  inani, 
anzi  nemmeno  accostarsele,  e se  il  gas,  al 
momento  dell'esperienza,  acquista  un'al- 
tra temperatura  diversa  da  quella  della 
atmosfera,  conviene  lasciarlo  in  quiete  al- 
meno un'  ora,  ed  anche  piò,  quando  il 
vaso  ha  un  gran  diametro.  Il  più  difficile 
a determinare  è la  pressione,  specialmente 
nell'  apparato  a mercurio  : perchè,  quan- 
do la  superficie  del  mercurio  contenuto 
nella  misura  è al  di  sotto  del  livello  della 
superficie  del  mercurio  esterno,  trpvasi  il 
gas  compresso  ; al  contrario,  quando  la 
misura  contiene  sì  poco  gas  che  il  mercu- 
rio vi  si  trovi  ad  un  livello  più  alto  del- 
P esterno,  il  gas  trovasi  dilatato.  Conviene 
allora  profondare  la  misure  finché  si  sia 
perfettamente  uguagliate  *1  livello  esterno 
all'  interno.  Si  scrìve  poi  lo  stato  del  ba- 
rometro e del  termometro.  Talvolta,  mas- 
sime operando  sopra  il  mercurio,  la  tinoz- 
za non  è bastantemente  profonda,  da  po- 
ter immergere  la  misura  finché  si  pareg- 
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gmo  i dna  Mvelli.  In  tal  caso,  si  prende 
esattamente  quanto  è possibile  P altezza 
di  cui  la  superficie  interna  del  mercurio 
oltrepassa  I'  esterna,  e la  si  sottrae  dall'al- 
tezza del  barometro.  Per  esempio,  se  il 
barometro  è a a 5 pollici  -,  e il  mercurio 
della  campana  graduala  sia  piò  alto  di  a 
pollici  -£•  di  quello  della  tinozza,  si  sot- 
traggono a pollici  ~ da  a 5 e rimango- 
no a 3 pollici  A.  Allora  il  gas  ha  la  medesi- 
ma densità  come  se  si  fosse  misurato  all'al- 
tezza barometrica  di  a 3 pollici  {•.  Se,  al 
contrario,  il  mercurio  è un  poco  più  basso 
internamente  che  esternamente,  vi  si  ri- 
media sollevando  la  campana  graduata  fin- 
ché i due  livelli  incontrino  il  medesimo 
piano.  In  tutti  i casi,  nei  quali  la  super- 
ficie del  mercurio  si  trova  posta  fra  due 
segni  della  scala,  è meglio,  secondo  Bi- 
schof,  sollevare  o abbassare  la  campana 
graduata  finché  il  metallo  si  trovi  esatta- 
mente in  faccia  ad  uno  dei  segni,  a fine 
di  misurare  poi  P altezza  delia  superficie 
nel  tubo.  Con  ciò  si  evita  una  determina- 
zione arbitraria.  Allorché  rimane  in  una 
grande  campana  graduata  troppo  poco 
gas  per  misurarlo  esattamente,  si  fa  pas- 
sare in  un  tubo  di  vetro  più  stretto  ove  si 
misura  cou  maggior  facilità. 

Paragonando  insieme  i risultamenti  del- 
le esperienze  sopra  i gas,  è necessario  ri- 
portarli alla  medesima  altezza  del  barome- 
tro e alla  stessa  temperatura.  Ordinaria- 
mente si  riducono  a om9j6  di  altezza  ba- 
rometrica, ed  allo  o°,e  talvolta  anche  a 4°* 

La  riduzione  si  eseguisce  nel  modo  se- 
guente. 

i .°  Per  ogni  grado  del  termometro  di 
cui  si  voglia  aumentare  la  temperatura  del 
gas,  si  aggiunge  o,oo3;5  del  suo  volume, 
oppure,  se  la  temperatura  calcolata  è infe- 
riore a quella  osservata,  si  sottrae  per  ogni 
grado  0.00D75  dello  stesso  volume.  Que- 
sta regola  è stabilita  sul  principio  che  i 
gas  riscaldali  si  dilatano  per  ogni  grado 
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termomelrìeo,  presi  alia  temperatura  o° 
di  del  loro  volume.  Servendosi 
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della  scala  Reaumur,  conviene,  per  ogni 
grado,  aggiungere  o sollrarre  0,0046875 
del  volume  ; usando  quella  di  Fahrenheit, 
il  numero  da  sottrarre  o da  aggiungere  è 
o, 002083.  Per  eseguire  questo  calcolo, 
conviene  prima  determinare  il  volume  del 
gas  a o°,  perchè  la  sua  dilatazione  0,003^5 
per  ogni  grado  del  termometro  non  c una 
frazione  del  volume  in  cui  si  trova  al  mo- 
mento, ma  di  quello  che  acquista  dopo 
essersi  raffreddato  fino  a o°.  Supponiamo, 
per  esempio,  che  si  tratti  di  ridurre  alla 
temperatura  di  20°,  1 5o  centimetri  cubi- 
ci di  gas,  che  sieno  stati  misurati  a 8°  : 
100  volumi  di  gns,  misurati  a o°,  sì  dila- 
tano, riscaldati  fino  ad  8°,  di  8 X 
o,oo375  m o,o3o;  io  conseguenza,  100 
centimetri  cubici  di  gas  a o°,  divengono 
io3  centimetri  cubici  alla  temperatura  di 
8°.  Sarà  questo  il  dato  che  avremo  del 
calcolo,  cioè  io3  : 100  : : i5o:  1 4 5,65 1. 
Quest’  ultimo  numero  è adunque  il  volu- 
me che  occuperebbero  a o°  i i5o  centi- 
metri cubici  misurati  a 8°.  Ma  1 00  volu- 
mi di  gas,  misurati  a o*,  si  dilatano  quan- 
do si  riscaldano  fino  a io®,  di  20  X 
0,00675  2Z  o 7$,  cioè  divengono  107, 
5 centimetri  cnbici.  Quindi  si  ricava  la 
seguente  proporzione,  100  : 107,  5 : : 
1 45,63 1 : 1 56,553,  ultimo  numero  che 
esprime  il  volume  che  i 1 5o  centimetri 
cubici  misurati  a 8°  occuperebbero  riscal- 
dati fino  a 20°.  Baggs  indica  il  metodo  se- 
guente, di’  è assai  più  semplice  : 266,7 
volumi  di  aria  a o°  aumentano  d’  un  vo- 
lume per  ogni  grado  termometrico  : se 
adunque,  nell’  esempio  precedente,  si  ag- 
giunge 20  a 266,7,  si  ottiene  286,7  che 
esprime  il  volume  a 209  ; similmente  ag- 
giungendo 8 a 266,7,  •’  ba  a/4?7i  volu- 
me a 8°.  Quindi  274,7:  286,7:  : i5o:: 
1 56,553.  A tal  modo  si  ottiene  il  mede- 
simo risultamento  più  brevemente. 
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a.°  Dopo  aver  fatta  la  correzione  rela- 
tiva alla  temperatura,  conviene  eseguirò 
quella  che  riguarda  lo  stato  del  barome- 
tro. La  si  ottiene  con  la  regola  del  tre  se- 
guente : ho  stato  del  barometro  a cui  si 
vuole  ridurre  il  volume , sta  a quello 
cui  F osservazione  si  è fatta , come  il  vo- 
lume osservato  del  gas  sta  al  volume  do- 
mandato. Àbbiansi,  per  esempio,  10  pol- 
lici cubici  di  gas  a a3,i25  pollici  di  al- 
tezza barometrica,  e si  domandi  quale  sa- 
rebbe il  loro  volume  all'altezza  di  25,5 
pollici  : avremo  2 5,5  : 2 3,125  : : 10  : 
9,07.  Ilo  pollici  cubici  sono  dunque  ri- 
dotti a 9,07  pollici  cubia  per  I’  aumenta- 
ta altezza  barometrica. 

Le  circostanze  seguenti  possono  pre- 
sentarci quando  si  riducono  dei  gas  in  peso. 

a) .  Se  si  sa  quello  che  un  dato  volu- 
me di  gas  pesa  a 1 5*,  ma  il  gas  fu  pesato 
a 20%  si  riduce  il  suo  volume  a quello 
che  occuperebbe  a 1 5%  e si  trova  poi  il 
suo  peso  con  una  regola  del  tre. 

b) .  Conoscendo  il  peso  d’  un  doto  vo- 
lume di  gas,  misurato  ad  una  certa  tempe- 
ratura, sia  da  calcolarsi  quello  che  un  altro 
volume  dello  stesso  gas  pesa  ad  un’  altra 
temperatura.  11  seguente  esempio  servirà 
meglio  che  qualunque  spiegazione  0 fare 
conoscere  la  maniera  di  operare.  Cento 
pollici  cubici  di  uu  gas  a i5°  pesano  34 
grani.  Si  domanda  quanto  100  pollici  cu- 
bici, o qualunque  altra  quantità,  dello  stes- 
so gas  peseranno  a 20°.  Berzelio  comincia 
dal  lidurre  il  volume  del  gas  a ao#,  se- 
condo il  metodo  indicato  superiormente  ; 
questo  volume  diviene  101,775  pollici 
cubici,  i quali  pesano  34  grani.  Ora 
101,775  sta  a 34  come  100  pollici  cubi- 
ci, o qualunque  altro  numero,  stanno  al 
peso  domandato:  in  conseguenza  si  ha 
101,775  : 34  : : 100  : 33,407. 

c) .  Se  si  vuole,  dietro  il  peso  conosciuto 
d’  un  certo  volume  di  gas  ad  una  certa 
altezza  del  barometro,  calcolare  quello  che 
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un  dato  volume  del  medesimo  gas  pese- 
rebbe ed  un’  altra  altezza  barometrica, 
conviene  ricorrere  anche  in  questo  caso 
alla  regola  del  tre  ; poiché  il  peso  già  de- 
terminato del  gas  sta  al  peso  che  si  do- 
manda all'  altezza  barometrica  osservata, 
come  lo  stato  del  barometro  al  quale  si  è 
pesato  il  gas  sta  allo  stato  osservato.  In 
conseguenza,  se  zoo  pollici  cubici  pesano 
5o  grani  a a 4 pollici  di  altezza  barome- 
trica, vediamo  quanto  devano  pesare  io 
pollici  cubici  dello  stesso  gas,  essendo  il 
barometro  a a 5,5  pollici.  Abbiamo  34  - 
a 5,5  : : 5o  : 55, sa  ; perciò  a a 5 pollici 
di  altezza  del  barometro  questi  100  pol- 
lici cubici  pesano  53,ia  grani. 

d) .  Può  occorrere  anche  di  dover  calco- 
lare al  tempo  stesso  la  temperatura  e I’  al- 
tezza del  barometro.  Per  esempio,  1 00  pol- 
lici cubici  di  un  gas  pesano  5o  grani  a a 4 
pollici  di  altezza  barometrica  e a io*  di 
temperatura.  Si  domanda  quanto  debbano 
pesare  a a5  pollici  di  altezza,  e alla  tempe- 
ratura di  14°.  Si  comincia  dal  correggere 
la  temperatura,  cioè  calcolare  dal  quanto  si 
dilata  il  gas  riscaldandosi  dai  t o°  ai  ■ 4*- 
La  correzione  dà  1 o 1 ,5  pollici  cubici  ; 
siccome  questa  quantità  pesa  5o  grani. 

1 00  pollici  cubici  di  gas  non  devono  pe- 
sare che  4 9,3  5 grani  0 r 4°-  Poscia  ridu- 
cesi  il  gas  dai  a 4 pollici  di  altezza  barome- 
trica ai  a5,  con  la  regola  precedente  espo- 
sta in  e,  e con  la  segueute  proporzione, 
a4  : 3 5 : : 4 9,3  5 : 5 1 ,3  ; ne  segue  che  1 00 
pollici  cubici,  a a 5 pollici  di  altezza  ba- 
rometrica, e alla  temperatura  di  14*,  pe- 
sano 5 1 ,3  grani. 

e) .  Se  vogliasi  infine  esprimere  una  re- 
lazione osservata  di  volume,  di  tempera- 
tura e di  altezza  barometrica,  paragonabile 

con  altre  relazioni,  zi  riduce  il  calcolo 
alla  temperatura  di  o*,  e all'  altezza  baro- 
metrica di  76  centimetri.  Se  poi  si  tratta 
di  convertire  in  peso  nn  volarne  osservato 
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di  gaz,  ri  calcola  il  peso,  secondo  il  peto 
specifico  del  gas  paragonato  con  1'  aria  co- 
mune, che,  alla  temperatura  di  o*  ed  ■ 
om,76  di  pressione,  pesa  7^77  d’  un  ugua- 
le volume  di  acqua.  Se  il  gns  venne  mi- 
suralo in  centimetri  cubici,  il  calcolo  di- 
viene più  facile.  (Bznzei.10.) 

Misfkà  colma.  Tale  pienissima,  quasi 
traboccante.  (Alberti.) 

Misuna  raso.  Yale  spianata,  pareggiala, 
ed  è il  contrario  di  colma.  (Ai.bketi.) 

Miseri.  Per  determinare  le  grandezze 
di  alcune  parti  delle  piante  e particolar- 
mente del  fusto,  ebbero  sempre  i botanici 
il  bisogno  di  stabilire  alcune  misure.  Pres- 
so gli  antichi  eraoo  queste  arbitrarie  o 
differivano  secondo  i vai  li  popoli.  Tenne 
dappoi  stabilito  di  far  uso  nelle  descrizio- 
ni delle  piante  di  misure  prese  dal  corpo 
umano  a statura  media,  e ti  ridussero  tut- 
te alle  seguenti,  capello,  linea,  unghia, 
pollice,  palmo  minore , spanna,  palmo 
maggiore  o dodrante,  piede, gomito,  brac- 
cio, lesa.  In  tal  raso  l’ incerta  determina- 
zione di  queste  misure  non  è di  danno, 
attesoché  in  generale  nella  botanica  basta 
conoscere  le  misure  delle  parli  delle  pian- 
te approssimativamente , le  stesse  parli 
delle  medesime  piante  non  avendo  mai 
identiche  dimensioni , come  è appunto 
delle  parti  del  corpo  umano. 

(BaaTzvi  — G.**M.) 

Misturi  tidomelriea.  Dicesi  quella  che 
si  è presa  mediante  I'Eidomctro.  (Y.  que- 
sta parola  ) (G.**M.) 

Miscrì.  Diceri  anche  talvolta  per  Mirì: 
quindi  pigliar  la  misura,  vale  pigliare  la 
mira,  imperciocché  chi  vuole  colpir  in  un 
segno  misura  con  1'  occhio  la  distanza  e 
l’  altezza  del  medesimo,  e vi  accomoda  la 
mira  in  proporzione.  (Ai.zerti.) 

MISURABILE.  Yale  atto  a misurarsi, 
ed  è il  contrario  d’  immenso. 

(Alberti.) 

vr.sTE3raoqcisTO. 
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